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PREFAZIONE  \ 

,  m  ! 

Il  Comitato  per  le  onoranze  al  professore  senatóre  Ercole  Vidari, 
nella  ricorrenza  del  suo  qaarantacinqaesmo  anno  d‘  insegnamento 
nnlversitano,  ebbe  il  pensiero  di  raccogliere  in  un  volarne  la  pià  parte 
I  dei  molti  e  svariati  scritti  minori  che  V illustre  Autóre  venne  pubbli¬ 

cando  nella  sua  feconda  e  non  mai  interrotta  attività  sciettMfica: 
scritti  sparsi  in  riviste,  in  atti  accademici,  in  giornali  di  occasione, 
quali  non  pochi  sono  esauriti  q  di  non  fàcile  rinvenimento. 

*  raccolta  comprende  oltre  a  quaranta  ira  monografie  e  arti- 

«  coli,  i  quali  si  stendono  per  il  lungo  spazio  di  quaranta  anni  — 

proprio  nulla  dies  sine  linea  —  d:al  mm  al  1907,  e  pei  loro  con¬ 
tenuto  possono  classificarsi  sotto  la  triplice  divisione  degli  studi, 
giuridici,  sociali  e  polUicL  Questa  così  varia  produzione,  distinta 
ma  collegata  intimamente  con  le  opere  maggiori  dello  stesso  Autore, 
vale  non  pure  a  dimostrare  la  versatilità  della  sua  mente,  quanto 
ancor  più  a  rivelarci  tutto  it  pensiero  suo  intorno  a  non  pochi  prò- 

( 

i 

l 

I 

I 

-,  ,  I 


X 


PREFAZIONE 


blemi  suscitati  da  quel  rinnovamento  legislativo  che  si  venne  effet¬ 
tuando  in  Italia  e  fuori  in  quesf  ultimo  cinquantennio^  sm  per  la 
materia  giuridica,  sia  per  la  sociale.  Perocché,  di  fronte  al  rapido 
mutamento  di  leggi  e  d^istiiati,  codesti  lavori  del  Vidari  appariscono 
0  come  impulsi  a  riforme  desiderate  e  ormai  mature,  o  come  giudizi 
desunti  da  ragioni  teoriche  e  dalle  prime  prove  sperimentali  sul 
valore  delle  medesime.  Sotto  questo  rispetto,  oltre  che  pel  merito 
intrinseco,  gli  Scritti  varii  meritano  bene  di  star  a  fianco  delle  opere 
maggiori,  quali  Del  rispetto  alla  proprietà  privata  fra  gli  Stati 
in  guerra,  La  lettera  di  cambio  ^  //  poderoso  Corso  di  diritto 
commerciale» 

La  proposta  del  Comitato  fu  accolta  assai  di  buon  grado  e 
recata  in  atto  da  Ulrico  HoepU,  il  quale  volle  offrire  II  presente 
volume  come  suo  contributo  in  onore  di  Colai  che  figura  tra  i  primi 
e  piu  assidui  autori  nelValbo  della  sua  casa  editrice. 

Pavia,  p  Gennaio  ippS* 

Pel  COMITATO: 

PASQUALE  DEL  GIUDICE. 


PARTE  PRIMA 

STUDI  GIURIDICI 


LE  SOCIETÀ  COMMERCIALI 
secondo  la  legge  francese  del  24  luglio  1867 
e  la  legislazione  italiana 


Un  fatto  economico  singolare  meFìta  di  essere  studiato  nella 
storia  contemporanea*  UInghilterraj  che  per  tanti  anni  fu  quasi, 
per  così  dire,  rincarnazione  del  sistèma  proibitivo  Gonimerciàle, 
giunta  in  quésto  secolo  ad  altissimo  grado  di  potenza  politica  ed 
economica,  abolisce  FAtto  di  Navigazione  di  Cromwell,  proclama 
il  libero  scambio,  ed  in  casa  e  fuori  si  fa  caldissma  propugnatrice 
d'ogni  libertà  industriale  e  commerdale*  GO  Stati-Uniti  d'Americà, 
invece,  potentissimi  oggidì  essi  pure  e  fortunati  cultori  delle  mag¬ 
giori  libertà  politiche  è  civili,,  pubblicano  tariffe  proibitive,  impac¬ 
ciano  il  commercio  nazionale  e  forestiero  con  soverchie  e  dan¬ 
no  se  restrizioni:  insomma,  si  mettono  per  una  via  che,  meno  che  da 
altri,  si  sarebbe  potuto  sospettare  poter  essere  da  loro  battuta. 
Così  la  Francia  che?  se  di  moltissime  Cose  so p ravanza  F Italia, 
non  può  gareggiare  con  noi  in  nessun  modo  di  libertà  politiche, 
la  Francia,  io  dico,  già  da  qualche  tempo  ci  dà  il  confortante 
spettacolo  di  liberali  riformé  législative,  che  noi  siamo  ancora 
costretti  a  desiderare,  Ond'è  chè  nel  1867  essa  abolì  Farresto 
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personale  per  debiti,  e  riformò  assai  liberalmente,  in  alcuni  punti, 
la  legislazione  delle  società  commerciali. 

La  qual  cosa  prova,  che  lo  sviluppo  delle  libertà  economiche 
non  è  sempre  necessariamente  legato  allo  sviluppo  delle  libertà 
civili  e  politiche;  e  che  la  scienza  eGonomica  non  è  la  dottrina  di 
alcun  partito  politico,  ma  è  la  deduzione  di  verità  che  non 
Gonoscono  nè  grado  di  latitudine,  nè  sistemi  costituzionali,  e  che 
dovunque  diffondono  i  loro  benefici  effetti.  Principio  questo,  però, 
che  non  va  inteso  con  tale  assolutezza  da  lasciar  credere,  che  l'una 
libertà  sia  affatto  indipendente  dall’altra,  chè  anzi  la  loro  azione 
è  quasi  sempre  reciproca:  soltanto  qui  si  vuole  richiamare  l’at¬ 
tenzione  del  lettore  su  di  un  fatto,  il  quale  dimostra  come  il  loro 
sviluppo  può  anche  non  essere  simultaneo  e  parallelo. 

Questo  movimento  legislativo  che,  pur  atteggiandosi  sotto 
forme  svariate,  ci  è  solenne  testimonianza  della  molta  cura  che 
gli  Stati  adoperano  nell’ informare  le  proprie  legislazioni  a  quei 
principii  di  libertà  che  dovunque  tendono  a  prevalere,  o  al¬ 
meno  per  modellare  i  propri  istituti  civili  ed  economici  di  confor¬ 
mità  agli  speciali  interessi  di  ciascun  paese,  si  manifestò  in  questi 
ultimi  anni  più  che  in  ogni  altra  parte  degli  studi  giuridici, 
vivo  ed  energico  nel  diritto  commerciale.  La  Francia,  il  Belgio, 
l’Inghilterra,  la  Svizzera,  la  Germania,  l’Italia  diedero  opera  as¬ 
sidua  ed  efficace  a  queste  riforme,  e  tutte,  dal  più  al  meno, 
si  ispirarono  ai  principii  di  una  saggia  libertà  economica.  Egli  è 
che  la  rapidità  prodigiosa  delle  comunicazioni,  il  cosmopolitismo 
degli  interessi,  il  legame  sempre  più  stretto  che  va  unendo  i  di¬ 
versi  paesi  del  mondo  civile,  i  nuovi  fatti  che  di  quando  in 
quando  vengono  a  prender  posto  nella  scienza  e  nel  mondo  eco¬ 
nomico;  tutto  ciò  persuase  gli  Stati  come  fosse  necessario  impri¬ 
mere  alle  diverse  legislazioni  un  indirizzo  che,  perchè  fosse 
uniforme,  simultaneo  ed  universale,  non  altrimenti  avrebbe  potuto 
compiersi  che  nella  libertà.  Non,  perciò,  alcun  paese  doveva  spo¬ 
gliarsi  dell’indole  stia  speciale,  o  non  tener  conto  di  fatti  o  di 
interessi  a  lui  soltanto  peculiari,  o  contraddire  al  proprio  genio: 
ma  sul  pacifico  terreno  della  libertà,  benché  per  vie  diverse, 
ogni  popolo  doveva  cospirare  concordemente  all’utile  e  nobile 
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ine  del  rniglìDramento  econornico;  appunto,  perehè,  desumendo 
questo  le  sue  norme  da  princìpii  e  da  fatti  universali  còme  la 
natura  umana,  si  sottrae  a  qualunque  costrizione  di  reggimento 
politico.  Che,  anzi,  se  noi  vediamo  po;pGli  di  origine  e  di  ci¬ 
viltà  diversissimi  affratellarsi  nella  riGerea  è  nella  soddisfazione 
dei  comuni  interessi,  mentre  forse  un  dì  tra  loro  non  d'altro 
Rivaleggiarono  che  di  odi  e  di  guérré;,  se  noi  vediamo  la  luce 
el  vero,  del  buono  e  del  giusto,  penetrare  frammezzo  a  genti 
che  sin  ora  vissero  sequestrate  dal  consòrzio  di  ogni  altra  so¬ 
cietà,  e  sprovviste  d’ogni  lume  civile;  se  noi  vediamo  le  popola¬ 
zioni  europee,  in  cui  è  aneóra  profonda  e  tenace  la  fede  monar- 
ehica,  perfettamente  intendersi  colle  popolazióni  delle  due  Ame- 
riche,  dove  pei  lo  contrario  è  tanto  viva  la  fede  repubblicana; 
se  tutto  eiò  si  vede,  egli  è  che  la  libertà  eommerciaie,  come  ri¬ 
sponde  ad  interessi  universali,  parla  anche  un  linguaggio  che 
tutti  intendono.  E  se  l'affratellamento  delle  diverse  genti  sarà 
mai  un  dì  possibile,  soltanto  la  face  della  libertà  Gommerciale  ci 
potrà  illuminare  per  r^arduó  Gàmmino* 

Frattanto  è  necessario  tener  GOnto  dei  progressi  che  in  que¬ 
st  ordine  di  idee  vanno  qua  e  là  maturando,  per  poter  conoscere 
quanto  agli  altri  popoli  ed  a  noi  rimanga  ancora  da  fare,  affinchè 
ie  spìendide  speculazioni  della  menté  si  traducanq  in  verità  di 
atto*  Per  questo  io  intendo  ricordare  le  prineipali  disposizioni 
c  ella  legge  francese  del  24  luglio  18è7  sulle  soeiétà  cómnierciali, 

e  raffrontarle  con  quelle  corrispondenti  della  legislazione  italiana, 
affinchè  sia  noto  di  quanto  IHina  législazione  sopravanzi  P  altra 
e  quale  posto  entrambi  occupìnp  nel  mondo  scientifico  (1), 


(x)  li  ;C:bdiGé  di  Goitmierda^  nastro  del  iis?2 
francese. 
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Chi  si  ponÈSse  a  scrivere  la  storia  delie  società  eommerciali, 
ci  farebbe  conoscere  una  delle  pagine  più  importanti  dello  svi¬ 
luppo  dell’attività  umana.  Antica  quanto  è  antica  la  civiltà,  noi 
troviamo  che  la  idea  della  associazione  delle  forze  comuni  o  per 
compiere  quelle  imprese  a  cui  troppo  inadeguate  si  sentono  le 
forze  individuali,  per  quanto  vigorose,  o  per  assicurarsi  una 
somma  di  vantaggi  che  indarno  tenterebbero  raggiungere  queste 
forze  stesse  sparpagliate  e  divise  e  abbandonate  a  sè  medesime, 
già  era  conosciuta  e  praticata  nei  tempi  più  remoti  che  ricordi 
la  storia,  e  dai  popoli  che  più  degli  altri  emersero  per  ricchezza 
e  potenza  commerciale.  I  Fenìci,  i  Gartagìnesi,  Atene,  Roma  o  ci 
tramandarono  la  memoria  dì  questi  fatti,  o  ci  lasciarono  anche  a 
riprova  della  verità  loro  più  di  un  monumento  legislativo.  Ma 
troppe  cause,  civili,  politiche,  economiche,  le  quali  sarebbe  assai 
lungo  qui  ricordare,  impedirono  che  queU’idea  assumesse  forme 
robuste  e  durature,  o  facesse  solo  anche  di  lontano  travedere  i 
moltiformi  sviluppi  di  cui  essa  è  suscettibile,  e  la  forza  meravi¬ 
gliosa  di  che  è  capace  l’intrinseca  sua  natura.  Allora  che  la  ric¬ 
chezza  era  il  prigilegio  di  pochi,  le  arti  manuali  disprezzate,  gran 
parte  di  popolo  soggetta  a  schiavitù,  le  scienze  o  ignorate  o  mal 
note  o  inceppate  da  mille  pregiudizii,  e  le  leggi  economiche  forse 
appena  sospettate:  allora  l’asspciazione  doveva  essere  difficile, 

tarda,  incerta,  limitata  a  pochi  sviluppi. 

Solo  allorquando,  cessato  il  più  buio  medio-evo,  le  arti  della 
pace  ripigliarono  fiducia  e  vigorìa  e  nuovi  orizzonti  si  apri¬ 
rono  senza  posa  alla  intelligenza  ad  agli  occhi  dell  uomo,  anche 
airassociazione  si  schiuse  innanzi  uno  sconfinato  campo  di  azione, 
e  ,  ciascuno  intese  che  dalla  associazione  delle  forze  comuni 
ci  erano  a  sperare  grandi  cose*  E  naturalmeute  i  maggiori  e  più 
felici  tentativi  dovevano  essere  iniziati  là  dove  più  forte  si  sentiva 
il  pungolo  di  provvedere  a  una  moltitudine  di  bisogni,^  che  la 
rinascente  civiltà  faceva  sorgere  da  ogni  parte,  e  là  dove  una 
larghissima  libertà  individuale  permetteva  al  cittadino  di  potere 
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liberamente  ricercare  l'opera  de'  suoi  concittadini  per  giovarsi 
così  a  vicenda  e  megiio  assai  dì  quello  che  ciascuno  di  essi  avrebbe 
potuto  fare  da  sè*  Se  poi  anche  la  postura  geografica  di  un  tal 
popolo  e  il  geniG  suo  nazionale  Io  avranno  potentemente  invi¬ 
tato  alla  mercatura  ed  ai  viaggi  di  oltremare;  !à,  allora,  anche 
rassociazione  avrà  avuto  insolito  e  grande  sviluppo*  EccOj  perchè 
i  comuni  italiani  furono  i  maestri  di  tutto  il  mondo  civile  nelle 
arti  dell'industria  è  del  commercio;  ecco,  perchè  le  prime  società 
commerciali  ebbero  vita  e  crebbero  a  potenza  in  Italia* 

Ma  è  naturale  che  in  quei  primi  secoli  le  associazioni  non  si 
componessèró  che  di  coloro  i  quali,  conoscendosi  da  vicino  ed 
ispirandosi  reciproca  fiducia,  volessero  anche  prestarsi  vicende¬ 
vole  garanzia  per  le  obbligazipiii  che  in  comune  poi  andavano  ad 
assumere*  La  fiducia,  adunque,  nella  solvenza  individuale  di  cia¬ 
scun  socio  fu  quella  che  costituì  dapprima  il  principale  elemento 
delle  società  commerciali.  Poche,  quindi,  le  persone  che  le  com- 
poiievano,  ma  cospicui  i  capitali  che  si  versavano  o  si  promet¬ 
teva  di  versare  in  comune  per  provvedere  ai  cominii  interessi; 
comune  la  solidarietà  tra  i  sodi,  e  questa  così  larga  da  esten¬ 
dersi  a  tutta  la  generalità  dei  loro  averi,  poiché  tale  era  pure  la 
fiducia  che  l'uno  riponeva  nell'altro  socio*  Ecco  la  società  in 
mnie  collettivo,  nella  quale  appunto  tutti  i  membri  rispondonG 
solidalmente  e  indefinitamente  colle  proprie  sostanze  per  tutte  le 
obbligazioni  sociali,  e  che  si  propóne  di  esercitare  i!  Gommercio 
sótto  una  ragione  sociale ^  Allora,  la  firma  d'un  soeìó  sotto  questa 
ragione  obbligherà  tutti  gli  altri  consoci,  cioè  la  persona  collet¬ 
tiva  che  costituisce  la  società;  allorà,  di  essa  ràgionenou  pótraiino 
far  parte  che  i  nomi  dei  soci,  benché  non  sia  necessario  che 
tutti  questi  vi  inscrivano  il  proprio  nome.  Tale  era  ed  è  co- 
desta  società  che  attraverso  i  tempi  gionsei  come  fu  da  prin¬ 
cipio,  sino  a  noi,  e  costituisce  uno  dei  tipi  di  sòGÌetà  com¬ 
merciali  che  i  legislatori  odierni  ancor  riconoscono.  Pero,  è 
facile  intendere  còme  la  natura  stessa  della  società  in  nome 
cQllettivQ  non  avrà  potuto  raccogliere  quegli  ingenti  capitati 
che  talora  occorrono  per  le  grandi  imprese,,  perchè  essi  non 
altrimenti  si  possono  accumulare  ss  non  co)  Goncorsó  di  un 
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gran  numero  di  persone,  ciascuna  deile  quali  conferisca  qualche 
cosa  nella  massa  comune.  Poi,  e  meglio  ancora  per  questo  ri¬ 
guardo,  siccome  perduravano  quei  ridevoli  pregiudizi  sociali,  al¬ 
lora  tenuti  per  tanto  seri,  che  precludevano  la  via  dei  commerci 
alle  classi  patrizie  ed  ecclesiastiche,  perchè  si  diceva  che  fosse  cosa 
da  lasciarsi  alia  gente  vile  ed  abbietta;  cosi  la  parte  più  ricca 
delle  popolazioni  e  quella  quindi  che  meglio  d’ogni  altra  avrebbe 
potuto  sobbarcarsi  alle  grandi  imprese,  era  colpita  da  un  inter¬ 
detto  che  doveva  impacciare  assai  il  libero  sviluppo  delle  società 
commerciali,  e  non  poco  limitarne  la  potenza.  Inoltre,  quell’essere 
obbligati  ad  una  responsabilità  solidale  e  illimitata  non  a  tutti 
piaceva;  mentre  molti  avrebbero  volentieri  esposto  ai  rischi  della 
mercatura  una  parte  soltanto  dei. propri  averi;  epperò  questa  era 
un’altra  causa  Che  doveva  ristringere  la  efficienza  della  società  in 
nome  collettivo. 

Così  essendo  le  cose,  era  pur  naturale  che  la  mente  umana 
andasse  in  cerca  di  un’altra  forma  di  associazione,  la  quale  offrisse 
anche  i  vantaggi  di  cui  non  poteva  essere  capace  la  prima.  Tale 
fu  appunto  la  società  in  accomandita:  qiteiia,  cioè,  che  si  stipula 
tra  uno  o  più  soci  solidali  e  responsabili  indefinitamente,  ed 
uno  o  più  soci  semplici  accomandanti,  o  prestatori  di  fondi  o 
di  opera;  e  che,  qualunque  sia  la  somma  delle  obbligazioni  sociali, 
non  rispondono  più  in  là  della  quota  conferita  o  promessa  di  confe¬ 
rire  nella  massa  sociale.  È  la  società  in  accomandita  una  delle 
più  ingegnose  creazioni  della  mente  umana  :  difatti,  mentre  la 
fiducia  personale  ne  costituisce  ancora  il  precipuo  elemento,  in 
essa  però  si  ammettono  anche  quelli  che,  pur  non  volendo  esporre 
ai  rischi  del  commercio  tutte  le  proprie  sostanze.,  ma  una  parte 
soltanto,  non  potrebbero  altriménti  aprirsi  alcuna  via  all’eser¬ 
cizio  di  quello.  Qui  Telemento  tutto  personale  della  fiducia  si  as¬ 
socia  mirabiimente  all’elemento  pecuniario,  e  quei  grandi  capitali 
che  poche  persone  soltanto  non  saprebbero  accumulare,  colla  so¬ 
cietà  in  accomandita  si  ]D.ossono,  invece,  facilmente  raccogliere.  Poi, 
per  tale  mezzo  si  riusciva  assai  bene  ad  eludere  quel  divieti  della 
Chiesa  che,  fattasi  erede  dell’errore  aristotelico,  jjer  cui  si  diceva 
che  nammas  nuntnam  non  pariti  proibivano  come  illecito,  il 


STUDI  OIURIDICi 


9 


frutto  dei  capitali  dati  a  prestanza.  E  quando  seonipai've  questo 
pregiudizio  economico,  la  società  in  àceomandita  rimase  àncora 
e  prosperò  assai,  e  vive  _e  vivrà  rigogilosa,  perchè  ia  fiducia 
personale  e  la  potenza  pecuniaria  sono  i  due  più  grandi  mo¬ 
tori  d’ogni  vita  commerciale,  e  perchè  quella  forma  di  società 
che  in  sè  l'accoglìe  questi  due  si  preziosi  elementi  avrà  sempre 
le  maggiori  simpatie  degli  uomini.  Tale  è  Forigine  storica  della 
società  in  accomandita:  la  quale,  se  per  importanza  economica 
oggidì  fu  sorpassata  dalla  società  anonima,  è  però  ancora  per 
il  giurista  quella  che  più  d’ogni  altra  merita  di  essere  studiata; 
pei-chè,  se  essa  è  una  derivazione  della  società  in  nome  col¬ 
lettivo,  da  essa  ebbe  anche  a  sua  volta  orìgine  la  adc/etó  anonima. 
Così,  di  una  duplice  natura  è  costituita  !a  società  in  accomandita. 
Per  una  pàrte,  cioè  pei  sòci  solidali  e  responsabili  indefinita¬ 
mente,  valgono  le  stesse  norme  giuridiche  ed  economiche  poc’anzi 
accennate  della  società  in  nome  collettivo;  per  l’altra,  cioè  ]Dei 
semplici  prestatori  dì  fondi,  valgono,  invece,  quelle  della  società 
anonima. 

La  quale  ultima  si  andò,  sviluppando  di  mano  in  mano  che  i 
commerci  si  facevano  maggiori,  più  vasti  e  ]jiù  lontani,  e  sempre 
che  i  miracoli  della  nuova  civiltà,  le  più  pronte  e  più  sicure  co¬ 
municazioni  da  un  paese  all’altro;,  dail’imo  all’altro  continente,  le 
nuove  invenzioni  e  le  nuove  scoperte  delle  arti  e  dèlie  scienze  d 
industriali  e  meccaniche,  invitavano  e  pungevano  l’ingegno  umano, 
ad  insoliti  e  meravigliosi  ardimenti.  Insieme  al  commercio,  allora, 
si  fece  cosmopolitico  ed  impersonale,  per  così  dire,  anche  il  cre¬ 
dito;  e  ia  fiducia  nelie  grandi  imprese  epmmereiali  e  industriali 
non  tanto  si  misurò  dal  credito  personale  di  coloro  che  le 
ésereitavano,  quanto  dalle  forze  eeonó miche  di  cui  queste  sa¬ 
pevano  G  potevano  disporre.  Quindi  fazione  sostituì  la  persona, 
cioè  il  capitale  sostituì  ['uomo:  o,  con  altre  par  ole,  alla  responsabi¬ 
lità  personale  dei  sòci  fu  sostituita  la  responsabilità  impersonale 
dei  capitali.  E  perchè  questi  sono  di  loro  natura  essenzial¬ 
mente  ntobUi  e  commerciabili,  tali  società,  mentre  dovevano  essere 
costituite,  0  rappresentate  che  si  voglia,  da  un  valore  ben  certo 
e  determinato  di  capitale,  potevano  però  anche  variare  in  defini- 
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tamente  il  inimero  delle  persone  che  possedevano  le  azioni. 
Nell'ordine  degli  affari  economici  e  commerciali  fu  questa  uua 
vera  e  grande  rivoluzione;  e  dopo  la  invenzione  della  lettera 
di  cambio,  nulla  fu  più  importante  e  meraviglioso  di  questa 
lenta  trasformazione  giuridica  ed  economica  di  quel  primo  tipo 
di  società  commerciali,  da  cui  derivarono  appunto  quegli  altri 
due  modelli  di  cui  teniamo  parola.  Ove,  poi,  si  ponga  mente  che 
la  società  anonima,  avendo  tutto  il  capitale  diviso  in  azioni,  è 
accessibile  alle  più  modeste  fortune,  e  quindi  il  grande  capitalista 
o  il  grande  proprietario  può  avere  per  socio  il  semplice  industriate 
o  l’operaio;  se  si  ponga  mente  che  l’essere  bene  spesso  il  maggior 
numero  dei  soci  o  ignoti  affatto  o  poco  conosciuti  tra  loro,  risponde 
mirabilmente  alla  natura  affaccendata  dell’età  nostra,  assai  più  avida 
di  affari  che  non  dì  relazioni  personali,  e  che  il  vento  democra¬ 
tico  che  soffia  da  ogni  angolo  delle  nostre  vìe,  tende  natural¬ 
mente  ad  avvicinare  le  più  disparate  condizioni  sociali;  se  si  pensi 
che  certi  sterminati  capitali  che  le  grandi  imprese  delle  strade  fer¬ 
rate,  della  navigazione  a  vapore,  delle  assìcuràzioni,  delle  banche  e 
di  mille  altri  istituti  di  credito,  non  altrimenti  si  potrebbero  racco¬ 
gliere  che  facendo  appello,  appunto  come  fa  la  società  anonima,  a 
un  numero  grandissimo  di  persone  che  da  ogni  parte  concorrano  col 
loro  danaro  a  dar  vita  e  potenza  a  tali  grandi  imprese:  se  a  tutto 
ciò  si  pensi,  si  scorgerà  facilmente  la  ragione  per  cui  la  società  ano¬ 
nima,  rispondendo  a  tanti  interessi  economici  e  a  codeste  ten¬ 
denze  dell’odierna  civiltà,  fu  dovunque  aceolta  con  tanto  favore, 
e  tanto  crebbe  e  prosperò  da  costituire  da  essa  sola  una  delle  più 
formidabili  e  colossali  potenze  del  mondo  odierno.  Mirabile  esem¬ 
pio  di  ciò  che  può  fare  l’associazione  delle  forze  individuali  ad 
uno  scopo  comune  ! 

II  Codice  di  commercio  dei  1807  riconobbe  tutte  e  tre  queste 
forme  di  società:  anzi,  per  meglio  dire,  non  ne  riconobbe  altre, 
legalmente,  fuori  di  queste.  Il  che,  come  si  vedrà  più  avanti,  fu 
male.  Ma,  pur  credendo  di  meglio  assicurarne  e  disciplinarne  la 
esistenza,  il  legislatore  .pose  poi  tante  e  così  minute  precau¬ 
zioni  e  restrizioni,  che  dovevano,  anche  ai  più  facili  lodatóri, 
parere  inutili  e  dannose.  Però,  oltre  che  i  tempi  allora  correvano 
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niente  affatto  favorevoli  ad  ogni  sorta  di  libertà  politica,  civile, 
commerciale,  o  industriale,  ed  oltre  che  non  pochi  vergognosi  di¬ 
sastri  finanziari  sospingevano  la  pubblica  opinione,  per  naturale 
reazione,  a  severità  inaudite,  v’era  anche  la  volontà  dell’  <  uomo 
fatale  s  che  allora  teneva  in  mano  i  destini  d’Europa;  ed  il 
quale  senza  posa  ordinava  a’  suoi  consigli  eri,  che  naturalmentè 
non  potevano  esséfe  che  docili  assai,  di  circondare  con  tali  e  tante 
garanzie  la  costituzione  delle  società  commerciali,  e  massime  le 
anonime,  che  impossibile,  o  per  lo  meno  difficile,  avesse  ad  essere 
per  l’avvenire  il  rinnovarsi  di  quei  failimenti  scandalosi  che 
avevano  allora  tanto  conturbata  la  società.  Quindi  fu  sancito 
per  le  società  in  nome  collettivo  e  in  accomandita;  che  un 
estratto  degli  atti  sociali  fosse  rimesso  entro  quindici  giorni  dalla 
data  dei  medesimi  alla  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  dei 
eircondarìo  nel  quale  era  stabilita  la  casa  sociale  di  commercio,  per 
essere  trascritto  sul  registro,  ed  affisso  per  tre  mesi  nella  sala  delle 
udienze;  che  se  la  società  avesse  piti  case  di  commercio  situate 
in  diversi  circondari,  la  trasmissione,  la  trascrizione  e  l’affissione 
di  tale  éstratto  si  facesse  al  tribunale  di  commercio  di  ciascun 
circondario;  che  ogni  anno,  entro  i  primi  quindici  giorni  di  gennaio, 
i  tribunali  destinassero  nel  capo  luogo  della  loro  gÌLirisdizione,  o, 
in  difetto, 'nella  città  più  vicina,  uno  o  più  giornali  in  cui  dovessero 
essere  iscritti,  entro  quindici  giorni  dalla  loro  data,  gli  estratti  degli 
atti  di  tali  società,  e  ne  regolassero  la  tariffa  per  la  stampa; 
che  questa  inserzione  fosse  comprovata  con  un  esemplare  del 
giornale,  certificato  dallo  stampatore,  legalizzato  dal  sindaco, 
e  registrato  entro  mesi  tre  a  contare  dalla  sua  data;  e  che  tutte 
queste  formalità  sì  dòvessero  osservare  sotto  pena  di  nullità  ri¬ 
guardo  agli  interessati.  Poi,  si  diceva:  cosa  dovesse  contenere 
l’estratto  dell’atto  di  .società,  e  da  ehi  dovesse  essere  formato;  e  si 
ordinava  che  qualunque  scioglimento  della  società  prima  del  ter¬ 
mine  fissato  alla  sua  durata  nell’atto  costitutivo,  che  ogni  mu¬ 
tazione  0  recesso  di  soci,  ógni  nuova  stipulazione  ò  clausola, 
ogni  cangiaménto  nella  ragione  sociale,  fossero:  soggetti  alle  stesse 
formalità  or  ora  accennate. —  Tante  cautele,  tante  restrizioni,  delle 
quali  però  alcune  utili  e  buone,  come  non  poterGno  che  impac- 
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eiare  assai  ogni  libero  movimento  delle  società  Gomnierciali,  cosi 
non  bastarono  ad  impedire  od  a  scemare  le  frodi;  perchè,  sino  a 
quando  l'occhio  del  privato  cittadino  non  vigilerà  esso  per  far 
bene  da  sè  i  propri!  interessi,  è  follia  sperare  che  possa  invigilare 
la  legge,  che  il  maligno  o  il  disonesto  sempre  facilmente  riesce 
ad  eludere.  Ma  le  leggi  posteriori  dovevano  ben  superare  in  co¬ 
desto  fallace  compito  il  Codice  di  commercio. 

Per  la  società  anonima  gli  impacci  erano  anche  maggiori. 
Difatti,  per  la  sua  legittima  esistenza, come  era  necessaria  l’autorizza¬ 
zione  governativa,  da  rilasciarsi  nella  forma  stabilita  dai  regolamenti 
di  pubblica  amministrazione,  e  da  essere  pubblicata  ed  affissa  in 
un  coir  atto  sociale  nel  tempo  prescritto  per  la  società  in 
nome  collettivo  e  in  accomandita;  cosi  essa  non  poteva  venire  co¬ 
stituita  che  per  mezzo  di  atto  pubblico,  e  qualunque  mutazione 
di  patti  o  recesso  di  soci  doveva  qui  pure  essere  notificato  nei 
modi  sopra  indicati. 

Ma  una  novità  rilevantissima  fu  sancita  nell’articolo  38,  e  tale 
per  cui  si  diede  origine  ad  una  nuova  forma  di  società  commer¬ 
ciale-.  io  voglio  dire  quella  che  permise  al  capitale  delle  società 
in  accomandita  di  dividersi  esso  pure  in  azioni.  Di  tal  modo  si 
ebbero  due  forme  di  società  in  accomandita:  quella,  cioè,  che  fu 
vista  nascere  dalla  natura  delle  cose,  dai  bisogni  del  commercio, 
dalle  condizioni  sociali  del  medio-evo,  e  che  fu  àtìXz.  accomandita 
semplice.;  e  i’altra,.  che  si  disse  poi  accomandita  per  azioni,  e  di  cui 
è  opportuno,  tenére  parola  particolarmente. 

Due  sono  gli  elementi  che  costituiscono,  cóme  sappiamo,  la 
società  in  accomandita:  l'elemento  personale,  e  l’elemento  pecu¬ 
niario;  sebbene  questo  sia  subordinato  all’altro.  Difatti,  mentre  i 
soci  acGomendanti  non  rispondono  che  per  l’ammontare  della 
propria  quota  e  non  possono  prendere  parte  agli  atti  di  ammini¬ 
strazione;  !  soci  accomanditari  invece  rispondono  illimitatamente 
e  solidalmente  con  tutti  i  lóro  averi  per  tutte  le  obbligazioni  so¬ 
ciali,  ed  amministrano  essi  personalmente  la  società.  Tale  subor¬ 
dinazione  deiriino  all’altro  elemento,  che  pure  è  della  essenza  stèssa 
delia  aecòmandita,  fu  conservata  allorché  come  si  permise  di  divi¬ 
derne  il  capitale  in  azioni  ?  O,  per  contrario,  mal  sofferendo  i 
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privati  cittadini  di  sottoporsi  a  tutte  le  condizioni  che  per  la 
legittima  esistenza  di  una  sócietà  anonima  erano  necessarie, 
(quantunque,  soltanto  la  forma  anonima  fosse  possibile  per  certe 
grandi  ini  prese)  j  non  pensarono  forse  essi  se  a  loro  non  fosse 
dato  di  raggiungere  i  medesimi  fini,  valendosi  della  nuova  forma 
di  società  da  essi  creata,  e  delia  facoltà  di  dividere  quindi  in  a- 
zioni  anche  il  capitale  della  accomàndita  ?  Fu  appunto  così  :  e  le 
stesse  armi  che  la  legge  aveva  fornite,  si  adoperarono  poi  a 
combattere  e  ad  ingannare  la  legge. 

Si  costituirono  quindi  sócietà  in  accomandita  per  azióni  con 
persone  che,  pur  niente  più  in  là  impegnando  che  la  quota  o 
conferita  o  promessa,  incaricavano  delle  apparenti  funzioni  di  am¬ 
ministratori  un  uomo  da  nulla,  che  per  ciò.  appunto  sì  disse  di 
paglia,  mentre,  in  fatti,  erano  esse  stesse  che  am ministravano  gli 
affari  sociali.  E  perchè  la  lettera  del  codice  non  fosse  un  impaccio 
continuo  a  codesta  trasformazione  così  tentata  ed  iniziata,  trova¬ 
rono  anche  facile  la  indulgenza  dei  tribunali  e  delle  corti,  che  lascia¬ 
rono  la  consuetudine  sovrappórsi  alla  legge.  Di  tal  modo,  si  intro¬ 
dusse  a  poco  a  poco  l’uso  di  ammettere  negli  statuti  sociali,  Che  la 
revoca  giudiziaria  del  gerente  non  producesse  per  forza  lo  sciogli¬ 
mento  della  società:  poi,  andando  più  innanzi,  si  permise  ai  co- 
manditari  di  riservarsi,  negli  statuti,  il  diritto  di  revocare  diret¬ 
tamente  il  gerente  in  assemblea  generale  e  per  cause  determinate; 
infine,  si  permise  anche  di  stipulare  neiPatto  di  società  la  revoca 
del  gerente,  quando  ciò:  piacesse  all’assemblea  generale  degli  azio¬ 
nisti:  la  quale  facoltà  rendeva  illusoria  affatto  la  nomina  che  ii 
legislatore  voleva  fatta  dal  gerente  nell’atto  costitutivo.  Ma  non 
bastò  :  e  poiché  i  veri  e  i  soli  interessati  nella  amministrazione  della 
società  erano  ì  soci  accomendanti,  dei  quali,  ben  natui'almente, 
soltanto  l’accomandita  era  composta;  vollero  che  l’amministra¬ 
zione  stessa  fosse  anche  direttamente  nelle  loro  mani.  Così  fu 
pienamente  trasformata,  o,  dirò  meglio,  snaturata  la  società  in 
accomandita:  cosìj  l’elemento  pecuniario  cacciò  affatto,  o  subor¬ 
dinò  a  sè  stesso,  l’elemento  personale;  così)  senza  la  noia  di  otte¬ 
nere  la  autorizzazione  governativa,  si  poterono  costituire  società, 
alle  quali,  per  essere  veramente  anonime,  nuii’altró  mancava  che 
il  nome. 


14 


PARTE  PRIMA 


Tutte  !e  più  arrischiate  imprese  si  diedero  allora  libero  corso. 
Oli  scandali  si  succedettero  con  rapidità  spaventevole.  I  più  sfac¬ 
ciati  inganni  conturbarono  profondamente  la  pubblica  opinione. 
Si  dovette  correre  al  riparo  di  tanti  guai,  e  fu  sancita  la  legge 
(in  Francia)  del  17  luglfo  1856.  Ma,  qui  pure,  la  reazione 
fu  eccessiva;  e,  per  la  smania  di  tutto  regolare,  si  finì  con  tutto 
inceppare.  Parve  a  quei  legislatori  che,  poiché  la  buona  fede  degli 
azionisti  era  stata  bene  spesso  ingannata,  si  dovessero  prescrivere 
tali  norme,  certe,  rigorose,  inflessibili,  osservate  le  quali  ogni 
frode  divenisse  assai  difficile.  Il  legislatore,  quindi,  prese  per 
mano  l'azionista;  se  lo  pose  sotto  la  propria  tutela;  gli  disse  che 
nulla  più  per  l’avvenire  avrebbe  avuto  a  temere;  che  le  pene  più 
severe  erano  comminate  contro  gli  amministratori  ed  i  membri  dei 
consigli  di  sorveglianza;  disciplinò  con  regola  invariabile  la 
misura  e  la  forma  delle  azioni,  le  condizioni  sotto  l’osservanza 
delle  quali  esse  potevansi  emettere  e  negoziare;  assoggettò  a  for¬ 
malità  rigorose,  sotto  pena  di  nullità,  la  costituzione  delie  so¬ 
cietà:  insomma,  tutto  previde  e  disciplinò.  Eppure,  anche  sotto 
il  regime  della  legge  del  17  luglio  1856,  i  fallimenti  scandalosi, 
se  non  furono  maggiori,  non  diminuirono  però;  molte  le  persone 
condotte  davanti  ai  tribunali  ed  alle  corti;  poche  le  condanne;  e 
gii  azionisti,  come  prima,  spogliati.  Sicché,  per  la  smania  di  gua¬ 
rentire  il  pubblico,  si  impedì  il  libero  sviluppo  degli  affari,  e  per 
isgominare  i  bricconi  si  tennero  lontani  gli  onesti.  Il  legislatore, 
invece,  avrebbe  dovuto  pensare,  che  il  mezzo  più  efficace  per  impe¬ 
dire  il  rinnovarsi  di  tanti  scandali  e  di  tanti  guai  era  quello  di  resti¬ 
tuire  all’acGomandita  la  preponderanza  dell’elemento  personale  sul 
pecuniario;  e  che  male  si  provvedeva  all’interesse  comune,  pren¬ 
dendo  come  punto  di  partenza  a  riforme  legislative,  fatti  eccezionali, 
che  bisognava  bensì  con  mezzi  eccezionali  togliere  di  mezzo,  ma 
non  ad  essi  informare  tutto  un  sistema  di  legislazione;  imperocché 
questo  deve  principalmente  poggiare  su  fatti  che  ]3èr  il  loro  carat¬ 
tere  di  continuità  e  di  universalità  manifestamente  dimostrino  di 
derivare  dalla  natura  stessa  delle  cose. 

Migliori  furono,  invece,  le  riforme  compiute  nella  società 
anonima. 
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Un  fatto  economico  di  grandissima  importanza  èra  infrattanto 
sorto.  Il  libero  scambio,  benché  inaugurato  con  timidità  àncora 
mediante  il  trattato  commerciale  del  1860  tra  la  Francia  e  ['Inghil¬ 
terra,  avendo  aperta  la  via  ad  una  maggióre  attività  di  traffichi, 
fece  anche  sentire  il  bisogno  di  una  più  larga  libertà  di  forme 
nelle  assoGiazioni,  affinchè  la  Francia  non  si  trovasse  in  con  di¬ 
zioni  troppo  sfavorevoli  rimpetto  all'Inghilterra.  Allora  fu  sancito 
nella  legge  del  23  maggio  1863  :  che  le  società  anonime,  le  quali 
non  oltrepassassero  i  venti  milioni  di  capitale,  potessero  libera¬ 
mente  costituirsi  senza  autorizzazione  governativa  ;  che,  però,  per 
la  legale  costituzione  di  tali  società,  sette  membri  almeno  fossero 
necessari  ;  che,  se  il  capitale  sociale  non  oltrepassasse  le  due¬ 
cento  mila  lire,  le  azioni  non  potessero  essere  di  un  valore  ai 
disotto  di  lire  cento;  die  se  le  sopravanzasse,  non  al  di  sotto 
di  lire  cinquecento.  Per  le  altre  società  anonime,  le  quali  oltre¬ 
passassero;  i  vènti  milioni  di  lire,  continuavano  a  valere  le  dispo¬ 
sizioni  del  codice  di  commèrcio. 

Di  tal  modo,  con  queste  parziali  innovazioni,  che  dovevano 
necessariamente  lasciare  l’addentellato  ad  altre  maggiori,  si  arrivò 
alla  legge  del  24  luglio  1867  che,  come  vedremo,  non  fa  altro  che 
riprodurre,  per  la  società  in  àccomandita  con  azioni,  le  norme 
della  legge  17  luglio  1856,  e  per  la  società  anonima,  quelle  delia 
legge  23  maggio  1863;  permettendo  però  la  libera  costituzione 
delle  anonime,  e  sopprimeiìdo  quindi  l'auto rizzaziónè  governativa, 
non  avuto  riguardo  a  quaisi voglia  somma,  quand’anche  superiore 
ai  venti  milioni  di  lire. 

Tale  fu  il  movimento  legislativo  delle  società  eommereiali, 
per  ciò  che  concerne  la  Francia. 

L'Italia,  prima  ancora  che  si  ricostituisse  nella  presente  unità 
politica  nazionale,  era  governata,  per  riguardo  alle  società,  dalle 
stesse  norme  de!  codice  francese  del  1807.  Promulgato,  pòi,  il 
vigente  Codice  di  commercio  de!  25  giugno  1865,  che  non  è  che 
un  parziale  e  leggiero  rifacimento  del  codice  albertino,  mentre 
vi  furono  trasfuse  parecchie  disposizioni  della  legge  francese  del 
17  luglio  1856  per  ciò  che  si  riferisce  airaccomandita  per  azioni, 
vi  fu  de!  tutto  esclusa  pur  la  timida  riforma  che  la  legge  del 


Ricordata  così  brevemente  l’origine  di  quest’ ulti  ni  a  legge, 
esaminiamone  orale  disppsiziGni. 
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II. 

Innanzi  tutto,  ci  si  presenta  il  grave  tema  della  autorizzazione 
e  della  vigilanza  governativa.  Sono  essi  necessari  questi  istituti, 
oppur  solo  utili  ? 

Cosa  strana  e  da  pochi  avvertita.  Molti  tribunali  e  camere 
di  commercio  consultati,  prima  delia  promulgazione  del  codice 
francese  del  1807,  intorno  alla  opportunità  ed  utilità  della  au¬ 
torizzazione  governativa  per  le  società  anonime,  risposero  con- 
eordemente  disapprovandola.  1  tribunali  di  Parigi,  Caen,  Abbe- 
ville,  Baiona,  Nancy,  Nantes,,  Roehefort,  Saint-Brien,  Saint-Malo, 
Strasburgo,  domandarono  che  si  sopprimesse  qualsivoglia  auto¬ 
rizzazione.  li  tribunale  di  Marsiglia  osservava,  che  tutti  i  giorni 
si  costituivano  società  anonime  per  azioni,  e  che  però  c’era  da 
meravigliare  che  per  proseguire  a  ciò  fare  fosse  necessaria  la 
autorizzazione  del  governo.  Il  tribunale  di  Dijon  diceva,  che  le 
società  per  azioni  sono  tanto  più  utili,  quanto  piu  i  grossi  capi¬ 
tali  tendono  a  scomparire  :  però  osservava,  essere  necessario  che 
tali  società  fossero  indipendenti  da  qualunque  autorità,  fuori  quella 
della  legge.  E  il  tribunale  commerciale  dell’Havre  scriveva:  l’au- 
tOrizzazione  governativa  può  essere  buona  per  quelle  grandi  im¬ 
prese  che  hanno  uno  stretto  rapporto  coll’interesse  pubblico, 
come  sarebberQ  la  Banca  di  Francia,  ed  altri  stabilimenti  dello 
stesso  genere;  ma,  se  si  tratti  di  associazioni  particolari  che 
più  di  solito  si  costituisGono  per  azioni,  come  per  armamento 
di  navi  merGantiii  o  corsare,  per  gli  stabilimenti  manifatturieri, 
ecc.,  l’autorizzazione  è  inutile,  perchè  qui  si  tratta  di  operazioni 
ordinarie  di  commercio  che  si  regolano  e  si  devono  regolare 
giusta  le  convenzioni  dei  contraenti. 
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Adunque,  non  fu  senza  molta  opposizione  che  il  principio 
contrario  prevalse  nel  codice  di  commercio  ;  e  se  la  volontà 
irresistibile  dell’imperatore  non  avesse  forzatamente  fatte  tacere 
le  opposizioni,  la  Francia  avrebbe  anticipato  forse  di  sessant’anni 
una  riforma,  Che  ora  anche  ai  più  timidi  non  basta  il  coraggio 
di  disapprovare.  Napoleone,  che  ■  pure  era  potentissimo,  temeva 
della  Ubera  associazione  dei  capitali  ! 

Nè  la  Francia  soltanto  si  è  messa  per  questo  cammino. 
Già  l'aveva  preceduta  l’Inghilterra,  e,  dopo  questa,  la  Germania, 
11  codice  di  commercio  della  quale  ultima  (1),  benché  nell’àrti- 
colo  208  consacri  il  principio  della  autorizzazione  governativa;  pure, 
siccome  nel  successivo  articolo  249  permette  alle  leggi  particolari  di 
ciascuno  Stato  di  abolire  l'autGrizzazione  per  quelle  società  ano¬ 
nime  che  si  costituiscono  dentro  i  propri  territori,  così  sebbene  con 
misura  diversa,  Lubecca,  l’Oldemburgo  e  il  gran  ducato  di  Baden 
si  valsero  di  tale  facoltà  ed  abolirono,  più  o  meno  completamente,, 
quella  autorizzazione.  —  Del  pari  la  Svizzera,  mentre  nel  1865  dava 
opera  alla  compilazione  di  un  progetto  di  codice  di  commercio 
per  tutta  la  confederazione,  penso  di  sopprimere  rautorizzazióne 
governativa  quando  le  società  anonime  non  fossero  costituite  per 
una  durata  maggiore  di  anni  trenta.  Ma  pur  questa  limitazione 
fu  tolta  via  dietro  le  seguenti  considerazioni  di  Walter-Munzinger, 
professore  nella  università  di  Berna  e  Incaricato  'dal  Consiglio  fe¬ 
derale  svizzero  della  revisione  delle  proprie  leggi  eom mereiai!. 
«  L’autorizzazione  dello  Stato,  diceva  egli,  trattandosi  di  società 
anonime,  è  una  anomalia  che  dei'iva  dal  funesto  pregiudizio,  per  cui 
si  vorrebbe  far  credere  che  lo  Stato  sia  capace  di  prevenire  gli  abusi 
che  possono  derivare  dal  potentissimo  principio  della  associazione. 
Noi,  però,  ci  siamo  attenuti  allo  spirito  che  oggi  informa  le  in¬ 
dustrie  e  i  commerci,  e  specialmente  i  trattati  internazionali;  a 
quello  spirito,  cioè,  che  la  Svizzera  sempre  accolse  con  molto 
favore.  E  come  il  pensiero  di  liberare  le  industrie  e  i  commerci 
da  molti  impacci  di .  dogane  fa  mólti  progressi  in  Europa,  ne 
farà  altrettanti  quello  di  lasciare  piènamente  libere  le  società  ano- 


li)  E  Oìsì  pure  quelle  ora  vigente  del  io  maggio.  1897. 
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iiime.  Già  l’inghillerra  e  la  Francia  si  sono  messe  per  questa  via; 
la  Germania  si  scuote,  e  presto  seguiranno  lo  stesso  movimento 
quelli  Stati  che  adottarono  o  imitarono  il  codice  di  commercio 
francese.  Rimarrebbe,  adunque,  indietro  timidamente  la  Svizzera, 
che  ogni  prosperità  deve  ai  principii  di  libertà?  Se  volesse  anche, 
non  potrebbe  ». 

Può  e  vuole,  invece,  malauguratamente  l’Italia.  A  lei,  dico  a 
malincuore,  quasi  sempre  troppo  pedissequa  imitatrice  della  Fran¬ 
cia,  mancò  persino  il  facile  ardire  di  trasfondere  nel  Codice  del 
25  giugno  1865  la  liberale  disposizione  della  legge  francese  del 
23  maggio  1863,  che  sottraeva,  eomeabbiam  visto,  alla  necessità 
della  autorizzazione  governativa  ie  società  anonime  a  responsabilità 
limitata;  felice  presagio  della  maggior  riforma  sancita  poi  nella 
legge  del  24  luglio  1867.  Si  lascierà  almeno  smuovere  da  sì  vieti 
è  tenaci  pregiudizi,  ora  che  pure  nel  congresso  delle  Camere  di 
commercio  del  Regno,  tenutosi  ne!  settembre  de!  1867  a  Firenze, 
fu  emesso  il  voto  per  rabolìzione  di  ogni  autorizzazione  governa¬ 
tiva?  U  Sagramoso,  relatore  della  sezione  l.“  dì  quel  congresso, 
dopo  aver  riferito  l’ordine  del  giorno  da  questa  votato  e  che  così 
suona:  «  in  pendenza  di  una  riforma  generale  del  Codice  di 
commercio  si  ritiene  urgentemente  necessario  di  provvedere  me¬ 
diante  apposita  legge  alla  regolazione  delle  società  commerciali 
tanto  anonime  che  in  accomandita  per  azioni  o  mutue,  avuto  spe¬ 
ciale  riguardo  alle  società  popolari  e  cooperative,  come  pure  alle 
società  d’assicurazione  tanto  nazionali  che  estere  »;  dopo  aver 
detto  ciò,  aggiunge,  quasi  a  complemento  ed  a  schiarimento  deila 
proposta:  *  questa  lègge  dovrebbe  abolire  l'obbligò  dell’auiorizza- 
zione:  governativa  presentemente  prescritta,  e  sostituirvi  le  condi¬ 
zioni,  adempiute  le  quali  le  società  sarebbero  legalmente  costituite; 
ed  inoltre  escludere  qualunque  sorvegiianza  governativa,  compren¬ 
dendo  invece  mezzi  res  pressi  vi  più  efficaci  pel  terapoe  pel  modo  del- 
l’applicaziQne,  prendendo  esempio  dalle  leggi  recentemente  adottate 
in  varii  Stati  d’Europa  ».  —  Sarà  esaudito  codesto  voto  delle  legit¬ 
time  rappresentanze  del  commèrcio  italiano  ;  di  esse  che,  assai  meglio 
di  chicchessia,  ne  Gonoscono  i  bisogni  e  le  aspirazioni?  Speriamo. 
Frattanto  sarà  utile  cosa  conoscere,  quali  sono  le  principali  ragioni 
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messe  innanzi  dagli  avversari  a  sostegno  della  loro  tesi.  Diremo, 
adunque  prima,  dell’aiitQrizzazione,  poi  della  vigilanza  governativa. 

Vi  ha  un  duplice  ordine  di  argomenti,  eoi  quali  si  può  com¬ 
battere  l’abolizione  deU’una  e  dell’altra.  Argomenti,  cioè,  di  or¬ 
dine  teorico,  e  argomenti  di  ordine  pratico  o  di  opportunità.  Di- 
SGorriamoli  brevemente  entrambi. 

Per  ciò  che  concerne  il  primo  ordine  di  ràgio  ni,  si  pretende 
desumere  la  legittimità  della  ingerenza  dello  Stato  nelle  private 
società  daH’alta  missione  a  lui  affidata.  —  Come  si  vede,  è 
questo  senz’altro  uno  dei  più  àrdui  e  disputati  quesiti  della 
scienza  sociale,  e  tale  che  sarebbe  stoltezza  presumere  di  poter 
risolvere  in  un  breve  lavoro  di  rivista.  Però,  se  questo  non  è 
il  posto  di  siffatte  disputazioni,  si  può  dire  senza  timóre  di 
essere  contraddetti  seriamente,  che  ormai  gli  studi  filosofiCQ- 
sociali  e  la  tendenza  visibilissima  della  civiltà  nostra  mirano  a  ri¬ 
stringere  qiieirainpia  e  quasi  sconfinata  sfera  di  effìGienza  che 
prima  si  consentiva  al  governo  degli  Stati  (1)  e  che  tanto  sì 
reputava  salntare.  Ormai  si  è  persuasi  che  l’ordinamèìitO' governa¬ 
tivo  non  deve  essere  che  un  sistema  di  guarentigie  e  di  integrazioni, 
e  che  così  libera  e  vasta  deve  essere  lasciata  la  libertà  individuale 
di  ciascuno  di  noi,  da  non  trovare  altri  limiti  se  non,  in  una 
corrispoHdente  libertà  esterna  di  tutti  gli  altri  membri  della 
stessa  politica  associazione.  È  un  sistema  di  guarentigie  e^  di 
.  integrazione,'  si  è  detto:  il  che  vuole  appunto  significare  che 
l'opera  sua  deve  tèndere  soltanto  ad  assicurare  a  ciaseun  eitta- 
dino  il  libero  esercizio  della  sua  attività  personàle,  e  ad  ag¬ 
giungere  l’oj^era  propria  a  quella  degli  altri  cittadini,  ove  questa 
non  basti  da  sola  a  raggiungere  gli  scopi  della  vita  sociale. 
L'accentramento  amministrativo  è  la  assoluta  negazione  di  questo 
sistema:  per  esso,  lo  Stato  tutto  vuol  vedere,  toccare,  dirigere, 
disciplinare,  promuovere,  soccorrere,  permettere,  vietare,  cu¬ 
stodire,  dìfendefe,  prevenire.  Qr  bene:  l’onniveggenzà,  l’onni- 
sapienza,  ronnipresenza  è  ridicolissima  Còsa  negli  Stati.  E  l’espe¬ 
rienza,  che  pure  è  la  maestra  di  tutto,  ci  mostra  che  gli  Stati 
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meglio  governati  sono  quelli  appunto  dove  minore  è  l’ingerenzà 
governativa  negli  affari  privati.  Io  lascierò  sfare  l’Inghilterra;  ma 
se  noi  vedremo  la  Francia,  lo  Stato-tipo  dell’accentramento  am¬ 
ministrativo,  abbandonare  una  parte  di  codesta  facoltà  di  indefinita 
ingerenza,  e  lasciare  che  qualsivoglia  società  per  azioni  si  costi¬ 
tuisca  all’infuori  del  placito  governativo,  dovremo  pur  dire  che  ben 
le  pesava  tale  ingerenza  e  che  poco  sarà  stato  l’utile  che  ne 
avrà  ricavato;  perchè,  se  fosse  altrimenti,  il  governo  del  secondo 
impero  non  sarebbesi  spogliato  della  facoltà  di  autorizzare  o  di 
impedire  la  costituzione  delle  società  commerciali  per  azioni. 

Difatti,  che  ne  dissero  gli  organi  stessi  del  governo?  Ascol¬ 
tiamo  il  Duvergier,  il  dotto  espositore  dei  motivi  della  legge 
24  luglio  1867.  Egli,  dopo  aver  ripetuto  che  l’autorizzazione  go¬ 
vernativa,  se  talora  riesce  a  svelare  qualche  frode,  è  però  im¬ 
potente  a  penetrare  in  quei  profondi  misteri  dì  cut  a  bella  posta 
sanno  circondarsi  coloro  che  vogliono  sottrarre  rinterno  orga¬ 
nismo  delle  loro  società  allo  sguardo  indiscreto  e  temuto  dell’au¬ 
torità  governativa,  osserva:  «  Il  pubblico  è  assai  facile  ad  esage¬ 
rare  gli  effètti  della  autorizzazione  ottenuta.  Non  solo  egli  sup¬ 
pone  che  l’esame  preventivo  deve  sgombrare  ogni  incertezza 
intorno  ai  fatti,  ma  egli  facilmente  crede  che  per  essa  si  abbia 
anche  una  guarentìgia  per  ia  felice  riuscita  delle  operazione  sociali. 
Quindi  ritiene  il  governo  quasi  responsabile  delle  perdite  che  gii 
possono  toccare,  o,  per  lo  meno,  della  moralità  dei  fatti  che  ne 
sono  la  causa.  Questa  falsa  credenza  ha  il  doppio  inconveniente 
di  ispirare  bene  spesso  fiducia  in  imprese  che  non  ne  meritano 
alcuna,  e  di  fare,  male  a  proposito,  risalire  al  governo  una  re¬ 
sponsabilità  ch’egli  non  può  accettare....  D'altronde,  la  più  volgare 
prudenza  non  consiglia  forse  di  informarsi  della  qualità  delle  per¬ 
sone  colle  quali  si  vuol  entrare  in  rapporti  commerciali,  della 
loro  moralità  e  della  loro  soivibiiità?  E  ciascuna  parte  interessata, 
sotto  questo  riguardo,  non  è  forse,  per  1©  meno,  a  pari  condizioni 
delPautorità  pubblica  per  ottenere  tutte  quelle  notizie  esatte  e 
eomplete  di  che  abbisogna?  Anzi,  le  parti  interessate  possono 
permettersi  senza  scrupolo  certe  investigazioni,  da  cui  invece 
l’autorità  pubblica  deve  astenersi  ».  Ascoltiamo  ancora  ii  relatore 
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della  commissione  al  Corpo  legislativo,  Mathieu:  <rPer  coloro 
che  Combattono  il  progetto  di  legge,  la  sòcietà  anonima  autoriz¬ 
zata  cohciMa  mirabilmente  la  libertà  delle  convenzmtii  calla  prote¬ 
zione  degli  interessi  generalL  Fatalmente,  ciò  si  può  applicare  del 
pari  a  tutte  le  restrizioni  che  limitano  la  ìibertà  individuale.  Ma, 
alla  stregua  dei  principii,  Gonie  è  inai  possibile  eonciliaré  la  li¬ 
bertà  contrattuale  con  un  potere,  quale  è  ^autorizzazione  gover¬ 
nativa,  che  non  solamente  può  niodificarla,  ma,  ben  piu,  impedirle 
di  manifestarsi  sotto  forme  legali  1  Un  tale  arbitrio,  per  quanto, 
saggio  c  liberale  ehi  $e  ne  fa  il  dispensatóre,  è  neGessariametite  e 
di  sua  essenza  un  vincolo  alla  libertà.  Invano  lo  si  chiama  col 
nome  iLisinghìero  di  protezione;  invano  se  ne  possono  magnificare 
i  benefici;  troppi  saranno  sempre  gli  utili  germi  da  lui  soffocati, 
le  idee  feconde  da  lui  ucGise  pur  senza  volerlo,  e  solo  fórse 
perchè  esse  erano  ardite  e  gli  spiriti  troppo  paurosi  se  né  sgo¬ 
mentavano  E  poco  più  innanzi:  Chi  non  sa  per  esperienza 
quanto  sia  nulla  od  almeno  inefficace  codesta  vigilanza  della 
pubblica  amministrazione,  e  come  sia  più  saggia  cosa  lascìàre 
agli  stessi  cittadini  la  cura  di  vigilare  da  sè  i  propri  interessi  ! 
Là  dove  ìnterviénè  Io  Stato,  abdica  il  cittadino;  da  ogni  sforzo 
si  crede  questi  dispensato;  si  addormenta  in  un  fatale  letargo; 
tutto  aspetta  dallo  Stato,  e  questo  accusa  de^  propri  disìngànni, 
Gome  se  lo  avesse  spogliato  d'ogni  libertà  individuale  ». 

Fra  le  moltissime  citazióni  di  autori  che  avrei  potuto  riferire 
a  suffragio  delle  cose  dette,  ho  voluto  a  beila  posta  scegliere 
queste  due  di  un  alto  funzionarlo  delPimpero  francese  ed  incari¬ 
cato  anche  di  sostenere  la  legge  al  Corpo  legislativo,  e  del  re¬ 
latore  della  commissione  parlamentare,  perchè  rautGrità  dei  due 
egregi  uomini  non  sia  menomamente  sospettata,  e  perehl  sia 
ben  palese  che  non  vuole  niente  affatto  ^anarchia  »  chi  propugna 
Fabolizioné  della  autorizzazione  governativa  per  le  società  com¬ 
merciali:  e  che  se  uomini  insipienti,  politici  che  non  andarono 
mai  a  scuoia,  ovvero  trafficanti  disonesti  non  si  ristanno  mai 
dal  domandare  rabolizione  dell'ingerenza  governativa  in  tutto  e 
per  tutto,  come  piacque  scrivère  al  De  Cesare  (1);  non  vi  è  punto 

(i)  Il SmdmcUò  Gme7^miivo^  ie 
nel  Regno  Firenze,  1867. 
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dubbio  che  codesta  libertà  per  le  società  commerciali  la  reclamano 
del  pari  e  antmé  oneste  ed  egregi  intelletti.  Non  è  con  tale  asprezza 


di  modi  e  con  tanta  ingiustizia  di  accuse  che  si  possono  convin¬ 
cere  d’errore  gli  avversari. 

Si  dice:  l’Italia  si  trova  in  condizioni  miserrime;  qui  lan- 
guono  i  commerci,  le  industrie,  i  traffichi;  gli  speculatori  d  in¬ 
ganno  qui  sono  molti  ;  la  perizia  degli  affari,  pochissima.  Abolite 
ogni  ingerenza  governativa,  e  la  male  fede  alzerà  il  capo,  spudo¬ 
rata  e  baldanzosa.  —  Ed  eccoci  al  secondo  ordine  di  argomenti 


che  si  mettono  innanzi  per  combattere  l’abolizione  dell’autoi  izza- 
ziqne  governativa. 

Si  ammetta  pure  per  fedelissimo  questo  sciagurato  quadro 
delle  nostre  condizioni  economiche;  si  ammetta  anche  per  un 
momento,  il  che  per  buona  sorte  non  è,  che  la  mala  fede  abbia 


piantate  in  Italia  le  tende;  e  che  per  ciò?  farete  ridente  1  uno  o 
sbandirete  l’altra  puntellandovi  ad  Ogni  passo  con  la  vigilanza  go¬ 


vernativa?  Gome  volete  che  l’autorità  suprema  dello  Stato  possa, 
quand’ancQ  fosse  Argo  e  Briareo  insieme,  tutto  vedere,  tutto 
esaminare,  e  rispondere  a  tutti?  Lo  Stato,  frammezzo  a  quella 
congerie  infinita  di  affari  che  lo  .assedia,  e  che  già  tanto  inceppa 
e  rallenta  il  pronto  loro  disbrigo,  sarà  meglio  infoi  mato  del 
privato  cittadino  che,  per  poco  non  viva  sequestrato  da!  mondo 
degli  affari,  avrà  tutti  i  mezzi  opportuni  per  procacciarsi  notizie 
sufficienti  intorno  all’impresa  in  cui  intende  mettersi?  E  se  po¬ 


tendo  avere  tutte  queste  informazioni,  o  non  cura  di  proeu- 
rarsele  q  non  ne  fa  il  debito  conto,  peggi©  per  lui.  Ove  anche 


lo  Stato  potesse  o  sapesse  tutto  vedere,  tutto  esaminare,  tutto 
consigliare,  dovrèbbe  pur  sempre  asteneisi  dal  sostituire  la 
propria  alla  attività  dei  privati  cittadini;  perchè,  quando  non 
si  voglia  rimanere  ragazzi  o  pupilli  per  tutta  la  vita,  è  pur  neces¬ 
sario  che  ci  procacciamo  da  noi,  a  nostre  spese,  colle  nostre 
fatiche,  quel  tesoro  di  esperienza  che  allora  soltanto  si  sa 
degnamente  apprezzare,  quando  è  stato  il  frutto  della  attività 
nostra.  Volete  UbèrO  il  cittadirio,  e  lo  tenete  perpetuamente  in¬ 
capace?  La  prima  scuoia  della  libertà  è  la  responsabilità  dei 
propri  atti.  Sino  a  che  il  cittadino  saprà  che  altri  per  lui  è  in- 
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caricato  di  essere  attento,  vigile,  intelligente,  esperto,  istruito, 
facilmente  si  cullerà  nella  propria  inerzia,  e  si  farà  più  e  più 
sempre  schiavo  di  questa.  Poi,  sé  il  livello  della  intelligenza  è 
basso  in  Italia;  se  della  bugiarda  cifra  di  diciassette  milioni  di 
analfabeti  vi  ha  ancora  chi  si  vale  per  provare  ciò  che  non  è 
vero;  è  forse  nelle  infimi  classi  delle  nostre  popolazioni,  tra  le 
classi  analfabete,  che  si  vanno  raceogliendo  gli  azionisti  delie 
grandi  imprese,  delle  società  anonime  o  di  quelle  in  aGCOmandita 
per  azioni?  E  se  non  è  così,  non  è  da  credere,  invece,  che  sif¬ 
fatti  azionisti  sapranno  leggere  e  scrivere,  ed  avranno  una  pratica 
di  affari  sufficiente,  perchè,  se  adoperata  e  non  lasciata  inèrte, 
sienò  quanto  basta  istruiti  circa  l’impresa  in  cui  stanno  per 
impiegare  i  propri  danari,  e  circa  i  vantaggi  o  i  pericoli  che 
questa  offre?  Se,  invece,  corrono  cogli  occhi  chiusi  e  eolie  braccia 
aperte  incontrò  a  qualsivoglia  più  arrischiata  imprésa;  se  avranno 
gli  occhi,  e  non  vorranno  vedere;  se  avranno  gli  orecchi,  e  non 
vorranno  udire;  se  avranno  una  mente,  e  non  vorranno  pensare; 
sarebbe  strano,  assurdo  e  fatale  che  lo  Stato  dovesse  incaricarsi 
di  vedere,  di  udire  e  di  pensare  per  essi.  E  il  Consigliò  di  Stato, 
al  cui  esame  si  devono  sottoporre  i  progetti  di  soeietà  commer¬ 
ciali,  benché  composto  di  ragguardevoli  ingegni,  conta  perè 
nel  proprio  grembo  uomini  così  rotti  alle  speculazioni  commer- 
eiali  da  accorgersi  senz’altro  di  codesti  inganni  che,  quanto  più 
sono  gravi  e  pericolosi,  tanto  meglio  si  sanno  nascondere  con 
finissima  arte?  Rispónda  l’esperienza;  lispondano  gli  scandalosi 
fallimenti  della  Soclèfà  del  canale  Cavoar  e  della.  Cassa  di  prestiti 
e  risparmi,  per  dire  soltanto  dei  maggiori.  Se  codesta  autorizza¬ 
zione  governativa  fosse  veramente  efficace,  almeno  dovrebbe  gua¬ 
rentirci  dalla  rovina  di  queste  grandi  imprèse.  Che  se  ci  si  venisse 
a  dire,  cheappunto  le  maggiori  rovine  evitate,  sì  devono  attribuire  ai 
benefici  effetti  dell’aiitprizzazione  governativa,  noi  risponderemmo 
alla  nostra  volta,  invece:  che,  ove  ì  privati  cittadini  fossero. persuasi 
che  per  provvedere  davvero  ai  propri  interessi  è  pur  necessario 
muoversi,  indagare,  verificare  e  assumere  insomma  tutte  quelle 
informazioni,  le  quali  valgano  a  mettere  in  chiaro  la  natura  del¬ 
l’impresa  in  cui  si  vuole  mettersi,  e  che  la  garanzia  più  certa  è 
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provvida  del  proprio  interèsse  è  la  propria  vigilanza  personale;  che 
ove  fossero  persuasi  ancora  che  nessuno  si  incarica  per  essi  di  tutte 
queste  ricerche  e  di  tutti  questi  esami,  e  che  ciò  che  essi  non 
fanno  nessuno  farà  per  loro;  che  ove  la  fatale  fiducia  che  lo  Stato 
penserà  a  tutto  non  ispegnesse  nei  privati  cittadini  ogni  senti¬ 
ménto  di  responsabilità  ed  ogni  attività  personale;  oh  !  allora, 
certi  vergognosi  fallimenti  si  sarebbero  anche  evitati,  e  quegli 
improvvidi  azionisti  che,  anziché  verificare  coi  propri  occhi  quali 
guarentigie  offriva  l’impresa,  lasciarono  che  per  essi  tutto  facesse 
lo  Stato,  non  sarebbero  poi  giustamente  puniti  delia  loro  inerzia 
e  non  si  struggerebbero  in  vane  puerili  accuse  contro  lo  Stato, 
mentre  essi  stessi  furono  i  primi  e  i  maggiori  colpevoli.  Ecco, 
diremo  noi  pure,  i  frutti  della  autorizzazione  governativa!  D'al¬ 
tronde,  sia  pure  che  la  poca  esperienza  dei  primi  tempi  possa 
talvolta  trascinare  alcuno  ad  imprese  arrischiate  e  pericolose;  la¬ 
sciate  pure  che  qualche  danno  abbia  a  soffrire  il  privato  cittadino: 
non  sarà  inutile  del  tutto.  L’esperienza  lo  ammaestrerà  assai 
meglio  di  tutte  le  cautele  delle  leggi:  caduto  una  volta  nel 
laccio,  diverrà  più  avveduto  poi.  E  che  mai?  Non  è  così  fatta 
la  nostra  vita,  che  l’esperienza  dobbiamo  procacciarcela  da  noi? 
La  libertà  ha  I  suoi  pericoli,  ed  è  un’arma  che  gli  imbecilli  non 
possono  maneggiare  senza  offendersi.  Dovremo  adunque,  forse 
per  questo,  o  lasciarla  inoperosa  o  spezzarla?  La  legge  non  deve 
incaricarsi,  diceva  assai  bene  E.  Oliivier  al  Corpo  legislativo,  di 
impedire  che  taluno  si  rovini,  più  di  quello  che  debba  vigilare 
che  egli  non  comperi  una  cosa  troppo  cara,  o  che  non  lanci  in 
mare  una  nave  sprovvista  degli  attrezzi  necessari,  o  che  non 
affidi  i  suoi  capitali  a  un  banchiere  infedele. 

Si  dice  ancora:  le  società  commerciali  devono  essere  auto¬ 
rizzate  dal  governo,  perchè  diversamente  sarebbe  ad  esse  impos¬ 
sibile  assumere  la  natura  e  i  diritti  degli  enti  morali;  ed  è  lo 
Stato  che  ha  la  prerogativa  di  investire  del  carattere  di  ente  mo¬ 
rale  una  corporazione  od  una  associazione  qualunque. 

Si  può  senz'altro  rispondere  che,  argomentàndo  a  questo 
modo,  si  alterano  onninamente  i  diritti  e  le  funzioni  dello  Stato. 
Ben  può  questo,  deve  anzi,  per  virtù  dei  proprio  ministero. 
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invigilare  che  nei  patti  sociaii  nulla  si  contenga  che  offenda 
l’oì'dine  [DubbUco  e  i  buoni  costumi;  tna  la  virtù  intrinseca  del 
patto  di  associazione  e  robbligazione  che  vincola  a  reciproche 
prestazioni  le  parti  contraenti  sono  costituite  e  derivano  dal 
vincolo  giuridico  che  le  parti  stesse  hanno  tra  lóro  stipulato. 
Con  altre  parole:  non  è  l’autorizzazione  governativa  che  trasfonde 
efficacia  giuridica  di  morale  ]jerSQn alita  ad  un  associazione  di 
persone,  bensì  la  libera  volontà  delle  parti;  o,  per  lo  meno, 
così  non  dovrebbe  essere.  Lo:  Stato  dovrebbe  tener  conto  Sol¬ 
tanto  di  questo  nuovo  fatto  giuridico  che  sorge  in  mezzo 
a!  consorzio  civile  da  lui  governato,  e  vedere  se  per  esso  non  si 
offendano  i  principii  generali  sui  quali  il  governo  stesso  si 
fonda  ed  ógni  civile  società.  Una  volta  che  ciò  sia  aecertàto,  ed 
i  patti  sociali  non  contravvengano  ad  alcuna  di  quelle  norme  che 
devono  informare  il  contratto  di  società  secondo  la  legge  civile, 
questo  non  debbe  aver  più  d’uopo  di  alcuna  autorizzazioiiè  go¬ 
vernativa  perchè  giuridicamente  esista.  Permettere,  invece,  allo 
Stato  di  investigare  se  le  condizioni  economiche  del  contratto 
sieno:  tali  da  offrire  sufficienti  guarentigie  di  prosperità  e  di  lucro; 
sostituirsi  all’interesse  delle  parti  e  rispondere  di  no  là  dóve  già 
queste  dissero  di  sì,  per  eontrario,  è  cosa  eccessiva  ed  ingiusta. 
Perchè  si  vorrà  assicurare  alle  parti  la  buona  riuscita  di  un’im¬ 
presa,  qualora  queste  fossero  paghe  della  probabilità  soltanto?  E 
se  sarà  stata  negata  rautorizzazione  ad  un’utile  impresa,  chi  rispon¬ 
derà  del  danno  che  ì  membri  associati  e  tutto  quanto  il  consòrzio 
civile  potranno  sentire?  Capisco,  ciò  sarà,  forse,  difficile:  ma  la 
sGla  possibilità  che  ciò  avvenga  dimostra  quanto  sia  fallace  il  si¬ 
stema  dell’autorizzàzìone  governativa.  Tanto,  più  che  questa  può 
essere  chiesta  per  imprese  così  nuove,  che  nessuno  ancora  eo- 
nosee,  nè  può  quindi  giudicare  se  saranno  utili  o  dannose. 
In  tanto  progi'esso  delle  scienze  fisiche,  chimiche,  mèGcaniehe, 
economiche,  chi  ci  può  assicurare  che  domani  non  si  aprirà 
qualche  nuòva  e  non  preveduta  via  alla  speculazione?  E  allora 
con  quale  eriterio  il  Consiglio-  di  Stato  negherà  o  accorderà 
l’ autorizzazione  ;  esso,  di  cui  i  membri  sono  tutti  giuristi? 
Ecco  a  quali  difficoltà  si  può  andare  incontro  per  la  fatale,  as- 
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surda  smania  dì  tutto  voler  prevedere  e  disciplinare.  Lasciate  li¬ 
bera  facoltà  di  associarsi  e  di  obbligarsi  per  contratto,  di  qua¬ 
lunque  natura  questo  sia;  e  il  lume  dell’interesse  privato,  se 
saggiamente  adoperato,  riuscirà  meglio  a  chiarire  le  difficoltà  quo¬ 
tidiane.  Allora  potremo  seriamente  lodare  per  liberali  le  nostre 
léggi  sulle  società  commerciali;  ma  sino  a  quando  sarà  necessa¬ 
ria  l'autorizzazione  governativa  per  le  società  con  azioni,  in  ac¬ 
comandita  o  anonime  che  sieno,  non  so  come  il  De  Cesare  possa 
asserire  che  «  la  Francia  ha  adottato  un  sistema  più  restrittivo 
nella  società  anonime,  dietro  i  gravi  inconvenienti  verificati  »,  e 
che  «  il  nostro  codice  di  commercio,  nel  regime  delle  società, 
fece  un  passo  innanzi  alla  legislazione  francese  »  (1);  mentre  per  la 
legge  del  24  luglio  1867,  come  sappiamo,  e  che  il  De  Cesare 
avrebbe  dovuto  conoscere  quando  scriveva,  fu  soppressa  ogni 
sorta  di  autorizzazione  governativa  per  qualunque  società  com¬ 
merciale,  e  mentre  già  sino  dal  1863  la  Francia  ci  aveva  cammi¬ 
nato  innanzi  colla  legge  dei  23  maggio. 

Piuttosto,  possiamo  dire  che  la  Francia  si  fermò  a!  nostro 
livello,  allorquando,  pur  nella  nuova  legge  del  24  luglio  1867 
volle  predeterminare  con  sì  minuta  cura  la  costituzione  e  tutto 
l’interno  organismo  amministrativo  e  la  vigilanza  delle  società 
commerciali.  È  certo,  infatti,  che  la  Francia  si  fermò  a  mezzo  cam¬ 
mino  nel  riformare;  e  mentre  soppresse  l’ autorizzazione  gover¬ 
nativa,  voile  però  che  ogni  passo,  ogni  operazione,  quasi,  delie 
società  fosse  spiato  con  occhio  geloso.  Qui  è  manifesta  la  con¬ 
traddizione  del  legislatore  francese;  ma  la  logica  del  nostro  non 
è  punto  invidiabile.  È  sempre  lo  stesso  errore:  si  teme  della  capa¬ 
cità  del  cittadino;  si  dubita  che  egli  possa  essere  facilmente 
tratto  in  inganno;  si  dice  che  gli  azionisti  non  leggono  mai  gii 
statuti  sociali,  e  che,  come  le  giovani  spose  nei  mesi  della  luna 
di  miele  (il  paràgone  è  del  relatore  Mathieu)  sono  eccitate  da  irre¬ 
sistibili  ardori,  essi  trovano  tutto  bello  e  tutto  buono.  La  calma  e 
l’avvedutezza  che  ad  èssi  manca,  e  ciò  a  cui  per  ie  giovani 


(1)  ©p.  ci  t. 
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spose  provvedono  i  parenti,  devono  appunto  procurare  le  san¬ 
zioni  legislative. 

Tali  obbiezioni  avrebbero,  forse,  potuto  essere  lasciate  passare 
per  buone,  allorché  non  si  conoscevano  quei  prontissimi,  innume¬ 
revoli  mezzi  di  pubblicità  che  ora  sono  a  disposizione  di  tutti. 
Ma  ora  che  la  stampa,  le  strade  ferrate,  gli  steaimn,  ì  telegrafi 
ci  forniscono  colla  maggiore  ampiezza  e  prestezza  qualunque 
notizia  e  dì  qualunque  paese,  non  è  più  passibile  che  nulla 
rimanga  ignoto  a  ehi  voglia  essere  istruito.  —  Ripetesi;  non 
si  leggono  gli  statuti.  «  Non  leggete  gli  statuti  sociali  ?  fisponde 
E.  Ollivier;  tanto  peggio  per  voi,  e  siate  responsabili  della 
vostra  negligenza.  Che  direste  di  im  malfattore  che,  dàvanti  alla 
giustizia  rispondesse  al  magistrato:  «  io  non  leggo  mai  il  codice 
penale?  Tanto  peggio  per  voi,  gli  risponderebbe  il  magistrato. 
Frattanto,  andate  in  prigione;  là  lo  imparerete.  Che  direste  di  un 
commerciante  il  quale  scrivesse,  per  esempio,  dalPHavre  a  Bordeaux 
ad  un  suo  corrispondente:  «mandatemi  alPHavre  un  carico  dei 
tali  oggetti  »,  e  che,  sei  mesi  dopo  il  loro  arrivo,  così  rispondesse 
alla  domanda  di  pagamento:  «•  mi  accorgo  ora  che  la  merce 
speditami,  e  ch’io  al  suo  arrivo  non  visitai,  ha  sofferto  avaria;  non 
posso  pagare?  >.  I  giudici  e  il  buon  senso  gii  risponderebbero:  tanto 
peggio  per  voi  !  dovevate  visitarla  al  suo  arrivo  ;  sé  non  lo  avete 
fatto,  là  colpa  è  vostra.  Pagate,  e  un'altra  volta  siate  più  avve¬ 
duto  $,  ^  De!  resto,  il  dubitare  della  capacità  del  privato  citta¬ 
dino,,  quando  il  legislatore,  da  altra  parte,  riconosce  in  lui  la  pie¬ 
nezza  delPèsercizio  dei  diritti  civili  e  politici,  e  la  capacità  e  il  di¬ 
ritto  di  prender  parte  a  società  per  azioni  in  paesi  stranieri,  nei 
quali  e  l’autorizzazione  e  la  vigilanza  governativa  possonó 
anche  essere  sbandite  del  tutto,  è  una  contraddizione.  In  casa,  non 
potrà  il  cittadino  assumère  nessuna  impresa  di  società  per  azioni 
0  parteciparvi  come  capitalista,  se  prima  lo  Stato  non  si  sarà  ac¬ 
certato  che  l'affare  è  buono  e  che  egli  potrà  avvantaggiarne,  e  se 
non  lo  terrà  d’occhio  per  tutta  la  durata  dell’  impresa  :  fuori, 
nulla  di  tutto  .questo,  ed  a  lui  si  pennette  anche  di  rompersi  il 
collo.  E  perchè  mai  ciò?  Sarà  egli  possibile  che  chi  per  avven¬ 
tura,  si  mostra  abile  ed  esperto  amministratore  dei  propri  affari 
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o  di  un  comune  o  di  una  provincia  o  dello  Stato,  oppure  di  qualche 
grande  pubblico  o  privato  stabilimento,  sia  poi  incapace  di  cono¬ 
scere  il  valore  economico  di  un  progetto  di  statuto  sociale?  di 
giudicare  quali  mezzi  e  quali  speranze  di  buona  riuscita  abbia  la  so¬ 
cietà  di  cui  egli  vorrebbe  far  parte,  e  se  i  patti  sieno  utili  ed  ac¬ 
cettabili,  o  no?  divedere  se  dali’ organismo  amministrativo,  quale  è 
tracciato  negli  statuti  sociali,  si  possa  attendere  una  saggia 
amministrazione?  e  di  conoscere  il  valore  amministrativo  degli 
atti  sui  quali,  di  volta  in  volta,  è  chiamato  a  pronunciarsi?  Bene 
inteso,  io  non  voglio  parlare  se  non  di  imprese  oneste  e  serie; 
ma,  pur  di  queste,  chi  non  sa  che,  per  l' interesse  stesso  della  so¬ 
cietà,  non  di  rado  importa  non  lasciar  conoseere  certe  operazioni 
che  si  stanno  compiendo  oppure  che  si  pensa  di  iniziare,  o  di  tener 
celato  un  momentaneo  squilibrio,  il  quale,  mentre, se  prudentemente 
sottratto  alla  notizia  del  pubblico,  può  essere  senza  gravi  difficoltà 
riparato,  se  invece  dato  in  balia  alle  cento  bocche  della  voce  pub¬ 
blica  può  essere  causa  di  irreparabile  disastro,  insinuando  negli 
animi  una  diffidenza  fatale?  Troppo  è  noto  che  il  segreto  è  uno 
dei  più  delicati  fattori  delle  imprése  commerciali;  rompete  il  se¬ 
greto,  e  il  sospetto  incepperà  il  libero  andamento  di  ogni  o- 
perazione,  e  nessuna  società,  forse,  piglierà  quell’ ampio  e  robu¬ 
sto  elaterio  di  vita,  di  cui  altrimenti  sarebbe  capace.  —  Si  dice, 
che  la  funzione  del  governo  in  questa  ingerenza  è  di  polizia  e  non 
di  finanza;  è  un  esercizio  dejla  pubblica  autorità,  e  non  un  atto 
di  amministrazione  dello  Stato.  —  Sia  pure  così:  ma  la  vigilanza, 
ancora  una  volta,  o  è  inutile,  o  è  dannosa;,  in  ogni  caso,  poi,  è 
ingiusta.  È  inutile,  perchè  presumere  di  tenere  sempre  l’occhio 
desto  e  attento  su  così  molteplici  e  svariatissime  società  commer¬ 
ciali,  e  sulle  infinite  operazioni  che  queste  possono  compiere,  è 
tanto  vana  cosa  che  non  basterebbe  a  compierla  un  esercito  di 
invigilatori.  È  dannosa,  perchè  appena  la  vigilanza  fosse  un  po’ 
seria  e  attiva,  meritre  non  potrebbe  essere  esercitata  che  su  ijoclie 
società  soltanto  e  si  violerebbe  quindi  la  parità  di  trattamento, 
sarebbe  di  necessità  così  vessatoria,  che  tutti  cercherebbero  di 
sottrarvisi.  E  infatti  la  vigilanza  governativa,  finora,  fu  piuttosto 
inutile,  pur  non  tralasGÌando  di  tenere  in  sospetto  le  ammini- 
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strazioni  sociali  pel  fatto  solo  che  esiste-  Da  ultimo,  è  ingiusta 
perchè  ingiusta  è  ogni  intromissione  dello  Stato  nella  ammini¬ 
strazione  dei  privati  averi.  Nè  importa  che  Io:  Stato  non  ammi¬ 
nistri  direttamente,  neanche  per  mezzo  de’  suoi  impiegati,  le  società 
commerciali;  perchè,  se  esso  non  impone  l'uno  o  l’altro  sistema 
di  ara  ministrazio  nè,  può  impedire  che  si  intraprenda  Funa  o 
Faltra  operazione;  e  ciò  basta,  perchè  F  ammistrazione  non  sia 
più  libera. 

Ma  si  teme  la  rovina  dei  piccoli  capitalisti,  che  son  quelli  di 
cui  bisogna  fecondare  i  risparmi  e  acquistare  ia  fiducia,  e  i 
quali  non  possono  avere  il  tempo  e  Foculatezza  necessaria  per 
seguire  le  grandi  società  in  tutte  le  complicazioni  dei  loro  atti 
amministrativi  ed  economici;  e,  quando  anche  il  potessero,  non 
avrebbero  voce,  autorità  e  potenza  per  lottar  soli  contro  i  domi¬ 
natori  del  mercato  finanziario.  —  Intanto,  si  potrebbe  rispondere 
che  per  favorire  i  piccoli  capitalisti  non  si  devono  danneggiare  i 
maggiori:  poi,  che  l'essere  piccolo  capitalista  non  importa  niente 
affatto  la  consegiienza  che  si  sia  sprovvisti  dei  lumi  necessari  a 
tener  dietro  a  tutte  le  operazioni  amministrative  di  una  società 
commerciale.  Però,  fosse  anehè  vero  quello  che  si  asserisce  dagli 
avversari  :  come  si  consulta  l’amico,  Favvocato,  Fuòmo  esperto  di 
affari  per  tante  altre  contingenze  della  vita  quotidiana,  perchè  non 
]3Gtrà  ciò  fare  anche  il  piceo  lo  capitalista,  e,  se  cliiamato  a 
qualche  assemblea  sociale,  premunirsi  del  parere  di  persóne 
dotte  di  affari  economici  ed  amministrativi?  —  Non  saranno 
ascoltati!  —  Ma  i  voti  si  contano;  e  se  i  piccoli  capitalisti  si 
intenderanno  bene  tra  loro,  potranno  anche  sovérehiare,  o  domi¬ 
nare,  0  tenere  a  segno  almeno,  i  maggiori.  Certo,  che  non  bisogna 
poltrire.  Del  resto,  non  si  speri  di  animare  alle  imprese  commer¬ 
ciali  i  piccoli  capitalisti  e  di  ammàestrarveli  e  di  arricchirli,  sino 
a  che  lo  Stato  si  incaricherà  di  pensare,  di  invigilare  e  di  ammini¬ 
strare  per  essi.  Questo  gratuito  amministratore,  che  il  piccolo 
capitalista  si  trova  di  avere  a  suo  benefizio,  ingenererà  in  lui  l’idea 
delFoziO  e  della  irresponsabilità:  crederà  di  avvantàggiarsene; 
ma,  giunto  il  dì  delle  disillusioni  e  delle  amarezza,  io  maledirà 
per  non  avere  saputo  con  tutta  la  sua  vigilanza  scamparlo  dalla 
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rovina.  Allora  si  pentirà  di  aver  lasciato  pensare  ed  aminìnistrare 
altri  per  lui;  allora  si  accorgerà  che  meglio  vale  darsi  la  pena  di 
un  po'  di  responsabilità,  perché,  non  fosse  altro,  anche  il  male 
pare  allora  meno  duro  e  crudele.  No,  non  è  così  che  il  legisla¬ 
tore  può  seriamente  sperare  di  essere  utile  ai  cittadini.  Se  le  inten¬ 
zioni  sue  non  possono  essere  sospettate;  le  conseguenze,  da  altra 
parte,  dell’opera  sua  non  illuderanno  alcuno. 

Nè  vale  asserire,  essere  indubitato  che  la  sicurtà  di  coloro 
che  apportano  i  loro  capitali  nelle  società  per  azioni,  non  riposando 
sulla  responsabilità  di  amministratori  interessati,  nè  sopra  quella 
di  accomanditari  amovibili,  i  cui  averi  sono  sempre  inacleguati 
alle  imprese  di  una  grande  compagnia,  consiste  anzitutto  nella 
vigilanza  governativa,  che  è  legittima,  doverosa  e  provvida  in 
questo  caso  come  in  ogni  altro  dove  una  grande  moltiplicità  di  inte¬ 
ressi  minuti  ed  anonimi  costituisce  per  sè  stessa  un  fatto  ammi¬ 
nistrativo  che  reclama  l’intervento  dell’autorità  pubblica.  Aigo- 
mentare  alla  necessità  della  vigilanza  governativa  dal  fatto  che 
gli  amministratori  delle  società  per  azioni  non  offrono  garanzìa 
personale  sufficiente,  mentre  invece  la  presentano  le  società  in 
nome  collettivo  e  in  accomandita  semplice,  sarebbe  forse  logico 
se  l’argomentazione  stessa  fosse  completa.  Perchè, osi  tratta  de¬ 
gli  azionisti  :  ed  allora  non  si  Gapisce  come  altri  debba  guarentire 
il  loro  operato  e  quegli  atti  la  responsabilità  dei  quali  non  può 
essere  che  tutta  loro  propria  e  personale,  essendoché  la  nomina 
degli  amministratori,  per  l’àrtico  lo  1^6  del  Codice  di  commercio, 
appartiene  di  pien  diritto  all’  assemblea  generale  se  quelli  non 
furono  designati  neiratto  a  cui  gli  azionisti  aijposero  la  propria 
sottoGrizione.  '  D’ altronde,  agli  azionisti  è  data  facoltà,  quando 
rappresentino  un  tèrzo  del  capitale  sociale,  di  domandare  agli  am¬ 
ministratori,  come  sancisce  l’articolo  144  dello  stesso  Codice,  la 
convocazione  straordinaria  dell’assemblea,  quando  ciò  reputino  ur¬ 
gente  per  gli  interessi  sOGiali,  esponendo  i  motivi  della  domanda; 
e,  se  avvenga  che  gli  amministratori  rifiutino,  essi  possono  chie¬ 
dere  al  tribunale  di  commercio  il  decreto  che  ordini  la  convo¬ 
cazione.  In  ogni  caso  poi,  quando  gli  azionisti  soffrano  danno, 
o  io  temano  anche  soltanto,  per  opera  degli  amministratori,  la  via 
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dei  tribunali  è  sempre  loro  aperta,  e  non  si  capisce  perchè, 
mentre  àli’au tori tà  giudiziaria  si  deferisce  !a  cogniziorie  e  la  deci¬ 
sione  delle  ]3iù  gravi  e  delicate  cotroversie  che  possono  toccare 
un  cittadino,  si  voglia  poi  ritenere  inGapace  o  impotente  a  prov¬ 
vedere  a  tutte  le  contingenze  a  Cui  può  dar  luogo  l’amministra¬ 
zione  di  una  società  commerciaie.  Se  gli  statuti  sociati  non  sa¬ 
ranno  puntualmente  eseguiti  e  pure  gii  azionisti  taceranno,  repu¬ 
tando  più  conveniente  i!  lasciar  passare  alcuni  atti  irregolari, 
che  non  idehiamare  su  di  essi  l’attenzione  dell’autorità,  perchè’  non 
lo  dovranno  poter  fare?  E  se  la  ineseenzione  di  alcun  patto  dello 
statuto  sociale  fosse  la  conseguenza  di  un  litigio  che  si  dibattesse 
tra  amministratori  e  azionisti,  o  di  questi  o  di  quelli  tra  loro, 
come  mai  lo  Stato  poti'à  intervenire  nella  controversia  ed  aggiu¬ 
dicare  il  diritto  agli  uni  ed  il  torto  agli  altri,  esso  a  cui  non 
possono  in  alcun  modo  competere  le  attribuzioni  dell’autorità 
giudiziaria?  E  se  non  interviene,  o  non  interviene  con  potestà 
decisiva,  in  che  si  risolve,  a  che  può  giovare,  la  vigilanza  o  del  go¬ 
verno  o  di  qualunque  altra  autorità  a  cui  sia  deferita?  —  O  si 
tratta  di  terzi;  ed  allora  questi  hanno  a  guarentigia  dei  loro 
diritti  tutto  l’ammontare  del  fondo  sociale,  il  quale,  bene  spesso, 
offrirà  una  larghezza  di  sicurtà  ben  maggiore  di  quella  personale 
degli  amministratori  delle  società  o  in  aecomandita  semplice  o  in 
nome  collettivo;  perchè  questi,  per  quanto  ricchi,  non  potranno 
mal  gareggiare,  neppur  da  iontano:,  cogli  ingenti  eapitaiì  deile  grandi 
società  commerciali.  Ben  di  più  vale,  adunque,  la  garanzia  col¬ 
lettiva  dei  corpò  sociale.  «  Difatti,  scrive  il  Beudant,  quando  si 
tratta  con  un  individuo,  per  quanto  quesìó  isjsiri  fiducia,  la  si¬ 
tuazione  sua  eeonomiea  ha  sempre  una  parte  di  ignoto  ;  per  con- 
trario,  tutto  è  certo  e  GGnoseiutQ  in  una  società;  e  l’amministrazione 
sua  può  essere  così  chiara  conie  la  contabilità  jDubblieà  del  bilancio 
di  uno  Stato;  epperò,  soltanto  chi  vorrà  essere  ingannato,  sarà 
ingannato  »  (I). 

Che  se  per  mezzo  della  vigilanza  governativa  si  riuscirà  tal¬ 
volta  ad  impedire  o  a  svelare  qualche  frode;  è  però  d’uopo  pen- 
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sare  a  coloro  che  sono  onesti  e  che  frodatori  non  diverranno  mai. 
Codesto  sistema  preventivo  che  deve  colpire  indistintamente  sì 
gii  uni  che  gli  altri,  come  si  vede,  è  ingiusto  nella  sua  essenza. 
Poi,  chi  saprà  mai  con  certezza  distinguere  la  onesta  speculazione 
dall’aggiotaggio,  e  permettere  l’una  e  proibire  l’altro?  Gii  impacci, 
le  illecite  restrizioni,  le  capricciose  concessioni  saranno  infiniti; 
e  se  difficilmente  potranno  arrestare  i  disonesti  speculatori  rotti 
agli  intrighi  delle  borse,  danneggieranno  sempre  gli  uomini  timidi 
e  di  buona  fede.  Impacciare  il  libero  andamento  delie  società 
commerciali  per  difenderla  dai  perniciosi  effetti  dell’aggiotaggio 
sarebbe  lo  stesso,  dice  E.  Ollivier,  che  abolire  il  fuoco,  perchè 
se  riscalda,  abbrucia  anche.  Se  c’è  frode,  punite;  se  c’è  viola¬ 
zione  dei  patti  contrattuati,  domandate  l’ intervento  della  giusti¬ 
zia.  E  se  le  leggi  presenti  non  bastano  a  ciò,  e  frammezzo  alle 
loro  maglie  può  fuggire  il  colpevole,  fatene  delle  più  severe,  delle 
più  sicure;  ma,  per  il  dubbio  che  la  frode  o  la  violazione  della 
fede  contrattuale  possano  mài  trionfare,  non  limitate  fuor  d’ogni 
ragione  la  libertà  contrattuale,  e  di  fianco  alle  società  commerciali 
non  mettete  un  perpetuo  tutore.  Di  quest’occhio  straniero  che 
vuol  penetrare  dappertutto  non  potranno  che  adombrarsi  assai  le 
amministrazioni  sociali,  e  tutti  i  mezzi  parranno  buoni  per  di¬ 
mostrare  ai  commissari  invigiiatori,  che  più  guardano  e  meno  ve¬ 
dono.  Così,  per  impedire  la  frode  da  una  parte,  si  fornirà  esca 
all’inganno  dall’altra.  La  pubblica  morale  non  ne  sarà  per  certo 
avvantaggiata.  Eppure,  difficilmente  potrà  non  essere  così  quando, 
a  mo’  di  esempio,  si  leggano  le  molteplici  attribuzioni  con¬ 
ferite  ai  commissari  governativi  dal  decreto  reale  del  30  di¬ 
cembre  1865;  di  dui  vedremo  più  innanzi  le  principali  sanzioni. 

Quanto  non  sarebbe  meglio  adottare  il  contro-progetto  pre¬ 
sentato  da  E.  Ollivier  al  Corpo  legislativo,  il  cui  sistema  tutto 
si  riassume  neH’articolo  primo  così  formulato  :  «  La  legge  non  di- 
sciplina  le  società  commerciali  che  in  mancanza  di  speciali  con¬ 
venzioni.  Ogni  convenzione  è  valida  tra  le  parti,  quando  non  sia 
contraria  all’ordine  pubblico  ed  ai  buoni  costumi.  Perchè  tali  con¬ 
venzionisi  possano  opporre  ai  terzi,  dovranno  essere  fatte  pub¬ 
bliche 
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Ma  sapete  quali  obbiezioni  furono  mosse  a  questo  progetto? 
Forcade  La  Roquette,  ministro  di  agricoltura  e  commercio  e  dei 
lavori  pubblici,  dissè  che  di  tal  modo  si  escludeva  ógni  norma 
legale,  così  per  la  costituzione  delle  società  e  per  la  fissazione  del 
valore  delle  quote  sociali,  come  per  ^amministrazione  delle  società. 
—  Ma,  davvero,  che  importano  le  normi  legali,  se  la  volontà  delle 
parti,  tutti  lo  ammettono,,  è  la  légge  suprema  del  contratto  ? 
Legem  dicere:,  significava  appunto,  presso  i  Romani,  determinare 
le  norme  del  contratto;  e  quando  queste  sieno  aeconsentite  Gon 
piena  libertà  dalle  parti  contraenti  e  non  si  oltrepassino  quei 
confini  che  le  leggi  deU'Ordine  pubblico  e  della  pubblica  morale 
determinano,  lo  Stato  non  deve  cercar  altro.  Poi,  non  è  vero  che, 
con  tale  sistema,  ogni  norma  legale  sarebbe  esclusa;  perchè  rimar¬ 
rebbero  pur  sempre  quelle  del  Codice  civile,  dove  il  contratto  di 
società  è  pur  largamente  regolato.  Del  restò,  se  le  norme  gene¬ 
rali  della  legge  non  bastassero,  è  paresse  Gonveniente  aggiungere 
alcune  speciali  sanzioni  per  te  società  commerciali,  si  aggiungano. 
Ma  sieno  sanzioni  che  meglio  determinino  e  facciano  conósce¬ 
re  la  natura,  le  fórme  e  gli  atteggiamenti  di  questo  contratto; 
non  discipline  così  minute  e  restrittive  che  tolgano  troppo  alla 
libertà  delle  stipulazioni.;  non  discipline  che  impongano  già  fatti 
gli  statuti  sociali;  non  discipline  che  costringano  le  società  com¬ 
merciali  ad  informarsi  ad  un  unico  tipo,  di  organismo  ammini¬ 
strativo,  e  ad  adagiarsi,  in  somma,  forzatamente  sopra  un  letto 
di  Procuste.  T  ante  e  sì  svariate  società,  come  hanno  per  causa 
diversissimi  moventi  economici,  hanno  d'uópO  anche  di  potere 
svilupparsi  secondo  la  propria  indóìe  speciale  r  obbligarlè  tutte  a 
camminare  con  passo  uniforme  e  a  vivere  tutte  della  stessa  vita, 
è  così  strana  cosa,  come  sarebbe  stranissima  il  pretendere  di 
fissare  con  misura  invariabile  il  volume  d’aria  atraósferica  che 
ciascun  animale  deve  respirare. 

Nè  queste  verità,  pur  tanto  evidenti,  sfuggirono  al  nostro  le¬ 
gislatore  e  furono  da  luì  misconosciute;  soltanto,  come  egli  stesso 
disse,  ei  non  volle  anticipare  la  pienézza  dei  tempi.  Invece,  sarebbe 
stata  cosa  molto  più  saggia  prorauoverla,  pér  togliersi  dalla  pienezza 
dell’ errore,  educando  le  popolazioni  ad  una  maggior  cura  e  vigi- 
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lanza  dei  propri  interessi,  e  ad  una  maggiore  responsabilità  delle 
proprie  azioni. 

Ora,  passiamo  ad  un  breve  esame  deile  principali  disposizioni 
della  legge  del  24  luglio  1867,  raffrontandole  con  le  corripondenti 
del  Codice  di  commercio  italiano. 


111. 

L'accomandita  per  azioni  è  il  primo  tipo  di  società  commer¬ 
ciali  di  cui  si  occupi  la  legge  del  24  luglio  1867. 

Si  può  dire  che  il  legislatore  francese  non  ha  fatto  che  ri¬ 
produrre  nella  nuova  legge  le  disposizioni  di  quella  de!  17  lu¬ 
glio  1856,  pur  raitigandone  qua  e  là  l’eccessivo  rigore.  Ond’è,  che 
aU’accomandita  per  azioni  fu  lasciato  quel  falso  carattere  di  cui 
per  lunghi  anni  la  giurisprudenza  e  la  pratica  commerciale  la 
vestirono  a  pòco  a  poco  ;  ed  oggi  ancora,  come  nel  1856, 
l’elemento  pecuniario  soverchia  l’elemento  personale,  derogando 
per  tal  modo  alla  intrnseca  natura  di  tale  società  ed  alla  sua 
origine  storica.  Il  quale  tralignamento,  se  prima  poteva  essere 
in  qualche;  modo  scusabile,  quando  gli  impacci  soverchi  che  il 
legislatore  pose  alla  fondazione  delle  società  anonime  furono 
causa  che  si  cercasse  di  eludere  la  legge  e  di  raggiungere,  per 
mezzo  del  nuovo  carattere  impresso  all’accomandita  per  azioni, 
gli  stessi  vantaggi  che  offriva  la  società  anonima;  ora  che  la 
libertà  dell’  anonimato  fu  riconosciuta  dalia  nuova  legge  del 
24  luglio  1867,  sarebbe  stato  pur  bene  che  si  fosse  posto  fine 
a  quella  condizione  anormale  di  cose,  e  che  a  ciascuna  forma 
di  società  si  fossero  restituiti  i  suoi  peculiari  caratteri.  E  se 
questa  ultima  osservazione  non  si  può  applicare  al  Codice  di  com¬ 
mercio  italiano,  per  cui  l’anonimato  non  è  punto  libero;  ciò  non 
toglie  però  che  pure  il  nostro  Codice,  come  la  legge  francese, 
abbia  riconfermata  legislativamente  nell’accomandita  per  azioni 
una  promiscuità  di  carattere  che  avrebbe  dovuto  invece  ad  ogni 
costo  far  cessare.  Ma  nel  1865,  quando  fu  pubblicato  il  Codice 
di  commercio  italiano,  non  solo  non  si  ebbe  li  coraggio  di 
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approfittare  dei  progressi  compiuti  dalia  legge  francese  del 
23  maggio  1863,  ma,  forse,  neppur  si  sospettavano  le  maggiori  ri¬ 
forme  del  1867.  Poi,  i  legislatori  nostri  si  iasciarOno  spaventare 
dalla  cattiva  prova  che  dopO:  il  1860  fecero  qui  le  società  anonime 
ed  in  accomandita  per  azioni;  e  non  sì  accorsero  che  gli  scan¬ 
dali  di  quegli  anni,  per  gran  parte,  dipesero  dalla  straordinarietà 
delle  condizioni  economiche,  politiche  e  sociali,  prodotta  dal  me¬ 
raviglioso  l'isorgi  mento  della  patria  nostra,  e  che  però  loro  cura 
precipua  doveva  essere  quella  di  legiferare  pei  casi normali  della 
vita  civile,  non  per  gli  eccezionali;  perchè,  altrimenti,  si  fanno 
anche  leggi  di  eccezione  e  provvisorie,  e  non  si  promulga  tutto 
un  codice  di  leggi,  il  quale,  se  si  vuole  che  sia  cosa  seria,  deve 
anche  avere  un  carattere  sicuro  di  stabilità  e  di  durevolezza. 
D’altra  parte,  ehi  può  negare  che  quei  repentini  scandalosi 
disastri  si  sarebbero  faciimente  evitati,  se  l’autorizzazione  go¬ 
vernativa,  a  cui  erano  anche  adora  sottoposte  le  società  anonime 
e  quelle  in  aGGGmandita  per  azioni  al  portatore,  non  avesse  in¬ 
generata  nel  pubblico  una  cieca,  fat^e,  fidanza  che  lo  distoglieva 
dall’àccertarsi  coi  propri  occhi  se  le  società,  con  cui  sì  voleva 
entrare  in  rapporti  giurìdici,  meritavano  o  no  fiducia,  e  se  sa¬ 
rebbero  state  in  grado  poi  di  soddisfare  le  proprie  obbligazioni?  — 
Così  la  Frància,  dovendo  scegliere  tra  i  due  principii,  cioè;  o 
sottoporre  alla  autorizzazione  governativa  anche  l'aGGomandita 
IDCr  azioni,  o  sottrarne  pur  la  società  anonima;  si  appigliò  a 
quélio  della  libertà  per  l’una  e  per  l’altra  forma  sociale.  L’Italia, 
per  lo  contrario,  riconfèrmò  la  necessità  dell’autorizzazione  per 
ambedue ,  estendendola  anche  all’  accomandita  per  azioni  no¬ 
minative. 

Ma  qui  si  fermano  i  precipui  vantaggi  che  la  legge  francese 
lia  sul  Codice  italiano.  Perchè,  senz’altro,  all’articolo  1.®  troviamo 
sancito  un  principio  che  limita  fuor  d'ogni  lecita  misura  la  libertà 
delle  stipulazioni,  ed  è  questO;:  che  le  società  in  accomandita 
non  possono  dividere  il  loro  capitale  in  azioni  o  frazioni  di 
azioni  minori  di  cento  lire,  quando  il  capitale  non  ecceda  le 
duecento  mila  lire,  e  minori  di  lire  cinquecento,  se  le  sorpassi. 
Sono  le  solite  ]3aure,  le  solite  eccessive  preoccupazioni.  Che  un’a- 
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zìone  di  lire  cento  possa  essere  comperata  e  il  compratore  co¬ 
noscere  perfettamente  P  importanza  del  Patto  da  Ini  compiuto,  e 
i  vantaggi  e  le  perdite  che  ne  possono  essere  la  conseguenza,  ben 
crede  ed  ammette  il  legislatore.  Ma  che  Pazione  discenda  appena 
al  disotto  delle  lire  cento  o  delle  cinquecento,  ed  allora  la 
coscienza  non  gli  permette  più  di  lasciar  esposti  gli  inesper  ti  ai 
facili  raggiri  degli  speculatori,  e,  compreso  di  indefinibile  cnraj 
se  li  mette  sotto  la  propria  tutela  e  ben  vigila  che  non  sieno 
ingannati  per  cinquanta  o  per  duecento,  pur  nulla  curandosi  che 
lo  possano  essere  per  cento  o  per  cinquecento.  Questa  capacità  in¬ 
tellettuale  che  si  innalza  e  si  abbassa  a  misura  di  lire;  questa  espe¬ 
rienza  di  affari  chec^è  o  non  c^è,  secondo  che  si  può  comperare 
o  non  si  può  im^azione  di  lire  cento  o  di  lire  cinquecento  ;  questo  di¬ 
videre  neeessàriamente  gli  uomini  in  due  grandi  classi,  1  una  di 
ingannatori,  e  Paltra  di  chi  non  può  sottrarsi  alPinganno;  questo 
ammettere  che,  se  si  tratti  di  società  in  accomandita  e  anon  irne 
la  buona  fede  dei  tem  può  essere  facilmente  ingannata,  qualora 
le  azioni  non  sieno  di  quelPaUa  misura  determinata  nell  articolo 
.primo;  e  che  se,  invece,  si  tratti  di  società  a  capitale  variabile, 
nulla  hanno  a  terriere  i  più  piccoli  capitalisti  se  anche  1  azione 
discenda  a  lire  cinquanta,  come  è  sancito  nelParticoIo  50,  mentre 
qui,  appunto,  trattandosi  specialmente  di  sòcietà  cooperative,  il 
pericolo  dovrebbe  parere  maggiore^  perchè  di  tali  società  non 
fanno  parte  quasi  sempre  che  operai  0  piccoli  industriali;  tutto 
ciò,  si  dicé,  costituisce  un  cumulo  tale  di  stranezze  e  di  contrad¬ 
dizioni  che  non  altrimenti  si  può  qualificàre,  come  ben  disse 
J.  Favre,  se  non  per  mi  cumulò  di  errori  economici.  Che  ne  av¬ 
verrà?—  Si  eiuderà  la  legge.  E  mentre  le  società  a  capitale  varia¬ 
bile,  prìncipàlmente  si  propongono  di  rendere  possibile  è  utile  Pas*- 
soci  azione  anche  a  coloro  che  vivono  di  Tuercède  giornaliera, 
degenereranno  invece  dalla  loro  indole  economica,  e  tutti  quelli 
che  vorranno  sottrarsi  alle  limitazioni  delParticolo  primo,  pur  non 
essendo  operai,  ma  volendo  invitare  a  se  i  piccoli  capitali,  si 
costituiraiinq  in  società  a  capitale  variabile  (1).  Di  tal  guisa  si  in- 


^i)  E  Gos!  proprio  avvenne  1 
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sìiHiérà  a  poco  a  poco  negli  animi  la  persuasione  che  la  legge 
altro  non  è  che  un  impaccio  dal  quale  facilmente  sa  trarsi 

10  scaltro.  Lasciate,  invece,  che  gii  azionisti  divìdano  come  ad 
essi  meglio  pare  il  capitale  sociale,  (jerehè  questa  non  è  cosa 
dì  cui  si  possa  disporre  per  legge.  La  legge  debba  invigilare 
che  il  diritto  comune  non  sia  violato;  deve  punire  se  ci  ha  frode; 
deve  rendere  giustizia  a  chi  la  domanda;  ma  voler  imporre  al 
privato  cittadino  persino  la  misura  dei  valóri  di  cui  egli  vorrà 
servirsi  per  provvedere  ai  propri  affari,  è  una  limitazione  tutt'af- 
fatto  arbitraria  della  libertà  umana.  E  si  noti  ancora,  che  il  legi¬ 
slatore  stesso  quasi  invita  l'aziònista  a  sottrarsi  ai  rigori  della  legge 
e  gliene  apre  la  via  ;  perchè  in  virtù  dell’articQlo  2  è  permesso  di 
negoziare  le  azioni  o  le  frazioni  di  azione  pur  quando  non  ne 
sia  stato  versato  che  un  quarto  soltanto,  e  l’  articolo  51  sancisce 
che  il  versamento  di  un  decimo,  per  la  società  a  capitale  variabile, 
può  bastare  alla  legittima  sua  costituzione.  Ed  ecco  che  le  cinque^ 
cento  e  le  cento  lire sono  già  ridotte  a  GentoventiGinque  ed  a  venti¬ 
cinque,  ed  a  cinque  le  cinquanta  delle  società  a  capitale  variabile. 
Tanto  valeva  allora  non  sancire  la  inutile,  e  capricciosa  limi¬ 
tazione  dell- articolo  1.  Codeste  pìccole  somme  sono  pure  acces¬ 
sibili  alle  più  modeste  fortune;  e  l’iijganno,  di  cui  tanto  paventa 

11  legislatore,  può  appunto  colpire  l’operaio  nei  sudati  risparmi  di 
una  vita  di  fatiche  e  di  stenti.  Eggo,.  adunque,  fallito  lo  scopo  che 
il  legislatore  si  proponeva,  e  chi  egli  voleva  mettere  al  sicuro  dalle 
frodi  degli  speculatori,  esposto  invece  come  prima  ad  essere  ingan¬ 
nato.  Egli  è  che  allorquando  si  diffida  di  tutto  è  di  tutti,  e  alla 
vigilanza  personale.,  che  sola  può  e  deve  curarsi  degli  interessi  pri¬ 
vati,  si  vuole  sostituire,  la  vigilanza  dello  Stato,  necessariamente  si 
arriva  a  sopprimere  ogni  seria  vigilanza,  perchè  tu  soppressa  prima 
la  responsabilità  personale.  Egli  è  che  aUOrquando  sì  violenta  la 
natura  delle  cose  o  delle  idee,  e  non  si  lascia  loro  tanto  di  vita  o 
di  spazio  che  possano  muoversi  a  proprio  comodo;,  e  cose  e 
idee  o  si  aprono  vìe  di  traverso,  o  consumano  la  virtù  propria  in 
inani  conati,  ò  si  fanno  maggióri  quei  mali  che  si  sperava  invéce 
di  diminuire.  ■ 
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Piu  saggio,  per  questo  riguardo,  è  il  Codice  nostro.  Di  co¬ 
deste  restrizioni  qui  non  c’è  parola,  e  le  azioni  possono  essere 
dì  qualunque  valore,  qualunque  sia  1’  ammontare  del  capitale 
sociale  (1);  soltanto,  se  le  azioni  non  sono  pagate  per  intiero  al 
tempo  della  loro  emissione,  non  si  possono  rilasciare  che  cer¬ 
tificati  provvisori  nominativi  (articolo  151),  dei  quali  non  è  per¬ 
messo  il  cambio  con  azioni  a!  portatore  finche  non  sia  pagata 
almeno  la  metà  del  loro  valor  nominale.  La  quale  sanzione  si 
legge  anche  nell’alinea  dell'articolo  3  della  legge  francese:  con 
questa  differenza  però  che,  mentre  per  il  Codice  italiano  è  di 
pien  diritto  il  cambio  dei  certificati  provvivisori  nominativi  con 
azioni  al  portatore,  per  la  legge  del  24  luglio  1867  la  conversione 
deve  essere  consentita  negli  statuti  sociali  e  per  deliberazione 
dell’assemblea  generale.  Entrambi  questi  articoli  sono  il  frutto 
di  quel  sistema  che  vuole  ad  ogni  costo  limitare  la  libertà  con¬ 
trattuale,  ed  a  questa  sostituisce  la  norma  assoluta  della  legge 
per  tutti  i  casi. 

Quale  conseguenza  di  questa  sanzione  fu  stabilito  da!  Corpo 
legislativo:,  benché  dopo  vivissima  opposizione,  che:  sia  che  le 
azioni  rimangano  nominative  dopo  il  voto  dell’assemblea  generale 
degli  azionisti,  oppure  sieno  convertite  in  azioni  al  portatore,  i 
SQScrittori  primitivi  che  alienarono  le  azioni  e  i  cessionari  di  queste, 
quando  sia  stata  versata  la  metà  dei  decimi,,  sono  obbiigati  al 
pagamento  integrale  delle  azioni  per  due  anni  soltanto,  a  datare 


(i)  Ben  sappiamo  che  v’è  l'articolo  4  di  un  decreto  reale  del  12  febbraio  1865. 
in  cui  è  detto  :  <  N.essuna  società  potrà  costituirsi  con  azioni  od  obbligazioni,  il 

cui  'valore  nominale  sia  inferiore  alle  xoo  lìrej  nè  con  capitale  minore  di  ioo.ooo- 
In  Cfue^ta  ultima  somma  non  sarà  imputabile  il  montare  di  eventuali  emissioni 
dì  nuove  Sèrio  di  azioni  o  di  obbliga^iionìj  le  quali  in  nessun  caso  potranno  avèi 
luogo  senza  spedalè  àpprpvazione  governativa.  Trattandosi  di  società  collimati- 
ditarie  con  emissione  di  àzióni  ai  portatore,  di  associazioni  popolari,  di  cassò 
di  risparmi Oy  di  sDGiètà  cooperati Vè  di  consumo^  di  produzìGne,  o  di  slmili  altre 
istituzioni,  potranno  autorizzarsi  Ozi oni  dì  lire  so  cadauna,  e  con  un  capitale 
minore  di  lire  iGo^oooysenza  die  in  alcun  caso  questo  sia  inferiore  a  so.goo  lir^  =  ■  — 
Questo  decreto,  però,  si  ha  da  intendere  nèèessariàmènte  abrogato  dal  Codice  dì 
commercio  piibbiìcato  posteriormente  (55  giugno  1&65),  nel  quale,  come  si  è  detto, 
non  si  trova  parola  di  siffatte  restrizioni. 
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dalla  deliberazióne  delFassemblea  generale.  Si  voleva  invece  da 
alcuni  deputati,  che  nella  nuova  legge  fósser  ripetute  le  sanzióni 
di  quella  del  1856;  cioè,  si  voleva  che  l’azione  rimanesse  nomina¬ 
tiva  sino  al  suo  totale  pagamento,  e  che  di  questo  ri'manessero 
indefinitamente  responsabili  il  primitivo  soscrittore  e  i  cessionari 
suoi.  Or  bene,  pare  a  me,  che,  come  era  ingiustamente  restrittiva 
quest’ultima  proposta,  sia  inutile  la  sanzione  dell’alinea  2  dell’ar¬ 
ticolo  3.  È  ingiustamente  restrittiva,  perchè  non  vi  ha  ragione 
che  gli  azionisti  non  possano  pattuire  di  sciogliere  da  ogni 
ulteriore  obbligazione  chiunque  di  loro,  il  quale  due  anni  dopo  la 
deliberazione  dell’assemblea  generale,  abbia  versato  la  metà  del 
prezzo  integrale  dell’azione.  Nei  rapporti  dei  soci  tra  loro,  non 
è  possibile  trovare  alcuna  sufficiente  ragione  di  opposizione, 
il  patto  non  offende  nè  i  principii  dell’ordine  pubblico,  nè  la 
pubblica  morale.  Nei  rapporti  dei  terzi,  neppure:  perchè  questi 
sanno  benissimo  sin  da  principio  che,  entrando  in  rapporti  giu¬ 
ridici  colia  società,  hanno  a  garanzia  sicura  e  indefettibile  dei 
loro  diritti,  non  già  l’ammontare  complessivo  del  valor  nominale 
delle  azioni,  ma  soltanto  la  metà  di  questo  ,  trascorsi  i  due 
anni,  E  non  c’è  da  temere  che  l’assemblea  generale  degli  azio¬ 
nisti  prosciolga  dal  pagamento  dell’altra  metà  i  soci,  quando 
di  questa  la  società  abbia  bisogno  per  proseguire  le  operazioni 
sociali.  Un  tale  atto  di  suicidio  è  stoltezza  supporre  che  l’assem¬ 
blea  generale  voglia  nemmeno  tentare.  Poi,  siccome  in  ogni  modo 
i  soci  rimangono  res]?onsabili  dell’intiero  ammontare  delle  loro 
azioni  per  due  anni,  ed  è  difficile  assai  che  taluno  possa  pre¬ 
vedere  per  sì  lungo  tempo  quelle  catastrofi  che  solo  potrebbero 
incitare  i  soscrittori  o  i  loro  cessionari  ad  alienare  le  proprie 
azioni;  così,  pur  sotto  questo  riguardo,  la  opinione  di  quelli  che 
non  volevano  prosciogliere  gli  azionisti,  dopo  due  anni,  dai  pagare 
la  seconda  metà,  qualora  vi  sia  una  apposita  deliberazione  deH’  aSr 
semblea  generale  degli  azionisti,  non  mi  pare  accettabile.  Ma,  a  dir 
vero,  panni  anche  oziosa  ed  inutile  la  sanzióne  delPalinéa  2  dell’ar¬ 
ticolo  3:  perchè,  se  tutto  ciò  che  si  è  detto  è  vero,  e  mi  pare 
verissimo  ;  se  un  tale  patto  non  offenderebbe  in  nessun  modo  nè 
i  principii  generali  del  diritto,  nè  la  buona  fede  dei  terzi,  ma 
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è  anzi  un  omaggio  ai  principii  delia  libertà  contrattuale;  non  era 
mestieri  ripeterla  in  un  articolo  di  legge,  mentre  si  doveva  sot¬ 
tintendere  libero  e  facoltativo  alle  parti  contraenti  di  farne  una 
legge  del  proprio  contratto,  qualora  così  volessero.  È  forse  ne¬ 
cessario  sancire  in  apposito  articolo,  ciie  il  creditore  ha  diritto 
di  rimettere  ai  proprio  debitore  una  parte  del  debito? 

A  questa  disposizione  della  legge  francese  corrisponde  Far- 
ticoio  152  del  nostro  Codice,  il  quale  dice  che:  i  sottoscrittori 
sono  personalmente  responsabili  dei  versamenti  sulle  azioni  sino 
ai  cambio  con  azioni  ai  portatore,  non  ostante  qualunque  cessione 
di  esse.  Cotesto  sistema  tiene  il  mezzo  tra  la  legge  fi-ancese  del 
17  luglio  1856  e  quella  del  24  luglio  1867.  Dìfattì:  mentre  la  prima 
di  queste  non  permetteva  che  l’azione  diventasse  al  portatore  se 
non  dopo  l’integrale  pagamento  del  suo  valore,  e  di  questo  teneva 
indefinitamente  responsabile  il  primitivo  soscrittore;  il  Codice  ita¬ 
liano,  invece,  permette  la  conversione,  pagata  che  ne  sìa  la  metà  (1). 
E  mentre,  poi,  la  seconda  riGonosce  nell’assemblea  generale  degli 
azionisti  il  diritto  di  prosciogliere,  dopo  due  anni,  da  ogni  ulte¬ 
riore  obbligazione  quell’azionista  primitivo  o  cessionario  suo  che 
abbia  pagata  la  prima  metà  dell’àzione,  il  Codice  nostro  libera  di 
pien  diritto  da  ogni  obbligazione  l’azionista  ]3rimitivo  che  abbia 
ottenuto  il  cambio  con  azioni  al  portatore,  cioè  che  abbia  pagata 
la  metà  del  valor  nominale,  perchè  il  cambio  si  può  appunto  fare 
quando  sia  pagata  codesta  metà  (2).  —  Come  si  vede,  il  Codice 
nostro  è  ancora  più  rigoroso  della  legge  francese,  limitando  più 
che  questa  non  fa  la  libertà  contrattuale.  Un  patto  di  statuto, 
il  quale  volesse  tenere  obbligati  personalmente  i  soscrittori  per 
tutto  l’ aramontare  del  valor  nominaìe  dell’azione  primitiva, 
quando  questa  fosse  stata  convertita  in  azione  al  portatore,  non 


[ij  non  più  (art  i6j5i, 

{^t  Questa  eonseguen^a  è  combàttuta  covi  molto  vigore  aed  Borsari  (N. 
nel  suo  lavoro  clie  sta  pubbli  e  andò  sul  Codice  di  GoinmeiGio.  Però  se,  a  giu- 
éimo  sub,  lo  spiritò  della  legge  si  oppone  àlla  interpreta  zi  oné  dà  noi  data,  Ja 
lettera  della  legge  è  tànto  Cbiara  (artlGolo  r  gi,  152)  clié,  sens: a  sostituire  11  pen¬ 
siero  dello  scrittore  al  precetto  legi$là:tìvo,  gì  pare  non  ammessibile  qualsivoglia 
altra  i  n  terpretazi  0  n  e . 
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avrebbe  quindi  valore  giuridiGO  per  il  CodÌGe  italiano.  11  nostro 
legislatore  volle  favorire  il  traffiGO  degli  effetti  di  commercio, 
agevolandone  la  girabilità  con  una  pronta  liberazione;  ma  non  si  è 
accorto  che,  cosi  Operando,  limitava  ingiustamente  la  libertà  con¬ 
trattuale  dei  soci.  Egli  pero  fuj  qui  pure,  consentaneo  a  quel  sb 
sterna  di  perpetua  ingerenza  negli  affari  soci  ali,  già  tante  volte 
deplorata. 

Altra  notevole  differenza  ira  la  legge  del  24  luglio  1867  e  il 
Codice  italiano  è  questa:  per  la  prima,  così  Pacco  man  dita  per 
azioni  come  la  società  anoninìa  non  possono  essere  legittima- 
mente  costituite,  se  non  dopo  la  totale  sottoscrizione  del  capitale 
sociale  e  il  versamento,  da  parte  di  ciascun  azionista,  del  quarto 
almeno  deirammontare  complessivo  delle  azioni  da  lui  sottosGritte- 
per  il  Codice  italiano,  invece,  basta  che  sia  sottoscritto  per  quattro 
quinti  il  capitale  sociale  (1),  e  versato  in  denaro  da  ciascun  socio  il 
decimo  almeno  del  montare  delie  azioni  da  lui  sottoscritte,  sempre 
che  non  sia  stabilito  il  versamento  di  una  quota  maggiore  nel 
decreto  di  autorizzazioiie  della  società.  Dove  è  evidente  che,  per 
il  lìostro  Codice,  la  legittima  costituzione  della  società,  per  ciò 
almeno  che  concerne  il  presente  subbietto,  è:  resa  più  facile  che 
non  per  la  legge  francese,  E  se  gì  fosse  permesso  addentrarci  in 
un  più  minuto  studio  comparativo  delle  due  legislazionij  vedremmo 
che,  lasciato  da  [:)arte  il  principio  della  aatorizzàzioile  governativa, 
sul  quale  esse  discordano  radicalmente,,  Funa  e  Faltra  si  infornianOj 
presso  a  poco,  allo  stesso  sistema  di  tutèla  e  dì  vigilanza* 

Ma  la  legislazione  italiana,  pur  su  questo  ultimo  tema  della 
vigilanza,  è  meno  liberale  della  legger  francese.  Per  noi,  la  vigi¬ 
lanza,  carnè  sappiamo^  è  affidata  ad  un  ufficio  di  sindacato,  diretto 
da  un  censore  centrale,  e  composto  di  lui,  di  un  ispettore  ge¬ 
nerale,  di  undici  ispettori  e  di  ufficiali  locali  delegati.  Così  è  sta^ 
biiito  nel  decreto  reale  del  27  maggio  1866.  —  Le  principali 
attribuzioni  di  codesti  uff idali  sono  :  di  farsi  comunicare  dalle^so- 
cietà  tutti  i  documenti  e  i  prospetti  giudicati  convenienti  al  pieno 
esercizio  delle  loro  funzioni;  di  invigilare  che  i  patti  sociali  sieno 


li)  óra,  non  pm  (art.  131;, 
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rigorosamente  osservati,  e,  insieme  a  questi,  osservata  anche  la 
esecuzione  delle  molteplici  funzioni  limitative  del  Codice  di  com¬ 
mercio;  di  assistere  a  tutte  le  assemblee  generali  delle  società,  e  di 
farsi  comunicare  per  tempo  dalle  amministrazióni  sociali  l’avviso  e 
l’ordine  del  giorno  indetto  per  le  medesime;  di  farsi  trasmettere 
sollecitamente  i  verbali  delle  prese  deliberazioni;  di  invitare  le 
società  a  sospenderne  la  esecuzione,  riferendone  immediatamente 
al  ministero,  quando  tali  deliberazioni  sieno  giudicate  contrarie 
alle  leggi,  agli  statuti  sociali,  o  alle  disposizioni  governative; 
di  vigilare  che  le  pubblicazioni  fatte  dalle  società  sieno  in  per¬ 
fetta  relazione  colle  leggi,  coi  regolamenti  e  cogli  statuti  so¬ 
ciali,  e  che  non  sieno  ritardate  od  ommesse  quelle  prescritte;  e,  a 
tate  effetto,  di  farsi  trasmettere  senza  dilazione  qualsiasi  pubbli¬ 
cazione,  e  di  ritirare,  al  chiudersi  dell’esercizio  finanziario,  il 
conto  della  gestione  economica  delle  società  vigilate;  e  via  dicendo. 
Tali,,  e  mólte  altre,  sono  le  prescrizioni  contenute  nel  decreto 
reale  del  30  dicembre  1865.  Che  se  alcuno  si  meravigliasse  di  ve¬ 
dere  tali  gravi  e  delicate  novità  introdotte  nel  nostro  sistema 
legislativo,  non  già  per  virtù  di  apposite  sanzioni  del  codice  di 
commercio,  ma  semplicemente  mediante  decreti  reali,  sappia  che  la 
meraviglia  è  pure  nostra  ed  è  grandissima. 

Per  la  legge  francese,  invece,  la  vigilanza  delle  società  com¬ 
merciali  è  affidata  ad  un  consiglio,  composto  di  tre  azionisti 
e  nominato;  dall’assemblea  generale.  E  tale  consiglio,  benché, 
pure  a  nostro  giudizio,  sia  un  dannoso  impaccio  alle  ammi¬ 
nistrazioni  sociali;  però,  siccome  emana  dal  seno  stesso  degli 
azionisti,  non  desterà  almeno  i  sospetti,  le  diffidenze  e  le  gelosie, 
che  non  è  possibile  evitare,  per  lo  contrario,  qualora  la  vigilanza 
sia  commessa  a  persone  estranee  alla  società.  Ecco,  poi,  le  prin¬ 
cipali  sue  attribuzioni.  Appena  elètto,  verifica  se  le  prescrizioni 
della  legge  sieno  state  eseguite;  verifica  anclie  i  libri,  la  cassa,  il 
portafoglio  e  i  valori  della  società;  fa,  per  ciascun  anno,  aH’as- 
semblea  generale  un  rapporto,  in  cui  devono  essere  segna¬ 
late  le  irregolarità  e  le  inesattezze  riconosciute  negli  inventari, 
e  le  ragioni  che  si  oppongono  alle  distribuzioni  dei  dividendi 
proposte  dal  gerente;  convoca,  se  crede  opportuno,  l’assemblea 
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generale  e,  dietro  il  voto  di  questa,  provoca  lo  scioglimento  della 
società.  1  membri  di  tale  consiglio  non  assumono;  responsa¬ 
bilità  per  gli  atti  e  le  conseguenze  della  loro  gestione;  però 
ciascuno  risponde,  di  conformità  ai  principìi  del  diritto  comune, 
della  col]Da  nell'esercizio  del  proprio  niandato.  Dei  delitti  commessi 
dal  gerente,  i  membri  del  consiglio  di  vigilanza  non  rispondono 
civilmente. 

Il  giudizio  che  da  questo  breve  raffronto  ciascun  lettore 
può  fare,  pur  troppo,  non  è  favorevole  alla  legislazione  italiana. 


IV. 

Quale  secondo  tipo,  la  legge  del  24  luglio  1S67  ci  presenta 
la  società  anonima. 

Innanzi  che  fosse  promulgata  questa  legge,  un  duplice 
ordine  di  disposizioni  regolava  la  società  anonima  e  un  dupiiee 
sistema  vigeva  in  Francia.  VI  era,  cioè,  la  società  anonima  del 
codice  di  commercio,  per  là  legittima  costituzione  della  quale 
era  necessaria  l’  autorizzazione  governativa;  poi,  v’era  quella  disci¬ 
plinata  dalla  legge  del  23  maggio  1803.  Nella  prima,  ottenuta 
l’autorizzazione,  la  libertà  contrattuale  era  pienamente  rispettata: 
nella  seconda,  invece,  ristretta  assai.  Difàtti,  mentre,  allorquando 
la  società  non  oltrepassava  i  venti  milioni  di  capitale.,  poteva  eo- 
stituirsi  senza  bisogno  di  autorizzazione  qualsiasi  ;  era  però  stabilito 
che  essa  dovesse  esser  composta  di  almeno  sette  membri,  e  che 
le  azioni  non  potessero  essere  di  un  valore  al  disotto -delle  lire 
centose  il  capitale  sociale  non  oltrepassava  le  lire  duecènto  mila, 
e  non  minore  di  lire  cinquecento  se  le  soverchiava.  Il  mondo  com¬ 
merciale  aveva  fatto  buon  viso  alla  contemporanea  esistenza  di 
questo  duplice  sistema,  perchè  rispondente  a  due  diversi  bisogni 
della  vita  commerciale.  Anche  l’Inghilterra,  organizzando  le 
jQiiit-sioek  liniited  compames,  non  aveva  punto  abolite  le  Incofpo- 
fcited Ps  fcgiUcttsd  coMpufiies le  quali  forme  corrispondono  appunto 
ai  due  tipi  di  società  anonime  riconosciuti  dal  codice  di  commercio 
francese  e  dalla  legge  del  23  maggio  1863.  Ma  tale  varietà  di  fórme 
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non  piacque  più  ai  legisiatori  del  1867 ;  e,  soppressa  l’aiìtorizza- 
zione  governativa,  qualunque  sia  l’ammontare  del  capitale;  sop¬ 
pressa  quella  libertà  contrattuale  che  il  codice  di  commercio  per¬ 
metteva  nelle  società  anonime;  e  ridotte  queste  a  un  solo  tipo; 
furono  tutte  sottoposte  invariabilmente  alle  limitazioni  della 
legge  del  23  maggio  1863.  Evidentemente,  questo  non  fu  un 
progresso:  come  già  prima,  per  ciò  che  si  riferisce  alla  li¬ 
mitazione  del  capitale,  non  era  stato  un  progresso  codesta  ultima 
lagge  in  confronto  del  codice  di  commercio,  quando  si  lasci  da 
parte  l'autorizzazione  governativa  che  essa  aveva  abolito  sino  ad 
una  certa  misura.  Così,  ora,  tutto  è  bensì  uniforme,  simmetrico, 
nella  costituzione  delle  società  anonime;  ma  è  una  simmetria  ed 
una  uniformità  ottenute  a  prezzo  della  libertà  contrattuale,  E  un 
beneficio  pagato  troppo  caro.  «  Se  invece,  dice  Batbie,  si  fosse 
voluto  fare  un  passo  verso  la  libertà,  non  si  avrebbero  dovuto 
rifiutare  i  vantaggi  dell’antica  legge;  perchè nèssim  motivo  con¬ 
sigliava  la  abrogazione  di  articoli  che  temperavano  il  rigore 
delle  nostre  leggi  commerciali.  11  codice  de!  1807  era  già  provato 
da  molti  anni,  e:  nessun  timore  poteva  esso  ispirare  pure  a  chi 
troppo  teme  ì  traviamenti  delia  libertà.  Perchè  non  si  è  cercato 
di  coordinarlo  colla  legge  del  1867,  assegnando  aH’uno  e  all’altra 
una  se]jarata  sfera  di  efficienza?  La  cosa  era  facile.  Quelle  società 
che  si  fossero  costituite  senza  autorizzazione  governativa,  sarehbeio 
state  rette  dalla  nuova  legge;  e  quelle,  invece,  che  non  avesse: o 
potuto  0  voluto  sottoporsi  a  tali  prescrizioni,  si  sarebbero  costituite 
colla  autorizzazione  gavernati va  s.  (1)  Saggie  considerazioni  di  cui 
avrebbe  dovuto  tener  conto  il  legislatore  francese,  se  un  unico 
pensiero  non  lo  avesse  preoccupato  dal  primo  all’ultimo  articolo 
della  legge  del  24  luglio  1867, 

Una  disposizione  che,  quantunque  non  nuova,  perchè,  come 
sappiamo,  già  contenuta  nella  legge  del  23  maggio  1863,  desta 
però  la  meraviglia  universale,  è  quella  dell’articolo  23,  in  cui  e 
detto:  che  nessuna  società  anonima  può  essere  legalmente  costi¬ 
tuita  se  non  ci  sieno  alméno  sette  soci.  Quale  può  mai  essere 

(i)  Op-  cit. 
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la  ragione  di  sì  strana  disposizione?  Perchè  sette,  e  non  cinque 
e  non  quattro  ?  A  tale  domanda  risponde  il  relatore  Mathieu, 
osservando  che  se  meno  di  sette  persone  potéssero  costituire 
una  società  anonima,  non  sarebbe  possibile  avere  una  assembiea 
di  soci  per  deliberare  sugli  affari  sociali,  perchè  quel  numero 
]30trebbe  anche  appéna  bastare  a  costituire  il  consiglio  di  am¬ 
ministrazione  e  il  commissariato  di  vigilanza.  Allora,  pròsegue  il 
relatore,  bensì  ci  avrebbe  un  governo,  ma  il  popolo,  i  governati, 
mancherebbero  affatto;  e  la  società  assumerebbe  tutti  i  caratteri 
di  una  società  in  nome  collettivo,  e  nOn  già  quelli  di  una  società 
anonima.  Tale  frode  volle  il  legislatore  evitare,  proibendo  che 
qualunque  società  anonima  si  costituisca  con  meno  di  sette 
soci,  ed  Ordinandone  io  scioglimento  se  avvenga  che,  costituita 
prima  col  numero  voluto  dalla  legge,  questo  siasi  diminuito  poi. 

Ma, difficilmente,  codeste  giustifiGazioni  del  relatore  riesciranno 
a  persuadere  alcuno.  Dire  che  si  volle  fissare  come  neGessarìo  il 
numero  di  sette  per  rendere  possibile  l’applicazione  di  alcune 
altre  disposizioni  legislative,  è  dire  che  si  fece  così,  perchè  còsi 
piacque.  Anzi,  questa  è  la  riprova  degli  impacci  continui  che  il 
sistema  della  vigilanza,  quale  fu  organizzato  dalla  legge,  suscita  ad 
ogni  passo  ;  perchè,  se  la  vigilanza  si  fosse  lasciata  esercitare 
liberamente  da  eiii  soltanto  ne  ha  interesse,  cioè  dai  soci,  non 
si  sarebbe  stati  costretti,  per  tener  vivo  il  primo  errore,  di 
sancirne  un  altro.  Messosi  una  volta,  invece,  il  legislatore  per 
la  china  fatale  dell’arbitrio,  non  seppe  fermarsi;  e  accumulò  re¬ 
strizioni  a  restrizioni,  non  accorgendosi  che  soltanto  le  conse¬ 
guenze  di  un  fallace  sistema  a  ciò  lo  spingevano:  non  già,  la 
necessità  tleile  cose,  E  che  questa,  infatti,  nulla  consigliasse  di 
simile,  volle  pochi  articoli  dopo  dimostrare,  permettendo  ad 
una  società  anonima,  i  soci  della  quale  siano  discesi  al  disotto 
dei  sette,  di  potere  ciò  nullameno  continuare  ad  esistere,,  quando, 
un  anno  d0]30  questa  diniinuzio.fie,  non  piaccia  a  qualcuna  delle 
parti  interessate  di  provocarne  lo  scioglimento,  e  all’autorità  giudi¬ 
ziaria  di  pronunciarlo.  Ond’è  che,  se  nessuno  muove  parola,  pur  con 
meno  di  sette  soci  può  legalmente  vivere  la  società.  Ma,  allora,  dove 
si  andranno  a  pigliare  1  governati,  il  popòio  cioè,  di  cui  parla  il 
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relatore  Mathieu,  se  il  residuo  numero  basterà  appena  a  costituire 
il  consiglio  di  amministrazione  e  il  commissario  di  vigilanza,  o  non 
basterà  anche?  E  se,  ciò  non  ostante,  si  riconosce  che  una  tale 
società  può  legittimamente  compiere  i  propri  affari  e  provvedere 
ai  propri  interessi,  perchè  la  si  vorrà  colpire  di  illegittimità,  se 
fin  da  principio  si  costituisca  con  un  numero  di  soci  minore  di 
sette?  Suppongasi,  che  cinque  o  sei  persone  si  accordino  in  una 
idea  comune,  feconda  di  molte  speranze;  suppongasi  che  tali 
persone  sappiano  mettere  in  comune  un  capitale  di  un  milione, 
quale  appunto  può  essere  necessario  per  l’impresa  che  si  i)ro- 
pongono  di  assumere  insieme,  e  che  tutto  siasi  fatto  perchè 
la  società  bene  incominci  i  propri  affari  e  bene  li  prosegua  e  li 
compia.  Or  bene,  che  vi  ha,  per  chiunque  abbia  sano  e  diritto  il 
giudizio,  di  cui  abbisogni  ancora  quella  società  per  la  legittima 
sua  costituzione  ?  Nulla:  eppure  non  sono  sette,  e  la  legge  non 
le  permette  di  esistere.  Ci  saranno,  invece,  sette  malfermi  capita¬ 
listi  ehè  a  stento  avranno  raccolta  la  metà  della  somma  neces¬ 
saria  a  gettare  appena  le  fondamenta  di  una  società,  ed  essi, 
per  ciò  solo  che  sono  sette,  troveranno  compiacentissima  la 
legge;  e,  se  bene  .riusciranno  le  loro  prime  speculazioni,  po¬ 
tranno  anche  mettersi  in  grado  di  proseguire  in  quell’ impresa, 
per  la  quale,  daprinciplo,  v’era  così  poca  speranza  di  buona 
riuscita.  Di  tal  modo,  i  favori  della  sorte  saranno  stati  a  questi 
ultimi  dispensati  a  piene  mani  ;  e  i  diritti,  per  lo  contrario, 
dei  primi,  cioè  i  diritti  di  una  solvibilità  inconcussa  e  di  una 
impresa  seria  e  sicura,  misconosciuti  e  negati.  Pure  così  vuole 
la  legge. 

Si  è  tentato  di  giustificare  il  numero  di  sette  soci  chiamando 
in  soccorso  la  legge  inglese,  la  quale  contiene  una  disposizione 
consimile  a  quella  dell’artieolo  23  della  legge  del  24  luglio  1867. 
«  Ma,  vedete  contraddizione,  esclama  il  Batbie;  nell’interesse  della 
Banca  d’Inghilterra,  gli  Inglesi  proibirono  la  emissione  di  bi¬ 
glietti  a  qualunque  società  la  quale  conti  più  di  sei  membri.  E 
così,  mentre  per  noi  sono  necessarie  più  di  sette  persone  a  co¬ 
stituire  una  società  capace  di  vivere;  dall’altra  parte  dello  Stretto 
quelle  società  che  contano  sette  o  più  mèmbri  sono  prèse  in  so- 
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Spetto  ed  hanno  ristretta  la  loro  libertà  commereiale.  Invano  si 
cercano  i  motivi  che  poterono  guidare  i  nostri  legislatori  ».  (I)  Pi- 
card  quaiificò  per  fantastica  e  capricciosa  la  disposizione  dell'ar¬ 
ticolo  23,  e  davvero  non  è  possibile  difenderla  da  tale  accusa. 

È  d  iiopo,  inoltre,  avvertire  che  le  restrizioni  dell’ artiedlo 
primo,  riguardanti  la  misura  delle  azioni,  sono  applicabili  anche 
alle  società  anonime,  perchè  così  vuole  l' articolo  quarto.  Sicché, 
per  queste  pure,  le  azioni  non  possono  essere  minori  di  (ire 
cento  se^  il  capitale  sociale  non  ecceda  le  lire  dueeentò  mila, 
e  non  minori  di  lire  cinquecento  se  invece  le  sopravanzi.  Lo 
stesso  dicasi;  della  totale  sottoscrizione  de!  capitale  e  del  versa¬ 
mento,  per  ciascun  socio,  del  quarto  almeno  delle  azioni  sotto¬ 
scritte,  per  (a  definitiva  costituzione  della  soGietà  anonima;  della 
facoltà  di  negoziare  le  azioni  o  le  frazioni  di  azione  solo  ’  dopo 
il  versamento  del  quarto  ;  della  facoltà  di  poter  convertire  in 
azioni  al  portatore,  per  voto  dell’assemblea  generale,  quelle  che 
già  fossero  state  jjagate  per  metà;  e  della  resiaonsabilità  che 
per  due  anni  incombe  o  ai  soscrittori  primitivi  che  alienarono  le 
propiie  azioni,  od  ai  loro  cessionari  per  il  pagamento  integrale 
delle  azioni  sottoscritte,  tanto  che  queste  sieno  state  convertite  in 
titoli  al  portatore,  quanto  che  sieno  rimaste  nominative. 

Dì  quanto  il  Codice  nostro  differisca,  su  questi  punti,  dalla 
legge  fiancese  si  è  visto  più  sopra.  Qui  procederemo  nel  paral¬ 
lelo,  avuto  riguardo  a!  modo  speciale  secondo  cui  sono  organiz¬ 
zate  le  amministrazioni  delle  società  anonime,  ed  alle  attribuzioni 
dei  commissari  di  vigilanza. 

Gli  amministratori  sono  eletti  dall’ assemblea  generale  degli 
azionisti;  sono  gratuiti  o  salariati,  come  piace,  ma  devono  essere 
scelti  tra  i  soci  ;  devono  essère  proprietari  di  un  certo  numero 
di  azioni,  determinato  dagli  statuti  ;  e  queste  azioni,  de]30sitate 
nella  cassa  sociale,  nominative  ed  inalienabili  come  devono  es¬ 
sere,  e  segnate  da  un  timbro  indicante  la  inalienabilità,  sono  per 
tutto  il  lóro  ammontare  costituite  in  garanzia  di  tutti  gli  atti 
della  gestione  sociale,  e  di  quelli  pure  che  fossero  esclusivamente 
personali  deil'iino  o  dell’altro  amministratore. 
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Le  cose  non  procedono  così  per  il  Codice  italiano.  Intanto 
dobbiam  notare  una  differenza,  per  cui  la  liberta  cònfrattuaie 
dei  soci  è  meglio  rispettata,  permettendosi  loro  di  scegliere  i 
propri  amministra  tori  anche  tra  persone  estranee  alla  società. 

Poi,  è  da  avvertire  che  gli  amministratori,  ed  è  questa  una  con 
seguenza  della  libertà  di  scelta  lasciata  ai  soci,  non  sono  punto 
obbligati  per  il  nostro  Codice  ad  essere  proprietari  dì  qualsivóglia 
numero  di  azioni;  e  che,  mentre  per  la  legge  francese  gli  am¬ 
ministratori,  quand’anche  già  designati  prima  nello  statuto  sociale, 
devono  essere  confermati  da  apposita  deliberazione  dell  assem  ea 
generate,  per  il  Codice  italiano,  invece,  tale  conferma  noti  pun  o 
neGessaria.  Ed  anche  in  ciò  la  legge  nostra  ci  pare  miglior  , 
perchè,  altrimenti,  si  obbligano  i  soci  a  ripetere  un  ’  ^ 
essi  hanno  già  liberamenie  emesso,  e  che  già  li  tiene  o  >  ig 
reciprocamente.  In  ogni  caso,  Tordinare  ò  no  la  conferma  dovre  e 
essere  lasciato  al  libero  voto  dei  soci,  e  non  impostò  ca^ 
zione  legislativa.  —  Per  la  legge  francese,  gli  amministratori  no^ 
possono  essere  eletti  per  più  di  sei  anni,,  benché  siano  ne  eos 
bili  se  non  c'è  patto  contrario;  e  per  più  ditte  anni  se,  l  esigila  i 
nello  statuto  sociale,  sono  confermati  dall  assemblea  genera  e. 
il  Codice  italiano.,  gli  amministratori  durano  in  carica  ue  anni, 
ed  ogni  anno  si  procede  all’  eledone  di  una  metà  rei  me 
del  consiglio,  i  quali,  qui  pure,  sono  sempre  rieleggibi  i.  — 
la  lec^ge  francese  è  interdetto  agli  amministratori  di  prendere  o  di 
conservare  qualsiasi  interesse,  diretto  o.  indiretto,  m  un  impiesa^o 
in  un  negozio  conchiuso  dalla  società  o  per  suo  conto,  a  _ 

non  vi  sieno  àutofizzati  dairassemblea  generale-  cr  i  _  ^ 
italiano  invece,  le  restrizioni  sono  maggiori  e  troppo  imi  ^  _ 
della  libertà  contrattuale,  volendo  esso  che  amministratori  del) 
società  non  possano  essere  il  banchierè  della  medesima,  i  co 
struttore,  ^appaltatore  ed  il  subappaltatore  di  materiali  per  contò 
di  essa,  quand’anche  i'assemblea  generale  vi  acconsenta.  egis- 
latore  italiano  volle  ravvisare  l’incompatibilità  del  duplice  ufficio 

nella  anormalità  di  una  posizione,  come  egli  stesso  dice,  c  e 

trae  seco  conflitti  ed  antagonismi  bastevoli  a  scuotere:  la  con¬ 
fidenza  e  che  offendono  profondamente  il  credito  delia  società,  an- 
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cora  quando  ne  stia  garante  la  specchiata  moralità  del  socio 
amministratore.  Ma  è  strano  che  qui,  come  sempre,  debba  essere 
piu  sollecita  degli  interessi  privati  la  legge,  che  non  gli  stessi 
cittadini.  O  il  duplice  ufficio  è  già  ammesso  negli  statuti  sociali, 
e  chi  li  sottoscrive  liberamente  mostra  per  ciò  solo  di  non  giu¬ 
dicarlo  incompatibile  col  buon  andamento  degli  affari  sociali;  e 
nessuno  deve  cercare  più  in  là,  O  è  voluto  dall'assemblea  gene¬ 
rale  degli  azionisti,  e,  meglio  ancora,  nessuno  debbe  aver  diritto 
di  opporvisi.  È  il  solito  peccato  originale  di  tutto  il  sistema. 

Di  fianco  al  consiglio  di  amministrazione,  la  legge  del  24  lu¬ 
glio  1867  organizzò  i  commissari  di  vigilanza;  e  la  legisiazione 
italiana,  il  sindacato  governativo:  due  istituti  che  differiscono 
sostanzialmente  tra  loro.  —  Dìfatti,  i  commissari,  uno  o  più  che 
sieno,  soci  o  non  soci  poco  importa,  sono  eletti  dall’assemblea 
generale  annuale,  ed  hanno  l’ incarico  di  riferire  a  quella  dell’anno 
successivo,  intorno  alla  situazione  della  società,  intorno  al  bilaneio 
ed  ai  conti  presentati  dagli  amministratori.  Ove  l’ assemblea  gene¬ 
rale  non  proceda  a  tale  nomina,  o  i  commissari  nominati 
non  accettino,  la  nomina  spetta  al  presidente  del  tribunale 
di  commercio  del  luogo  in  cui  siede  la  società,  dietro  ri¬ 
chiesta  di  qualunque  parte  interessata  e  sentiti  gli  amministratori. 
L’ ufficio  di  sindacato,  invece,  è  organizzato  ed  esercitato  dal 
governo  per  mezzo  de’  suoi  funzionari,  ed  è- proprio  un  elemento 
estraneo  introdotto  di  fòrza  nell’interno  organismo  dell’ammini¬ 
strazione  sociale.  —  Qui  non  occorre  ripetere  come  l’un  sistema  si 
avvantaggi  sull’altro.  Dirò  solo  che  principali  uffici  dei  eommìs- 
sari,  per  la  legge  francese  sono  questi:  cioè,  di  farsi  comunicare 
i  libri  sociali  e  di  esaminare  le  operazioni  o  compiute  o  iniziate 
dalia  società,  quando  credano  opportuno,  tre  mesi  prima  del 
tempo  fissato  dagli  statuti  per  la  riunione  deirassembìea  generale; 
di  convocare  r asemblea  stessa  in  caso  di  urgenza;  di  prendere 
notizia  dello  stato  sommario  che  ogni  semestre  ciascuna  società 
anonima  deve  compilare  sulla  propria  situazione  attiva  e  passiva, 
come  anche  dell'  inventario,  del  bilancio  e  dei  conti  sui  profitti 
e  sulle  perdite,  che  devono  essere  messi  a  disposizione  dei  com¬ 
missari  non  più  tardi  del  quarantesimo  giorno  prima  deU’as- 
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sembiea  generale,  a  cui  tali  atti  vanno  pure  presentati.  ~  Maggiore 
e  più  diretta,  come  sappiamo,  è  l'ingerenza  dell’ufficio  di  sindacato. 

Per  ciò  che  concerne  la  responsabilità  degli  amministra¬ 
tori  e  dei  commissari  di  vigilanza,  le  due  legislazioni,  invece,  si 
avvicinano  assai.  Per  la  legge  francese,  allorquando  la  nullità 
della  società  o  degli  atti  suoi  e  delle  sue  deliberazioni  venga  pro¬ 
nunciata,  i  fondatori  ai  quali  sia  imputabile  la  nullità  e  gli  ammi¬ 
nistratori  in  carica  a  quel  tempo  rispondono  solidalmente  verso 
i  terzi,  salvi  i  diritti  degli  azionisti.  De!  pari,  gli  amministratori 
rispondono,  di  conformità  al  diritto  comune,  e  quindi  indivi¬ 
dualmente  o  solidalmente,  secondo  i  casi,  verso  la  società  o 
verso  i  terzi,  delle  violazioni  recate  alla  legge  e  degli  errori 
commessi  nella  loro  amministrazione,  massime  se  distribuirono 
o  lasciarono  distribuire  dividendi  fittizi  senza  opposizione.  Per 
ciò  che  riguarda  ì  commissari  di  vigilanza,  essi  rispondono  verso 
la  società  secondo  i  principi  generali  del  mandato. 

Il  Codice  italiano  a  sua  volta,  stabilisce;  che  gli  ammini¬ 
stratori  sono  personalmente  responsabili  verso  i  terzi  e  verso 
gli  azionisti:  l.R  della  verità  del  capitale  sottoscritto  e  della  verità 
del  versamento  fatto  dagli  azionisti;  2,°  della  reale  esistenza  dei 
dividendi  pagati;  3.®  della  esattezza  dei  libri  di  commercio;  4.®  e, 
generalmente,  della  esecuzione  delle  formalità  stabilite  dalla  legge 
per  la  esistenza  della  società. 

Le  due  legislazioni  differiscono  pure, alcun  poco, circa  l’ob¬ 
bligo  fatto  agli  amministratori  di  interpellare  1’  assemblea  sullo 
scioglimento  eventuale  della  società;  perchè,  per  la  legge  fran¬ 
cese,  tale  interpellanza  deve  essere  promossa  quando  il  capitale 
sociale  sia  diminuito  di  tre  quarti  ;  mentre  per  il  Codice  italiano 
basta  che  la  diminuzione  sia  della  metà.  Ma  vi  ha  un  eccesso, 
da  cui  seppe  tenersi  lontano  il  legislatore  francese  e  non  il  nostro. 
Difatti,  per  la  legge  del  24  luglio  1867,  lo  scioglimento  non  può 
essere  deliberato  che  dall’assemblea  generale  degli  azionisti;  per 
il  Codice  italiano,  invece,  lo  scioglimento  iia  luogo  di  pien  di¬ 
ritto  quando  la  diminuzione  giunga  ài  due  terzi  de!  capitale,  se 
gli  azionisti  non  preferiscano  reintegrarlo  o  limitare  il  fondo 
sociale  al  capitale  rimanente,  purché  questo  basti  a  conseguire 
lo  scopo  della  società.  Troppe  cure  !  troppe  cure  ! 
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È  più  liberale,  però,  il  Codice  italiano  per  quanto  eoneerne: 
il  tempo  delle  convocazioni  dell’assemblea,  le  materie  sopra  le 
quali  devono  deliberare  gli  azionisti,  il  numero  degli  azionisti 
necessario  alia  validità  delle  deliberazioni,  e  il  modo  con  cui  questi 
devono  esercitare  il  diritto  di  suffragio;  tutte  cose  che  esso  lascia 
alle  determinazioni  deilo  statuto  sociale. —  Invece,  la  legge  francese 
fa  troppe  distinzioni;  e  benché  queste,  talvolta,  abbiano  una  ragióne 
di  essere  nella  natura  speciale  degli  affari  regolati,  pur  tale  ragione 
non  è  punto  inerente  alla  necessità  delle  cose,  bensì  creata  dal 
legislatore,  per  avere  esso  voluto  sostituire  forzatamente  il  precetto 
suo  inflessibile  alla  libera  puttuizione  contrattuale. 

Questa  continua  altalena  di  pregi  e  di  difetti,  che  ie  due 
legislazioni  presentano,  ci  persuadono  setiz’  altro  della  necessità 
in  cui,  tra  non  molto,  Italia  e  Francia  si  troveranno  di  riformare 
ancora  le  loro  leggi  sulle  società  commerciali.  E,  certo,  per  la 
Francia  l’opera  sarà  meno  radicale  e  laboriosa  che  non  per  noi 
italiani,  perchè  essa  già  adottò  un  grande  principio,  quelló  cioè 
della  libera  costituzione  delle  società  per  azioni,  all’ infuori  di 
qualunque  autorizzazione  governativa.  Poi,  il  sistema  dì  vigilanza 
organizzato  dalla  legge  francese  è  meno  sgradito  ed  oppressivo 
di  quello  italiano,  per  il  quale  nessun  impaccio  parve  soverchio 
e  dannoso,  e  nessun  pericolo  abbastanza  temuto.  Ma  vi  ha  un’al¬ 
tra  più  potente  ragione  che  farà  affrettare  il  nostro  paese  sul 
cammino  delle  riforme;  ed  è  questa,  che  pure  i  nostri  legisìatori 
essendosi  lasciati  trascinare  a  stabilire  certe  forme  invariabili, 
certi  tipi  prestabiliti,  di  società  commerciali,  non  seppero  tener 
conto  di  un  importantissimo  fatto  eeonomieo;  che  da  parecchi 
anni  [meoccniia  le  menti  degli  scienziati  e  dei  legislatori:  io  vo¬ 
glio  dire  delia  cooperazióne.  E  si  noti  che  allorquando  nel  IS65 
si  procedette  in  Italia  a  quelFopera  di  breve  e  timida  riforma  del 
Codice  Albertino,  dalla  quale  venne  fuori  poi  il  vigènte  Codice 
di  commercio,  quel  fatto  economico  era  già  stato  studiato  e 
discusso  in  mille  modi,  e  attuato  o  cercato  di  attuare  più  o  meno 
felicemente  in  Inghilterra,  in  Germania  ed  in  Francia.  Non  era 
difficile,  adunque,  comprendere  la  necessità  di  l'iconóscerio::  legisla¬ 
tivamente  e  di  disciplinarne  per  sommi  principii  la  pratica  attua- 
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zione.  Cosi  dovétte  fare  ia  Francia  appena  due  anni  dopo;  così 
avrebbe  dovuto  fare  anche  l' Italia  ne!  1865.  Si  dirà,  forse,  che 
a  tanto  non  si  estendevano  i  poteri  conferiti  dalla  legge  del 
2  aprile  1865.  E  questo  è  verissimo;  ma  le  parole  nostre  non 
mirano  tanto  alle  riforme  non  potutesi  compiere  allora,  quanto 
piuttosto  aU’erroneo  sistema  seguito  dalla  nostra  legislazione  e  dalla 
francese,  di  volere  cioè  predeterminare  legislativamente  in  modo 
tassativo  le  forme  delle  società  Gommerei  ali,  come  se  tati  sempre, 
e  quali  sono  adesso,  dovessero  anche  essere  per  ravvenire;  mentre 
in  quella  vece,  possono  essere  svariatissime,  e  i  nuovi  atteggia¬ 
menti,  le  nuove  applicazioni,  o  non  conosciute  o  non  tentate 
prima,  dei  prìncipii  economici  possono  condurre  a  nuove  forme 
ed  a  nuovi  tipi  di  società  commerciali. 


V. 


Di  tal  modo,  la  Francia,  che  sempre  volle  procedere  per  via 
di  enumerazione  esclusiva  delle  società  commerciali,  dovette  di 
quando  in  quando  far  posto  a  nuove  forme  di  società,  che  ie 
sue  leggi  prima  non  riconoscevano.  Così,  alla  triplice  enumera¬ 
zione  del  codice  di  commercio  si  aggiunse;  prima,  i'aceomandita 
per  azioni  a!  portatore,  disciplinata  poi  dalla  legge  del  17  luglio  1856; 
quindi,  la  società  a  responsabilità  limitata,  regolata  dalla  legge  del 
23  maggio  1863;  e,  nel  1867,  quella  a  , capitale  variabile.  Tutta 
questa  lunga  via  percorse  già  in  parte  anche  iTtalia,  e  percorrerà 
per  intiero,  quando  le  sarà  pur  giuoco  forza  aggiungere  alte  so¬ 
cietà  commerciali,  rieonosciute  e  disciplinate  ora  dalle  sue  leggi  e 
da’  suoi  decreti,  anche  la  società  a  capitale  variabile  {!).  Frattanto, 
studiamo  ciò  che  sì  fece  al  di  là  delle  Alpi  su  questo  argomento, 
e  vediamo  come  quest’ultima  società  sia  stata  regolata  dalla  legge 
del  24  luglio  1867. 

Se  nel  titolo  terzo  di  questa  legge  non  è  detta  parola  delle 
società  cooperative,  egli  è  però  certo  che  le  disposizioni  riguar- 


(i)  ’Gosl,  infatti,  avvenne  eoi  nuòvó;  Goaiee  del  iSSa. 
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danti  la  società  a  capitale  variabile  ebbero  principalmente,  se 
non  esclusivamente,  di  mira  quella  nuova  forma  di  società.  Difatti, 
in  quali  società  la  continua  mutabilità  del  capitale  e  dei  soci  ne 
costituisce  un  fatto  costante  e  necessario?  Appunto,  nelle  società 
cooperative;  [jercliè,  potendo  queste  essere  compóste,  come  si  è 
già  detto  pili  volte,  anclie  di  operai,  e  gli  operài  mutando  spesso 
dimora  per  tener  dietro  alla  ricerca  della  mano  d'opera,  è  necessario 
proscioglierle  dal  dovere  di  notificare  e  pubblicare,  nelle  forme,  so¬ 
lenni  prescritte  dal  Codice  e  da  altre  leggi,  la  mutazione,  il  recesso, 
la  esclusione  dei  soci,  la  mutazione  del  capitale  sociale,  eec.,  Tanto 
più  che  se  codeste  società  dovessero  essere  sottoposte  a  tutte 
le  formalità  volute  per  le  altre,  necessariamente  sarebbero  colpite 
da  spese  così  gravi  e  continue  da  togliere  ai  soci  o  da  scemar 
troppo  la  probabilità  di  ogni  beneficio.  Questo  pero  non  toglie 
che  di  tale  forma  sociale  possano  anche  valersi  quelle  associazioni 
che  non  hanno  per  movente  e  per  iscopo  la  cooperazione;  anzi, 
questa  larghezza  di  apidicazione,  sancita  nell’articolo  48,  è  lode¬ 
vole,  perchè  un  omaggio  al  principio  di  libertà. 

La  cooperazione,  per  chi  voglia  studiarla  attentamente,  è  uno 
dei  fatti  economici  più  importanti  dei  nostri  tempi  ed  ;è  forse  desti¬ 
nata,  benché  in  un  periodo  non  breye  di  anni,  ad  operare  una 
profonda  rivoluzione  in  tutto  il  nostro  sistema  economico.  Quelle 
due  grandi  potenze,  o,  per  meglio  dire,  quei  due  grandi  fattori 
di  potenza,  il  cajD itale  ed  il  lavoro,,  che  da  tanto  tempo  si  atteg¬ 
giano  a  nemici  e  irreconciliabili,  non  troveranno  pace  che  nella 
cooperazione.  Oggi  non  vi  è  forse  alcuno  che  non  sia  persuaso, 
essere  il  caiDitale  ed  il  lavorò  due  elementi  assòlutamenté  e  reci¬ 
procamente  necessari;  perchè,  come  il  capitale  senza  il  lavoro 
rimarrebbe  inerte  ed  improduttivo,  così  questo  senza  di  quello 
non  potrebbe  come  che  sia  profittare  della  propina  forza  e  la 
miseria  gli  starebbe  senz’altro  alle  spalle.  Fu  detto  assai  felice¬ 
mente,  infatti,  che  il  capitale  non  è  altro  che  il  risparmio  su! 
lavoro  d'oggi  adoperato  nel  lavoro  di  domani.  E  chi  abusa  della 
ignoranza  delle  plebi  per  aizzarle  ad  atteggiarsi  da  nemiche  sempre 
del  capitale,  tradisce  vituperosamente  il  loro  medesimo  interesse. 
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È  da  questo  felice  connubio  del  capitale  e  del  lavoro  che 
nacque  la  prima  idea  delle  società  cooperative.  Oli  operai  avranno 
dovuto  pensare  che  isolati,  abbandonati  alle  proprie  singole  forze, 
senza  capitali,  sarebbe  stato  ad  essi  impossibile  migliorare  la 
propria  condizione  economica,  e  farsi  essi  stessi  imprenditori  di 
qualche,  pur  piccolo,  traffico  od  industria.  Mettendo  in  comune, 
invece,  capitale  e  lavoro,  associando  cioè  e  questo  e  quello, 
parve  che  un  nuovo  mondo  economico  si  dovesse  aprire  toro  di¬ 
nanzi.  E  non  s'ingannarono.  Gli  splendidi  risultati  ottenuti  in  Inghil¬ 
terra,  nel  Belgio,  nella  Svizzera,  in  Francia,  e  in  Germania,  dove 
le  società  cooperative  procurarono  anche  meritata  fama  allo 
Schultze-Delitsch,  provarono  in  modo  irrecusabile  che,  se  di  tale 
forma  di  associazione  poterono  abusare  certi  incorreggibili  agita¬ 
tori  politici  e  certi  settatori  del  socialismo,  esse  contengono  però 
in  sè  medesime  un  germe  fecondissimo  di  beneficii.  Gli  operai  di 
Rochdale,  senza  capitali,  senza  merci,  con  pochi  scellini  messi  in 
comune,  ma  forti  di  fede,  di  rassegnazione,  di  coraggio  e  di  perse¬ 
veranza,  si  provarono  a  vincere,  a  distruggere  la  misèria  e  a  trion¬ 
fare  del  pauperismo.  Non  molti  anni  dopo,  essi  costituivano  e 
sono  ancora  una  delle  più  floride  e  robuste  società  commerciali 
che  noveri  la  libera  e  potente  Inghilterra. 

Pensarono  allora  gli  Stati  di  provvedere  con  norme  legislative 
a  questo  nuovo  fatto  economico.,  ed  a  comprenderlo  nella  cerchia 
del  diritto  comune.  Così  fecero,  principalmente,  ringhiiterra  e  la 
Germania;  cosi  fece  anche  la  Francia  col  titolo  3“  della  legge 
del  24  luglio  1867. 

Vedete  progresso  delle  idee!  Mentre  in  una  assemblea  poli¬ 
tica,  quale  è  il  Corpo  legislativo  di  Francia  e  come  è  costituito 
oggidì,  appena  sarebhesi  osato  pochi  anni  fa  propugnare  pub¬ 
blicamente  la  causa  delle  società  cooperative;  ranno,  scorso,  invece, 
fu  uno  dei  più  valenti  oratori  di  quell'assemblea,  e  che  è  pure 
uno  dei  ]riù  insigni  scrittori  della  Francia,  quegli  che  si  fece  a 
sostenere  con  gran  calore  la  tesi  (senza  che  nessuno  ijrótestàsse 
tumultuosamente,  come  si  sarebbe  fatto  in  altri  tempi  ),  essere 
neeessario  che  le  leggi  permettano  alle  società  cooperative  di 
legalmente  costituirsi  e  intraprendere  i  loro  affari  senza  la  pré- 
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ventiva  sottoscrizione  e  il  preventivo  versamento  di  un  capitale 
qualsiasi.  Ed  ecco  in  qual  modo  j.  Simon  sosteneva  la  sua  tesi. 
«  Coloro  che  sentono  piu  urgente  il  blsogRo  di  associarsi  a  scopi 
rii  coopcrazione  non  sono  i  capitalisti,  ma  quelli  che  non  hanno 
capitali,  gli  operai  cioè,  e  non  quelli  meglio  pagati,  ma  che  sten¬ 
tano  anzi  la  vita  per  la  insufficienza  del  salario,  da  qualunque 
causa  ciò  dipenda.  Come  è  possibile,  allora,  che  costoro  riescano  a 
prelevare  una  pur  minima  somma  dalla  loro  mercede,  per  met¬ 
tere  insieme  quel  tanto  che  bastia  costituire  anche  una  frazione 
di  azione  sociale,  se  già  la  mercede  non  basta  quasi  alla  vita?  Al 
necessario  nulla  si  può  togliere;  menò  ancora,  ad  un  sàiario 
insufficiente.  Non  di  rado  accade,  che  se  tra  coloro  i  quali  vo¬ 
gliono  associarsi  per  produrre,  alcuni  possono  conferire  nella 
massa  comune  una  parte  del  proprio  salario,  altri  non  lo  possano 
affatto  non  possedendo  che  il  proprio  braccio  e  la  propria  intéili- 
genza...  Ebbene  perchè  tali  uomini  devono  essere  esclusi  da  tali 
associazioni?  Se  altri  portano  i  frutti  dei  loro  risparmi,  essi  por¬ 
tano  un  tesoro  di  buona  volontà,  di  coraggio,  di  moralità,  e  for- 
s'anche  di  ingegno.  E  poiché  l’assoeiazione  deve  raccogliere  tutte 
le  forze,  cioè  quelle  manuali  e  intellettuaii  da  una  parte,  e  la 
forza  del  capitale  dall’altra,  è  pur  d’uopo  che  non  si  lasci  l’asso¬ 
luto  predominio  al  capitale.  L’interesse  e  il  dovere  comune,  il 
comune  voto,,  è  di  sottrarre  tali  associazioni  ad  ogni  impacciò  di 
regolamenti,  di  fisco,  che  scemi  la  fede  e  il  coraggio  degli  operai  ; 
i  quali  null’altro  vogliono,  se  non  emanciparsi  da  sè  colle  proprie 
forze  ». 

Naturalmente,  la  proposta  di  J.  Simon  non  fu  àccettàta  dal 
Corpo  legislativo,  timido  come:  è,  e  pauroso  di  ogni  riforma  uh 
po’  ardita.  D’altronde,,  per  la  prima  volta  che  un’assemblea  polì¬ 
tica  era  chiamata  a  legiferare  sulle  società  cooperative,  non  era 
possibile  nutrire  alcuna  fondata  speranza  che  si  volessero  accogliere 
senz’altro  i  principii  più  liberali  ;  mentre,  forse,  non  pochi  ancora 
nel  segreto  della  loro  mente  facevano  il  viso  dell’  armi  a  questa 
nuova  venuta  fra  le  società  commerciàlì. 

Fu  sancito,  in  quella  vece:  che  le  società  coópèrative  non 
possano,  benché  per  il  primo  anno  soltanto,  avere  un  capitale 
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superiore  alle  duecentomila  lire;  che  questo  capitale ,  però,  si 
possa  aumentare  per  ciascun  anno  successivo  di  altrettanta  somma; 
e  che  il  decimo  basti  per  la  legittima  loro  costituzione. 

.E  ciò  per  impedire,  come  risulta  dalle  parole  del  relatore 
Mathieu  e  da  quelle  del  ministro  Forcade  La  Roquette,  che  le 
società  in  accomandita  od  anonime  si  prevalgano  delle  maggiori 
libertà  accordate  alle  società  cooperative,  quali  sono  quelle  di 
poter  mutare  il  capitale  sociale  e  il  numero  dei  soci  senza  bisogno 
di  notificare  al  pubblico,  per  costituirsi  sotto  questa  forma  e  con 
capitali  ingenti,  la  cooperazione  pur  non  essendo  come  che  sia 
il  movente  e  lo  scopo  di  tali  società.  Limitando  così,  per  il  primo 
anno,  l’ammontare  del  capitale  sociale  si  volle  con  segni  certi  e 
sensibili  nettamente  determinare  la  separazione  tra  le  varie  società. 
—  A  codeste  ragioni  se  ne  contrapposero  altre.  Si  disse,  innanzi 
tutto,  essere  inutile  quella  restrizione,  perchè  ben  difficile  è  che 
la  forma  cooperativa  sia  assunta  da  società  che  non  si  compon¬ 
gono  di  operai;  poi,  fu  osservato,  che  talvolta  può  avvenire  che 
società  cooperative  si  eostituiscano  appunto  con  capitale  mag¬ 
giore  delle  duecento  mila  lire,  ovvero,  che  più  società  si  fondano 
in  una,  ovvero  che  i’ aumento  annuale  sorpassi  quello  permesso 
dalla  legge.  Ma  rispose  il  ministro  eolia  statistica  alla  mano;,  dimo¬ 
strando  che  di  120  società  eooperative  esistenti  in  Parigi,  68 
hanno  un  capitale  sociale  inferiore  alle  dièci  mila  lire;  30,  tra  le 
dieci  e  le  cinquanta  mila;  12,  tra  le  cinquanta  e  le  cento  mila;  5, 
tra  le  cento  e  le  duecento  mila;  ed  osservando  inoltre  che 
le  società  di  queste  due  ultime  categorie  cominciarono  le  loro 
operazioni  con  un  capitale  bene  al  disotto  delle  lire  duecento 
mila. 

E  per  vero,  accettato  il  sistema  che  le  società  cooperative  deb¬ 
bano  pur  costituirsi  con  un  qualche  capitale  per  quanto  piccolo 
sia,  le  disposizioni  della  legge  francese  sono  sufficen temente  larghe 
per  non  impedirne  la  fondazione  di  alcuna.  Certo  che  la  mag¬ 
giore  libertà  domandata  non  solo  avrebbe  provveduto  ai  casi  più 
comuni,  bensì  anche  àgli  straordinari,  ed  a  tutti  i  contingibili; 
ma,  ■  da  altra  parte,  si  sarebbe  potuto  anche  andar  incóntro  al 
pericolo  segnalato  dal  relatore  e  dal  ministro,  cioè  che  società 
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con  ingenti  capitali,  e  che  non  hanno  nè  per  movente  nè  per 
iscopo  la  coo]3erazione,  assumano  la  forma  cooperativa,  ingannando 
così  la  legge.  Nè  gli  oppositori  seppero  dimostrare  che  quei  peri¬ 
colo  era  vano  del  tutto. 

Piuttosto  è  soverchia  la  restrizione  che  prescrive  il  versamento 
di  un  decimo  dell'azione,  cioè  di  lire  cinque,  per  la  legale  costi¬ 
tuzione  della  società.  È  d’uopo  ricordare,  come  già  si  è  detto, 
che  coloro  i  quali  più  abbisognano  dei  soccorsi  delia  coopera-- 
zione  sono  gli  operai  meno  retribuiti,  e  che  pur  queste  Ginque 
lire  possono  rappresentare  per  loro  una  somma  di  sacrifizi  mag¬ 
giore  del  possibile.  Or  bene,  non  di  rado  il  mantenere  di  quella 
misura  la  frazione  d’azione,  potrebbe  anche  rendere  impossibile,  o 
tropico  difficile,  o  troppo  grave,  la  costituzione  della  società  Di  tal 
modo,  la  legge  può  correre  il  rischio  di  escludere  dai  benefici  delia 
cooperazione  quei  medesimi,  gli  interessi  dei  quali  essa  vuole  patro¬ 
cinare.  pLt  detto,  che  se  vi  hanno  operai  che  non  possono  spogliarsi 
d’un  tratto  anche  solo  di  cinque  lire,  per  versarle  nella  casa  so¬ 
ciale  ,  essi  potranno  però  poco  alla  volta ,  economizzando  i 
centesimi,  raccoglierle  egualmente  col  risparmio  dei  giorni,  o  delle 
settimane,  o  dei  mesi,  per  còsi  soddisfare  al  comando  della  legge. 
Fu  detto  pure  che  il  versamento  dèi  decimo  è  necessario  soltanto 
perchè  la  società  si  riteiiga  legalmente  costituita  in  faccia  ai  terzi; 
ma  che,  nei  rapporti  interni,  nulla  impedisce  che  più  persone  si 
raccolgano  in  associazione  e  mettano  insieme  tanto  che  basti  di 
ris pai-mi  per  imjmimere  legale  esistenza  alla  associazione  stessa, 
C|uasi  una  cassa  di  risparmi  che  aspetti  di  potersi  trasformare  in 
società  cooperativa. 

Che  ciò  sia  possibile,  è  evidente:  che  ciò  talvolta  convenga 
anche  fare,,  può  essere.  Ma  bisogna  pensare  ancora  che  il  tempo 
necessario  a  raccogliere  queste  cinque  lire  può  essere  ben  mag¬ 
giore  di  quello  che  a  prima  vista  si  creda,  e  tnaggiore  anche  di 
quello  richiesto  per  venire  in  pronto  aiuto  a  chi  nella  coopera¬ 
zione  soltanto  può  trovare  una  tavola  di  salvezza.  Vi  hanno 
società,  ora  floride,  e  robuste,  come  quella  di  RoGhdale,  che 
cominciarono  appena  col  versamento  di  uno  scelUtro;  e  J.  Si¬ 
mon  racconta  di  una  società  di  fonditori  di  ferro,  di  Leeds  e 
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di  Bradfort,  composta  dapprima  dì  soÌi  trentasette  operai  che 
privi  d’ogni  più  piccolo  capitale,  ma  conosciuti  per  !a  loro  pro¬ 
bità  ed  Operosità,  poterono  ottenere  a  credito  le  prime  sommini¬ 
strazioni,  ed  acquistare,  per  mezzo  di  una  piccolissima  somma  ad 
essi  provveduta  da  un  banchiere  generoso,  un  cadente  abituro  in 
cui  stabilire  la  loro  officina.  Furono  creduti  sulla  parola,  si  po¬ 
sero  al  Po  pera.  La  società,  ben  diretta,  prosperò  rapidamente;  ed 
è  oggi  una  delle  più  potenti  fabbriche  dell’Inghilterra.  Quelli 
operai  difficilmente  avrebbero  potuto  raccogliere  cinque  lire  per 
ciascuno;  essi,  a  cui  mancava  persino  il  pane  quotidiano.  Eppure, 
senza  di  quelle,  poterono  del  pari  costituirsi  in  società  ed  accu¬ 
mulare  le  ingenti  ricchezzè  oggidì  possedute.  Mirabile  esempio 
della  potenza  infinita  della  associazione,  e  del  male  che,  pur  non 
volendo,  non  di  rado  fannoleleggi,  quando  vogliono  troppo  ristrin¬ 
gere  la  libertà  contrattuale. 

Determinata  così  la  misura  minima  delle  azioni  e  delle  fra¬ 
zioni  di  queste,  il  legislatore,  tenuto  conto  della  natura  speciale 
delle  società  cooperative  e  dei  pericoli  a  cui  facilmente  potreb¬ 
bero  andare  incontro  qualora  la  trasmissibilità  dei  titoli,  se  questi 
fossero  al  portatore,  si  potesse  effettuare  colla  semplice  tradizione, 
volle  che  le  azioni  e  le  frazioni  loro  rimanessero  sempre  nomina¬ 
tive,  pur  dopo  la  totale  loro  liberazione,  e  che  non  fossero  nego¬ 
ziabili  se  non  dopo  la  definitiva  costituzione  della  società.  Ma 
tali  cautele  non  parvero  ancora  sufficienti,  e  si  volle  che  gii  sta¬ 
tuti  sociali  potessero  autorizzare  il  consiglio  d’amministrazione  o 
l’ assemblea  generale  ad  opporsi  a  tale  trasferimento;  e  fu  san¬ 
cito  inoltre,  che  negli  stessi  statuti  fosse  determinata  la  somma 
al  disotto  della  quale  non  potesse  mai  discendere  il  capitale  so¬ 
ciale,  e  che  quest’ultimo,  in  Ogni  caso,  non  potesse  mai  ridursi  a 
meno  di  un  decimo. 

Di  conformità  poi  alla  natura  stessa  delle  società  cooperative, 
ciascun  socio  può  ritirarsi  da  essa  quando  créda  opportuno,  a 
meno  che  non  vi  sieno  convenzioni  contrarie,  ovvero  che  tale  ri¬ 
tiro  faccia  discendere  al  disotto  del  decimo  il  capitale  sociale.  E 
di  codesta  facoltà,  non  sólo  sì  volle  fare  un  diritto  di  ciascun  socio, 
ma  ben  anche  un  diritto  dell’assemblea;  cosicché,  quésta,  allor- 
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quando  deliberi  colia  maggioranza  richiesta  per  la  modificazione 
degli  statuti,  può  anche  escludere  uno  o  più  soci  dai  grembo  so¬ 
ciale.  Un  tal  ritiro  od  una  tale  esclusione  però  non  pfOsciOglie  il 
socio  da  quella  parte  proporzionale  di  oneri,  che  alla  società  incom¬ 
beva  al  tempo  in  cui  egli  cessò  di  esserne  membro;  anzi,  è  te¬ 
nuto  a  risponderne  per  cinque  anni  verso  i  soci  e  verso  i  terzi. 
La  quale  durata  è  forse  soverchia,  perchè  l’esperienza  prova  che 
il  più  degli  affari  eonceriienti  le  società  cooperative  si  liquidano 
in  due  anni,  e  perchè  sarà  difficilissima  cosa  potere  tener  dietro 
a  un  operaio  per  un  tempo  più  lungo.  Che  se  nell’articolo  64 
del  Codice  di  commercio  francese  è  sancito,  che  tutte  le  azioni 
contro  i  soci  non  incaricati  dello  stralcio  sono  prescritte  cinque 
anni  dopo  il  termine  o  lo  scioglimento  della  società,  bisogna 
pensare  alla  differenza  notevole  che  passa  tra  le  altre  società 
commerciali  e  quelle  cooperative.  Così,  qui  pure,  per  voler 
disciplinare  ogni  cosa  e  tutto  sottoporre  a  un  unico  livello,  si 
arrischia  di  avere  sancite  disposizióni  inutili  o  impossibili. 

Del  resto,  le  società  a  capitale  variabile  possono  assumere  qua¬ 
lunque  forma,  cioè  tanfo  quella  in  nome  collettivo, quanto  ranonima 
0  quella  in  accomandita.  Qualora  però  esse  non  volessero  dare  alle 
loro  quote  la  forma  di  azione,  non  potrebbero  altrimenti  costitnirsi 
che  in  accomandita  semplice,  perchè  la  società  anonima  e  raeeoman- 
dita  per  azioni  necessariamente  voglipno  che  il  capitale  sòci  ale  si 
divida  in  azioni.  Or  bene:  è  facile  vedere  che  l’accomandita  sem¬ 
plice,  poiché  ha  un  gerente  responsabile  incaricato  deU’ammini- 
strazione  e  che  dà  il  proprio  nome  all’ente  sociale,  è  tutt’ altra 
cosa,  anzi  è  l’opposta,  di  quella  che  domandano  i  sòci  coopera¬ 
tori;  e  che  questi,  im pertanto,  o  saranno  costretti  a  servirsi  di  un 
mezzo  che  non  corrisponde  ai  loro  bisógni,  ai  loro  scopi  od  ai 
loro  desideri,  o  dovranno  dare  alle  proprie  quote  la  fórma  d’azione; 
mentre  moltissime  società  cooperative  sogliono  dividere  i  lóro 
capitali  altrimenti  Che  per  azioni.  Certo,  come  diceva  J.  Simon, 
che,  pur  non  dividendo  il  proprio  capitale  in  azioni,  le  società 
cooperative  hanno  diritto  a  legalmente  esistere;  ma  in  questo  caso 
importava,  non  solo  che  non  fossero  interdette  o  fossero  rieono- 
sciute,  bensì  che  si  accordassero  speciali  favori  a  quelle  società 
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che  già  esistevano  ed  avuto  riguardo  al  metodo  secondo  cui  esse 
avevano  diviso  il  capitale  sociale,  e  non  che  si  legiferasse  soltanto 
a  favore  di  società  ancor  non  nate. 

Comunque  ciò  sia  e  qualunque  sia  la  loro  forma,  le  società 
cooperative  sono  legalmente  rappresentate  davanti  ai  tribunali  dai 
loro  amministratori;  e  la  morte,  o  il  ritiro,  o  il  fallimento  di  al¬ 
cuno  dei  soci,  non  è  mai  causa  di  scioglimento. 

Tali  sono  le  principali  disposizioni  del  titolo  3®,  riguardanti 
le  società  a  capitale  variabile. 

Per  esaurire  tutto  quanto  dice  la  legge  del  24  luglio  1867, 
dovremmo  riferire  anche  le  disposizioni  del  titolo  IV  concernenti 
la  pubblicazione  degli  atti  sociali,  e  quelle  del  titolo  V  che  trat¬ 
tano  delle  tontinè  e  delle  società  di  assicurazione.  Ma  le  novità 
non  sono  di  tale  importanza  da  trovar  posto  in  questo  breve 
lavoro;  nel  quale  abbiam  voluto  riprodurre  soltanto  le  basi  su  di 
cui  si  reggono  i  due  diversi  sistemi  adottati  dalla  legislazione 
francese  ed  italiana  intorno  alle  società  commerciali. 

Da  questo  rapido  esame  abbiamo  potuto  vedere  di  quanto 
runa  législazione  sopravanzi  l’altra,  e  quanto  alla  Francia,  ma 
assai  più  all’Itaiia  ancora,  rimanga  da  fare.  G’è.  da  sperare  che  il 
voto  manifestato  dalle  Camere  di  commercio  del  regno  congre¬ 
gate  a  Firenze  nel  1867  sia  presto  esaudito,  e  che  pur  nel  nostro 
Codice  di  Commercio  trovino  posto  ed  adeguata  disciplina  le 
società  cooperative,  approfittando  così  dell’esempio  francese  e 
delle  dotte  discussioni  tenutesi  Fanno  scorso  al  Corpo^  legisla¬ 
tivo  e  degli  studi  critici  che  sulla  legge  francese  furono  già  pub¬ 
blicati.  —  Speriamo,  (l) 


(ì)  Il  voto  tu  esaudito  ùsl  Codice  ^ei 
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Ho  scelto  questo  tema,  a  preferenza  d'altri,  per  due  ragioni. 
Innanzi  tutto,  perchè,  se  mi  presentassi  a  voi  per  la  prima  volta  con 
un  tema  di  pretto  diritto,  temerei  di  poter  meno  ancora  spèrare  in 
quella  indulgenza,che  pur  sento  di  meritar  poco.  Poi,  perchè  il  tema, 
di  per  sè,  non  mi  pare  indegno  di  questo  illustre  Istituto,  come 
quello  (il  tema)  che  si  propone  di  richiamar  l'attenzione  degli  studiosi 
di  scienze  giuridiche  sopra  un  argomento  che  li  tocca  assai  dav- 
vicino,  e  che  ha  gran  bisogno,  a  mio  giudizio,  d'essere  meditato. 
Non  basta,  come  oggi  accade  in  Italia,  gettarsi  con  gran  foga,  quasi 
per  rifarsi  del  tempo  perduto,  a  quegli  studi  del  diritto  che,  per  due 
volte,  già  furono  la  nostra  gloria,  e  tentarne,  per  cosi  dire  con  ansia 
febbrile,  ogni  parte,  ogni  manifestazione.  È  pur  bene,  non  fosse 
altro  che  per  pigliar  fiato  e  lena,  arrestarsi  alcun  poco  a  misurare 
con  l'occhio  dell’intelletto  il  cammino  percorso  e  le  vicende  di  questo 
cammino.  È  pur  bene  investigare,  se  codesto  risveglio  delle  mentì 
italiane  per  gli  studi  giuridici  sia  accompagnato  da  un  adeguato 
risveglio  di  quegli  altri  studi  che  di  tutte  le  scienze,  é,  più  d’ognì 
altra  forse,  della  scienza  giuridica  sono  i!  più  nobile  e  splendido 
ornamento:  voglio  dire  degli  studi  letterari. 


(i)  Dai  RenMcónii  delV Istiiuio  bombardo,  serie  li,  voi.  7,  fase.  S.  (1.874), 
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Non  pensi  di  iasciar  traccia  dtirevoledi  sè  chi  poco  si  cura  delta 
forma  letteraria  con  la  quale  suole  vestire  i  propri  pensieri.  Sol¬ 
tanto  una  squisita  forma  di  dire  può  salvare  dalfoblìo  le  opere 
più  dottamente  e  più  lungamente  meditate.  Chi  legge  ancora  le 
ponderose  opere  giuridiche  dei  nostri  scrittori  dell’età  di  mezzo 
e  di  parecchi  anche  dell'età  moderna?  Pochi,  ma  pochi  assai  :  cioè, 
quelli  soltanto  che  nulla  vogliono  sottrarre  alle  loro  acute  e  di¬ 
ligenti  indagini.  Ma  la  moltitudine  degli  studiosi  (e  di  quelli, 
intendo,  che  veramente  studiano,  non  che  ne  usurpano  il  nome) 
è  poco  meno  che  ignara  di  quelle  opere,  e  forse  ne  conosce 
appena  per  sentita  dire  gli  autori.  Quelle  opere,  insomma,  non 
fanno  più  parte  del  patrimonio  scientifico  di  molti  nostri  stu¬ 
diosi  ;  ma  sono  come  una  fiumana  che  nói  vediamo:  volgere  len¬ 
tamente  e  da  noi  lontano  le  proprie  acque,  alle  quali  non  ci  cu¬ 
riamo  di  attingere.  E  perchè  ciò?  Perchè  la  forma  letteraria  vi 
è  rozza  e  barbara  spésso;  perchè  il  vero  vi  fa  divorzio  dal  bello, 
e  soltanto  il  bello  invoglia  irrestibilmente  alla  conoscenza  del  vero, 
e  conquide  le  nostre  intelligenze  e  le  soggioga. 

In  quella  vece,  vedete  certe  opere  letterarie  di  poco  valore 
intrinseco,  e  che  pure  sfidano  i  secoli  e  s’impongono  all'ammira¬ 
zione  di  tutte  le  etàl  Vi  si  diranno  cose  di  poco  momento;  ma 
vi  si  dicono  con  sì  bel  garbo,  con  tale  eleganza,  con  sì  squisito 
buon  gusto,  che  l’intellettò  affascinato  dallo  splendore  e  dalla  pu¬ 
rezza  della  forma,  dimentica,  senza  avvedersene  quasi,  la  pochezza 
dell’argomento  trattato,  e  tutto  si  bea  in  quell'aura  larofumata  dì 
soavissime  essenze. 

Non  c'è  dubbio:  la  coltura  letteraria  è  la  naturale  preparazione 
di  ogni  coltura  scientifica,  come  ne  è  il  necessario  complémentG. 
La  mente  nostra  non  può  addestrarsi  ad  alcuna  ginnastica  del 
pensiero,  pur  tanto  necessaria  negli  studi  scientifici,  se  prima 
non  sia  dirozzata  e  fatta  idonea  a  ciò  dagli  studi  letterari.  Come 
un  terreno,  per  quanto  naturalmente  ferace,  ha  gran  bisogno  di 
essere  prima  dissodato  perchè  riceva  poi  la  semente  e  la  taccia 
fruttificare  ;  così  la  mente  umana  ha  gran  bisogno  chela  idoneità 
sua  naturale  al  pensare  sia  eccitata  e  sviluppata  da  una  conve¬ 
niente  coltura  preparativa.  Quella  flessibilità  dì  atteggiamenti,  quella 
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sicurezza  di  movenze,  quella  elasticità  di  applicazione  che  gli  studi 
scientifici  vogiiono  dali’inteiletto  nostro,  affinchè  questo  si  addetti 
pei  fettamente  e  risponda  a  tutte  le  fasi  della  eiaboraziohe  scientifica, 
non  sono  altrimenti  possibili,  se  prima  la  coltura  lettéraria  non 
vi  abbia  appunto  fatto  acconcio  Pintelletto.  Il  quale,  prima,  si  apre 
ed  è  sensibile  all’idea  del  beilo;  poi,  a  quella  del  vero,  imperocché 
il  bello,  come  disse  Platone,  è  lo  splendore  de!  vero.  Dalle  belle 
lettere  noi  attingiamo  i  primi  ammaestramenti  dei  viver  sòGiale, 
sicché  i  intelletto  dell’uomo  sarà  come  avremo  preparato  l’intelletto 
del  fanciullo.  Facile,  pronto,  maneggevole,  se  lo  avremo  addestrato 
negli  anni  della  giovinezza  a  sani  e  vigorosi  esercizi.  Difficile, 
tal  do,  rigido,  restio,  se  lo  avremo  lasciato  anneghittire,  irrugginire. 
È  così  nel  mondo  intellettivo,  come  nel  mondo  fisico. 

Se,  quale  ginnastica  del  pensiero,  la  coltura  letteraria  deve  pre¬ 
cedere  la  coltura  scientifica,  come  fonte  e  fattrice  di  coltura  ge¬ 
nerale  deve  seguire  !e  scienze  per  tutti  i  loro  successivi  pro- 
giessi,  ed  esserne  quasi  il  coronamento.  Io  non  ripeterò  qui  i  vol¬ 
gari  adagi  del  pitms  legista  e  del  pums  mathematictts;  ma  egli  è 
però  ceitisslmo  che  anche  le  scienze  ricevono  splendore  ed  evidenza 
dalla  eleganza  e  dalia  correttezza  del  dire,  e  che  uno  scieiiziato  che 
non  sia  anche  un  po’  addentro  nello  studio  delle  belle  lettere,  sarà 
sempre  un  mezzo  scienziato.  Una  gemma  rozzamente  legata  ci 
IJarrà  sempre  assai  meno  bella,  di  quello  che  sarebbe  se  lavo¬ 
rata  con  squisita  eccellenza  di  arte.  Poi,  quante  volte  lo  studio 
delle  scienze  non  ci  conturba  la  mente  di  dubbi,  imperocché 
di  dubbi  è  tutto  seminato  il  cammino  del  vero!  E  allora  come 
non  è  consolante  ijoter  riposare  l’affaticato  intelletto  nelle  bel¬ 
lezze  serene  e  universali  dei  capolavori  della  letteratura!  Arrogi 
che  le  belle  lettere  ingentiliscono  l’animo;  lo  aprono  ai  più 
nobili  sentimenti  ;  spargono  dì  fiori,  di  speranze,  di  carissime  il¬ 
lusioni,  il  cammino  della  vita,  e  ci  sollevano  alle  più  pure  con¬ 
templazioni.  Dopo  aver  Ietto  un  buon  libro  di  scienza  ci  trò.- 
vìamo  più  dotti  ;  dopo  aver  ietto  un  buon  libro  di  ietteraturaci 
sentiamo  sempre  migliori. 

Le  quali  considerazioni,  se  hanno  tutte  una  diretta  applicazione 
agii  studi  scientifici  in  genere,  l’hànno  specialmente  agii  studi  giu- 
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ridici.  Il  diritto  è  parte  integrante  della  nostra  vita  sociale.  Le  sue 
manifestazioni  sono  di  tutti  i  giorni,  di  tutte  le  ore  possiamo  dire. 

1  rapporti  fra  uomo  e  uomo,  come  suppongono  una  causa  eco¬ 
nomica  la  quale  li  determini,  così  vogliono  sempre  una  norma  giuri¬ 
dica  la  quale  li  regga.  Si  può  dire  che  la  nostra  vita  esteriore 
non  è  che  una  successione  di  atti  giuridici.  E  se  le  altre  scienze  hanno 
per  iscopo  il  miglioramento  morale,  intellettuale  e  materiale  del 
l'uomo,  la  scienza  giuridica  insegna  come  di  cotesti  miglioramenti 
noi  possiamo  valerci  con  vantaggio  comune.  Epperò  quegli  stessi  che 
sono  più  estranei  agli  studi  giuridici,  o  ne  sanno  poco  più  in  là 
del  nome,  essi  pure  sono  inconsci  ma  attivi  fattori  di  diritto, 
perchè  questo  praticano  tutti  i  giorni  ed  osservano.  Sotto  un  certo 
punto  di  vista  si  può  dire,  che  ciascun  uomo  è  un  giurista,  perchè 
ciascun  uomo  intende  e  conosce  da  quali  norme  sono  e  devono 
esser  retti  i  rapporti  suoi  con  gli  altri  uomini,  e  naturalmente  è 
inclinato  a  fare  questi  rapporti  più  facili,  più  amichevoli  e  più 
armonici,  sicché  l’attività  personale  di  ciascuno  sia  perfettamente 
conciliabile  con  la  libertà  di  tutti. 

■  Oltre  a  ciò,  ognuno  sa  come  una  parte  notevole  della  vita  giu¬ 
ridica  dei  popoli,  sia  che  riguardi  la  famiglia  o  lo  Stato  o  la  re¬ 
ligione,  si  riflette  e  si  riproduce  nei-  monumenti  della  letteratura 
nazionale;  quindi  è  facile  capire  quanto  lume  possa  derivare  agli 
studi  del  diritto  dallo  studio  delle  belle  lettere.  Nei  discorsi  degli 
oratori,  nelle  produzioni  drammatiche,  nelle  satire,  ci  è  dato  rac¬ 
cogliere  non  di  rado  tali  è  sì  preziose  notizie  delia  vita  giuridica 
di  un  popolo,  le  quali  vanamente  cercheremmo  o  nelle  sue  leggi, 
o  nei  libri  de’  suoi  giuristi.  Codesti  scrittori  che  studiano  il  po¬ 
polo,  per  così  dire,  sul  vivo,  e  ne  colgono  le  vere  e  spontanee  ma¬ 
nifestazioni,  proprio,  come  le  produce  il  naturale  sviluppo  dei  fatti  ; 
codesti  scrittori,  io  dico,  sono  i  testimóni  e  gli  interpreti  più 
autorevoli  di  quanto  affermano  nelle  proprie  opere.  In  Aristofane 
e  in  Demostene  tra  i  Greci,  in  Plauto,  in  Cicerone,  in  Orazio,  in 
Giovenale  tra  i  Latini,  vi  hanno  tesori  di  notizie  giuridiche,  i  quali 
mal  potrebbero  esser  noti  a  chi  non  sapesse  o  non  volesse  ab¬ 
beverarsi  a  quelle  fonti.  Che  se  la  vita  giuridica  d’oggidì  può  es¬ 
sere  conosciuta  pur  fuori  della  letteratura  dei  popoli  moderni,  non 
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per  questo  ancora  è  meno  evidente  la  somma  convenienza  che 
gli  studi  del  diritto  non  sì  abbiano  a  scompagnar  mai  dagli  studi 
letterari. 

Intanto,  per  le  cose  dette  poco  addietro,  la  ignoranza  od  anche 
solo  una  insufficiente  cognizione  della  letteratura  nazionale,  e  delle 
altre  da  cui  questa  deriva,  è  prova  di  una  coltura  intellettuale 
molto  povera.  Poi,  il  diritto  che,  come  si  è  già  avvertito,  penetra 
per  entro  ed  informa  tutti  gli  atti  delia  nostra  vita  sociale,  e  ri¬ 
flette  nel  modo  più  sicuro  il  carattere  di  un  popolo;  il  diritto  ha 
bisogno  di  una  gran  chiarezza  e  precisione  di  linguaggio,  perchè 
non  può  essere  bene  inteso  se  non  ciò  che  è  bene  significato. 
Ora,  l'arte  di  ben  significare  per  essere  bene  intesi,  è  tutta  propria 
degli  studi  letterari.  Per  questi  soltanto  il  linguaggio  può  ripro¬ 
durre  chiaramente  tutte  le  evoluzioni,  tutte  le  modificazioni,  tutti 
i  diversi  atteggiamenti,  le  diverse  espressioni,  le  sfumature  del 
pensiero  giuridico;  il  quale  deve  essere  così  vasto  come  è  vasta 
la  vita  del  popolo  che  esso  regge,  così  pieghevole  come  sono  svaria¬ 
tissimi,  infiniti  quasi,  i  bisogni  da  cui  esso  si  informa.  E  non 
ultimo  merito  del  diritto  romano  è  quello  di  insegnare,  insieme 
alla  dirittura  del  pensiero  giuridico,  la  forma  appropriata  perchè 
questo  appaia  in  tutta  la  sua  evidenza  é  sia  intéso  da  tutti.  Qui, 
come  sempre,  ma  qui  più  che  altrove,  la  forma  deve  aggiungér 
lume  al  pensiero. 

Tali  i  bisogni  degli  studi  giuridici,  come  vi  si  provvede  oggi 
in  Italia? 

Duole  confessarlo,  ma  da  noi,  se  quegli  studi  ormai  aecennano 
essi  pure,  come  già  si  è  notato,  a  nuovi  progressi,  imperocché 
dovunque  è  molta  attività  a  portare  la  scienza  del  diritto  al¬ 
l’altezza  dei  nuovi  destini  politici,  civili  ed  economici  a  cui  si 
indirizza  il  paese  nostro;  pur  troppo  codesta  scienza  si  può  dire 
sequestrata  affatto  dagli  studi  letterari.  Certo,  come  vi  ebbero 
un  tempo,  così  oggi  ancora  vi  hanno,  fortunate  ed  onorevoli  ec¬ 
cezioni;  ma,  senza  tema  di  essere  seriamente  Contraddetti,  si  può 
affermare  che  la  lingua  giuridica  nostra  è  la  meno  letteraria,  la 
meno  corretta  che  si  può  immaginare.  Io  so  benissimo  che  nelle 
scienze  non  sempre  è  possibile  quella  purgatezza  del  dire,  la  quale 
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dev’essere  uno  dei  pregi  maggiori  dei  componimenti  letterari; 
perchè,  innanzi  tutto,  il  linguaggio  tecnico,  proprio  di  ciascuna 
scienza,  come  deve  tener  dietro  necessariamente  ad  ogni  progresso 
di  questa,  così  i  nuovi  vocaboli  e  i  nuovi  modi  di  dire  che  essa 
assume  e  di  cui  abbisogna,  ,non  si  possono  attingere  alle  più  pure 
fonti  della  nostra  lingua,  le  cose  nuove  non  potendosi  esprimere 
convenientemente  se  non  con  parole  nuove.  E  so  anche  bènis¬ 
simo  cha  la  faticosa  elaborazione  del  pensiero  scientifico  distrae, 
più  che  non  si  crede,  l’intelletto  dalla  ricerca  delle  forme  eleganti. 
Lo  scienziato,  principalmente,  si  preoccupa  del  pensiero  scientifico; 
e  quando  gli  pare  di  averlo  bene  afferrato  e  compreso,  non  si  cura 
gran  che  poi  della  veste  che  quello  assume,  allorché  dal  mondo 
delle  idee  vien  tradotto  nel  mondo  delle  parole.  Però,  se  tutte 
queste  cose  si  capiscono  e  sino  ad  un  certo  punto  ci  spiegano  la 
incredibile  ineleganza  dei  nostri  giuristi  ;  non  meno  urgente  ed 
imperioso  mi  pare  tuttavia  il  bisogno  di  richiamare  l’attenzione 
degli  studiosi  sopra  un  fatto  che,  se  non  vi  si  pone  riparo,  recherà 
gran  danno  sicuramente  alla  scienza  da  loro  prediletta. 

Nè  si  creda  che,  più  delle  altre,  la  lingua  giuridica  si  ribelli  a 
queste  esigenze  della  forma  letteraria.  No,  la  lingua  del  diritto 
deve  e  può  essere  così  facile  e  piana  e  a  tutti  intelligibile,  come 
sono  universali  i  fatti  che  essa  veste  delle  sue  parole,  e  universali 
e  indeclinabili  i  bisogni  a  cui  il  diritto  provvede.  No,  non  c’è  nulla 
di  arcano  negli  studi  giuridici  e  nella  loro  lingua.  Sono  gii  ostro¬ 
goti  del  diritto  quelli  che  lo  hanno  camuffato  di  un  linguaggio 
a  formole  strane  e  incomprènsibili  ai  più.  Sono  coloro  che  del 
diritto  volevano  fare  il  docile  stromento  delle  loro  ambizioni  e 
delle  loro  prepotenze,  quelli  che  si  adoperarono  a  separare  il 
linguaggio  del  diritto  dal  linguaggio  comune,  e  a  fargli  assumere 
forme  che  tenéssero  in  rispetto  e  lontani  i  non  iniziati  in  quel¬ 
l’arte  di  cabale  e  di  inganni.  Epperò,  quelle  che  si  dicono  sotti¬ 
gliezze  giuridiche,  non  sonQ,  il  più  delle  volte,  che  stranezze  e 
non  sensi  giuridici.  Sono,  cioè,  creazioni  artificiali  della  mente, 
a  niente  altro  atte  che  a  suscitare  difficoltà  là  dove  ogni  cosa 
dovrebbe  correr  facile  e  piana. 

Certo,  non  da  tutti  può  essere  convenientemente  diehi arato  il 
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diritto;  perchè,  se  vi  ha  scienza  che,  quando  si  voglia  degnamente 
professare,  richieda  un  ricco  corredo  di  studi  sussidiari,  è  la 
scienza  giuridica.  Ma  da  tutti,  invece,  ha  da  poter  essere  inteso 
il  diritto,  perchè  tutta  la  nostra  vita  sociate  è  intessuta  di  di¬ 
ritto.  L’ ignorante  può  anche  non  sapere  il  perchè  nel  vuotò 
tutti  i  corpi  cadono  con  la  stessa  velocità,  e  perchè,  invece,  ca¬ 
dono  con  velocità  assai  diversa  nell'aria  atmosferica.  Ciò  non  lo 
tocca  gran  che;  ciò  non  ha  alcuna  influenza  sulle  condizioni 
della  vita  sua;  ed  egli  può  tranquillamente  conte mp lare  il  succe¬ 
dersi  di  questo  e  di  tanti  altri  fenomeni  naturali,  senza  che  per  ciò 
la  sua  esistenza  sia  in  alcun  modo  migliorata  o  fatta  peggiore. 
Ma  il  diritto  è  la  scienza  de!  mio  e  del  tuo,  è  la  scienza  dei  rap¬ 
porti  sociali.  Epperò,  per  quanto  poco  di  proprio  abbia  il  povero 
0  l’ignorante,  per  quanto  scarsi  sieno  codesti  rapporti;  pure, 
in  mezzo  al  mondo  egli  pure  ci  vive,  e  di  diritti  e  doveri  è  pur 
esso  continuamente  soggetto  ed  oggetto.  Ecco,  perchè  il  linguaggio 
del  mio  e  del  tuo,  e,  in  genere,  di  qualunque  estrinsecazione  del- 
rattività  personale  ed  economica,  ha  da  essere  facilmente  inteso  da 
tutti,  perchè  tutti  hanno  un  grande  interesse  a  ben  compren¬ 
derlo.  Eppure,  quanto,  anche  oggidì,  siamo  lontani  da  ciò!  Se 
oggi  il  diritto  tende  più  e  più  sempre  a  diventar  popolare, 
percliè  le  libertà  civili  e  politiche  suscitano  una  maggior  somma 
di  rapporti  personali  e  destano  nelle  menti  dì  tutti  la  coscienza  dei 
propri  dii-ìtti,  tanto  è  [liù  forte  il  bisogno  che  a  questa  maggióre  ef¬ 
ficienza  giuridica  corrispondano  la  chiarezza  e  l’evidenza  del  lin¬ 
guaggio  suo,  perchè  egli  è  per  mezzó  di  questo  soltanto  che  il  diritto 
dal  campo  delle  idee  iiuò  tradursi  nel  campo  delle  azioni,  dei  fatti 
cioè.  Sarebbe  quindi  un  gran  bene  che  anche  nelle  scuole  classiche, 
invece  di  molta  fisica,  di  molta  storia  naturale,  di  molta  algebra  e  di 
molta  geometria,  si  insegnassero  i  primi  elementi  del  diritto,  af¬ 
finchè  i  giovani  imparassero  per  tempo  quali  sono:  le  nórme  che  li 
governeranno  poi  uomini,  e  non  entrassero  a  pie’  pari  nel  Gonsorzió 
sociale,  digiuni  di  ogni  idea  del  come  veramente  si  vive  quaggiù.  Chi 
sa  che  questa  soverchia  astrattezza  di  coltura  intellettuale  che  si  im¬ 
parte  ai  giovanetti  nei  ginnasi  e  nei  licei,  e  la  deficiènza  di  ogni 
coltura  [pratica,  non  sieno  tra  le  cause  per  cui,  generalmente,  la 


68 


PARTE  PRIMA 


gioventù  nostra  tende  a  ribellarsi  ad  ogni  disciplina  in  tutti  gli 
ordini,  quasi,  delle  cose  sociali!  Lasciatemelo  dire;  nessuno  più 
di  me  onora  le  scienze  naturali  e  matematiche;  nessuno  più  di 
me  riconosce  i  grandi  benefici  da  esse  recati  alla  società;  nessuno 
più  di  me  rispetta,  e  venera  anzi,  gli  illustri  cultori  di  esse.  Ma  egli 
è  però  certissimo  che  non  sono  codeste  le  scienze  che  inse¬ 
gnano  a  vivere  e  a  fare  più  amichevoli  ed  utili  i  rapporti  della  vita. 
La  scienza  della  vita  non  si  impara  da  esse.  11  diritto  ce  la  in¬ 
segna  invece;  perchè  il  diritto  è  l’uomo  nell’esercizio  della  sua 
attività  sociale.  Ed  io  ho  fermissima  fede  che  i  primi  elementi 
di  diritto  civile,  per  insegnare  come  sono  organizzate  la  famiglia 
e  la  proprietà,  e  i  primi  elementi  di  diritto  pubblico  interno,  per 
insegnare  come  sono  organizzati  il  Comune,  la  Provincia  e  lo  Stato, 
sarebbero  assai  più  profittevoli,  per  del  giovanetti,  che  non  le 
dimostrazioni  del  teorema  di  Pitagora  e  le  equazioni  di  primo  o 
di  secondo  grado  ad  una  od  a  più  incognite. 

Ma  quali  sono  le  cause  per  cui  gli  studi  giuridici  mal  sanno 
ancora  acGòmpagnarsi  agli  studi  letterari? 

A  mio  giudizio,  vi  hanno  cause  generali,  e  cause  speciali  pro¬ 
prie  delle  diverse  manifestazioni  che  assumono  gli  studi  giuridici. 

Diciamo  delle  prime.  Tutti  sanno  a  quale  meraviglioso  splen¬ 
dore  sieno  saliti  gli  studi  del  diritto  per  opera  dei  giureconsulti 
romani.  È  noto  ancora  quanto,  e  per  che  lunga  serie  di  secoli, 
l’autorità  del  diritto  romano  sia  stata  grande  e  incontestata, 
e  quale  influenza  irresistibile  abbia  esso  esercitato  sullo  svi¬ 
luppo  storico  e  Organico  del  diritto .  Si  può  dire  che  la  civiltà 
del  medio-evo  e  moderna  si  appropriò  il  meglio  e  la  parte  più 
universale  del  diritto  romano,  e  li  adattò  ai  nuovi  bisogni  che 
la  società  andava  dovunque  suscitando.  È,  per  così  dire,  sul 
gran  telaio  del  diritto  romano  che  il  diritto  moderno  andò  intes¬ 
sendo  i  propri  svolgiménti  e  la  propria  storia.  Or  bene,  codesta 
autorità  ed  influenza  del  diritto  romano  fecero  sì  che  per  lunga 
serie  di  secoli  e  sin  quasi  ai  nostri  giorni  la  lingua  del  diritto 
fosse  la  lìngua  latina.  Però,  corrotta  questa  dal  tempo  e  insuf¬ 
ficiente  ai  nuovi  fatti  ed  ai  nuovi  bisogni ,  della  squisita  forma 
dei  grandi  giureconsulti  romani  non  rimase  nella  lingua  giuridica 
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se  non  un  barbaro  gergo,  il  quale  di  latino  non  aveva  che  l’ap¬ 
parenza  esteriore  e  il  suono.  Quindi,  non  più  chiarezza,  non  più 
precisione,  non  più  evidenza;  ma  un  linguaggio  da  disgradare  quello 
delle  sagrestie.  E  se,  dopo  i  grandi  giureconsulti  dell’ epoca  im¬ 
periale,  l’Italia  ne  potè  vantare  ancora  non  pochi  insigni,  mas¬ 
simi  negli  studi  dei  diritto  romano  e  canonico  prima,  poi  negli 
studi  del  diritto  commerciale,  nei  quali  ultimi  l’Italia  dei  secoli 
XVI,  XVlf  e  XVIII  giunse  ad  un’altezza  non  toccata  mai  da 
alcun  altro  paese  ;  non  vi  ha,  forse,  un  solo  scrittore  ehè  abbia 
saputo  abbellire  i  suo  libri,  o  farli  meno  ingrati,  con  qualche  ele¬ 
ganza  di  forma.  Quegli  enormi  volumi  in  follo,  scritti  barba¬ 
ramente,  allontanerebbero  chiunque  dallo  svorgerli,  il  quale  non 
fosse  certo,  od  almeno  non  avesse  ancora  la  speranza,  di  tro¬ 
vare  un  sufficiente  compenso  delle  sue  fatiche  nella  dottrina 
che  vi  sta  racchiusa.  La  lingua  italiana  aveva  potuto  poggiare  a 
nobilissima  meta,  e  meravigliare  il  mondo  coi  propri  monumenti. 
Alcune  scienze  avevano  anche  potuto  assumere  il  linguaggio  co¬ 
munemente  parlato  e  scritto:  soltanto  il  diritto  si  tenne  fermo  al 
suo  tradizionale  latino,  quasi  per  fare  omaggio  alla  lingua  nella 
quale  avevano  scritto  i  suoi  più  grandi  cultóri.  Egli  fu  solo  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVIII  che  l’uso  della  lingua  italiana  co¬ 
minciò  a  generalizzarsi  negli  studi  giuridici,  benché  di  diritto 
canonico  (e  si  capisce  perchè)  si  scrivesse  ancor  sempre  in  latino, 
e  benché,  non  sono  molti  anni,  nelle  nostre  Università  si  inse¬ 
gnasse  ancora  in  latino,  e  in  latino  si  scrivessero  le  dissertazioni 
di  laurea.  E  si  noti  che,  come  più  questa  lingua  si  allonta¬ 
nava  dai  tempi  in  cui  era  parlata  dal  popolo,  più  imbarbariva, 
più  non  essendo  risanguata  da  alcun  soffio  vivificatore  e  rinnova¬ 
tore.  Di  questo  modo,  gli  anni  da  l’una  parte,  e  la  incuria  degli  uo¬ 
mini  dall’altra,  cospirarono  mirabilmente  a  cancellare  ógni  ombra 
di  buon  gusto  dalla  lingua  latina  dei  giureconsulti,  e  a  tener  lon¬ 
tani  questi  dallo  studio  della  lingua  italiana.  La  quale  trascurata, 
avvenne  che,  allorché  si  dovette  smettere  l’uso  del  latino  per  ado¬ 
perar  l’italiano,,  il  nuovo  stromento  si  chiarì  non  di  rado  inadèguato 
e  insufficiente  alle  idee  che  per  esso  volevansi  esprimere,  come 
quello  che  con  queste  idee  non  era  sorto  .e  non  era  insieme  ere- 
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sciuto.  Così,  in  adeguato  e  insufficiente  io  stro  mento,  t  poca 
e  malsicura  la  conoscenza  sua,  i  pensieri,  per  quei  mezzo  espressi, 
dovevano  essere  parimenti  oscuri  e  confusi,  come  era  scorretta 
e  inelegante  la  forma  che  li  vestiva.  Tradizione  di  linguaggio 
giuridico  non  abbiano,  quasi,  in  Italia;  quindi,  oscillanza  e  incer¬ 
tezza  molta  nelle  formole  giuridiche,  e  una  libertà  di  linguaggio 
che  aggiunge  confusione  ail’imperizia.  Per  le  quali  cose,  se  bar¬ 
baro  era  il  latino  prima  adoperato,  punto  corretto  ed  elegante  è 
l’italiano  che  si  scrive  ora.  Di  qui,  la  impressione  di  pesantezza,  di 
noia  che,  non  di  rado,  lascia  la  lettura  dei  libri  italiani  di  dii  itto, 
e  l’asperità  o  l’arduità  del  tema  fatta  anche  maggiore  dalla  ina¬ 
mabilità  del  linguaggio.  Ripeto,  qui  pure  ci  hanno  splendide 
eccezioni;  ma  sono  poche,  e  servono  anzi  a  mettere  in  maggior 
luce  le  cose  fin  qui  dette. 

Oltre  a  ciò,,  non  è  ehi  non  sappia  quanto  poca  sia,  in  generale, 
la  coltura  letteraria  in  Italia.  Chi  non  fa  professione  di  letterato, 
raro  è  che,  finiti  gli  studi  liceali,  pensi  ad  addottrinarsi  ancora 
nei  volumi  classici.  Parrà  esagerazione  la  mia;  ma,  schietta¬ 
mente,  quanti  sono  1  professori  di  diritto,  gli  avvocati,  i  magi¬ 
strati  che,  frammezzo  alle  molteplici  cure  del  loro  ufficio,  tiovano 
voglia  e  tempo  di  leggere  qualche  buon  libro  di  letteratura?  Se 
il  giornale,  pur  troppo,  ha  ormai  soppiantato  il  libro,  possiamo 
dire  che  lo  studio  dei  codici  e  dei  loro  commenti  ha  ormai  fatto  di¬ 
menticare,  alla  maggior  parte  dei  giuristi  almeno,  e  Dante  e  Ma¬ 
chiavelli  e  tutti  gli  altri  grandi  scrittori.  Che  più  ?  Non  è  egli 
fórse  vero,  che  vi  hanno  non  pochi  di  quelli  a  cui  pan  ebbe 
quasi  di  tornar  ragazzi,  se  si  trovassero  di  aver  ancora  tra  le 
mani  alcuno  di  quei  libri  Che  erano  soliti  sfogliare  svogli atameute 
allorché  frequentavano  le  scuole  classiche?  Un  uomo  d’affari,,  un 
uomo  serio,  imfiamraarsi  ancora  per  Enea  o  Tancredi,  pian¬ 
gere  con  Didone  o  con  Erminia,  ridere  di  Tersite  o  di  Orlando, 
fremere  con  Ettore  0  con  Oreste?  Letture  da  giovani  e  indegne  deila 
maturità  virile,  vi  risponderebbe  seriamente  chi  ha  seppellito  l’in¬ 
telletto  tra  quelle  che,  con  eleganza  tutta  nostra,  si  sogliono  dire 
pratiche,  incartamenti,  posizwni,  e  così  via  Ecco,  perchè  un 
acuto  ingegno  potè  ricercare  in  un  ottimo  libro  le  cause  per  cui  là 
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letteratura  italiana  non  è  popolare  in  Italia.  Or  bene,  quelle  cause 
si  riflettono,  necessariamente,  anche  sui  giuristi,  e  fanno  più  im¬ 
popolari  ancora  quegli  studi  che  dovrebbero,  per  contrario,  essere 
il  naturale  complemento  della  loro  coltura  scientifica .  I  capolavori 
della  letteratura  francese,  non  vi  ha  dubbio,  sono  assai  più  co¬ 
nosciuti  in  Francia  che  non  quelli  della  letteratura  nostra  in  Italia. 
Montaigne,  Pascal,  Molière,  Racine,  Corneille,  Bossuèt,  Fénélon, 
Voltaire,  ecc.,  corrono  per  le  mani  di  tutta  la  società  francese 
appena  un  po’  colta.  Di  qui,  la  conseguenza  che  i  libri  francesi 
di  diritto,  se  non  tutti  modelli  di  buon  gusto  letterario  y  sono 
però  scritti,  sempre  quasi,  con  proprietà  e  con  molta  chiarezza. 
Raro  è  che  vi  si  veda  quello  strazio  miserabile  della  lingua, 
quella  scorrettezza  e  imprecisione  che  troppo  spesso  deturpano  i 
libri  italiani.  Si  direbbe,  quasi,  che  qui  da  noi  si  faccia  apposta 
a  mostrarsi  negligenti  e  sdegnosi  di  ogni  buon  gusto  letterarió; 
come  se  la  scienza  avesse  a  temere  i  vezzi  e  i  lenocini  'delFarte 
dello  scrivere. 

Ma  a  codeste  cause  generali,  brevemente  accennate,  se  ne  ag¬ 
giungono  altre  speciali,  di  cui,  del  pari  brevemente,  dico  ora. 

Come  non  riescono  bene  i  libri,  peggio  riescono  le  leggi; 
alle  quali  manca,  per  di  più  e  sempre  quasi,  una  conveniente 
elaborazione  preparativa.  Difatti,  come  si  fanno  esse,  non  di  rado, 
in  Italia?  Si  nomina  una  commissione  purchessia,  magari  com¬ 
posta  delle  persone  meno  competenti  in  quella  specie  di  studi, 
e  le  si  commette  l’incarico  di  preparare  ÌI  tal  codice  o  la  tal  legge. 
La  commissione  trascina  per  qualche  anno  una  vita  tisica;  pro¬ 
cede  ne’  suoi  lavori  come  può  e  quando  può,  e,  compiuti  che 
siano,  li  consegna  a  qualche  ministro,  il  quale,  esaminati  e  rive¬ 
duti  a  suo  modo,  perchè  ciascuno  vuol  lasciar  traccia  imperitura 
di  sè  nei  lavori  legislativi,  li  sottopone  poi  allo  studio  ed  alla  ap¬ 
provazione  del  parlamento .  E  qui  nuove  commissioni  pigliano  a 
rivedere  l’opera  della  prima  commissione  e:  del  ministro;  sicché 
gran  ventura  è  se  al  progetto  rimane  ancora  qualcosa  del  pensiero 
primitivo  che  lo  informava.  Ma  non  è  questo  il  peggio.  Aperta 
la  discussione,  gli  emendamenti  piovono  a  diluvio.  Si  trattérà  di 
leggi  civili  0  commerciali  o  penali,  e  si  alzerà  il  primo  in- 
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gegnere,  il  primo  letterato,  il  primo  medico,  o  che  so  io,  e  lì, 
di  punto  in  bianco,  gli  riuscirà  di  carpire,  per  sorpresa,  un  voto 
a  colleghi  o  incompetenti  o  svogliati  o  sbadati, per  il  quale  tutta 
l’armonia  del  codice  o  della  legge  sarà  messa  sottosopra.  Baste¬ 
rebbe  ciò  a  deturpare  qualsivoglia  opera  meglio  pensata  e  pre¬ 
parata.  Che  se  in  qualche  modo  poi  le  accade  di  poter  uscire  da 
quelle  disgraziate  aule,  nuovi  tormenti  l’aspettano  nell’altra  Ca¬ 
mera  del  Parlamento,  dove  si  ripetono  le  stesse  procedure  e  gli 
stessi  strazi  della  prima  discussione.  Fortunata  se,  per  novità 
improvvisate,  non  le  tocca  rifare  ancora  una  volta  tutta  quella  via 
crucis  di  discussioni  parlamentari.  Ora,  è  facile  inmaginare  che 
ne  debba  venir  fuori  da  una  tale  elaborazione  legislativa.  D’or¬ 
ganismo  giuridico,  quale  pure  dovrebbe  essere  ogni  buon  codice, 
non  vi  ha  più,  bene  spesso,  che  il  desiderio  o  l’ombra,  li  pen¬ 
siero  direttivo  dell’opera,  qua  e  là  o  tronco  o  contraddetto  o  sma¬ 
turato  del  tutto.  E  il  linguaggio  come  il  pensiero:  cioè,  impreciso, 
oscillante,  oscuro.  Pigliamo  alcuno  dei  nosti  codici,  o  il  civile  o 
il  penale  o.  il  commerciale;  pigliamo  alcuna  delle  nostre  maggiori 
leggi,  e  vediano  se  non  è  vero  che  vi  sia  scorrettissimo  e,  tal¬ 
vòlta  anche,  sbagliato  affatto  il  pensiero  giuridico,  è  che  vi  si 
adoperi  una  lingua  più  barbara  che  colta.  Davvero,  alcuna  volta 
non  paiono  scritte  da  italiani  le  nostre  leggi.  Egli  è  che  i  parla¬ 
menti,  oltre  essere  gli  organi  meno  adatti  ad  una  buona  elabo¬ 
razióne  legislativa,  riflettono  anche  per  non  poca  parte  in  sè 

quella  insufficienza  di  coltura  letteraria  che  di  sopra  abbia  avver¬ 

tita,  e  per  la  quale  ogni  opera  legislativa  non  può  essere  che 
molto  imperfetta.  Bisogna  persuadersene:  soltanto  allora  che  si 
imparerà  a  trattare  con  meno  superbo  disprezzo  gli  studi  letterari 
sarà  possibile  fare  buone  leggi,  o  tali  almeno  che  la  redazione  non 
debba  muovere  a  sdegno  chiunque  non  sia  riuscito  ancora  a  spe¬ 
gnere  in  sè  ogni  buòn  gusto  letterario  ed  ogni  riverenza  ai  grandi 
modelli  della  nostra  letteratura. 

Ma  assai  peggio  dei  libri  e  delle  leggi  sono  le  scritture  degli 
avvocati  e  dei  magistrati  È  naturale:  qui,  alle  cause  gene¬ 
rali  e  speciali  di  sopra  notate,  si  aggiunge  la  fretta,  vertiginosa 
bene  spesso,  con  cui  codeste  scritture  sono  dettate.  Qui,  davvero 
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è  una  babele  di  pensieri  e  di  parole,  e  la  barbarie  del  linguaggio 
si  può  dire  che  giunga  ad  un  grado  meraviglióso .  E  se  non  mi 
trattenesse  un  sentimento  di  doveroso  riguardo,  mi  sarebbe  fa¬ 
cilissimo  riprodur  qui  assai  brani  di  sentenze  di  Corti  supreme 
e  d  appello  scritte  in  una  lingua  eh’  io  non  so  dire  se  italiana 
od  ostrogota .  Egli  è  che ,  pur  troppo ,  molti  dei  nostri  avvo¬ 
cati  e  dei  nostri  giudici  (non  tutti,  per  buona  sorte!)  di  ràdo 
nei  loro  studi  vanno  più  in  là  dei  codici  e  di  qualche  commento 
che  illustri,  od  oscuri  anche,  il  tèsto  legislativo.  La  dottrina,  che 
pur  qua  e  là  ancora  si  trova  in  codeste  scritture,  è  fatta  pesante 
e  inamabile,  perchè  disabbellita  di  ogni  magistero  letterario.  In- 
somma,  l’arte  di  far  parere  Sgraditissimo  ciò  che,  se  esposto  con 
qualche  cura,  potrebbe  anche  riuscire  piacevole  e  profittevole 
a  tutti,  davvero  che  si  può  dire  quasi  insuperabile.  —  Nè  si  creda 
che  la  materia  stessa  resista  o  ripugni  a  qualsiasi  eleganza  di 
forma.  No,  è  un  errore.  Razionalmente  parlando,  è,  assurdo  cre¬ 
dere  che  ci  abbia  alcun  pensiero  a  cui  la  mente  nostra  non  possa 
dare  una  forma  appropriata,  corretta  ed  elegante.  Praticàniénte 
parlando  poi,  abbiamo  l'esempio  dei  grandi  giureconsulti  romani, 
modelli  inimitabili,  se  non  dì  suprema  eleganza,  certo  di  molta 
precisione  e  correttezza  di  iinguaggio,  e  quello  anche  dei  giu¬ 
reconsulti  francesi,  le  sentenze  dei  quali  sono  sempre  scrìtte  in  una 
lingua  che,  se  non  è  quella  di  Pascal  o  di  Bossuet,  è  però  sem¬ 
pre  chiara,  corretta,  precisa.  Siamo  sempre  alla  stessa  conclusione: 

è  la  coltura  letteraria  che  fa  difetto  in  Italia.  Se  così  non  fosse,  noi 
vedremmo  che  anche  il  linguaggio  scientifico  può  vestirsi  di 
qualche  venustà  di  forma,  e  non  essere  la  negazione  di  ogni 
buon  gusto  letterario. 

Ritornino,  adunque,  i  giuristi  italiani  allo  studio  dei  capolavori 
delia  letteratura  latina  ed  italiana;  imperocché,  non  fosse  altro,  la 
letteratura  latina  è  una  parte  della  letteratura  nazionale  ed  è 
vergogna  non  saper  intendere  e  CiGerone  e  Virgilio  ed  Orazio  e 
Tacito  che  pur  furono  italiani,  e  gli  altri  grandi  maestri  di  un’epoca 
meravigliosa.  Ma,  sopra  ogni  cosa,  ritornino  a  quegli  studi  classici 
italiani  che  appena  gustarono  nell’età  giovanile,  e  di  cui  a  molti 
più  non  rimane  che  una  pallida  memoria.  Dirozzino  l’ingegno  in 
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quelle  pagine  di  bellezze  immortali;  perchè  rozzo  sempre  è  quell’in¬ 
gegno  che  non  sa  dare  al  pensiero  una  forma  appropriata,  corretta 
ed  elegante.  Le  gravi  cure  della  vita  non  li  distolgano  affatto  dallo 
studio  delle  belle  lettere,  perchè  egli  è  daqtieste  che  deriva  splendore 
al  vero.  Orazio,  che,  forse,  fu  il  più  gran  maestro  dell’arte  dello 
scrivere,  raccomandava  a’  suoi  concittadini  di  studiare  giorno  e  notte 
le  grandi  opere  della  letteratura  greca.  Orazio,  se  vivesse  ora, 
certo  ci  raccomanderebbe  di  studiare  giorno  e  notte  i  grandi  esem¬ 
plari  della  letteratura  latina  e  italiana.  Soltanto  per  questo  modo 
si  può  far  onore  alla  scienza  e  non  disonore  alla  lìngua. 


SULLA  OPPORTUNITÀ 

CHE  ANCHE  NEI  LICEI  SI  INSEGNINO  I  PRIMI  ELEMENTI 
DEL  DIRITTO  PRIVATO  E  PUBBLICO 


Prima  di  mettermi  a  studiare,  benché  assai  brevemente,  questo 
tema,  ho  instituito  non  poche  ricerche  per  vedere  ciò  che  se.  ne 
era  detto  nei  libri  e  fatto  nelle  leggi.  Ma,  sia  che  io  non  abbia 
condotto  bene  le  mie  indagini,  sia  che  poco  davvero  ei  abbia  di 
notevole;  fatto  è  che  la  messe  raccolta  è  scarsissima,  e,  tranne 
alcuni  fuggevoli  accenni  in  qualche  libro  e  parecchie  disposizioni 
di  poche  leggi  (una  italica,  una  portoghese  ed  una  francese),  nulla 
di  più  ho  potuto  trovare  che  rispondesse  miei  desideri. 

Pure,  non  mi  sono  scoraggiato,  perchè  l’esempio  di  codesti 
paesi  non  deve  andare  perduto.  Epperò,  muovendo  da  esso,  io 
spero  di  richiamare  l’attenzióne  degli  stndiosì  sopra  uìi  tema,  il 
quale  mi  pare  che  racchiuda  in  sé  i  germi  di  un  utiiissimo  mi¬ 
glioramento  negli  ordini  della  nostra  istruzione  seeondaria.  Vuoi 
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dire  che  se  l'argomento  non  parrà  indegno  di  studio,  altri  farà 
più  e  meglio  di  me  (cosa,  del  resto,  facilissima),  e  a  me  basterà 
di  aver  eccitato  gli  altri  a  fare. 


II. 

Per  molto  tempo  si  credette  (e,  forse,  molti  credono  ancora) 
che  io  studio  dèi  diritto  debba  essere  lasciato  agli  uòmini  di  legge; 
a  coloro,  cioè,  che  di  tale  studio  fanno  la  propria  esclusiva  o 
principale  professione.  A  radicare  negli  animi  tale  credenza  ser¬ 
virono  potentemente  e  quell’aria  di  mistero  (quasi  di  cabala  e 
di  intrigo),  di  cui  pareva  amassero  circondarsi  i  giureconsulti 
delle  età  passate  e  non  pochi  anche  dei  tempi  nostri,  e  la 
opinione  volgare  che  lo  studio  del  diritto  nuiraltro  fosse,  in 
fine  dei  conti,  se  non  l’arte  del  darla  a  bere.  Giureconsulti 
stimatissimi  e  superiori  a  qualunque  sospetto,  non  occorre  dirlo, 
vi  furono  sempre;  ma  la  massa  di  chi  maneggiava  leggi  e  diritto 
non  fu  mai  altrimenti  giudicata,  e  tra  i  tipi  immortali  creati  dal 
Manzoni  nessuno  può  dimenticare  il  dottore  Azzeccagarbugli. 

Ebbene:  se  vi  ha  studio  invece  che  più  abbisogni  della  luce 
meridiana  del  sole  e  del  maggior  acconsenti  mento  di  volontà  per 
poter  crescere  e  prosperare;  se  vi  ha  studio  nel  quale  si  deve 
trovar  riflessa  più  genuinamente  la  coscienza  nazionale  circa  il 
modo  per  cui  regolare  i  rapporti  degli  uomini  tra  loro;  se 
vi  ha  studio  che  meglio  dia  la  misura  delia  civiltà  di  un  popolo; 
esso  è  certamente  quello  del  diritto.  Quello  studio,  cioè,  che  dal 
grembo  ancora  della  madre  e  passando  per  tutte  le  vicende,  più 
Q  meno  fortunose,  della  vita,  ci  ricinge  con  amorosa  cura  di 
provvide  garanzie,  ci  permette  di  sviluppare  nel  modo  più  li¬ 
bero  la  nostra  attività  personale,  e  ci  fa  consapevoli  dei  nostri 
diritti  e  doveri  verso  la  famiglia,  il  Gomune,  lo  Stato  ;  verso,  in¬ 
somma,  tutta  la  società  umana.  Oggi,  poi,  che,  grazie  a  Dio,  vi¬ 
viamo  in  paese  libero,  lo  studio  del  diritto  è  di  prima  necessità 
addirittura;  perchè  assai  jaiu  che  non  per  l’atìdietro  ei  troviamo 
mischiati  nelle  faccende  pubbliche,  e  la  vita  pubblica  assorbe 
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tanta  parte  (anzi,  troppa)  delia  nostra  attività  personale.  Ignorare 
il  diritto,  oggi,  vuol  dire  essere  un  cattivo  cittadino,  dannoso  a 
sè,  inutile  agli  altri  ;  vuoi  dire,  non  curarsi  degli  interessi  propri, 
di  quelli  della  città  che  ci  vide  nascere,  e  della  maggior  patria 
che  ci  raccoglie  tutti  sotto  le  sue  grandi  ali.  Non  già  che  tutti 
debbano  essere  giuristi.  Dio  ce  ne  liberi  !  Ma  tutti  dovrebbero 
sapere  almeno  quel  tanto  di  diritto  e  di  leggi  che  basti  a  farli 
consapevoli  del  modo  secondo  cui  è  giuridicamente  regolata 
quella  società  in  mezzo  a  cui  sono  pur  nati,  crescono  e  muoiono. 
Vi  parrebbe  egli  tollerabile  un  uomo,  anche  di  appena  mezzana 
coltura,  il  quale  ignorasse  le  notizie  fondamentali  della  fisica,  della 
chimica,  e  delle  altre  scienze  naturali,  della  geometria,  e  che  so  io? 
Ebbene,  egualmente  intollerabile  vi  debbe  parere  un  uomo  od  un 
giovane  il  quale  ignori  come,  nelle  sue  linee  fondamentali  sMiv 
tende,  siano  giuridicamente  costituiti  la  Famiglia,  il  Comune,  la 
Provincia,  lo  Stato. 

Persuadiamocene  ;  lo  studio  elementare  del  diritto  oggi  è 
parte  della  coltura  generale  ;  e  tanto  che  questa  sia  la  necessaria 
preparazione  a  studi  superiori,  quanto  che  si  contenga  in  sè  me¬ 
desima  e  non  vada  più  oltre.  Senza  di  essa,  oltrecehè  molto  igno¬ 
ranti,  saremo  anche  esposti  continuamente  a  sorprese,  ad  inganni, 
ad  errori  ;  e  dovremo  sempre  affidare  la  cura  dei  nostri  più  deli¬ 
cati  interessi  a  mani  straniere.  È  già  molto  che  a  tali  mani  dob¬ 
biamo  forzatamente  commetterci  nei  casi  più  gravi,  senza  che 
ciò  avvenga  anche  pei  fatti  più  comuni  della  nostra  vita. 


III. 


Eppure  i  nostri  giovani  escono  dai  licei  saturi  di  classicismo, 
ma  non  sanno  una  parola  di  diritto  ;  non  sanno  cosa  giuridica¬ 
mente  significhino  quelle  voci  di  padre,  madre,  fratello,  sorella, 
zìo,  nipote,  contratto,  pegno,  ipoteGa,  consiglio  comunale,  consiglio 
provinciale,  ijarlamento,  ministri,  ece.,  che  pur  ripeteranno  molte 
e  molte  volte  in  un  giorno.  Piene  le  gipvani  menti  di  ricordi 
classici,  dotti  nel  raccontare  i  fasti  di  Atene  e  di  Roma,  gli  eroismi 
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di  Leoni  da  e  di  Orazio  Coelite,  le  grandi  vittorie  di  Milziade  e 
di  Scipione  Africano,  le  ambizioni  di  Alcibiade  e  di  Cesare;  il 
malo  governo  dei  Trenta  tiranni  e  dei  Decemviri  ;  rimangono  a 
bocca  chiusa,  confusi,  se  loro  chiedete:  che  si  intenda  per  cittadi¬ 
nanza,  per  adozione,  per  quota  legittima  e  disponibile,  per  avallo; 
quali  sienó  le  principali  attribuzioni  della  Giunta  comunale,  della 
Deputazione  provinciale;  quale  sia  la  competenza  del  Consiglio 
di  Stato  e  della  Corte  dei  conti  ;  quale  la  procedura  per  cui  un 
progetto  di  legge  si  tramuta  poi  in  legge;  quando  e  come  il  Re 
possa  esercitare  il  diritto:  di  grazia,  licenziare  i  ministri,  sciogliere 
la  Camera  dei  deputati,  nominare  senatori  ;  come  si  promulghino 
le  leggi,  e  da  quando  comincino  a  diventare  obbligatorie,  ecc. 

Certo,  so  anch’io  (e  chi  non  lo  sa  ?)  che  senza  coltura  clas¬ 
sica  l’intelietto  nostro  mal  si  addestra  a  pensare  ed  a  vestire  di 
torma  lucida  e  precisa  i  nostri  pensieri.  Certo  ancora,  Virgilio, 
Tito  Livio,  Orazio  sono  così  italiani,  come  italiani  sono  Dante, 
Machiavelli,  Parini  ;  epperò  la  letteratura  latina  è  parte  della  let¬ 
teratura  nazionale,  e  sarebbe  gran  vergogna  ignorarla  e  non 
intenderne  i  maggiori  scrittori.  Ma  anche  in  questo,  come  in 
tutto,  gì  vuole  misura.  E  la  misura  parmi,  invece,  che  soverchi 
quando  sì  lasciano  digiuni  i  giovani  del  liceo  d’ogni  coltura 
giuridica,  e  da  altra  parte  li  si  rimpinzano  a  tutto  pasto  di 
latino  e  li  si  costringono  a  composizioni,  te  quali  o-  sono  (e  ac¬ 
cade  più  spesso)  un  miserabile  latinorum,  come  diceva  la  buon’a¬ 
nima  di  Renzo,  o  sono  un  lusso  che  poi  gioverà  ben  poco  allor¬ 
ché  quei  giovani  si  troveranno  fatti  uomini  e  travolti  nel  mare 
magno  di  questa  nostra  vita,  che  si  fa  sempre  più  affaccendata  e 
schiva  di  oziose  infeconde  divagazioni. 

Peggio  aneora,  è  del  greco.  So  tutto  quello  che  si  disse  e 
si  può  ripetere  a  difesa  delI’insegnamentG  suo  nei  ginnasi  e  nei 
licei.  Per  esso,  tuttavia,  non  militano  quelle  forti  ragioni  che 
fanno  del  latino  un  insegnamento  necessario,  possiam  dire,  per 
noi,  e  massime  per  chi  voglia  dedicarsi  allo  studio  dei  diritto. 
Che  ne  sa  un  giovane  di  greco  quando  esce  dal  liceo,  e  a  che 
gli  serve  poi?  È  gran ,  mercè  se,  compiuti  gli  studi  universitari 
(a  meno  che  non  siasi  inscritto  nella  facoltà  di  filosofia  e  lettere), 
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si  licotderà  ancora  dell'alfabeto.  Di  tal  modo  si  forzano  quelle 
giovani  menti  a  studi  disameni  e  poco  utili,  e  si  lasciano  ignorar 
loro  le  norme  fondamentali  del  vivere  sociale.  Il  greco  do¬ 
vrebbe  essere  uno  studio  libero,  ed  una  preparazione  ai  più  larghi 
studi  di  chi  volesse  poi  coltivare  di  proposito  le  bèlle 'lettere. — 
Ma  allora,  forse,  mi  si  dirà  che  piu  nessuno  seguirebbe  i  corsi  di 
greco.  E  potrà  essere,  rispondo  io:  vuoi  dire  che  li  seguii'anno 
poi,  se,  fatti  più  maturi,  si  sentiranno  veramente  chiamati  a  col¬ 
tivarli. 

Stanchi  di  soggetti  greci  e  latini  nelle  tragedie,  un  giorno 
si  gridò:  chi  ci  libererà  dai  Greci  e  dai  Romani?  Più  misurati, 
noi  possiamo  esclamare;  chi  libererà  i  nostri  licei  da  tanto  greco; 
e  latino,  e  darà  loro  in  compenso  un  po'  di  diritto? 

Ma  non  è  soltanto  nei  licei  che  il  classicismo,  massime  ro¬ 
mano,  tende  sempre  più  a  soverchiare,  Guardate  ai  la  facoltà  di 
giurisprudenza.  Ivi  si  insegnano:  le  istituzioni  di  diritto  romano; 
poi,  la  storia  de!  diritto  romano;  poi,  il  diritto  romano  propria¬ 
mente  detto.  Quindi,  quattro  corsi  annuali  dedicati  allo  studio 
del  diritto  romano  (imperocché  il  terzo  insegnamento  è  biennale); 
senza  dire  dei  corsi  facoltativi.  —  Per  converso,  tre  anni  soltanto 
per  la  immensa  mole  del  diritto  civile;  cioè;  uno  di  istituzioni 
di  diritto  civile  {e,  per  di  più,  unito  alla  introduzione  alle  scienze 
giuridiche,  sicché  l'anno,  a  dire  esattamente,  è  ridotto  a  un  se¬ 
mestre,  0  poco  più),  e  due  anni  di  diritto  civile  propriamente 
detto.  E,  del  pari:  un  anno  soltanto  pel  diritto  commerciale,  un 
diritto  questo  in  continua  formazione  e  che  va  sempre  più  esten¬ 
dendo  il  suo  campo  d'azione;  e  un  anno  solo  anche  per  la  pro¬ 
cedura  civile  e  rordinamento  giudiziario,  per  il  diritto  cóstituzionale, 
per  l'economia  politica;  ma,  per  giunta,  due  anni  di  storia  dei 
diritto  italiano  dalle  invasioni  barbariche  fino  ai  dì  nostri;  i  quali 
due  anni  diventano  poi  tre  con  la  storia  del  diritto  romano.  — 
Ora,  ancor  qui  non  v'è  giusta  misura.  Mé  Io  perdonino  i  roma¬ 
nisti;  ma,  più  che  tutto,  e  prima  di  tutto,  sarebbe  Hecessarìo 
che  noi  conoscessimo  bene  come  si  vive  ora  e  da  noi.  La  notizia 
di  ordinamenti  giuridici,  legislativi  e  sociali  così  diversi  dai  nostri 
ben  giova  a  farci  meglio  apprezzare  gli  ordinamenti  attuali,  e  a 
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delineare  nettamente  quel  lungo  processo  storico,  quella  lenta  ela¬ 
borazione  per  cui  il  pensiero  giuridico  si  andò  successivamente 
trasformando,  sino  ad  assumere  il  carattere  che  oggi  gli  vediamo. 
Ma  chi  pensa  airordinamento  odierno  della  famiglia,  della  pro¬ 
prietà  e  dei  poteri  pubblici.,,  non  durerà  fatica  a  persuadersi 
quanto,  a  bene  intenderlo,  poco  giovi  lo  studio  del  diritto  ro¬ 
mano,  allorché  questo  non  debba  avere  esclusivamente  carattere 
storico,  ma  si  voglia  invece  insegnare  quale  un  diritto  vivente. 


IV. 

E  come  è  soverchio  lo  sviluppo  dato  alla  coltura  classica  a 
tutto  detrimento  della  coltura  giuridica,  soverchio  è  pure  quello 
dato  agli  studi  fisici,  naturali  e  matematici.  Va  benissimo  esser 
dotti  nelle  leggi  dell'ottica,  del  calorico,  dell'elettricità;  conoscere 
la  natura,  la  vita,  i  costumi  delle  bestie  grosse  e  piccole  (studio 
profittevole  sempre),  saper  risolvere  equazioni  di  secondo  e  terzo 
grado  ad  una  o  più  incognite;  discutere  del  binomio  di  Newton; 
ed  avere  sulle  dita  la  tavola  trigonometrica;  ecc.  Ma,  altrettanto 
utile,  per  lo  meno,  dovrebbe  essere  la  conoscenza  delle  leggi  che 
regolano  la  vita  degli  uomini.  Se  lo  studio  di  questa  «  bella  d’erbe, 
famiglia  e  d’animali  »,  come  dice  il  poeta,  non  va  trascurato  nem¬ 
meno  da  ehi  poi  non  aspiri  a  diventar  dotto  in  botanica  ed  in 
zoologia;  perchè  dovrà  essere  trascurato  lo  studio  del  diritto  e 
delle  leggi,  Senza  di  cui,  quasi  povera  navicella,  saremo  sempre 
in  balìa  dei  venti  procellosi  che  soffiano  sul  mare  della  vita  (scu¬ 
sate  la  metafora)?  ^  E  poi,  chi  non  si  dedicherà  agli  studi  fisici 
0  matematici,  che  nè  farà  dì  tutto  quel  bagaglio  postogli  sulle 
spalle  nel  liceo?  Che  ne  so  io,  per  esempio,  di  trigonometria,  di 
geometria,  di  algebra  e  via  dicendo? 

Oltrecchè,  non  v’è  parità  di  trattamento:  perchè  il  giovane 
che  dal  liceo  passa  alla  facoltà  di  scienze  fisiche  e  matematiche 
si  trova  già  sufficientemente  iniziato  agli  studi  di  essa;  mentre 
chi  passa  alla  facoltà  di  giurisprudenza  deve  comìnci  are  aé  ave, 
nessuno  avendogli  mai  parlato  di  diritto  o  di  leggi.  In  quella 
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vece,  il  liceo,  se  vuole  essere  veramente  uno  studio  fènérale,  do¬ 
vrebbe  fornire  gli  elementi,  se  non  di  tutti  gli  studi  sucGessivi 
(per  esempio;  come  si  potrebbero  nei  licei  iniziare  i  giovani  agli 
studi  della  medicina  e  della  chirurgia?),  di  quelli  almeno:  che  toe- 
cano  più  direttamente  alla  coltura  comune,  è  che  più  giova  co¬ 
noscere,  e  che  si  possono  conoscere  nelle  linee  generali  pur  da 
chi  non  voglia  poi  coltivarli  ex  professo. 

Qui  pure  (come  prima  i  classici  e  i  romanisti)  avrò  contro 
di  me,  probabilmente,  i  cultori  di  codeste  scienze  fisiche,  mate¬ 
matiche,  naturali.  Nè  c’è  da  meravigliarsene.  Chi  possiede,  strilla 
contro  chiunque  si  attenti  turbarlo  nel  suo  diuturno  possesso. 
Ma  gli  strilli  e  le  proteste  non  vorranno  ancor  diré  che  la  causa 
che  li  determina  non  sia  giusta  e  legittima. 


V. 

La  cosa  più  curiosa  poi  è  questa,  che  si  ammette  la  somma 
convenienza  di  una  coltura  giuridica  pei  giovani  che  escono  dagli 
istituti  tecnici  {si  dedichino  poi  anche  all'esercizio  della  ragiònerla 
0  dell’agrimensura);  e  non  la  si  ammette  pei  giovani  che  dal 
liceo  passano  alla  facoltà  di  giurispnidenza.  Non  si  direbbe, 
quasi,  che  sia  questo  uno  scherzo  ;  e  che  si  reputi  màggiOre  la 
affinità  del  diritto  con  la  ragioneria  e  l’  agrimensura,  che  non 
del  diritto  con  sè  stesso? 

Vero  è  bene  che  negli  istituti  tecnici  non  si  insegnano  che 
gli  elementi  dei  diritto,  privato.  Ma,  oltreechè  ciò,.,  forse,  basta 
per  gli  scopi  a  cui  mirano  quegli  istituti;  è  già  sempre  qualcosa, 
perchè  poco  è  sempre  meglio  di  nulla. 


VI. 

Però,  ove  l’insegnamento  elementare  del  diritto  riuscisse 
mai  un  giorno  a  introdursi  nei  licei,  dovrebbe  non  limitarsi  al 
diritto  privato,  nja  comprendere  anche  il  diritto  pubblico  ;  perchè 
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ripeto,  in  un  paese  libero  la  vita  pubblica  e  il  diritto  che 
la  governa  sono  parte  essenziale  della  stessa  nostra  vita  quoti¬ 
diana,  nè  oggi  è  più  possibile  separar  Funa  dalFaltra.  Anzi,  pure' 
il  giovane  che  non  diverrà  poi  marito  e  padre,  diverrà  però 
sempre  elettore  ed  eleggibile,  e  facilmente  sarà  chiamato  a  far 
parte  di  Consigli  comunali,  provinciali  o  nazionali,  o  di  alti  e 
pubbliche  amministrazioni. 

Io  sono  discreto,  tuttavia,  ne'  miei  desideri.  E  come  vorrei 
che  tale  insegnamento  giuridico  avesse  carattere  tutt’ affatto  ele¬ 
mentare;  mi  aecontentereì  che  si  dedicassero  ad  esso  pur  due 
ore  soltanto  settimanali,  le  quali  (senza  maggiormente  aggravare 
i  giovani  di  altre  ore  di  lezioni)  si  potrebbero  sottrarre,  senza 
danno  (anzi,  con  vantaggio  comune)  un  po’  all’insegnamento  de! 
latino  e  del  greco,  ed  anche  un  po’  a  quello  delle  scienze  fisiche, 
matematiche  e  naturali. 


VI!. 

Nè  questo  mio  desiderio  è  senza  esempi.  Anzi,  come  ho  detto 
sin  da  principio,  esempi  ci  sono,  sebbene  ancóra  scarsi  assai. 

Nell’articolo  6  della  legge  portoghese  del  14  gennaio  ISSO 
trovo  scritto:  «  L’insegnamento  nei  licei  centrali  comprende  i  pro¬ 
grammi  seguenti:  1®,  lingua  portoghese;  2",  lingua  francese; 
3®,  lingua  latina;  4®,  geografia  e  cosmografia;  5®,  aritmetica,  geo¬ 
metria  piana,  principii  d’algebra  e  tenuta  dei  libri;  6®,  elementi  di 
fisica,  di  chimica  e  di  storia  naturale;  7®,  elementi  di  legislazione 
civile,  di  diritto  pubblico  e  amministrativo  portoghese,  e  d’economìa 
politica;  8®,  disegno;  9°,  ietteratura  nazionale;  10®,  filosofia  razio¬ 
nale  e  morale,  e  principii  di  diritto  naturale;  11®,  algebra,  geo¬ 
metria  lineare  e  trigonometria;  12®,  fisica  e  chimica;  13®,  latinità; 
14®,  lingua  greca ,  15®,  lingua  inglese;  16®,  lingua  tedesca  ».  — 
Nell’articolo  7  poi  è  detto  che  l’insegnamento  nei  licei  nazionali 
(i  quali  si  distinguono  dai  centrali,  perchè  in  questi  vi  ha  un  corso 
generale  ed  un  corso  Compì eméntaré,  méntre  invéce  negli  altri 
non  vi  ha  che  un  corso  generale),  nei  licei  nazionali.  Finse- 
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giiamento  comprende  le  materie  designate  negli  otto  primi  arti¬ 
coli  del  programma  precedente,  e  quindi  anche  quello  della  legi¬ 
slazione  civile  e  del  diritto  pubblico  e  amministrativo  portoghese. 

Non  meno  notevole  dell'esempio  portoghese  (anzi,  per  un  certo 
riguardo,  più  notevole  ancora)  è  quello  francese  —  Volendo  il 
Oovei'ijo  della  repubblica  provvedere  alla  istruzione  secondaria 
delle  ragazze,  come  già  alla  istruzione  loro  primaria  era  stato 
provveduto  con  le  leggi  del  15  marzo  1850  e  del  IO  aprile  1867, 
promulgò  la  legge  del  21  dicembre  1880,  per  la  quale  lo  Stato  si 
obbliga,  e  i  Dipartimenti  e  i  Comuni  sono  obbligati,  a  contribuire 
in  una  determinata  misura  per  sostenere  le  spese  all’uopo  neces¬ 
sarie.  Ebbene,  neirarticolo  4  di  codesta  legge  è  stabilito:  «  l’inse¬ 
gnamento  comprende:  I",  l'insegn amento  morale;  2’>  la  lingua 
francese,  la  lettura  ad  alta  voce,  ed  almeno  una  (ingua  vivente; 
j  ,  le  letterature  antiche  e  moderne;  4",  la  geografia  e  ia  eosmo- 
grafia;  5",  la  storia  nazionale  ed  nn  sunto  di  storia  generale; 
6',  l’aritmetica,  gii  elementi  della  geometria,  della  chimica,  delia 
fisica  e  delia  storia  naturale;  T”,  l’igiene;  8",  l’economia  dome¬ 
stica;  9",  i  lavori  d’ago;  10",  le  nozioni  di  droit  iisuel  (lascio 
la  espressione  francese,  perchè  non  saprei  come  tradurla  conve¬ 
nientemente,  se  non  in  «  diritto  comune  »);  1 1"  il  disegno;  12",  la 
musica,;  13",  la  ginnastica  ».  -  Fu  detto  e  ripetuto,  infatti,  nelle 
relazioni  del  Governo  e  delle  Camere  legislative  che  non  s’intende 
come  mai  una  giovine  possa  arrivare  all’età  di  maritarsi,,  senza 
conoscere,  almeno  per  sommi  capi,  rordinamento  giuridico  della 
famìglia  e  della  società  coniugale,  che  pur  la  tocca  tanto  davvicino. 
Ed  è  giustissimo.  Ma  non  è  egli  abbastanza  strano  che  io  Studio  ele¬ 
mentare  del  diritto  sia  riuscito  a  farsi  strada  nella  istruzione 
secondaria  delle  ragazze;  mentre  anche  in  Francia,  come  altrove, 

10  si  esclude  ancora  dai  licei?  -  Il  seme,,  tuttavia,  non  sarà  stato 
gettato  invano. 

Ecco,  adunque,  due  nobilissimi  paesi  che  finalmente  sentirono 

11  soffio  dei  iiiiovi  tempi,  e  intesero  che  se  giova  conoscere  come 

si  viveva  in  Grecia  ed  in  Roma,  assai  piu  giova  conóscere,  come 
si  vive  ora.  Tanto  più  che  le  tradizioni  eroiche  di  quei  tempi, 
non  temperate  dalla  giusta  conoscenza  delle  necessità  presenti. 
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bene  spesse  possono  cóndurre  le  giovani  menti  a  foggiarsi  un 
mondo  affatto  diverso  da  quello  che  veramente  è,  ed  a  giudicare 
uomini  e  tempi  con  criteri  del  tutto  fallaci,  ma  che,  insinuatisi 
nella  educazione  giovanile,  è  poi  molto  difficile  sradicare  nem¬ 
meno  nella  età  matura.  Quante  declamazioni  sciocche  e  ridicole  ci 
sarebbero  risparmiate  nelle  scuole,  nelle  pubbliche  adunanze, 
nei  giornali,  dappertutto,  se  all’esagerato  culto  del  classicismo 
antico  fossero  sostituiti  gli  insegnamenti  del  diritto  vivo  e  vi¬ 
vente!  —  Poche  settimane  fa,  il  deputato  Freppel,  vescovo 
d’Angers,  diceva  alla  Càmera  dei  deputati  di  Francia  che  i  pro¬ 
grammi  dell’istruzione  elementare  sono  «  un  capolavoro  di  ciar- 
latanesimo  pedagogico  ».  Facciamo  in  modo  che  non  si  possa 
dire  lo  stesso  anche  dei  nostri  programmi  per  la  istruzione 
secondaria. 

Ma  che  vado  io  cercando  esempi  forestieri?  Benché  di  tempi 
ormai  lontani  da  noi,  uno  favorevole  al  mio  assunto  lo  trovo 
anche  nel  nostro  paese;  quantunque,  pur  troppo,  esso  sia  mezzo 
mezzo  paesano  e  mezzo  straniero  —  Nell’articolo  2“  del  Decreto 
vicereale  del  13  marzo  1807,  firmato  da  Eugenio  Napoleone,  sulla 
organizzazione  dei  licei  con  convitto  e  senza  convitto,  si  légge: 
«  In  queste  due  specie  di  licei  si  insegneranno  la  lingua  italiana,  la 
lìngua  latina,  la  lingua  francese,  la  retoricà,  la  logica,  la  morale,  gii 
elementi  delle  scienze  matematiche  e  fìsiche,  gli  clementi  del  diritto 
civile  ed  il  disegno  ».  I  regolamenti,  poi,  dei  singoli  licei  stabili¬ 
vano  altri  e  maggiori  insegnamenti.  —  Ebbene,  questo  esempio, 
che  merita  la  più  grande  attenzione,  ci  prova  come  anche  il  genio 
sovrano  del  primo  Napoleone  (in  nome  dì  cui  legiferava  il  viceré) 
intendesse  che  nei  licei  bisogni  cominciare  a  preparare  i  cittadini, 
e  che  uno  dei  mezzi  più  sani  ed  utili  all’uopo  è,  senza  dubbio, 
i’insegnamento  del  diritto. 

Vili. 

Del  resto,  quanto  ho  detto  del  diritto,  si  può,  con  altrettanta 
ragione,  ripetere  delFeconomia  politica. 

Anche  questo  insegnamento  viene  impartito  nelle  Università 
e  negli  istituti  tecnici,  ma  punto  nei  licei.  E  sì  che,  trattandosi 
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di  coltura  generale,  come  è  quella  che  si  dovrebbe  dispensare  nei 
licei,  l’economia  politica  vi  dovrebbe  essere  compresa;  perchè  egli 
è  un  accidente  soltaìito  die  essa  faccia  parte,  da  noi,  deil’insegna- 
mento  giuridico.  Tatit'è  che,  altrove,  essa  è  compresa  negli  inse¬ 
gnamenti  della  facoltà  filosofica.  L’economia  politica,  infatti,  se 
ha  maggiori  affinità  col  diritto,  che  non  forse,  con  altre  parti 
dello  scibile  scientifico,  giova  tuttavia  a  qualunque  persóna  colta; 
perchè  tutti  abbiamo  bisogno  di  sapere  cosa  veramente  sono  :  la 
materia  prima,  i  prodotti,  il  valore,  il  lavoro,  il  risparmio.,  ii  ca¬ 
pitale,  la  proprietà,  gli  scambi,  la  moneta,  il  credito,  il  salàrio, 
l’interesse,  rimposta,  i  prestiti,  il  budget,  ecc.  Eppure,  quanti 
s’impancano  a  disputare  con  gran  sicurezza  di  problemi  eco¬ 
nomici,  che  sarebbero  gravemente  imbarazzati  a  fornirci  la  iiO'* 
zione  esatta  del  valore! 

Anche  per  questo  riguardo,  Portogàllo  e  Francia  ne  danno 
esempi  degni  d’imitazione. 

Nel  Portogallo  già  abbiamo  visto  che  la  legge  del  14  gen¬ 
naio  1880,  come  vuole  che  nei  licei  centraii  e  nazionali  sia  dato 
l’insegnamento  de!  diritto,  così  vuole  anche  quello  dell’èconomla 
politica.  —  E  nella  Francia,  dove  pure  tale  insegnamento  incontro 
sempre  gravi  difficoltà,  oggi  viene  impartito  anche  nei  licei  per 
iniziativa  di  Giulio  Simon,  e  compren  de  le  notizie  elementari  sulla 
produzione,  circolazione,  distribuzione  e  sul  consumo  delle  ric¬ 
chezze,  Non  è  molto,  ma  basta;  imperocché,  come  ben  dice  il  Le- 
vasseur  (1),  nei  licei  non  tanto  giova  lo  spiegare  tutti  i  problemi 
economici,,  quanto  fornire  ai  giovani  alcuni  principil  saldi  e  giusti, 
che  poi  servano  loro  di  fondamento  a  ciò  che  impareranno  più 
tardi.  —  Anzi,  forse  per  rifarsi  del  tempo  perduto,  l’insegna¬ 
mento  deirecónomia  politica,  sotto  la  forma  di  «  entretiens  pré- 
paratoires  »,  fu  esteso  in  Francia,  aeoniinciare  dal  27  luglio  1882, 
perfino  alle  scuole  primarie.  Il  che  mi  pare  soverchio,  e  giustifica, 
in  ]3arte,  la  fiera  invettiva  del  vescovo:  d’Angers. 
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IX. 


Ed  ora  conehiudo.  Che  rinsegnamento  del  diritto,  ed  anche 
deiPeGonomia  politica,  sarebbe  un  utile  correttivo  all’esagerato  e 
invadente  classicismo  dei  nostri  licei,  mi  pare  ormai  una  verità 
che  da  nessutio  possa  essere,  non  che  negata,  neanche  messa  in 
dubbio.  Che,  però,  l’evidenza  di  questa  verità  valga  a  persuadere  i 
nostri  reggitori  della  necessità,  o  della  molta  coiivenienza  almeno, 
di  mutar  sistema,  dubito  assai.  —  Noi  italiani,  che  pure  ci  van¬ 
tiamo  (e  non  a  torto)  di  ingegno  pronto  e  svegliato,  siamo  tra  i 
popoli  più  schiavi  della  Tuttavia,  se  non  ci  stancheremo 

di  battere  il  chiodo,  chi  sa  che  la  abituale  rigidità  non  si  pieghi  a 
nuove  forme!  Qutta  cavai  lapidem,  dice  il  proverbio.  Ebbene,  ve¬ 
diamo  noi  pure  di  scavare  la  buccia  un  po'  dura  della  nostra  bu¬ 
rocrazia  scolastica.  La  vittoria  arride  non  solo  agli  audaci,  ma,  più 
ancora  e  più  giustamente,  ai  perseveranti. 
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La  Francia,  vinta  sui  campi  di  battaglia,  già  si  piglia  una  ri¬ 
vincita  gloriosa  nei  campi  della  finanza  e  degli  studi.  Il  suo  me¬ 
raviglioso  ordinamento  economico  e  la  sua  gran  potenza  di  ripro¬ 
duzione  la  posero  già  in  grado  di  rifarsi  della  enorme  indennità 
di  guerra  a  cui  fu  condannata  e  delle  spese  più  enormi  ancora  che 
tale  guerra  le  costò,  e  di  ristabilire  un  equilibrio  fra  Centrata  e 
l’uscita,  che  altri  paesi,  meno  percossi  della-  Francia,  invano  ten¬ 
tano  da  molti  anni. 

Però,  quello  che  maggiormente  nchiama  ora  la  nostra  atten¬ 
zione,  è  il  suo  fermo  proposito  di  lasciare  un’abitudine,  la  quale, 
come  le  arrecò  già  note  voi  danno,  Così  non  giova  sicuramente 
(ce  lo  lascino  dire  i  Francesi)  a  procacciarle  l’  amicizia  sicura  degli 
altri  popoli.  Vogliamo  dire  dell’affettazione,  quasi,  che  essa  met¬ 
teva  nel  non  tener  conto  di  molte  cose  che  avvenivano  fuori  dei 
suo  territorio,  e  che  pure  le  avrebbero  potuto  giovaré  assai;  come 
se  la  scienza,  per  nostra  gran  ventura,  non  sia  cosmopolita,  ed 
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anche  i  paesi  più  civili  non  abbiano  qualcosa  da  imparare  dagli 
altri  paesi.  Abitudine  codesta  che  si  manifestò  assai  più  evidente, 
che  non  in  qualunque  altro  ordine  di  studi,  nella  cerchia  degli 
studi  giuridici;  perchè  questi  toccano  assai  più  davvicino  ali’ ordi¬ 
namento  politico  e  sociale  dello  Stato. 

Fuori  di  Francia,  l’Italia  è  sicuramente  il  paese  che  meglio 
di  ogni  altro  conobbe  e  conosce  la  letteratura  giuridica  francese; 
vuoi  per  le  molte  affinità  della  loro  legislazione  civile,  commer¬ 
ciale  e  amministrativa;  vuoi  per  la  maggior  conoscenza  che  si  ha 
tra  noi  della  lingua  francese,  in  confronto  di  qualunque  altra 
lingua.  L’Italia,  quindi,  è  in  gradò  di  apprezzare  con  giusto  cri¬ 
terio,  meglio  di  altri,  la  coltura  giuridica  francese  ed  i  continui 
suoi  progressi.  E  per  noi  è  argomento  di  viva  compiacenza  vedere 
come  anche  la  Francia  siasi  persuasa  che  pure  altrove,  compresa 
l’ Italia,  si  è  studiato  e  si  studia.  Le  scorrette  traduzioni  del 
Saint-Joseph  e  de  Faucher,  se  poterono  far  conoscere  alla  Francia 
parecchi  codici  stranieri,  non  bastarono  però  a  darle  una  mi¬ 
sura  adeguata  dei  progressi  continui  che  gli  altri  paesi  fac  evano 
in  tutti  gli  ordini  degli  studi  giurìdici,  nè,  quindi,  a  stimolarla 
perchè  li  imitasse.  Tanto  più  che  da  quelle  traduzioni  ai  giorni 
nostri  passarono  molti  anni,  e  dappertutto  fervono  le  riforme 
legislative. 

La  esposizione  universale  del  1867,  che  raccolse  in  Parigi  le 
industrie  di  tutto  il  mondo  civile,  e  chiamò  a  geniale  convegno 
parecchi  milioni  di  stranieri,  dovette  far  pensare  se  i  molti  e  nuovi 
rapporti  d’ogni  natura  che  di  tal  modo  si  andavano  istituendo 
o  meglio  stringendo  tra  quei  visitatori,  non  avrebbe  avuto  un 
potente  ausiliare  nella  più  precisa  reciprOcà  conoscenza  delle 
leggi  che  règgevano  i  popoli  là  congregati.  Imperocché,  invano. 
Tuomo  apre  novelle  vie  alle  idee,  nuovi  sbocchi  alle  industrie, 
nuovi  campi  al  commèrcio,  se  la  imperfetta  notizia  delle  leggi  altrui 
gli  lasci  ignorare  come  debba  egli  comportarsi  nelle  divèrse  estrin¬ 
secazioni  dell’attività  sua  intellettuale,  commerciale,  industriale. 
La  esatta  eonoseenza,  adunque,  delle  leggi  straniere,  ecco  il  primo 
canone  di  ogni  rapporto  fra  popolo  e  popolo  ;  ecco  lo  strumento 
più  sicuro  per  meglio  conoscersi,  per  togliere,  scemare  le  ]3iù 
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notevoli  differenze  nel  reggimento  sociale  degli  Stati,  e  per 
iniziàie  quella  legislazione  internazionale  che,  se  nel  campo  del 
diritto  civile,  penale,  amministrativo,  eee.  non  sarà  forse  mài  che 
un  sogno  di  gente  dabbene,  nel  campo  invece  del  diritto  com¬ 
merciale  e  industriale  non  disperiamo  che  possa  un  giorno  diven* 
tare  una  viva  realtà. 

L'  esempio,  poi,  di  parecchi  altri  paesi  dove  lo  studio  dèlia 
legislazione  comparata  già  aveva  dato  buoni  frutti,  come  in 
Inghilterra,  negli  Stati  Uniti,  nel  Belgio,  in  Germania,  ecc.,  fece 
più  vivo  il  desiderio  in  molti  cultori  delle  discipline  giuridiche  di 
iniziare  anche  in  Francia  siffatti  studi.  E  nel  1868  si  fondava  in 
Parigi  una  Società  di  legislazione  comjMmta  che,  sorta  da  modeste 
origini,  ma  subito  patrocinata  dai  più  eletti  ingegni  e  dall’auto¬ 
rità  governativa,  ora  è  già  fiorentissima  e  conta  nel  proprio  grembo 
quanto  vi  ha  di  meglio  in  Francia  nella  cattedra,  nella  magistra¬ 
tura  e  nel  foro.  Tosto  si  mise  essa  al  livello  delle  migliori  società 
straniere;  anzi,  in  parecchi  punti,  le  superò  tutte,  per  la  maggior 
copia  dei  lavori  e  delle  pubblicazioni,  e  per  la  maggior  divulga¬ 
zione  loro  data. 

La  Società  è  composta  di  sottoscrittori  perpetui,  di  membri 
corrispondenti  (fra  cui  parecchi  italiani)  e  di  membri  titolari  re¬ 
sidenti  il]  Parigi,  nei  dipartimenti  e  all’estero.  Anche  tra  quésti 
ultimi  ce- ne  ha  parecchi  italiani  (1).  Istituitasi  con  250  mèmbri 
circa,  è  già  poco  lontana  dai  1500,  ed  il  numero  cresce  sempre 
tutti  gli  anni.  Quantunque  essa  abbia  carattere  principalmente,  e 
molto  naturalmente,  francese;  pure  anche  gli  stranieri  vi  ricevono 
assai  lieta  ed  amorevole  accoglienza,  sicché,  da  questo  punto  di 
vista,  si  potrebbe  quasi  dire  una  società  internazionale.  Essa  ha  un 
Consiglio  di  direzione,  i  membri  del  quale  si  rinnovano  per  ele¬ 
zione,  secondo  ruffieio  loro,  per  diversa  misura  di  tempo.  Tra  i 
suoi  presidenti  essa  potè  contare  i  nomi  illustri  di  Edoardo'  La- 
boulaye,  di  Renouard,  Dufaure  (che  ancora  pochi  giorni  or  sono 
presiedeva  li  Gonsiglio  dei  ministri),  dì  Aucoc.  Ora  ne  è  pfesidènte 
il  Larombière  (1878-1879). 


(i)  Ora,  sono  40- 
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Chi  poi  voglia  conoscere  gli  scopi  precisi  che  la  Società  si 
propone,  eccoli  con  le  stesse  parole  del  suo  primo  presidente, 
„  Quando  noi  studiamo  le  leggi  straniere,  diceva  il  Laboulaye  nella 
seduta  d’inaugurazione  il  16  febbraio  1869,  noi  non  andiamo  sola¬ 
mente  in  cerca  di  raffronti  più  o  meno  interessanti;  bensì  cerchiamo 
i  prineipii  che  presiedono  alle  diverse  leggi,  studiando  cioè  la  filo¬ 
sofia  del  diritto  per  risalire  sino  alle  origini  della  nostra  legisla¬ 
zione.  Epperò  noi  facciamo  nello  stesso  tempo  uno  studio  di 
morale,  di  politica  (nel  senso  elevato  della  parola)  e  di  economia 
politica.  La  comparazione  delle  leggi  straniere  è  più  opera  di  le¬ 
gislatori,  che  non  di  giureconsulti;  tuttavia  non  è  buòn  giurecon¬ 
sulto  chi  non  sappia  comprendere  lo  spirito  delle  leggi  che  studia. 
Codesti  lavori  allargano  l’ intelligenza,  e,  anziché  di  vane  teorie,  la 
nutrono  di  fatti  pieni  di  insegnamenti.  La  scienza  del  diritto,  con- 
chiudeva  l’ illustre  oratore  (che  è  pure  il  più  illustre  campione 
dello  studio  comparato  delle  leggi  in  Francia),  la  scienza  del  di¬ 
ritto  dev’essere  comé  la  fisica  e  la  chimica,  una  scienza  positiva.  „ 
—  Ex  facto  oritiiT  itts,  già  aveva  insegnato  la  dottrina  romana. 
E  se,  diciamo  noi,  il  diritto  potè,  per  colpa  di  molti  de’  suoi  cul¬ 
tori,  esser  creduto  uno  studio  di  vane  speculazioni  metafisiche  o 
di  cabale  curiali;  per  chi  véramente  l'intende,  per  ehi  cioè  ha  in¬ 
telletto  giuridico,  esso  è  uno  studio  così  serio  ed  utile,  come  quello 
delle  scienze  naturali;  perchè,  se  queste  hanno  per  oggetto  delle 
loro  ricerche  la  natura  0  la  struttura  dei  corpi  e  delle  leggi  che 
li  governano:;  il  diritto  ha  per  oggetto  delle  sue  ricerche  le  rela¬ 
zioni  degli  uomini  tra  loro.  Quelle  studiano  i  fatti  fisici  ;  questo, 
i  fatti  sociali.  Adunque,  anche  il  diritto  è  una  scienza  essenzial¬ 
mente  sperimentale;  e  ehi  lo  studia  all’ infuori  della  vita  come 
veramente  si  vive,  scambia  la  realtà  del  diritto  coi  vaneggiamenti 
della  propria  fantasia. 

ì  lavori  pubblicati,  e  che  la  Società  va  continuamente  pro¬ 
seguendo,  si  possono  classificare  così:  il  Bolleitim,  i'Annmm  di  k- 
gislazione  comparata,  e  la  Traduzione  dei  Codici  stranieri.  Dicia¬ 
mone  brevemente,  ma  partitamente, 

l.°  Ballèttitm.  —  È  una  pubblicazione  mensile  (dal  dicembre  al 
giugno  inclusivo)  nella  quale  si  dà  conto  dei  temi  trattati  nelle 
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diverse  sedute  e  delle  discussioni  avvenutevi.  Si  procede  Così:  un 
socio  fa  uno  studio  sopra  alcun  argomento  che  può  avere  per 
oggetto  qualsiasi  parte  della  intiera  legislazione  dell'uno  o  del¬ 
l’altro  paese,  e  ne  dà  lettura  airassemblea;  la  quale  iión  può  discu¬ 
tere  che  nella  seduta  successiva.  Fra  codesti  studi  ve  ne  ha  molti 
assai  interessanti,  e  che  assumono  addirittura  le  proporzioni  e  la. 
inipoitanza  di  vere  e  proprie  monògrafie;  come  sono  quelli,  per 
esempio,  sul  notariato,  sulla  legislazione  degli  alienati,  sul  codice 
austriaco  di  procedura  penale,  sulle  origini  del  codice  penale 
tedesco,  ecc.  Oltrecciò,  quello  che  fa  anche  ini  portai!  tissirao  code¬ 
sto  Bollettino,  è  il  resoconto  dei  priiicipaii  favori  legislativi  in 
trattazione  presso  i  parlamenti  dei  diversi  Stati.  Per  questo  modo 
il  lettore  può  avere  facile  e  precisa  notizia  di  quegli  studi  di  pre¬ 
parazione  legislativa  che  sono  poi  di  tanto  aiuto  nella  interpre¬ 
tazione  delle  leggi,  e  i  quali,  altrimenti,  sarebbe  0  troppo  difficile 
o  impossibile  bene  spesso  procacciarsi.  Ghinde  il  Bollettino  una 
rassegna  critica  delle  più  notevoli  pubblicazioni  in  Francia  e 
all  estero,  e  clic,  di  solito,  è  scritta  con  quella  imparzialità  e  con 
quel  severo  ina  giusto  giudizio,  che  troppo  di  frequente,  e  mas^ 
sime  da  noi,  manca  nei  lavori  di  tale  natura.  La  lode  va  bene; 
ma  la  critica,  se  giusta,  vale  meglio  ancora. 

2."  Annuario  di  legislazione  comparata.  —  Però  del  Bollettino 
non  si  tiene  paga  la  Società,  e,  appena  le  vicende  polìtiche  glielo 
permisero,  diede  opera  anche  alla  pubblicazione  di  un  Amtmrio  ài 
legislazione  comparata,  nel  c|uale  essa  offre  tradotte,  e  non  di 
rado  illustrate  con  suecose  note,  le  principali  novità  che;  in  ma¬ 
teria  di  leggi  si  vanno,  maturando  nei  principali  Stati  d’Eu¬ 
ropa  e  d'America.  Tutto  il  campo  legislativo,  dalle  leggi  civili, 
commerciali,  amministrative  e  penali,  alle  leggi  militari  e  politiche; 
dalle  leggi  finanziarie  e  fiscali,  a  quelle  sulla  istruzione  pubblica; 
dal  diritto  privato,  al  pubblico  e  all’iiiternazionale;  tutto,  ripètiamo, 
il  campo  legislativo  è  percorso  à&W A nnuarw.  Per  il  che  facil¬ 
mente  si  intendono  i  grandi  beneficiì  di  una  pubblicazione  che 
apre  tale  copia  di  tesori  legislativi,  non  solo  a  quelli  che  non 
hanno  perizia,  p  ne  hanno  poca,  delle  lingue  straniere,  ma  pure  à 
quelli  che  anche  avendola,  0  non  l’hamio  per  tutte  le  lingue  0  sono 
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incapaci  di  procurarsi  quel  gran  numero  di  documenti  che  richiede 
lo  studio  delle  leggi  di  tanti  e  sì  lontani  paesi.  Ciò  che  sarebbero 
impotenti  a  fare  i  singoli  studiosi  abbandonati  a  sè  soli,  ottengono 
qui  invece,  come  in  quasi  tutti  gli  ordini  dell’attività  umana,  gli 
sforzi  collettivi  di  molti.  E  quasi  ciò  fosse  poco  ancora,  lo  stesso 
Governo  francese  instituiva,  or  sono  pochi  anni,  presso  il  Mini¬ 
stero  della  giustizia,  un  comitato  con  l’incarico  di  mettersi  in 
diretti  rapporti  con  la  Società,  di  raccogliere  le  leggi  straniere 
e  designar  quelle  che  sarebbe  opportuno  far  tradurre  a  spese 
dello  Stato.  Quanti  sono  i  Governi  che  intendono  così  nobil¬ 
mente  ed  utilmente  il  loro  ufficio? 

Già  a  quest’ora  la  Società  pubblicò  sette  grossi  volumi  del- 
VAnnaarìo  (1);  così  grossi,  per  1’  abbondanza  sempre  crescente 
delle  materie,  che  alcuno  novera  quasi  im  migliaio  di  pagine.  Dire 
del  tesòro  inestimabile  di  notizie  ivi  contenute  non  può  se  non 
chi  abbia  esaminato  attentamente  quei  volumi.  Chi  poi  fa  della 
comparazione  delle  leggi  lo  scopo  principale  dei  propri  studi 
giuridici  (come,  se  mi  permettete,  faccio  io),  ivi  si  trova  proprio 
a  tutto  suo  agio.  Per  ciò,  capirete  forse  l’amore  con  cui  io 
parlo-  di  tale  pubblicazione.  —  Che  se  V Ammano,  per  chi  non 
è  francese,,  ha  una  lacuna,  quella,  cioè,  di  non  offrire  alcuna 
notizia  del  movimento  ìegislativo  della  Francia;  la  lacuna  è,  tut¬ 
tavia,  prèsto  ricolmata  per  mezzo  del  Joanial  Officici  che  è  facil¬ 
mente  alla  portata  di  tutti.  (2). 

3.®  Traduzione  di  cadmi  stranieri.  —  Ma,  quantunque  zeppi  di 
roba,  i  grossi  volumi  dell’  Annuario  non  possono  contenere  la 
traduzione  di  quegli  estesi  codici  di  leggi  che  gli  Stati  o  già 
pubblicarono  o  vanno  di  mano  in  mano  pubblicando.  Quindi 
fu  pensato  di  farne  oggetto  di  una  pubblicazione  a  parte,  affin¬ 
chè  completa  fosse  l’opera  scientifica  e  altamente  benefica  della 
Società.  Intorno  a  cui  si  legge  nel  discorso  pronunciato  dal 
Larombière,  che,  per  effetto  di  una  deliberazione  presa  dal  guar- 


fx)  Qra,  sono  34- 

(3)  Ora,  e  da  un,  pezzo*  lacuna  non  c'è  più;  perchè  la  .SoeìMé  ha  già  pubbli¬ 
cato  ben  às  volumi  SLiìcbs  deWAnfmat're  de  lÉgislaimn  jraniìaise. 
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dasigilli  e  di  un  accordo  concitiso  tra  la  Società  è  quel  Gomitato 
di  iegisiazione  straniera  instituito  presso  il  Ministero  della  giu¬ 
stizia,  di  cui  abbiamo  detto  dianzi,;  si  legge,  diciaino,  che  le 
traduzioni  di  quei  codici  che  avranno  là  duplice  approvazione 
del  Gonsiglio  di  direzione  della  Società  e  del  Comitato  ministe¬ 
riale,  saranno  pubblicate,  per  intiero  od  in  parte,  a  speSè  dello 
Stato,  dalla  stamperia  nazionale;  e  che  lo  Stato,  non  tenendo  per  sè 
che  un  certo  numero  di  esemplari,  lascia  gii  altri  a  libera 
disposizione  della  Società.  L’impresa  ha  già  ricevuto  un  prin¬ 
cipio  di  esecuzione.  Difatt ,  la  traduzione  delle  leggi  che  riguar¬ 
dano  l’organizzazione  giudiziaria,  la  procedura  civile  e  penale 
della  Russia  è  già  terminata,  è  vi  si  dànno  ora  gli  ultimi 
tocchi  di  revisione.  Quanto  alla  traduzione  dei  Codici  di  com¬ 
mercio  della  Germania,  dell’Austria  e  dell’ Ungheria  (ben  più 
utile  ed  importante  deila  prima,  e  che  già  fu  promessa  da  parec¬ 
chi  anni),  la  si  va  alacremente  iniziando,  e,  certo,  prima  della 
fine  dell’anno  corrente,  ne  verrà  cominciata  la  stampa  (1). 

Con  queste  tre  pubblicazioni  la  Società  può  dirsi  veramente 
benemerita  dello  studio  comparato  delie  legislazioni,  e  quel  di- 
piotila  d’onon  che  le  fu  conferito  alla  Esposizione  Universale  del¬ 
l’anno  scorso,  si  può  reputare  veramente  conferito  dal  voto  uni¬ 
versale  degli  studiosi.  Più  beila  ricóm pensa  essa  non  poteva 
aspettarsi;  e  se  in  tanto  sciupìo  di  Iodi  e  dì  segni  d'onore  qualcuno 
meritò  proprio  di  essere  additato  ai  plauso  universale,  essa  fu  certa¬ 
mente  la  Società  di  legislazione  comparata.  E  noi  che  non  abbiamo 
altra  invidia  se  non  quella  di  veder  imitato  dall’Italia  il  bell’e¬ 
sempio  francese;  noi,  come  studiosi,  mandiamo  a  quella  Sò.Cietà 
i  nostri  più  caldi  ringraziamenti,  augurandole  di  continuare  nel¬ 
l’opera  sua  con  invitta  perseveranza. 


fi).  E  cosi  fu- 


LA  DONNA  PUÒ  FARE  L’AVVOCATO? 


Il  tema  è  pieno  di  attrattive,  ma  è  pericoloso. 

È  pieno  di  attrattive  per  sè  stesso  e  per  la  qualità  del  sog¬ 
getto  suo.  Questa  è  la  prima  volta,  infatti,  die  si  solleva  da  noi 
la  questione  se  la 'donna  possa  assumere  ^ufficio  di  avvocato,  e  se 
le  nostre  leggi  pei  mettano  o  proibiscano.  E  da  quel  tanto  che  si  è 
veduto  sino  ad  ora,  la  questione  accalora  ed  appassiona  giuristi  e 
pubblico;  i  primi,  per  la  legittima  loro  competenza  a  giudicare  di 
essa;  il  secondo,  per  quella  naturale  e  irresistibile  curiosità  che 
sempre  lo  trascina,  quantunque  volte  si  disputa  intorno  alla  più 
gentile  metà  del  genero  umano. 

È  pericoloso  però  codesto  tema,  perchè,  volendosi  dai  più  esa¬ 
gerati  rannodarlo  alla  famosa  questione  della  «  eniancipazione  della 
donna  »  (una  questione  che  fece  e  farà  scÌu]Dare  fiumi  d’inGhiostro, 
come  tutti  gli  argomenti  male  intesi  e  peggio  definiti),  è:  facilissimo 
esser  tratti,  quasi  senza  avvedersene,  alla  deelamazione.  Che  se 
vogliam  difenderci  da  questo  pericolo,  si  corre  il  rischio  di  ca¬ 
dere  nell'arido  e  nel  disameno.  —  Fra  i  due,  tuttavia,  io  Scelgò 


(x;  pai  ssrìfe  II,  Ì&84. 
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quest'ultimo  pericolo;  perchè  nulla  più  ripugna  alio  spirito  mio 
della  declamazione,  e  nulla  io  ritengo  più  efficace  di  questa  a  sce¬ 
mare  evidenza  al  vero  e  forza  alla  ragione. 

Io,  adunque,  tratterò  il  mio  tema  dal  punto  di  vista  esclusi¬ 
vamente  giuridico,  anzi  legale  addirittura;  mi  asterrò  con  gran  cura 
da  Ogni  divagazione  sentimentale  o  storica;  e  dirò  Come  lichiede 
la  severa  maestà  del  diritto. 


11. 

È  notissimo  il  fatto  che  diede  origine  alla  questione  attuale. 
La  signorina  Lidia  Poèt  di  Piiierolo,  compiuti  gli  studi  giuridici  è 
sostenuto  lodevolmente  l’esame  per  l’ammissione  all’esercizio  del- 
l'avvocatura>  chiese  al  Consiglio  dell’ordine  degli  avvocati  di  To¬ 
rino  che  gli  piacesse  inscriverla  nel  proprio  albo.  E  il  Consiglio 
dell’Ordine  ammise  la  domanda.  Ma,  di  seguito  al  ricorso  del  Pub¬ 
blico  Ministero,  la  Corte  d'appello  di  Torino,  nella  sentenza  del  14 
novembre  1883,  deliberò  di  non  ammettere  tale  iscrizione.  — 
Dei  due,  chi  ha  ragione?  Vediamo. 

Però,  siccome  il  tema  ha  strettissimi  rapporti  e  col  diritto 
privato  e  col  diritto  pubblico,  così  è  necessario  che  cerchiamo 
brevemente  quale  sia  la  condizione  giuridica  della  donna  nell  uno 
è:  nell’altro  diritto. 


in. 

La  legge  fondamentale  del  diritto  privato,  cioè  il  Codice  ci¬ 
vile,  comincia  con  questa  solenne  dichiarazione:  «  ogni  cittadino 
gode  dei  diritti  civili,  purché  non  ne  sia  decaduto  per  condanna 
penale  Dunque,  siccome  s  cittadino  »  è  indubbiamente  anche 
la  donna,  è  certissima  e  incontestabile  la  parificazione  dei  due 
sèssi  nel  godimento  dei  diritti  civili.  Tuttavia,  questo  principio, 
anche  riguardo  alla  donna  (anzi,  riguardo,  ad  essa  principalmente), 
soffre  parecchie  eccezioni,  le  quali  sono  sparse  qua  e  là  nei  due 
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codici  di  diritto  privato,  il  civile  e  il  commerciale,  ed  in  alcune 
leggi  particolari.  Codeste  eccezioni  riguardano:  o  la  donna  in  gè¬ 
nere,  0  la  donna  maritata  in  ispecie. 

Alla  donna  in  genere  si  vieta  ancora  di  essere  tutriee,  ove 
essa  non  sia  ascendente  o  sorella  germana  non  maritata  del  minore 
(Cod.  civ.,  art.  268,  1'’);  e  si  vietava,  per  lo  passato,  di  fare  testimo- 
nianza^  nei  testamenti  (Cod.  dv.,  art.  788),  e  di  asssumere  obbli¬ 
gazioni  cambiarie  (Cod.  comm.  del  1865,  art.  199):  ma  i  divieti 
furono  tolti  dalla  legge  dell'8  giugno  1874  e  dai  nuovo  Codice 
di  commercio. 

Alla  donna  maritata,  per  di  più,  si  impóne;  di  seguire  la  condi¬ 
zione  civile  del  marito  e  di  accompagnarlo  dovunque  egli  creda  op¬ 
portuno  fissare  la  sua  residenza;  di  non  donare,  nè  di  alienare 
beni  immobili,  o  sottoporli  ad  ipoteca,  di  non  eontrarre  mutui, 
cedere  o  riscuotere  capitali,  di  costituirsi  sicurtà,  nè  di  transigere 
ostare  in  giudizio  relativamente  a  tali  beni  senza  l'autorizzazione 
del  marito  (Cod.  civ.,  art.  134),  —  Certo,  tutte  queste  eccezioni  ri¬ 
guardanti  i  beni  sono  gravi,  e  mi  paiono  tanto  più  inopportune,  in 
quanto  che  noi  della  Lombardia  e  de!  Veneto  avevamo  util¬ 
mente  sperimentato  il  sistema  di  libertà  del  Codice  civile  universale 
austriaco.  Ma  quello  era  un  Codice  austriaco,  egli  si  gridò  contro 
l  (uioiìiciìid  pur  non  pensando  che  dalla  imitazione  austriaca  si 

passava  alla  imitazione  francese,  dietro  cui  !e  altre  provi  nei  e  italiane 
avevano  foggiato,  quale  più  quale  meno,  le  proprie  leggi  civili.  Tanto 
è  vero  che  la  politica  guasta  ogni  cosa!  —  Comunque  sia,  quelle 
dianzi  accennate,  benché  gravi,  sono  eccezioni  al  principio  della  pa¬ 
rificazione  dei  due  sessi  nel  godimento  dei  diritti  civili;  quindi, 
come  eccezioni,  lasciano  intatto  il  principio  generale  règoiàtore 
del  nostro  diritto  privato.  —  Se  così  è,  ognun  vede  quanto  sia  lon¬ 
tano  dal  vero  chi  asserisce  che  la  condizione  deila  donna  è  essen¬ 
zialmente  diversa  da  quella  dell’uomo!  E  perchè  essenzialmente  di¬ 
versa?  Perchè,  si  risponde:  la  donna  non  può  sempre,  come  si  è  già 
visto,  essere  tutriee;  e  perchè,  se  maritata,  ha  bisogno  dell’autorizza¬ 
zione  del  marito  per  molti  atti  della  sua  vita  civile.  Però,  quando 
mai  da  premesse  così  ristrette  e  ditale  natura  si  dedussero  conse¬ 
guenze  che  di  tanto  ne  eccedono  la  efficienza?  Anzi ,  ammessa  la 
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parificazione  giuridica  dei  due  sessi,  non  è  naturale,  e,  più  ancora, 
necessaria  la  conseguenza:  dove  la  legge  non  proibisce,  la  donna 
debbe  avere  tali  e  tanti  diritti  civili,  quali  e  quanti  ne  ha  l'uomù? 
Si  può  sottilizzare  fin  che  si  vuole,  ma  questo  teorema  legislativo 
resiste  a  qualunque  sforzo  di  sofismi,  come  quello  che.  deriva  dai 
principii  più  certi  dell’ermeneutica  legale. 

Il  diritto  privato,  adunque,  non  oppone  nessun  ostacolo,  o 
ne’  principi  suoi  o  nella  applicazione  di  questi,  a  ciò  che  la 
donna  possa  assumere  l’ufficio  di  avvocato. 


IV. 

Veniano  al  diritto  pubblico.  È  qui,  forse,  che  ci  aspettano, 
sicuri  del  trionfo,  i  nostri  contraddittori.  (Marghieri,  donne 
avvocate).  Ebbene;  neppur  qui  io  mi  sento  vinto.  Anzi,  sento  di 
aver  ragioni  preponderanti  da  oppor  loro. 

E  perchè,  non  ostanti  le  molte  eccezioni,  sì  veda  che 
il  principio  della  parificazione  giuridica  dei  due  sessi  esiste, 
nella  sua  generaUtà,  pur  nel  diritto  pubblico,  io  riferirò  una 
disposizione  che  si  legge  nell’articolo  24  delia  Statuto  del  regno, 
la  legge  fondamentale  per  eeeellenza,  la  legge  delle  leggi  e 
quella  da  cui  traggono  origine  ed  autorità  tutte  le  altre  leggi 
organiche  dello  Stato;  disposizione  inavvertita,  a  quel  che  pare, 
anche  dalla  Corte  d’appello  di  Torino.  —  Queil’artiGOlo  dice: 
«  Tutti  i  regnicoli,  qualunque  sia  il  loro  stato  o  grado,  sono  egua  i 
dinanzi  alla  legge.  Tutti  godono  egualmente  i  diritti  civili  e  poli¬ 
tici  e  sono  am  messi  bili  alle  cariche  civili  e  militari,  salve  le  ecce 
zioni  determinate  dalle  leggi  Si  può  essere  più  chiari  ed  esp  i^ 
citi?  Chi  può  negare  che  anche  la  donna  sia  un  :«  regnicolo  »,  ciò® 
un  cittadino;  essa  che  pur  contribuisce,  come  dice  1  articolo  se 
guente  dello  Statuto,  «  nella  proporzione  dei  propri  averi,  ai  ca¬ 
richi  delio  Stato  »?  —  Forse,  alcun  ragionatore  sottile,  ma  punto 
sicuro,  potrebbe  dire  che  codeste  disposizioni  statuarie  si  riferi¬ 
scono  soltanto  all’uomo,  perchè  ivi  si  parla  di  cariche  «mili¬ 
tari  *.  A  tale  ragiGnatore  risponderei,  che  lo  Statuto  accenna  a 
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cariche  civili  e  militari,  non  perchè  abbia  inteso  di  escludere 
chicchessia  dall’esercizio  loro;  bensì,  perchè,  volendo  comprendere 
in  quel  novero  anche  le  seconde  (le  quali,  naturalmente,  non  si  pos¬ 
sono  confondere  con  le  civili),  se  ne  avesse  taciuto,  le  cariche  mili¬ 
tari  sarebbero  rimaste  escluse  dì  necessità.  E  poi;  siccome  f  regni¬ 
colo  »  è  indubbiamente  anche  la  donna,  e  siccome  codesta  parità  ge- 
neiale  di  trattamento  riguarda  tutti  i  «  regnicoli  »  senza  eccezione: 
ognun  vede  che  quell’obbiezione,  se  fosse  fatta,  non  avrebbe  nessun 
valore,  imperocché  la  logica  insegna  die  chi  prova  troi3|30  prova 
nulla.  Anche  davanti  al  diritto  pubblico,  adunque,  è  assoluta¬ 
mente  erroneo  che  la  condizione  giuridica  della  donna  sia  essen¬ 
zialmente  diversa  da  quella  dell’uomo. 

Eppure,  si  dirà:  com’è,  allora,  che  la  donna  non  può  eleggere, 
nè  essere  eletta,  nè  assumere  rufflcio  di  arbitro?  Com’è  che  i! 
nuovo  progetto  di  legge  comunale  e  provinciale  in  materia  am¬ 
ministrativa  e  politica,  e  quella  sulla  istituzione  dei  probi-virì,  non 
contengono  nessuna  speciale  disposizione  per  conferire  alia  donna 
il  diritto  di  eleggere?  Se,  di  volta  in  volta,  occorrono  speciali 
autorizzazioni,  vuol  dire  che  essa  trovasi  in  uno  stato  di  infe¬ 
riorità  giuridica  rimpetto  all’uomo. 

La  donna  non  può  eleggere,  nè  essere  eletta,  e  non  può 
assumere  1  ufficio  di  arbitro,  perchè  le  leggi  glielo  interdicono 
espressamente  (legge  com.  e  prov.,  art.  26;  cod.  proe.  civ.,  art.  10), 
queste  essendo  tra  quelle  eccezioni  a  cui  allude  l’articolo  dello 
Statuto  dianzi  citato.  Ma,  dov’è  mai  alcuna  disposizione  di  legge 
che  proibisca  alla  donna  di  essere  avvocata?  E  se  non  v’è:  come 
mai  si  può  concliiudere  dal  silenzio  della  legge  al  suò  divieto 
(disposiz.  prelim.  al  God.  civ.,  art.  4);  mentre,  in  massima,  cioè 
potenzialmente,  si  riconosce  nei  due  sessi  il  diritto  agli  stessi 
uffici  civili? 

Se  non  che,  per  combatterci  con  l’assurdo  e  col  ridicolo,  i 
contraddittori  replicano;  dunque,  perchè  la  legge  non  proibisce, 
la  donna  potrà  anche  essere  giurato,  magistrato,  notaio,  pre¬ 
fetto,  ecc.  —  Però,  io  non  dico  nulla  dì  tutto  questo,  è  non  è  arte 
dì  buona  polemica  portare  la  controversia  su  campo  maggiore  o. 
diverso  da  quello  in  cui  fu  posta  e  la  si  vuole  esaminare  e  risol- 
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vere.  Gra,  sì  tratta  soltanto  di  vedere  se  la  donna  possa  assumere 
t’ufficio  di  avvocato,  e  non  più.  Se  mai,  per  l’avvenire,  si  tratterà 
di  vedere  se  possa  assumere  anche  gli  altri  uffici  dianzi  accennati, 
riesamineremo  la  cosa  con  tutta  quiete  ed  indipendenza  di  giu¬ 
dizio,  e  sosterremo  le  conclusi pni  che  ci  parranno  conformi  alla 
legge.  Ma,  per  ora,  ripietiamo,  di  tutto  ciò  non  est  kic  locus. 

Nulla  importa,  adunque,  che  l’avvocatura  sia  un  ufficio  pub¬ 
blico;  imperocché,  e  l’abbiam  detto,  lo  Statuto  ammette  espressa- 
mento  ogni  cittadino  agli  uffici  civili,  sempre  che  le  leggi  non 
proibiscano  espressamente. 


V. 

Però,  qui  non  si  fermano  le  obbiezioni. 

La  Corte  d’appello  di  Torino,  alla  quale  parve  trovare  una 
ragione  perentoria  contro  rammiSsibilità  della  donna  all’esercizio 
dell’avvocatura  in  alcune  parole  di  Ulpiano(leg.  2.,  De  tég.  tur., 
e  leg.  1,  |.  5,  Da  postili),  asserendo  che  il  diritto  romano  è  il 
nostro  diritto  comune  (come  se  non  esistessero  l’articolo  24  dello 
Statuto  e  l’articolo  1  del  Codice  civile,  e  come  se  Ulpiano  fosse 
il  nostro  legislatore);  la  Corte  d’appello  di  Torino,  ripeto, 
credette  di  poter  aggiungere  gran  forza  alla  sua  dimostrazione 
(e  ad  essa  altri  fecero  coro.)  ricordando  quanto  stabiliscono  gli 
articoli  39,  N.  2;  50,  N.  3;  72,  e  128:  della  legge  sull'ordinamento 
giudiziario;  per  i  quali,  chi  abbia  esercitata  Tavvocatura  per  un  certo 
numero  d’anni  può  essere  chiamato  all’  ufficio  di  pretore,  o  di 
giudice,  o  di  consigliere  d’appello  o  di  cassazione.  Or  bene,  essa 
dice:  vorreste  forse  sostenere  che  anche  la  donna  abbia  diritto 
di  esercitare  l’ufficio  di  giudice? 

Ma,  anche  qui,  c’è  un  vizio  logico  e  d’interpret.azione.  —  Io- 
tanto,  si  badìchéi  giudici,  di  qualunque  grado,  sono  instituiti  dai 
Re  (Stat.,  art.  68);  mentre  gli  avvocati  hanno  diritto  di  esercitare 
l’ufficio  loro  appena  abbiano  sostenute  le  prove  stabilite  dalla 
legge  e  sieno  inscritti  nell’albo  dell’ordine.  Dunque,  la  condizione 
dì  queste  due  persone  è  grandemente  diversa:  ond’è  che,  pur  aven- 
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done  ì  requisiti,  nessuno  ha  diritto  di  essere  pretore,  giudice  o 
consigliere,  mentre  chiunque  ne  abbia  i  requisiti  ha  diritto  di 
essere  avvocato.  —  E,  poi,  non  è  che  la  legge  su  n'or  di  (lamento 
giudiziario  imponga  di  scegliere  i  giudici  tra  gli  avvocati;  ma 
èssa  dà  soltanto  facoltà  al  Governo  di  sceglierli  anche  tra  quella 
categoria  di  persone.  Se  così  è,  egli  è  certo  che  il  Governo  si 
guarderà  bene  per  ravvenire,  come  si  guardò  sin  qui,  dal  pigliare 
donne  per  giudici;  e  si  varrà  del  diritto  suo  con  quella  prudenza 
che  richiede  la  somma  importanza  dell'ufficio  giudiziario:  tanto 
più  che,'se  noi  possiamo  sciegliere  il  nostro  avvocato  tra  chiunque 
ci  piaccia,  dobbiamo  invece  accettare  per  giudici  quelli  che  ci 
dà  il  governo  e  la  legge. 

Altra  cosa,  quindi,  è  che  la  donna  non  sia  chiamata  all'ufficio 
di  giudice,  ed  altra  che  ella  non  abbia  diritto  di  esercitare  l'av¬ 
vocatura.  Voler  conchiudere  da  quella  a  questa  è  un  grave  errore, 
ed  è  un  crearsi  difficoltà  immaginarie  per  il  solo  gusto  di  crear¬ 
sele.  Come  mai,  da  ciò  che  la  donna  non  può  trarre  dal  proprio 
ministero  di  avvocata  tutte  le  conseguenze  e  tutti  gli  effetti  pos¬ 
sibili,  si  dovrà  conehiudere  che  quel  ministero  medesimo  le  è  in¬ 
terdetto  ?  (Afr?/*;/.  di.  irìb.,  pag.  59,  60  del  1884).  Forse  che  la  donna 
non  è  cittadina,  per  ciò  che  non  ha  tutta  quella  pienezza  di  diritti 
che  invece  ha  l’uomo?  Certo,  anche  qui  fa  difetto  la  logica  ep* 
mune  e  giuridica. 


VI. 

Se  non  che,  pur  da  coloro  che  giustamente  interpretano  ed 
apprezzano  il  nostro  diritto  positivo,  e  che,  impertanto,  ricono 
scono  nella  donna  la  facoltà  di  assumere  Tuffi  do  di  avvocato,  si 
vorrebbe  distinguere  tra  la  donna  nubile  o  vedova  é  la  donna 
maritata,  jDer  contestare  a  questa  cosiffatto  diritto.  È  giusta  la 
distinzione? 

Si  dice:  la  moglie,  come  si  è  visto,  deve  accómpagnare  il  ma¬ 
rito  dovunque  egli  creda  opportuno  fissare  la  sua  residenza; 
la  moglie  è  colpita  da  molte  incapacità;  la  moglie  non  piiò  accet- 
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tare  mandati  senza  rautorizzazione  del  marito  (Cod.  civ. ,  ad.  1.  1743, 
alin.  2).  Come  si  può,  dunque,  ammettere  all’esercizio  dell’avvo¬ 
catura  chi  non  ha  facoltà  di  accettare  mandati  dai  clienti  o  per 
questi  dal  giudice,  ovvero  che,  per  accettarlo,  abbisogna  del  con¬ 
senso  di  un  terzo,  il  quale  può  ed  anzi  deve  rimanere  estraneo  alla 
controversia?  {Monlt.  dei  trib.,  pag.  60-62,  lettera  dell  avv.  Bàtto- 
lomeo  Benvenuti) 

A  me,  cui  piace  prima  di  tutto  l’evidenza  del  vero,  queste 
obbiezioni  paiono  gravi,  ma  non  insuperabili. 

Anche  per  me,  non  c’è  dubbio,  la  donna  maritata  non  può 
assumere  l’ufficio  di  avvocato  senza  l’autorizzazione  del  marito. 
Quando  fosse  altrimenti,  la  podestà  maritale  e  i  vincoli  quindi  di 
famiglia  sarebbero  troppo  scossi  ed  allentati.  Però,  siccome  il 
marito,  giusto  apprezzatore  e  misuratore  di  codesta  podestà,  può, 
di  volta  in  volta  od  anche  una  volta  per  sempre,  autorizzare  la 
propria  moglie  ad  agire;  così  ritengo  che,  per  la  stessa  ragione,  egli 
possa  autorizzarla  ad  esercitare  l’avvocatura. 

Si  dice  che  il  marito  non  potrebbe  dare  tale  autorizzazione 
in  genere,  per  il  riguardo  nostro,  perchè  essa  si  permette  dalla 
legge  soltanto  nei  casi  enumerati  nell’articolo  134  del  Codice  ci¬ 
vile,  e  non  anche  nel  caso  di  mandato,  e  perchè  il  marito  ha 
sempre  facoltà  di  revocare  la  data  autorizzazione.  Ora,  si 
verte:  con  queste  condizioni  e  limitazioni,  come  è  mai  possibile 
che  la  moglie  eserciti  utilmente  per  sè  e  per  i  clienti  suoi  l’ufficio 
di  avvocato,?  OH  impacci  non  saranno  continui,  e  continui  gli 
arbitrii  di  rifiuti  o.  di  revoche  intempestive  e  capziose? 

Io  non  credo  che  l’autorizzazione  ad  assumere  mandati  non 
possa  essere  data  in  genere  dal  marito  alla  moglie.  Se  di  ciò 
nulla  è  detto  nell’artieolo  1743,  imperocché  ivi  si  paria  soltanto 
di  autorizzazione,  e  però  da  avvertire  che  appunto  perchè  l’auto¬ 
rizzazione  può  essere  generale  e  particolare,  appunto  perchè  l’auto- 
rizzazione  generale  di  cui  si  parla  nell'articolo  134  è  molto  più 
ampia  di  quella  riconosciuta  neli’articolo  1743,  e  sarebbe  quindi 
poco  logico  e  giusto  che  il  marito  potesse  auiorizzare  in  genere 
la  propria  moglie  per  il  più  e  non  anche  per  il  meno,  e  perchè 
qui  soccorre,  evidentemente,  una  forte  ragione  di  analogia;  appunto 
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per  tutto  ciò  io  ritengo  che  quell’obbietto  non  regga,  e  che  il  marito 
possa  anche  autorizzare  la  propria  moglie  ad  assumere  mandati 
in  genere  e  persino  l’ufficio  di  avvocato.  —  Resta  la  difficoltà 
del  diritto  di  revoca  che  il  marito  può  sempre  esercitare.  Certo, 
questo  è  un  guaio;  ma  è  un  guaio  comune  a  tutti  i  mandatij  e  che  da 
solo  basterà  a  consigliare  le  mogli  di  starsene  tranquille  in  casa.  Però, 
è  da  notare  che,  data  rautorizzazione  in  genere,  il  marito  non 
potrebbe  revocarla  di  caso  in  caso  e  secondo  che  Pinteresse  stiò 
o  della  moglie  consigliasse;  ma  dovrebbe  o  revocarla  per  intiero, 
0  permettere,  altrimenti,  che  la  moglie  agisse  a  proprio  talento 
e  secondo  i  doveri  dell’ufficio  suo.  —  Dunque,  difficoltà  per  la 
moglie  indubbiamente  vi  sono;  ma  non  difficoltà  che  tolgano 
assolutamente  ad  essa  li  diritto  di  fare  l’avvocato. 


VII. 

Oltre  a  tutte  queste  ragioni  di  indole  prettamente  giuridica, 
ve  ne  hanno  altre  che  si  ispirano  ad  un  forte  e  giusto  sentimento 
di  equità,  e  di  cui  voglio  parlare. 

Se  oggi  si  disputa  con  tanta  vivezza  intorno  al  nostro  tema, 
nessuno  però  ha  mai  dubitato  che  la  donna  possa  percorrere  tutta 
la  via  degli  studi  che  conduce  all’esercizio  dell’ avvocatura.  Ora,, 
non  sarebbe  egli  supremamente  iniquo  che  ad  una  persona  a  cui 
si  permette  ciò,  e  che  tutto  ha  fatto  sotto  l’egida  della  legge  per 
conseguire  il  fine  desiderato,  fosse  poi  chiusa  bruscamente  in 
faccia  quella  porta  che  ella  aveva  ogni  ragione  invece  di  credere 
aperta  anche  per  lei,  e  che  ella  si  vedesse  violentemente  ricacciata 
indietro  con  un  improvviso:  Uidigms  mirare^  Pur  volendG  conser¬ 
vare  la  maggiore  calma  di  giudizio,  chi  non  vede  l’iniquità  della 
cosa?  E  non  sarebbe,  per  di  più,  un  ingiuria?  Un  promettere,  e  un 
non  attendere,  pur  permettendo  che  tutti  si  sperimentino  i  mezzi 
idonei  a  conseguire  quel  fine? 

Sapete  cose  si  risponde  a  queste  giuste  meraviglie?  Si  risponde, 
che  se  a  nessuno  deve  essere  proibito  di  coltivare  a  piacere  la  propria 
mente,  epperò  neanche  alla  donna  di  studiare  diritto;  altra  cosa, 
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però,  è  che  la  donna,  compiuti  tali  studi,  abbia  poi  diritto  di 
esercitare  l’avvocatura,  che  è  un  ufficio  pubblico  (Marghieri,  Le 
donne  avvocate). 

Ed  io  mi  terrei  pago  di  questa  ragione,  se  alla  donna  fosse 
permesso  soltanto  di  studiare  diritto,  come  le  si  permette  dì  stu¬ 
diare  medicina,  matematica,  scienze  naturali,  ecc.  Ma  a  lei  si  per¬ 
mette  molto  di  più.  Si  permette  cioè,  come  sì  è  detto  dianzi,  di 
conseguire  la  laurea  in  giurisprudenza,  di  fare  la  pratica  d’avvo¬ 
cato  e  di  averne  regolare  attestato;  e  si  permette,  infine,  di  so¬ 
stenere  gli  esami  per  l’esercizio  dell’avvocatura.  Ora,  che  c’entra 
tutto  questo  lusso  di  diplomi  e  di  attestati  col  diritto  di  coltivare 
la  scienza?  La  scienza  non  è  nei  diplomi  o  negli  attestati;  ma 
questi  e  quelli  sono  richiesti  quando  si  vuol  provare  la  propria 
idoneità  ad  applicare  gli  studi  fatti  ad  una  determinata  profes¬ 
sione;  quando,  cioè,  si  vuol  trarre  da  quegli  studi  ÌI  modo  di  cam¬ 
pare  la  vita  0  di  arricchire  anche.  Per  coltivare  puramente  e  pla¬ 
tonicamente  la  scienza,  grazie  a  Dio,  non  abbìam  bisogno  del 
permesso  di  nessuno.  Invochiamo  la  difesa  della  legge,  solo  allora 
che  questa  ci  impone  i’obbedìenza  a  certi  doveri  per  il  raggiun¬ 
gimento  di  certi  fini.  Ma  se  quella  non  ci  deve  imporre  che  do¬ 
veri  e  prove,  per  poi  negarci  i  fini  a  cui  gli  uni  e  le  altre  mi¬ 
rano;  allora  la  legge  si  fa  complice  dell’inganno  ij'emi  veneta, 
pag.  29  del  1884,  avv,  D.  Qiar  'mii).  Però  la  legge  non  vuole  questo  ; 
sono  i  suoi  poco  avvisati  interpreti  che  la  vorrebbero  spìngere 
a  tanto. 


Vili. 

Si  accenna,  da  ultimo,  ai  costumi;  ì  quali  da  noi  riluttano 
ancora  ad  ammettere  la  donna  tra  gli  avvocati. 

E  questo  è  vero,  e,  per  parte  mia,  non  desidero  che  tal  co¬ 
stume  si  muti  troppo  facilmente.  Ma  il  costume  non  è  la  legge. 
Il  costume  ben  può  preparare  o  modificare  la  legge,  non  già  soppri¬ 
merla;  sebbene  la  legge  sia  l’anello  di  congiunzione  tra  il  costume 
fatto  ed  il  costume  da  fare.  —  D’altrondè,  guardiamoci  in  giro  e 
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non  chiudiamo  gli  occhi  per  dire  poi  di  non  vederci.  Ebbene:  chi 
non  si  accorge  che,  anche  riguardo  alla  donna,  i  costumi  accennano 
sensibilmente  a  mutarsi?  I  tempi  classici  della  connocchia  e  del  fuso 
(che  però  io  non  rimpiango)  sono  iiTevocabihnente  passati.  Oggi, 
sia  bene  sia  male,  la  donna  si  mesce  più  che  per  lo  passato 
alla  nostra  vita  esteriore.  Essa  e  tavoleggiante  di  caffè,  cameriera 
di  albergo,  commessa  di  negòzio,  maestra,  telegrafista,  impiegata 
di  posta,  ecc.  La  donna,  oggi,  vediaraó  nei  ginnasi,  nei  licei,  nelle 
università.  La  donna  è  medichessa,  giornalista,  ecc.  E  in  tutti  questi 
uffici  essa  porta  quella  esattezza  di  misura  e  quella  prontezza  di 
spirito  che  molte  volte  noi  uomini  non  abbiamo.  La  donna,  in¬ 
somma,  muove  una  concorrenza  all’uomo,  la  quale,  se  finora  non 
è  temibile,  può  diventare  formidabile  in  seguito.  —  I  nostri  costumi, 
adunque,  sono  assai  mutati  da  quelli  di  una  volta,  e  più  mutati 
ancora  li  troveranno  coloro  «  che  questo  tempo  chiameranno 
antico  »,  perchè  tempora  miitantur  et  nos  maiamiir  iìi  illis.  La  ra¬ 
gione  dei  costumi,  impertanto,  è  di  quelle,  che  vanno  scemando 
più  e  più  sempre  d’autorità  col  progredire  dei  tempi. 

Ma  la  Corte  d’appello  di  Torino  non  si  arresta  ai  costumi. 
Essa  prevede  mille  guai,  ove  la  donna  potesse  far  i’avvoeato; 
perchè  gli  acconciamenti  strani  che  le  donne  si  lasciano  così 
compiacentemente  imporre  dalla  moda  toglierebbero  austerità  al 
severo  tempio  di  Temi;  e  perchè  l’avvocata,  massime  se  bella, 
metterebbe  in  pericolo  e  la  onestà  dell’avvocato  avversario^  e  la 
indipendenza  dei  giudici. 

In  quanto  alla  moda,  me  Io  perdóni  la  eccellentissima  »  Corte 
d’appello  di  Torino,  essa  non  fu  e  non  sarà  mai  un  argomento 
giuridico;  e  mi  fa  meraviglia  che  la  Corte  abbia  permesso  alla 
rettorica  di  far  capolino  pur  tra  i  gravi  «  considerando  »  delia 
sua  sentenza.  D’altronde,  sono  forse,  talvolta,  meno  strani  gli  ab¬ 
bigliamenti  degli  uomini  così  detti  eleganti?  E  se  raustera  Temi 
non  si  sente  offesa  da  questi,  perchè  non  potrà  tollerar  quelle? 
D’altronde,  la  toga  non  copre  tutto?  Ma,  via,  lasciamo  questo 
tema  della  moda  che  si  presta  troppo  all’umorismo. 

In  quanto  al  pericoli  di  corruzione,  osservo  innanzi  tutto, 
che  non  capisco  perchè  tanto  si  tema  dalle  belle  avvocate,  mentre 
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parè  che  oggi  nulla  si  tema  dalle  belle  clienti.  La  bella  cliente 
non  può  esercitare  egualmente  sull’avvocato  avversario  e  sui  giu¬ 
dici  quell’influenza  corrompitrice  che  tanto  ora  si  affetta  di  temere 
dalla  bella  avvocata?  1  due  pericoli,  se  mai  vi  hanno,  non  sono 
perfettamente  eguali?  Da  altra  parte:  certo,  la  donna  può 
essere  potentissimo  stromento  di  corruzione.  Ma  corrompono, 
forse,  meno  i  danari  e  gli  onori  ;  massime  in  questi  nostri  tempi 
di  mercati  pubblici  e,  privati,  di  ciarlataneria  ufficiale  e  non  uf¬ 
ficiale?  —  Lasciamo,  adunque,  anche  questo  argomento  e  con¬ 
chiudiamo. 

IX. 

E  la  mia  conclusione  è  questa.  Le  donne,  principalmente  se 
nubili  o  vedove,  hanno  diritto  di  far  l’avvocato. 

Però,  se  esse  volessero  mai  ascoltare  un  mio  modesto  con¬ 
siglio,  io  direi  loro:  non  lasciatevi  adescare  dalle  pompe  e  dai 
trionfi  della  vita  pubblica,  la  quale  ha  più  spine  che  rose;  fuggite 
le  aule  tempestose  dei  dibattimenti  civili  e  penali,  dove  l’animo 
vostro  mite  e  gentile  non  può  che  trovarsi  a  disagio;  continuate 
nel  vostro  dolce,  caro,  e  santissimo  ufficio  di  madri,  di  mogli  e 
di  sorelle;  la  casa  e  la  famiglia  sono  il  vostro  régno;  qui,  assai 
meglio  che  altrove,  sentiamo  il  profumo  delle  vostre  virtù.  —  Ma 
se  mai,  per  caso,  alcuna  di  voi  sia  chiamata  da  irresistibile  voca¬ 
zione  all’esercizio  deH’avvocatura,  che  essa  non  trovi  un  insupe¬ 
rabile  ostacolo  da  parte  di  quei  magistrati,  i  quali  pur  devono 
applicare  una  legge  che  è  eguale  per  tutti  (1). 


(i)  Il  Parini.  nell’ode. irt  onore  di  Pellegrina  Amoretti  d’Qneglià,  laureata  in 
ambe  le  leggi  nell’ Università  di  Pavia  l’anno  1777.  scriveva  questi  nobilissimi 
versi  : 

Oh  amabil ,  sesso,  che  sull’alme  regni 
Con  si  possente  incanto, 

Qual’alma  generosa  è.  che  si  sdegni 
Del  novello  tuo  vantò? 

Lia  tirannia  virile 

Frema,  e  ti  miri  a  gli  ònòrati  seggi 
Salir  togato,  e  de  le  sacre  leggi 
Interprete  gentile, 

Or  che  d’Europa  ai  popoli  soggetti 
Sin  dall’alto  dei  troni  anco  le  detti. 
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neil’animo  del  giurista;  ed  egli  più  non  seppe  intendere  e  giu¬ 
dicare  ia  nuova  tesi,  se  non  attraverso  il  prisma  delle  preconcette 
sue  simpatie  o  antipatie,  e  si  studiò  a  tutt’uomo  di  adattare  pur 
che  sia  la  legge  scritta  a  sostegno  di  quelle.  Non  ch’io  desideri, 
e  già  Io  dissi,  che  la  donna  sia  distolta  troppo  facilmente  dalle 
sue  gentili  e  amorose  cure  per  essere  travolta  nel  turbinio  degli 
affari  giudiziari.  Ma  altra  cosa  è  la  volontà  della  legge  (o  espres¬ 
samente  manifestata,  o  implicitamente,  ma  necessariamente,  pre¬ 
sunta),  e  altre  sono  le  opinioni  individuali  del  giurista.  Chi  fa 
prevaler  queste  à  quelle,  mette  se  stesso  al  posto  della  legge.  Nè 
la  usurpazione  diventa  meno  grave,  perchè  voluta  da  un’altissima 
autorità.  Anzi,  più  in  alto  siede  ehi  disconosce  la  legge,  e  più 
grave  è  la  violazione  sua. 

Questa  franchezza  e  indipendenza  di  giudizio  ch’io  soglio  ado¬ 
perare  anche  nelle  controversie  giuridiche  (è  che,  tuttavia,  non  si 
scompagna  mai  da  un  grande  rispetto  per  l’autorità  giudiziaria), 
non  mi  impedisce  di  asserire  che  la  sentenza  della  Corte  Suprema 
di  Torino  è  di  quelle  che,  se  lasciano  intatto  il  vostro  contrario 
convincimento,  vi  obbliga  però  a  pensare.  Essa,  infatti,  è  la  di¬ 
mostrazione  più  seria  e  compieta  che  finora  siasi  fatta  della  inam¬ 
missibilità  delle  donne  all’ufficio  di  avvocato:  tant’è  che  in 
essa  più  non  si  osa  risolvere  una  gravissima  tesi  di  diritto  scrìtto 
italiano  con  rautorilà  del  diritto  romano  (che,  in  questa  specie 
di  cose,,  non  ne  ha  nessuna);  tant’è  che  la  moda  più  non  diventa 
più  un  argomento  di  dimostrazione  giuridica,  come,  per  contrario, 
fece  la  Corte  d’appello  di  Torino;  tant’è  che  si  prendono  in 
grave  e  matura  considerazióne  gli  argomenti  dei  contraddittori, 
e  si  cerca  di  mostrarli  erronei  meglio  che  si  può;  tant’è  che  in 
tutta  la  lunga  argomentazione  delia  Corte  non  v’è  nessun  accenno 
a  fumosità  filosofiche,  o  a  divagazioni  storiche  o  sociologiche 
(che  non  potranno  mai  tener  luogo  di  dimóstràzione  giuridica), 
ma  sempre  una  calma  e  una  temperanza  di  giudizio  che  altri  ha 
lasciato  troppo  desiderare  (1). 


(i)  Veda,  infatti,  il  lettore  con  che  temperanza  e  modestia  si  esprime  il 
prof.  Gabba  di  Pisa  nelPopiisGOio  intitolato  :  Le  dònne  mn  i8S4‘« 
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Sebbene  ia  Corte  di  cassazione,  per  premunirsi  contro  le 
proprie  particolari  e  inconscie,  quasi,  inclinazioni,  dichiari  che  la 
tesi  in  questione  va  decisa  «  senza  idee  preconcette,  senza  preoccu¬ 
pazioni  d’ogni  sorta...  attenendosi  insomma  semplicemente  alla 
più  pura  e  severa  ragione  giuridica  »;  tuttavia,  anch'essa  non  sa 
scuotere  affatto  il  giogo  di  quelle  idee  e  di  quelle  preoccupazioni: 
perchè,  mentre  ammette  che  non  si  può  discutere  «  circa  l’astratta 
capacità  giuridica,  o  attitudine  morale  ingenita,  comune  così  agli 
uomini  come  alle  donne  »,  trova,  per  altro,  che  fra  uomo  e  donna 
esistono  «  inegualità  naturali  che  costituiscono  altrettanti  stati  e 
modi  d’essere  particolari  nella  condizione  della  personalità  umana 
anche  dinanzi  alla  legge  ».  —  Ora,  qui,  non  è  evidente  l’effetto  di 
quelle  idee  preconcette  e  di  quelle  preoccupazioni,  da  cui  pure 
voleva  tenersi  lontana  la  Corte  di  cassazione?  E  di  vero:  se, 
astrattamente,  la  capacità  giuridica  deiruomo  e  della  dònna  non  de¬ 
v'essere  diversa;  com’è  poi  che,  a  suo  giudizio,  vi  hanno  deile  ine¬ 
gualità  naturali  tra  l’uno  e  l’altra?  Se,  naturalmente,  la  donna  è 
meno  capace  dell’uomo,  non  si  capisce  come,  astrattamente,  invece 
la  sua  capacità  sia  eguale. 

Ma  la  Suprema  Corte  di  Torino  non  cade  soltanto  in  questa 
contraddizione.  Mentre  essa,  come  uno  dei  capi  saldi  della  propria 
dimostrazione,  asserisce  che  la  donna  non  si  può  ammettere  aì- 
Tufficio  deil’avvocatura,  perchè  questa  costituisce  una  «  funzione 
pubblica  s,  da  cui  le  donne  devono  rimanere  escluse;  poco  prima 
riconosce  tuttavia  che,  a  rigor  di  termini,  l’avvocatura  non  sì 
può  qualificare  e  definire  «un  vero  ufficio  pubblico».  Qui,  a 


Della  tesi,  contraria  a  quella  anclie  <3a  jiie  propugnata,  tlice  che  <  c'è  da  stràbiliàre 
che  una  Corte  d'appello  del  Regno  d'Italia  (ora  potrebbe  .soggiungere,  una  Cèrte 
di  cassazione)  l'abbia  dovuta  sostenere  »  (pag.  3);  e  della  tesi  nostra  dice  «  è 
una  follia  sostenerla  •  (pag.  4'.  —  Di  noi,  poi,  sostenitori  aggiùnge  .  che 
fa  meraviglia  e  dolóre  vedere  più  di  un  giureconsulto  italiano  e  anche  ,più 
di  un  professore,  discutere  imperterriti  e  impassibili  con  aridi  testi  di  legge  una 
cosi  grave  questione  di  principi,  senza  darsi  pensiero,  nè  scrupolo,  de!  valore 
intrìnseco  della  patrocinata  innovazione*  (pag.  4  0  d  ,  epperè  ci  dichiara,  sen¬ 
z'altro,  ^  dottrinari  di  penna  ó  di  piazza  *.  (Meno  male  che  con  quest  odore  di 
Sant’ufficio,  non  ci  condanni  al  rogo  !  }. 


no 


PARTE  PRIMA 


dirla  schiettamente,  non  riesciamo  a  intendere  la  Corte,  nè  che 
differenza  passi  tra  funzione  pubblica  e  ufficio  pubblico.  Ma 
è  poi  vero  che  la  donna  non  sia  ammessa  a  uffici  pubblici? 
Non  può  ella  essere,  e  non  è  infatti,  maestra,  impiegata  postale, 
telegrafista,  ecc,,  come  abbiam  già  delto  in  una  precedente 
lettura?  E  non  sono  questi  uffici  pubblici;  uffici,  vale  a  dire, 
di  cui  dobbiamo  necessariamente  valerci,  quando  vogliamo  conse¬ 
guire  certi  particolari  effetti;  mentre,  per  l’opposto,  dell’avvo¬ 
cato  noi  possiamo  far  senza,  tranne  che  davanti  aiie  Corti  di 
cassazione? 

Bene  si  dirà  ancora:  non  si  nega  che  la  donna  possa  essere 
ammessa  all’uno  o  all’altro  ufficio  pubblico  ;  si  nega  soltanto 
che  vi  si  possa  ammettere  in  genere,  e  non  già  solo  allora  che  la 
legge  ne  faccia  espressa  dichiarazione.  —  Ed  eccoci  davanti 
ancora  alla  interpretazione  dell’articolo  24  dello  Statuto  fon¬ 
damentale  del  regno;  articolo  che,  secondo  la  Corte  di  cassa¬ 
zione  di  Torino,  ha  il  valore  soltanto  di  una  «  dichiarazione 
formale  ed  astratta  ^  ;  di  una  formola,  cioè,  per  cui  altro  non  si 
volle  dire,  se  non  che  oggi  non  vi  sono  più  privilegi,  nè  caste, 
nè  immunità,  nè  giurisdizioni  speciali,  nè  franchigie  da  imposte, 
ecc.  —  E  tutto  questo  è  verissimo,  e  risponde  a  quella  prima 
parte  deH’articolQ  24  in  cui  è  detto  che  «  tutti  i  regnicoli,  qua¬ 
lunque  sia  il  loro  titolo  o  grado,  sono  eguali  dinanzi  alla  legge  ». 
Per  questa  parte,  ammettiamo  senza  difficoltà  che  lo  Statuto 
contenga  una  «  dichiarazione  formale  ed  astratta  »,  cioè  una  di¬ 
chiarazione  di  principii.  Ma  quell’  articolo  dice  molto  di  più, 
giacché  subito  dopo  aggiunge:  «tutti  godono  egualmente  i  diritti 
civili  e  politici  e  sono  ammessibili  alle  cariche  civili  e  militari, 
salve  le  eccezioni  determinate  dalle  leggi  ».  Qui  ognun  vede  che 
«  la  dichiarazione  formale  e  astratta  »,  la  dichiarazione  di  principii, 
diventa,  per  l’opposto,  una  formola  concreta  e  determinata;  come 
quella  che  vuol  dire:  ognuno,  ii  quale  si  trovi  nelle  condizioni 
volute  dalle  leggi,  è  ammissibile  agli  uffici  civili,  privati  e  pub¬ 
blici.  Dunque,  se  la  legge  non  esclude  dove  che  sia  le  donne 
dall’esercizio  dell’avvocatura,  e  sempre  che  esse  abbiano  tutti  i 
requisiti  voluti  per  l’ammissibilità  a  quell’esercizio,  l' impedir  loro 
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di  essere  inscritte  nell’albo  degli  avvocati  è  una  ingiustizia.  Agli 
altezzosi  ragionatori,  ai  quali  io  alludeva  dianzi  (non  alla  Corte 
di  cassazione  di  Torino),  questi  parranno  aridi  argomenti  da 
leguleio;  a  me,  cui  piace  invece  risoiverè  le  questioni  di  diritto 
positivo  con  la  legge  alla  mano,  codesti  paiono  gravissimi  ar¬ 
gomenti. 

E  basti  per  ora:  perchè,  nè  voglio  ripètere  cose  già  dette 
da  me  o  da  altri,  nè  prendere  a  esaminare  uno  per  uno  tutti  i 
ragionamenti  della  Corte  di  cassazione,  io  devo  tenermi  pago  di 
avere  informato  l’istituto  dell’esito  definitivo  della  famosa  con¬ 
troversia,  e  di  avergli  fatto  notare  come  i  maggiori  argomenti 
da  cui  la  Corte  di  cassazione  volle  trarre  la  propria  conclusiGine 
e  la  dimostrazione  di  questa  non  reggano  a  un  attento  ed  intimo 
esame. 

Habent  sm  fata...  anche  le  donne  avvocate. 
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IL  RISO  CONTRABBANDO  DI  GUERRA 


Parlando  di  contrabbandò  bellico,  e  di  diritto  internazionale 
quindi,  parmi  di  ritornare  ai  tempi  in  cui  feci  le  mie  prime  prove 
scientifiche;  imperocché  io  esordii  appunto  nella  cattedra  e  negli 
scritti  (or  sono  già  più  di  venfanni)  come  professore  e  eome  scrit¬ 
tore  di  diritto  internazionale.  Da  molti  anni  però ,  gii  feci  infe¬ 
deltà,  e  non  mi  occupo  piu  se  non,  quasi  esclusivamente,  de'  miei 
prediletti  studi  di  diritto  commerciale. 

Nè  io  mi  dolgo  certamente  del  cambio:  perchè  quello  del 
commercio  è  un  diritto  molto  più  sicuro  e  preciso  che  non  l’in- 
tern azionale;  ÌI  quale,  a  dir  vero,  non  ha,  nè  può  avere,  una  san¬ 
zione  certa,  efficace,  presente.  Ora,  del  diritto  senza  sanzione  si 
può  dire  quello  che  il  Giusti  diceva  argutamente  dell’onore:  cioè, 
che  è  *«  un  trabocchetto  saltato  dal  più  scaltro  p,  òssia,  nel  caso 
nostro,  da  chi  ha  le  gambe  più  lunghe  e  poderose .  Ben  è  vero 
che  i  soliti  fantasticato  ri  e  quelli  cui  piacciono  le  frasi  fatte  dicono, 
essere  nella  storia  la  sanzione  del  diritto  internazionale;  imperocché, 
tosto  0  tardi  qui  gladio  ferii,  giadb  perit  Anzi,  io  so  di  taluno 

(i)  Dai^  jRcndiconli  MVlsWtitiì  Lombarda,  serie  It,  vgL  XV)  11,  fasG.  6;  (i.88s;). 
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che  disse  esser  caduto  l’ impero  romano,  perchè  Roma  fece  tre 
volte  l’impresa  di  Cartagine  (delenda  Carthago),  ed  annientò  per 
sempre  la  formidabile  rivale.  Ma  chi  ha  mai  la  pazienza  di  aspet¬ 
tare  una  giustizia  ed  una  sanzione  in  ritardo  di  tanti  secoli?  La 
pazienza  che,  al  dire  di  Guerrazzi,  si  adatta  meglio  alla  groppa  del 

somiero  che  all’anima  dell'uomo? 

Ecco,  perchè  le  affermazioni  dottrinali  del  diritto  internazio¬ 
nale  pubblico  sono  bene  spesso  in  contraddizione  con  la  realtà 
dei  fatti  e  con  la  pratica  degli  Stati;  ecco,  perchè  gli  Stati  sono 
più  corrivi  a  far  dichiarazioni  conformi  a  quelle  dottrine  nei  trat¬ 
tati,  che  non  ad  attenervisi  nelle  varie  e  mutevoli  contingenze 
della  loro  attività  internazionale.  A  parole,  si  scrivono,  per  opera 
principalmente  della  Francia  e  del  terzo  Napoleone,  le  solenni  e 
liberali  formole  della  Dichiarazione  di  Parigi  del  16  aprile  1856:  cioè, 
che  la  corsa  è  e  rimane  abolita;  che  la  bandiera  neutrale  copre  la 
merce  nemica,  tranne  il  contrabbando  dì  guerra;  che  le  merci 
neutrali,  sebbene  a  bordo  di  navi  nemiche,  sono  inviolabili,  tranne 
ancora  il  contrabbando  di  guerra  ;  che  i  blocchi,  per  essere  ob¬ 
bligatori,  devono  essere  effettivi,  cioè  mantenuti  da  una  forza  suf¬ 
ficiente  per  interdire  realmente  Taccesso  al  litorale  nemico;  —  so¬ 
lenni  e  liberali  dichiarazioni  queste,  diciamo,  che,  oltrecchè  dagli 
Stati  intervenuti  al  Congresso  di  Parigi,  furono  accettate  da^  altri 
quarantadue  Stati  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo,  ed  a  cui,  per 
ragioni  diverse,  non  mancò  se  non  l’adesione  della  Spagna,  dei 
Messico  e  degli  Stati-Uniti  d’America  (1). 

Di  fatto,  però,  come  vanno  le  cose?  Di  fatto:  l’Inghilterra  armò 
e  lasciò  armare  navi  in  corsa  nei  propri  porti  al  tempo  della  guerra 
americana  di  secessione;  navi  in  corsa  furono  armate  durante  la 
guerra  franco-tedesca  del  1870-1871;  blocchi  fittizi  e  sulla  carta 
furono  posti  durante  la  guerra  chileno-pèruviana;  e  blocchi  pacifici 
furono  posti  dalla  Francia  durante  Tattual  guerra  con  la  Cma. 
Anzi,  mentre  la  Francia,  or  sono  ancora  poche  settimane,  era 


(i)  1  qmlU  io  seguito  alla  aeconda  conferenza  mte^rnàxionaìe  dell 'A  ja  {1.9^ 

pare  clie  la  daranno  oia. 
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in  effettivo  stato  di  guerra  con  questo  paese;  la  guerra ,  tuttavia, 
essa  non  gii  aveva  ancora  dichiarata;  sicché  si  sarebbe  potuto  escla¬ 
mare  con  Orazio:  jmcem  duello  mtscuit,  proh  pudori  Tmìo  hwtm 
che  dal  dire  ai  fare  c'è  che  andare !(1).  Tanto  è  vero  che,  ove  manchi 
la  sanzione  di  cui  abbiam  detto  dianzi,  ciascuno  Stato  non  con¬ 
sulta  che  il  proprio  vantaggio;  e  quando  sa  dì  poterlo  conseguife, 
senza  che  altri  osi  o  curi  di  opporvisi,  dà  di  frego  assai  volentieri 
a  qualunque  dichiarazione  o  promessa  che  gli  rechi  impaccio!  ■ — 
Così  è  del  famoso  principio  del  non  intervènto.  Per  esso,  cia¬ 
scuno  dovrebb 'essere  assoluto  ed  esclusivo  padrone  in  casa  pro¬ 
pria;  e  in  quella  vece  si  interviene  con  le  armi  dappertutto.  ^ 
Così  è  pure  deirarbitrato  internazionale,  che  gli  ingenui  credono 
una  delle  piti  gloriose  conquiste  del  diritto  internazionale  moderno. 
Arbitrato,  sì;  quando  non  convenga  di  più  fare  la  guerra.  Arbi¬ 
trato,  no;  quando  per  esso  si  voglia  impedire  ad  uno  Stato  di  con¬ 
seguire  ciò  che  esso  invece  vuole  e  spera  di  poter  conseguire  me¬ 
diante  la  guerra.  Eppure,  sono  le  frasi  che  fanrio  la  fortuna  del 
mondo  e  la  gloria  di  certi  uomini! 

Ma  usciamo  ormai  da  queste  generalità,  per  dire  più  special¬ 
mente  del  nostro  tema. 

La  Dichiarazione  di  Parigi  che  proclamò  tante  belle  co^e , 
tacque  affatto  del  Goiitrabbando  di  guerra;  non  disse,  cioè,  qiiaij 
si  dovessero  ritenere  di  contrabbando,  E  non  disse,  forse, 
per  la  difficoltà  che  i  rappresentanti  degli  Stati  ivi  congregati  po¬ 
tessero  accordarsi  intorno  ad  una  comune  eiiumer azione;  e,  for- 
s  anche,  perchè  alP Inghilterra  non  piacque  mai  di  avere  le  mànf, 
tanto  0  quanto,  legate  per  qualsiasi  oggetto,  massime  per  il 
carbon  fossile. 

Tuttavia,  anche  del  contrabbando  di  guerra  si  può  dire  che 
i  preGédeiiti  diplomatici  fossero  favorevoli  a  mantenerlo  nei  limiti 
della  stretta  necessità:  vale  a  dire,  a  eomprèndérvi  soltanto  quegli 
Oggetti  che  servono  direttamente  ed  esclusivamente  alla  guerra. 


(xj  Nè  l^esenipio  rimase  poi  sterile.  La  guerra  ìspano-americànà  e  quella 
russc-gìapponese  ce  ne  possono  dire  qualcosa. 


116 


PARTE  PRIMA 


Infatti,  già  al  tempo  del  trattato  dei  Pirenei  (1659)  e  di  Utrecht 
(1713),  la  pratica  internazionale  aveva  fissato  con  sufficiente  esat- 
lezza  il  novero  degli  oggetti  di  contrabbando.  Nell'articolo  10  del 
trattato  di  Utrecht,  che  riproduce  quasi  testualmente  l'articolo  12 
del  primo,  è  scritto:  si  comprenderanno  sotto  il  nome  di  merci 
di  contrabbando  o  proibite  «  les  armes,  canons  arquebuses,  et 
mortiers,  petards,  bombes,  grenades,  saucisses,  cerdes  poissés, 
affùts,  fourchettes,  bandoulières,  poudreà  canon,  méches,  salpètre, 
balles,  piques,  épées,  morions,  casques,  cuirasses,  hallebards, 
javelins,  fourreaux  de  pistolet,  baudriers,  chevaux  avec  leur  hàr- 
nais  ed  tous  autres  semblabes  genres  d’armes  et  d'instruments 
de  guerre,  servant  à  l’usage  des  troupes  :•>.  E  la  stessa  Inghilterra, 
che  pure,  di  caso  in  caso,  non  prende  consiglio  che  dal  propno 
tornaconto,  non  potè  per  ben  più  volte  sottrarsi  alla  necessità 
di  riconoscere  nei  pubblici  trattati  cotesto  ristretto  novei  o  delle 
merci  di  contrabbando,  come  avvenne  in  quelli  conchiusi  con  la 
Francia  nel  1713,  1748,  1763,  1783,  1786,  e  con  la  Russia  nei  trat¬ 
tati  del  1766  e  del  1801,  ecc.  ;  sebbene,  quando  il  bisogno  la  pre¬ 
meva,  poco  si  curasse  dei  trattati,  e,  per  mezzo  di  órdcts  ìK 
coancil,  estendesse  come  le  piaceva  meglio  il  novero  degli  oggetti 


di  contrabbando. 

Però,  nei  trattati  delle  due  neutralità  armate  del  1780  e  de! 
1800  e  nella  grandissima  parte  di  quelli  conchiusi  dopo,  il  1815, 
da  quasi  tutti  gli  Stati  si  andò  più  in  là  ancora,  e,  di  conformità 
agli  insegnamenti  della  dottrina,  fu  convenuto  di  considerare 
contrabbando  bellico  quelle  merci  soltanto  che  servono  diret¬ 
tamente  ed  esclusivamente  a  scopi  di  guerra;  imperocché,  se 
non  fosse  così,  già  aveva  osservato  il  Bynkershoek,  ingens  esset 
c(d.(itogu,s  tcfuiTt  pi’ohibUcti'utìiy  (jiiUi  nullct  sst,  ex 

non  saltem  aliqmd  bello  ctptum  fabricemus.  (Qmesl.  Jarls  piMct, 
lib.  l,  capo  10.) 

Una  merce,  tuttavia,  che  l'Inghiltèrra  volle  sempre  compresa 
tra  gli  oggetti  di  contrabbando  è  il  carbon  fossile;  mentre  gli 
altrrstati  vi  si  opposero  sempre  vigorosamente.  Ond’  è  che,  al 
tempo  della  guerra  del  1859,  la  Francia  e  il  Piemonte  dichiara¬ 
rono,  che  non  avendo  sino  allora  mai  considerato  come  contrab- 
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bando  dì  guerra  il  carbon  fossile,  non  lo  avrebbero  per  tale  re¬ 
putato  nemmeno  nella  guerra  contro  l’Austria.  Ed  a  questi  libe¬ 
rali  principìi  s’attenne  la  Francia  anche  nella  guèrra  contro  la 
Germania  del  1870-1871.  Un  tentativo  in  sertso  opposto  era 
stato  fatto  nel  1866  dalla  Spagna  durante  la  guerra  da  essa  com¬ 
battuta  contro  li  Chili,  per  impedire  l’ esportazione  del  car¬ 
bone  fossile  dal  paese  nemico.  Ma,  il  corpo  consolare  del  Chili 
avendo  protestato  contro  questo  provvedimento ,  il  Governo 
spagniiolo  Io  modificò  nel  senso  che  non  avrebbe  considerato 
contrabbando  di  guerra,  se  non  quei  carbon  fossile,  il  quale,  pro¬ 
venendo  dalle  miniere  del  Chili,  fosse  destinato  a  navi  nemiche 
della  Spagna.  D’altronde,  l’ Inghilterra,  assai  più  forte  della  Spagna, 
non  avrebbe  tenuto  verun  conto  di  quel  reclamò. 

Anche  l’italiafece  omaggio  acodestì  liberali  prìncipi  nel  proprio 
Codice  della  marina  mercantile,  nell’articolo  16  del  quale  è  scritto: 
«  Salvo  le  diverse  convenzioni  per  trattati,  e  le  speciali  dichiara¬ 
zioni  fatte  al  principio  delle  ostilità  (clausola  molto  previdente), 
si  dichiarano  oggetto  di  contrabbando  di  guèrra:  i  cannoni,  ì  fu¬ 
cili,  le  carabine,  i  revoLven,  pistole,  sciabole  ed  altre  armi,  da 
fuoco  0  portatili,  d’ogni  genere;  le  munizioni  da  guerra,  gli  at¬ 
trezzi  militari  di  qualunque  specie,  e  generalmente  tutto  ciò  che 
(notate  bene),  senza  manipolazione,  può  servire  ad  immediato  ar¬ 
mamento  marittimo  o  terrestre  ».  Qui  pure,  adunque,  non  figura 
il  carbon  fossile;  sebbene  nell’lstruzioni  dirette  il  20  giugno  1866 
dal  Ministro  della  marina  agli  ufficiali  superiori  e  subalterni  della 
flotta  sì  aggiungessero  al  novero  degli  oggetti  dì  contrabbando, 
oltre  al  cotone  fulminante,  ai  soldati  di  terra  e  di  mare  regolari  o 
volontari,  ai  dispacci  ed  alla  corrispondenza  ufficiale,  lo  zolfo  ed  il 
salnitro.  Lo.  stesso,  per  riguardo  a  questi  due  ultimi  oggetti,  aveva 
già  fatto  prima  la  Francia  nelle  istruzioni  del  31  marzo  1854  al 
tempo  della  guerra  di  Crimea. 

Da  cui  si  vede  che  anche  la  Francia  (essa,  anzi,  più  di  ogni 
altro  Stato,  forse)  sì  mantenne  fedele  osservatrice  della  dottrina 
che  esclude  dal  novero  degli  oggetti  di  contrabbando  tutto  ciò 
che  non  serve  direttamente  ed  esclusivamente  alla  guerra;  non 
facendo  eccezione  che  per  alcuni  oggetti  aticipiiis  asus,  cioè  che 
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possono  servire  così  allearti  della  pace,  come  a  quelle  della  guerra. 
Del  carbon  fossile,  come  contrabbando  di  guerra,  la  Francia  non 
volle  mai  sentir  parlare.  Che,  poi,  contrabbando  di  guerra  po¬ 
tessero  essere  o  diventare  i  generi  alimentari,  essa  non  ammise 
che  una  sol  volta  nel  1793  contro  l’Inghilterra;  sebbene  su  quei 
generi  la  Francia  esercitasse,  non  già  alcun  diritto  di  confisca,  il 
quale  è  pure  la  naturale  conseguenza  della  violazione  delle  leggi 
relative  al  contrabbando  bellico,  ma  soltanto  un  diritto  di  pre¬ 
lazione.  Epperò,  nelle  dichiarazioni  da  essa  pubblicate  al  tempo 
delia  guerra  d’Italia  e  di  Germania,  i  cereali  non  figurarono  mai 
tra  gli  oggetti  di  contrabbando.  E  tale  è  pure  1’  opinione  de  ’ 
suoi  più  reputati  scrittori.  Ond’  è  che,  sebbene  il  Massé,  per 
esempio,  comprenda  o  no  tra  quegli  oggetti  i  metalli  e  i  mine¬ 
rali  adoperati  nella  fabbricazione  delle  armi  e  dei  proiettili,  la 
canape,  la  pece,  il  legname  da  costruzione,  e  quanto  serve  al 
raddobbo  delle  navi,  e  il  carbon  fossile  e  il  denaro,  secondo  che 
i!  belligerante  a  cui  sono  destinati  questi  oggetti  li  adoperi  o  no 
a  scopi  di  guerra;  esclude  però  espressamente  le  vettovaglie  {Le 
Droit  civil  dans  ces  mpports,  ecc.,  N.  208).  E  T.  Ortoian,  l’ener¬ 
gico  oppugnatore  dei  contrabbando  ad  libitain,  dice  bensì  che  vi 
hanno  casi  straordinari  in  cui  la  legittirna  difesa  autorizza  il 
belligerante  a  interdire  il  trasporto  al  proprio  nemico  di  quelle 
merci  che,  secondo  la  legge  comune,  si  dovrebbero  ritener  libere; 
ma  vuole  che  queste  merci  siano  adoperate  dal  nemico  a  fabbri¬ 
care  arnesi  da  guerra  {^ègles  inievnationales  et  diplomatie  de  la 
nter,  voi.  il,  pag.  '  231,  232).  li  che  vai  quanto  dire,  che  le  vettovaglie, 
nemmeno  per  l’Ortolan,  non  possono  mai  essere  oggetto  di  con¬ 
trabbando. 

Ora,  cóme  mai  la  Francia,  recentissimamente,  dichiarò  di  voler 
considerare  contrabbando  di  guerra  il  riso  che,  pure  a  bordo 
di  navi  neutrali,  sia  diretto  ai  porti  settentrionali  della  Gina? 

«  Per  derogare  ad  uria  regola  presso  a  poco  universale,  dice 
il  Journal  des  Débats  dei  28  p.  p.  febbraio,  e  per  risolversi  ad  una 
misura  che  potrà  un  giorno  o  l’altro  ritorcersi  cóntro  di  noi,  il 
Governo  dovette  ubbidire  a  ragioni  molto  serie.  Queste  ragioni 
è  facile  conoscerle.  Sì  vuole  paralizzare  il  grande  movimento  nel 
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commercio  del  riso  che  ogni  anno  si  verifica  verso  la  Cina.  Si  è 
pensato  che  con  questo  mezzo  si  potrebbe  esercitare  una  pressione 
energica  sulle  popolazioni  e  sul  Governo  del  celeste  impero,  per 
indurli  così  a  capitolare.  Si  tratta,  in  realtà,  di  un  blocco  gigan¬ 
tesco.  11  solo  fatto  potrà  dimostrare  se  la  combinazione  è  pratica, 
se  il  riso  potrà  o  no  dirigersi  dal  sud  verso  il  nord  per  l'interno, 
al  coperto  della  nostra  flotta,  se  il  grande  canale  imperiale,  che 
permetteva  altre  volte  questo  transito  e  la  cui  navigazione  rimase 
interrotta,  fu  riparato  o  no;  ed  infine  se  le  nostre  navi  nei  mari 
della  Cina  sono  in  grado  di  esercitare  una  vigilanza  efficace 
sopra  una  così  immensa  estensione  dì  coste.  Un  solo  punto  è 
sino  ad  ora  certo  ;  ed  è  che  la  nostra  colonia  della  Cocincina  sarà 
la  prima  a  sentire  i  danni  della  decisione  adottata  dal  Governo. 
Una  notevole  parte  di  questi  guadagni,  circa  un  quinto,  proviene 
dai  dazi  privelegiati  sulla  esportazione  del  rìso,  è  più  della  méta 
del  riso  che  esso  esporta  è  destinato  alla  Cina.  Col  dichiarare  il 
riso  contrabbando  di  guerra,  gli  si  chiude  il  suo  principale  sfogo, 
sì  chiude  il  principale  sbocco  del  Tonkino.  Speriamo  che  il  danno 
di  tal  guisa  recato  ai  nostri  possedimenti  non  sarà  lorO  inflitto 
in  pura  perdita,  e  che  la  misura  di  cui  parliamo  non  si  risolverà 
unicamente  a  far  male  ai  Cocincinesi,  senza  farne  anche  alla 
Cina  ». 

Queste  gravissime  parole  dell'autorevole  giornale  parigino,  sé  ci 
provano  che  anclie  la  Francia  non  vede  senza  molta  trepidazione 
il  nuovo  indirizzo  preso  dal  suo  Governo  in  materia  di  contrab¬ 
bando;  ci  provano  ancora  che,  ove  fossero  certi  i  vantaggi  di 
tale  nuovo  indirizzo,  la  Francia  non  baderebbe  tanto  pel  sottile 
alla  sua  condotta  passata,  e  poco  anche  le  importerebbe  di  rom¬ 
pere  le  gloriose  ed  oneste  tradizioni  della  sua  polìtica  internazio¬ 
nale.  Così  il  rimprovero  che  essa  di  frequente  volse  all’Inghilterra, 
per  mezzo  de’  suoi  pubblicisti,  si  ritorce  ora  contro  di  lei,  Egli  è  che 
la  dottrina  è  una  cosa,  e  la  pratica  un’altra.  Egli  è  che  quando  il  di¬ 
ritto,  come  dicevamo  da  principio,  è  senza  una  sanzione  presente, 
pronta,  efficace,  ciascuno  di  libito  fa  licite  in  sua  legge,  appena  speri 
di  ottenerne  il  proprio  vantaggio,  e  sia  persuaso  che  nessuno  vorrà 
prendersi  la  grossa  noia  d’impedirglielo.  E  state  pur  certi  che  se  si 
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farà  qualche  rimostranza  più  o  meno  vivace  alla  Francia,  nessuno 
oserà  impedirglielo  con  la  forza;  perchè,  come  dice  il  proverbio,  le 
Jeu  ne  vaut  pas  la  chandelle.  Certo,  neppur  noi  ci  sentiamo  il  co¬ 
raggio  di  lodare  il  Governo  francese;  ma,  lasciato  da  parte  il 
quesito  se  la  misura  presa  gli  sarà  utile  o  no,  intendiamo  benis¬ 
simo  che  la  guerra  ha  le  sue  necessità  e  che  la  si  combatte  come 
si  può.  Soltanto  i  dottrinari  e  gli  ingenui  possono  credere  diver¬ 
samente. 


PASQUALE  STANISLAO  MANCINI 

GIURECONSULTO.  W 


I. 


Di  Pasquale  Stanislao  Mancini  si  può  dire  che  fu  il  giure- 
consulto  che  lasciò  maggiore  e  più  profonda  traccia  di  sè  nelle 
leggi  del  proprio  paese.  Altri  e  più  grandi  giureconsulti,  non  c’è 
dubbio,  ebbe  T  Italia  pure  in  questo  secolo;  ma  a  nessuno,  più 
che  a  lui,  toccò  la  sorte  avventurosa  di  veder  ridotte  in  leggi  le 
proprie  dottrine.  La  mente  del  Mancini  dirigerà  ancora  per  non 
pochi  anni,  se  non  il  movimento  scientifico,  certo  la  vita  pratica 
del  diritto  nel  nostro  paese.  E  quale  elògio  più  lusinghiero  può 
allietare  la  tomba  d'un  giureconsulto?  —  Avvocato,  professofe, 
scrittore,  deputato,  ministro,  egli  profuse  dovunque  i  tesori  della 
sua  vasta  mente,  del  suo  molteplice  sapere;  imperocché  una  delle 
doti  più  meravigliose  di  lui  fu  la  facilità  con  la  quale  egli  pas¬ 
sava  dallo  studio  dell’un  ramo  all’altro  dello  scibile  giuridico,  sempre 
portando  un  sicuro  intuito  nelle  svariatissime  questioni  da  lui 
dibattute,  un  mirabile  vigore  logico,  ed  un  analisi  fina,  penetrante, 
esaufiénte;  sìcchèj  dissertasse  egli  di  diritto  civile  o:  di  diritto 


(r)  Dal  Filangieri  (Rivista  giuridica),  anno  XiV  (iS.StO, 
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penale  o  di  diritto  commerciale  o  di  diritto  internazionale,  pa¬ 
reva  che  in  sua  vita  di  non  altro  mai  si  fosse  occupato  se  non 
di  quel  ramo  di  diritto  del  quale  allora  parlava. 

L’analisi  poi  fu  veramente,  per  così  dire,  il  suo  forte.  La  cono¬ 
scenza  dei  particolari  d’ogni  tema  preso  a  trattare,  era  nel  Man¬ 
cini  così  intiera  e  sicura,  che  nulla  gli  sfuggiva,  ed  egli  sapeva 
così  abilmente  ricingere  di  mille  argomenti  il  suo  contraddit¬ 
tore,  che  questi,  se  non  era  egli  pure  un  robusto  dialettico, 
ne  rimaneva  schiacciato.  Anzi,  a  dire  il  vero,  egli  abusava  facilmente 
di  quella  sua  dote;  e  Tabuso,  se  era  più  tollerabile  nel  foro,  dive¬ 
niva,  non  di  rado,  un  po’  uggioso  nei  discorsi  parlamentari  mas¬ 
sime  riguardanti  le  materie  politiche;  perchè  in  Parlamento  ed  in 
politica  bisogna  saper  parlare  alla  mente  ed  al  cuore  insieme,  e 
gli  uditori  più  sì  lasciano  persuadere  dalle  sintesi  luminose,  che 
non  dalle  aridi  minute  analisi  dei  fatti.  Però,  anche  in  Parlamento 
se  gli  accadeva,  e  gli  accadeva  spesse  volte,  dì  svolgere  temi  giurì¬ 
dici,  la  sua  parola  pigliava  subito  l’intonazione  dell’uomo  sicuro 
e  padrone  di  quello  che  dice,  ed  anche  l’analisi  gli  serviva  mira¬ 
bilmente.  Il  discorso  era  rapido,  fluente,  s'imponeva,  persuadeva 
e  faceva  peritante  chiunque  dovesse  contraddirlo. 

Egli  è  che  in  Mancini  eccellevano  tutte  le  doti  del  grande 
avvocato  ;  imperocché  egli,  innanzi  tutto,  sopra  tutto  e  dappertutto, 
fu  un  grande  avvocato;  e  dell’avvoeato  non  sapeva  dimenticare 
le  malizie  e  gli  artifici  oratori  nemmeno  in  Parlamento.  Fu  detto 
il  principe  del  ceto  suo;  e,  forse,  nessun  giudìzio  mai  ritrasse  più 
al  vero  l’indole  della  mente  di  lui.  Fu  detto  pure  che  egli,  emi¬ 
grato,  portò  sulle  rive  del  Po  e  della  Dora  tutti  gli  splendori  del 
foro  napoletano;  ed  egli  infatti  fu  il  più  eloquente  di  tutti  gH 
avvocati. 
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II. 

Ed  era  desiino  che  i!  Mancini  dovesse  cominciare  la  sua  glo¬ 
riosa  carriera  coi  trionfi  deiravvocheria,  e  dovesse  compierla  così. 

A  18  anni,  nei  1835,  e  quando  gli  altri  cominciano  a  stu¬ 
diare,  egli  disputava  già  pubblicamente,  allievo  del  barone  Giu¬ 
seppe  Poerio,  A  23  anni  insegnava  privatamente  a  più  di  300  disce¬ 
poli,  che  pendevano  intenti  dal  suo  labbro  eloquente.  Ma,  nè  le 
molte  cure  forensi,  nè  quelle  della  scuola,  io  distrassero  dalle 
pure  speculazioni  scientifiche,  e  le  prove  date  nei  primi  anni  ci 
fanno  rimpiangere  che  egli  non  abbia  saputo  opotuto  dedicare 
maggiormente  ad  esse  un  più  lungo  ed  assiduo  culto. 

Già  noto  come  pubblicista  per  il  giornale  ie  ore  solitarie,  dì 
cui  il  Mancini  era  direttore,  e  che  poi  fu  da  lui  trasformato  nella 
Biblioteca  di  Scienze  morali,  legislative  ed  economiche,  la  sua  fama 
di  scrittore  cominciò  a  soverchiare  i  limiti  della  nativa  regione  e 
a  diventare  italiana,  ailorchè  nel  1841  polemizzò  Col  Mamiani  ; 
Intorno  alla  filosofia  del  diritto  e  singolarmente  intorno  alkpri^ni 
dei  diritto  di  punire  (1). 

Richiesto  dallo  stesso  Mancini,  il  Mamiani  sosteneva  in  una 
serie  di  lettere  rimaste  famose  e  che  hanno  ancora  un  alto  vatdré 
scientifico,  sosteneva,  diciamo,  che  fondamento  dei  diritto  di  pu¬ 
nire  è  la  morale,  e  che  la  legge  punisce  ii  male  perchè  male  ; 
applicando  così  al  diritto  penale  la  dottrina  kantiana  della  retri¬ 
buzione,  e  rinnovandone  la  dimostrazione  già  stata  data  dàì- 
l’Henke. 

La  teorica  non  piacque  al  Mancini;  il  quale,  sebbene  solo  a 
24  anni,  osò  misurarsi  coll’illustre  pesarese,  posandosi,  tra  Kant 
e  Bentham,  a  campione  di  quella  scuola  eeclètiea,  la  quale  pone 
a  fondamento  de!  diritto  di  punire  la  morale  e  l’utile  insieme; 
dottrina  che  già  era  stata  presentita  e  Intraveduta  dai  Rossi, 


(i)  Lùilere  M  Mmiimi  è  di  Pasquale  StaMsMo  Mmmd  —  Na¬ 

poli,  Jovene,  1863,  5®  edizione* 
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dal  Garmignani,  da!  Lucas  e  da  Baldassare  Poli  (il  quale,  anzi, 
scriveva  nello  stesso  anno  di  quella  lotta  memorabile).  —  Pelle¬ 
grino  Rossi  aveva  detto  che  la  morale  va  limitata  dall’utile;  e 
Garmignani,  a  sua  volta,  che  1’  utile  va  limitato  dalla  morale.  Eb¬ 
bene,.  il  Mancini,  col  suo  pronto  e  forte  ingegno,  capì  che  il  vero 
non  poteva  essere  in  nessuna  di  quelle  due  dottrine  prese  da  sè, 
ma  che,  fórse,  poteva  scaturire  dal  connubio  di  esse:  epperò  in¬ 
tese  a  dimostrare  che  la  scienza  del  diritto  deve  riguardare  F  uomo 
giusta  la  sua  natura;  non,  come  essere  semplicemente  spirituale, 
ma  anche  come  essere  sensibile,  così  da  distinguere  in  esso  i  con¬ 
cetti  del  bene  morale  e  del  bene  sensibile.  «  11  diritto  di  punire  » 
più  precisamente  diceva  egli,  non  deriva  dal  solo  principio  attri- 
«  buito  alia  giustizia  morale  assoluta  che  il  bene  deve  riscuoter 
«  bene,  e  il  male  deve  riscuoter  male;  ma  anche  dall’altro  della 
utilità  sociale;  quindi  la  pena  non  ha  solamente  lo  scopo  espia¬ 
nti  torio,  ma,  di  necessità,  anche  quello  della  prevenzione  dei 
reati  (1)  ». 

In  quel  gran  torneo,  la  palma  fu  del  Mancini;  e  la  dottrina 
da  luì  sostenuta  con  gran  vigore  di  logica  fu  poi  quella,  sostan¬ 
zialmente,  che  il  Carrara  elevò  a  dignità  di  sistema,  intitolandola 
della  «  tutela  giuridica  ».  Imperocché,  se  nel  Mancini  grandeggiava 
il  polemista,  in  Carrara  eccelleva  io  scienziato,  il  metodista. 

Codesta  discussione  tra  il  Mamiani  e  il  Mancini  fu  sempre 
elevata  e  serena,  oggettiva,  sebbene  un  po’  metafisica,  allorché 
divagavano  dall’indagare  le  origini  del  diritto  di  punire:  però, 
sempre  di  una  urbanità  a  tutta  prova,  sebbene  il  Mancini,  a  quel¬ 
l’età  dovesse  avere  tutti  gli  impeti  (generosi  fin  che  si  vuole,  ma 
non  di  rado  intemperanti)  dei  giovani.  Che  esempio  pei  nostri 
giorni! 

Così  il  Mancini  aveva  gettate  le  basi  della  propria  fama 
scientifica;  e  da  quelle  basi  sarà  difficile  levarlo. 
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III. 

Intanto,  maturavano  ì  rivolgimenti  politici  del  I84S  e  del  1849. 

Ardente  egli  pure,  pieno  d’ingegno,  belio  di  fama  già  ita¬ 
liana,  avvocato  di  tutte  le  generose  imprese,  di  tutte  le  nobili  sven¬ 
ture,  indignato  dei  tradimenti  borbonici,  e  condannato  in  contu¬ 
macia  a  25  anni  di  carcere,  si  salva  mercè  un  passaporto  fattogli 
tenere  dal  ministro  di  Francia  In  Napoli,  il  conte  di  Rayneval,  e 
sopra  una  nave  francese,  insieme  al  Conforti  e  al  Pisanelli,  ripara 
nel  1849  in  quel  lembo  auspicato  d’Italia,  visitato  sì  tremenda¬ 
mente  dalla  sciagura,  ma  ritto  in  piedi  e  minaccioso  ancora  còme 
un  leone  ferito,  ma  pieno  di  fede  nei  propri  destini,  e  risoluto 
a  tenere  alta  la  bandiera  d’Italia  sino  a  che  i  fati  non  fossero 
compiuti. 

Mancini,  in  questo  mondo,  mezzo  nuovo  per  lui,  non  si  smar¬ 
risce,  nè  si  confonde.  Studia  profondamente  le  leggi  della  sua 
nuova  patria,  e  in  breve  si  mette  in  grado  di  competere  coi  mag¬ 
giori  avvocati  del  Piemonte,  o  in  Piemonte  raccoltisi,  come  lui,  a 
volontario  esilio.  Disputò  la  prima  volta  col  Cassi nis,  e  fu  un 
trionfo.  Ormai,  egli  era  così  noto  e  stimato  a  Torino,  come  già 
prima  a  Napoli,  e  si  era  acquistata  la  fiducia  di  chi  reggeva,  al¬ 
lora,  il  timone  della  tempestosa  nave  piemontese. 

Fu  in  quel  torno  di  tempo  che,  per  iniziativa  di  Massimo 
d’ Azeglio,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  e  indimenticabile 
statista,  scrittore,  pittore,  egalantuomo,fu  approvata  quella  legge  del 
14  novembre  1850  che,  quale  una  sfida  al  contegno  sempre  minac¬ 
cioso  deil'Austria,  instituì  nella  Università  di  Torino  una  cattedra 
di  diritto  internazionale.  A  quella  cattedra  fu  chiamato  il  Man¬ 
cini.  E  se  si  può  dire  che  essa  fu  creata  per  l’uomo,  l’udmo  era 
però  degno  della  cattedra. 

Mancini  tenne  la  sua  prima  lezione  ti  22  gennaio  1851,  da¬ 
vanti  a  tutto  il  fiore  delle  intelligenze  italiane,  e  trattò  il  tema 
divenuto  subito  famoso  :  La  nazionalità  base  razionale  del  diritto 
delle  genti  (1).  Oli  applausi  suscitati  da  quella  prelezione  passa- 

(i)  Diritto  internazionale,  Pralegìoni  -  Napoli,  Giusop^e  Mafghieri,  iSrB- 
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rono  le  Alpi,  e  se  ne  occupò  tutto  il  mondo,  si  può  dire,  politico 
e  giuridico.  La  fama  scientifica  del  Mancini  tocca,  di  tal  modo,  al- 
l’apogeo.  —  Fu  del  tutto  meritata  quella  fama?  È  accettabile  quella 
dottrina,  come  dottrina  giuridica? 

«  L’idea  madre  di  questa,  come  il  Mancini  stesso  diceva,  è  di 
considerare  come  soggetti  e  persone  del  diritto,  non  più  gli 
«  Stati,  ma  le  Nazioni  »  {Prelez.  del  1851,  p.  46  e  56).  Chiama  gli 
t  Stati  soggetti  artificiali  ed  arbitrarli  »  {Prelsz.  del  1852,  pag.  72), 
«  opera  della  forza  e  della  volontà  umana  »  Prelez.  del  1872 
pag.  191);  e  dice  che  soltanto  le  Nazioni  sono  «  soggetti  natu¬ 
rali  e  necessari  »)  Prelez.  del  1852,  pag.  72).  E,  per  meglio  chiarire 
il  proprio  pensiero,  afferma  che  «  una  nazionalità  consiste  in  una 
«  società  naturale  d’uomini,  da  unità  di  territorio,  di  origine,  di 
«  costumi  e  di  lingua  formati  a  comunanza  di  vita  e  di  coscienza 
«  sociale  :»  {Prelez.  del  1851,  p.  37);  aggiungendo  che  la  «  Nazione, 
«  e  non  lo  Stato,  rappresenta  l’unità  elementare,  la  monade  ra- 
.«  zionale  della  scienza  »  {Prelez.  del  1851,  pag.  42). 

Ebbene,  ci  sia  permessa  una  parola,  riverente  sì,  ma  molto 
franca.  Questa  dottrina  giuridica  del  Mancini,  non  nuova,  perchè 
già  accennata  da  De  Maistre,  da  Romagnosi,  da  Rossi  e  da  altri, 
ma  trascinata  dal  Mancini  a  nuove  e  audaci  applicazioni;  codesta 
dottrina,  diciamo,  è  un  errore. 

Intanto:  che  dire  di  un  sistema,  per  il  quale  la  Svizzera  non 
sarebbe  una  Nazione,  perchè  avente  pluralità  di  lingue,  e  l’Austria 
non  sarebbe  uno  Stato,  perchè  composta  di  parecchie  e  assai  di¬ 
verse  nazionalità? 

E  poi,  codesti  caratteri  accennati  dal  Mancini  devono  tutti 
concorrere  a  costituire  e  determinare  una  nazionalità,  o  bastano 
soltanto  alcuni?  Sono  tutti  sostanziali,  o  ve  ne  ha  pure  di 
accidentali?  E  quali  sono  gli  uni  e  gli  altri?  Gravissime  istanze, 
a  cui  neanche  il  Mancini  seppe  rispondere,  e  che  dimostrano 
come,  pur  dal  punto  esclusivamente  etnografico  e  politico,  il  con¬ 
cetto  di  nazionalità  sìa  ancora  molto  incerto,  e  più  vagamente 
presentito,  che  non  concretamente  determinato.  E  di  vero;  se  de¬ 
vono  concorrere  tutti  quei  caratteri,  qual  paese  può  mai  preten¬ 
dere  di  essere  Nazione?  E  fin  dove  si  dovrà  risalire  il  corso  dei' 
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secoli,  per  trovare  le  «  origini  »  di  cui  parla  il  Mancini?  —  01- 
trecciò,  che  mai  s’intende  veramente  per  «  comunanza  di  co¬ 
scienza  »  ?  Per  quali  caratteri  si  afferma  essa,  e  per  quali  si  di¬ 
stingue?  Quando  si  può  ritenere  che  vi  sia,  e  quando  no?  Nè 
tutte  queste  sono  sottigliezze  di  contraddittore.  Sono  dubbi  gravis¬ 
simi,  che  mostrano  quanto  sia  campata  nell’astratto  codesta  dot¬ 
trina  della  nazionalità,  e  quanto  sia  mal  certo  l’edificio  scienti¬ 
fico  che  si  volle  edificare  sopra  di  quella.  Tant’è,  che  pure  lo 
stesso  Marni  ani,  il  quale  s’era  lasciato  adescare  alcun  po'  dalla 
splendida  utopia  manciniana,  lasciò  scritto;  «  Laonde  il  princìpio 
«  di  nazionalità,  di  cui  tanto  si  ragiona  al  dì  d’oggi  e  in  cui  van- 
«  tano  alcuni  scrittori  di  riconoscere  il  fondamento  primo  dei 
«  nuovo  diritto  europeo,  debbe,  se  vuole  apporsi  in  tutto  alla 
«  verità,  definir  sè  medesimo  in  guisa  più  larga  e  più  razionale, 
«  pronunziando  che  le  congregazioni  d’uomini  le  quali  perven- 
«  gono  a  costituirsi  una  patria  e  però  attingere  rultimo;  grado 
«  della  socialità  perfetta  sono  libere  e  incoercibili  intieramente  e  as- 
«  solutamente;  e  sempre  è  desideràbile  e  talvolta  giusto  e  dove- 
«  roso  sciogliere  eziandio  con  le  armi  le  fattizie  e  violente  unità 
«  politiche  dove  sono  più  Stati  e  più  patrie  (1).  Adunque,  già  il  Ma- 
miani  sentiva  quanto  fosse  difettosa  la  dottrina  del  Mancini;  seb¬ 
bene  egli  pure  non  la  considerasse  ancora  sotto  l’aspetto  giitridicò. 

Invece,  è  da  questo  punto  di  vista  che  essa  va  principalmente 
giudicata. 

Ora,  che  sia  sommamente  desiderabile  che  le  nazioni  si  com¬ 
pongano  a  Stati,  e  che  gli  Stati  si  adagino  nelle  Nazioni,  è  un 
conto.  E  per  questo  riguardo  la  dottrina  del  Mancini  pare  anche 
a  noi  assai  commendevole,  e  non  si  può  negare  che  abbia  avuto 
una  salutare  influenza  sulle  vicende  politiche  d’Europa.  Però  il 
il  Mancini,  allora,  non  avrebbe  dovuto  formulare  così  la  sua  dot¬ 
trina:  «  la  nazionalità  base,  fondamento,  del  diritto  delle  genti; 
ma  piuttosto:  «  la  nazionalità  fondamento  del  diritto  di  libera 
«  aggregazione  politica  »;  imperocché  la  sua,  infatti,  è  puramente 


(i)  JVmm  BlriM0  pibblim  mmpéèf  pag.  3^. 
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e  semplicemente  una  dottrina  politica,  non  già  una  dottrina 
giuridica 

E  non  è,  perchè  le  Nazioni,  come  tali,  sono  assolutamente 
nulla  di  giuridico;  mentre  ente  giurìdico  e  soltanto  lo  Stato.  Ora, 
bene  anche  le  Nazioni  possono  diventare  Stati;  ma  a  condizione 
che  assumano  essere  e  forma  di  persona  giuridica,  e  addiven¬ 
gano  quindi  capaci  esse  pure  di  diritti  e  di  doveri.  Quando, 
per  vero,  un  paese  esplica  in  qualunque  modo  la  propria  attività 
giuridica,  cioè  quando  possiede,  contratta,  si  obbliga,  siede  nei 
congressi  internazionaii,  e  così  via,  si  comporta  da  Nazione  o  da 
Stato  ?  La  nazione  è  una  espressione  etnografica  e  politica:  lo 
Stato  è  una  espressione  giuridica.  Tant'è  che  quando  l’Italia,  come 
Stato,  non  esìsteva  ancora,  esisteva  però  come  Nazione;  e  fu  dal¬ 
l’essere  di  Nazione  che  assurse  a  quello  di  Stato.  Ciò  che  prova 
ancora  una  volta  come  la  Nazione,  in  sè  e  per  sé,  nulla  abbia  di 
giuridico.  Se  ci  fossimo  dovuti  accontentare  dì  essere  Nazione  ita¬ 
liana,  i  bei  giorni  del  1859  non  sarebbero  venuti  mai. 

D’altronde,  fondamento  di  un  sistema  giuridico  non  può  es¬ 
sere  che  un  principio  giuridico,  perchè  nel  germe  dev’essere  ia 
pianta;  del  pari,  che  fondamento  di  un  sistema  fisico  non  può  es¬ 
sere  che  una  legge  fisica.  Ora,  se  la  nazionalità  è  nulla  di  giuri¬ 
dico,  non  può  neanche  essere  fondamento  del  diritto  delie  genti. 

E  pare  che  della  saldezza  della  propria  dottrina  dubitasse  un 
po’  anche  Io  stesso  Mancini,  perchè,  mentre,  come  si  è  visto,  chiama 
gli  Stati  soggetti  artificiali  ed  arbitrari,  opera  della  forza  e  della 
volontà  umana;,  altrove  ammette  che  vi  sieno  Stati  *  creazione 
della  natura  »,  «  cioè  gli  Stati  nazionali  »  e  chiama  gli  Stati  »  ca¬ 
paci  di  diritti  »;  {Prelez,  1872,  pag.  176),  Vero  è  bene  che  egli, 
quasi  a  córreggere  la  compromettente  ammissione,  si  affretta 
ad  aggiungere  che  però  S  ai  di  sopra  dello  Stato  c'è  la  Nazione  » 
{Prelez.  del  1872,  pag.  196).  No:  al  di  sopra  dello  Stato,  giuridi¬ 
camente,  c’è  nessuno;  perchè  esso  è  la  massima  és[ìrèssione  giu¬ 
ridica  di  ogni  civile  consociazione.  —  Comunque  sia,  con  siffatte 
concessioni,  chi  non  vede  che  «  l'idea  madre  »,  come  dice  il  Man¬ 
cini,  di  considerare  quali  soggetti  e  persone  del  diritto  non  più 
gli  Stati,  ma  le  Nazioni,  se  ne  va,  si  sperde  come  nebbia  al 
vento? 
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Quella  del  Mancini,  adunque,  non  fu  e  non  può  essere  una 
dottrina  giuridica  da  porre  a  base  del  diritto  delle  genti.  Fu 
una  dottrina  politica  dai  miraggi  patriottici,  e  che  aveva  tutte 
le  seduzioni  Irresistibili  dell’ amor  di  patria;  massime  in  quei 
tempi  in  cui,  da  una  parte,  la  patria  italiana,  per  un  cumulo  di 
orrende  sciagure,  era  ricaduta  sotto  l’abborrito  giogo  di  tirannidi 
forestiere  e  paesane,  e  dall’altra,  per  l’opposto,  l'  idea  di  patria 
sfolgorava  ancora  dall’  avventurato  Piemonte  di  luce  immortale 
e  andava  assumendo  fattezze  di  cosa  viva  per  mezzo  di  una  mo¬ 
narchia  avveduta,  leale,  liberale.  Allora,  l’ idea  del  Mancini  fu 
strumento  potentissimo  di  agitazione  e  di  guerra;  ed  è  facile 
imaginare  come  tra  i  giovani  di  quel  tempo  (pur  troppo!  ormai 
vecchi)  e  frementi  d’amor  di  patria,  la  parola  infiammata  di  lui 
dovesse  sollevarla  a  grandi  entusiasmi  ed  esser  loro  di  sprone 
acutissimo  a  santi  desideri,  a  magnanime  imprese.  —  Ma  il  diritto 
non  può  avere  questi  entusiasmi.  Esso  è  impassibile  é  severo 
come  la  ragione;  epperò  noi,  pur  riconoscendo  negli  insegna- 
menti  del  Mancini  una  grande  efficacia  morale  e  politica,  dob¬ 
biamo  persistere  nel  nostro  giudizio.  Ce  ne  spiace  per  la  me¬ 
moria  di  lui,  il  quale  nella  prelezione  tenuta  il  23  gennaio  1872 
nella  Università  di  Roma,  si  eompiaceva  seco  medesimo  di  essere 
stato  il  primo  a  salutare  nel  principio  di  nazionalità  ii  vero  fon¬ 
damento  del  diritto  internazionale:  ma  a  qualunque  facile  ed  irri¬ 
flessivo  applauso  noi  preferiamo  anche  l’ ingrato  compito  di  dire 
schiettamente  quello  che  ci  par  vero.  Noi  siamo  eonvinti  che  se 
Mancini  non  avesse  dettata  quella  sua  prelezione  in  mezzo  al 
fragore,  non  ancora  spento,  delle  armi  ed  alle  speranze  delle 
grandi  rivendicazioni  nazionali,  la  sua  dottrina  sarebbe  passata 
quasi  inosservata.  Ma  i  richiami  diplomatici  dell’inviato  austriaco 
e  napoletano  presso  il  governo  di  Torino,  gli  diedero  una  im¬ 
portanza  anche  scientifica,  che  essa  non  poteva  assolutamente 
meritare. 

Eppure  codesta  sua  dottrina  si  ripercosse  in  più  parti  delle 
nostre  leggi.  Negli  articoli  6,  7,  8,  9  delle  disposizioni  preliminari 
al  Codice  civile  si  parla  spesse  volte  di  legge  nazionale,  e  mai 
di  legge  dello  Stato  ;  anzi,  la  parola  Stato  s  era  caduta  gosì  in 
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disgrazia  che,  piuttosto  di  adoperarla,  si  scrisse  in  un  medesimo 
articolo  (l'articolo  7)  «  legge  della  Nazione  »  ,  «  legge  del  paese 
«  legge  del  luogo  »  ;  ma  «  legge  dello  Stato  »  (la  sola  vera  ed 
esatta  espressióne  giuridica),  non  mai-  Però,  quando  il  legislatore 
è  costretto  a  lasciare  le  divagazioni  metafisiche  per  misurarsi  con 
la  realtà  dei  fatti,  allora  la  Nazione  scompare  e  non  si  paria  che 
dì  Stato.  Così,  quando  nell’  articolo  425  dello  stesso  Codice  civile 
si  accenna  alle  persone  che  possono  possedere,  sì  dice  che  «  ì 
«  beni  sono  o  dello  Stato,  o  delle  provincie,  o  dei  comuni,  o 
«  dei  pubblici  istituti  ed  altri  corpi  morali,  o  dei  privati  ».  Della 
Nazione  neppure  una  parola,  e  poar  cause,  direbbero  i  francesi. 

Il  tempo  farà  giustizia,  a  poco  a  poco,  anche  di  questi  errori. 

IV 

L’  attività  scientifica  del  Mancini,  per  altro,  non  sì  limitò  agii 
scritti  ricordati  sin  qui.  Fu  ben  maggiore.  Egli  scrisse,  quando 
àncora  era  in  Napoli,  sulla  proprietà  letteraria,  sulla  libertà  delle 
industrie  e  sui  privilegi,  sulla  riforma  delle  prigioni,  sulle  colonie 
agricole  e  intorno  ai  sommi  lineamenti  della  stòria  della  penalità; 
sempre  sostenendo  le  dottrine  più  nuove  ed  ardite,  se  non  sem¬ 
pre  più  giuste.  Poi,  scrisse  intorno  a  Pierino  Bello  di  Alba,  ten¬ 
tando  sfrondare  un  po’  l’alloro  immortale  di  Grozio;  scrisse  del 
Machiavelli  e  della  sua  politica;  della  inviolabilità  parlamentare; 
sui  conflitti  di  attribuzione;  sulla  vocazione  del  nostro  secolo 
per  la  riforma  e  la  codificazione  del  diritto  delle  genti;  oltre  a 
una  innumerevole  quantità  di  allegazioni  forensi,  non  poche  delle 
quali  (  come  l’ ultima,  crediamo,  per  la  questione  di  Villa  Bor¬ 
ghese)  piene  di  profonda  dottrina,  di  grande  acume  giuridico, 
sebbene  troppo  spesso  diffuse;  ed  oltre  al  Commentario  al  Co¬ 
dice  civile  Albertino,  dettato  insieme  al  Pisanelli  ed  allo  Scialoia. 
Triade  illustre. 

Da  ciò  appare  quanto  fosse  meravigliosa  la  versatilità  del  suo 
ingegno;  versatilità  alla  quale  abbiamo  accennato  da  principio, 
e  che  è  il  trattò  più  caratteristico  di  lui. 
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V. 


Alla  attività  prodigiosa  dell'  avvocato  e  delio  scienziato,  il 
Mancini  aggiunse  poi  quella  non  meno  prodigi  osa  del  legislatore. 
Deputato  o  Ministro,  gli  Atti  parlamentari  sono  pieni  de'  suoi 
discorsi,  de’  suoi  progetti  dì  legge. 

Come  deputato  sono  famosi  i  discorsi  sulla  abolizione  della 
pena  di  morte,  sulle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  sulla  que¬ 
stione  romana,  sulla  unificazione  e  sulla  riforma  della  legislazione 
italiana,  e  T  ultimo  sul  progetto  di  Codice  penale,  che  fu  per  lui 
come  il  canto  dei  cigno,  e  cento  altri.  E  tanta  era  l’efficacia  del 
suo  dire,  tanta  l'autorità  che,  quale  giureconsulto,  egli  esercitava 
sopra  i  suoi  colleglli  della  Camera,  tanta  la  convinzione  che  egli 
sapeva  trasfondere  in  altri,  che,  a  proposito  appunto  della  pena 
di  morte,  si  vide  lo  spettacolo,  se  non  bello,  certo,  straordinario, 
che  dopo  il  voto  con  cui  si  chiedeva  l’aboliziGne  di  quella  pena, 
strappato  alla  Camera  nel  1865  dalla  eloquenza  di  luì,  quasi  più 
nei  primi  anni,  più  del  tutto  poi,  non  fu  eseguita  nessuna  con¬ 
danna  capitale,  sebbene  il  Codice  comminasse  ancora  l’ estremo 
supplizio.  Ripetiamo  :  non  è  bello  che  una  legge  vigente  non  sia 
eseguita;  ma  è  straordinario  che  la  eloquenza  di  un  uomo  sappia 
da  sola  arrestare  il  corso  della  legge. 

E  come  fu  instancabile  l’apostolato  del  Mancini  per  l’aboli¬ 
zione  di  codesta  pena,  instancabile  de!  pari,  quantunque  meno 
fortunato,  fu  quello  per  l’arbitrato  internazionale.  Qni  pure,  la 
eloquenza  di  lui  tràssè  nel  1873  la  Camera  dei  deputati  a  deli¬ 
berare  che  nei  trattati  fosse  inclusa  la  clausola  dell’arbitrato; 
epperò,  già  a  quest’ora,  circa  venti  trattati  lo  Stato  npstrO:  con- 
chiuse  con  quella  clausola.  Qui  pure  l’anima  sua  generosa,  dalle 
irrefrenabili  tendenze  umanitarie,  si  illuse,  non  poco.  Chi  non 
desidererebbe  rabotizione  della  guerra,  se  non  vi  fossero  ingiustizie 
che  soltanto  la  guerra  può  riparare,  o  interessi  che  soltanto  essa 
può  difendere? belhun  quibusestmèessaruimi  et  pia  arma 
qmbiis  miLla  nisi  in  artnis  feliqnintar  spes,  già  aveva  scritto  Tito 
Livio  (1.  IX,  init.)  con  profondo  senso  di  verità.  Adunque,  senza 
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negare  che  l’arbitrato  possa  essere  talvolta  di  qualche  giova¬ 
mento,  ci  pare  che  difficilmente  sia  dato  uscire  da  questo  di¬ 
lemma:  o  il  dissidio  tra  due  o  più  Stati  non  vai  la  pena  di  una 
guerra,  e  la  guerra  essi  non  faranno,  e  si  acconcieranno  volentieri 
all’arbiirato;  il  quale  però,  allora,  perde  assai  del  suo  valore  e 
delia  sua  importanza  come  causola  obbligatoria  nei  trattati; —  o 
il  dissidio  sarà  così  grave  che  valga  la  pena  di  chiederne  lo 
scioglimento  alta  sorte  delle  armi,  e  all’arbitrato,  se  anche  scritto 
in  cento  trattati,  nessuno  baderà,  e  la  guerra  sarà  fatta.  Dite  ai 
Francesi  che  vogliano  affidare,  tranne  che  alla  potenza  dei  loro 
eserciti,  la  riconquista  (se  mai  sarà  possibile)  dell’Alsazia  e  della 
Lorena!  L’arbitrato  in  questo  caso,  e  in  mille  altri,  non  caverebbe 
un  ragno  da  un  buco.  Eppure,  quanto  non  si  è  declamato  intorno 
ad  esso  !  —  Quello  che  ora  diciamo  non  sarà  generoso,  non  sarà 
umanitario,  ma  è  vero:  e  a  noi  basta  così. 

Assai  più  utile  fu  l’opera  del  Mancini  nei  lavori  legislativi 
intorno  ai  Codici  civile,  eommereiale  e  penale. 

Si  può  dire  che  sono  principalmente  opera  sua  quegli  articoli 
preliminari  al  Codice  civile,  che  hanno  gettate  le  basi  di  un  più 
giusto  e  razionale  diritto  internazionale  privato.  Anzi,  l’opera  sua 
sarebbe  più  lodevole  ancora  se,  come  abbiamo  già  avvertito, 
tutto  pieno  del  suo  principio  di  nazionalità,  egli  non  avesse 
scambiata  la  Nazione  con  lo  Stato,  e  non  avesse  attribuito  a 
quella  una  esistenza  giuridica  che  non  ha  nè  potrà  mai  avere. 
—  Oltrecchè,  pure  in  codesti  lavori  legislativi,  il  Mancini  nOn 
fu  senza  contraddizione;  imperocché,  mentre  nell’articolo  6  delle 
disposizioni  preliminari  al  Codice  civile  è  detto  che  «  lo  Stato  e 
«  la  capacità  delle  persone  sono  regolati  dalla  legge  della  Nazione  » 
cui  esse  appartengono  »;  nell’articolo  58  poi  del  Codice  di  com¬ 
mercio  (articolo  che  è  tutta  sua  fattura)  è  detto  che  «  ì  requisiti 
delle  obbligazioni  commerciali  >,  e  quindi  anche  necessariamente 
la  capacità,  sono  regolati  dalla  legge  del  luogo  dove  quelle  si 
assumono.  Di  tal  modo,  la  capacità  in  materia  civile  è  regolata 
dalla  legge  dello  Stato  a  cui  taluno  appartiene  come  cittadino; 
in  materia  commerciale,  dalla  legge  dello  Stato  in  cui  egli  assume 
l’una  Q  l’altra  obbligazione.  Epperò  una  persona,  come  può:  essere 
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capace  di  obbligarsi  oggi  secondo  le  leggi  del  proprio  Stato, 
può  essere  incapace  domani  se  trovasi  nello  Stato  italiano.  Sarà 
questa  una  svista,  sarà  quel  che  si  vuole;  ma  ciò  non  toglie 
che  sia  così  e  che  il  Mancini  sìa  caduto  in  grave  contraddizione. 
La  quale,  tuttavia,  può  sino  ad  un  cèrto  punto  essere  scusata, 
ove  si  pensi  che  chi  molto  fa,  può  anche  molto  fallare. 


VI. 

Come  ministro,  poi,  il  Mancini  legò  il  suo  nome;  alla  legge 
che  abolì  l’arresto  per  debiti  ed  il  contenzioso  amministrativo,  a 
quella  sulla  libertà  provvisoria,  ed  a  quella  sulla  capacità  delle  donne 
di  testimoniare  in  materia  civile.  —  E  1’  avrebbe  potuto  legare 
anche  a  monumenti  più  durevoli,  quali  il  nuovo  Codice  di 
commercio  ed  il  nuovo  Codice  penale,  se  qui  pure  non  si  fosse 
chiarito  eternamente  vero  il  detto  virgiliano  del  sic  vos  non  vobis  - 
imperocché  il  Mancini  ebbe  parte  principalissima,  massime  nella 
compilazione  del  primo  libro  de!  Codice  penale,  ed  in  quella  del 
progetto  definitivo  di  Codice  di  commercio  (il  primo  libro  del  quale, 
0,  direm  meglio,  una  parte  di  esso,  egli  illustrò  con  una  bella  e 
dotta  relazione);  dì  quel  progetto  definitivo,  diciamo,  che  poi,  con 
poche  mutazioni,  divenne  il  Codice  vìgente.  Ma  le  vicende  poli¬ 
tiche  gli  tolsero  un  onore,  a  cui  egli,  più  di  ogni  altro,  aveva 
incontestabile  diritto.  Sono  precìpuamente  opera  personale  del 
Mancini  le  disposizioni  riguardanti  la  perfezione  dei  contratti  fra 
lontani,  quelle  riguardanti  la  corrispondenza  telegrafica,  il  contratto 
di  riporto,  il  fallimento,  e  così  via. 

Fu  tutta  buona  codesta  grande  influenza  del  Mancini  sulla 
nostra  legislazione? 

Ci  parrebbe  colpevole  adulazione  verso  quella  illustre  me¬ 
moria  affermarlo. 

Dì  indole  mite,  generosa,  pieno  di  espansioni  umanitarie,  egli 
portava  anche  nell’arduo  lavoro  delle  leggi  tali  sue  qualità.  Quindi, 
come  fa  abolire  la  pena  di  morte,  fa  scrivere  nel  Codice  civile 
la  disposizione  dell’articolo  3,  abolisce  l’arresto  per  debiti,  limita 
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a  pochi  casi  il  carcere  preventivo,  istituisce  la  moratoria.  (1)  ~  Non 
che  tutte  queste  novità  sieno  da  condannare;  ma  nel  Mancini 
era  troppo  sensibile  la  tendenza  ad  allentare  le  difese  della  società 
contro  i  malvagi,  e  quelle  dello  Stato  verso  gli  stranièri.  La  quale 
tendenza  era  ed  è  tanto  più  pericolosa  per  il  nostro  paese,  in 
quanto  che  da  noi  i  costumi  avrebbero  anzi  bisogno  di  freno 
efficace,  perchè  affievolito  il  credito,  accresciuti  i  fallimenti,  non 
accennanti  a  scemare  i  delitti.  Su  questa  china  è  d’uopo  arre¬ 
starci,  se  pur  non  vorremo  precipitare  del  tutto.  Ma  il  diffìcile 
è  che  si  possa  e  sì  voglia;  e  certo  non  vuole  il  nuovo  Codice 
penale. 

Vili. 

Dell’opera  scientifica  del  Mancini,  adunque,  ormai  poco  ri¬ 
mane.  Molto,  invece,  rimane  dell’opera  sua  legislativa.  Certo, 
sarebbe  Stato  assai  desiderabile  che  egli  avesse  rivolto  il  poderoso 
suo  ingegno  e  la  molta  svariatissima  coltura  a  qualche  lavoro 
scientifico,  che  ne  tramandasse  lungamente  la  memoria  ai  posteri. 
Ma,  forse,  a  ciò  sì  opponevano  l’indole  stessa  della  sua  mente 
più  battagliera,  che  metodicamente  indagatrice,  gli  uffici  da  lui 
sostenuti,  la  carriera  sua  di  avvocato,  i  tempi  fortunosi  in  mezzo 
ai  quali  egli  crebbe  e  si  formò.  Tuttavia,  se  dal  mattino  si  può 
preannunziare  il  mezzo  giorno  e  la  sera,  dobbiam  ritenere  che 
chi  a  24  anni  polemizzò  così  dottamente  col  Marni  ani  di  diritto 
penale,  avrebbe  potuto  dare  alla  scienza  punitiva  tal  monumento 
per  cui  Francesco  Carrara  non  sarebbe,  forse,  più  stato  il  mag¬ 
giore  criminalista  italiano  dei  nostri  tempi. 

Comunque  sia,  l'orma  stampata  dal  Mancini  nel  campo  del 
diritto  nostro  è  vasta.  E  se  noi  non  diremo  mai  (come,  invece, 
fu  scritto)  che  egli  meriti  l’epitaffio  di  Machiavelli,  perchè  tra  i 
due  troppo  gran  tratto  ci  corre,  perchè  <i  muore  ogni  astro  in 
faccia  al  sol  »;;  di  Mancini  si  può,  tuttavia,  affermare  con  sicurezza 
che  in  lui  si  incarnò  una  delle  più  splendide  manifestazioni  del 
genio  giuridico  italiano. 


(ì)  Abolita  poi  dalla  legge  del  m  maggio  1903. 


LA  PROTEZIONE  DEL  COMMERCIO 
NEL  NUOVO  CODICE  PENALE 


I. 

Siccome,  pur  la  legge  penale  può  avere  stretti  rapporti  con 
r  ordinamento  sociale  delle  industrie  e  dei  commerci,  e  quindi 
col  lavoro;  così  si  capisce  che  essa  debba  anche  occuparsi  di 
tutto  quanto  esorbita  da  quella  cerchia  di  libertà  naturale  e  di 
giusto  rispetto  alla  libertà  altrui,  senza  di  cui  è  impossibile  qua¬ 
lunque  ordinata  convivenza  d’uomini. 

Ora,  poiché  tutto  quanto  concerne  la  disciplina  del  lavoro 
e  delle  industrie  ha  acquistato  una  importanza  di  gran  lunga  mag¬ 
giore  che  non  fosse  per  lo  passato,  vuoi  per  la  maggiore  esten-  ’ 

sione  del  mercato,  vuoi  per  ia  gran  concorrenza  che  gli  impren¬ 
ditori  e  gli  industriali  si  muovono,  vuoi  per  le  maggiori  pretese 
del  lavoro  rimpetto  al  capitale;  è  naturale  che  il  nuovo  Gòdice 
pigliasse  a  rivedere  e  a  ristudiare  codesta  materia,  per  mettere 
appunto  ia  disciplina  penale  al  livello  delle  cose  come  presen¬ 
temente  sono,  ’  ■ 

Però,  anche  il  nuovo  Codice  non  si  occupa  di  parecchi  istituti  •/ 

che  pure  hanno  una  attinenza  strettissima  eoII’eserGizio  delle  in-  ^ 

.Seri©  il,  voi,  XXI M,  fase,  IV  , 
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dustrie  e  dei  commerci,  come  è  della  bancarotta,  di  certe  frodi 
nella  amministrazione  delle  società  per  azioni,  di  certi  fatti  impu¬ 
tabili  ai  mediatori  inscritti  nei  ruolo,  e  così  via;  perchè  temi  tutti 
questi  di  cui  sì  occupaiio  più  davvicino  il  Codice  di  commercio 
e  le  leggi  complementari  di  esso. 


n. 

Dei  molteplici  istituti  regolati  nel  nuovo  Codice  penale,  e  che 
hanno  indole  industriale,  noi  vogliamo  ora  dire-  alcuna  cosa  sol¬ 
tanto  di  ciò  che  tocca  ai  delitti  contro  la  libertà  del  lavoro,  e 
alle  frodi  nei  commerci,  ecc  .  E  ciò,  perchè  rimportanza  loro  eco¬ 
nomica  è  molta,  e  perchè  riguardano  più  direttamente  1’  àmbito 
dei  nostri  studi. 

Non  diremo,  invece,  di  quegli  altri  istituti  attinenti  all’ eser¬ 
cizio  dei  commerci  e  delle  industrie,  i  quali  sono  regolati  dalla 
nuova  legge  sulla  pubblica  sicurezza.  Imperocché  l’anno  1889 
fu  tra  i  più  fecondi  di  leggi.  Dirà  l’esperienza  se,  pari  alla 
fecondità,  fu  anche  la  bontà  di  questi  e  di  altri  lavori  legislativi. 


Ili. 

Cominciamo  a  dire  dei  reati  contro  la  libertà  del  lavoro. 

Fra  essi  primeggiano  quelli  che  si  estrinsecano  sotto  forma 
di  coalizioni  e  di  scioperi.  Diciamo-  così,  perchè  ì  due  fatti  non 
sono  da  confondere;  mentre  Io  sciopero  non  è  che  il  mezzo  per 
recare  ad  effetto  la  coalizione. 

Però,  vogliamo  avvertire  subito  parecchie  cose. 

Innanzi  tutto  che,  mentre  il  Codice  precedente  non  ricono¬ 
sceva  la  libertà  di  coalizione  e  di  sciopero,  se  non  quando  l’un  a 
e,  l’altro  fossero  determinati  da  causa  ragionevole;  il  nuovo  Codice 
riconosce  illimitatamente  tale  libertà,  purché  non  vi  si  adoperi  la 
violenza  o.  la  minaccia.  Di  tal  modo,  la  legge  fa  omaggio  a  quel 
principio,  per  cui  a  ciascuno  deve  essere  liberissimo  di  dare  o  di 
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rifiutare  ì  propri  capitali  o  i!  proprio  lavoro  a  chicGhessia,  e  di 
dibattere  le  condizioni  contrattuali  secondo  cui  i  capitali  e  il 
lavoro  vengono  dati  o  prestati.  Oggi,  adunque,  non  e  più  da  in¬ 
dagare  se  la  causa  determinante  la  coalizione,  e  lo  sciopero  poi, 
sia  ragionevole  o  no:  ragionevole  o  irragionevole,  la  legge  penale 
non  ci  ha  nulla  a  vedere,  quando,  ripetiamo,  non  si  adoperi  vio¬ 
lenza  o  minaccia.  Vuol  dire  che  se  sarà  irragionevole,  i  primi  a 
soffrirne  le  tristi  conseguenze  saranno  coloro  stessi  che  avranno 
provocato  la  coalizione  e  lo  sciopero,  perchè  le  leggi  economiche, 
al  pari  delle  leggi  naturali,  sono  inesorabili;  ma,  almeno,  non  si 
vedranno  più  tribunali  negare  la  ragionevolezza  di  certe  eoalizioni, 
anche  quando  essa  è  evidente. 

Poi,  un  altro  atto  di  giustizia  fu  compiuto  dal  nuovo  Godice; 
ed  è  di  avere  tolta  la  grave  differenza  che,  tra  coalizioni  di  im¬ 
prenditori  e  coalizioni  di  operai,  prima  esisteva  secondo  il  Co¬ 
dice  del  1859.  Per  questo,  infatti,  méntre  la  coalizione  degli  im¬ 
prenditori  era  punita  col  carcere  estensibile  ad  un  mese,  e  con 
multa  da  lire  cento  a  tre  mila;  quella  degli  operai  era  punita  co! 
carcere  estensibile  a  tre  mesi.  Ora,  questo  trattamento  di  favore 
a  vantaggio  degli  imprenditori  era  una  ingiustizia;  imperocché 
eguale  in  entrambi  i  casi  il  fatto  punibile,  eguali  i  mezzi  di  ese¬ 
cuzione,  ed  eguali  le  conseguenze  pregiu  dicevoli  alla  società.  Ne¬ 
cessari  capitali  e  lavoro  alFesercizio  delle  industrie,  non  vedia¬ 
mo  jjerchè  la  coalizione  dei  Gapitalisti  dovesse  essere  trattata 
con  minor  rigore  di  quella  degli  operai.  Pur  nell’ordine  econo¬ 
mico,  noi  non  sappiamo  se  sia  più  preziosa  cosa  il  capitale,  ovvero 
il  lavoro. 

Ma  se  il  nuovo  Codice,  per  quest©  riguardo,  eguaglia  nello 
stesso  trattamento  capitalisti  ed  operai,  la  pena  per  tutti  è  portata 
molto  più  in  su;  perchè,  mentre,  prima,  il  carcere  non  poteva  ol¬ 
trepassare  un  mese  o  i  tre  mesi,  e  non  poteva  essere  minore  di 
sei  mesi  pei  promotori,  gli  istigatori,  ecc,;  oggi,  la  detenzione  può 
estendersi  fino  a  venti  mesi  ed  è  dai  tre  mesi  ai  tre  anni,  oltre 
la  multa,  per  codesti  capi  o  promotori.  Nè  noi  ci  dogliamo  di 
questo  aggravamento  di  pena;  perchè,  amici  come  siamo  di  ogni 
maggiore  libertà,  purché  ordinata  ed  onesta,  ei  piace  che  chiunque 
turbi  ingiustamente  l’ordine  sociale  sia  severamente  punito. 
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Però,  non  si  fermano  qui  le  differenze  tra  i  due  Codici.  Di¬ 
fatti,  mentre  quello  cessato ,  perchè  vi  fosse  reato ,  richiedeva 
sempre  un  “concerto,,,  cioè  un  preventivo  accordo,  o  degli 
imprenditori  contro  gli  operai  o  degli  operai  contro  gli  im¬ 
prenditori,  sicché,  quando  il  concerto  fosse  mancato,  mancava 
pure  la  figura  giuridica  de!  reato  di  coalizione  e  di  sciopero;  il 
nuovo  Codice  non  parla  più  di  “  concerto  „  ,  ma  adopera  la  for¬ 
mo  la  “  chiunque  con  violenza  o  minaccia,  ecc.  „ .  Ond  è  che  per 
esso  vi  è  reato,  quand’  anche  una  persona  soltanto  ristringa  o 
minacci  la  libertà  dell’ industria  o  del  commercio,  oppure  ca¬ 
gioni  0  faccia  perdurare  una  cessazione  o  sospensione  di  lavoro, 
per  imporre  sia  ad  operai,  sia  a  padroni  od  imprenditori,  una 
diminuzione  od  un  aumento  di  salari,  ecc.  (art.  165,  166).  E  noi 
non  neghiamo  che  possa  costituir  reato  anche  la  violenza  o  la 
minaccia  di  una  sola  persona;  ma  neghiamo  che  ciò  possa  mai 
essere  un  reato  di  coalizione  e  di  sciopero,  imperocché  non  vi 
può  essere  l’una  o  Taltro  senza  accordo  preventivo,  cioè  senza 
concerto.  Ma  di  ciò  diremo  ancora  più  sotto. 


IV. 

Discendiamo,  ora,  ad  un  breve  esame  della  formula  legislativa 
adoperata  nel  nuovo  Codice  per  determinare  e  punire  quelli  che 
esso  chiama  «  delitti  contro  la  liberta  del  lavoro 

È  colpevole  di  tal  reato,  ivi  è  detto,  «  con  violenza,  o 

minaccia,  resiringe  od  impedisce  in  qualsiasi  modo  la  libertà  dell’ in¬ 
dustria  0  del  commercio  ».  —  Or  bene,  e  innanzi  tutto:  per  violenza 
e  per  minaccia  si  dovrà  intendere  quella  fisica  soltanto,  o  vi  si 
comprenderà  anche  quella  morale?  E  basterà  la  minaccia  da  sè 
{qualunque  essa  sia),  o  dovrà  essere  minaccia  di  violenza?  La 
legge,  veramente,  non  distingue,  e  quindi  si  dovrebbe  compren¬ 
dere  così  la  violenza  e  minaccia  fisica,  come  quella  morale.  Adunque: 
se  un  ricco  industriale  negasse  la  mano  della  propria  figlia  ad  un 
banchiere,  ©ve  questi  non  gli  promettesse  di  negare  sconti  od  an¬ 
ticipazioni  ad  altro  industriale  che  gli  facesse  una  grossa  concor- 
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renza,  e  che  egli  volesse  onestamente  mandare  in  malora;  in  questo 
caso  vi  sarebbe  reato?  Secondo  la  lettera  della  legge  parrebbe  di 
sì.  Eppure,  per  quanto  l'atto  di  quell'industriale  si  possa  dir  diso¬ 
nesto,.  non  vediamo  in  esso  tuttavia  alcun  reato,  perchè  a  ciascuno 
deve  esser  libero  di  far  eredito  a  cui  gli  piace,  e  di  ottenere  pro¬ 
messe  0  rifiuti  di  credito.  Certo,  un  tale  accordo  non  vincolerebbe 
giuridicamente  il  banchiere,  ed  egli  si  potrebbe  sciogliere  senz'altro 
dalla  fatta  promessa;  ma  ciò  non  toglierebbe  che  queU’aecordo 
fosse  tuttavia  avvenuto  —  Facciamo  un  altro  Gaso,  e  supponiamo 
che  un  grossista  vieti  ai  propri  dettaglianti  di  rivendere  per  un 
prezzo  minore  di  tanto  le  merci  loro  vendute,  sotto  minaccia  di 
cessare  ogni  rapporto  di  affari  con  essi,  allo  scopo,  supponiamo 
ancora,  di  tenere  in  credito  i  propri  prodotti.  Vi  ha  qui  reato? 
Secondo  la  legge,  sì;  perchè  v'è  minaccia  ed  impedimento  alla  li¬ 
bertà  del  commercio,  per  la  quale  ciascuno  ha  da  poter  vendere 
e  comperare  al  prezzo  che  più  gli  conviene.  Eppure,  che  v'è  di 
illecito  che  alcuno,  vendendo,  ponga  come  condizione  del  proprio 
contratto,  che  il  compratore  non  abbia  a  rivendere  ad  un  prezzo 
minore  di  quello  convenuto?  Egli  non  obbliga  il  cliente  suo  a 
comperare;  ma  se  questi  vuol  comperare,  accetti  anche  le  condi¬ 
zioni  del  venditore. 

La  stessa  indeterminatezza  c’è  nelle  parole:  «  in  qualsiasi 
modo*.  Adunque:  se  un  commerciante  minacciasse  di  negare  ad 
altro  commerciante  il  proprio  effÌcaGÌssimo  appoggio  nelle  pros¬ 
sime  elezioni  politiche  od  amministrative,  ove  il  secondo  non  si 
astenga  dai  portare  le  proprie  merci  sul  tale  mercato;  questa  mi¬ 
naccia  costituirebbe  un  reato  contro  la  libertà  del  commerciò? 

E  per  «  libertà  »,  poi,  cosa  veramente  si  ha  da  intendere?  Se 
vi  ha  parola  che  tutti  credono  in  buona  fede  di  intendere,  sebbene 
poi  sia  difficilissimo  a  ciascuno  determinare  l'entità  e  i  confini  della 
cosa  i3er  quella  significata,  essa  è  certamente  la  paròla  «  libertà  ». 
—  Nessuna  libertà  intanto  è  possibile,  od  anche  solo  pensabile, 
se  non  ha  limiti.  Non  fosse  altro,  questi  limiti  si  devono  intendere 
di  necessità  posti  dal  rispetto  che  noi  dobbiamo  alla  libertà  altrui. 
Or  bene:  se  limiti  ci  hanno  da  essere,  chi  li  porrà?  quali  sar anno? 
Perchè  io  posso  ritenere,  per  esempio,  offesa  alla  libertà  Tappro- 
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fittare  che  alcuno  faccia  delle  ristrettezze  economiche  in  cui  altri 
versi,  per  ottenere  da  lui  merci  ad  un  prezzo  molto  al  disotto  del 
valore  di  mercato,  o  per  fornirgli  danaro  ad  interesse  elevato.  Ed 
altri,  invece,  può  ritenere  che,  dal  momento  che  i  due  contraenti 
hanno  la  volontà  chiara  e  precisa  di  conchiudere  quel  determinato 
contratto,  il  contratto  per  ciò  solo  obblighi  contraenti.  Tanto  è 
facile  abusar  delle  parole,  e  credere  che  queste  abbiano  un  signi¬ 
ficato  preciso  e  sicuro,  mentre,  disgiunte  dai  fatti,  possono  anche 
averne  uno  indeterminatissimo. 

Ma,  c’è  di  più.  Nell’articolo  166,  tra  i  fatti  che  costituiscono  il 
reato  di  sciopero,  c’è  pur  quello  di  imporre,  con  violenza  o  mi¬ 
naccia,  patii  diversi  da  quelli  precedmiemente  consentiti.  Qui,  co¬ 
mesi  vede,  si  corre  il  rischio  di  cambiare  le  ragioni  del  diritto 
civile  con  quelle  del  diritto  penale;  imperocché  egli  è  di  compe¬ 
tenza  del  primo,  e  non  del  secondo,  costringere  i  contraenti 
alla  osservanza  del  contratto  o  farli  condannare  al  risarcimento 
dei  danni,  rammentato  quanto  si  è  detto  dianzi  circa  il  con¬ 
cetto  di  «  minaccia  »  e  di  «  violenza  ».  Come  mai  ci  può  esser  reato, 
a  mo'  di  esempio,  se  un  padrone  dica  ad  uno  od  a  più  operai:  non 
posso  più  reggere  ai  patti  di  prima;  o  consentite  ad  aumentare 
alcun  po’  il  tempo  del  lavoro,  o  consentite  che  io  vi  diminuisca 
di  qualche  po’  la  mercede,  altrimenti  sarò  costretto  a  lasciarvi  in 
libertà?  Oppure,  se  uno  0  più  operai  dicano  al  padrone:  diminui¬ 
teci  il  tempo  del  lavoro,  od  aumentateci  di  un  po’  il  salario,  altri¬ 
menti  noi,  attesa  l’attuale  carezza  dei  viveri,  dovremo  abbandonare 
il  vostro  servizio.  —  Qui,  c’è  pure  una  minaccia  di  mutare  i  patti  con¬ 
venuti.  Ma  chi  mai  vorrà  vedere  in  ciò  un  reato,  se  anche  tutti  gli 
operai  di  un’officina  si  mettano  d’accordo  per  tenere  codesto  lin¬ 
guaggio  al  pa  drone?  Non  volete  più  stare  ai  patti  di  prima?  ed 
io,  se  lo  troverò  di  mio  Interesse,  vi  farò  obbligare  dai  tribunali  a 
rispettare  il  contratto.  Ma,  perchè  mai  la  violazione  di  un  con¬ 
tratto  costituirà  reato?  Si  capisce:,  il  legislatore  aveva  forse  di 
mira  quegli  scioperi  generali  e  colossali  che  così  spesso  funestano  le 
ragioni  dèirindustria  è  dei  mercati.  Ma,  poiché  la  legge  non  parla 
più  oggi  di  à:  concerti  e  si  accontenta  di  un  “  chiunque  „  ■  è  facile 
vedere  come  la  disciplina  sua,  estesa  a  qualunque  violazione  di  patti 
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Gontrattiiali  (dipenda  pur  da  minaceia),  sia  eccessiva  e  come  la  parola 
mal  risponda  al  concetto  voluto  esprimere  per  essa.  La  violazione  del 
contratto  solo  allora  potrebbe  assumere  figura  di  reato,  quando,  an¬ 
ziché  singolare  o  di  pochi,  fosse  collettiva  e  di  molti,  e  minaceiasse 
la  quiete  pubblica,  ovvero  mirasse  a  privare  una  città,  per  esempio, 
di  un  servizio  pubblico  necessario.  Ciò  che  appunto  fanno  le  leggi 
inglesi.  Allora,  poiché  la  gravezza  del  danno,  od  anche  solo  del 
pericolo,  toccherebbe  non  più  ad  alcun  interesse  Individuale,  ma  a 
quello  di  tutta  intiera  una  politica  associazione;  per  ciò  il  danno 
stesso  cesserebbe  di  avere  carattere  privato  e  civile,  per  assu¬ 
mere  carettere  pubblico  e  penale. 

Per  questo  riguardo,  era  molto  più  precisa  e  sicura  la  formula 
del  Codice  precedente,  allorché  diceva  reato:  «  qualunque  concerto 
formato  tra  coloro  che  danno  lavoro  agli  operai.  Il  quale  tenda  a 
costringerli  ingiustamente  ed  abusivamente  ad  una  diminuzione  di 
salario,  od  a  ricevere  in  pagamento  di  tutto  o  di  parte  del  mede¬ 
simo  merci,  derrate  od  altre  cose,  se  tale  concerto  sia  stato  se¬ 
guito  da  un  principio  di  esecuzione  »  ;  oppure  «  ogni  concerto  di 
operai  che  tenda  senza  ragionevole  causa  a  sospendere,  impedire,,  o 
rimandare  i  lavori  ».  Qui,  si  può  anche  biasimare  il  pensiero  del 
legislatore,  ma  le  condizioni  di  fatto  determinative  del  reato 
sono  espresse  con  la  maggiore  evidenza. 

V. 

Diciamo  ora  delle  frodi  nei  commerci,  nelle  industrie  e  negli 
incanti. 

il  nuovo  Codice,  tenendo  parola  di  chi  diffonde  false  notizie 
0  produce  con  altri  mezzi  fraudolenti  un  aumento  od  una  dimh 
nuzione  nel  prezzo  dei  salari,  delle  derrate,  delle  merci  o  dei  titoli 
negoziabili  sul  pubblico  mercato  o  ammessi  nelle  borse,  aggiunge 
che  se  il  delitto  è  commesso  da  «  pubblici  mediatori  o  da  agenti 
di  cambio  »  la  reclusione  da  tre  a  trenta  mesi  e  la  multa  da  lire 
cinquecento  a  lire  tremila  sono  aumentate  da  uno  a  einqué  anni 
e  da  cinquecent.)  ad  oltre  lire  mille.  Ora,  la  dizione  del  nuovo 
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Codice  che,  trattandosi  di  agenti  del  commercio,  avrebbe  dovuto 
consonare  con  quella  del  Codice  di  commercio  e  co!  regolamento, 
per  l’attivazione  di  questo,  dissona  invece;  perchè,  nè  il  Codice 
di  commercio,  nè  quel  regolamento  parlano  affatto  di  mediatori 
pubblici  o  di  agenti  di  camblOy  ma  dicono  solo  di  «  mediatori  inscritti 
nel  ruolo  »,  persone  queste  che  appunto  corrispondono  a  quelle 
che  il  nuovo  Codice  penale  chiama  *  mediatori  pubblici  ». 

Sono  cose  di  non  grave  momento,  ben  lo  sappiamo.  Ma,  oltre 
che  la  correttezza  e  la  uniformità  del  linguaggio  legislativo  hanno 
una  importanza  molto  maggiore  di  quello  che  possa  parere  agli 
estranei  od  ai  dilettanti  del  diritto:  è  anche  da  avvertire  che,  dopo 
tanti  studi,  tanto  lavoro,  tante  correzioni  e  ricorrezioni  di  testo, 
si  aveva  pur  diritto  di  pretendere  maggiore  precisione  di  iinguaggio. 


VI. 


NeH’articolo:  295  poi,  si  dice  delitto,  il  vendere  una  cosa  per 
un’altra  od  una  cosa  di  origine  diversa  dalla  vera;  il  consegnare 
una  cosa  per  quantità  o  qualità  diversa  da  quella  dichiarata  o 
pattuita;  e  massime  se  si  tratti  di  oggetti  preziosi,  nel  qual  caso 
la  reclusione  sino  a  sei  mesi  è  portata  da  tre  a  diciotto  mesi.  Il 
Codice  di  prima,  piu  cauto  e  più  misurato,  limitava  il  reato  e  la 
pena  quasi  esclusivamente  agli  inganni  nella  vendita  delle  materie 
d’oro  e  d’argento. 

Ebbene,  se  il  nuovo  Codice  fosse  davvero  apialicato  per  quello 
che  dice,  forse  nessun  commerciante,  anche  non  disonesto,  potrebbe 
sottrarsi  alle  sanzioni  di  èsso.  E  di  vero  ;  chi  vendesse,  a  mo  di 
esempio,  una  stoffa  che  egli  dice  tutta  di  seta,  mentre  pur  con¬ 
tenesse  qualche  filo  di  lana  o  di  cotone,  violerebbe  la  legge  e 
dovrebb  eessere  punito,  perchè  avrebbe  dato  una  cosa  per  un’altra. 
Chi  vendesse  un  libro  che  dicesse  apiJartenuto  al  tale  uomo 
celebre,  mentre  appartenne  ad  altri,  violerebbe  la  legge  e  do¬ 
vrebbe  essere  punito.  Chi  nella  vendita,  per  ‘esempio,  di  cento 
quintali  di  grano  consegnasse  un  peso  manchevole  di  qualche 
chilogramma,  violerebhe  la  legge  e  dovrebbe  essere  punito.  Il  dro- 
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ghiere  che  vendesse  al  proprio  cliente  caffè  Moka  per  caffè  Por¬ 
torico  o  viceversa,  violerebbe  la  legge  e  dovrebbe  esserè  punito  coìta 
reclusione  sino  a  sei  mesi,  o  con  la  multa  da  lire  cinquanta  a 
tremila. 

Ora,  che  in  codesti  casi,  e  in  mille  altri  facilmente  immagi¬ 
nabili,  ci  sia  inganno,  dolo,  è  un  conto;  ma  un  dolo  civile  {da 
non  confondersi  mai  col  dolo  penale),  e  che  può  far  luògo  sol¬ 
tanto  alla  risoluzione  del  contratto  ed  al  risarcimento  dei  danni. 
11  dolo  penale,  infatti,  è  determinato  dalla  intenzione  di  delinquere; 
mentre  per  dolo  civile  s’intende  qualunque  raggiro  o  macchinazione 
diretta  a  trarre  in  inganno  l'uno  o  l’altro  contraente,  sicché  se  questi 
ne  avesse  avuto  notizia  non  avrebbe  anche  contrattato,  od  avrebbe 
contrattato  diversamente.  Ridotte  a  questo  punto  le  cose,  è  fa¬ 
cile  intendere  come,  nei  casi  dì  sopra  detti,  mancando  ogni 
dolo  jjenale,  non  vi  possa  essere  neanche  reato.  D’altfondè,  certi 
piccoli  inganni  ed  artifizi  sono  consueti  nei  commercianti,  e  peggio 
per  chi  non  sa  difendersene  a  tempo,  imperocché  ciascuno  il  quale 
compera  deve  sapere  cosa  compera  e  cosa  riceve.  Lo  Scaccia,  con 
profondo  senso  pratico,  diceva;  «...  propter  eonditiones  homi- 
num  imperfectorum,  in  quibus  multae  utilitates  impedirenttir,  si 
omnia  districte  prohiberentur,  ius  tam  caesareum  quam  pontifi- 
cium  in  Gommerciis  potius  tollerat,  quam  coèrceat,  qua  ratione 
utrumque  ius  tollerat,  ut  contrahentes  se  invicem  decipere  possint 
usque  ad  medietatem,...  est  ai  [quando  consuetudini  indulgendum, 
ne  peiora  committantur  »  {!). 

Ripetiamo:  il  nuovo  Codice  avendo  voluto  estendere  a  qua¬ 
lunque  specie  di  cose,  discipline  che  hanno  veramente  una  ragione 
di  essere  soltanto  se  applicate  alle  materie  d’oro  e  d’argento  ed 
alle  pietre  preziose,  perchè  qui  ci  vuole  una  capicità  teGniea  speciaié 
per  conoscere  se  ciò  che  il  venditore  vi  consegna  è  proprio  quello 
che  voi  intendete  comperare,  il  nuovo  Codice  esorbitò  assai  dalla 
giusta  misura. 


(i)  Quaest.  i,  H.  317, 
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VII. 

Ma  la  giusta  misura  non  tenne  neppure  a  proposito  degli 
artifizi  che  spesso  si  adoperano  per  allontanare  gli  offerenti  dai 
pubblici  incanti  o  dalle  licitazioni  private  per  conto  di  pubbliche 
amministrazioni. 

Che  si  debba  punire  chiunque  con  violenza,  minaccia,  doni, 
promesse,  collusioni  od  altri  mezzi  fraudolenti,  impedisca  o  turbi 
la  gara,  ovvero  ne  allontani  gli  offerenti,  si  capisce.  Ma  che  si 
debba  punire,  sebbene  con  minore  severità,  pur  chi  per  danaro 
od  altra  utilità  data  o  promessa  a  lui  od  a  altri,  come  dice  il 
nuòvo  Còdice,  si  astiene  dal  concorrere  a  detti  incanti  o  licita¬ 
zioni,  ci  pare  un  errore.  Qui,  evidentemente  il  legislatore  fu  tratto 
in  inganno  da  questo  ragionamento  :  se  è  colpevole  chi,  per 
mezzo  di  danaro  o  di  altro  vantaggio,  allontana  alcuno  da  co- 
desti  incanti,  colpevole  ha  pur  da  essere  chi  riceve  il  danaro  o 
approfitta  di  quel  vantaggio.  Ma  la  rassomiglianza  dei  due  casi 
è  puramente  formale,  estrinseca;  in  nessun  modo,  materiale  e 
intrinseca. 

E  di  vero  :  chi  offre  danaro  per  allontanare  alcuno  dagli 
incanti,  fa  cici  che  non  deve  fare  e  coll’azione  sua  diretta  ed 
immediata  reca  danno  colpevolmente  ad  altrui.  Chi,  invece,  riceve 
danaro  per  non  presentarsi  a  un  incanto,  riceve  compenso  per 
un  fatto  da  cui,  come  egli  può  liberamente  astenersi,  così  ad  esso 
può  anche  liberamente  partecipare.  Ora,  se  io,  comportandomi 
come  ho  diritto  di  comportarmi,  reco  vantaggio  ad  alcuno  e 
per  questo  vantaggio  procuratogli  ricevo  in  corrispettivo  del 
danaro  od  altro,  non  vedo  perchè  mai  io  commetta  un  reato. 
Da  quando  in  poi  sarà  reato  l’ astenersi  dall’ esercizio  di  un  di¬ 
ritto?  Se  io  Gòmmerciante  di  vino  non  posso  impedire  che  altri 
apra  vicino  a  me  un  altro  spaccio  di  vino,  e  se  lo  impedissi 
con  la  violenza,  la  minaccia,  ecc.,  sarei  punito  dalla  legge;  ben 
io  posso  tuttavia  accordarmi  con  quest’  altro  ed  ottenere  da  lui 
la  promessa  che  non  lo  aprirà,  pagandogli  per  ciò  una  determi¬ 
nata  somma  di  danaro. 
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Prevedo  Tobbiezione  che  mi  si  può  fare;  trattandosi  d’in¬ 
canti,  si  dirà,  si  tratta  di  interessi  generali,  a  cui  non  deve  esser 
lecito  ad  alcuno  recar  danno. —  E  va  bene:  e  per  questo  deve 
esser  punito  chi  offre  o  paga  danaro  per  allontanare  alcuno  da 
quelli.  Di  tal  modo,  la  società  è  garantita,  o,  per  Io  meno,  può 
colpire  chi  ne  offende  gii  interessi.  Ma  più  in  là  non  deve  an¬ 
dare  l’azione  della  legge  penale,  perchè  più  in  là  non  va  il  reato, 
nè  l’interesse  speciale  alla  cui  tutela  essa  è  preposta.  D’altronde, 
e  pur  dal  punto  di  vista  del  nuovo  Codice,  perchè  non  distin¬ 
guere  tra  chi  già  siasi  presentato  agli  incanti  e  li  abbandoni  per 
accordo  concluso  con  altri,  e  chi  promette  soltanto  di  non  pre¬ 
sentarsi  ?  11  primo  caso  non  è  più  grave  del  secondo  ? 

Anche  per  questo  riguardo  era  migliore  il  Codice  prece¬ 
dente;  il  quale,  nulla  dicendo  del  caso  ora  esaminatò,  per  ciò  solo 
non  lo  comprendeva  tra  i  reati.—  Nel  progetto  di  Codice  pre¬ 
sentato  dal  ministro  guardasigilli  nulla  v’era  di  ciò.  L’aggiunta 
venne  fatta  poi  dalla  Commissione  ministeriale  di  coordinamento 
e  con  manifesto  abuso  di  poteri;  perchè  soltanto  il  legislatore 
può  dichiarar  reato  1’  uno  o  l’ altro  fatto,  l’ una  o  l’altra  omissióne. 

Il  curioso  è  poi  che,  mentre  il  Codice  precedente,  pur  non 
dichiarando  reato  il  fatto  di  cui  diciamo,  annullava  però  di  pien 
diritto  le  convenzioni  conchiuse  a  quell’effetto  e  il  deliberamento 
preso  a  favore  di  chi  avesse  avuto  parte  in  tali  convenzioni;  il 
nuovo  Codice  tace  affatto  di  ciò.  li  quale  silenzio  potrebbe  anche 
essere  un  argomento  a  favore  della  nostra  tesi.—  Ma  saranno, 
dunque,  valide  quelle  convenzioni  secondo  il  nuovo  Codice?  No: 
perchè,  se  tace  la  legge  penale,  parla  il  Codice  civile,  il  quale 
dichiara  nulle  le  Obbligazioni  che  hanno  causa  illecita;  e  illecita 
è  appunto  la  causa  che  deriva  da  fatti  dichiarati  delitti  dalla 
legge  penale.  Nè  ci  si  accusi  di  contraddizione  se,  mentre  am¬ 
mettiamo  la  nullità  della  convenzione,  ammettiamo  pure  la  non 
reità  di  uno  dei  contraenti;  perchè  un  contratto  essendo  la  ri¬ 
sultante  di  due  volontà  concordi  nel  dare,  fare,  non  fare  o  per¬ 
mettere  alcuna  cosa,  ben  può  darsi  che  l’ una  di  queste  volontà 
sia  macchiata  da  qualche  viziò  che  tolga  ad  essa  ogni  efficacia 
giuridica,  e  che  l’altra  invece  non  sia.  Ora,  sicGome  se  due  sono 
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le  volontà  concorrenti  a  costituire  un  contratto,  questo  tuttavia 
è  uno  ed  inscindibile  nella  sua  essenza  e  nel  suo  organismo  ; 
così  ognuno  intende  che  un  contratto  dichiarato  nullo  dàlia  legge 
non  può  essere  invalido  per  uno  dei  contraenti  e  valido  per 
1’  altro,  perchè  una  persona  da  sola  non  può  conchiudere  con¬ 
tratti.  Nulla,  allora,  la  convenzione  per  chi  offerse  danari  allo 
scopo  di  allontanare  alcuno  dagli  incanti,  la  nullità  si  estende 
necessariamente  pure  a  chi  accettò  la  offerta  e  ricevette  addirit¬ 
tura  i  danari.  Però,  se  per  la  prima  di  codeste  persone  la  con¬ 
venzione  è  nulla  perchè  derivante  da  causa  delittuosa;  per  la  se¬ 
conda  è  nulla  perchè  la  prima,  in  quel  caso,  mancava  della  fa¬ 
coltà  di  obbligarsi,  e  quindi  mancava  pure  uno  dei  requisiti  essen¬ 
ziali  di  ogni  contratto.  Ond’è  che,  nel  primo  caso,  la  nullità  de¬ 
riva  da  causa  penale  ;  nei  secondo,  da  causa  civile. 


Vili. 

Ma,  pur  lasciato  da  parte  quello  che  a  noi  pare  errore 
fondamentale  e  di  sistema,  non  ci  pare  lodevole  neppur  la  dizione 
adoperata  dal  nuovo  Codice.  Secondo  esso,  basta  dare  o  pro¬ 
mettere  un  dotto  o  qualsiasi  •  ditto  utilità,  perchè  chi  allontana  o 
si  lascia  allontanare  da  un  pubblico  incanto  sia  colpevole  di  de¬ 
litto.  Dunque:  chi  darà  o  riceverà  a  tale  scopo,  supponiamo,  una 
fotografia  di  persona  cara,  sarà  punito  da  tre  a  dodici  mesi  o 
sino  a  sei  mesi  di  reclusione?  Chi  prometterà  di  procurare  ad 
alcuno  l’affitto  di  qualche  camera  disponibile  della  casa  di  lui, 
sarà  punito  egualmente? 

Nè  si  dica,  esservi  in  questi  esempi  una  tal  quale  esagera¬ 
zione;  perchè  si  intende  che  il  corrispettivo  che  si  riceve,  debba 
essere  eguale  o,  per  lo  meno,  non  molto  al  disotto  del  vantaggio 
attendibile  dal  servigio  che  si  promette.  Noi  risponderemmo  :  che 
una  buona  dottrina  deve  reggere  a  tutte  le  ipotesi  ;  che  non  di¬ 
cendo  la  legge  che  vi  debba  essere  alcuna  parità  o  proporzio¬ 
nalità  fra  il  vantaggio  promesso  e  il  dono  fatto,  l’ interprete  ha 
pienamente  diritto  di  fare  qualunque  ipotesi  gli  talenti  meglio  ; 
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che  quelle  ipotesi,  quand’  anche  difficili  a  verificarsi,  sono  possi¬ 
bilissime  ;  e  che  tanto  basta  perchè  se  ne  debba  tener  conto  nel 
formulare  il  precetto  legislativo.  Queste  e  molte  altre  cose  po¬ 
tremmo  aggiungere. 


IX. 

Ma  quelle  dette  sin  qui  bastano  a  dimostrare  come,  non 
ostante  i  lunghi  studi  fatti  e  le  lodi  dispensate  a  piene  mani  al  nuovo 
Codice  penale,  questo,  appena  lo  si  esamini  un  po’  addentro,  si 
mostri  al  disotto  della  propria  fama. 


LA  RIFORMA  LEaiSLATIVA 
DELLE  SOCIETÀ  ANONIME 

WW - ■ 


I. 

Da  molte  parti,,  e  con  molta  insistenza,  si  eiiiede  la  riforma 
e  vigente  Codice  di  commercio,  sebbene  questo  abbia  appéna 
nove  anni  di  vita  ■  e  alle  istanze  dei  giuristi,  ora,  si  sono  aggiunte 
quelle  dei  commercianti  e  le  promesse  del  Governo.  Pare,  adun¬ 
que,  che  SI  voglia  fare  veramente  qualcosa.  Tuttavia,  è  prudenza 
non  arriSGhiar  piu  di  un  ^  parG  (2), 

^  Noi,  tuttavia,  crediamo  che  in  questo  movimento  di  riforma 
^  sia  andati  più  in  là  della  giusta  misura.  Non  già  che  il  vigente 
Codice  di  commercio  sia  tutto  buono,  o  pur  solo  tutto  mediocre. 

nzi,  alcune  parti  sono  cattive  addirittura;  e  noi,  sino  dal  primo 
apparire  di^  esso,  e  quando  l' aria  risuonava  tutta  degli  ■  inni  al 
guardasigilli  che  pubblicò  quel  Gódlee,  scrivemmo:  «  Cominciato 
proseguito,  intraiasciato,  poi  rijsreso,  accrésciuto  di  qua,  tagliato 
di  la;  era  impossibile  che  esso  conservasse  unità  di  intendi¬ 
menti  e  di  eondotta.  È  questo  un  difetto  che,  insième  ad 
altri,  obbligherà  il  legislatore,  tra  non  molti  anni,  a  novella  revi- 


fi)  Dal 

(2/  Difatti,  dopo  quìndiei  anni  slamo  ancora  al  punto  dì  prima 
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sione  ».  E  la  revisione,  tentata  prima  dall’  on.  Taiam,  e  entrata, 
da  poco  tempo,  in  un  perìodo  di  proposte  concrete  per  opera 
deir  on.  Ferraris.  Nè  egli  è  per  vanità  che  abbiamo^  riporta  e 
quelle  nostre  parole,  nè  per  darci  l’ aria  di  facili  profeti  ma  so  0 
per  la  verità  storica,  e  perchè  si  veda  che  la  necessità  di  ri  orma 
nacque  ad  un  parto  con  quel  Codice;  sebbene, ^  ripetiamo,  ora 
si  voglia  riformar  troppo.  E  di  vero  :  se  la  revisione  si  limi  asse 
alle  società  anonime,  ai  fallimenti,  e  a  pochi  altri  temi  di  minor 
importanza;  essa,  come  provvederebbe  davvero  a  quanto  piu  ut^e 
di  migliorare,  non  metterebbe  anche  mano  a  quelle  par  i  e 
dice,  le  quali,  col  sussìdio  della  dottrina  e  della  giurisprudenza 
pratica,  possono  benissimo  essere  applicate  come  sono.  g 
ziosissimo  precetto  del  modus  in  rebus  non  dovrebbe  essere 

menticato  mai.  . 

Per  ora,  tuttavia,  vogliamo  occuparci  soltanto  delle  soci 

anonime. 


11. 


Nel  secondo  Gongresso  degli  economisti,  tenutosi  nell  ot¬ 
tobre  del  1873  in  Eisenach,  fu  proposto  di  sopprimere  co  ^ 
società,  come  quelle  che  minacciano  di  assorbire  le 
prese  commerciali,  di  rendere  difficile  quindi  la  libera  concor¬ 
renza,  e  di  fare  dell’  esercizio  delle  industrie  un  ^ 

tutto  loro  profitto.  Pare,  tuttavia,  che  quella  proposta  non  a^  ^ 
trovato  favorevole  accoglienza  nè  in  Germania,  ne  aitrov^  s 
badiamo  alle  molte  società  anonime  sorte  anche  dopo  que^^ 
ed  alle  leggi  dei  diversi  Stati.  Egli  è  che,  se  in  quei  lamenti  ver 
una  parte  di  giusto,  v’  era  anche  della  esagerazione,  e  non  p  ^  • 
Certo,  anche  le  società  anonime  hanno  tralignato,  e  vanno  s- 
pre  più  tralignando,  dalla  primitiva  loro  indole  e  dagli  scopi  a 
cui  naturalmente  devono  servire,  sostituendo  lo  Stato,  le  Pro 
vincie  e  i  Comuni  in  molte  di  quelle  funzioni  che,  avendo  ca¬ 
rattere  di  utilità  generale,  meglio  è  che  sieno  esercitate  da  questi 
enti,  anziché  da  società. 


I 
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Ma,  intanto,  è  da  Osservare  ehe  P  abuso  non  giustifÌGherà 
mai  la  soppressione  dell'  uso.  Poi,  è  anche  da  notare  che,  siccome, 
non  di  rado.  Stato,  Provincie  e  Comuni  sì  mostrano  o  incapaci 
Q  svogliati,  0  tardi  nell' adempiere  alle  funzioni  del  loró  istituto; 
COSÌ  non  I  da  meravigliare  se  le  società  anonime,  piene,  come 
sono,  di  vita  e  di  coraggio,  si  adoperino  alaeremente  ad  esten¬ 
dere  la  cerchia  della  propria  attività,  invadendo  anche  quella 
dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni.  Il  mondo,  anche  eco¬ 
nomico,  è  dei  forti  e  dei  coraggiosi;  non  dei  fiacchi  e  dei  pigri. 
Nè  serve  il  dire  che  le  società  anonime,  assorbendo  le  minori 
imprese,  rendono  difficile  la  concorrenza;  perchè,  ormai,  è  fatale 
che  la  grande  industria  si  sovrapponga  alla  piccola,  e  che  la 
lotta  per  la  concorrenza  vada  quindi  ognor  più  ristringendo  il 
proprio  campo  d’  azione.  La  libertà  economica  e  di  associazione 
ha  condotto  inesorabilmente,  e  meno  che  Ce  lo  aspettavamo, 
anche  a  questo  (1). 

Combattere,  adunque,  le  società  anonime,  e,  più  ancora,  chie¬ 
derne  r  abolizione,  è  stoltezza.  Opera  da  saggio,  invece,,  è  ricon¬ 
durle  dentro  i  loro  naturali  confini,  cingerle  di  salutari  guaren¬ 
tigie  pei  soci  e  pei  terzi,  ed  affidarle  alle  mani  di  uomini,  capaci 
non  solo,  ma  anche  e  soprattutto  onesti. 

Però,  quanto  questo  è  facile  a  dirsi,  altrettanto  è  diffici¬ 
lissimo  trovare  la  formula  legislativa  ehe  risponda  a  quei  po¬ 
stulati. 

111. 


Se  noi,  infatti,  volgiamo  lo  sguardo  a  ciò  che,  pur  solo  in 
questi  anni,  si  va  facendo  presso  i  maggiori  Stati  civili  circa  l’  or¬ 
dinamento  legislativo  delle  società  anonime,  ci  sarà  agevole  per¬ 
suaderci  delle  difficoltà  gravissime  che  presenta  la  disciplina  giu¬ 
ridica  del  nostro  tema. 


(i)  [  t:rust  e  i  wwrfBc»#  d’òfa,  ne  sonò  la  vrova  evidènte. 
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Cominciamo  dalla  Francia,  che  fu  la  prima  ad  iniziare  co- 
desto  movimento  di  riforme  legislative.  Non  contenta  essa,  anche 
per  questo  riguardo,  del  proprio  Codice  di  commercio,  già  con 
la  legge  del  17  luglio  1856  aveva  pensato  a  meglio  disciplinare 
le  società  in  accomandita  per  azioni.  Poi,  con  quella  del  mag¬ 
gio  1863,  permise  'Che,  sotto  certe  condizioni,  le  società  anonime 
potessero  costituirsi  all’  infuori  di  qualsiasi  organizzazione  gover¬ 
nativa.  Leggi  queste  che  furono  rifuse,  per  così  dire,  in  quella 
maggiore  del  24  luglio  1867,  la  quale  servì  di  modello  alle  riforme 
compiute  poi  in  altri  paesi,  e  che  aspettano  di  essere  ancor  rifuse 
in  un  altra  legge  da  parecchi  anni  già  allo  studio  del  Parlamento. 

In  Germania,  chiarite,  in  breve  volger  di  tempo,  insufficienti  le 
disposizioni  del  Codice  di  commercio,  la  legge  dell’  1 1  giugno  1870 
aggiungeva  nuove  e  più  rigorose  discipline,  massime  contro 
gli  amministratori,  allo  scopo  di  meglio  garantire  gli  interessi 
degli  azionisti  e  la  fede  pubblica.  Ma  pur  quella  legge  si  mostro 
manchevole  in  molte  parti  ;  e  i  disastri  economici  accaduti  dopo 
il  1870  persuasero  della  necessità  di  stringere  ancor  più  i  freni. 
A  ciò  provvide  la  nuova  legge  del  28  giugno  1884  (1)  ;  la  quale,  se 
fosse  veramente  obbedita,  potrebbe  salvare  da  molti  pericoli  e  da 
molte  dolorose  sorprese. 

Lo  studio  è  assai  attivo  anche  nell’  Austria-Ungheria;  benché 
in  Austria  non  siasi  ancora  saputo  dar  forma  definitiva  ad  alcuna 
nuova  legge.  —  Nè  il  Codice  ungherese,  per  questo  riguardo,  è 
gran  fatto  diverso  da  quello  austfo-t6d6SGO. 

Nel  Belgio,  il  lavoro  legislativo  ferveva  da  parecchi  anni,  al¬ 
lorché  vi  fu  pubblicata  la  legge  del  18  maggio  1873,  che,  in 
molte  parti,  è  modellata  sulla  francese  del  1867,  quantunque  con 
parecchie  lodevoli  novità  ;  legge,  che  fu  poi  modificata  da  quella 
del  12  maggio  1886,  per  la  quale,  ivi  pure,  si  procurò  di  meglio 
garantire  gli  interessi  dei  soci  e  dei  terzi. 

Nella  Svizzera,  il  nuovo  Codice  delle  obbligazioni  disciplina 
lungamente  anche  il  tema  importantissimo  delle  società  per  azioni, 
alle  quali  però  esso  concede  una  larghezza  di  costituzione,  ignota 
alle  altre  leggi. 


(i)  Trasfusa,  poi,  in  parte  nel  vigènte  Go dice  del  i<j.  maggio  1897. 
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Iti  Ispagna,  il  CDdice  di  comtnercio  d?l  30  maggio  1829,  che, 
per  quanto  riguarda  le  società  anonime,  era  stato  sostituito  dalla 
1  figgo  del  28  ottobre  1868,  fu,  a  sua  volta,  sostituito  dal  nuovo 
Codice  del  22  agosto  1885. 

Così  avvenne  pure  nei  Portògallo,  dove  al  Codice  del  18  set¬ 
tembre  1883  fu  sostituito  quello  andato  in  attività  il  1”.  gen¬ 
naio  1889. 

Che  anzi,  pur  la  stessa  Inghilterra,  così  restìa  a  mutare,  già 
da  molti  anni  va  rimaneggiandola  propria  legislazione  sulle  società 
commerciali.  Ond'è  che,  oltre  a  non  pochi  altri  che  precedettero:, 
gli  Atti:  19  e  20  Viti.,  eap.  4,  del  14  luglio  1856  ;  20  e  21  Vitt, 
cap.  78,  del  25  agosto  1857  ;  e  21  e  22  1//#.,  cap.  91,  del  2  ago¬ 
sto  1858,  furono  i  preludi  del  maggior  Atto  25  e  26  cap,  89, 

del  7  agosto  1862,  per  il  quale  si  disciplinarono  legislativamente 
anche  le  società  a  responsabilità  limitata.  Tuttavia,  non  si  arre¬ 
starono  qui  le  novità  ;  e  come  l’ Atto  30  e  31  Vitt,  cap.  121,  del 
20  agosto  1867,  permise  che  in  una  stessa  società  (anonima  per 
azioni)  vi  abbiano  soci  a  responsabilità  limitata  e  illimitata  (la 
qual  cosa  non  era  stata  mai  permessa  prima  dal  diritto  inglese), 
quelli  posteriori  del  15  agosto  1879,  del  24  marzo  1880  e  del 
20  agosto  1883,  introdussero  altre  modificazioni,  ma  di  minore 
importanza.  Nè,  qui  pure,  il  movimento  legislativo  accenna  ad 
arrestarsi  (1). 

E  a  continuare  accenna  anche  in  Italia,  dove  V  ordinamento 
dato  alle  società  anonime  dal  Codice  del  1865  fu  poi  sostituito 
da  quello  del  Codice  vigente,  che  si  vorrebbe  Oggi  ancora  modi¬ 
ficare. 

Tutta  questa  irrequietezza  legislativa,  adunque,  tutto  questo 
non  trovar  posa  sulle  piume,  tutto  questo  malessere  generale, 
provano  ad  evidenza  che  gli  Stati  non  sono  contenti  e  sicuri 
delle  leggi  che  hanno,  e  che  invano  (fino  ad  ora,  almeno)  si  affa¬ 
ticano  a  trovare  quel  puntò  di  giusto  equilìbrio  ubi  consistere, 
per  fare  una  buòna  legge  sulle  società  anonime.  Pero,  quali  sono 
codeste  gravi  difficoltà? 


(r)  Vedi  gli  Atti  del  i8  agosto  1890  e  del  1897. 
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IV. 


La  difficoltà  massima  sta  nel  trovare  un  complesso  di  disci¬ 
pline  legislative,  per  le  quali;  da  l'una  parte,  si  lasci  agli  ammi¬ 
nistratori  tanta  libertà  di  movimenti,  quanta  occorre  perchè  essi 
possano  provvedere  al  miglior  andamento  delle  cose  sociali, 
prendendo  anche  quelle  deliberazioni  ed  assumendo  quelle  re¬ 
sponsabilità  che  la  urgenza  del  caso  può  richiedere,  e  per  le 
quali  verrebbero  troppo  tardi  le  deliberazioni  dell' assemblea  dei 
soci;  e,  dall'altra  parte,  si  impongano  loro  tali  freni  e  tali  minaccie, 
per  cui  sieno  distolti  dal  sostituirsi  alla  legge  ed  agli  statuti,  fa¬ 
cendo  licito  di  libito,  e  dal  curarsi  poco  dell’  interesse  degli  azio¬ 
nisti,  quasi  questi  sieno  un  corpo  vile  sopra  cui  si  possa  fare 
qualunque  capriccioso  ed  arrischiato  esperimento.  Le  leggi  sono 
un  testimonio  continuo  e  irrefragabile  delle  difficoltà  in  cui  esse 
si  dibattono  fra  il  troppo  permettere  e  il  troppo  proibire. 

È  noto,  infatti,  che  i  grandi  organi  amministrativi  delle  società 
anonime  sono  :  il  consiglio  d'  amministrazione  e  il  direttore,  le 
assemblee  generali,  ed  i  sindaci.  Ebbene  ;  come  esplicano  questi 
diversi  organi  la  loro  attività,  e  in  quali  rapporti  si  trovano  fra 
toro? 

A  badare  al  Codice  di  commercio  (art.  139  e  seguenti),  sono  gli 
amministratori  che  hanno  veramente  in  mano  la  maggior  somma 
delle  cose  amministrative  sociali,  e  sono  anche  tenuti  alle  maggiori 
responsabilità.  Essi,  invero,  sono  obbligati  a  convocare  straordina¬ 
riamente  Tassemblea  generale,  quando  il  capitale  sociale  sia  dimi¬ 
nuito  di  un  terzo,  e,  più  ancora,  ove  sia  diminuito  di  due  terzi,  per 
interrogarle  se  intendono  reintegrarlo  q;  limitarlo  alla  somma 
rimanente,  o  sciogliere  la  società  (art.  146).  Essi  rispondono  in 
solido  verso  i  soci  e  verso  i  terzi  :  deila  verità  dei  versamenti 
fatti  dai  soci  ;  della  reale  esistenza  dei  dividendi  pagati  ;  della 
esistenza  dei  libri  voluti  dalia  legge  e  della  regolare  loro  tenuta; 
dell’  esatto  adempimento  delle  deliberazioni  prese  dalle  assemblee 
generali,  e,  in  genere,,  delia  esatta  osservanza  dei  doveri  loro  im¬ 
posti  dalla  legge,  dall’atto  costitutivo  e  dallo  statuto,  ecc.  (art.  147). 
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Di  vero,  gli  àmministratori,  pur  avendo  sì  gravi  rèsponsabi  ita, 
non  possono  esercitare  che  un’ azione  molto  intermittente,  incerta 
e  fiacca  sull’  andamento  delle  cose  sociali.  Essi,  inverò,  non 
siedono  se  non  a  certi  periodi  prestabiliti  di  tempo,  dimoiano 
in  luoghi  lontani  gli  uni  dagli  altri,  non  hanno  modo_  o  non 
vogliono  pigliarsi  la  briga  di  intendersi  prima  tra  loro  intorno 
alla  condotta  che  dovranno  tenere  di  fronte  al  direttore ,  sicc  e 
sono  quasi  atomi  vaganti  nel  vuoto,  e  che,  per  casoy  parecc  le 
volte  l’  anno  si  sentono  attratti  verso  un  punto,  per  poi  staccar¬ 
sene  ancora  e  riprendere  la  loro  corsa  vagabonda. 

Allora,  come  sì  può  pretendere  che  tali  persone  adempiano 
per  davve^o  a  tutti  i  gravi  Obblighi  che  la  legge  loro:  impono. 
Come  possono  essi  accertarsi,  nel  breve  tempo  ^ 

sedute  del  Consiglio ,  se  tutti  i  versamenti,  che  si  , 

sulle  azioni,  sieno  stati  veramente  eseguiti  ;  se  esistano  veramente 

i  dividendi  che  si  intendono  distribuire;  se  tutti  i  h  ri  sieno  ^ 
miti  regolarmente  e  non  dicano  cosa  contraria  al  vero  ,  . se  u  e 
le  deliberazioni  delle  assemblee  e  tutti  i  doveri  ad  essi  _  imposti 
dalla  legge  o  dallo  statuto  sieno  stati  eseguiti;  e  cosi  via.  o- 
vranno  essi  ispezionare  gli  uffici  e  i  libri  sociali,  visitare  i  magaz¬ 
zini  ?  —  Dagli  uomini  non  bisogna  pretendere,  non  diciamo 
cose  impossibili,  ma  neanche  troppo  difficili.  Daltronde,  per  tut  o 


ciò  non  vi  è  il  direttore? 

U  direttore,  infatti,  è  il  vero  e  solo,  amministratore  e  padrone 

della  società.  Egli  dimora  dove  giace  lo  stabilimento  sociale  ;  egli 
ha  quotidianamente  sott’  occhi  tutti  gli  affari  di  questo  :  egli  li 
pensa,  egli  li  conchiude,  egli  li  eseguisce  questi^  affari,  conosce 
a  puntino  il  presènte  e  il  passato  della  vita  sociale;  egli  solo  e 
il  fattore  di  quella  continuità  amministrativa,  egli  solo;  il  custode 
di  quelle  tradizioni  amministrative,  che  tanta  influenza  eSercitanò 
sulle  sortì  dell’impresa  sociale.  Davanti  a  tale  uomo,  che  tutìo 
vede,  tutto  sa  e  tutto  fa,  cosa  volete  mai  che  sìeno^  gli  ammini¬ 
stratori  ?  Uomini  che,  pur  essendo  forniti  di  capacità  e  di  onestà, 
devono  piegarsi  necessariamente  alle  proposte  di  chi  e  molto  ad 
essi  superiore  per  la  conoscenza  tecnica,  finanziaria  ed  ammini¬ 
strativa  delle  cose  sociali.  Quindi  è  che,  se  capace  ed  onesto  e  il 
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direttore,  la  società  prospera  ;  se  incapace  o  disonesto,  rovina, 
Non  in  tutte  le  società  è  così;  ma,  pur  troppo,  in  molte  è  così. 
Ora.  ben  dice  la  legge  che  il  direttore  è  responsabile  verso  i 
soci  e  verso  i  terzi,  al  pari  degli  amministratori,  per  I’  adempi¬ 
mento  de’  suoi  doveri  (Cod.  comm.,  art.  148).  Ma,  come  può 
essere ^  pasto  che  vi  sia  responsabilità  pari,  dove  c’  è  tanta 
disparità  di  azione?  Come  può  essere  giusto  che  gli  ammini¬ 
stratori  rispondano  di  ciò  che  essi,  ben  di  frequente,  non 
possono  fare,  nè  impedire?  Adunque:  come  gli  amministra¬ 
tori  sono^  quasi  impotenti  davanti  ai  direttori,  così  è  la  respon¬ 
sabilità  di  questi  che  bisognerebbe  accrescere  per  diminuire  di 
altrettanto  quella  dei  consigli  di  amministrazione;  se  pure  questi 
potranno  diventare  mai  un  utile  organo  amministrativo  ed  un 
efficace  controllo  dell’opera  dei  direttori. 

Peggio  ancora  avviene  dei  sindaei.  Sottratte  le  società  ano¬ 
nime  anche  alla  vigilanza  governativa,  nè  il  sistema  accolto  da! 
decreto  reale  del  5  settembre  1869,  nè  quello  seguito  da!  Codice 
vigente  hmino  fatta  buona  prova.  Qui  pure,  i  doveri  che  la  legge 
impone  ai  sindaei  sono  molti  e  gravi  (art.  184);  e,  se  fossero  in¬ 
tieramente  ed  efficacemente  eseguiti,  le  società  potrebbero  trovare 
in  essi  un  salutare  presidio.  Ma,  praticamente,  le  cose  come  sono 
diverse.  Praticamente,  i  sindaei,  che  non  possono  avere  nessuna 
immediata  ingerenza  negli  affari  sociali,  sono  ridotti  ad  essere 
ben  poca  cosa.  I!  direttore,  che  fa  tutto,  riesce  anche  facilmente 
a  persuadere  i  sindaei  che  tutto  va  per  il  meglio,  e  che  l' opera 
sua  merita  ogni  approvazione.  Quindi,  vigilano  dove  e  quando 
possono;  e,  poco  vedendo  e  poco  sapendo,  non  si  fanno  pregar 
molto,  nelle  loro  relazioni  all’assemblea,  a  cantare  le  lodi  della 
società,  degli  amministratori,  de!  direttore,  e  ad  inneggiare  alia 
sapienza  di  tutti  ed  alia  prosperità  di  tutto.  Se  in  queste  parole 
V  è  esagerazione,  dicano  gli  azionisti  che,  non  di  rado,  in  tutta 
questa  ridda  di  allegre  danze  veggono  spuntare  il  drappo  funebre 
che  poi  coprirà  il  cadavere  della  loro  società.  Allora,  grida,  urli, 
proteste,  imprecazioni.  Troppo  tardi!  Anche  gli  azionisti  non  sono 
senza  colpa. 
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E,  di  vero:  cosa  sono  le  loro  assemblee  generali?  Che  vi 
fanno  essi?  —  Intanto,  non  sempre  tutti  i  soci  hanno  diritto  di 
intervenire  a  tali  assemblee,  ma  coloro  soltanto  che  possiedono 
un  certo  numero  di  azioni;  sicché  la  rappresentanza  resta  molto 
diminuita.  Poi,  non  tutti  quelli  che  hanno  diritto  di  intervenirvi, 
prendono  parte  alle  assemblee;  vuoi  per  la  lontananza  dal  luogo 
in  cui  essi  risiedono  ;  vuoi  per  la  spesa,  che  non  a  tutti  piace 
sostenere;  vuoi  per  la  naturale  pigrizia,  che  fa  preferire  il  pericolo 
di  un  male,  all’  incomodo  di  agire  per  prevenirlo  od  impedirlo. 
Rimangono  quelli  che  davvero  si  recano  a  coleste  assemblèe.  Ma, 
come  vi  si  recano  ?  Più  spesso,  sprovvisti  delle  notizie  necessarie 
per  ben  conoscere  ed  apprezzare  lo  stato  effettivo  delle  cose 
sociali,  e  per  esercitarvi  quindi  un  efficace  controllo.  Convenuti 
da  mille  parti,  senza  nessun  accordo  preventivo,  senza  propòsiti 
e  possibilità  di  un’  azione  comune  energica,  vere  pecore  smar¬ 
rite  e  stordite,  come  possono  essi  sindacare  utilmente  e  con  co¬ 
gnizione  di  causa  F  opera  degli  amministratori  e  dei  direttòri,  i 
quali  sanno  preparare  abilmente  il  terreno,  sì  da  rendere  o  impossi¬ 
bili  0  vane  del  tutto  le  critiche,  le  opposizioni,  gli  attacchi?  Come 
possono  essi  resistere  alle  approvazioni,  alle  lodi  profuse  a  piene  mani 
dai  sindaci?  Voci  gridanti  nel  deserto  della  indifferenza,  o  del- 
Fignoranza  si  sperdono  tra  il  sogghigno  di  coloro,  i  quali  pare  che 
dicano  :  sfogatevi  pure;  le  cose  sono  così  come  le  abbiamo  dette, 
e  non  sarete  voi,  poveri  untorelli,  che  spianterete  Milano!  Così, 
codesto  pseudo  potere  sovrano  delle  assemblee  generali  è  ridotto 
ad  essere  una  lustra,  o  poco  più  di  una  lustra.  Pari  ai  principi 
costituzionali,  le  assemblee  regnano,  ma  non  governano.  Anzi, 
pure  del  regnare  non  hanno  che  le  apparenze. 

Così,  il  maggior  presidio  organizzato  dalla  legge  contro  F  on¬ 
nipotenza  dei  direttori  si  risolve  presso  che  in  nulla.  Così, 
quelli  che  governano  ancora  e  che  dispongono  da  padroni  della 
roba  altrui,  cioè  del  capitale  sociale,  sono  ancora  i  direttori. 
Riuscì  forse  mai  a  qualche  azionista  di  protestare  fruttuosamente 
contro  la  condotta  di  certo  grande  istituto  di  credito,  che,  per 
essersi  impegolato  in  parecchie  arrischiatissime  imprese,  vietategli 
dai  propri  statuti  e  dai  fini  della  sua  esistenza,  decadde  a  vista 
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d’ oechi  dalla  sua  primitiva  rigogliosa  prosperità?  Ed  è,  forse, 
mai  riuscito  a  qualcuno  di  arrestarlo  sulla  mala  via,  per  cui 
l’aveva  spinto  sciaguratamente  anche  la  megalomania  del  Go¬ 
verno?  Ora,  le  azioni  sue  valgono  la  metà  appena  di  quanto 
valevano  pochi  anni  fa.  Quanto  è  vero  che  quidguid  delirant 
reges  plectantur  Achivi!  Ed  è  vero  :  sebbene  i  deliranti,  qui,  non 
siano  re,  nè  Achei  i  sagriti cati. 

Davanti  a  questo  grave  stato  di  cose,  che  si  è  pensato  di 
fare  per  mettervi  riparo? 


V. 


li  precedente  ministro  guardasigilli,  spinto  da  molte  parti  a 
riformare  il  Codice  di  commercio,  fece  compilare  un  Questionarlo 
(per  verità,  poco  felice,  talvolta  nella  sostanza,  spesso  nella 
forma);  nel  quale  si  accenna  anche  a  parecchie  modificazioni  da 
introdurre  nelle  discipline  legislative  delle  società  anonime. 

Se  non  che,  appunto  perchè  si  tratta  di  Questionario,  il  mi¬ 
nistro,  piuttosto  che  dire  egli  quali  riforme  occorrono,  invita  le 
persone  a  cui  dirige  quelle  sue  istanze  a  suggerirgliele  esse.  Il  si¬ 
stema  è  comodo,  ma  poco  utile.  Si  chiede,  adunque,  nel  Quesito- 
nario  (N.-8.  a),  «  se  vi  sièno  riforme  per  garantire  gli  azionisti 
e  i  terzi  contro  gli  abusi  e  le  violazioni  degli  statuti,  commessi 
dagli  amministratori  »  ;  e  (N.  8,  d)  «  se  non  sia  giusto  e  conve¬ 
niente  di  prescrivere  che  le  società  anonime  Costituite  prima  del 
1883  debbano  soddisfare  a  tutte  le  prescrizioni  del  Codice,  spe¬ 
cialmente  riguardo  al  versamento  del  capitale  sociale,  ed  a  ridurre 
il  capitale  stesso  alla  somma  già  effettivamente  versata  ed  alle 
penalità  ». 

Ora  :  quali  riforme  siaso  da  introdurre  per  meglio  garantire 
i  soci  ed  i  terzi  contro  gli  abusi  degli  amministratori,  e,  massime 
del  direttore,  abbiamo  già  detto.  Accréscere,  cioè,  la  responsa¬ 
bilità  del  direttore,  e  scemare:  quella  del  consiglio  d'ammini¬ 
strazione.  Ma,  come  aecreseerla?  Obbligando  i  direttori  a  dare 
una  cauzione  maggiore  di  quella  attualmente  voluta  dal  Co  dice; 
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obbligarli  a  non  fare  mai  cosa  che  non  sia  loro  permessa  dagli 
statuti  o  da  qualche  deliberazione  deli' assemblea  generale,  fuori 
i  casi  d'  urgenza;  obbligarli  a  non  conchiudere  mai  grossi  affari 
che  impegnino  gravemente  e  per  un  lungo  tempo  la  società, 
senza  prima  averne  avuta  l’approvazione  dall’ assemblea  generale. 

Per  r  articolo  123  del  Codice  vigente  «  ogni  amministratore 
deve  dar  cauzione  per  la  sua  gestione  sino  alla  concorrenza 
delia  cinquantesima  parte  del  capitale  sociale  »  ;  sebbene  nell’  atto 
costitutivo  si  possa  stabilire  «  che  la  cauzione  non  ecceda  la 
somma  di  lire  cinquantamila  di  capitale  o  dì  valore  nominale 
delie  azioni  ».  Vero  è  bene,  e  noi  pure  l’abbiamo  sostenuto,  che 
l' elevare  di  molto  la  cauzione  può,  non  di  rado,  distogliere 
dall’  ufficio  di  direttore  persone  probe  e  capaci,  e  che  tuttavia 
manchino  delle  somme  necessarie  all’  uopo.  Ma,  davanti  allo  spet¬ 
tacolo  di  direttori  che  si  lasciano  andare  senza  scrupolo  a  qual¬ 
siasi  più  arrischiata  impresa,  ci  pare  che  ogni  altra  conside¬ 
razione  debba  tacere,  e  che  il  porro  umitn  sia  quello  di  impri¬ 
mere  nei  direttori  un  salutare  spavento  quantunque  volte  vengano 
meno  al  proprio  dovere.  E  se  mai  a  quest’ uopo  si  credesse  più 
sicuro  obbligare  i  direttori  a  dare  cauzione  in  danaro,  od  in 
rendita  dello  Stato,,  anziché  in  azioni  sociali,  si  faccia  anche  questo. 

Per  1’  articolo  122  delio  stesso  Codice,  bene  gli  amministra¬ 
tori  è  i  direttori  sono  sottoposti  alle  regole  del  mandato,  e  non 
possono  fare  altre  operazioni  fuori  quelle  indicate  neiratto  co¬ 
stitutivo  ;  ma  bisognerebbe  rafforzare  quest’  obbligo,  tenendoli  re¬ 
sponsabili  anche  verso  la  società,  con  tutte  le  proprie  sostanze, 
(oltre  la  cauzione)  per  ogni  abuso  che  essi  commettessero  vio¬ 
lando  lo  statuto  o  le  obbligazioni  loro  imposte  dalla  legge  quali 
magistrati  sociali.  Soltanto  l’  urgenza,  rigorosamente  giustificata, 
ripetiamo,  0  il  vantaggio  recato  alla  società,  dovrebbe  poterli  sot¬ 
trarre  a  tali  sanzioni. 

Che,  poi,  gioverebbe  obbligare  i  direttori  a  non  con  chiudere 
mai  grossi  affari  che  impegnino  gravemente  e  per  lungo  tempo 
la  società,  senza  prima  :  esserne  autorizzati  dall’assemblea  ge¬ 
nerale,  è  facile  intendere,  quando  si  pensi  che.  là  rovina  o  il 
depauperamento  di  non  poche  società  deriva  da  certe  pazze  im- 
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prese  a  cui  i  direttori  si  lasciano  andare:  o  perchè,  vedendo  la 
sorte  che  li  minaccia,  tentano  scongiurarle  con  un  colpo  dispe¬ 
rato  ;  o  perchè  loro  importa  mostrarsi  compiacenti  con  chi  siede 
in  alto  ;  o  perchè,  malaccorti,  non  vedono  il  pericolo  a  cui  vanno 
incontro  ciecamente. 

Un  buon  provvedimento  suggerito  dal  Questionario  ministe¬ 
riale  sarebbe  anche  quello  di  costringere  le  società  anonime  co¬ 
stituite  prima  del  1883  ad  osservare  tutte  le  prescrizioni  del  vi¬ 
gente  Codice,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  l'  ammontare 
del  capitale  sociale  e  il  versamento  dei  decimi.  Per  il  Codice  pre¬ 
cedente,  infatti,  il  capitale  sottoscritto  poteva  raggiungere  anche 
soltanto  i  */.  del  capitale  nominale  {art.  135),  e  quindi  era 
possibile  che  una  società,  con  un  capitale  sottoscritto,  per 
esempio,  di  otto  milioni,  si  annunciasse  al  pubbiico  con  un  ca¬ 
pitale  nominale  di  dieci.  Per  lo  stesso  Codice,  a  costituire 
legalmente  una  società  bastava  che  fosse  versato  un  decimo  sopra 
ciascuna  azione  (art.  135).  —  Ora,  siccome  queste  disposizioni  fu¬ 
rono  lasciate  sussistere  dalla  legge  transitoria  (art.  4,  1.®)  per 
quelle  società  che  già  esistevano  quando  fu  messo  in  attività  il 
nuovo  Codice  di  commercio,  ne  viene  che  su  tali  società,  e  per 
codesti  riguardi,  il  Codice  vigente  non  ha  efficacia  alcuna.  Se  la- 
vesse,  pur  le  società  costituite  prima  del  1883  dovrebbero  avere 
un  capitale  nominale  pari  a  quello  sottoscritto,  e  sopra  ogni 
azione  dovrebbero  essere  versati  almeno  tre  decimi  per  la  esis¬ 
tenza  legale  di  esse.  Le  quali,  certo,  sarebbero  utili  ed  efficaci 
guarentigie  per  evitare  quelle  fatali  sorprese  dì  cui  tanto  si 
dolgono  gli  azionisti  ed  il  pubblico^  non  ostante  il  parere  con¬ 
trario  del  Cómitàto  milanése  per  la  riforma  dei  Codice  di 
commercio.  Trattandasi  di  provvedimenti  che  toccano  all'  inte¬ 
resse  e  alla  prosperità  pubblica,  nessuna  considerazione  di  inte¬ 
ressi  personali  o  di  criteri  esclusivamente  giuridici  dovrebbe  pre¬ 
valere  contro  quelli. 

Invece,  non  ci  piace  quell' altra  domanda  del  Questionario, 
cioè,  «  se  il  tribunale,  visto  il  deposito  dell'  atto  costitutivo  e 
dello  statuto  delle  società,  di  cui  all’articolo  Ql,  sia  tenuto  od  abbia 
d’  ufficio  da  esaminare  od  apprezzare  il  merito  organico  dello 
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Statuto,  la  Sincerità  dell'impresa,  la  sufficienza  dèlia  garanzia 
prima,  e  poi  ordinare  il  provvedimento  di  cui  in  detto  articoio  91 
Per  intendere  il  quesito,  è  da  sapere  che,  abolita  l'autoriz¬ 
zazione  governativa,  è  il  tribunale  in  Camera  di  consiglio  che 
deve  esaminare  se  la  società,  che  vuole  assumere  esistenza  legale, 
abbia  ottemperato  a  tutte  le  condizioni  volute  dalla  legge.  Però, 
questo,  del  tribunale,  giusta  la  costanté  dottrina  e  giurisprudenza, 
è  un  esame  puramente  formale,  limitato  cioè  a  verificare  se  tutte 
le  condizioni  volute  dalla  legge  per  la  legittima  esistenza  di  una 
società  anonima  siano  state  veramente  osservate;  ond'è  che  il  tribu¬ 
nale  non  può  spingersi  a  giudicare  se  tate  società  abbia  o  non 
abbia  probabiiitA.  di  buona  riuscita,  se  sia  una  più  o  meno  seria  so- 
ciets,  e  così  via.  Ora,  appunto,  il  Questionario  chiede:  se  non 
sarebbe  il  caso  di  attribuire  al  tribunale  codesta  maggiore  lar¬ 
ghezza  di  esame,  per  lasciargli  giudicare  quali  sieno  buone  e 
serie  societfi,  e  quali  nò,  e  per  rifiutare  impertanto  a  queste  ultime  il 
legale  riconoscimento.  Ebbene,  noi  rispondiamo  che  la  novità  ci 
par  da  respingere;  perchè,,  per  essa,  ritornèrebbè  in  vita,  sebbene 
larvata  e  sotto  divèrso  nome,  quell’  autorizzazióne  governativa, 
1'  abolizione  della  quale,  cómé  fu  da  tutti  chiesta,  fu  anche  da 
tutti  lodata  quando  il  nuovo  Codice  la  sancì.  Tutte  le  ragioni 
che  fecero  abolire  quell'  autorizzazione,  devono  farei  respingere 
pur  codesta  novità  che  il  Questionario  propone.  Fra  molte  altre 
istanze,  si  può  muover  questa  :  che  competenza  tecnica  può 
avere  un  tribunale  per  giudicare  della  bontà  e  della  serietà  di 
un  impresa  industriale  ?  Quanti  granchi  non.  prenderà  esso? 
Quante  ingiustizie  non  commetterà  esso  inconsapevolmente  ?  E 
se  una  società  autorizzata  fallisse  lo  stesso,  quale  grave  respon¬ 
sabilità  non  si  assumerebbe  il  tribunale? 

E  come  non  ci  piace  il  quesito  ora  esaminato,  ci  pare  ozióso 
I’  altro  (7,  c)  dello  stesso.  Questionano;  cioè,  se  occorrano  nuove 
disposizioni  per  meglio  regolare  la  fusione  delle  società;  impe¬ 
rocché  quelle  che  si  trovano  già  nel  Codice  bastano;  e  non  sap¬ 
piamo  che  se  ne  desiderino  delle  maggiori. 

Oscuro  è  poi  l’altro  quesito,  perii  quale  si  chiede  (8,é)«se 
le  somme  versate,  e  corrispondenti  a  premi,  cioè  le  somme  che 
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si  possono  ricavare  nella  emissione  di  nuove  azioni  in  aumento 
del  capitale,  debbano  andare  a  profitto  della  società^  per  formare 
od  aumentare  il  fondo  di  riserva  ». 

L’ inesperienza  tecnica  e  giuridica  di  chi  ha  formulato  un  si¬ 
mile  quesito  deve  essere  ben  grande,  se  non  gli  riuscì  di  imprimere 
forma  più  lucida  e  precisa  al  proprio  pensiero.  Pare,  tuttavia,  che 
si  voglia  parlare  delle  azioni  di  priorità  ;  di  quelle,  cioè,,  che  si 
emettono  in  aggiunta  alle  prime  azioni  per  aumentare  il  capitale 
sociale.  Ora,  che  queste  nuove  azioni  debbano  essere  lasciate 
sottoscrivere  a  preferenza  dai  soci,  ove  facciano  premio  sulle 
prime,  per  sottrarle  così  alle  ingordigie  di  pochi  beniamini  degli 
amministratori,  sarebbe  atto  di  vera  giustizia  ;  perchè,  se  le  con¬ 
dizioni  sociali  permettono  tale  nuova  emissione  con  premi,^  è 
giustizia  appunto  che  de’  benefici!  debbano  partecipare  i  primi  azio¬ 
nisti,  come  essi  indubbiamente  hanno  partecipato  alle  sorti  pre¬ 
cedenti,  e  per  avventura  poco  prospere,  della  società.  Però,  che 
c’entra  in  tutto  questo  il  fondo  di  riserva,  del  quale  parla  d 
Questionano  ministeriale?  Certo,  in  proporzione  dell- aumentato 
capitale,  anche  il  fondo:  di  riserva  dovrà  essere  accresciuto  (Cod., 
art.  182)  ;  ma,  se  è  questo  soltantG  che  si  voleva  dire,  si  poteva 
tralasciare  anche  di  dire,  giacché  la  cosa  è  delta  maggiore  evi 
denza.  Anzi,  tacendo,  si  sarebbero  dette  meno  cose  oscure  ed 
ingenue  assai.  Tanto  è  difficile  tacere  a  proposito  ! 

VI. 

Pero,  a  queste  soltanto  non  si  possono  limitare  le  riforme 
legislative  per  le  società  anonime.  Ci  vuole  di  più. 

Intanto,  si  dovrebbe  proibire  alle  società  di  emettere  obbli¬ 
gazioni,  quando  esse  potessero  procacciarsi  il  maggior  capitale 
di  cui  abbisognano  per  mezzo  dei  decimi  che  rimanessero  ancora 
da  versare  sulle  azioni.  Perchè  ricorrere  ai  capitali  altrui-,  quando 
possono  bastare  i  propri?  Dire  che  si  devono  lasciare  giudici  le 
società  se  meglio  loro  convenga  fare  appello  al  pubblico,  oppure 
agli  azionisti,  secondo  le  cirGOstanzé;  e  aggiungere  che,  come  non 
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si  può  proibire  alle  società  di  assumere  prestiti  singolari,  non 
si  deve  neppiir  loro  proibire  di  assumere  prestiti  collettivi  per 
mezzo  di  pubbliche  sottoscrizioni  di  obbligazioni,  è  accontentarsi 
di  assai  poco.  Appunto,  Fesperienza  insegna  che  nuoce  permettere 
alle  società  di  emettere  obbligazioni,  quando  ancora  ci  siano 
decimi  da  riscuotere  sulle  azioni  ;  perchè,  di  tal  modo,  riesce  facile 
mascherare  il  cattivo  stato  degli  affari  sociali,  e.aggravare  la  società 
di  nuovi. debiti,  che  poi  si  potrà  anche  non  essere  più  in  grado,  di  pa¬ 
gare.  D’altronde;  altro  è  assumere  prestiti  singolarmente  ;  ed  altro 
fare  appello  al  pubblico  mediante  sottoscrizioni,,  e  così  toccare  alle 
sorgenti  stesse  della  pubblica  prosperità,  e  coinvolgere  nelle  sorti 
della  società  pur  coloro  che  non  sono  soci.  Anzi,  sarebbe  assai  op- 
portuno  e  anche  giusto  Che,  di  conformità  a  quanto  si  fa  da  parec¬ 
chie  leggi  (la  belga,  per  esempio,  l’.austriaca,  la  brasiliana,  ecc.)  (l|, 
sebbene  con  mezzi  ed  efficacia  diversi,  pur  da  noi  si  trovasse  modo 
di  permettere  agli  obbligazionisti  di  invigilare  la  condotta  della  so¬ 
cietà  a  cui  hanno  prestato  i  propri  danari,  per  sapere  in  quali 
condizioni  essa  veramente  si  trovi,  e  per- quindi  difendere  a  tempo 
le  proprie  ragioni.  Un  sindaco,  per  esempio,  ,  nominato  da  tali 
obbligazionisti  (2),  e  che  li  potesse  rappresentare  in  giudizio  e 
fuori,  ci  pare  che  potrebbe  bastare  ail’uopo.  —  Eppure,  il  Comitato 
milanese: per  la  riforma  del.  Codice  di  commercio,  non  solo  non  vor¬ 
rebbe-  nulla  di  questo,'  ma  anzi  vorrebbe  permettere  alta  società 
di  credito  di  emettere. mio  ve  azioni  anche  quando  sulle  precedenti 
rimanessero  ancora  decimi  da  versare!  Che  cuccagna! 

Poi,  come  propone  anche  il  Canonica,  in  un  suo  ottimo 
lavoro  sulla  riforma  delle  società  anonime  (pag.  129),  bisogne¬ 
rebbe  proibire  che  lo  statuto  o  l’atto  costitutivo  avesse  ad  auto¬ 
rizzare  gli  amministratori  o  il  direttore  a  toccare  alle  condizioni 
essenziali  del  contratto  sociale,  senza  che  ne  avessero  Fapprovazione 
dell’assemblea  generale,  e  senza  che  in  questa  fossero  presenti  tanti 
soci  che  rappresentassero  i  tre  quarti  del  capitale  sociale,  e  che 
-la  deliberazione  relativa  fosse  presa  da  tanti  soci-  che  rappresen- 


i-i  Aggiuiigi  ;  la  legge  tedesca  del  4  dieefnbre  185®!,  é;  il  diritto  iitglese. 
(2)  Se  si  noli  si  potrà  dire  : 
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tasserò  la  metà  almeno  di  quel  capitale,  11  Codice  di  commercio, 
invece,  che  permette  la  delegazione  di  così  enormi  facoltà  agli  ànimi- 
nistratorì  ed  ai  direttori  (art,  158),  fa  opera  molto  improvvida  ;  come 
quella  che  mette  la  società  e  gli  interessi  dei  soci  e  dei  terzi  creditori 
in  piena  balìa  di  quelle  persone;  mentre,  se  gli  azionisti  concorsero 
col  proprio  voto  a  costituire  la  società,  non  si  capisce  perchè  non 
debbano  concorrervi  quando  si  tratta  di  mutare  o  modificare  Ihma 
o  haltra  condizione  essenziale  del  loro  contratto.  Se,  nei  ciechi 
entusiasmi  dei  primi  momenti,  i  soci  possono  spogliarsi  di  sì 
gravi  facoltà  per  attribuirle  agli  amministratori;  la  legge  deve 
severamente  impedire  che  ciò  avvenga,  e  farsi  custode  degli  inte¬ 
ressi  dei  soci,  non  solo  e  malgrado  loro,  ma  anche  dei  terzi  cre¬ 
ditori  e  deirinteresse  pubbtico.  Sbolliti  i  primi  ardori,  anche  gli 
azionisti  benediranno  a  codesto  intervento  provvidenziale  della 
legge.  Nè,  così  facendo,  essa  esorbiterebbe  dal  proprio  ufficio  ; 
anzi,  vi  si  mostrerebbe  del  tutto  ossequente,  perchè  ^ufficio  suo 
è  di  tutela  e  di  integrazione  insieme. 

Inoltre,  bisognerebbe  proibire  assolutamente  agli  amministra¬ 
tori  di  trattare,  per  sè  o  per  altri,  affari  con  la  propria  società, 
quando  anche  non  apparisse  ad  evidenza  che  ^interesse  partico¬ 
lare  deiramminìstratore  fosse  contrario,  come  dice  la  legge  (art.  150), 
allhnteresse  della  società.  In  primo  luogG,  perchè  difficile  assai  è 
poter  dire  quando  Fìnteresse  còmune  alFamministratore  ed  alla 
società  sia  contrario  a  questa  ;  in  secondo  luogo,  perchè  la  con¬ 
trarietà  delFinteresse  potrebbe  essere  assai  abilmente  dissimulata, 
in  terzo  luogo,  perchè,  se  l^i^teresse  contrario  non  v^è  oggi,  può 
sorgere  domani  ;  da  ultimo,  perchè  egli  è  troppo  facile  che  Tam- 
miìiistratore  senta  assai  più  forte  la  spinta  a  favorire  il  proprio 
vantaggio  particolare,  che  non  quello  comune  della  società, 
potendo  i  danni  a  questa,  per  avventura,  derivanti  e  che  anche 
r  amministrato  re  dovrèbbe  in  parte  sopportare,  essere  compen¬ 
sati  ad  esuberanza  da  quei  vantaggi  particolari.  Per  questo  ri¬ 
guardo  (e  l'esperienza  lo  ha  dimostrato),  meglio  provvedeva  il 
Codice  precedente,  che  proibiva  assolutamente  agli  amministratori 
di  essere  banchieri,  costruttori,  appaltatori,  subappaltatori  della 
propria  società  (art.  158),  anziché  il  Codice  vigente,  il  quale,  non 
proibendo  più,  s’intende  che  permetta. 
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Inoltre  ancora,  è  grand’uopo  rafforzare  l’istituto  dei  sindaci. 
Già  abbiam  visto  che  scarsissima  influenza  essi  esercitano  nel¬ 
l’amministrazione  sociale,  non  ostante  che  molti  e  delicati  sieno 
gli  uffici  commessi  loro  dalla  legge  (art.  184).  E  si  rafforzerebbe: 
quando  i  sindaci  fossero  retribuiti  sempre  adeguatamente  dell’o¬ 
pera  loro,  perchè  allora  si  potrebbe  pretendere  da  essi  una  maggior 
diligenza  nell’esereizio  dei  loro  doveri;  --  quando  potessero  tenere 
il  proprio  ufficio  per  più  d’un  anno  ;  —  quando  fossero  obbli¬ 
gati  a  registrare  su  apposito  libro  i  risultati  della  propria  vigilanza; 
—  quando  la  responsabilità  loro  non  fosse  quella  soltanto  di 
mandatari,  come  dice  la  legge  (àrt.  185),  mentre  mandatari  non 
sono,  ma  piuttosto  magistrati  sociali,  e  quindi  fossero  assoggettati 
alla  responsabilità  stessa  degli  amministratori,  limitatamente,  s’in¬ 
tende,  agli  uffici  loro  commessi  ;  —  quando  si  facesse  loro  ob¬ 
bligo  di  ascoltare  i  reclami  degli  azionisti,  anche  allora  che  questi 
non  rappresentassero  almeno  la  ottava  o  la  decima  parte  de!  ca¬ 
pitale  sociale  (art.  152  e  153);  perchè,  se  si  deve  impedire  che 
uno  Q  pochi  azionisti  disturbino  il  regolare  andamento  delle 
cose  sociali  con  domande  capricciose  od  avventate  di  ispezioni, 
si  deve  impedire  che  rimanga  senza  effetto  anche  il  reclamo 
di  un  numero  cospicuo  di  soci  quando  pure  non  basti,  a 
raggiungere  quel  numero —  quando  sì  facesse  loro  obbligo  di 
chiedere  ogni  mese  agli  amministratori  lo  stato  delle  operazioni 
sociali,  sebbene  la  società  non  eserciti  esclusivamente  l’industria 
del  credito  (art.  177),  mentre  per  il  Codice  vigente  ne  hanno  solo 
facoltà  (art.  184,  penul.  alin.),  perchè  di  tal  modo  sarebbe  loro 
agevole  accorgersi  delle  operazioni  fallaci,  o  pericolose,  o  con¬ 
trarie  alla  legge  o  allo  statuto  che  gli  amministratori  compiessero 
o  fossero  per  compiere,  e  richiamar  questi  vigorosamente  alla 
esatta  osservanza  de!  loro  dovere;  —  quando.,  infine,  si  obbligas¬ 
sero  i  sindaci  ad  assistere  alle  adunanze  degli  amministratori, 
mentre  ora,  qui  pure,  ne  hanno  soltanto  il  diritto  (art.  184,  ult.  alin.); 
imperocché,  di  questa  guisa,  nulla  sfuggirebbe  al  loro  sguardo. 
Certo  che,  attribuendo  loro  così  gravi  responsabilità,  sarà  anche 
d'uopo,  ripetiamo,  retribuirli  convenientemente.  Ma,  se  si  vuole  che 
la  vigilanza  dei  sindaci  non  continui  ad  essere  una  troppo  vana  lu- 
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stra,  come  già  fu  la  vigilanza  governativa,  bisogna  volere  così,  e 
non  altrimenti. 

Nè  va  dimenticafo  Parti  colò  145  del  vigente  Co  di  ce  j  forse  il 
più  disgraziato  articolo  di  tutto  il  Codice,  Per  esso,  le  società 
d^assicuraziGui  sulla  vita  umana  devono  mettere  in  disparte,  per 
GGstituire  la  riserva  matematica  dei  premi,  un  quarto  se  nazionali, _ 
la  metà  se  straniere  con  sede  in  Italia,  delle  somme  riscosse  ap¬ 
punto  a  titolo  di  premio  dagli  assicurati,  coIFobbligG  di  investire 
queste  sómme  in  titoli  del  Debito  pubbUco  italiano,  vincolati 
presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti.  Ora,  questa  disposizione 
contiene  parecchi  gravi  errori.  —  Primo,  perchè  la  misura  della  ri¬ 
serva  matematica  non  si  può  calcolare  a  priori  e  in  modo  asso 
luto,  invariabile  per  tutte  le  società;  bensì  va  calcolata  e  misu¬ 
rata  di  volta  in  volta,  di  esercizio  in  esercizio,  secondo  la  quan¬ 
tità  dei  premi  riscossi  e  giusta  gli  insegnamenti  del  calcoìo  ma¬ 
tematico,  quale  risulta  dalle  tavole  di  mortalità,  sicché  la  società 
si  trovi  sempre  in  grado  di  pagare  a  scadenza  !e  somme  assicu¬ 
rate,  Secondo,  è  soverchia  limitazione  obbligare  le  società  ad  im 
piegare  la  riserva  soltanto  in  titoli  del  Debito  pubblico ,  mentre 
anche  un  prestito  con  prima  ipoteca  potrebbe  essere  altrettanto 
sicuro,  se  non  anche  più  sicuro  dì  quelPimpiego,  pur  gli  Stati 
potendo  trovarsi  in  tristi  condizioni  finanziarie,  ed  il  valore  della 
rendita  pubblica  variando  troppo  rapidamente.  —  Tèrzo,  perchè, 
mentre  la  legge  credette  di  favorire  le  società  nazionali  in  con 
fronto  delle  straniere,  obbligando  queste  a  mettere  in  risèrva  ia 
metà  dei  premi  riscossi;  di  fatto,  le  straniere  godono  meglio  i 
favore  de!  pubblico,  come  quelle  che,  essendo  obbligate  a  tenere 
una  maggior  riserva,  maggiore  anche  è  il  credito  che  hanno  su 
mercato.  Codesta  disposizione  deirarticolo  145  è  cosi  disgrazia  a 
che,  sino  ad  ora,  è  rimasta,  si  può  dire,  lettera  morta.  —  Tale  e 
il  frutto  che  si  raccoglie  quando  si  fanno  leggi  senza  ben  cono- 
scere^gli  istituti  che  si  vogliono  con  esse  regolare.  Il  Governa, 
che  già  da  tempo  fece  studiare  il  tema,  dovrebbe  finalmente  risql' 
versi  a  condurre  a  termine  tali  studi.  (1) 

(I)  Dal  1893  fino  àa  ora  (190®)  P®!"  contrario,  non  Si  fecè  mai  nulla. 
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VII. 


Che  se  queste  sono  le  principali  riforme  da  introdurre,  si  in¬ 
gannerebbe  assai  chi  credesse  che  esse  possano  bastare.  La  legge 
può  far  molto;  ma  non  può  far  tutto.  Essa  può  ordinare  questo, 
e  vietare  quest' altro  :  non  può,  invece.,  fare  o  mutare  gli  uomini  per 
cui  le  leggi  sono  scritte  e  che  sono  chiamati  ad  applicarle.  Ora, 
è  risaputissimo  che  anche  un  ottimo  stromento  in  mano  di  un 
cattivo  artefice  non  può  fare  che  cattiva  prova,  cioè  dare  cattivi 
frutti. 

Così  la  legge  ben  può  cingere  delle  maggiori  garanzie  l'eser¬ 
cizio  delle  società  anonime  ;  ma,  se  quelli  che  devono  ammini¬ 
strarle,  reggerle,  dirigerle,  invigilarle,  o  non  saranno  capaci,  o  sa¬ 
ranno  disonesti,  che  ci  potrà  fare  la  legge?  Reprimere,  diranno 
molti  ;  quelli,  cioè,  che  non  intendono  quanto  sia  più  saggio  il 
prevenire,  vale  a  dire  il  rimuovere  le  cause  che  conducono  alla 
violazione  della  legge.  Ma,  reprimendo,  non  si  toglìé  caraggio  ai 
cattivi,  se  appena  questi  sperino  maggior  vantaggio  violando  la 
legge,  che  non  osservandola  ;  reprimendo  soltanto.,  non  si  toglie 
che  il  male  fatto  produca  i  suoi  frutti  funesti  Del  pari  :  ben  si 
può  fare  una  buona  legge  sui  fallimenti,  ma  se  dei  creditori  verranno 
a  colpevoli  accordi  col  debitore  a  danno  degli  altri  creditori;  se  i 
tribunali  si  mostreranno  fiacchi  e  svogliati  nell’applìcare  la  legge; 
cosa  gioverà  mai  che  questa  sìa  buona  od  anche  ottima?  1  falli¬ 
menti  continueranno  ancora  ad  essere  una  vergognosa  specula¬ 
zione,  e  i  falliti  continueranno  ancora  a  farsi  beffe  della  legge  e 
dei  tribunali,:  sicuri  della  collusione  o.  della  indifferenza  dei  più. 

Sono  i  costumi  mercantili  che  dovrebbero  essere  migliori  da 
noi,  mentre  non  sono  buoni  che  in  troppo  scarsa  misura.  È  la 
coscienza  del  proprio  dovere,  della  propria  responsabilità,  che  è 
troppo  fiacca  ed  ottusa  quasi  da  noi.  Fino  a  che  ciò  non  si  muti, 
sarà  sempre  vero  il:  qitié  le^geB  sine  morìhns? 
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Vili. 

C’è,  adunque,  da  disperare  che  si  possa  avere  una  buona  legge 
sulle  società  anonime  ? 

Da  disperare,  no:  da  sperar  poco,  sì,  vista  la  estrema  difficoltà, 
avvertita  sin  da  principio,  di  trovare  la  giusta  misura,  sicché  nè 
sieno  troppo  limitate  le  attribuzioni  degli  amministratori  e,  mas¬ 
sime,  del'  direttore,  per  non  impacciar  troppo  l’utile  esercizio  del¬ 
l’azienda  sociale  ;  nè  sia  loro  permesso  di  fare  e  disfare  a  piacere, 
poco  curandosi  degli  azionisti,  di  cui  essi,  in  fine  dei  conti,  am¬ 
ministrano  i  danari.  Questa  intima,  gravissima  difficoltà,  se  non 
insuperabile  addirittura,  non  potrà  tuttavia  neanche  scemare,  se 
non  allora  che  si  sarà  trovato  il  modo  di  avere  amministratori  e 
direttori  capaci  ed  onesti  sempre  e  dappertutto,  ed  azionisti  meno 
indifferenti  e  impotenti  a  difendere  i  propri  interessi.  Soltanto 
così,  le  società  anonime  potranno  riacquistare  la  stima  e  la  fiducia 
universale,  e  ridiventare  un  efficacissimo  fattore  della  prosperità 
nazionale.  Prima  di  ciò,  prima  di  questo  che  ci  pare  quasi  un 
miracolo,  sarà  vano  sperare  che  le  leggi  possano  fare  alcuna  cosa 
veramente  utile  e  durevole. 


CONVENZIONE  INTERNAZIONALE 
PER  IL  TRASPORTO  DELLE  MERCI 
SULLE  STRADE  FERRATE 


I. 

Nella  seduta  del  9  dicembre  1891,  il  ministro  degli  affari  esteri, 
d’accordo  coi  ministri  dei  lavori  pubblici,  di  agricoltura  industria 
e  commercio,  e  di  grazia  e  giustizia,  presentava  alla  Camera  dei 
deputati  la  Convenzione  internazionale  per  il  trasporto  delle  merci 
sulle  strade  ferrate,  conehiusa  tra  l’Italia,  la  Germania,  l’Austria- 
Ungheria,  il  Belgio,  la.  Francia,  il  Lussemburgo,  il  principato  di 
Lichtenstein,  l’Olanda,  la  Russia  e  la  Svizzera,  sottoscritta  a 
Berna  il  14  ottobre  1890,  perchè  fosse  approvata  insieme  ai  due 
regolamenti  ed  al  protocollo  ad  essa  allegati.  —  Le  linee  comprese 
nella  Convenzione:  misurano  125.000  chilometri. 

Per  quanto  riguarda  il  nostro  paese,  le  strade  ferrate  ammesse 
al  comune  servizio  internazionale  sono  soltanto'  quelle  esercitate 
dalle  Società  del  Mediterràneo,  dell’Adriatico  e  della  Sicilia  orien¬ 
tale;  escluse,  per  ora,  le  linee  secondarie  e  di  interesse  locale.  — 
La  Convenzione  obbliga  gli  Stati  contraenti  per  tre  anni;  salvo 
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però  à  prorogarne  la  validità,  conformemente  a  quanto  avrà  sug' 
gerito  resperienza. 

Il  Governo  chiede  inoltre  al  Parlamento  di  essere  autorizzato 
«  a  conformare,  con  decreto  reale  e  sentito  il  Consiglio  di  Stato, 
alle  disposizioni  sancite  da  questa  Convenzione  internazionale  ed 
agli  atti  ad  essa  annessi,  ie  condizioni  e  norme  attualmente  vigenti 
per  i  trasporti  delle  merci  a  mezzo  delle  strade  ferrate  nell’interno 
del  regno  ». 

Di  questa  guisa,  la  convenzione  di  Berna  avrà  per  noi,  non 
soltanto  l’importanza  di  un  atto  internazionale  pei  servizi  cumu¬ 
lativi  che  le  nostre  Amministrazioni  eserciteranno  con  le  Ammi¬ 
nistrazioni  degli  altri  Stati  contraenti  ma  avrà  pur  quella  di  una 
legge  interna,  alla  quale  pertanto  anche  i  trasporti  interni  dovranno 
conformarsi  col  béneplacito,  ben  s’intende,  delle  Società  che  ora 
esercitano  quelle  tre  linee,  perchè  non  si  può  modificare,  senza 
la  volontà  loro,  la  condizione  giuridica  ad  esse  fatta  dalle  Con¬ 
venzioni  ferroviarie  del  27  aprile  1885. 


11. 

La  relazione  ministeriale,  che  precede  la  Convenzione  di  Berna 
presentata  alla  Camera  dei  deputati,  diceche  «  l’Italia  non  può  a 
meno  di  andare  giustamente  orgogliosa  di  queste  risultanze  (cioè, 
di  vedere  accolti  in  quella  Convenzione  «  i  principii  fondamentali 
che  regolano  la  responsabilità  del  vettore  »),  ed  affrettarsi  ad  ap 
provare  una  legge,  che  viene  a  provare  la  possibilità  di  un  diritto 
internazionale  codificato,  almeno  nei  rapporti  che  sono  creati  dalie- 
pacifiche  transazioni  commerciali  e  dagli  scambi  »  (pag.  2). 

Nè  noi,  pur  lasciata  da  parte  la  poco  felice  prosa  ministeriale, 
intendiamo  scemare  questo  merito  ;  soltanto  ci  preme  osservare 
che  allo  stesso  merito  (se  non  ad  uno  maggiore,  per  ragione  di 
priorità)  hanno  pur  diritto  parecchi  altri  Stati  contraenti,  come 
la  Germania,  l’ Austria-Ungheria,  la  Svizzera,  ecc.;  perchè  i 
principii  fondamentali,  a  Cui  accenna  la  relazione  ministeriale,  e 
che  costituirebbero  una  gloria  italiana,  erano  già  stati  accolti  nelle 
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leggi  di  codesti  paesi  ;  quantunque  la  Convenzione  vi  abbia  recato 
parecchie  deroghe. 

Le  quali  per  altro,  al  dire  della  stessa  relazione  Tninisteriale, 
sono  «  di  lieve  momento  e  spesso  in  sènso  più  liberale  »  fpag.  4). 
Or  bene,  questa  affermazione  non  ci  pare  sempre  vera.  Ed  sieone 
le  prove. 


III. 


Nell’articolo  6,  ìett.  l,  si  permette  alle  Amministrazioni  di  far 
correre  alle  merci  anche  una  via  diversa  da  quella  tassativamente 
indicata  dallo  speditore  nella  lettera  di  vettura;  mentre  ora,  da 
noi,  ciò  non  è  loro  permesso.  E  tale  modificazione  fu  introdotta, 
dice  la  relazione  ministeriale,  perchè  le  Amministrazioni  estere 
hanno,  in  genere,  tale  facoltà  sulle  proprie  linee,  nè  era  quindi 
possibile  all’Italia  di  fare  altrimenti.  —  La  qual  cosa  ammettiamo 
assai  facilmente,  nè  muoviamo  rimprovero  a  chicchessia  di  non 
avere  ottenuto  ciò  che  non  si  poteva  ottenere.  Diciamo  soltanto 
che  tale  deroga  al  diritto  nostro  vigente  non  è  di  «:  lieve  mo¬ 
mento  »v  ma  grave  invece;  non  ostante  le  garanzie-  di  cui  i  ne¬ 
goziatori  italiani  riescirono  a  elrcondaria.  E  le  quali  sono  ;  P  che 
le  operazioni  di  dogana  saranno  egualmente  eseguite  nelle  stazioni 
indicate  dallo  speditore;  2."  che.,  se  il  diverso  cammino  fatto  per- 
corrère  alle  merci  sarà  maggiore  di  quello  designato  dallo  spedi- 
ditore,  questi  tuttavia  non  sarà  obbligato  a  pagare  un  maggiore 
prezzo  di  trasporto;  S”  che  le  merci  dovranno  essere  consegnate 
al  destinatario  non  oltre  il  termine  entro  cui  si  sarebbero  dovuto 
consegnare,  se  esse  avessero  seguita  la  via  indicata  dallo  speditore. 

E  queste  garanzie,  certo,  sono  buone;  ma  non  bastano.  E 
non  bastano,  perchè  se  un  casO:  fortuito  o  di  forza  maggiore,  per 
esempio,  colpirà  le  merci  durante  il  nuovo  cammino,  mentre  non 
le  avrebbe  colpite  durante  quello  indicato  dallo  speditore,  questi, 
che  pur  soffre  danno,  non  avrà  modo  di  farselo  risarcire;  perchè 
la  strada  ferrata  potrà  sempre  dire  che,  mutando  cammino,  essa 
usò  di  un  proprio  diritto,  e  che  del  caso  fortuito  o  della  forza 
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maggiore,  per  cui  le  merci  furono  danneggiate,  essa  non  è  ob¬ 
bligata  a  rispondere,  ove  abbia  usata  la  necessaria  diligenza. 

Così  dicasi  della  lettera  di  vettura,  che,  a  differenza  di  quanto 
permette  il  nostro  Codice  di  commercio,  non  potrà  più  essere  all’or¬ 
dine  0  al  portatore,  ma  dovrà  sempre  essere  nominativa.  Sta  bene, 
qui  pure,  che  l’Italia  non  abbia  potuto  far  prevalere  il  proprio 
diritto,  e  che  anzi  abbia  dovuto  assoggettarsi  al  volere  altrui  ;  sta 
bene  che  già  per  le  nostre  Convenzioni  ferroviarie  altra  lettera 
di  vettura  non  si  ammetta  se  non  la  nominativa,  sebbene  con 
notevoli  temperamenti  ;  ma  non  ci  si  venga  a  dire  che  anche 
questa  è  una  deroga  di  «  lieve  momento  »;  che,  anzi,  è  una  de¬ 
roga  gravissima  al  Codice  di  commercio. 

E,  del  pari,  non  è  cosa  di  «  lieve  momento  »,  nè  più  «  libe¬ 
rale  »,  che  gli  assegni  sulle  merci,  i  quali  oggi,  per  noi,  non  sof¬ 
frono  limite  di  somma,  secondo  la  Convenzione  di  Berna  e  le 
disposizioni  regolamentari  a  questa  annesse,  non  possano  eccedere 
le  lire  2000  per  ogni  lettera  di  vettura;  limite  che  nei  trasporti 
internazionali  si  permetterà  di  superare  solo  allora  che  tutte  le 
Amministrazioni  partecipanti  al  trasporto  vi  acconsentiranno.  Che 
se  questo,  presso  a  poco,  è  il  limite  che  normalmente  oggi  anche 
si  segue  nei  trasporti  cumulativi  internazionali  ;  è  però  facile  ve¬ 
dere  quanto  esso  diverrà  impaccioso,  allorché  sarà  applicato  anche 
al  nostro  servizio  interno  !  —  Certo,  qui  pure,  il  Governo  ita¬ 
liano  dovette  cedere  alle  pressioni  degli  altri  contraenti  ;  ma,  in¬ 
tanto,  la  limitazione  c’è  e  rimarrà. 

Nè  qui  si  fermano  le  censure.  —  Per  l’articolo  5  della  Con¬ 
venzione  di  Berna,  bene  le  strade  ferrate  sono  tenute  ad  eseguire 
i  trasporti  loro  affidati,  ma  possono  dispensarsene  quando  i  mezzi 
ordinari  non  bastino.  Ora,  chi  non  vede  che,  così  stabilendo,  si 
mettono  gli  speditori  in  piena  balìa  delle  strade  ferrate  ?  Quante 
dispute  suH’essere  o  no  ordinari  i  mezzi  di  trasportò,  dei  quali 
saranno  provvedute  le  Amministrazioni?  E  se,  pur  prevedendosi 
una  straordinaria  ricerca  di  trasporti  per  una  determinata  linea  e 
in  un  determinato  tempo  e  per  un  certo  avvenimento,  un'Ammi¬ 
nistrazione  si  troverà  tuttavia  sprovvista  dei  mezzi  necessari  al¬ 
l’uopo,  sarà  essa  egualmente  dispensata  dal  risarcire  il  danno  così 
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recato  agli  speditori,  o,  per  dir  meglio,  a  chi  voleva,  e  non  potè, 
spedire  le  merci  ? 

Nello  stesso  articolo  S.**  è  scritto  che  «  le  spedizioni  si  ese¬ 
guiranno  secondo  l’ordine  di  consegna  e  di  accettazione,  a  meno 
che  la  strada  ferrata  non  possa  addarne  un  motivo  sufficiente,,  de¬ 
rivante  dalle  necessità  di  servizio  o  da  ragioni  di  ordine  pubblico  i. 

Qui  pure:  quanta  indeterminatezza,  quanto  arbitrio  lasciato 
alle  Amministrazioni  [  Motivo  sufficiente  !  Ma  buon  Dio  !  un  mo¬ 
tivo  sufficiente  è  presto  trovato  od  inventato,  e  vestito  anche  di 
sufficienza.  Si  dirà  ;  vedranno  i  tribunali  se  la  sufficienza  v’era  o 
non  v’era.  I  tribunaii  ?  Ma,  intanto,  la  merce  o  non  sarà  spedita, 
0  dovrà  tollerare  la  precedenza  di  altre,  con  grave  danno,  e  forse 
irreparabile,  dello  speditore.  E  poi  :  lasciate  fare  alle  strade  fer¬ 
rate.  Troveranno  ben  esse  il  modo  per  giustificare  la  preferenza 
data  ad  altre  merci,  in  confronto  di  quelle  presentate  prima. 
Qualche  difetto  di  imbàllaggio,  qualche  leggiera  irregolarità  o 
nei  documenti  doganali  o  nella  lettera  di  vettura,  qualche  van¬ 
tata  maggior  richiesta  di  alcune  merci  in  confronto  di  altre,  ba¬ 
sterà  a  giustificare  la  condotta  dell’Amministrazione,  ed  a  favo¬ 
rire  uno  speditore  a  danno  degli  altri.  Così  la  libera  concorrenza 
potrà  anche  essere  gravemente  minacciata,  o  resa  addirittura  im¬ 
possibile. 

E  «  l’interesse  pubblico  »  ?'  Ecco  un'àltra  bandiera  che  può 
coprire  qualunque  arbitrio,  e  che  si  invoca  sempre  volentieri 
quando  fa  comodo.  Ecco  un  altro  cavallo  troiano,  gravido:  di  in¬ 
sidie  e  di  sorprese.  Quanti  Si  noni  ! 


IV. 


Buone,  invece,  ne  paiono  altre  novità  della  Convenzione  di 
Berna. 

Sin  qui,  nè  lo  speditore,  nè  il  destinatario  delle  merci,  nè  i 
loro  procuratori  non  potevano  mai  assistere  alle  operazioni  do¬ 
ganali  eseguite  nelle  stazioni  di  confine,  con  grave  loro  danno 
quindi  ;  perchè,  di  tal  modo,  era  loro  impedito  di  fornire  agli 
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agenti  doganali  quelle  notizie,  quelli  schiarimenti,  che  avrebbero 
anche  potuto  salvaguardare  i  propri  diritti.  —  Ora  invece,  mercè 
quella  Convenzione,  essi  potranno  assistere  anche  a  tali  ope¬ 
razioni  e  COSI  meglio  provvedere  alle  proprie  difese  (art.  IO, 
penult.  alin.). 

Non  dicendo  la  legge  nostra  se  il  pagamento  del  porto  e  il 
ricevimento  delle  merci  estinguano  ogni  azione  contro  le  Ammi¬ 
nistrazioni,  qualunque  sia  la  perdita  o  l’avaria  scoperta  poi  e  pure 
allora  che  si  tratti  di  colpa  grave  o  dolo  ;  la  Convenzione  di 
Berna,  di  conformità  alla  più  sana  dottrina,  stabilisce  chiaramente 
la  responsabilità  delle  Amministrazioni  in  tali  casi  (art.  44,  N.  1), 
tao'liando  così  corto  a  un  dubbio  che  aveva  tratto  in  errore  non 
pochi  tribunali  e  scrittori. 

Per  l’articolo  415  del  Codice  di  commercio,  il  pagamento 
del  porto  ed  il  riceviraento  delle  merci  senza  protesta  estinguono 
ogni  azione  contro  il  vettore  dipendentemente  dal  trasporto  da 
lui  eseguito,  sempre  che  non  si  tratti  di  avarie  occulte;  per  le 
quali,  impertanto,  si  può  esercitare  l’azione  relativa  anche  dopo 
quel  tempo.  —  Se  non  che,  dicendosi  ivi  soltanto  di  avarie  oc¬ 
culte,  e  non  anche  di  ritardo,  nacque  il  grave  dubbio  se  pure  a 
questo  caso  si  potesse  estendere,  il  beneficio  dell  articolo  415. 
Il  buon  senso  e  l’equità  dicevano  di  sì;  ma  la  ragione  legale 
(come,  pur  troppo!  da  molti  s’intende,  e  che  non  è  sempre  un 
unum  et  idem  col  buon  senso  e  colla  equità)  sollevava,  pei  con¬ 
trario  mille  difficoltà.  —  Anche  qui  la  Convenzione  di  Berna  le 
toglie  di  mezzo  (art.  44,  N.  2),  e  riconosee  codesto  diritto  nel 
destinatario  anche  trattandosi  di  ritardo. 

E  degna  di  lode  è  anche  la  novità  per  cui  si  stabilisce,  che 
agli  aventi  diritto  sia  pagato,  dietro  loro  domanda,  Tinteresse 
del  6  per  cento  sulle  somme  di  indennizzo  ad  essi  dovute,  a  co¬ 
minciare  dal  giorno  della  presentata  istanza  giudiziale  (art.  42). 

Da  ultimo,  una  delle  maggiori  difficoltà  incontrate  nel  rego¬ 
lare  i  servizi  cumulativi  internazionali  era  quella  per  cui  ciascuna 
Amministrazione  avrebbe  dovuto  far  credito  alle  altre  Ammini¬ 
strazioni  per  le  tasse  di  porto  e  le  spese  accessorie  accumulatesi: 
sulle  merci  ricevute  e  fatte,  proseguire  poi  sulle  proprie  linee  ; 
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imperocché,  supposto  che,  nell’esercitare  il  regresso  contro  le 
Amministrazioni  debitrici,  alcuna  di  queste  non  avesse  voluto  o 
potuto  pagare  la  propria  quota,  è  facile  vedere  quali  gravi 
rischi  di  perdite  avrebbe  dovuto  Correre  l’Amministrazione  credi¬ 
trice.  Tanto  più  che  non  tutte  le  léggi  degli  Stati  contraenti  ri¬ 
conoscono  alcun  privilegio  nel  vettore  per  il  pagamento  di  quanto 
gli  può  essere  dovuto  o  dal  mittente  o  dal  destinatario  o  dagli 
altri  vettori  che  esercitano  con  esso  l’uno  o  l’altro  servizio  cumu¬ 
lativo.  —  Occorreva,  adunque,  che  qualcuno  si  facesse  malleva¬ 
dore  di  tal  pagamento  ;  e  fu  concordato  che  la  malleveria  do¬ 
vesse  essere  prestata  dal  Governo,  a  cui  appartiene  l’Amministra¬ 
zione  debitrice  (Alleg.  2.",  art.  2,  della  Convenzione  di  Berna), 
Di  tal  modo,  ogni  pericolo  di  mancata  riscossione  è  rimosso  del 
tutto.  Penserà  poi  il  Governo,  che  avrà  pagato,  a  farsi  rimborsare 
dall’Amministrazione  per  cui  esso  pagò. 


V. 


Allo  :scopo,  inoltre,  di  ■  facilitare  c  di  mèglio  assicurare  la  ese¬ 
cuzione  della  •Convenzione  di  Berna,  fu  organizzata.  Conforme¬ 
mente  a  quanto  si  era  già  fatto  per  l’esercizio  internazionale 
delle  poste  e  dei  telegrafi  e  che  fece  buona  prova,  un  ufficio 
internazionale  residente  sempre  a  Berna,  il  quale  avrà  per  inca¬ 
rico  :  1.",  di  ricevere  le  comunicazioni  che  ogni  Stato  contraente 
ed  ógni  Amministrazione  compresa  nella  Convenzione  gli  vor¬ 
ranno  fare,  per  comunicarle  agli  altri  Stati  contraenti  ed  alle  altre 
Amministrazioni  ;  2.^,  di  rettificare,  coordinare  e  pubblicare  le 
notizie  d’ogni  specie,  interessanti  il  comune  servizio  internazio¬ 
nale;  di  risolvere,  ad  istanza  dèlie  parti  iriteressate,  le  con¬ 
troversie  che  potranno  sorgere  tra  le  diverse  Amministrazióni  ; 
4.®,  di  studiare  le  modificazioni  da  introdurre  nella  Convenzigne, 
e  di  eonvocare  all’uòpo  nuove  conferenze  ;  5.®,  di  facilitare  tra 
le  diverse  Amministrazioni  i  rapporti  loro  finanziari,  e  di  prov¬ 
vedere  alla  riseossione  dei  crediti  non  pagati  dali’una  o  dall’altra 
di  esse.  —  Un  regolamento  speciale  provvederà  alla  esecuzione 
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di  queste  disposizioni  (art.  57).  —  La  spesa  calcolata  in  L.  100,000, 
sarà  sostenuta  proporzionalmente  dai  diversi  Stati  contraenti,  e, 
per  lo  Stato  nostro,  dalle  Società  comprese  nella  Convenzione, 
di  seguito  ad  accordi  già  conchiusi  con  esse. 

Come,  poi,  si  è  già  avvertito,  la  presente  Convenzione  sarà 
riveduta  ogni  tre  anni,  a  meno  che  un  quarto  degli  Stati  con¬ 
traenti  non  ne  faccia  domanda  prima  (art.  59):  e  le  novità 
che  di  mano  in  mano  si  andranno  introducendo,  potranno  essere 
promulgate  da  noi  per  mezzo  di  semplice  decreto  reale.  —  Del 
resto,  ogni  Stato  ha  facoltà  di  ritirarsi  dalla  Convenzione  alio 
spirare  di  ciascun  triennio,  sempre  che  ne  abbia  fatta  dichiara¬ 
zione  l’anno  prima.  In  caso  contrario,  esso  rimane  obbligato  per 
un  nuovo  periodo  di  tre  anni  (art.  60). 

VI. 


Tale  è,  per  sommi  capi,  la  Convenzione  che  siamo  andati 
brevemente  esaminando. 

Che  essa  meriti  gli  inni  pindarici  della  relazione  ministeriale, 
non  crediamo.  —  Che  essa  sia  un  primo  passo  verso  «  la  codi¬ 
ficazione  internazionale  del  diritto  privato  »  (pag.  12),  come  dice 
la  stessa  relazione,  non  crediamo  ancora  :  perchè  del  diritto  pri¬ 
vato  internazionale  ben  si  potrà  codificare,  come  si  è  fatto,  la 
parie  relativa  al  contratto  di  trasporto  e  alla  protezione  della 
proprietà  industriale  e  dei  diritti  d’autore,  ecc.,  del  pari  che  si 
codificherà,  a  non  lungo  andare,  quella  relativa  alle  cambiali,  ecc.; 
ma  credere  che  tutto  il  diritto  privato  internazionale  si  possa 
codificare,  è  una  illusione;  perchè  il  diritto  di  famiglia,  il  diritto 
successorio,  quello  regolante  la  proprietà  immobiliare,  ed  altre 
parti  ancora,  resisteranno  a  qualunque  sforzo  di  codificazione,  come 
quelli  che  riposano  su  condizioni  di  civiltà,  su  tradizioni,  su  costumi, 
su  bisogni,  che,  variando  anche  assai  da  popolo  a  popolo,  per  ciò 
solo  si  ribellano  a  qualunque  disciplina  comune,  universale.  Anzi, 
pur  solo  il  diritto  privato  GommerGiale  non  si  potrà  mai  tutto 
codificare  (per  esempio  :  quello  relativo  alle  società,  ai  fallimenti, 
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e  anche  lo  stesso  diritto  rnarìttimo).  Si  potranno  bensì  eónchiii- 
dere  accordi  internazionaii  per  meglio  regolare  i  rapporti  deri¬ 
vanti  da  codesti  istituti  fra  i  cittadini  degli  Stati  contraenti;  ma 
questo,  come  ognun  vede,  non  è  codificazione,  è  regolamento.  — 
Che,  da  ultimo,  la  Convenzione  di  Berna,  come  si  compiace  di 
ripetere  la  relazione  ministeriale,  non  sia  mai  per  fare,  pur  quando 
sarà  diventata  legge  interna  anche  per  noi,  più  gravosa  h 
sorti  del  nostro  commercio  in  confronto  della  legislazione  vi¬ 
gente  (pag.  13)  ;  questa  pure  è  cosa  che  non  possiamo  ammét¬ 
tere,  e  che  ci  pare  anche  di  avere  provato;  an2i>  per  questo  riguardo, 
è  da  far  voti  che  certe  novità  della  Convenzione,  da  noi  prece¬ 
dentemente  ricordate  (§  IH),  non  si  estendano  al,  nostro  diritto 
interno,  come  quelle  che  p^giorerebbero:  le  sorti  del  commercio 
nazionale. 

Fuori  di  ciò,  la  Convenzione  di  Berna,  considerata  nei  suo 
complesso,  è  meritevole  di  approvazione;  e  certamente,  per  mezzo 
suo,  i  servizi  internazionali  delle  strade  ferrate  saranno  age¬ 
volati  e  migliorati.  Egli  è  per  questo  che  anche  il  nostro  paesé 
deve  essere  grato  al  Governo,  il  quale  tanto  si  adoperò  e  tanti 
ostacoli  vinse  dal  1878  in  poi  (cioè,  da  quando  si  riunì  la  prima 
conferenza)  per  riuscire  felicemente  all’attuaie  accordo  bernesé. 
Ma  Felogioj  come  l’ossequio,  sia  qui  pure,  come  sempre  dovrebbe 
essere,  ragionevole  ;  e  che  nessuno  Si  decreti  da  sè  titoli  di  alta 
benemerenza  nazionale. 
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CONTRO  UN  CODICE  UNICO  PER  LE  OBBLIGAZIONI.  » 

^3 


I- 

Chiediam  venia  alfegregio  Sàcérdoti  se  togliamo  il  titolo  di 
questo  breve  lavoro  da  una  sua  sensatissima  scrittura,  intesa  a 
combatterei  tentativi  che  qua  e  là  si  vanno  facendo  per  un  codice 
unico  delle  obbligazioni.  Egli  è  che,  essendo  noi  da  molto  tempo 
contrarissimi  a  tale  novità,  che  riterremmo  nociva  agli  studi  di  di¬ 
ritto  commerciale,  non  avremmo  potuto  esprimeré  piu  effiGace- 
mente  l' opinione  nostra  che  valendoci  di  quel  titolo. 

Sé,  fin  qui,  ci  siamo  occupati  del  tema  attuale  solo  e  brè¬ 
vemente  nel  nostro  Corso  di  diritto  commerciale,,  e  a  proposito 
di  alcune  recensioni  su  lavori  del  Vivante  e  del  Bolaffio  :  ora, 
invece,  crediamo  opportuno  farne  argomento  di  speciale  discus-^ 
sione,  dacché  recentemente  il  Vivante  ritornò  su  quel  tema  con 
un  nuovo  scritto  intitolato  :  Ancora  per  un  Codice  unico  delle  ob¬ 
bligazioni  (2);  scritto,  pieno  di  idee  e  concepito  con  molta  vigoria 
e  precisione  di  pensiero. 


|ij  Dai  Renàicmiii  del¥ IstUuió  hoWbardo,  serie  il,  voi,  XXV,  fatele  17 
fa)  Nella  Mvisiu  tialianà  per  yqI^  XIII,  fà$e^  i* 
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Gli  argomenti  che  si  sogliono  addurre  a  difesa  del  Codice 
unico  sono  di  diversa  indole.  Alcuni,  storici  e  dottrinali;  altri, 
diretti  a  mostrare  gii  inconvenienti  del  presente  sistema  legisla¬ 
tivo;  altri,  infine,  sono  diretti  a  ribattere  parecchie  obbiezioni  contro 
il  vagheggiato  proposito  del  codice  unico.  Esaminiamoli  breve¬ 
mente. 


II. 


Gli  argomenti  d’ ìndole  storica  sono,  naturalmente,  sempre 
gli  stessi.  Vale  a  dire,  che,  siccome  la  separazione  del  diritto  corn- 
merciale  dal  diritto  civile  fu  il  prodotto  di  una  determinata  ela¬ 
borazione  storica,  allorquando  «  il  commercio  era  il  monopo  io 
di  un  ordine  distinto  di  cittadini,,;  così  essa  è»  un  anacronismo 
oggidì  in  cui  gli  atti  dì  eommercio  si  esercitano  liberamente,  ora 
per  professione,  ora  isolatamente,  da  chiunque  ne  ha  voglia,,; 
e  che  "  se  è  sopravissuta  alle  cause  che  la  produssero,  e  per 
sola  forza  d' inerzia,, . 

Sulla  origine  storica  della  separazione  non  abbiam  nulla 
dire,  massime  dopo  le  dottissime  ricerche  del  Goldschm^idt  c  , 
insieme  al  Cohn  ed  al  Sacerdoti  nostro,  combatte,  da  quell  insigne 
giureconsulto  che  è,  contro  il  codice  unico.  Se  non  ’ 
gere  del  diritto  commerciale  e  la  separazione  sua  dal  dirit  o  ci  ^ 
vile,  se  furono  determinati  dal  grande  splendore  a  cui  salirono  i 
còmmèrci  nel  medio  evo,  rn  assi  me  per  opera  delle  città  man  ime 
italiane,  furono  determinati  anche  dalla  diversa  natura  dei  rappor  i 
sociali  che  quei  diritti,  e  le  leggi  relative,  erano  chiamati  a  disci¬ 
plinare,  e  che  per  il  rigoglio,  la  novità  e  la  diversità  loro  non  avreb¬ 
bero  potuto  essere  utilmente  governati  da  una  medesima  lefge, 
cioè  dalla  legge  civile.  Senza  questa  intima  ragione  economica, 
differenziale,  mancherebbe  la  ragione  storica  di  quella  separazione, 
e  i  nuovi  rapporti  economici  avrebbero  continuato  ad  esser  retti 
dal  diritto  e  dalle  leggi  di  prima;  tanto  più  attesa  la  invadente, 
indiscussa  autorità  che  allora  godeva  il  diritto  romano,  sicché 
sarebbe  parso  atto  di  ribellione  lo  staccarsi  da  esso.  Adunque, 
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non  è  al  mero  fatto  storico  esteriore  che  si  deve  badare,  jaer  giu¬ 
dicare  di  quel  fenomeno  giuridico  e  legislativo  ;  bensì  alla  causa 
economica  determinativa  di  esso.  Ora,  è  egli  vero  che  questa  causa 
ha  cessato  di  essere  e  di  esercitare  la  sua  influenza  sulle  presenti 
condizioni  del  commercio  ?  Crediamo  di  no  :  perchè  il  commercio, 
nella  sua  essenza,  è  adesso  quello  che  era  allora  ;  e  le  compre  e 
vendite,  e  i  trasporti,  e  i  cambi,  e  le  assicurazioni,  e  le  società 
eco.,  per  quanto  abbiano  mutato  nei  loro  esterni  atteggiamenti, 
sono  ancora  sostanzialmente  gli  stessi.  E  se  a  quei  tempi  le  leggi 
civili  non  bastarono,  non  si  capisce  come  possano  bastare  ora 
che  gli  sviluppi  di  quei  fatti  eco  nomici  sono  di  gran  lunga  mag¬ 
giori.  D'altronde,  non  è  il  sorgere  e  il  giganteggiare  delle  cor¬ 
porazioni  di  arti  e  mestieri  che  fecero  sorgere  un  nuovo  diritto,  il 
commerciale,  di  fianco  al  diritto  civile;  ma  è  il  sorgere  e  il  gi¬ 
ganteggiare  di  quel  nuovo  diritto,  che  gli  usi  erano  andati  lenta¬ 
mente,  ma  incessantemente,  preparando,  che  fecero  sorgere  quelle 
corporazioni;  perchè  queste,  altrimenti,  non  avrebbero  avuta  ba¬ 
stevole  ragione  di  essere,  e  Sarebbero  state  quasi  un  corpo  senza 
soggetto.  Non  neghiamo  che,  poi,  anche  le  corporazioni  abbiano 
potentemente  cooperato  a  tener  ferma  e  ad  estendere  la  influenza 
dei  nuovo:  diritto:;  ma  pare  a  noi  che  questo  sia  stato  causa,  e 
non  effetto,  di  quelle. 

Che  se,  una  volta,  Il  commercio  fu  monopolio  di  un  certo 
ordine  di  cittadini,  ed  ora  non  è  più,  perchè  ciascuno  di  nói 
“  0  per  professione  o  isolatamente  „  può  compiere  atti  di  com¬ 
mercio  ed  essere  quindi  sottoposto  alle  leggi  commerciali:  ciò 
non  toglie  che  se  queste  e  il  diritto  che  le  informa  non  sono 
più  il  diritto  e  le  leggi  di  un  determinato  ordine  di  cittadini, 
non  siano  però  ancora  il  diritto  e  te  leggi  di  un  determinató 
ordine  di  fatti  eGonomicì.  Se  questi,  adunque,  sussistono  ancora, 
è  naturale  che  debbano  anche  sussistere  il  diritto  e  le  leggi  che 
li  reggono.  D'altronde  l' obbiezione,  più  che  la  separazione  del 
diritto  coramerGiale  da  quello  civile,  colpisce  il  modo  per  cui  la 
separazione  fu  intesa  ed  attuata  dal  nostro  legislatore,  e,  per  ve¬ 
rità,  anche  da  molti  altri  legislatori.  Se,  come  abbiam  detto 
parecchie  volte,  e  ci  pare  di  aver  dimostrato  nel  nostro  Corso  di 
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diritto  commerciale,  il  legislatore  si  fosse  preoccupato  di  discipli¬ 
nare  nel  Codice  di  commercio,  non  già  i  singoli  atti  di  com¬ 
mercio  che  possono  anche  essere  compiti  da  chi  non  è  commer¬ 
ciante,  ma  la  funzione  sociale  del  commercio,  cioè  la  professione 
di  commerciante,  determinata  dal  ripetersi  abituale  di  atti  com¬ 
merciali;  allora  non  si  sarebbe  caduti  nella  grossa  esagerazione 
di  assoggettare  alle  leggi  commerciali  pur  chi  non  è  commer 
dante,  e  non  si  sarebbe  rotta  e  superata  la  barriera  che  natu¬ 
ralmente  divide  il  commerciante  dal  non  commerciante.  Impe¬ 
rocché  ciò  che  abbisogna  di  leggi  speciali,  ora  come  prima, 
è  l’esercizio  del  commercio,  non  sono  i  singoli  atti  di  commercio , 
i  quali,  non  solo  per  la  natura  loro  non  sostanzialmente  diversa 
da  quelli  civili,  ma  anche  per  il  loro  atteggiarsi,  possono  benis^ 
simo  esser  retti  dalla  legge  civile.  Perchè  mai  farò  io  atto  di 
commerciò  e  sarò  quindi  assoggettato  alla  legge  commerciale, 
se  comprerò  merci  per  venderle  una  volta  tanto;  se  mi  obbli^ 
gherò  cambiariamente  per  pagare  il  mio  padrone  di  casa  o  il 
mio  libraio;  se  comprerò  titoli  di  credito,  azioni  di  società  com¬ 
merciali,  non  ad  altro  scopo  che  per  trovare  un  utile  impiego 
ai  miei  capitali;  se  venderò  vettovaglie  ad  un  armatore  di  navi, 
se  depositerò  derrate  in  un  magazzino  generale;  e  così  via?  Si 
capisce  che  tutti  questi  atti  debbano  esser  retti  dalla  legge  com¬ 
merciale  per  chi  li  esercita  abitualmente,  per  professione,  do' 
per  chi  è  commerciante,  perchè  l’ abitualità  della  ripetizione 
richiede  una  speditezza  di  movimenti,  una  libertà  di  contratta¬ 
zione,  una  facilità  di  prove  ed  un  rigore  di  esecuzione,  che 
sono  i  naturali  presidi  del  credito  commerciale  ;  il  quale  e 
l’  anima,  la  molla  potente,  d’  ogni  commercio,  e  senza  di  cui  la 
vita  commerciale  diventa  impossibile.  Ma,  quando  codesti  atti 
siano  compiuti  isolatamente,  interrottamente,  sì  da  non  costituire 
in  chi  vi  dà  opera  la  qualità  di  commerciante  ;  allora  è  una 
grossa  esagerazione,  ripetiamo,  anzi  è  un  grave  errore,  applicare 
ad  essi  la  legge  commerciale.  Gessi  il  Codice  di  commercio  di 
essere  la  legge  anche  dei  non  commercianti,  e  ritorni  ad  essere, 
come  dovrebbe,  il  codice  dei  cómmèrcianti ed  esso,  senza  dive¬ 
nire  per  ciò  una  legge  dì  monopolio,  perchè  l’ esercizio  del  com- 
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mercio  è  libéro  ed  aperto:  a  tutti,  diventerà  però  una  legge  che 
avrà  un  ben  determinato  e  speciale  àmbito,  e  trarrà  da  questo 
la  ragione  sufficiente  della  propria  esistenza.  Allora  sCompàrirà 
ogni  idea  di  «  anacronismo  *■  ;  perchè  anacronismo  non  è,  anzi  è 
conformarsi  alle  norme  che  reggono  la  divisione  del  lavoro  anche 
legislativo,  che  ogni  categoria  di  fatti  sociali  abbia  in  qualunque 
tempo  le  proprie  leggi  speciali.  Come  le  hanno  quelle  dell'ordine 
costituzionale  ed  amniinistrativo,  pur  tanto  affini  tra  loro;  così 
debbono  averle  quelle  riguardanti  i  fatti  civili  e  i  fatti  del 
commercio.  La  bipartizione  del  diritto  privato  in  civile  e  com¬ 
merciale  non  è  l’opera  dell' arbitrio:  O  dèi  capriccio,  ma  il  pro:- 
dotto  naturale  del  divèrso  modo  per  cui  si  esplicarono  e  si 
esplicano  ancora  i  fatti  della  vita  civile  e  quelli  della  vita  com¬ 
merciale. 


III. 


Si  dice  che  «  nè  la  scienza,  nè  le  leggi  sono  finora  riescite  a 
distinguere  con  taglio  netto  i  rapporti  giuridici  che  devono  rego¬ 
larsi  colle  leggi  commerciali,  da  quelli  che  mbismm  la  disciplina 
delle  leggi  civili  ».  Però  le  difficoltà  di  segnare  i  contini  di  due 
discipline  non  saranno  mai  una  ragione  per  negare  che  esse 
sieno  diverse  e  distinte  fra  loro,  e  che  tra  esse  non  vi  abbiano 
confini.  Affini  assai  tra  loro,  ripetiamo,  sono  il  diritto  costituzionale 
ed  il  diritto  amministrativo;  e  non  dì  rado  accade  che  si  disputi 
se  l’uno  0  l’altro  fatto  appartenga  piuttosto  all’uno  o  all’altro 
diritto,  massime  per  ciò  che  riguarda  la  divisione  e  Torgan  amento 
dei  poteri  pubblici.  Eppure  nessuno  pensò  mai  di  eompenètrare 
l’un  diritto  nell’altro,  e  di  fare  un  codice  unico  di  leggi  costitu¬ 
zionali  ed  araministrative. 

Da  altra  parte,  se  difficoltà  vi  hanno'  e  non  poche,  esse  non 
tanto  eoneernono  la  distinzione  tra  diritto  civile  e  diritto  Com¬ 
merciale,  quanto  quella  tra' atti  civili  ed  atti  di  eommereio:.  •  « -Si 
tratta  di  un  atto  civile  ©  dì  un  atto  di  commercio  infatti,  si 
dice?'  e.  la  questione,  come  tutte  le  questioni  dì  confini,  è  spesso 
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piena  di  dubbi  e  di  guai  ».  —  Però,  donde  l’origine  di  queste  diffi¬ 
coltà?  Dalia  irrazionale  distinzione  tra  atti  civili  ed  atti  di  com¬ 
mercio.  Si  sopprima  questa  distinzione,  non  si  distingua  pm 
se  non  tra  commercianti  e  non  commercianti,  e  le  difficplta,  se 
non  cesseranno  affatto,  scemeranno  però  di  molto,  perchè  anche 
il  non  giurista  facilmente  riesce  a  distinguere  tra  I  una  e  1  altra 
di  quelle  persone:  tanto  più  che  i  commercianti  hanno  quasi 
sempre  dei  segni  esteriori  visibilissimi  che  li  designano  per  tali,  ten 
gono  aperti  al  pubblico  magazzini,  botteghe,  agenzie,  banchi,  ecc., 
hanno  ditte,  insegne,  emblemi,  marchi,  che  li  annunciano  commer¬ 
cianti,  e,  come  tali,  tengono  una  vita  che  nemmeno  un  cieco  con¬ 
fonderebbe  con  la  vita,  economica  e  giuridica,  civile.  ^ 

Vero  è  bene  che,  aboliti  i  tribunali  di  commercio,  è  scom¬ 
parso  uno  dei  segni  più  spiccati,  per  cui  si  distingueva  la  vita 
commerciale  dalla  civile.  L’espei  lenza  dirà  se  1  abolizion,^  hi  piov 
Vida;  già  sino  da  ora  non  sappiamo  rallegrarcene  assai.  Ma  a 
mancanza  di  quel  segno  non  farà  mai  che  non  sussistano  mo  ti 
altri  segni  differenziali,  più  importanti,  più  sostanziali,  e  derivai!  i 
dalla  natura  stessa  delle  cose;  imperocché  quella  fu  appunto  piu 
l’abolizione  di  un  segno  che  non  di  una  cosa.  E  se  tribunali  c  i 
commercio  non  vi  sono,  più,  c’è  però  ancora  la  giurisdizione 
commerciale  la  quale  ha  soltanto  mutato  I  organo  per  ciii  si 
esplicava:  organo,  che  ora  sono  i  tribunali  civili.  LargOmeno 
deU’abollzione  avrebbe  qualche  maggior  valore  se,  insieme  a  quei 
tribunali,  si  fosse  abolita  anche  la  giurisdizione  commerciale.  Man¬ 
tenuta  questa,  invece,  si  può  dire  soltanto,  ripetiamo,  che  fu  sop 
presso  Forgano  più  adatto  per  cui  essa  estri nsecavasi» 

Si  dice  ancora  che  oggidì  motti  istituti  sono  comuni  alla 
vita  civile  ed  a  quella  commerciale,  come  i  titoli  all’ordine  e  ai 
portatore,  le  società  anonime,  ecc.,  e  regolati  quindi  dal  Codice 
di  commercio.  —  Intanto,  è  bene  avvertire  :  che  il  Codice  di  com¬ 
mercio  non  regola  altri  titoli  alEordiné,  all’infuori  delle  cambiai! 
e  dei  titoli  assimilati  a  queste,  lasciando  così  ancora  senza  legge 
precisa  e  sicura  tutta  una  folla  di  altri  titoli  aU’oFdine;  che  dei  ti¬ 
toli  al  portatore  èsso  contiene  sole  poche  disposizioni,  relative 
alla  riproduzione  ed  alla  rivendicazione  loro,  mentre  assai  più  oC' 


STUDI  OIURIOICI  ÌS5 


corre  per  la  loro  completa  disciplina;  che  le  società,  anonime  ci¬ 
vili  sono  espressamente  sottratte  alle  norme  riguardanti  la  compe¬ 
tenza  e  il  fallimento,  cioè  a  quelle  che  più  hanno  spiccato  e  pro:- 
fondo  il  carattere  commerciale.  Ma,  fosse  anche  diversamente, 
che  proverebbe  ciò?  Proverebbe  soltanto  che  il  commercio  pro¬ 
segue  in  quell’opera  di  lento  assorbimento  già  da  molti  secoli 
iniziata,  ed  a  chiamare  a  Sè,  per  meglio  regolarli,  alcuni  istituti 
che  hanno  stretti  rapporti  colla  vita  commérciale  ma  non  già  mai, 
che  nè  i!  codice  civile  si  debba  corapenetrare  ne!  commerciale, 
nè  questo  in  quello.  Proverebbe  soltanto  che,  come  tutti  gli  isti¬ 
tuti  affini,  anche  quei  due  Codici  hanno  molti  punti  di  contatto 
fra  loro,  ed  anzi  più  che  non  con  qualunque  altra  parte  della 
nostra  legislazione.  Proverebbe,  infine,  che  essi  hanno  provincie 
di  dominio  comune:  ma  non  già  che  l’un  dominio  debba  soverchiar 
l’altro  ed  incorporarlo  in  sè. 

IV. 

Certo,  il  nostro  legislatore,  anziché  frenare,  per  meglio  diri¬ 
gerla,  eodesf  opera  di  assorbimento,  la  spinse  invece  a  corsa  sfre¬ 
nata;  cóme  quando  ridusse  sotto  l’impero  del  Còdice  di  GOmmercio 
pure  quegli  atti  che  sono  commerciali  soltanto  per  uno  dei  con¬ 
traenti  (art.  54).  Però,  qui,  il  legislatore  dovette  scegliere  fra  tre 
vie  diverse.  O  seguire  il  sistema  del  Codice  preeedente,  per  cui 
i’applicazionè  dèlia  legge  civile  o  commereiaie  era  determinata  da 
ciò  che  l’atto  fosse  eivile  o  commerciale  pel  convenuto;  o  assog¬ 
gettar  sempre  alla  legge  civile  anche  il  commerciante,  senza  ba¬ 
dare  ad  altro;  o  sèguire  il  sistema  del  Codice  vigente.  —  La 
prima  via  aveva  già  sollevato  molte  critiche,  come  quella  che 
laselava  all’arbitrio,  quasi,  del  puro  caso  l’applicazione  deli’una 
Q  dell’aitra  legge,  e  poteva  togliere  quindi  ai  commercianti  il  bene- 
fieio  della  legge  commérciale.;  la  seconda,  nessuno  la  eonsigliò 
mal,  nè  la  si  consiglia  ora.  Non  rimaneva  che  la  terza  (già  se¬ 
guita  dal  Codice  tedeseo);  ed  a  questa  si  appigliò  il  nuovo  legi¬ 
slatore,  pensando  che,  in  fine  dei  conti,  non  avrebbe  nociuto  ai 
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non  commercianti  la  maggiore  speditezza  delle  leggi  commerciali; 
e  che  se,  per  essa,  il  commerciante  si  sarebbe  valso  delle  proprie 
leggi  contro  il  non  commerciante,  questi,  a  sua  volta,  se  ne  sa¬ 
rebbe  potuto  valere  contro  il  commerciante,  sicché  le  partite  si 
sarebbero  pareggiate.  Comunque  sia  e  comunque  si  voglia  giudi¬ 
care,  per  questo  riguardo,  l’opera  di  lui,  non  si  potrà  mai 
trarre  da  ciò  argomento  a  favore  di  un  codice  unico  delle 
obbligazioni;  imperocché,  se  il  legislatore  nostro  può  essere  accu¬ 
sato  di  eccesso,  l’eccesso  è  però  facilmente  rimovibile,  ove  si 
modifichi  la  disposizione  dell’artiGolo  54;  tanto  più  che  questo 
articolo  dichiara  molto  esplicitamente,  non  doversi  i  non  commer¬ 
cianti  sottoporre  «  alle  disposizioni  che  riguardano  la  persona  dei 
commercianti  ».  Adunque,  anche  qui  è  affare  di  misura  soltanto. 
Si  serbi  la  giusta  misura,  e  la  deplorata  prevalenza  della  legge 
commerciale  sulla  civile  o  cesserà  del  tutto,  o  scemerà  molto. 

Di  tal  modo,  a  ciascuna  categoria  di  fatti  sociali  si  applicherà 
la  legge  che  li  riguarda,  e  non  si  parlerà  più  di  trattamento 
privilegiato  fatto  ai  commercianti  in  danno  dei  non  commercianti. 
Ridotta  ci^Cuna  categoria  entro  la  propria  orbita  naturale,  appa¬ 
rirà  anche  naturale  che  al  commercio  si  applichi  una  legge  diversa 
dalla  civile,  e  che  ad  esso,  come  si  impongono  speciali  rigori,  a  cui 
i  non  commercianti  non  sono  Soggetti,  così  debbano  concedersi 
particolari  agevolezze.  Privilegio  v’è  solo  allora  che  a  cittadini,  i 
quali  si  trovino  nelle  medesime  condizioni  economiche  e  giuri¬ 
diche  degli  altri  cittadini,  si  vogliano  applicare  discipline  di  fa¬ 
vore  per  negarle  agli  altri;  non  già  quando  a  persone,  che  si  tro¬ 
vino  in  una  particolare  condizione  sociale  e  diversa  da  quella  in 
cui  trovino  altre,  si  dia  il  modo  per  cui  meglio  raggiungere  i  fini 
di  tale  loro  condizione. 

Ciò  anche  spiega  perchè  nei  minori  che  abbiano  compiuto  i 
diciotto  anni  la  legge  riconosca  il  diritto  di  esercitare  il  Com¬ 
mercio;  «;  mentre  il  figlio  di  famiglia  fino  al  ventunesimo  anno 
resta  incapace  di  disporre  de’  propri  beni  ».  -  Spesso  accade, 
infatti,  che  un  minore  sia  già  iniziato  dal  proprio  padre  neli’ esercizio 
del  commercio  da  questo  esercitato,  é  che  in  tale  esercizio  il 
minore  dimostri  speciali  attitudini.  Costringerlo,  in  questa  ipo- 
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tesi,  ad  affidare  T  esercizio  del  suo  Gomtnerci©  ad  un  tu¬ 
tore,  ad  un  curatore,  ad  un  amministratore  insomma,  potrebbe  es¬ 
sere  grave  danno  per  lui.  Ecco,  perchè  la  legge,  ove  il  minore 
fornisca  le  garanzie  di  capacità  da  essa  volute,  gli  permette  sen¬ 
z’altro  di  esercitare  il  commercio  e  gli  riconosGè  per  questo  una 
piena  capacità  giuridica.  Forse  che,  quando  si  avesse  un  co¬ 
dice  unicO’  per  le  obbligazioni,  ad  un  tale  minore  si  vorrebbe  ne¬ 
gare  il  diritto  di  esercitare  da  se  il  pròprio  stabilimento  mercan¬ 
tile?  E  se  no,  che  c’entra  tutto  questo  nella  disputa  sul  codicè 
unico?  Del  resto,  si  potrebbe  modificare  in  parte  anche  la 
legge  civile;  e,  ove  si  fornissero  le  necessarie  garanzie,  ricono¬ 
scere  in  chi  abbia  compiuto  gli  anni  diciottó  una  piena  capacità 
giuridica  pure  in  materia  civile.  Nè  la  cosa  sarebbe  affatto  nuòva, 
nè  cadrebbe  il  mondo  per  questo;  e  come  si  abbassò  l’età  per 
l’esercizio  dei  diritti  politici,  la  si  potrebbe  abbassare  anche 
per  l’esercizio  dei  diritti  civili. 

Si  vorrebbe  aneora  il  codice  unico  per  evitare  le  frequenti 
questioni  di  competenza  che  oggi,  si  dice,  affaticano  i  tribunali. 
—  Ma  col  sistema  del  Codice  vigente  tali  questioni  devono  es¬ 
sere  necessariamente  minori;  perchè,  come  si  è  visto,  anche  il  non 
eommereiante  che  abbia  contrattato  con  un  commerciante  deve 
sottostare  alle  legge  commerciale;  e  perchè  l’aboUzione  dei  tribu¬ 
nali  di  commercio  tolse  ogni  possibilità  di  conflitti  fra  questi  e 
i  tribunali  civili.  D’altronde,  si  sfogli  qualunque  effemeride  giuri¬ 
dica,  qualunque  repertorio  di  giurisprudenza,  e  si  vedrà  come 
le  questioni  di  compeienza  sieno  sempre  numerosissime  anche  in 
materia  civile  e  penale.  Che  più?  quante  dispute,  ormai,  non  si 
fanno  anche  tra  le  autorità  giudiziarie  e  le  amministrative  per  ra¬ 
gioni  di  competenza  :  dispute  che  le  nuove  leggi  sulla  cosi  detta 
giustizia  amminìstràtivà,  sul  Consiglio  di  Stato,  eòe.,  hanno  spaven¬ 
tosamente  accresciute?  Egli  è  che  sino  a  quando  Fattività  giuri¬ 
dica  dei  cittadini  sarà  regolata  da  molte  leggi,  questioni  di  compe¬ 
tenza  ci  saranno  sempre. 
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V. 

Nè  meglio  ci  persuade  l'QbbieziOne  che  la  legge  civile  è  insuf' 
ficiente  a  regolare  parecchi  importanti  istituti:  come,  le  società,  il 
deposito,  il  pegno,  i  trasporti,  la  locazione  e  conduzione  di 
opera,  ecc.  —  Sì,  la  legge  civile  è  insufficientissima,  e  molte  regole 
(parrebbe  quasi  di  sognare)  ci  riconducono  a  tempi  dai  quali  ci 
separa  tutta  intiera  una  civiltà.  Ciò  vuol  dire  che  la  legge  civile 
ha  gran  d’uopo  di  rinsanguarsi  di  novello  sangue  e  di  mettere 
le  sue  disposizioni  al  livello  dei  nuovi  tempi.  Ma  errerebbe  assai 
chi  credesse  di  poter  fare  una  legge  unica,  a  ino’  d’esempio,  per 
le  società  civili  e  commerciali  ;  mentre  quest’ultime  hanno  bisogno 
di  larghezze  e  dì  freni  nello  stesso  tempo,  di  istituti  e  di  organi, 
che  sarebbero  inutili  o  dannosi  per  le  società  civili.  Che  ne  fareb¬ 
bero  queste  di  tutte  le  norme  relative  alla  formazione  del  capi¬ 
tale  sociale,  alle  azioni,  alle  obbligazioni,  ai  sindaci,  ai  bilanci, 
alla  liquidazione,  écc.,  esse,  che  hanno  carattere  quasi  sempre 
famigliare,  e  che  non  si  propongono  nessun  fine  di  lucro;  mentre 
quelle  disposizioni  furono  dettate  per  le  grandi  imprese  commer¬ 
ciali  e  industriali?  Dica  pure -il  nostro  Codice  che  «  le  società  ci¬ 
vili  possono  assumere  le  forme  delle  società  per  azioni,  e  che  in 
tal  caso  esse  sonò  sottoposte  alle  disposizioni  del  presente  Codice, 
eccettuate  quelle  che  riguardano  il  fallimento  e  la  competenza  » 
(art.  229);  ma,  di  fatto,  le  società  civili  si  accontentano  di  molto 
meno  ed  afaborfono  da  tutti  i  freni,  da  tutti  gli  impacci  che  le  leggi 
invece  seminano  a  piene  mani  sul  cammino  delle  società  commer¬ 
ciali.  —  Così  dicasi  dei  trasporti.  Ora  che  questi  sono  per  la  più 
gran  parte  eseguiti  da  strade  ferrate  o  da  battelli  a  vapore  e  sono 
assunti  da  grandi  soqietà,  sarebbe  assurdo  assoggettare  alle  rigo¬ 
rose  discipline  di  quéste  pure  i  minori  trasporti  che  ancora  si  ese¬ 
guono:  da  semplici  vetturali  o  da  navalestri.  —  Così  dicasi  ancora 
del  contratto  di  locazione  e  conduzione  d’opera,  il  più  dimenticato, 
forse,  dei  contratti  del  Codice  civile.  Perchè  questa  materia  do¬ 
vrebbe  far  parte  di  un  codice  unico  per  le  obbligazioni;  essa  ehe, 
avendo  per  oggetto  i  rapporti  fra  imprenditori  ed  operai,  ha  carat- 
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tere  prevalentemente  civile?  Anzi,  gli  sforzi  attuali  della  classe  ope¬ 
raia  e  dei  govèrni  non  sono,  forse,  diretti  a  creare  un  nuovo  è  spe¬ 
ciale  ramo  di  iegislazioné  per  codesta  materia,  la  legislazione  cioè 
sociale,  ©  industriale  che  si  voglia  dire?  Le  ragioni  degli  imprenditori 
e  degli  operai  non  potrebbero  essere  compromesse,  ove  si  volessero 
applicar  loro  le  norme  tanto  ò  quanto  rigide  della  legge  comune? 
Questo  diciamo,  non  già  perchè  ci  paia  in  tutto  lodevole  siffatta 
tendenza;  ma-  per  avvertire  che  essa  troverebfaesi  gravemente  diffi¬ 
coltata  dal  troppo  vagheggiato  codice  unico.  —  Così  dicasi,  da 
ultimo,  dei  depositi  dei  pegni,  ecc. 

Si  riformi  pure,  adunque,  si  migliori  in  parecchie  parti  il  Co¬ 
dice  civile,  che  ne  ha  gran  d'uopo,,  e  senza  scrupoli  soverchi, 
come  se  esso  fosse  l'area  santa  d'ogni  sapienza  civiìej  da  cui  debba 
astenersi  la  mano  i^rofàna  di  qualsiasi  innovatore;  come,  se  pur 
toccandosi  così  frequentemente,  e  spesso  anche  ineonsultam ente, 
molte  parti  della  nostra  legislazione,  il  Codice  civile  soltanto 
fosse  intangibile,  inviolabile;  eSso,  che  pure  è  in  non  poche 
parti,  ripetiamo,  al  disotto  d’ogni  progresso  civile.  Si  riformi,  si 
migliori;  ma  non  si  confondano  i  campi  d’azione  e  le  compe¬ 
tenze,  e  per  le  soverchia  smania  di  semplificare,  di  sintetizzare, 
di  teorizzare,  di  innovare  insomma,  non  si  getti  il  buio  dove  oggi, 
se  non  risplende  il  sole  meridiano,  e’;è  però  tanta  luce  quanta 
basta  per  camminare  con  sicurezza  e  'per  vedere  donde  sì  parte 
e  donde  si  va.  Diffidiamo  così  delle  tenebre,  come  della  soverchia 
luce  che  non  lascia  più  veder  bene,  ma  abbarbaglia;  seppure: 
quella  che  ci  si  vorrebbe  regalare  è  luce  davvero! 


VI. 


Si  badi,  poi,  alla  diversa  funzione  Che  i’uso  assume  negli  af¬ 
fari  commerciali  è  negli  affari  civili,  e  al  danno  che  ne  derive¬ 
rebbe  se  esso  si  dovesse  appiicare  promiscuamente  e  colla  mede¬ 
sima  intensità  così  agli  uni  come  agli  altri.  Non  c’è  dubbio  ; 
pure  il  Codice  civile  fa  una  larga  parte  airuso,  allorché  dice  che 
fi  i  contratti  obbligano-  non  solo  a  quanto  è  nei  medesimi  espresso, 
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ma  anche  a  tutte  le  conseguenze  che  secondo . . .  l'uso  ne  deri¬ 
vano  »  (art.  1124),  e  che  «  nei  contratti  si  debbono  avere  per 
apposte  le  clausole  che  sono  d'uso,  ancorché  non  vi  siano 
espresse  »  (art.  1135);  ma,  checché  si  dica  in  contrario,  la  fun¬ 
zione  e  l'autorità  dell’uso  in  materia  civile  sono  soltanto  supplemen¬ 
tari,  o  complementari  che  si  voglia  dire.  Cioè  :  contratti  ed 
istituti  regolati  principalmente,  e  talvolta  anche  esclusivamente, 
dairuso,  non  vi  hanno  quasi  in  materia  civile,  perchè  la  maggior 
parte  di  questa  già  da  lungo  tempo  ottenne  un  completo  svi¬ 
luppo  ed  una  stabile  disciplina  nella  legge  civile.  —  Per  lo  con¬ 
trario,  in  materia  commerciale  l’uso  ha  capitale  importanza,  e  se 
deve  cedere  alla  legge  scritta  commerciale,  davanti  ad  esso  però 
deve  cedere  la  legge  civile.  Anzi,  l’uso  commerciale  si  può  dire 
che  eserciti  continuamente  una  funzione  integratrice  rim  petto 
alla  legge  scritta,  e  ciò  allo  scopo  che  nessuno  dei  nuovi  fatti 
economici,  che  incessantemente  sorgono  e  si  svolgono,  abbia 
mai  a  mancare  della  opportuna  disciplina  giuridica.  Tant’è  che, 
mentre  il  Codice  civile  non  enumera  l’uso  tra  le  fonti  delie  ob¬ 
bligazioni,  ma  dice  soltanto  che  queste  «  derivano  dalla  legge, 
da  contratto  o  quasi-contratto,  da  delitto  o  quasi-delitto  »  (art.  1097); 
il  Codice  di  commercio  invece  dice  che  «  in  materia  di  commercio  si 
osservano  le  leggi  commerciali  »,  e  che  «  ove  queste  non  dispon¬ 
gano  altrimenti,  si  osservano  gli  usi  mercantili  »  (art.  1).  Da  cui 
si  vede  quanta  diversa  importanza  le  leggi  riconoscano  negli  usi 
civili  e  commerciali.  —  Se  così  è,  e  dato  un  codice  unico  per 
le  obbligazioni,  riesce  facile  intendere  come  i'autorità  e  la  effi¬ 
cacia  dell’uso  non  potrebbero  esser  regolate  colle  medesime 
norme  così  in  materia  civile  come  in  materia  commerciale; 
perchè  l’applicazione  sua  sarebbe  bene  spesso  troppo  larga  nel¬ 
l’un  caso  e  troppo  stretta  nell’altro,  o  viceversa.  Pigliamo  il  con¬ 
tratto  di  compera  e  vendita,  che  è  il  maggior  contratto  tanto 
del  diritto  civile,  quanto  del  diritto  commerciale,  La  vendita  civile 
si  può  dire  che  ormai  ha  trovato  la  sua  completa  disciplina  nel 
Codice  civile,  e  difficilmente  accadrà  che  questa  sia  per  essere 
modificata  notevolmente.  La  vendita  commerciale,  invece,  assume 
sempre  nuove  ed  inaspettate  forme,  perchè  continui,  proteiformi. 
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i  nuovi  sviluppi  dell'industria  commerciale.  Gli  affari  differenziali, 
i  contratti  di  riporto  e.  di  steUagè^  i  contratti  a  premio,  ecc.,  se 
hanno  trovato  nel  Codice  di  commercio  qualche  norma  oppor¬ 
tuna,  per  la  più  gran  parte  però  vivono  ancora  di  usi.  Prova  ne 
siano  quelle  raccolte  che  parecchie  Camere  di  commercio  hanno 
lodevolmente  compilate,  e  che,  stiamo  per  dire,  costituiscono  il 
Codice  degli  usi  commerciali.  È  mai  avvenuto  od  avviene,  forse, 
alcuna  cosa  di  simile  per  gli  usi  civili  ?  In  nessun  modo  ;  e:  ciò 
perchè,  ripetiamo,  gli  usi  civili  hanno  una  importanza  molto  mi¬ 
nore  in  confronto  degli  usi  commerciali. 

Di  qui  anche  la  necessità  di  mutare  a  non  lunghi  intervalli 
le  leggi  commerciali  per  meglio  adattarle  ai  nuovi  bisogni  del 
commercio  ;  mentre  le  leggi  civili  hanno  molto  maggiore  stabi¬ 
lità  e  durata.  Pigliamo  l’esempio  da  casa  nostra.  Il  Codice  civile, 
andato  in  attività  il  1.®  gennaio  del  1866,  è  ancora  oggi,  tranne 
leggierissime  modificazioni,  tal  quale  era  allora.  Il  Codice  di 
commercio,  per  l’opposto,  sebbene  andato  in  attività  in  quel  me¬ 
desimo  giorno,  si  cominciò  a  sottoporlo  a  nuova  revisióne 
sino  dal  1869  ;  ed  ora,  dopo  un  lavoro  di  molti  anni,  il 
nuovo  Codice,  andato  in  attività  il  I.®  gennaio  1883,  è  minac¬ 
ciato  di  revisione  esso  pure,  e  da  più  anni  e  da  tutte  le  parti  si 
chiede  instantemente  che  se  ne  migliori  questa  O:  quell'altra 
parte.  —  La  Francia,  in  quasi  un  secolo,  recò  ben  poche  novità 
al  proprio  Codice  civile  (1).  Quante,  invece,  non  ne  introdusse 
nel  Codice  di  commercio  ;  il  quale  se,  nominalmente,  è  ancora 
il  Codice  del  1807,  di  fatto  è  cosa  molto  diversa,  e  tanti  furono 
gli  emendamenti,  le  aggiunte,  le  modificazioni,  che  l’autor  suo 
del  1807  ormai  non  lo  riconoscerebbe  più  !  —  Supponiamo  che 
vi  abbia  un  codice  unico,  e  poi  ci  si  dica  come  andrebbe  la 
bisogna,  se  esso,  per  adattarsi  ai  sempre  nuovi  fatti  del  commercio, 
dovesse  mutarsi  e  rimutarsi  continuamente.  Di  quanto  si  av~ 
vantaggerebbero  gli  affari  commerciali,  di  tanto  sarebbero  dan¬ 
neggiati  gli  affari  civili  ;  pei  quali  ogni  mutamento  sarebbe  un 
turbamento. 


(i)  Sflltanto,  ora,  pensa  a  rifarlo. 
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Egli  è  ehe,  come  i  fatti  delta  vita  eotnnierciaie  non  sono 
quelli  della  vita  civile,  e  come  il  eomnTercìante  è  persona  diversa  [ 

da  chi  commerciante  non  è;  così  quei  fatti  e  quella  vita  hanno  ; 

d’uopo  di  discipline  speciali.  Volgiamo  uno  sguardo  intorno  a 
noi,  e  vediamo  dove  codesta  idea  del  codice  unico  abbia  attec¬ 
chito  od  accenni  ad  attecchire.  Soltanto  nella  Svizzera.  —  Ma 
questo  esempio,  o  ci  inganniamo  assai,  non  dovrebbe  più  essere 
preso  a  prestito  seriamente  dai  fautori  del  codice  unico.  La  Sviz¬ 
zera  è  paese  di  moitè  e  diverse  legislazioni  civili  :  ora,  è  naturale  | 

che  la  frequenza  dei  commerci  tra  cantone  e  cantone  e  la  conti-  | 

guità  di  questi  dovessero  suggerire  l’idea  di  un  codice  unico  ■ 

per  le  obbligazioni,  allo  scopo  di  facilitare  i  contratti,  di  non 
fare  più  dello  svizzero  quasi  uno  straniero  in  casa  sua,  e  di  agC' 
volare  agli  stranieri,  che  tanti  rapporti  hanno  con  quel  paese,  la 
conoscenza  delle  sue  leggi.  —  Vi  ha  nulla  di  simile  in  Italia? 

Qui  impera  un  Codice  civile  unico  per  tutti  i  cittadini,  da  Susa  ^ 

a  Caltanisetta  ;  qui  i  principi  fondamentali  delie  obbligazioni  con¬ 
trattuali  sono  comuni' a  tutte  le  provincie  italiane;  qui,  dunque, 
mancano  le  ragioni  peculiari  per  cui  la  Svizzera  fu  tratta  ad 
adottare  un  codice  unico  delle  obbligazioni.  Dunque  ancora, 
Fesempio  svizzero  non  calza  comecchessia  all’assunto  di  quei 
fautori.  Lasciamo  da  parte  la  Svizzera,  se  vogliamo  discutere  se¬ 
riamente.  —  E  diciamo,  piuttosto,  che' senza  compagni  è  Fesempio  i 

svizzero,  perchè  male  a  proposito  si  invoca  quello  delFInghilterra  e  | 

delFAmerica  del  Nord,  dove,  innanzi  tutto,  non  essendoci  codici  | 

nè  civili,  nè  commerciaii,  è  impossibile  che  sia  questione  di  uno  j 

o  di  più  codici.  Poi,  se  là,  diverse  leggi  si  applicano  cosi  ai 
commercianti,  come  ai  non  commercianti  ;  e  però  da  avvertire 
che  !  costumi  sociali  e  legislativi  di  quei  paesi  sono  troppo  di¬ 
versi  dai  nostri,  perchè  sé  ne  possa  trarre  alcun  argomento  prò  | 

Q  contro  la  tesi  del  codice  unico.  —  Badiamo  invece  a  paesi 
più  vicini  a  noi,  al  continente  europeo.  L’Italia,  la  Francia,  la 
Spagna,  il  Portogallo',  il  Belgio,  la  Germania  (due  volte  a  poca 
distanza  di  tempo),  la  Rumenia,  che  pur  recentemente  rifecero  i 
propri  Codici  di  commercio,  hanno  tutti  anche  dei  propri  Co¬ 
dici  civili.  Che  Fesempio  di  tanti  Stati  non  conti  nulla  ?  Che 
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l’idea  del  eodiee  unico,  se  veramente  buona  ed  utile,  non  avrebbe 
trovato  molti  proseliti,  massime  in  Germania,  dove  gli  studi  giu¬ 
ridici  si  fanno  con  una  larghezza  ed  una  originalità  di  vedute, 
poco  solita  negli  altri  paesi  ?  (1). 

VII. 

Ma  il  più  grave  appunto  éhe  si  fa  al  Godicè  di  commercio 
ed  a  coloro  che  lo  vogliono  tener  distinto  dal  Codice  civile  è 
quello  di  esercitare  «  una  perniciosa  influenza  sul  progresso  scien¬ 
tifico  del  diritto  privato  »  ;  e  ciò  perchè,  «  in  generale,  l’opera 
dei  nostri  scrittori  di  diritto  commerciale  è  quasi  tutta  descrit¬ 
tiva  :  essi  ripetono  per  lo  più  quanto  si  trova  scritto  nella  légge, 
nei  regolamenti  e  nella  giurisprudenza,  senza  discernere  ciò  che 
ha  importanza  giuridica  da  ciò  che  non  ne  ha  ».  Da  questi 
giureconsulti  improvvisati  »  che  «  parlano  ad  ogni  piè  sospinto 
di  contratti  sui  generis,  di  eccezioni  al  diritto  comune  »,  «  il  la¬ 
vorò  lento,  sagace  del  giureconsulto  che  tenta  di  far  rientrare 
anche  i  nuovi  istituti  nelle  regole  vecchie,  e  solo  cede  di  fronte 
all’evidente  necessità  di  una  regola  nuova...  vi  è  trascurato,  e, 
quasi  direi:,  dispregiato  ». 

Accusa  più  grave,  forse,  e,  diciamo  subito,  più  ingiusta,  non 
fu  mai  pronunciata. 

Davvero,  è  ben  singolare  codesta  perniciosa  influenza  che 
dovrebbe  avere  esercitata  la  divisione  del  diritto  privato  in  civile 
e  commerciale,  se  essa  permise  in  Francia  ed  in  Germania  la 
secolare  floridezza  di  due  grandi  letterature  giuridiche,  civile  ap¬ 
punto  e  cotnmerciale.  Basterebbe  questo  fatto  per  provare  quanto 
sia  infondata  l’accusa.  Che  sé  in  Italia  co  teste  letterature  sono 
lungi  ancora  dall’aver'  raggiunta  la  grandezza  delle  altre  due 


(i)  in  cjuantó  all'ltaliaj  è  da  avverti re>  che,  ora,  è  istituita  una  commlssiìQite 
(una  delle  molte  !),  la  qualé  ha  il  campì to  di  avvisare  alla  uìiificazione  legisla¬ 
tiva  dei  diritto  privato.  Sotto  forma  larvata,  è  qualcosa  ehe  vorrebbe  quasi 
accennare  ad  un  tentativo  di  codice  unico  delle  obbligazioni.  Stiamo  à  vedere 
cosa  nè  accadrà. 
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dianzi  citate,  ciò  dipende  principalmente  da  questo  che  soltanto 
da  poco  più  di  un  quarto  di  secolo  noi  abbiamo  una  legisla¬ 
zione  nazionale  e  cominciarono  da  noi  a  risorgere  gli  studi  giu¬ 
ridici;  mentre  questi  in  Francia  ed  in  Germania  risalgono  assai 
più  addietro,  massime  in  Francia.  Ciò  non  pertanto,  l’Itaiia,  anche 
negli  studi  giuridici,  fa  oggi  buona  prova,  e,  non  ostante  la  bi¬ 
partizione  legislativa  del  diritto  privato,  il  nome  de’  suoi  scrittori 
conta  per  qualcosa  nel  movimento  scientifico  odierno.  Questa 
testimonianza  d’onore  gli  stranieri,  meno  ingiusti  di  nói,  ce  la 
rendono  ;  epperò,  anche  il  diritto  commerciale  nostro  si  è  arric¬ 
chito  in  questi  ultimi  anni  di  opere  che  fanno  onore  al  nome 
italiano.  Vivante  (proprio  lui  1),  Marghieri,  Bolaffio,  Sacerdoti, 
Supino,  Franchi,  Manara,  ed  altri  (1),  costituiscono  un  ma¬ 
nipolo  di  valorosi  scrittori.  D’altronde,  la  divisione  del  lavoro 
anche  scientifico  e  legislativo,  come  abbiamo  avvertito,  giova  in¬ 
dubbiamente  a  lasciar  penetrare  più  addentro  nello  studio  dei 
singoli  istituti  ;  i  quali,  avendo  atteggiamenti  anche  assai  diversi 
da  diritto  a  diritto,  hanno  pur  bisogno  di  essere  studiati  e  trat¬ 
tati  separatamente.  Come  si  potrebbe  fare  un  trattato  unico,  a 
mo’  di  esempio,  per  le  società  civili  e  commerciali,  per  tutte  le 
specie  di  eompere  e  vendite  civili  e  commerciali,  per  i  trasporti, 
per  le  assicurazioni,  e  così  via  ?  O  non  parlare  più  di  diritto  ci¬ 
vile  e  diritto  commerciale,  ma  di  diritto  privato  soltanto  (seb¬ 
bene  il  diritto  commerciale  non  sia  tutto  diritto  privato,  come 
neppur  tutto  è  il  diritto  civile);  o  riconoscere  che  quei  due  di¬ 
ritti,  come  hanno  una  letteratura  propria,  così  devono  anche  avere 
proprie  leggi. 

Nè  serve  accusare  il  nostro  Codice  di  commercio  «  di  una 
grande  deficienza  nelle  regole  generali  »  ;  perchè,  anzi,  deve  es¬ 
sere  così.  Le  regole  generali  sono  già  contenute  ne!  Codice  ci¬ 
vile,  che  è  il  codice  dì  tutti  i  cittadini,  mentre  quello  di  com¬ 
mercio  è  solo  il  codice  dei  commercianti,  cioè  di  una  classe  di 
cittadini  ;  epperò  sarebbe  inutile  ripeterle  oziosamente  ancora  nel 
Codice  di  commercio.  Gli  altri  codici  fanno,  forse,  diversamente, 


(i)  Ed  oggi  molti  più,  tìaluralinente- 
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ove  se  ne  eccettuino  lo  svizzero  ed  alcuni  deU’America  centrale  e 
del  sud  ?  La  Svizzera  doveva  fare  necessariamente  così,  non 
avendo  un  codice  unico  civile,  nel  quale  codeste  regole  generali 
fossero  già  contenute.  Invece,  dove  sono  le  regole  generali  nei 
codici  di  commercio  francese,  tedesco,  spagnuolo,  portoghese, 
belga,  rumeno,  ecc.  ?  Essi  tutti,  molto  ragionevolmente,  riman¬ 
dano  ai  codici  civili.  —  Il  nostro  Codice  di  commercio  di  ben 
altro  può  essere  giustamente  accusato,  senza  che  gli  si  voglia 
ascrivere  a  biasimo  quello  che,  per  contrario,  costituisce  un  titolo 
di  lode.  Ciò  Spiega  anche  il  perchè,  di  solito,  i  trattatisti  nostri 
di  diritto  commerciale  tralasciano  di  occuparsi  della  teoria  gene¬ 
rale  dei  contratti.  Non  è  già  che  si  «  disinteressino  »  da  tali  inda¬ 
gini  ;  ma  egli  è  che  queste  esorbitano  dalla  loro  speciale  com¬ 
petenza. 

E  come  è  ingiusto  il  biasimo  inflitto  alla  legge,  ingiusto  è 
pure  quello  che  si  vorrebbe  infliggere  ai  «  giureconsulti  improv¬ 
visati  »,  che  ad  ogni  piè  sospinto  inciampano  in  contratti  sui  ge¬ 
neris.  —  Giureconsulti  improvvisati  può  darsi  che  ci  siano  ;  quan¬ 
tunque  noi  non  li  conosciamo,  e  non  vediamo  nemmeno  i  pro¬ 
fondi  e  consumati  giureconsulti  che  hanno  incanutito  sui  codici 
e  sui  libri  di  diritto.  Ciascuno  fa  quello  che  può  ;  e  purché  «  senza 
indugio  e  senza  chiasso,  ogni  spalla  il  proprio  sasso  porti  alla 
gran  fabbrica  »,  come  dice  il  geniale  poeta  di  Monsummano, 
ciascuno  ha  diritto  di  esser  rispettato.  —  Che  se,  studiando  gli 
istituti  di  diritto  commerciale,  frequentemente  si  parla  di  con¬ 
tratti  sui  generis,  egli  è  perchè  le  nuove  forme  contrattuali  che 
il  commercio  fa  sorgere  di  continuo  si  troverebhéro  a  disagiò, 
quasi  in  un  letto  di  Procuste,  entro  formule  legislative  trovate 
per  fatti  talvolta  anche  molto  diversi.  Allora,  dovendosi  dare  un 
nome  pure  a  eodesté  nuove  forme,  si  dice  che  esse  costituiscono  dei 
contratti  sui  generis,  per  significare  che  non  sono  nessuno  dei 
contratti  finora  conosciuti  e  disciplinati  legislativamente.  Che 
contratto  è  il  riporto,,  lo  sconto,  il  risconto,  lo  star  del  credere, 
lo  stelìXLge,  ecc,  ?  —  Se  così  è,  farebbe  opera  peirniciosa  chi  cer¬ 
casse  «  di  far  rientrare  i  nuovi  istituti  nelle  regole  vecchie  »  ; 
perchè  le  regole  vecchie  sono  state  scritte  pei  fatti  vecchi,  e  non 
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pei  fatti  nuovi.  Le  disposizioni  che  il  Codice  civile  detta  per  la 
compera  e  vendita  come  si  potrebbero  applicare  ai  nuovi  istituti 
dianzi  ricordati,  che  pur  sono,  airinfuori  dello  star  del  credere, 
altrettante  forme  speciali  e  nuòve  delia  compera  e  vendita?  11 
contratto  di  assicurazione,  la  cambiale,  ecc.,  in  qual  parte  delle 
«vecchie  regole»  potrebbero  «rientrare»?  Adunque,  non  è  che 
i  nostri  scrittori  dì  diritto  commerciale  «  trascurino  »,  anzi 
«  dispregino  »,  di  «  ravvicinare  i  vari  istituti  per  risalire  a  una 
norma  comune  più  comprensiva  »;  no,  non  trascurano,  nè  disprez¬ 
zano  niente  affatto  quest’opera  di  ravvicinamento  e  di  compren¬ 
sione  che  certamente  giova;  ma  la  spingono  soltanto  fin  dove  è 
possibile;  sin  dove,  cioè,  il  nuovo  non  potrebbe  innestarsi  sul 
vecchio  senza  rompere  le  lèggi  dell'euritmia  giuridica,  senza  farne 
sorgere  un  tale  contrasto  di  cose,  di  linee  e  di  colori  che  offen¬ 
derebbe  anche  l’occhio  più  forte  ed  esercitato.  Spectaùm  admissi, 
rismn  teneatis  amici? 


Vili. 

E  poi,  codesto  codice:  unico  dovrebbe  contenere,  non  è  vero? 
soltanto  ciò  che  riguarda  le  obbligazioni  contrattuali.  Ebbene  :  che 
ne  faremo,  allora,  di  tutto  il  resto  ;  cioè,  di  tutto  quanto  riguarda 
le  persone,  le  cose,  le  successioni,  i  fallimenti,  ècc.  ?  Anzi,  neppur 
tutte  le  obbligazioni  contrattuali,  pare,  entrerebbero  a  far  parte 
di  quel  codice;  perchè,  come  vi  potrebbero  stare  quelle  concer¬ 
nenti  la  compera-véndita  e  la  locazione  degli  immobili,  l’enfiteusi,, 
il  contratto  di  matrimonio,  il  comodato,  l’an ticresi  {istituti  esclu¬ 
sivi,  quasi,  della  vita  civile),  e,  più  che  tutte,  le  obbligazioni  na¬ 
scenti  dal  commercio  marittimo?  Gome  compenetrare  il  Codice 
civile  in  quello  di  commercio  o  viceversa,  mentre  il  primo  ha 
carattere  prevalentemente  individualistico,  e  il  secondo  ha  carat¬ 
tere  prevalentemente  sociale  (società,  fallimenti,  getto,,  contribu¬ 
zione  alle  avarie  comuni,  ecc.)?  Se,  dunque,  nemmeno  tutta  la 
materia  delle  obbligazioni  contrattuali  si  può  costipai'e  in  un  co¬ 
dice  Unico,  noi  avremo  necessàriaménte  ancora  parecchi  codici 
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di  diritto  privato  :  cioè,  un  codice  per  le  obbligazioni  civili  e 
commerciali,  un  codice  civile  contenente  il  trattato  delle  persone, 
delle  cose,  delle  successioni  e  di  parecchi  contratti  anehe,  ed  un 
codice  di  commercio  (o  comunque  si  voglia,  altrimenti,  chiamare) 
per  il  diritto  marittimo,  pei  fallimenti,  ecc.  Vale  a  dire  :  invece 
di  un  codice  civile  e  di  un  codice  di  commercio,  avremo  tre  co¬ 
dici.  Di  qui  non  si  scappa.  —  E  tutte  queste  belle  novità,  per 
migliorare  le  condizioni  legislative  del  nostro  paese,  per  il  mag¬ 
giore  incremento  degli  studi  giuridici,  per  la  maggior  gloria  di 
tutti  insomma  ! 

Ah  !  questi,  proprio  non  sono  i  nostri  voti.  Noi  facciamo 
bensì  voto  che  si  migliorino  i  nostri  due  codici  di  diritto  pri¬ 
vato,  che  si  coordinino  meglio  tra  loro,  che  parecchi  istituti  da 
essi  disGiplinati  siénO  messi  al  livello  dei  nuovi  fatti  economici  ; 
però  facciam  voto,  del  pari,  che  le  leggi  del  diritto  privato  siano 
mantenute  divise  in  due  codici  :  i  quali,  ripetiamo  per  Tultima 
volta,  non  rappresentano  soltanto  un  fatto  storico,  ma  rispon¬ 
dono  altresì  alla  diversa  natura  dei  fatti  sociali  per  essi  regolati; 
diversa  natura,  dalla  quale  poi  quel  fatto  storico  derivò.  —  Questo 
è  il  nostro  profondo  e  incrollabile  convincimento  ;  e  alla  vivacità 
sua  si  ascriva  se  talvolta  ia  penna  ha  mostrato  di  avere  piu  punte 
di  quante  erano  strettamente  necessarie. 


DELLA  PROVA  FOTOGRAFICA 
IN  DIRITTO  CIVILE'^’ 


I. 

Se  è  vero  (ed  è  verissimó)  che  il  diritto  non  è  e  non  deve  altro 
essere  che  la  disciplina  esteriore  di  quei  fatti  sociali  che  mettono 
gli  uomini  in  rapporto  fra  lóro;  e  se  il  diritto  trae  la  sostanza 
e  la  forma  delle  proprie  discipline  da  quei  fatti  e  da  quei  rapporti, 
i  quali  mutano  e  si  incalzano  inGessantemente;  non  farà  meraviglia 
a  nessuno  che  anche  la  fotografia,  sin  qui  esclusivamente  quasi 
adoperata  a  ritrarre  persone,  paesaggi  é:  monumenti,  tenti  ele¬ 
varsi  alla  dignità  di  mezzo  probatorip  giudiziale  e  voglia  concor¬ 
rere  essa  pure  ad  aiutare  la  giustizia  penale  e  civile  nella  ricerca 
della  verità  giurìdica. 

Io  non  intendo  dir  qui  della  fotografia  quale  mezzo  di  prova 
in  materia  penale,  sebbene  questa  possa  parere,  per  ehi  non  I: 
giurista,  la  parte  più  attraente  del  tema  ed  abbia  avuto  già  più 
occasioni,  anche  recenti,  di  eccitare  la  curiosità  del  pubblico, 
sempre  così  morbosamente  avido  di  novità  e  di  emozioni,  Mio 
intendimento,  invece,  è  di  OGcuparmi  della  fotografia  quale  mezzo 


U)  Dai  !I,  voi.  XXVII,  fàsèicolo  6  {i8$4), 


200 


PARTE  PRIMA 


di  prova  in  materia  civile  e  commerciale.  E  me  ne  offre  la  op¬ 
portunità  un  buon  lavoro  delPavvocato  Mario  D’Amelio,  da  qual¬ 
che  settimana  appena  pubblicato  a  Napoli,  e  che  porta  per  titolo 
appunto  :  La  fotografia  quale  mezzo  di  prova  in  diritto  civile. 
Studiando,  quantunque  brevemente,  le  opinioni  del  D’Amelio 
e  di  altri  egregi  giureconsulti  da  lui  consultati  sul  valore  pro¬ 
batorio  della  fotografia,  io  dirò  liberamente  se  e  quando  mi  pare 
di  poterle  accettare,  modificare  o  respingere  addirittura,  per 
così  presentare  una  conclusione  che  tutto  contenga  ed  esprima 
il  mio  pensiero  sull’arduo  e  nuovo  tema. 


!I. 


il  D’Amelio  comincia  ad  occuparsi  del  caso  che  si  voglia  trarre 
copia  da  un  scritto  originale  che  ancora  si  conservi  presso  notaio 
od  in  qualche  pubblico  archivio;  e  si  chiede  che  prova  faccia 
tale  copia. 

Di  conformità  a  quanto  avviene  in  Francia,  dove  la  pratica  giu¬ 
diziaria,  più  che  altrove,  ebbe  largò  campo  di  studiare  i!  tema 
presente,  il  nostro  autore  vorrebbe;  che  la  istanza  per  una  o  più 
copie  fotografiche  fosse  diretta  al  presidente  del  tribunale  nella 
cui  giurisdizione  si  trova  l’ufficio  o  la  persona  che  tiene  presso 
di  sè  l’originale  da  fotografare;  che  la  ordinanza  del  presidente 
indicasse  il  numero  delle  copie  da  trarre  sotto  la  vigilanza  del 
notaio  0  deil’archivista  custode  dell’originale,  e  che,  per  di  più, 
dovrebbe  controllare  personalmente  l’operato  del  fotografo  e  or¬ 
dinare  poi  e  far  eseguire  alla  presenza  sua  la  cancellazione  o  la 
distruzione  o  il  deposito  della  negativa  per  evitare  facili  abusi;  e 
che,  ottenuta  cosi  la  copia,  il  notàio  o  l’archivista  certificasse  sul 
margine  di  essa  come  procedettero  le  operazioni,  aggiungendo; 
il^  nome  del  fotografo  che  le  eseguì,  il  nome  della  parte  a  cui  fu 
rilasciata  la  copia,  e  la  propria  firma  ed  il  proprio  tabellionato 
od  il  timbro  d’ufficio.  Anzi,  il  D’Amelìo,  ben  sapendo  come  sia 
facile  aiterare  I  iniagine  su  dì  una  negativa,  specie  trattandosi  di 
scritture,  vorrebbe  che,  per  evitare  quaisiasi  sorpresa  o  frode,  il 
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tribunale,  nel  provvedimento  con  cui  ordina  la  copia  fotografica 
dello  scritto,  nominasse  anche  un  fotografo  perito  che,  prestato 
giuramento  nei  modi  e  nei  termini  di  legge,  dovesse  personal¬ 
mente  eseguire,  assistito  dal  notaio  o  dail’archivìsta,  la  copia  o 
le  copie  richieste  e  le  firmasse  egli  pure. 

Ove  la  copia  o  le  copie  fossero  così  ottenute,  il  D’Amelio 
ritiene  che  esse  dovrebbero  far  fede  in  giudizio  come  l’originale, 
di  conformità  all’articolo  133  del  Codice  civile. 

E  fin  qui  non  ho  nulla  a  dire  in  contrario,  e  nello  stato  pre¬ 
sente  della  nostra  legislazione  la  procedura  suggerita  parmi  con¬ 
ciliabile  con  quanto  prescrivono  il  codice  Civile  e  quello  di  pro¬ 
cedura  civile  relativamente  alle  copie  di  atti  pubblici  e  privati  ed 
alle  perizie.  —  Anzi,  ciò  che  il  D’Amelio  dice  dello  scritto  ori¬ 
ginale,  si  può  appiicare  anche  alle  copie  autentiche,  di  cui  è  pa¬ 
rola  negli  articoli  1336  e  1337  del  Codice  civile. 


111. 

Le  difficoltà  cominciano  quando  manchi  l’originaie  od  una 
copia  autentica,  e  la  copia  fotografica,  fatta  quando  esisteva  ancora 
l’uno  0  l’altra,  non  sia  stata  eseguita  con  le  forme  e  le  cautele 
dianzi  dette;  imperocché,  se  fosse,  la  sua  forma  probatoria  non 
sarebbe  scemata  ove  pure  più  non  esistesse  l’originale  o  la  copia 
autentica.  Ailora,  chiede  il  D’Amelio:  *  la  fotografia  di  una  ob¬ 
bligazione  di  debito,  di  un  testamento  olografo,  di  una  lettera, 
di  una  cambiale,  ò  di  qualsiasi  altro  chirografo,  può  valere  come 
prova  giurìdica?  E  se  può,  quale  ne  è  il  grado?  ». 

a)  Risponde  il  nostro  autore,  ritenendo  che  la  copia  fotogra¬ 
fica,  0  fotocopia  come  egli  la  chiama,  sia  appunto  capace  di  prova, 
sebbene  non  costituisca  che  un  principio  di  prova  scritta  da  in¬ 
tegrarsi  poi  anche  per  mezzo  di  testimonianza  o  di  giuramento 
suppletorio  (Cod.  civ.,  art.  1347  e  1375).  Difatti,  l’articolo  1347,  egli 
dice,  richiede  aU’uopo  tre  condizioni:  che  esista  uno  scritto;  che 
questo  scritto  provenga  da  colui  contro  il  quale  si  vuole  i [isti¬ 
tuire  la  prova;  e  che  esso  renda  verosimile  il  fatto  allegato.  Ora, 
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chiede  il  D’Amelio;  si  può  egli  dubitare  che  la  copia  fotografica 
sia  uno  scritto?  «  Formalmente,  esso  lo  è,  perchè  lo  riproduce; 
carattere,  piccole  variazioni,  cancellature,  ogni  segno  particolare 
dello  Scritto  essa  ritrae  con  insuperabile  fedeltà.  Essenzialmente, 
si  può  dire  ancora  di  sì,  ma  non  senza  trovarsi  contro  a  delle 
gravi  obbiezioni  ».  La  massima  delle  quali  è  che,  quand’anche  la 
fotografia  si  voglia  ritenere  uno  scritto,  questo  non  merita  però 
gran  fede,  potendo  essere  stato  abilmente  modificato  od  alterato, 
senza  che  ciò  appaia  dalla  copia  fotografica;  tanto  più  che  per¬ 
sino  la  firma  potrebbe  essere  stata  aggiunta,  togliendola  da  altri 
documenti. 

Però  il  d’ Amelio,  che  pure  fa  a  sè  stesso  la  gravissima  obbie¬ 
zione,  non  si  confonde,  e  avverte  :  «  che  la  perizia  giudiziale  sulla 
fotografia  di  un  documento  impugnato  di  falso  può  rilevarne  la 
falsità,  come  l’analisi  grafica  la  rileva  su  qualunque  altro  chiro¬ 
grafo;  e  che  la  fotografia  di  uno  scritto  è  egualmente  suscettibile 

di  perizie  grafiche  al  pari  dell’originale,  perchè  riproduce  il  pro¬ 
filo  delle  lettere,  la  fisonomia  del  carattere,  e  perfino  quella  che 
si  chiama  la  «  psicologia  della  mano  o  del  carattere  ».  Non  ostante 
questa  risposta,  il  D’Amelio  non  si  dissimula  che  la  cosa  troverà 
molti  diffidenti  nel  campo  dei  giuristi. 

E  li  ha  trovati.  Per  altro,  gli  oppositori  suoi  non  tanto  diffi¬ 
dano'  veramente,  quanto,  piuttosto,  non  sanno  capacitarsi  come, 
nello  stato  presente  della  nostra  legislazione,  l’articolo  1347  del 
Codice  civile  non  opponga  una  difficoltà  insuperabile  ad  accò¬ 
gliere  l’opinione  del  D'Ameiio.  Il  Buonamici,  infatti,  scrive:  «  Il  co¬ 
dice  nell’articolo  1347,  è  e  deve  èssere  assai  rigoroso.  Esso  si  con¬ 
tenta  di  qualunque  scritto,  è  vero;  ma  questo  qualunque  deve 
potersi  considerare  come  fatto  della  persona,  di  cui  trattasi  m 
giudizio,  e  come  fatto  suo  in  tutte  le  sue  parti,  lo  ho  forte  dubbio 
che  ciò  possa  dirsi  di  una  copia  fotografica,  o  fotocopia,  o  po¬ 
sitiva  come  dir  si  voglia;,  senza  speciali  garanzie,  almeno,  adope¬ 
rate  al  momento,  in  cui  si  fabbrica,  o,  come  dicesi,  si  tira.  La 
legge  esige  VongimU,  che  è  scritto  e  fatto  da  opporsi  alla  parte 
litigante,  in  quella  precisa  forma  sotto  la  quale  si  mostra.  La  fo¬ 
tocòpia  tale  non  è:  non  perchè  l’arte  non  riproduca  perfettamente 
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l’originale;  ma  perchè  la  fotocopia  è  figlia  dì  una  negativa,  per 
la  quale  si  rende  possibile  qualunque  alterazione,  soppressione  o 
cambiamento.  »  E  il  Giorgi,  a  sua  volta,  osserva:  «  L’articolo  1347 
del  codice  civile  nel  suo  capoverso  esige  infatti,  che  lo  scritto 
provenga  da  colui  al  quale  lo  scritto  viene  opposto.  Non  basta 
dunque  la  materiaLità  dello  scritto  ;  se  ne  richiede  ancora  la  per- 
soncUità,  che  costituisce  la  garanzia  e  la  dimostrazione  che  la 
confessione  dei  fatti  contenuti  nella  scrittura  emana  da  colui  con¬ 
tro  il  quale  si  vuole  sperimentare  la  prova  testimoniale.  Gccorre 
dunque  presentare  l’origmale,  vergato  di  proprio  pugno,  o  al¬ 
meno  sottoscritto,  dal  convenuto  ».  Il  Gabba,  invece,  anziché  dire 
quale  grado  di  prova  possa  fare  la  copia  fotografica,  accenna  alle 
condizioni  che  essa  deve  avere  per  essere  assunta  a  tale  grave  uf¬ 
ficio.  «  È  necessario  anzitutto,  egli  dice,  che  si  possa  essere  certi 
che  la  fotografia  è  stata  presa  veramente  in  presenza  dell’oggetto 
0  del  luogo,  e  senza  aver  prima  in  nulla  modificato  lo  stato  del 
medesimo.  Un  testamento,  infatti,  potrebbe  non  portare' una  data 
aggiunta  o  postilla  nella  copia  fotografica,  solo  perchè  prima  di 
fotografarlo  si  ricoperse  la  postilla  provvisoriamente  con  una  stri¬ 
scia  di  colore  nel  fondò.  Se  poi  si  tratta  in  pàrtieolarè  di  copia 
fotografica  di  un  documento,  egli  è  ancor  necessario  che  sia  pre¬ 
ventivamente  posta  in  chiaro  od  assicurata  la  provenienza  del 
documento  ».  Come  si  vede,  l'opinione  del  Gabba  non  si  può  de¬ 
sumere  con  sicurezza  da  queste  sue  parole;  quantunque,  date 
tutte  le  cautele  da  lui  suggerite,  pare  piuttosto  che  inclini  ad  am¬ 
mettere  la  copia  fotografica  quale  prova,  senza  però  dire  di  quale 
specie  e  dì  quale  grado. 

Io  pure  sono  deiropinione  che  la  copia  fotografica  non  possa 
valere,  non  solo  come  copia,  ma  nemmeno  Gome  principio  di 
prova  scritta  da  potersi  integrare  poi  per  mezzo  di  testimoni  odi 
giuramento. 

Non  come  copia,  perchè  il  Codice  civile,  nell’articolo  1333,  ri¬ 
chiede  espressamente  ed  assolutamente  che  esista  ancora  l’origi- 
ginale  da  cui  la  copia  si  dice  tratta;  e,  nell’ipotesi. che  facciamo  noi, 
l’originale,  per  contrario,  l’originale  sarebbestato  perduto,  distrutto, 
sottratto,  eec-,  sì  da  essere  impossibile  qualunque  raffronto  della 
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copia  con  esso.  Sarebbe  solo  nel  caso  che  la  copia  fotografica 
fosse  anche  autenticata,  in  conformità  alle  norme  di  sopra  dette, 
che  essa  potrebbe  far  prova  in  giudizio  come  tale  (Cod.  civ., 
art.  1336). 

Non  come  principio  di  prova  scritta,  per  le  ragioni  già  dette 
dal  Buonamici  e  dal  Giorgi:  e  perchè  anche,  a  bene  considerare, 
la  copia  fotografica  non  è  uno  scritto,  ma  ia  riproduzione  ar¬ 
tificiale  di  uno  scritto;  il  quale  suppone  necessariamente  che 
sia  l'opera  diretta  e  personale  di  chi  lo  creò,  e  contro  cui, 
per  mezzo  di  esso,  si  vuole  ora  provare  in  giudizio.  E  ciò  la 
legge  prescrive,  affinchè  la  negazione  di  quegli  contro  cui  si  vuole 
institulre  la  prova  sia  già  così  scossa  per  opera  di  quello  scritto, 
che  appaia  verosimile  quanto  invece  asserisce  l’altra  parte  con¬ 
tendente:  verosimiglianza  che  poi  acquisterà  forza  di  evidenza 
giudiziaria,  ove  l’attore  sappia  confortarla,  rafforzarla,  completarla, 
mercè  la  prova  testimoniale.  Or  bene:  come  si  può  credere  a  co- 
desta  verosimiglianza,  se  l’attore  non  tiene  nelle  proprie  mani 
che  una  copia  fotografica,  senza  avere  nessuna  anche  lontana 
certezza  che  l’originale,  da  cui  si  dice  tratta  la  copia,  abbia  veramente 
esistito,  e,  se  anche  esistito,  che  sia  identico  a  quanto  risulta  dalla 
copia?  Adunque;  la  copia  fotografica,  ripetiamo,  non  è  uno 
scritto,  non  v'è  nessuna  certezza  che  l'originale  abbia  esistito  e  che 
sia  conforme  ad  essa;  e  come  mai  allora  costituirà  quel  principio  dì 
prova  scritta  che  dovrà  poi  essere  integrato  colla  prova  testimo¬ 
niale?  —  Nè  serve  che  per  l’  articolo  1338  del  Codice  civile 
«le  copie  che,  in  mancanza  dell’originale  o  di  copia  depositata 
in  pubblico  archivio,  fossero  state  estratte  da  pubblici  uffiziali  a 
ciò  non  autorizzati,  possono  servire  di  principio  di  prova,  ove 
Siene  fatte  da  piu  di  trent’anni;  se  sono  più  recenti,  possono  se¬ 
condo  le  circostanze  essere  tenuto  come  semplici  indici  »:  e  non 
serve  neppure  che  per  l’articolo  1339  dèlio  stesso:  Codice  «le 
copie  solo  trascritte  sui  pubblici  registri  non  possano  servire  che 
di  principio  di  prova  per  iscritto  ».  Imperocché,  oltre  le  cose  dette 
dianzi,  per  rendere  applicabili  quegli  articoli  sarebbe  necessario 
che  la  copia  fotografica  fosse  estratta  da  pubblici  ufficiali  autorizzati 
a  ciò,  e  quindi  che  essa  giacesse  già  in  pubblico  archivio,  oppure 
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che  si  trovasse  già  trascritta  sui  pubblici  registri  ;  condizioni  tutte 
queste  che  mancano  nella  ipotesi  di  cui  ora  diciamo,  e  che, 
quand'anche  non  mancassero,  non  varrebbero  inai  a  tramutare  in 
una  copia,  secondo  il  significato  giuridico  della  parola,  una 
semplice  riproduzione  fotografica. 

Però  potrà,  almeno,  questa  riproduzione  valere  come  prova 
giudiziaria,  ove  l'efficacia  insufficiente  di  essa  sia  integrata  mercè 
il  giuramento  suppletorio  o  d’ufficio?  —  1!  Codice  civile  dice  che, 
perchè  il  giudice  possa  deferire  tale  giuramento,  è  necessario:  che 
la  domanda  o  l’eccezione  non  sia  pienamente  provata;  che  le 
medesime  non  sienp  mancanti  totalmente  di  prova  (art.  1375). 
Adunque,  pare  dì  no;  perchè  quelle  condizioni  devono  concor¬ 
rere  insieme,  nè  quindi  l’un  a  o  l’altra  basta;  e  perchè,  Se  per 
mezzo  di  copia  fotografica  non  si  può  dire  che  la  domanda  o 
la  eccezione  manehi  totalmente  di  prova,  non  si  può  dire  però 
che  nè  l’una  nè  l’altra  sieiio  pienamente  provate;  imperocché  il  non 
essere  pienamente  provate  suppone  tuttavia  che  vi  sieno  tali  pròve 
per  cui  la  domanda  o  la  eccezione  si  possa  ritenere  attendibile, 
sebbene  tale  attendibilità,  pur  avvicinandosi  alla  certezza  giudi¬ 
ziaria,  non  sia  però  ancora  questa  certezza.  Ora,  per  le  cose 
dette  sin  qui,  appare  manifèsto  che  la  copia  fotografica  non  può 
generare  nell’animo  del  giudice  nessun  sicuro  convincimento  di 
attendibilità,  mentre  egli  non  ha  modo  di  eliminare  da  se  qual¬ 
siasi  dubbio  di  frode  o  di  alterazione.  La  copia  fotografica,  come 
tale,  ben  riproduce  esattamente  il  documento  jDresentatò  per 
la  riproduzione  all’appareechio  lotografieo  ;  ma  il  documento  pre¬ 
sentato  può  anche  essere  stato  alterato.  E  poi:  la  stessa  ri produ- 
cluzione  non  può  avere  aggiunto  o  tolto  qualcosa  allo  scritto 
così  riprodotto? 

b)  Ma  non  si  smarrisce  d’animo  il  D’Amelio,  e  aggiunge; 
ebbene,  se  una  copia  fotografica  non  ha  da  valere  nemmeno 
come  principio  di  prova  scritta,  varrà  almeno  come  presunzione; 
eccettuate  però  le  obbligazioni  di  stretto,  rigore  formale,  come 
sono  le  cambiali,  che  non  possono  giuridicamente  esistere,  nè 
quindi  essere  capaci  dì  alcuna  prova  giudiziaria,  se  non  abbiano 
tutti  i  requisiti,  formali  appunto,  voluti  dalla  legge. 
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Anche  il  Giorgi  è  di  questo  parere:  «  imperocché,  egli  dice, 
se  la  presunzione  semplice  è  un  indizio  che  il  giudice  deduce  se¬ 
condo  leggi  delia  logica  da  un  fatto  noto  per  risalire  ad  un 
fatto  ignoto,  essa  ha  le  sue  basì  nei  dettati  della  ragione  assai 
più  che  nelle  disposizioni  del  codice.  Ora,  ciò  premesso,  ehi  po¬ 
trebbe  contrastare  seriamente  che  la  fotocopia,  ottenuta  com’è 
mediante  processi  chimici,  inaccessibili  alle  frodi,  non  possa  for¬ 
nire  al  giudice  un  argomento  validissimo  per  presumere  l'esistenza 
del  documento  riprodotto  e  dei  fatti  in  quello  constatati?  »  —  La¬ 
sciata  da  parte  l’inaccessibilità  alle  frodi  (perchè,  anzi,  le  frodi 
sono  possibilissime),  questa,  olirecchè  del  D’Amelio  e  del  Giorgi, 
è  pure  l’opinione  del  Lanza,  del  Lessona  e  del  Minutino,  consul¬ 
tati,  del  pari,  dai  D’Amelio.  Tuttavia,  affinchè  la  copia  fotografica 
possa  avere  il  valore  probatorio  almeno  di  una  presunzione,  oc¬ 
corrono  alcune  distinzioni  ed  osservazioni  non  per  anco  fatte. 

Occorre,  cioè,  distinguere  tra  la  materia  civile  e  quella  com¬ 
merciale. 

In  materia  civile,  il  giudice  non  può  ammettere  come  prova 
le  presunzioni  se  non  allora  che  sieno  gravi,  precise  e  concor¬ 
danti,  e  solamente  nei  casi  in  cui  la  legge  ammette  la  pròva  te¬ 
stimoniate  (art.  1354).  Ora,  poiché  in  materia  civile  la  prova  per 
testimoni  non  si  può  ammettere  quando  l’Oggetto  della  conven¬ 
zione  superi  le  lire  500,  fuorché  vi  abbia  già  un  principio  di  prova 
scritta,  od  il  creditore  abbia  perduto  il  documento  che  gli  ser¬ 
viva  di  prova,  od  egli  non  abbia  potuto  procurarsi  una  pròva 
scritta  della  obbligazione  controversa  (art.  1348),  ne  viene  che;  o 
l’oggetto  di  questa  obbligazione  non  supera  le  lire  500,  e  il  giu¬ 
dice  può  ammettere  la  fotocopia  come  presunzione,  perché  po¬ 
trebbe  anche  ammettere  la  prova  per  testimoni;  o  il  valore  di 
di  tale  Oggetto  supera  le  lire  500,  e  la  fotocopia  non  può  neanche 
avere  l’efficacia  di  una  presunzione,  perchè  non  ammissibile  in 
tal  caso  la  prova  testimoniale,  per  non  avere  la  fotocopia  nep¬ 
pure  l’effieacia  di  un  principio  di  prova  scritta,  come  si  è  detto 
superiormente,  a  meno  che  non  si  tratti  delle  altre  due  eccezioni 
dianzi  ricordate. 

In  materia  commerciale,  tuttavia,  le  cose  sono  diverse  :  impe- 
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rocche,  qui,  il  giudice  può  sempre  ammettere  la  prova  per  testi¬ 
moni  quantunque  volte  gli  piaccia,  tranne  che  Tatto  scritto  sia 
voluto  sotto  pena  di  nullità  ò  pur  solo  come  mezzo  di  prova. 
Ammissibile,  adunque,  sempre  la  prova  testimoniale  senza  limita¬ 
zione  di  somma;  il  giudice  può  anche  ammettere  le  presunzioni 
e  quindi  pure  la  fotocopia,  ove  questa  costituisca  una  presunzione 
precisa,  grave  e  concordanté  colle  altre  risultanze  processuali. 

Soltanto  con  queste  limitazioni  può  essere  accettata  l'opi¬ 
nione  che  la  fotocopia  valga  almeno  come  presunzione;  s'intende, 
rebus  sic  siantibus,  cioè  sino  a  che  vige  l'attuale  nostra  legisiazio  ne. 

c)  Questa  Opinione  era,  ed  è,  in  massima  ancora,  la  mia, 
allorché,  invitato  cortesemente  dal  D’Amelio  a  dirgli  cosa  pen¬ 
sassi  della  fotografia  quale  mezzo  di  prova,  risposi  che  essa  non 
poteva  avere  per  me  che  il  valore  di  una  testimonianza  non  giu¬ 
rata;  la  quale,  però,  óve  sia  precisa,  grave  e  concordante,  può 
anche  essere  elevata  dal  giudice  alla  dignità  di  presunzione 
semplice. 

Difatti,  e  sempre  che  non  esista  Torìginale  od  una  copia 
autentica  dell’origlnàle  da  cui  fu  tratta  la  fotocopia,  cosa  questa 
ci  prova?  Ci  prova,  ci  attesta  cioè,  che  esiste  od  esistette  un 
documento  di  cui  essa  è  la  riproduzione  meceanica,  e  che  la 
esistenza,  presente  o  passata,  di  tale  documento  si  può  ritener 
vera  sino  a  che  non  sia  provato  il  contrario.  Ora:  come  un  te¬ 
stimonio  può  asserire  il  vero  od  il  falso;  così  la  fotocopia  può 
anche  attestare  il  vero  od  il  falso.  Toccherà  al  giudice  pre¬ 
starvi  0  non  prestarvi  fede,  e  volere  quindi,  nella  prima  ipotesi, 
che  la  presunzione  derivante  dalla  fotocopia  sia  suffragata  da 
altri  fatti  attendibili,  perché  possa  costituire  un  elemento  di  quella 
prova  della  quale  égli  ha  bisogno  per  risolvere  la  controversia. 

IV. 

Ridotta  a  queste  modeste  proporzioni,  la  fotografia  può  ser¬ 
vire  come  mezzo  di  prova  giudiziale.  Spingerla  più  in  là,  eome 
vorrebbe  il  D’Amelio,  e  più  di  lui  ancora  il  Mortara,  non  mi 
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pare  cosa  possibile  davanti  alle  nostre  leggi,  nè  desiderabile 
sino  a  che  i  progressi  dell'arte  fotografica  non  riescano  a  pre¬ 
munirci  contro  qualsiasi  frode  od  abuso,  oggi,  pur  troppo!  fa¬ 
cilissimi. 

Comunque  sia,  Spetta  al  D’Amelio  il  merito  dì  avere  per  il 
primo,  da  noi,  trattato  con  sufficiente  larghezza  un  interessante 
e  grave  tema,  e  di  aver  richiamato  su  di  esso  l'attenzione  dei 
nostri  giuristi. 


A  PROPOSITO  DI  ALCUNI  PROGETTI  DI  LEGGE 
SUGLI  INFORTUNII  DEL  LAVORO  '’> 

1, 


Dopo  sediei  anni  che  il  nostro  Parlamento  viene  eccitato  ad 
occuparsi,  ma  invano,  delle  sorti  di  coloro  che  arrischiano  la 
salute  e  talvolta  anche  ia  vita  nei  lavori  a  cui  la  necessità  li  con¬ 
danna,  e  che  oggi  con  nuova  blandizie  si  chiamano  «  umili 
dopo  sedici  anni  che  il  Governo  oscilla  tra  il  sistema  della  in¬ 
versione  della  prova  e  quello  delia  assicurazione  obbligatoria  ■. 
ancora  una  volta  un  rninistro,  il  Barazzuoli,  presentava  alla  Ca¬ 
mera  dei  deputati,  nella  seduta  del  13  giugno  1895,  un  nuovo 
progetto  di  legge  sugli  infortuni  del  lavoro  (2),  il  quale,  aecogliendO 
risolutamente  il  secondo  di  quei  sistemi,  come  già  era  stato  ac- 
eoito  in  un  progetto  delP  ex-ministro  Lacava,  introduce  tuttavia 


u)  JDai  MendimuM  d€ir/sMl7Uo  LomÒardo^  serie  II,  veL  XxVIIlj  (1895). 

(2)  Diciamo  iofortaiìi  del  ìavoro  e  non,  scorrettamente,  lavoro  ;  perchè, 

se  sì  dice  «  i  pericoli  del  lavoro  v,  *i  benefìcii  del  lavoro  ^  ,  conforti  del  la¬ 

voro  ecc.,.  non  si  intende  perchè  non  sì  abbia  da  dire  <  gli  infortiini 
lavoro  ».  D'altronde,  gli  infortuni  avvengono  st4i  lavoro,  0  non,  piuttosto,  per 
causa  del  lavoro,  cioè  dipendéhtèmente  da  questo  ? 
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in  questo  alcune  modificazioni,  che  però  non  ne  modificano  i 
concetti  fondamentali. 

Se  questo  nuovo  progetto  avrà  miglior  fortuna  degli  altri,  è 
cosa  che  nessuno  può  dire,  perchè  tutto  dipende  dalle  incertis¬ 
sime  vicende  del  nostro  Parlamento,  che  ormai  ci  ha  avvezzati 
airimpreveduto.  Supposto  però  che  la  sorte  gli  arrida,  mio  pro¬ 
posito  è  (un  modesto  proposito,  invero):  l.'*  di  prendere  in  esame 
alcune  affermazioni  contenute  nella  relazione  ministeriale  che  pre¬ 
cede  quel  progetto  ;  2.®  di  riassumere  brevemente  le  norme  fon¬ 
damentali  di  esso. 


li. 


Il  ministro  dice  che  «  la  lotta  tra  il  sistema  deli  assicu¬ 
razione  obbligatoria  e  quello  della  responsabilità  civile  inasprita 
(perchè  inasprita?),  nella  legislazione  intorno  agli  infortuni  sul 
lavoro,  può  dirsi  ornai  cessata  colla  vittoria  del  primo,  il  quale 
non  solo  è  accolto  dalla  maggior  parte  degli  Stati  che  hanno 
dettati  provvedimenti  su  questa  materia . .  • ,  ma,  posto  a  base 
dei  disegni  di  legge  presentati  al  nostro  Parlamento,  venne  accet¬ 
tato  dal  Senato  e  dalla  Commissione  parlamentare  (?!)  che  esamino 
il  progetto  deir  on.  ministro  Lacava  ».  Epperò,  conchiude  I-  on. 
Barazzuoli,  “  non  vi  ha  pià  luogo  a  polemica  su  qusslo  punto  „• 
—  Ora,  questa  affermazione  non  mi  pare  accettabile.  Innanzi 
tutto,  perchè  lo  stesso  ministro  riconosce  che  se  il  sistema  della 
assicurazione  obbligatoria  è  accolto  dalla  maggior  parte  degli 
Stati,  parecchi  tuttavia  di  questi  non  lo  seguono  ancora.  E  per 
quanto,  oggi,  ci  tocchi  spesso  assistere  ai  trionfi  del  numero,  non 
si  può  per  altro  affermare  che  gli  Stati  i  quali  ricusano  di  acco¬ 
gliere  il  sistema  della  assicurazione  obbligatoria  sieno  una  quan¬ 
tità  trascurabile,  e  che  per  essi  non  debba  più  mai,  assolutamente, 
irremissibilmente,  splendere  il  sole  della  vittoria.  Non  per  nulla 
Orazio  lasciò  scritto  che  multa  renasmniur  guae  iam  ceddere.  In 
secondo  luogo,  perchè  se  tra  gli  Stati  che  accolsero  quel  sistema 
si  contano  la  Germania  (leggi  dèi  6  luglio  1884  e  dèi  13  luglio 
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1887),  l’Austria  (legge  del  20  luglio  1804)  (sebbene,  per  essa,  l’as¬ 
sicurazione  obbligatoria  sia  limitata  a  un  certo  numero  di  indu¬ 
strie),  la  Norvegia  (legge  del  14  giugno  1894),  e  si  conteranno, 
forse,  presto  la  Svizzera  e  l’Italia  (1);  tra  gli  Stati  che.  non  se¬ 
guono  quel  sistema  si  noverano  ancora  la  Francia,  l’Inghilterra,  la 
Russia.  E  sono  Stati  che  Contano  qualcosa  :  pare  almeno  !  (2). 

in  Francia,  infatti,  mediante  il  progetto  di  legge  approvat© 
dalla  Camera  dei  deputati  il  10  giugno  1893  e  presentato  al  Senato 
nella  seduta  del  3  aprile  1895  (3),  ben  si  riconosce  negli  operai 
colpiti  da  infortunio  nel  lavoro  il  diritto  di  risarcimento  dei  danni; 
ma  questo  risarcimento  è  dovuto,  non  jjer  conseguènza  di  alcuna 
assicurazione  a  cui  sieno  tenuti  gli  imprenditori  o  i  principali, 
ma  in  conseguenza  della  responsabilità  a  cui  imprenditori  e  prin¬ 
cipali  si  tengono  obbligati  verso  gli  operai  in  seguito  al  contratto 
di  lavoro  tra  essi  con  chi  uso.  A  quest’  uopo,  ogni  infortunio  che 
abbia  cagionata  una  incapacità  al  lavoro  deve  essere  denunciato 
entro  48  ore,  dall’imprenditore  o  da’  suoi  preposti,  al  sindaco  del 
comune,  che  ne  redige  procèsso  verbale;  verbale,  di  cui  il  sindaco 
deve  trasmettere  immediatamente  copia  al  giudi ee  di  pace  del 
Cantone  dove  l’infortunio  accadde.  Il  giudice  di  pace,  entro  24 
ore  dal  ricevuto  avviso,  e  in  contraddittorio  degli  interessati,  in- 
stituisee  un’inchiesta  per  determinare  la  causa,  la  natura  e  le  eir- 
eostanze  dell’infortunio.  Chiusa  l’inchiesta,  e  depositatone  il  pro¬ 
cesso  verbale  nella  cancelleria  del  giudice  di  pace,  questi  cita 
davanti  a  se  gli  interessati.  Se  questi  si  mettono  d’accordo 
sulla  misura  dell’indennizzo,  il  giudice  pure  redige  appòsito  pro¬ 
cesso  verbale,  che  ha  gli  effetti  di  titolo  esecutivo  :  se  invece  npn 
riescono  ad  accordarsi,  il  giudizio  è  rimesso  ad  un  tribunale  ar¬ 
bitrale,  composto  da  due  imprenditori  e  da  due  operai,  e  siedente 
nel  capohiogo  del  comune  dove  accadde  l’infortunio.  —  Aggiunge 


(1)  In  Italia,  infatti,  dieci  anni  Jppg  fu  promulgata  la  légge  del  3,1  gennaio  1904 
(testo  unico). 

(2)  BoUeUmo  di  no.lms  cràdUo  e  la  anno  Xili,  n.  6,  pub- 

i)licato  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  6  commèrcio. 

{3)  Che  divenne  poi  la  legge  del  9  aprile  1898:. 
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il  progetto  francese  che  le  spese  mediche  e  farmaceutiche,  come 
pure  le  indennità  per  incapacità  temporanea  al  lavoro,  sono  ga¬ 
rantite  dal  privilegio  secondo  il  §  4  dell’articolo  2101  del  Codice 
civile  :  e  che  le  indennità  per  incapacità  permanente  sono  garan¬ 
tite  mediante  depositi  fatti  presso  certe  banche,  o  mediante  cau¬ 
zioni,  affinchè  le  pensioni  dovute  per  causa  d’  infortunio  sieno 
sempre  ed  effettivamente  pagate.  —  Ora,  ognun  vede  quanta 
differenza  passi  fra  questo  sistema  é  quello  della  assicurazione 
obbligatoria. 

In  Inghilterra  c’  è  un  progetto  di  legge  stato  ijresentàto  in 
prima  lettura  l’S  febbraio  1895  (I),  e  per  il  quale  pure  non  si 
impone  agii  imprenditori  nessun  obbligo  di  assicurazione,  ma  si 
riconosce  in  ogni  operaio,  vittima  del  lavoro  eseguito  per  il 
proprio  padrone,  il  diritto  ad  una  indennità  che  varia  secondo  i 
diversi  casi  ;  salvo  che  l’infortunio  sia  dipeso  da  atto  o  da  negli¬ 
genza  volontaria  dello  stesso  operaio.  Se  vi  è  eontestazione  circa 
la  responsabilità  o  l’ammontare  della  indennità  dovuta,  l’operaio 
può  farla  fìsolvere  dalla  Corte  di  contea  del  distretto  ne!  quale 
seguì  r  infortunio,  o  dove  egli  abita.  —  Però,  aggiunge  il  pro¬ 
getto  inglese,  se  un  operaio,  od  i  suoi  aventi  diritto,  in  qua¬ 
lunque  tempo  dopo  l’infortunio,  ma  prima  di  avere  verbalmente 
0  per  iscritto  manifestata  la  volontà  loro  di  sottomettere  la  de¬ 
terminazione  delia  indennità  al  giudice  di  contea  —  notifiche¬ 
ranno  per  iscritto  al  proprio  padrone:  che  essi  non  intendono 
valersi  delle  disposizioni  della  presente,  legge,  avranno  piena  li¬ 
bertà  di  attenersi  al  diritto  comune  e  di  farsi  attribuire  in  base 
a  questo  1’  indennità  loro  dovuta. 

In  Russia  v’  è  un  progetto  di  legge,  presentato  dal  miiiistro 
delle  finanze  al  Consiglio  dell’  impero  il  15-27  marzo  I§93,  nel 
quale  il  princìpio  della  indennità,  indipendentemente  da  qualun¬ 
que  obbligo  di  assicurazione  da  parte  degli  imi^renditori  0  dei 
padroni,  è  apertaniente  riconosciuto.  Anzi,  vi  sì  ammette  che  gli 
interessati  possano  liberamente  dibattere  e  stabilire,  le  condizioni 
della  indennità  e  del  suO  ammontare,  salvo  ricorso  al  tribunale 
nel  caso  che  non  possano  accordarsi. 

(  t)  Diventiti  pQt  l:a  legge  dei  B  agosto  ÌB97. 
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E  per  me  do  ragione  agli  Stati  ehe  resistono  a  codesta  cor¬ 
rente  di  socialismo  legislativo,  il  quale  spinge  alla  assicurazioine 
obbligatoria  ;  perchè  quésta,  in  fine  dei  conti,  si  risolve  in  una 
vera  coazione  giuridica  verso  1’  imprenditore  obbligato  ad  assi¬ 
curare,  e  verso  Toperaio  che  viene  assicurato.  —  Verso  il  primo  : 
perchè  gli  si  impone  in  modo  invariabile,  senza  distinguere  in¬ 
dustria  da  industria  e  infortunio  da  infortunio,  il  pagamento  di 
premi,  il  cumulò  dei  quali  può,  dì  càsO  in  caso,  essere  maggiore 
0  minore  del  danno  toccato  all'  operaio;  e  perchè,  dato  il  caso 
che  un  operaio  non  sia  mai  colpito  da  verun  infortunio  e  non 
soffra  quindi  alcun  danno  in  causa  del  lavoro  eseguito  per  il  suo 
padrone,  questi  sarebbe  tuttavia  tenuto,  e  sempre,  a  pagare  i 
]3remì  di  assicurazione.  Che  se  questo  può  accadere  anche  nelle 
assicurazioni  vere  e  proprie;  è  però  da  avvertire  che  in  quelle  il 
sacrificio  è  volontario,  mentre  qui,  per  contrario:,  viene  imposto.  ^ 
Verso  il  secondo,  cioè  verso  1’  operaio  assicurato  :  perchè,  per 
esso  pure,  l' indennità  che  gli  pagherà  l'assicuratore  può  essere 
inadeguata  al  danno  patito;  e  perchè  il  padrone  o  l'im prenditore, 
per  rifarsi  della  spesa  a  cui  lo  si  obbliga  mediante  l'assi  cu  razione, 
diminuirà  il  salario  degli  operai,  o  pretenderà  da  essi  un  lavóro 
maggiore, 

Senza  dire  della  necessità  in  cui  si  trova  la  legge,  accolto  il 
principiò  dèlia  assicurazione  òbbllgatoria,  di  provvedere  alla  si¬ 
curezza  delle  officine,  prescrivendo  un  nugolo  di  picco  le  cautele 
e  di  piccoli  provvedimenti  disciplinari  e  di  polizia  industriale, 
diretti  a  prevenire  appunto  tali  infortuni,  e  di  immischiarsi  quindi 
troppo  in  faccende  a  regolare  le  quali  meglio  può  servire  l’amo¬ 
re  vote  diretto  accordo  tra  padroni  ed  operai,  e  il  comune  loro 
tornaconto.  Imperocché,  se  una  volta  si  esagerava  nel  lasciare  gli 
operai  troppo  in  balìa  dei  padroni;  oggi  si  esagera  premunendo 
eccessi vamente  gli  operai  contro  ì  temuti  arbìtrii  dei  padroni  ; 
mentre  questi  e  quelli  hanno  tutto  l’interesse  di  intendersi  jjer 
procedere  d’accordo;  e  mentre  l’arma  terribile  delle  coalizioni  e 
degli  scioperi  mette  bene  spesso  i  pàdroni  in  piena  balia  degli 
operai.  Raro  è,  infatti,  che  uno  sciopero  non  finisca,  ora,  con 
la  peggio  dei  padroni;  i  quali  sono  costretti  a  cedere  o  au- 
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meritando  i  salari,  o  diminuendo  le  ore  di  lavoro,  o  diminuendo 
queste  e  aumentando  quelli  nello  stesso  tempo.  Oltreccìò,  spesso 
accade  che  la  solidarietà  degli  operai  tra  loro  li  spinga  ad  im¬ 
porre  ai  padroni  o  di  riassumere  al  lavoro  operai  anche  giu¬ 
stamente  licenziati,  o  di  distribuire  tra  essi  il  lavoro  (ove  questo 
venga  a  diminuire)  in  un  determinato  modo,  o  di  rifiutare  il  lavoro 
di  operai  scioperanti,  o  scioperati  che  sieno;  e  così  via.  Sicché, 
ogSÌi  come  oggi,  sono  forse  più  i  padroni  e  gli  imprenditoii  che 
hanno  bisogno  di  difesa  contro:  il  prepotere  degli  operai,  che  nòn 
questi  contro  l’imaginario  (talvolta)  prepotere  di  quelli.  Se,  prima, 
la  giustizia  era  offesa  a  danno  degli  operai;  ora  si  minaccia  di 
offenderla  a  danno  dei  padroni,  epperò  questi  pure  dovrebbero 
unirsi  in  leghe  di  resistenza  (I).  Ebbene,  l'assicurazione  obbligatoria 
è  appunto  uno  dei  mezzi  che  più  spingeranno  gli  operai  contro 
i  padroni. 

Nè  a  mascherare  queste  conseguenze  vale  asserire,  come  fa 
anche  il  ministro  italiano,  che  pure  l’ assicurazione  obbligatoria 
poggia  sul  principio  della  indennità  ;  e  che,  riconosciuto  per 
buono  e  giusto  questo  principio,  buona  e  giusta  sì  deve  riteneie 
anche  la  forma  deirassicurazìone.  —  Certo,  ciò  che  riceve  1  ope¬ 
raio  per  il  sofferto  infortunio,  e  da  chiunque  egli  riceva,  è  una 
indennità,  parziale  o  totale  che  sia.  Ma  la  ingiustizia  non  istà  in 
questo;  bensì  ne!  costringere  l'imprenditore  a  pagarla  sotto  forma 
di  premi,  in  un  determinato  modo,  e  in  una  determinata  misura 
invariabilmente  prestabiliti  dalla  legge.  Nè  c'è  bisogno  degli  occhi 
d'  Argo  per  vedere  questa  ingiustizia:  imperocché,  in  quanto  al 
pagare,  è  sempre  il  padrone  che  paga,  o  mediante  indennità  di¬ 
rettamente  dovuta  e  di  volta  in  volta  determinata,  o  mediante 
indennità  costituita  è  rappresentata  dai  premi  pagati  all'  assicu¬ 
ratore. 

Però  gli  Stati  di  cui  andiamo  dicendo,  non  soltanto  non 
hanno  accolto  il  sistema  della  indennità  elirettanrente  dovuta, 
escludendo  così  quello  delia  assicurazione:  obbligatoria;  malanno 
buon  viso  perfino  al  principio  della  così  detta  inversione  della 


(i)  Ed  ora,  appunto,  si  comincia  a  far  cosi. 
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prova;  principio  che,  sebbene  giudicato  qu^i  una  eresia  giuri¬ 
dica  da  certi  ipercritici  che  di  diritto  s*  intendono  assai  poco, 
pure  trova  numerose  applicazioni  anche  nei  nostri  codici  civile 
e  di  commercio,  come  altra  volta  dimostrai  (1).  Il  progètto  fran¬ 
cese,  infatti,  dopo  aver  premesso  che  nessuna  indennità  può  es¬ 
sere  attribuita  alla  vittima  che  ha  provocato  l’infortunio,  aggiunge; 
ove  dal  padrone  sia  provato  che  1’  infortunio  dipese  da  colpa 
grave  deiroperaio,  il  tribunale  ha  diritto  di  diminuire  la  pensione 
attribuita  alla  vittima  Od  a’  suoi  aventi  causa.  E  il  progetto  russo 
a  sua  volta  stabilisce  che  i  padroni  non  sor^  esonerati  dalle  re¬ 
sponsabilità  loro  spettanti  pei  casi  d’  infortunio,  se  non  quando 
provino  che  l’infortunio  fu  causato  da  forza  maggiore,  o  dà  de¬ 
litto,  o  da  colpa,  o  da  fatto  delle  persone  che  ne  sono  rimaste 
vittime.  —  E  anche  tutto  questo  mi  par  saggio,  perchè  equo.  Gli 
imprenditori  infatti,  e  massime  quelli  che  nei  propri  opifici  ado¬ 
perano  macchine  mosse  da  forze  animali  o  fisiche  (e  le  quali 
quindi  sono  un  continuo  immanente  pericolo  per  gli  operai),  de¬ 
vono  ognora  essere  obbligati  a  provare  che  resei'cizio  della  loro 
industria  sì  svolge  nelle  necessarie  condizioni  di  sicurezza,  che  la 
incolumità  degli  operài  impreteribilmente  impone;  e  ciò  perchè,, 
altrimenti,  essi  potrebbero  darsi  poco  pensiero  di  una  vigilanza 
che  costa  tempo,  noie  e  denari,  con  danno  irreparabile  degli 
operai;  e  perchè  essi  potrebbero  fare  scomparire  facilmente  le 
traccie  della  propria  negligenza  e  delle  cause  del  disastro,  met¬ 
tendo  cosi  l’operaio,  che  volesse  provare  la  colpa  dell’imprendi¬ 
tore  per  costringerlo  al  risarcimento  dei  danni,  nella  impossibilità 
quasi  o  nella  difficoltà  grandissima  di  riuscire  in  tale  prova.  Data 
questa  condizione  di  cose,  giusto  è  supporre  che  l' infortunio 
derivi  da  codeste  mancate  condizioni  di  sicurezza;  epperò  nulla 
meglio  garantisce  il  diritto  dell’  operaio  alla  indennità,  che  l' ob¬ 
bligo  imposto  all’imprenditore  di  dimostrare  la  propria  irrespon¬ 
sabilità,  e  quindi  che  l’ infortunio  dipese  da  forza  maggiore,  da 
caso  fortuito,  da  colpa  dello  stesso  operaio,  o  dal  fatto  altrui  e 


fi)  Vedi  Mvnfiiconli  01  H.  Istiiuio  Lombardi},  serie  II,;  voi.  XIX  (i8.S65, 
pag.  463. 
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del  quale  egli,  imprenditore,  non  debba  rispondere.  Allora  egli 
avrà  dimostrato,  che  le  condizioni  del  suo  opificio,  quando  si 
determinò  1’  infortunio,  erano  quali  le  leggi  e  i  regolarrtenti  im¬ 
pongono.  Che  anzi,  a  bene  considerare,  anche  ii  principio  della 
assicurazione  obbligatoria,  se  vuole  avere  una  base  di  giustizia, 
deve  necessariamente  presumere  la  responsabilità  deli’  imprendi¬ 
tore.  Ove  non  fosse  così,  come  si  potrebbe  giustificare  Tobbligo 
imprescindibile  imposto  agli  imprenditori  di  far  assicurare  i  propri 
operai  ?  Si  vogliono  assicurati,  perchè  si  presume  che  il  danno, 
che  potrà  loro  toccare  lavorando,  derivi  da  imperfezione  o  da 
guasti  di  macchine,  da  insufficiente  vigilanza  degli  imprenditori 
0  dei  loro  rappresentanti,  o  da  mal  destro  personale  adibito  alle 
macchine,  e  così  via;  e  perchè  sì  teme  che  gli  imprenditori  tro¬ 
vino  facilmente  il  modo  di  sottrarsi  all’obblìgo  dei  risarcimento. 
Ma  tra  il  sistema  della  assicurazione  obbligatoria  e  1’  altro  della 
indennità  di  volta  in  voita  concordata,  o  attribuita  dai  tribunali, 
v'è  questa  grave  differenza;  cioè,  che,  nel  primo  caso,  la  presun¬ 
zione  è,  come  dicono  i  legali,  ìurls  et  de  iure;  epperò  non  am¬ 
mette  la  prova  contraria;  mentre,  nel  secondo  caso,  la  presunzione 
è  itLÙs  tantum.,  e  1’  imprenditore  è  quindi  sempre  ammesso  a 
provare  la  forza  maggiore,  il  caso  fortuito,  la  colpa  dell’operaio, 
o  la  colpa  altrui  e  di  cui  egli  non  deve  rispondere.  Ora,  non  è 
chi  non  veda  come  rispetti  meglio,  non  solo,  i  principii  rigorosi 
della  giustìzia,  ma  anche  quelli  più  umani  deli’equità,  il  sistema 
della  presunzione  semplice  larìs  tantum,  che  non  V  altro  delia 
presunzione  assoluta  iurìs  et  de  iure;  imperocché  il  primo  non 
sagrifica  nè  Toperaio  alPimprenditore,  nè  questo  a  quello;,  mentre, 
invece,  il  secondo  sagrifica  l’ imprenditore  all’  operaio. 

III. 

Ecco,  ora,  le  principali  linee  del  progetto  italiano. 

Come  già  s’è  detto,  precedono  alcune  disposizioni  di  carat¬ 
tere  preventivo,  e  dirette  ad  assicurarsi,  per  quanto  è  possibile, 
che  gli  imprenditori  osservino  le  leggi  e  i  regolamenti  di  polizia 
industriale  ;  imperocché,  come  dice  la  relazione  ministeriale  eso- 
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nerati  i  padroni  dalla  responsabilità  civile,  essi  non  solo  non 
avrebbero  più  interesse  ad  adottare  negli  stabilimenti  quei  pre¬ 
sidi!  tecnici  e  quelle  cautele  che  la  scienza  e  la  esperiènza  sug¬ 
geriscono  per  proteggere  la  vita  degli  operai,  ma  sarebbero  indotti 
da  ragione  di  economia  a  trascurarli  »  (art.  1-4). 

Aggiunge  poi  (il  progetto)  Teleneo  delle  industrie  per  cui  de¬ 
vono  essere  assicurati  gli  operai;  e  le  quali  sono:  le  imprese  di 
miniere,  di  cave,  di  torbiere,  di  costruzioni  edilizie;  quelle  per  la 
produzione  del  gas,  dell’energia  elettrica,  delle  materie  esplodenti, 
per  le  costruzioni  marittime,  per  gli  opifici  industriali  nei  quali 
si  faccia  uso  di  macchine  mòsse  da  agenti  inanimati;  le  imprese 
per  la  costruzione  e  l’esercizio  delle  strade  ferrate,  per  la  naviga¬ 
zione  e  le  tramvie  a  trazione  meccanica,  per  i  lavori  di  bonifica¬ 
mento  idraulico,  per  costruzioni  e  restauri  di  porti,  canali,  ar¬ 
gini,  ponti,  gallerie,  strade  nazionali,  provineiali,,  comunali,  con¬ 
sorziali,  ecc.  {art.  5,  6).  —  Però,  è  da  avvertire  che,  trattandosi 
di  operai  occupati  in  opifici  industriali,  o  in  imprese  di  costru¬ 
zione,  di  trasporti,  di  bonificamenti,  ecc.,  enumerati  nell’articolo  6, 
l’assicurazione  è  obbligatoria  solo  allora  che  gli  operai  impie¬ 
gati  sieno  più  di  cinque.  La  relazione  ministeriale,  per  giustificare 
questa  eccezione,  dice  che  quando  «  si  entra  nel  campo  della 
piccola  industria,  dèi  lavoro  agricolo  e  casalingo,  quei  provvedi¬ 
menti  non  sono  nè  utili,  nè  necessari,  sia  perchè  gli  infortuni 
sono  molti  rari,  sia  perchè  rindustria  stessa,  svolgentesi  con  pochi 
mezzi,  male  potrebbe  sopportare  l’onere  dell’assicurazione,  ed  in¬ 
fine  ]3e!‘  la  somma  difficoltà  di  rendere  effettiva  la  vigilanza 
governativa  s. 

Se  non  che,  si  può  osservare  che  non  si  intende  bene  perchè 
il  numero  soltanto  meriti  speciale  protezione,  e  non  la  persona 
deH’operaio  considerata  in  sè  e  per  sè,,  quando  sia  adoiserata  a 
lavorare  per  altri;  e  perchè  tate  protezione  si  debba  eoiicedere 
(anzi  imporre)  agli  imprenditori  ove  gli  operai  che  lavorano 
insieme  sieno  almeno  sei,  e  rifiutare  se  siano  soltanto  cinque. 
Questo  è  cieco  empirismo,  è  caprìccio,  e  nulla  più. 

E  perchè  non  sorga  dubbio  sulle  persone  che  sì  devono  co nsì de¬ 
rare  operai,  il  progetto  ha  cura  di  stabilire,  che  operaio  è  «  chiunque, 
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in  modo  permanente  od  avventizio,  e  con  rimunerazione  fissa  od  a 
cottimo,  è  impiegato  per  la  esecuzione  del  lavoro  fuori  della 
propria  abitazione;  chiunque,  nelle  stesse  condizioni,  sopraintende 
al  lavoro  di  altri  e  la  cui  mercede  fissa  non  supera  le  lire  sei  al 
giorno,  e  la  riscuote  a  periodi  non  maggiori  di  un  mese;  l'appren¬ 
dista,  con  0  senza  salario,  che  partecipa  alla  esecuzione  al  lavoro  » 
(art.  7).  —  Però,  dubbi  possono  sorgere  ancora:  perchè  si  può 
chiedere  se  operaio,  nel  senso  del  progetto,  si  debba  ritenere  ehi, 
pur  lavorando  «  fuori  della  propria  abitazione  »,  non  lavori  tut¬ 
tavia  in  opificio  vero  e  proprio,  ma,  per  esempio,  nella  casa  di 
chi  lo  assume  provvisoriamente  al  proprio  servizio;  chi,  anziché 
esser  retribuito  con  salario  fisso  od  a  cottimo,  sia  ammesso  a 
partecipare  ai  benefici  dell'impresa.  E  poi:  perchè  dovrà  essere 
considerato  operaio  chi  sopraintende  al  lavoro  altrui  e  non  ri¬ 
cevere  più  di  sei  lire  al  giorno;  e  non,  invece,  chi  riceve  sei  lire 
e  cinquanta  centesimi,  in  qualunque  tempo,  in  qualunque  luogo, 
e  per  qualunque  industria?  Anche  qui  non  e'è  del  capriccio? 

Segue  la  enumerazione  di  coloro  che  devono  far  assicurare. 
Intorno  a  cui  il  progetto  dice;  «  che  l’assicurazione  deve  esser  fatta 
a  cura  e  spese  del  capo  o  esercente  dell’impresa  o  indust-ria  per 
tutti  i  casi  di  morte  o  lesioni  personali  provenienti  da  infortunio 
che  avvenga  per  causa  violenta  in  occasione  del  lavoro  »;  che  «  se 
il  lavoro  è  fatto  per  conto  dello  Stato,  di  provincie,  di  comuni, 
consorzi  o  pubblici  stabilimenti,  e  segue  (?  !)  per  concessione  od 
appalto,  l’obbligo  dell’assicurazione  è  a  carico  dell’appaltatore  o 
concessionario  «  (art.  8)  —  Stipulata  così  l’assicurazione,  gli  iui" 
prenditori  sono  di  regola,  esonerati  da  qualunque  responsabilità 
civile  (art.  25). 

In  quanto  agli  istituti  prèsso  cui  ha  da  eseguirsi  l’assicura¬ 
zione,  il  progetto  dice:  che  essa  «  deve  farsi  presso  la  Cassa  Nazio¬ 
nale  di  assicurazione  per  gli  infortuni  degli  operai  sul  lavoro, 
creata  dalla  legge  8  luglio.  1883,  per  i  lavori  eseguiti  dallo  Stato, 
dalle  provincie  e  dai  comuni  direttamente  o  per  mezzo,  di  appal¬ 
tatori  0  concessionari  »;  che  «  le  altre  persone  possono  stipularla 
anche  presso  società  o  imprese  private  di  assicurazione  autoriz¬ 
zate  a  operare  nel  regno e  che  «  nelle  assicurazioni  fatte  presso 
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società  od  imprese  private,  lo  stipulante,  in  caso  di  infortunio,  è 
tenuto  a  pagare  agli  aventi  diritto  le  indennità  assicurate,  qualora 
queste  non  vengano  pagate  dairistituto  assicuratore  »  (art.  17).  — 
Tuttavia,  dall'obbligo  di  assicurare  sono  esonerati:  lo  Stato,  ove, 
per  la  legge,  sia  già  abbligato  a  pagare  indennità  in  caso  di  in¬ 
fortunio;  gli  industriali  che  abbiano  già  fondato  d  che  fonderanno, 
a  proprie  spese,  casse  riconosciute  per  legge  o  per  decreto  reale 
e  destinate  a  pagare  indennità  non  inferiori  a  quelle  stabilite  nel 
progetto,  sempre  che  tali  casse  provvedano  in  modo  permanente 
a  un  iiumero  di  operai  superioii  ai  500,  e  depositino  presso  la 
Cassa  depositi  e  prestiti,  in  titoli  dello  Stato  o  garantiti  dallo 
Stato,  una  cauzione  nella  forma  e  nella  misura  che  sarà  deter¬ 
minata  in  ciascun  caso  da!  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio;  le  società  esercenti  le  reti  ferrovarie,  in  forza  della 
legge  27  aprile  1885,  qualora  modifichino  gli  statuti  delle  rispet¬ 
tive  casse  pensioni  e  di  soccorso,  in  modo  da  renderli  conformi 
alle  disposizioni  del  presente  progetto  (17-19). 

«  Un  punto  importante,  dice  la  relazione  ministeriale,  è  quello 
che  si  riferisce  alla  misura  delle  indennità  che  devono  essere  as¬ 
sicurate  agli  operai.  A  stabilire  convenientemente  questa  misura, 
per  la  quale  sarebbe  vano  andare  in  cerca  di  criteri  assoluti,  si 
è  avuto  riguardo  a  due  elementi  o  fattori,  ì  quali  costituiscono 
per  così  dire  due  limiti  estremi  fra  i  quali  non  è  difficile  trovare 
il  termine  medio.  11  limite  massimo  è  segnato  dal  salario  percepito 
dall’operaio  colpito  da  infortunio;  il  minimo  da  ciò  che  è  indi¬ 
spensabile  al  danneggiato  ed  a’  suoi  aventi  causa  per  provvedere 
ai  bisogni  elementari  della  vita.  Non  vi  è  ragione  plausibile  per 
dare  all’operaio  più  di  quanto  egli  guadagnava  co!  proprio  lavoro; 
e  sarebbe  d’altra  parte  illusoria  una  indennità  che  fosse  insuffi¬ 
ciente  a  procurargli  ciò  che  è  indispensabile  all’esistenza.  Tra  questi 
stessi  limiti  si  applicano  le  norme  dettate  dalle  leggi  degli  altri 
paesi  per  determinare  il  risarcimento  dovuto  alle  vìttime  degli 
infortuni.  Però  nel  fissare  la  misura  delle  indennità  conviene  tener 
conto  di  altri  elementi,  variabili  da  un  paese  all’  altro,  quali  le 
condizioni  dell’industria,  il  tenore  della  vita  delie  classi  lavoratrici, 
il  prezzo  dei  generi  di  prima  iiecessità,  e  simili.  In  base  ai  criterii 
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indicati,  conclude  la  relazione  ministeriale,  si  è  stabilito  che  nei 
casi  di  morte  l’indennità  sia  eguale  a  quattro  salari  annui,  e  nel 
caso  di  inabilità  permanente  assoluta  si  ragguagli  a  cinque  salari 
annui,  purché  non  sia  minore  di  1500  lire.  Se  l’inabilità  perma¬ 
nente  è  soltanto  parziale,  l’indennità  sarà  eguale  a  cinque  volte 
la  parte  di  cui  vien  ridotto  il  salario  annuo.  Per  l'inabilità  tem¬ 
poranea  sono  assegnati  due  terzi  deli’  intero  salario  se  assoluta, 
due  terzi  della  riduzione  subita  dal  salario  se  l’inabilità  stessa  è 
parziale  -  (art.  lO-il).  Qualunque  patto  contrario  è  nullo  (art.  13). 
Tuttavia,  medianteconvenzione  tra  la  pessona  GolpitadaU’infortunio 
od  i  suoi  successori  e  l’istituto  assicuratore,  il  capitale  assicurato, 
che  giusta  il  progetto  in  esame  si  paga  solo  una  volta  tanto  per 
certe  difficoltà  tecniche  delle  aziende  assicuratrici,  si  può  convertire 
in  una  rendita  annua  (art.  14).  In  nessun  caso,  nè  la  indennità, 
nè  la  rendità  si  possono  cedere  o  sequestrare;  anzi  e  l’una  e  l’alba 
possono  essere  privilegiate  secondo  il  N.  6  dell'  articolo  1958  del 
Codice  civile  (art.  15).  —  Ma,  mi  domando  io  :  jjerchè,  in  caso 
di  morte  gli  eredi  dell’operaio  avranno  diritto  soltanto  a  quattro 
salari  annui;  e  nel  caso  di  inabilità  permanente  assoluta,  a  cin¬ 
que  salari  ?  Un  operaio  colpito  da  inabilità  permanente  assoluta, 
non  è  operaio  morto  al  lavoro?  O,  forse,  in  caso  di  morte  si  paga 
meno,  perchè  c’è  uno  di  meno  da  mantenere?  Ma  la  morte  non 
è  tale  danno  per  sè  stessa  (recasse  pur  solo  un  danno  morale,  il 
dolore),  da  meritare  un  trattamento,  se  non  di  favore,  di  giu¬ 
stizia  almeno  per  chi  rimane? 

Da  ultimo,  il  progetto  ministeriale  stabilisce,  che  «  allo  scopo 
di  ottenere.il  rimborso  della  somma  pagata,  dedotti  i  premi  ri¬ 
scossi,  gli  istituti  assicuratori  hanno  azione  di  regresso  contro  i 
capi,  ovvero  gli  esercenti  imprese  o  industrie,  pel  dolo  o  per  la 
inosservanza  delle  misure  preventive  prescritte  dalia  legge  e  dai 
regolamenti,  e  che  siano  imputabili  ad  essi  o  alle  persone  da  loro 
proposte  alia  direzione  o  sorveglianza  del  lavoro  che  non  sieno 
contemplate  al  N.  2  dell’articolo  7  »,  e  che  la  stessa  ragione  di  re¬ 
gresso  hanno  tali  istituti  «  contro  l’operaio  offeso,  quando  l'in¬ 
fortunio  sia  avvenuto  per  dolo  o  per  inosservanza  delle  leggi  e 
dei  regolamenti  predetti  ad  esse  imputabili  »  (art.  24).  Il  progetto 
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La  cava  equiparava  al  dolo  la  colpa  grave.  attuale  progetto,  in¬ 
vece,  noti  ammette  che  questa  dia  luogo  ad  azione  dì  regresso; 
e  ciò  perchè  difficile  cosa,  esso  dice,  è  distinguere  tra  dolo  e  colpa 
grave,  e  perchè  l^operaio  ^  trovandosi  continuamente  di  fronte  al 
periricolo  si  abitua  a  non  curarlo  è  quindi  traiascia  di  prendere 
quelle  precauzioni  anche  elementari  che  potrebbero  allontanare 
^infortunio  Queste  ragioni  non  ci  persuadono:  L«  perchè  doL 
trina  e  leggi  sanno  distinguere  benissimo  tra  quei  due  casi;  e 
perchè,  se  anche  non  si  sapesse  distinguere,  varrebbe  il  principio 
che  appa  iata  dolo  aeqiiipamt(tr;2,^z  perchè,  anzi,  è  neccessario  che 
^operaio  si  avvezzi  prudente  e  previdente;  prudenza  e  previdènza 
che  egli,  certo,  non  curerà  di  avere,  se  neppure  la  colpa  grave 
basterà  a  determinare  la  responsabilità  sua  verso  gli  assieuratori. 

!V. 

Tale  è  il  progetto  che  abbiamo  brevemente  esaminato*  —  Ove 
si  accetti  il  principio  fondamentale  della  assicurazione  obbligatoria, 
esso  può  anche  meritare  la  sanzione  legislativa*  Ma  dovrebbe 
esser  corretto  nella  forma  e  nel  linguaggio  giuridico. 


DI  UN  PROGETTO  DI  LEGGE 
SULLE  IMPRESE  DI  ASSICURAZIONI'*» 


I. 

Come  è  noto  (s'intende,  a  chi  si  occupa  di  questi  studi), 
Tarticolo  145  del  Codice  di  comniercio  (forse,  l’articolo  più  infe¬ 
lice  dì  esso)  vuole  che  le  società  di  assicurazioni  sulla  vita  umana 
e  quelle  di  fontine,  nazionali  ed  estere,  impieghino  in  titoli  del 
Debito  pubblico,  vincolati  presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti, 
un  quarto  se  nazionali,  la  metà  se  estere,  delle  somme  riseosse  a 
titolo  di  premi  e  dei  frutti  ottenuti  da  tali  somme.  —  I  modi  e 
i  termini  deirimpiego  e  dei  graduali  svincolamenti  sono  regolati 
dal  decreto  reaie  del  9  gennaio  1887.  —  Oltrecciò  si  vuole  che 
i  bilanci  di  tali  società  contengano  la  prova  che  sieno  state  osser¬ 
vate  le  disposizioni  ora  dette  (Cod.  comm.,  art.  176,  ult.  alin.). 

Intorno  a  cui  io  già  da  un  pezzo  avvertiva  :  che  la  diffe¬ 
renza  tra  società  nazionali  ed  estere  è  tutta  a  favore  di  queste 
ultime,  le  quali,  dovendo  prestare  maggiori  garanzie,  sono  anche 
più  facilmente  ricercate  dell’opera  loro  ;  che  le  garanzie  richieste 
eccedono  il  bisogno,  perchè,  costringendo  le  società  a  vincolare 
anche  gli  interessi  maturati  sui  titoli  costituiti  In  deposito  e  de- 
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stinati  a  formare  la  riserva  matematica  dei  premi,  le  si  incep¬ 
pano  nella  loro  azione  e  si  rende  loro  molto  difficile  (massime  nei 
contratti  per  rendite  differite)  di  soddisfare  ai  propri  doveri,  non 
rispondendo  la  somma  che  si  vuole  vincolata  ad  alcun  criterio 
razionale  o  tecnico  ;  che  l'obbligo  imposto  di  investire  i  premi 
soltanto  in  titoli  del  Debito  pubblico  od  in  buoni  del  Tesoro  a 
lunga  scadenza  (legge  del  7  aprile  1892,  articolo  4)  ristringe  in¬ 
giustamente  la  libertà  di  azione  delle  compagnie,  mentre  vi  pos¬ 
sono  essere  altri  titoli  e  modi  d’impiego  sicuro  (una  prima  ipo¬ 
teca,  per  esempio),  e  mentre,  anzi,  giova  di  non  legare  irrejjara- 
bilmente  le  sorti  dèlie  società  alle  continue  oscillazioni  del  con¬ 
solidato  nazionale,  perchè  queste  sarebbero  molto  più  gravi  in 
caso  di  riduzione  dell’interesse  convenuto  ;  che  non  si  capisce 
come,  dovendo  la  riserva  matematica  dei  premi  essere  determinata 
dal  calcolo  matematico  appunto  e  potendo  quindi  variare  conti¬ 
nuamente  col  variare  e  col  decrescere  dei  contratti  di  assicu¬ 
razione  conchiusi,  possa  venire  predeterminata  dalla  legge  m 
una  somma  fissa  ed  invariabile,  eguale  al  quarto  od  alla  metà 
dei  premi  riscossi  (vedi  :  mio  Corso  di  diritto  commercìoiOf  IV  ediz., 
n.  1275)  (1). 

Tale  è  il  sistema  del  Codice  vigente:  sistema  imperfettis¬ 
simo;,  e  che,  per  voler  essere  troppo  liberale  e  per  essere  fon¬ 
dato,  non  su  criteri  tecnici  sicuri,  ma  sul  capriccio,  non  fu  ap¬ 
plicato  mai  intieramente;  lasciando  così  le  società  di  assicurazioni 
sulla  vita  umana  in  piena  balìa  di  s;è  stesse,  e  incerte  e  malsicure 
quindi  le  sorti  degli  assicurati,  che  pure  si  contano  a  centinaia 
di  migliaia. 


II. 

Alla  insufficienza  del  Codice  di  commercio  cercò  provvedere 
un  progetto  di  legge  messo  allo  studio  dairex-ministro  Tajani  e 
preparato  da  una  Commissione,  della  quale  pure  ebbi  l’onore  di 
far  parte. 
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Questo  progetto  proponeva  che  il  tribunale  ordinasse  la 
trascrizione  soltanto  di  quelle  soci  età  assicurazioni  sulla  vita 
umana,  le  quali,  oltre  agli  altri  doveri  imposti  dal  Codice  di 
commercio  per  tutte  le  società  anonime  e  in  aceomandita  per 
azioni,  dimostrassero  :  a)  di  avere  inscritto  nel  proprio  statuto 
che  le  azioni  nominative  non  fossero  trasferibili,  se  non  previot 
consenso  del  consiglio  d’amministrazione  della  società  ;  b)  di  avere 
versato  almeno  due  decimi  del  capitale  sociale  (il  Codice  vigente 
si  accontenta  del  versamento  di  un  decimo  soltanto,  art.  131, 
uit.  alin.);  c)  di  avere  vincolato  a  cauzione  uno  dei  detti  due 
decimi  del  capitale  in  titoli  del  Debito  pubblico  o  dà  esso  ga¬ 
rantiti,  ovvero  in  beni  stabili  posti  nello  Stato  ;  d)  di  avere  pre¬ 
sentato  al  Ministero  e  pubblicato  nel  Bolkttlno  ufficiale  dèlie  so¬ 
cietà  per  azioni,  tariffe  dei  premi,  le  tabelle  di  mortalità  adot¬ 
tate  per  calcolarli,  il  saggio  dei  premi  netti  e  dell'iriteresse  a  cui 
sono  computati,  la  quota  per  le  spese  di  amministrazione  ed  una 
dimostrazione  esplicativa  del  metodo  seguito  per  calcolare  la  ri¬ 
serva  matematica  dei  premi  ;  e)  di  tenere  separata  e  distinta  dalle 
assicurazioni  di  altre  specie,  che  alcuna  società  si  proponesse 
esercitare,  la  gestione  delle  assicurazioni  sulla  vita.  La  Gauzione, 
di  cui  alla  lettera  c),  doveva  essere  svineoiata  gradualmente  in 
ragione  di  un  decimo  per  ogni  centomila  lire  di  riserva  matema¬ 
tica  accumulata.  Aggiungeva  inoltre  il  progetto  :  che  tali  società 
non  potessero  fare  Operazioni  commerciali,  tranne  quelle  neces¬ 
sarie  per  l’impiego  dei  ca]jitali  disponibili  ;  che  non  dovessero 
impiegare  i  loro  fondi,  eccettuate  le  somme  richieste  pel  servizio 
ordinario,  se  non  in  certi  modi  rigorosi  che  diligentemente  enu¬ 
merava  ;  e  che  almeno  una  metà  della  riserva  pei  rischi  in  corso, 
accertata  alla  fine  di  ogni  esercizio,  dovesse  essere  impiegata  o 
in  titoli  del  Débito  pubblico  o  in  titoli  d’altra  specie  garantiti 
dallo  Statò,  ovvero  in  eartelle  del  Credito  fondiario,  o  in  antici¬ 
pazioni  sopra  pegno,  o  in  mutui  sopra  proprie  partitè  di  assicu¬ 
razioni  sulla  vita. 

Nessuna  traccia,  quindi,  in  questo  progetto  di  quell 'auto  riz- 
zazione  governativa,  che,  avendo  fatta  cattivissima  prova,  fu  abo¬ 
lita  per  tutte  le  società  anonime  e  in  accomandita  per  azioni, 
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e  che,  pur  da  taluno  sì  voleva  risuscitare;  ma  una  saggia  e 
misurata  vigilanza,  consigliata  dall’  indole  peculiare  delle  società 
di  assicurazioni  sulla  vita  umana,  affinchè  in  nessun  tempo 
dì  loro  esistenza  tentassero  sottrarsi  a  quelle  garanzie  che 
neirinteresse  comune  degli  assicurati  si  intendevano  necessarie.  — 
Egli  è  per  ciò  che  quel  progetto  voleva  che  il  Ministero 
di  agricoltura,  industria  e  commercio  :  esaminasse  ì  resoconti 
e  i  bilanci  di  tali  società,  per  accertarsi  che  la  riserva  dei 
premi  fosse  calcolata  esattamente  in  base  alle  tavole  di  mortalità 
adoperate  per  determinarli  ed  al  saggio  dell’interesse  stabilito  ; 
si  accertasse,  anche  mediante  esame  dei  registri  ed  opportuna 
ispezione  dei  tìtoli,  che  fossero  osservati  i  modi  per  rìmpiego 
della  riserva  matematica  ;  richiamasse  te  società,  che  sì  allonta¬ 
nassero  da  queste  misure,  a  conformarvisì  entro  un  certo  ter¬ 
mine,  non  minore  di  un  mese.  —  Però,  di  fianco  alla  vigilanza 
governativa  si  organizzava  anche  quella  degli  assicurati  ;  giacche 
questi  pure  potevano  chiedere  al  governo  la  esecuzione  di  quelle 
ispezioni  che  esso  non  avesse  compiuto  d'ufficio. 

Tale  era  il  progetto  Tajani,  complessivamente  buono  ma 
che,  forse  perchè  tale,  non  ebbe  seguito. 

III. 


Le  cose  erano  a  questo  punto,  allorché,  non  potendosi  prov¬ 
vedere  immediatamente  a  correggere  il  Codice  di  commercio,  il 
Ministero  emanò  la  circolare  del  31  dicembre  1893,  mediante  la 
quale  si  stabiliva  un  termine  per  l’impiego  della  quòta  parte  dei 
premi  riscossi  durante  l’esercizio  1893,  e  si  dettavano  le  norme 
per  gli  impieghi  successivi,  prescrivendosi  che  questi  dovessero 
aver  luogo,  secondo  l’articolo  55  del  regolamento  per  la  esecu¬ 
zione  del  Codice  di  commercio,  ogni  trimestre,  e  nei  primi  dieci 
giorni  dopo  scaduto  il  trimestre.  Nello  stesso  tempo  si  adottava 
il  temperamento  dì  concèdère  alle  società  di  assicurazione  la  fa¬ 
coltà  di  dedurre  dalle  somme  da  impiegare,  il  totale  dei  depositi 
fatti  per  le  polizze  estinte. 
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Fu  dopo  questo  periodo  di  prova,  che  l’on.  Boselli  jaresen- 
tava  alla  Camera  dei  deputati,  nella  seduta  del  3  aprile  1894,  un 
progetto  di  legge,  il  quale  imponeva  il  principio  della  vigilanza 
governativa  diretta,  l'obbligo  della  cauzione  e  t’accertamento  della 
riserva  matematica  in  base  alle  tavole  di  mortalità  ed  al  saggio 
di  interesse  da  determinarsi  mediante  decreto  reale.  —  Non  sot- 
toposto  alle  deliberazioni  parlamentari  nemmeno  questo  progetto 
per  la  sopraggiunta  chiusura  della  Sessione  (un  co  modo  mezzo 
questo  jier  liberarsi  dalla  zavorra  parlamentare),  esso  fu  ripreso 
poi  dall'on.  Barazziioli  e,  con  modificazioni  non,  sostanziati,  ri- 
presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  21  novem¬ 
bre  1895. 

Ora,  è  appunto  questo  progètto  che  vogliamo  esami nare  ne’ 
suoi  punti  fondamentali.  ~  Del  suo  ordinamento  tecnico  speciale 
diremo  un’altra  volta. 


IV. 


Intanto,  è  da  avvertire  che,  mentre  nel  progetto  Ta|ani  le 
novità  erano  dirette  solo  a  modificare  rordinamento  attuale  le¬ 
gislativo  delle  società  di  assicurazioni  sulla  vita  umana  ;  questo 
invece  déll’on.  Barazzuoli  riguarda  pure  le  società  di  assicurazioni 
contro  i  danni. 

Per  le  firìme,  siano  a  premio  o  mutue,  esso  vuole  che,  per¬ 
chè  si  possano  considerare  legalmente  costituite,  debbano  :  l.”  avere 
soddisfatto  a  tutte  lè  condizioni  del  Codice  di  commercio,  fuori 
quella  riguardante  l’esame  dello  statuto  e  dell’atto  costitutivo  da 
parte  del  tribunale  (art.  91)  ;  2.'*  comunicare  al  Ministero  di  agri¬ 
coltura,  industria  e  commercio  :  l’atto  costitutivo  e  io  statuto;  le 
varie  specie  di  polizze  con  le  matrici  e  condizioni  di  contratti, 
la  tariffa  dei  premi  insieme  alla  indicazione  dei  premi  netti,  le 
tavole  di  mortalità  e  il  saggio  d’interesse  adottati .  nel  calcolo 
delle  tariffe  medesime,  aggiuntavi  una  dimostrazione  esplicativa 
del  metodo  che  le  società  intendono  seguire  nel  calcolare  la  ri¬ 
serva  dei  premi  pei  rischi  in  corso  ;  3.“  prestare  uiia  cauzione  di 
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L.  250,000,  vincolata  a  favore  del  Governo  e  a  garanzia  deile 
assicurazioni  stipulate  nel  regno  ;  cauzione,  che  può  essere  costi¬ 
tuita  da  numerario,  ovvéro  da  titoli  del  Debito  pubbiico  o  ga¬ 
rantiti  dallo  stato,  é  che  dev’essere  depositata  presso  la  Cassa  dei 
depositi  e  prestiti,  o  presso  un  istituto  dì  emissione*  La  cauzione 
può  essere  liberata  quando  ia  riserva  matematica  abbia  raggiuntò 
Fammontare  di  cinque  milioni  di  lire  (art,  1)*  —  Un  decreto 
reale,  sentiti  il  Consiglio  di  previdenza  e  ÌI  Cotisigiio  di  stato, 
deterrninefà  le  tavole  di  moTtàlita  ed  il  saggio  d’interesse  per  il 
calcolo  della  riserva  matematica  (art,  9),  —  Circa  poi  ai  modi 
eoi  quali  impiegare  questa  riserva,  il  progetto  propone  i  seguenti 
impieghi  :  in  titoli  de!  Debito  pubblico  italiano,  o  in  altri  titoli  ga¬ 
rantiti  dallo  Stato  ;  in  cartelle  del  Credito  fondiario  emesse  dagli 
istituti  alFuopo  autorizzati;  in  beni  immobili  posti  neiio  Stato  e 
liberi  da  ipoteca;  in  mutui  con  prima  ipoteca;  in  antiGlpàzioni 
sopra  titoli  dello  Stato,  o  da  questo  garantiti,  o  sopra  cartelle 
fondiarie:  in  polizze  di  assicurazioni  sulla  vita,  nei  iimiti  della 
corrispóndente  riserva.  Per  ciascuna  categoria  di  impiego  sono 
stabilite  apposite  guarentigie  (ari  10), 

Per  le  secofì^de^  cioè  per  le  imprese  di  assicurazione  Cóntro  i 
danni,  mutue  o  a  premio  fisso  esse  pure,  occorre:  che  sieno 

adempiute  te  condizioni  del  Gódicé  di  eommercio,  tranne,  ancora, 
quelle  relative  alFésamé  degli  statuti  e  degli  atti  costitutivi 
da  parte  del  tribunale  ;  che  questi  atti  e  statuti  sieno  comu¬ 
nicati  al  Ministero  di  agricoltura  industria  e  eommercio,  insieme 
alle  varie  polizze,  alle  condizioni  dei  contratti  e  alle  tariffe  dei 
premi,  indicandó  le  norme,  per  il  calcolo  delle  riserve  dei  premi 
pei  rischi  in  corso  ;  che  per  ogni  specie  di  assicu razione  sia 
prestata  una  cauzione  di  L*  100,000,  nei  modi  e  per  gli  effetti 
indicati  nel  n.  3  déll’articGlD  1  (art*  2). 

Per  entfaìub^  poi  le  specie  di  assicurazioni  (o  sulla  vita,  o 
contro  i  danni)  si  vuole  :  che  Fàdempimento  delle  condiziGni 
specifiche  dianzi  détte  sìa  vefificato  dal  Ministero  dì  agricoltura, 
industria  e  commercio,  il  quale  pubblicherà  nel  Bùllettino  uffi¬ 
ciale^  dopo  averli  esaminati  e  riconosciuti  conformi  alla  légge, 
inatto  costitutivo  e  lo  statuto,  le  varie  specie  di  polizze  e,  per  le 
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imprese  di  assicurazioni  sulla  vita,  ie  tariffe  dei  premi,  le  tavole 
di  mortalità  e  il  saggio  d’interesse;  che,  sino  a  quando  non  ,sia 
■avvenuta  questa  pubblicazione,  l'impresa  si  consideri  come  non 
legalmente  costituita  ;  che  le  mutazioni  allo  statuto  od  all’atto 
costitutivo  sieno  presentate  al  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e  commercio  per  la  pubblicazione  nel  BoUeiUtio  afficmle  ;  che 
questo  medesimo  Ministero  comunichi  alla  cancelleria  del  tribù*  • 
naie,  nella  cui  giurisdizione  siede  l’impresa,  l’atto  costitutivo  e  lo 
statuto,  e  gli  atti  modificativi  dell’uno  o.  dell’altro,  per  la  trascri¬ 
zione  ed  affissione  prescritta  dall’articolo  90  del  Codice  di  com¬ 
mercio  (art.  4  e  5). 

Oltre  poi  tutte  queste  disposizioni  riguardanti  la  legale  co¬ 
stituzione  delie  società  di  assicurazioni  sulla  vita  e  contro  1. danni, 
il  progetto  di  cui  diciamo  ue  ha  molte  altre  concernenti  la  vigi¬ 
lanza  che  su  tali  società  dovrebbe  esercitare  il  Ministero  di  agri¬ 
coltura,  industria  e  commercio  (art.  21).  Il  quale,  come  ha  facoltà 
di  provocare  dall’autorità  giudiziaria  tutti  i  provvedimenti  urgenti 
e  necessari  a  garantire  l’adem  pi  mento  degli  obblighi  dell’impresa 
verso  gli  assicurati,  così  ha  pure  obbligo  :  l.“  di  esaminare  i  bi¬ 
lanci  annuali,  di  verificare  se  questi  corrispondano  alle  risultanze 
dei  libri  e  dei  registri  sociali,  e  se  le  riserve  dei  premi  pei  rìschi 
in  corso  sieno  calcolate  secondo  i  criteri  superiormente  ricordati. 
Le  imprese  di  assicurazioni  sulla  vita  sono  inoltre  tenute  a  pre¬ 
sentare  una  situazione  della  riserva  matematica  e  della  riserva 
ordinaria  (art.  15)  ;  2.'’  di  accertare,  mediante  l’esame  dei  registri 
e  dei  documenti,  e  altresì  mediante  improvvisi  riscontri  dì  cassa, 
resistenza  e  l’impiego  delle  riserve;  3.“  di  riscontrare  Sé  le  assi¬ 
curazioni  sulla  vita  stipulate  in  Italia  sieno  registrate  nei  libri 
dell’impresa  e  se  furono  computate  nel  calcolo  della  riserva  ; 
4.“  di  richiamare  all’osservanza  delle  disposizioni  stabilite  le  im¬ 
prese  che  non  vi  si  conformassero,  prescrivendo  loro  a  tale  uopo 
un  termine  che  non  potrà  mai  essere  maggiore  di  un  mese.  — 

Il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  deve  eseguire 
ogni  cinque  anni  una  ispezione  generale  delle,  imprese  soggette 
alla  sua  vigilanza,  per  accertare  il  valore  attuale  e  complessivo 
del  patrimonio  di  ciascuna  impresa  ed  il  valore  attuale  delle 
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sue  obbligazioni.  "  Anzi  il  Ministero  può  procedere  a  spe¬ 
ciali  ispezioni  straordinarie  anche  su  reclamo  di  uno  o  di  più 
assicurati.  Nel  qual  caso  può  pfescrivere  al  reclamante  dì  de¬ 
positare,  a  garanzia  delle  spese,  una  congrua  somma  ;  la  quale, 
se  il  reclamo  risulta  giustificato,  è  restituita  al  reclamante,  e  le 
spese  vanno  a  carico  dell’ impresa,  salvo  a  questa  il  diritto  di 
risarcimento  contro  le  persone  reSponsabili.  —  I  risultati  delle 
ispezioni  sono  pubblicati  nel  Bollsttitio  ufficiale  e  comunicati 
airimpresa  ispezionata,  ai  reclamanti  e  ad  ogni  assicurato  che 
ne  faccia  domanda  (art.  15,  22,  23). 

Alle  spese  occorrenti  per  l’esercizio  della  vigilanza  gover¬ 
nativa  si  provvederà  col  fondo  costituito  dai  contributi  che,  a 
questo  titolo,  le  imprese  dovranno  inviare  al  Ministero.  La  mi¬ 
sura  dei  contributi  è  determinata  da  decreto  reale  e  non  può 
eccedere,  per  le  imprese  di  assicurazioni  sulla  vita,  il  due  per 
mille  deli’am montare  dei  premi  riscossi,  e  l’uno  per  mille  per  le 
altre  imprese  (art.  21). 


V. 

Tale  nelle  sue  linee  fondamentali  il  progettò  dell’on.  Baraz- 
zuoli,  merita  esso  di  venire  approvato  ? 

I.  —  a)  Cominciamo  dalle  assicurazioni  sulla  vita. 

Che  queste  abbisognino  di  un  trattamento  più  rigoroso  e  di 

cautele  maggiGri,  in  confronto  delle  società  esercitanti  altre  industri  e, 

si  capisce  facilmente.  Esse,  infatti,,  racco  igono  le  fitte  schiere  ei 
loro  clienti  quasi  esclusivamente  dalle'  classi  poco  agiate  ;  persone 
che  vivono  del  proprio  lavoro,  professionisti,  impiegati,  piccoli 
industriali,  picGoli  possidenti  ;  persone  tutte,  vaie  a  dire,  che  de¬ 
stinano  una  parte,  fors’anche  la  maggiore,  dei  loro  risparmi,  a 
quell’opera  dì  saggia  previdenza  che  mette  capo  all’assicurazione 
sulla  vita,  e  che  è  destinata  a  provvedere  ai  bisógni  delie  improv¬ 
vise,  ed  anche  prevedute,  strettezze  economiche,  ed  a  quelli  del¬ 
l’età  avanzata.  L’assicurazione  sulla  vita  quindi  tocca  alle  sorti 
più  intime  della  famiglia;  sorti, che  si  collegano  strettamente  con 
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quelle  della  società  e  che  sempre  si  ripercuotono  su  questa.  Ora, 
codeste  classi  poco  abbienti  non  hanno  mezzi  per  accertarsi  se 
la  società  a  cui  intendono  affidare  i  propri  risparmi  sia  legal¬ 
mente  costituita,  e  se  abbia  soddisfatto  a  tutte  le  garanzie  volute 
dalla  legge  perchè  possano  esercitare  utilmente  la  propria  indu¬ 
stria.  Qualcuno  deve  pur  vigilare  per  loro.  Qualcuno  deve  pur 
vedere  se,  trattandosi  di  contratti  a  lunga  scadenza,  le  società  di 
assicurazioni  mantengano  intatta  ed  alimentino  sempre,  giusta  i 
calcoli  matematici  e  giusta  il  volere  della  legge,  quella  riserva 
dei  premi,  senza  della  quale  gii  assicurati,  alle  scadenze  pattuite, 
non  avrebbero  modo  di  farsi  pagare  di  quanto  è  loro  dovuto. 
11  tenere  giacenti,  anche  per  molti  anni,  cospicue  somme  di  da¬ 
naro,  è  sempre  una  pericolosa  tentazione,  da  cui  gli  amministra¬ 
tori  delle  società  di  assicurazione  sulla  vita  devono  tenersi  lon¬ 
tani.  E  per  tenerli  lontani  è  d’uopo  che  alcuno  vigili  continua¬ 
mente,  efficacemente,  perchè  quelle  somme  non  siano  distratte 
dal  loro  scopo. 

Per  altro,  da  ciò  a  correre  sino  alla  autorizzazione  governa¬ 
tiva,  come  fa  il  progetto  ministeriale,  ognun  vede  che  gran  tratto 
ci  corra.  E  diciamo  :  autorizzazione  governativa  ;  perchè  tale  è 
veramente,  in  sostanza,  quella  che  si  vorrebbe  far  rivivere,  dopo 
che  fu  seppellita,  e  si  credeva  per  sempre,  dal  vigente  Codice  di 
commercio,  per  la  infelicissima  lunga  prova  da  essa  fatta,  impe¬ 
rocché,  bene  si  può  dire  nella  relazione  che  [jrecede  quel  progetto, 
«  non  esservi  ragioni  per  far  risorgere  rautorizzazione  e  la  vigi¬ 
lanza  governativa  »,  e  «  di  offendere  il  principio  di  libertà  aeeolto 
nella  nostra  legislazione  »  {pag.  8).  Ma  queste  sono  parole,  e  nul- 
l’altro  ;  giacché  quando  si  dice,  come  fa  ii  progetto  :  che  le  società 
di  assicurazione  sulla  vita  devono  soddisfare  a  certe  condizioni  di 
esistenza;  che  del  soddisfacimento  di  tali  condizióni  giudica  il  Mi¬ 
nistero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  il  quale  ne  dà  notizia 
al  pubblico  mediante  pubblicazione  nel  BoUettmo  affidale;,  e 
che  «  fino  a  quando  tale  pubblicazione  non  sia  avvenuta,  i’im- 
presa  non  è  legalmente  costituita  »;  allorché,  ripetiamo,  si  vuole 
tutto  ciò,  si  dice  anche  molto  chiaramente,  sebbene  iarvàtàmente, 
che  rautorizzazione  governativa  è  fatta  rivivere  in  tutta  la  sua 
pienezza. 
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Ora:  è  ciò  lodevole?  No:  perchè  non  vediaino  come  mai  un 
impiegato  de!  Ministero  debba  avere  maggior  competenza  tecnica 
ed  inspirare  maggiore  fiduGÌa  delFautorità  giudiziaria  ;  mentre  tale 
fiducia,  per  quanto  vacilli  ogni  dì  più  anche  in  essa,  è  tuttavia 
sempre  più  viva  di  quella  che  abbiamo  nell^  autorità  ammini¬ 
strativa,  assai  più  soggetta  ad  ogni  sorta  di  pressioni  ;  e  mentre 
i^autorità  giudiziaria  è  pure  tutti  i  giorni  chiamata  a  risolvere 
gravissime  questioni  tecniche^  per  ie  quali,  ove  non  le  bastino  i 
propri  lumi,  può  sempre  ricercare  quelli  di  appositi  periti*  Eb¬ 
bene:  stabilite  le  condizioni,  sotto  Posservanza  delle  quali  sol¬ 
tanto  una  società  di  assieurazioiie  sulla  vita  umana  può  esistere 
legalmente,  perchè  deir  esame  di  questa  osservanza,  un  esame 
puramente  estrinseco  e  formale,  si  vorrà  ritenere  incapace  il  tri¬ 
bunale,  e  capacissimo  invece  Tautorità  amministrativa  :  quel  tri¬ 
bunale  che  pure  si  ritiene  capace  di  vedere  sé  si eno  state  osser¬ 
vate  le  condizioni  stabilite  dalla  légge  per  la  esistenza  di  qua¬ 
lunque  altra  specie  di  società,  fosse  pure  una  grande  società 
bancaria  o  industriale?  =—  Si  dirà  che  ^autorità  giudiziaria  si 
mostrò  al  disotto  del  grave  compito  affidatole  daiParticoio  91 
del  Codice  di  commercio*  E,  per  una  parte,  è  veto  :  ma  è  vero, 
non  perchè  nei  tribunali  manchi  la  eapàcità  tecnica  a  ciò,  bensì 
perchè  essi  hanno  preso  un  pO:  alla  leggiera  quel  loro  gi  avis¬ 
si  niocòmpito*  Basterebbe  quindi  che  i  tribunali  fossero  solleci¬ 
tati  a  compiere  con  piena  coscieìiza  e  diligenza  pure  codesto  loro 
dovere,  perchè  o  cessasse  affatto  0  diminuisse  di  assai  il  lamen¬ 
tato  inconveniente.  Bisogna  proprio  dire  che  Fesperieiiza  non  in¬ 
segni  nulla,  se  oggi  ancora  si  cerea  di  far  rivivere  Pàutorizzazionc 
governativa  ! 

Dice  la  relazione  ministeriale,  che  ^  dopo  I^andata  in  vigore 
del  nuovo  codice  di  commercio  abbiamo  assistito  ad  una  fio-^ 
ritura  di  piccole  imprese  di  assicuraziòni,  lé  quali  non  solo  non 
offrono  nessunà  garanzia  di  solidità,  ma  porgono  sicuro  argO" 
mento  per  ritenere  che,  qualora  fossero  cniamate  a  mantenere 
gli  impegni  assunti,  si  troverebbero  nella  materiale  impossibilità 
di  soddisfarvi 
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E  sia  pure;  ma  questo  vuol  dire  soltanto  che  per  la  legale  co¬ 
stituzione  delle  società  di  assicurazioni  sulla  vita  umana  occor¬ 
rono  ben  maggiori  garanzie  di  quelle  volute  per  le  altre  specie 
di  imprese;  non,  che  della  effettiva  prestazione  di  tali  garanzie 
debba  essere  chiamata  a  giudicare  l'autorità  amministrativa,  anziché 
il  tribunale. 

E  se  badiamo  agli  Stati  esteri,  gli  esempi  abbondano  in 
nostro  favore.  Vero  è  bene  che  nella  Francia  (legge  del  24  lu¬ 
glio  1867)  e  nella  Svizzera  (legge  del  15  ottobre  1885)  vige  ancora 
il  sistema  della  autorizzazione  governativa  per  le  imprese  di  assi¬ 
curazioni  sulla  vita  umana;  ma  in  altri  Stati  non  si  richiede  al¬ 
cuna  autorizzazione  da  parte  di  chicchessia',  come  nel  Belgio,  o 
la  si  richiede  dairautorità  giudiziaria,  come  nell’Inghilterra,  nel¬ 
l’Ungheria,  nella  Germania.  —  Senza  dire  che:,  se  in  Francia 
le  società  ivi  costituite  sono  ancora  soggette  alla  autorizzazione 
governativa,  le  società  estere  ivi  operanti,  possono  invece  eserci¬ 
tare  liberamente  la  loro  industria  senza  essere  autorizzate  da 
alcuno. 

b)  Circa  alla  vigilanza  governativa,  per  contrario,  il  nostro 
discorso  ci  condurrà  a  conclusioni  anche  un  po’  diverse. 

Per  il  Godi  ce  di  commercio  vigente,  la  vigilanza  sulle  so¬ 
cietà  anonime  è  esercitata  dagli  stessi  azionisti  per  mezzo  dei 
sindaci.  Però,  anche  questo  istituto  dei  sinda  ci  non  fa  sempre 
buona  prova;  perchè  pare  quasi  che  essi  non  abbiano  altro  uf¬ 
ficio  se  non  quello  di  trovar  buono  tutto  quanto  fanno  gli  am¬ 
ministratori,  quand’anche  la  società  accenni  già  a  discendere  per 
quella  china,  in  fondo  della  quale  c’è  il  fallimento.  Egli  è  che  in¬ 
vano  si  affatica  il  legislatóre  a  immaginare  abili  congegni  ammi¬ 
nistrativi,  se  poi  mancano  i  buoni  costumi  mercantili  e  i  galan¬ 
tuomini  che  quei  congegni  devono  mettere  in  opera,  ^  Se  così 
è  nelle  società  in  genere,  facile  è:  intendere  come  debbano  an¬ 
dare  le  cose  nelle  società,'  in  ispecie,  di  assicurazioni  sulla  vita 
umana,  dove,  maggiori  essendo  i  pericoli,  la  vigilanza  degli  stessi 
interessati  ha  minor  valore  pratico  ancora.  Il  sindacato  ci  può  as¬ 
solutamente  guarentire:  che  le  imprese  di  assicurazioni  abbiano 
messo  nella  riserva  tanta  parte  di  premio,  quanta  è  voluta  dalle 
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tavole  di  mortalità  adottate;  che  la  riserva  sia  stata  caleoiata  in 
base  al  saggio  d’ interesse  prestabilito;  che  le  somme  costituenti 
la  riserva  sieno  state  impiegate  nei  modi  voluti  dalia  legge?  E 
se  di  ciò  non  basta  a  garantire  il  sindacato,  chi  mai  garantirà? 

L’intervento  dell’autorità  giudiziaria  pare  anche  a  noi,  qui, 
meno  efficace  ed  opportuno;  perchè,  dovendo  esso  esercitarsi, 
non  già  una  volta  tanto,  come  avviene  per  te  autorizzazioni,  ma 
continuamente  e  a  periodi  determinati,  tale  autorità  sarebbe 
troppo  distratta  dal  proprio  essenziale  ufficio,  che  è  quello  di 
esercitare  la  giurisdizione  contenziosa  e  volontaria,  e  non  già  di 
vigilare  che  i  cittadini  facciano  o  non  facciano  quanto  le  leggi 
impongono  di  fare  o  di  non  fare  nelle  svariatissime  esplicazioni 
dell’attività  umana.  E  allora,  esclusa  la  vigilanza  dell’autorità 
giudiziaria,  e  insufficiente,  come  si  è  detto,  quella  degli  interes¬ 
sati;  è  pur  gioco  forza  cadere  nelle  braccia,  poco  amabili  e  ras¬ 
sicuranti,  dell’autorità  governativa.  Diciamo  così,  perchè,  mentre 
vorremmo  concedere  alla  legge  tutto  quanto  le  è  necessario  per 
procurare  il  vantaggio  comune;  al  Governo  invece  vorremmo 
sempre  concedere  il  meno  possibile,  per  la  troppa  facilità  con 
cui  esso  abusa  de’  suoi  poteri,  é  perchè  l’infelicissima  prova 
fatta  anche  dalla  vigilanza  governativa  prima  che  fosse  attuato 
il  vigente  Codice  di  commercio,  non  ci  assicura  punto  che  il 
nuovo  esperimento,  che  se  ne  volesse  tentare  da!  progetto  di 
legge  che  esaminiamo,  riuscirebbe,  non  diciamo  migliore,  ma  pur 
sólo  meno  cattivo  del  primo:  massime  ora  che  la  corruttela  par¬ 
lamentare  si  è  insinuata  per  ogni  meato  delia  nostra  pubblica 
amministrazione,  e  nulla,  quasi,  si  può  salvare  da  essa.  Così,  il 
Governo  avrà  occhi  quando  vorrà  averli,  farà  il  severo  contro 
chi  gli  piacerà;  ed  avrà  nè  occhi, nè  severità  contro  i  beniamini 
suoi.  —  A  cui  paressero  troppo  gravi  queste  parole,  diremmo: 
guardatevi  intorno  prima,  é  poi  giudicate. 

Egli  è,  adunque,  come  un  pis-alhr  SQWz.nìo,  che  accettiamo 
la  proposta  vigilanza  del  Governo  sulle  società  di  assicurazioni 
di  cui  diciamo. 

2.®  —  Ed  eccoci  alle  assicurazioni  contro  i  danni. 
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Queste  pure,  come  si  è  visto,  il  progetto  ministeriale  vòr- 
refahe  sottoporre  alla  autorizzazione  ed  alla  vigilanza  del  Go¬ 
verno. 

a)  Se  non  che,  contro  raiitorizzazione  qui,  non  solo  val¬ 
gono  le  ragioni  dette  già  a  proposito  delle  assicu razioni  sulla 
vita,  ma  se  ne  possono  aggiungere  altre  non  meno  gravi.  E  di 
vero:  se  le  società  di  assicurazioni  sulla  vita  raccolgonOj  come 
si  è  detto,  gli  assicurati  fra  le  classi  meno  abbienti;  quelle  di 
assicurazioni  contro  i  danni  li  raccolgono  invece  tra  le  classi 
abbienti,  o  tra  i  ricchi  addirittura.  Ora,  questi  ricchi,  i  quali  pos- 
,sono  essere  anche  o  grandi  industriali  o  grandi  commercianti, 
b  grandi  banchieri,  o  grandi  possidenti,  e  che,  in  ogni  modo, 
devono  abbastanza  conoscere  le  cose  del  mondo  per  evitarne, 
sin  dove  è  possibile,  gli  inganni  (e  se  non  sanno  evitarli,  peggio 
per  iorol);  codeste  persone,  diciamo,  che  devono  esser  rotte  agli 
affari,  non  si  capisce  perchè,  tutto  ad  un  tratto  si  vogliano  ri¬ 
tenere  incapaci  di  conoscere  se  la  compagnia  presso  cui  inten¬ 
dono  assicurare  1  loro  beni,  sia  una  buona  ed  onesta  compagnia, 
se  eserciti  la  propria  industria  obbedendo  alle  leggi,  e  se  insomma 
fornisca  tutte  quelle  garanzie  di  sicurezza  che  si  possono  preten¬ 
dere  da  loro. 

E  ciò  che  diciamo  di  cosiffatti  ricchi,  va  detto  di  coloro  che, 
pur  non  essendo  ricchi,  vivono  però  agiatamente  o  con  qualche 
agiatezza.  —  Perchè  avranno  essi  bisogno  che  li  govèrno  li  guidi 
per  mano,  li  avvisi  dei  pericoli  in  cui  possono  inciampare,  indichi 
loro  quale  compagnia  di  assicurazioni  meglio  convenga  ai  propri 
interessi;  e  così  via?  Lo  Stato,  e  per  esso  il  Governo,  fa  tutto  il 
proprio  dovere  allorché  anche  dalle  società  di  assicurazioni  contro 
i  danni  richiede  certe  garanzie  di  buona  costituzione  e  di  buona 
amministrazione.  Ove  queste  ci  sieno,  ogni  società  deve  poter 
correre  liberamente  per  la  propria  via  senza  essere  arrestata  ad 
Ogni  piè  sospinto  da  impacci  burocratici,  e  ogni  cittadino  deve 
assumere  la  responsabilità  dei  propri  atti  e  accettare  le  conse¬ 
guenze  della  propria  condotta,  senza  che  papà-governo  Io  segua 
per  ogni  passo  e  lo  sorregga  coi  dindi. 
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Le  società  di  assicurazione  contro  i  danni  abbisognano  di 
garanzie  maggiori,  che  non  le  altre  società  anonime?  E  bene 
vengano,  e  bene  si  impongano.  Ma  non  vediamo  sufficiente  ra¬ 
gione  perchè  delia  esistenza  loro  debba  accertarsi  il  Governo, 
anziché  l'autorità  giudiziaria.  È  più  oculato,  più  giusto,  più  in¬ 
dipendente,  forse,  quello  di  questa?  Se  Tautorizzazione  gover¬ 
nativa  ci  è  parsa  improvvida  per  le  società  di  assicurazioni  sulla 
vita,  più  improvvida  ancora  ci  deve  parer  qui;  perchè,  quan¬ 
d’anche  una  società  di  assicurazioni  contro  i  danni  avesse  a  fal¬ 
lire,  i  danni  sarebbero  certamente  molto  meno  gravi  e  meno 
estesi  di  quelli  che  deriverebbero  dal  fallimento  di  una  società 
di  assicurazioni  sulla  vita;  mentre  quello  toccherebbe,  non  ai  ri¬ 
sparmi  del  povero  o  del  poco  abbiente,  ma  alle  ricchezze  degli 
abbienti. 

Quando,  impertanto,  la  relazione  ministeriale  si  affanna  a  pro¬ 
vare  che  anche  per  la  costituzione  delle  società  di  assicurazioni 
contro  i  danni  occorrono  speciali  garanzie,  sfonda  una  porta 
aperta.  Ma  essa  fa  così,  affinchè  non  ci  accorgiamo  che  di  sotto 
mano  e  insieme  a  tali  garanzie  passa  anche  ^autorizzazione  go¬ 
vernativa.  Codesta  smania  di  richiamar  tutto  al  Governo  centrale 
e  di  fare  di  esso  un  mostro  onnipossente,  è  delle  più  illiberali 
e  fatali  tendenze  del  tempo  nostro:  così,  mentre  il  Governo 
finge  di  combattere  il  socialismo,  ne  fa  esso  della  peggiore  specie. 
Di  tal  modo  si  perde,  a  poco  a  poco,  ogni  senso,  ogni  abitudine,  di 
saggia  e  temperata  libertà,  e  al  dispotismo  di  un  solo  andiamo 
sostituendo  quello  della  burocrazia  governativa.  Egli  è  che  fede 
in  qualcosa  bisogna  pure  avere:  e  quando  manca  la  fede  nella 
libertà,  eomincia  a  spuntare  quella  nei  miracoli  del  dispostimo, 
sia  questo  dello  Stato,  del  Governo,  o  di  certi  sistemi  sociali. 
Tale  è  il  caso  nostro  e  dei  tempi  nostri. 

b)  Ecco  perchè,  come  disapproviamo  che  ie  società  di  assi¬ 
curazioni  contro  i  danni  sieno  sottoposte  all’autorizzazione  go¬ 
gò  vernati  va,  disapproviamo  del  pari  che  sieno  sottoposte  ad  alcuna 
vigilanza  del  Governo.  Se  a  questa  ci  siamo  acconciati,  un  po’  a 
malincuore  però,  trattandosi  di  assicurazioni  sulla  vita  umana,  e  per 
le  ragioni  dette  di  sopra;  ad  essa  ci  ribelliamo  invece  risoluta- 
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mente  per  le  società  di  Jissìcii razioni  contro  i  danni,  mancando 
qui  le  ragioni  che  possono  renderla  tollerabile  nelle  società  di 
quella  prima  specie,  e  dovendo  quindi  bastare  per  esse  il 
diritto  comune.  Se  la  vigilanza  governativa  non  si  vuole  per 
le  società  che  esercitano  rindustrìa  del  credito,  per  esempio; 
perchè  si  richiederà  per  quelle  di  assicurazioni  contro  i  danni? 
Forse  che. gli  azionisti  di  una  società  di  eredito  sappiano  o  pos¬ 
sano  leggere  nei  conti  e  nei  bilanci  di  essa,  meglio  di  quello 
che  possano  o  sappiano  fare  gli  assicurati  nelle  società  di  assi¬ 
curazioni  contro  i  danni?  Molti  degli  uni  e  degli  altri  in  quel 
dedalo  di  cifre,  di  gerghi  tecnici,  di  furberie  logismograflche; 
nòti  sapranno  leggere  affatto,  e  non  avranno  modo  di  raccapez¬ 
zarsi.  Nè,  per  distinguere  noi  tra  assicurazioni  sulla  vita  umana 
ed  assicurazioni  contro  i  danni,  ci  importa  di  apparire,  forse, 
poco  logici  formalmente.  Ci  basta  di  essere  logici  sostanzial¬ 
mente;  perchè  noi  crediamo  che  il  legislatore  debba  sempre 
astenersi  dall’ intervenire,  quando  l’opera  sua  non  sia  richiesta 
dalla  necessità  dei  fatti.  Se  questi  possono  bene  determinarsi  e  com¬ 
piersi  senza  di  quella,  l’intervento  del  legislatore  limita  inutil¬ 
mente,  anzi  con  danno  comune,  la  libertà  contrattuale.  —  Tutt’al  più 
si  potrebbe  ordinare  alle  società  di  assicurazioni  contro  i  danni 
di  compilare  i  loro  bilanci  secondo  modelli  prestabiliti,  còme  si 
fa  ora  per  quelli  delle  società  sulla  vita  umana;  ovvero  le  si  po¬ 
trebbero  obbligare  a  pubblicare  ì  loro  conti  di  dare  ed  avere  a 
certi  brevi  periodi  prestabiliti,  come  si  fa,  del  pari  oggidì,  per 
le  società  di  credito.  Questo,  ma  nulla  più:  seppure  non  si  vo¬ 
gliano  mettere  le  società  di  assicurazioni  contro  i  danni  in  una 
condizione  privilegiata;  perchè  la  vigilanza  del  Governo  im¬ 
posta  ad  esse  e  non  ad  altre  società  ne  accrescerebbe  il  credito 
verso  il  pubblico  a  danno  di  queste.  Ben  è  vero  che  tale  mag¬ 
gior  credito  sarebbe  tutto  fittizio.  Ma  il  buon  pubblico  non  bada 
tanto  al  sottile  e  beve  grosso,;  epperò,  quando  vede  che  il  Go¬ 
verno  autorizza,  che  il  Governo  Invigila,  che  il  Governo  fa  tutto  ; 
esso  dorme,  lascia  fare  volentieri  al  Governo  ;  salvo  poi  a  be¬ 
stemmiarlo  se,  pure  avendo  autorizzato  tutto  e  tutto  vigilato, 
l’una  o  l’altra  società  cade  poi  egualmente  in  rovina. 
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La  Francia  che,  come  si  è  visto,  mantenne  la  vigilanza  go¬ 
vernativa  per  le  società  di  assicurazioni  sulla  vita,  la  abolì  affatto 
per  quelle  contro  i  danni. 


VI. 


Per  conchiudere:  se,  mediante  i(  progetto  ministeriale,  si 
vuol  giungere  al  monopolio  governativo  delle  assicurazioni,  il 
passo  che  per  quello  si  muove,  è  decisivo.  Se  si  vuole  che  l’ in¬ 
dustria  delle  assicurazioni  rimanga  quale  è,  unMndustria  privata, 
e  che  il  Governo  si  astenga  da  chimere  di  socialismo  burocra¬ 
tico;  quel  progetto  va  respinto,  o  sostanzialmente  emendato. 


LEWIN  GOLDSCHMIDT  <’> 


Era,  incontestabilmente,  il  principe  dei  commerGiallsti  mo¬ 
derni  di  ogni  paese.  Nato  a  Danzica  il  30  maggio  1829,  morì  a 
Wiihelmshòhe  (luogo  famoso  per  la  prigionia  del  terzo  Napo¬ 
leone)  il  16  luglio  di  quesEanno,  in  seguito  a  grave  infermità 
che  lo  tormentava  da  parecchi  anni.  L’Univefsità  di  Berlino  (egli 
appartenne  anche  a  quella  di  Heidelberg)  perdette  con  lui  uno 
dei  maggiori  suoi  lustri. 

L’orma  stampata  dal  Qoldschmidt  negli  studi  del  diritto 
commerciale  non  si  cancellerà  mai;  e  per  opera  sua  essi  assur¬ 
sero  ad  una  altezza,  quale  pareva  non  potessero  raggiungere, 
per  ciò  che  si  era  voluto  fare  di  loro  quasi  una  dipendenza  del 
diritto  civile,  sicché  lo  splendore  di  questo  aveva  versato  non  pòca 
ombra  su  quello.  E  tanto  più  è  insigne  l’opera  di  lui,  iti  quanto 
che  egli,  pure  assai  dotto  in  diritto  romano,  intese  per  altro 
come  la  ragione  di  essere  e  il  campo  di  azione  del  diritto  com¬ 
merciale  fossero  diversi  da  quelli  del  diritto  civile,  non  ostante 
le  molte  affinità  di  questi  due  diritti  fra  loro  ;  sicché  non  si 
lasciò  invischiare  dal  ticchio  odierno,  per  cui  si  vorrebbe  che 
un  codice  unico  reggesse  le  relazioni  giuridiche  degli  affari  civili 
e  commerciali,  e  che  si  ritornasse  così  al  modello  giustinianeo 
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e  si  distruggesse  quell’opera  di  specificazione  e  di  specializzazione 
che  è  l’onore  anche  della  scienza  legislativa  moderna. 

Anzi,  la  vasta  e  profonda  sua  cultura  gli  fece  meglio  com¬ 
prendere  come  nella  immensa  mole  del  diritto  romano  un  ramo 
importantissimo  del  diritto,  per  effetto  di  quella  commistione 
appunto,  era  stato  trascurato,  mentre  pure  meritava  le  maggiori 
cure  ;  e  come  quel  diritto  fosse  insufficiente  a  seguii'O  ed  a  reg¬ 
gere  i  sempre  continui  e  nuovi  sviluppi  dei  commerci,  e  quindi 
abbisognasse  dì  una  speciale  separata  trattazione. 

E  poiché  la  grande  elaborazione  del  diritto  si  era  svolta  e 
si  và  tuttóra  svolgendo  principalmente  nella  vita  viva,  operosa  e 
sempre  nuova  degli  affari,  da  questa  intese  il  Goldschmidt  che  si 
avevano  a  trarre  innanzi  tutto  le  norme  che  lo  dovevano^  rejg,o^ 
lare,  seppure  le  leggi  scritte  e  i  codici  non  vogliano  rimpinzarsi 
di  disposizioni  giuridiche  campate  in  aria  e  per  nulla^  quindi  ri¬ 
spondenti  alle  necessità  della  vita  pratica.  Così  le  dottiine  aulichv. 
del  diritto  romano  si  andarono  contemperando  e  modificando 
con  quelle  popolari  del  diritto  commerciale;  il  quale,  tra  tutti  i 
rami  del  diritto,  è  quello  che  più  si  informa  alla  verità  effettuale 
delle  cose,  come  direbbe  il  Machiavelli,  e  ritrae  più  genuinamente 
la  coscienza  giuridica  del  popolò  ed  ha  più  spiccato  carattere 

italiano.  . 

Chi,  oggi,  stupidamente  accusa  il  diritto  commerciale  i 

essere  il  diritto  soitanto  degli  abbienti,  ignora  0  finge  di  ignorare 
che  gli  affari  si  trattano,  si  eonchiudono  e  si  eseguono  da  chi  ap¬ 
punto  ha  con  chi  ha,  e  non  da  chi  e  con  chi  nulla  ha.  O  sopprimere 
il  diritto  commerciale  e,  prima  di  esso  ancora,  i  commerci,  o 
ammettere  che  esso  sia  necessariamente  il  diritto  degli  abbienti 
e  degli  affari.  —  Se  il  diritto  civile,  più  che  non  ha  fatto,  sin 
qui,  può  e  deve  meglio  adeguarsi  ai  bisogni  del  pG]3olo,  imjDe- 
roGchè  tocca  a  tutta  la  vita  privata;  il  diritto  commerciale  non 
può  altrimenti  essere  di  quello  che  è,  e  sarà  semjjre  il  diritto  di 
una  classe  speciale  di  cittadini,  cioè  dei  commercianti. 

Codest’opera  di  riallegamento  e  di  coordinamento  del  diritto 
antico  aldiritto  nuòvo  popolare,  già  cominciata  e  condotta  innanzi 
dagli  statuti  delle  città  nostre  e  dai  lavori  di  insigni  scrittori  italiani, 
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così  insigni  da  poter  gareggiare  coi  maggiori  deli'epoca  impe¬ 
riale  romana,  dico  di  Stràcea,  Scaccia,  Ansaldo,  De  Luca,  Casaregis, 
fu  condotta,  si  può  affermare,  a  perfezione  dal  Ooldschmidtj  il  quale 
aveva  per  quei  grandi  scrittori  una  ammirazione  illimitata.  Di 
tal  modo,  gli  studi  storici  del  diritto,  da  esso  coltivati  con  tanta 
genialità  e  che  per  gran  parte  sono  storia  italiana,  furono 
ottimo  e  sicuro  fondamento  di  quel  magnifieo  edificio  che  egli  do¬ 
veva  innalzare  ad  onore  degli  studi  giuridiei  Gommereiali.  Anzi, 
furono  queste  dotte,  lunghe,  profonde  ed  ostinate  ricerche  sto¬ 
riche  quelle  che  assorbirono  la  più  gran  parte  dell’attività  scien¬ 
tifica  del  Goldschmidt,  e  gli  impedirono  di  condurre  a  termine 
quella  grandiosa  opera  sul  diritto  commerciale  {YHand&uch  des 
fiandelsrecht),  di  cui  furono  pubblicati  soltanto  i  primi  volumi, 
è  che,  pure  incompleta  come  è,  è  un’opera  veramente  classica  e 
monumentale,  ed  alla  quale,  per  gran  tempo  ancóra,  tutti  attinge¬ 
ranno  con  grandissimo  profitto. 

II  Goldschmidt  non  fu,  nè  pretese  essere,  un  grande  costrut¬ 
tore,  come  ora  si  suoi  dire,  di  dottrine  giuridiche.  Teorie  nuove 
ed  originali  in  materia  di  diritto  civile  e  comméreiaie  è  assai  dif¬ 
ficile  creare,  dopo  la  elaborazione  di  tanti  secoli.  Il  nuovo  non 
può  consistere  che  nelt’adattamento  ai  nuovi  fatti  econGmici  delle 
fondamentali  dottrine  dei  nostri  padri;  e  chi  si  spaccia  per  nova¬ 
tore,  non  fa  che  mettere  la  propria  presunzione  al  pósto  della 
verità.  Epperò,  oggi,  non  tanto  abbiamo  bisogno  di  nuove  co- 
struzioni  giuridiche,  quanto  di  studiare  i  fatti  vecchi  e  nuovi  del 
commercio  al  lume  della  economia  politica,  pér  evitare  che  la 
veste  giuridica  di  essi  male  si  adatti  alla  loro  indole  obbiettiva 
ed  economica.  Anche  tutto  questo  intese  assai  bene  il  Goldsehmidt, 
e  da  vero  scienziato  cercò  di  ricollegare  il  presente  al  passato,  il 
nuovo  all’antico,  sforzandosi  di  illuminare  quello  con  gli  insegiia- 
tìieiiti  di  questo. 

Ma  a  ciò  soltanto  non  si  limitò  l’opera  sua.  Poiché  il 
diritto  commerciale  è  in  continuo  organico  svolgimento  ,  e 
come  le  leggi  e  i  codici,  così  anche  i  libri,  se  possono  rispon¬ 
dere  ai  progressi  dei  coni  merci  e  degli  studi  al  tempo  in  cui 
sono  pubblicati,  diventano  presto  insufficienti  per  l’ incessante 
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svolgersi  a|3punto  e  tramutarsi  e  crescere  degli  uni  e  degli  altri  ; 
il  Goldschmidt,  quasi  a  guisa  di  commentario  perpetuo  deiroperà 
sua  maggiore,  andava  pubblicando  col  Labaiid  ed  altri  egregi 
giuristi  quella  Zeitschrìft  far  das  gesamnie  Hatidelsrecht,  che  è 
miniera  preziosissima  ed  inesausta  del  diritto  commerciale  con¬ 
temporaneo,  dottrinale,  legislativo  e  bibliografico.  Le  più  nuove 
ed  urgenti  questioni  ivi  sono  trattate  dottamente,  le  più  impoi- 
tanti  leggi  di  ogni  paese  e  i  più  notevoli  giudicati  (il  Goldschmidt 
fu  anche  dal  1870  al  1875  consigliere  del  Tribunale  superiore  dt 
commercio  sedente  in  Lipsia)  ivi  si  trovano  raccolti,  e  le  migliori 
pubblicazioni  dei  giuristi  di  ogni  paese  sottoposte  a  diligente 
studio  ed  a  critica  severa,  non  a  quella  compiacente  dei  compari. 

Un  uomo  che  rese  tali  servigi  agli  studi,  senza  dire  di  altre 
sue  minori  pubblicazioni,  ha  ben  diritto  a  quell’ammirazione,  a 
quella  riverenza  che  tutto  il  mondo  studioso  volentieri  gli  tri¬ 
buta,  e  che  solo,  talvolta,  fu  turbata  dalle  intolleranze  rabbiose 
dell’antisemitismo  tedesco.  Come  se  la  scienza  non  avesse  per 
patria  tutta  la  umanità,  senza  distinzioni  di  razze  ! 

E  r Italia,  dove  gli  insegnamenti  del  Goldschmidt  trovarono 
eco  profonda  e  seguaci  devotissimi^  manda  a  lui  un  mesto  e  ri 
verenie  saluto,  e  gli  promette  che  i  semi  da  esso  gettati  saranno 
sempre  per  l’avvenire  coltivati  con  lungo  studio  e  grundc  utnoKC , 
niemore  come  essa  è  che  il  diritto  commerciale  ebbe  qui  princi¬ 
palmente  la  sua  culla  gloriosa,  e  che  ad  essa  incombe  il  sacro 
obbligo  dì  Góntìnuarè  le  grandi  tradizioni  de’  suoi  padri. 


GLI  INFORTUNI  DEL  LAVORO  ED  IL  SENATO 


Nella  adunanza  del  7  novembre  lèSS  io  ebbi  l’onore  di  leg¬ 
gere  a  questo  Istituto  una  mia  breve  nota  sopra  alcuni  progetti 
di  legge  relativi  agli  infortuni  del  lavoro:  nella  quale  diceva  che 
già  da  sedici  anni  il  Parlamento  italiano  veniva  eGcitato,  ma  in¬ 
vano,  ad  occuparsi  della  sorte  di  quelli  che  arrischiatto  la  salute 
e  talvolta  anche  la  vita  nei  lavori  a  cui  la  necessità  li  Gondanna, 
senza  che  mai  nessun  pi'ogetto  riescisse  a  tradursi  in  legge;  ed 
avvertiva  che  miglior  sorte  non  era  da  sperare  anché  per  il  nuovo 
progetto  che  il  ministro  Barazzuoli  aveva  presentato  alla  Camera 
nella  seduta  del  i3  giugno  1895. 

E  così  fu.  Imperocché,  sebbene  la  Garaera  dei  deputati  ap¬ 
provasse  nella  seduta  del  27  maggio  1896  il  progetto  ri  presentato 
dal  ministro  Ouieciardini  succeduto  al  Barazzuoli;  pure  il  Senato 


non  gli  fece  buon  viso,  e  prima  propose  ad  esso  parecchie  mo¬ 
dificazioni,  poi  lo  sostituì  addirittura  con  un  proprio  eontrO-progetto: 
informato  a  prindpii  assai  diversi.  Così  essendo  le  cose,  e  per 
evitare  un  conflitto  fra  le  due  Camere.,  l’on.  Guicciardini  stimò 
prudente  ritirare  quel  progetto,  per  sottoporre  di  nuovo  il  tema 


agli 


studi  della  Commissione  consultiva  sulle  istituzioni  di  pré- 
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videnza.  E  !a  Commissione  studiò  ancora,  ponzò,  e  frutto  di 
questi  ulteriori  studi  fu  una  dotta  relazione  recentemente  presen¬ 
tata  dal  prof.  C.  F.  Ferraris. 

Ho  detto  dianzi  che  il  Gontro-progetto  del  Senato  differisce 
profondamente,  nei  criteri  fondamentali,  da  quello  approvato  dalla 
Camera  dei  deputati.  Basta  avvertire  infatti  che,  mentre  questo 
si  informa  al  principio  della  assicurazione  obbligatoria,  per  l’altro 
invece  l’assicurazione  è  facoltativa.  Due  dottrine,  quindi,  opposte 
e  due  assai  diverse  tendenze  sul  modo  di  intendere  le  fuiizioni 
dello  Stato,  si  trovano  così  di  fronte. 

Per  l’una,  lo  Stato  impone  l'assicurazione  agli  imprenditori 
ed  agli  operai,  stabilisce  esso  i  casi  in  cui  Passicurazione  debbe 
aver  luogo,  i  limiti  e  le  forme  di  questa,  la  misura  della  inden¬ 
nità  e  il  modo  per  conseguirla,  e  così  via.  Divieto,  quindi,  agli 
imprenditori  ed  agli  operai  di  regolare  essi  la  propria  responsa¬ 
bilità  nei  casi  di  infortunio;  epperò  una  regola  comune,  inflessi- 
bile  e  indipendente  dal  criterio  della  responsabilità  e  che  deve 
forzatamente  adattarsi  a  qualunque  caso,  quasi  nuovo  letto  di 
Procuste;  giacché,  se  il  rischio  professionale  è  ormai  in  sepa¬ 
rabile,  principalmente,  dalle  grandi  industrie,  ciò  non  importa  pero 
di  necessità  P  obbligo  dell’assicurazione.  —  È  questo  uno 
dei  trionfi  dei  così  detto  socialismo  di  Stato,  da  cui  deriva 
in  lìnea  retta,  sebbene  un  po'  lontana,  il  collettivismo  quei 
collettivismo,  che  vorrebbe,  se  potesse,  spegnere  ogni  energia 
ed  iniziativa  individuale,  per  tutta  eòrnmettere  la  società  e 
gii  individui  che  la  compongono  nelle  mani  ferree  e  tiranniche 
di  un  potere-provvidenza  che  pensa  a  tutto,  che  sa  tutto,  che  fa 
tutto  e  provvede  a  tutto.  Brutto  potere,  e  peggiore  provvidenza! 

Per  l’altra  dottrina  e  tendenza,  invece,  lo^  Stato  non  esercita 
che  una  funzione  integratrice,  una  funzione  cioè  che  deve  essere 
esercitata  qualunque  volta  l’uomo  da  solo  o  pur  collettivamente 
non  sappia  conseguire  certi  fini,  massime  economiei,  a  cui 
mira.  Qui,  adunque,  Piniziativa  {ndividuale  è  liberissima;  e  ciascuno, 
provvede  da  sè,  e  fin  dove  sa  e  può,  ai  propri  casi.  Qui  l'uomo 
esiste  ancóra  ed  è  rispettato,  perchè  ancora  una  volorità  intelli¬ 
gente  e  liberaraente  operante,  e  non  già  un  numero  soltanto. 
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Avversario  deciso  di  ogni  soGialismò  pur  solo  di  Stato, 
io  combattei  sempre  l’assictirazioiie  obbligatoria  per  gli  impren¬ 
ditori  e  gli  operai. 

È  naturale,  quindi,  ch’io  non  abbia  versata  nessuna  lagrima 
per  r  infelice  sorte  toccata  all’  infelicissimo  progetto  ministeriaie 
approvato  dalla  Camera  dei  deputati,  e  che  il  principio  accolto 
ne!  contro-progetto  del  Senato  abbia  tutte  le  mie  simpatie. 

ìSell'articolo  9  del  quale,  dopo  essersi  detto,  che  «  te  inden¬ 
nità  sono  dovute  dall’industriale,  capo,  o  esercente  di  cui  all’arti¬ 
colo  1  3,  si  aggiunge  che  «  egli  può  [aerò  astenersi  da  ógni  obbligo 
di  indennità  verso  gli  operai  assicurandoli  presso  la  Cassa  nazio¬ 
nale  di  assicurazione  contro  gli  infortuni,  o  presso  altra  Società 
di  assicurazione  riconosciuta  nel  regno,  ovvero  ottemperando  a 
quanto  è  disposto  negli  articoli  14,  15  e  16  cioè  Gostìtuendo 
diversamente  altre  opportune  garanzie. 

Qui,  adunque,  il  principio  dell’  assicurazione  faGoItativa  è 
molto  chiaramente  riconosciuto,  e  per  ciò  altrettanto  chiaramente 
rifiutato  quello  della  assicurazione  obbligatoria.  Per  altro,  come 
giusto  correttivo  di  questa  saggia  libertà  contrattuale,  il  contro¬ 
progetto  del  Senato  dichiara  obbligatoria  sempre  la  indennità  nei 
casi  d' infortunio,  Vero  è  che  per  la  fretta,  poco  lodevole,  con 
cui  il  Senato  procedette,  si  insinuarono  ne’  suoi  lavori  parecchie 
gravi  contraddizioni,  con  molta  compiacenza  rilevate  dai  Ferraris 
nella  sua  relazione;  ma  gii  errori  di  esecuzione  e  di  dettaglio,  per 
così  dire,  nulla  tolgono  alla  bontà  del  principio  informatore  di 
quel  contro -progetto. 

11  quale  disciplina  così  il  pagamento  delle  indennità. 

L’articolo  10  dice;  «  A  tutela  del  credito  dell’operato  colpito 
dall’  infortunio  e  non  assicurato  per  l’ indennità  dall’  industriale, 
capo,  od  esercente,  il  pretore,  su  domanda  dell’  operàio  e  sul 
rapporto  dell’  autorità  di  pubblica  sicurezza  attestante  il  fatto, 
corredato  da  dichiarazione  medica  che  si  tratta  di  inabilità  su¬ 
periore  ai  IO  giórni,  ingiungerà  all’industriale,  capo,  o  esercente, 
il  versamento  alla  Cassa  dei  depòsiti  e  prestiti  di  una  somma  che 
si  presuma  sufficiente  a  pagare  la  indennità  da  liquidarsi.  Tale 
versamento  sarà  fatto  in  denaro,  o  in  titoli  dello  Stato,  o  garan- 
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tìtì  dallo  Stato;  e  qualóra  non  venga  eseguito  ne!  termine  prefisso, 
i!  pretore  entro  24  ore  disporrà  (?!)  il  sequestro  conservativo  di  mo¬ 
bili  0  crediti  dell’industriale  fino  a  raggiungere  il  valore  di  detta 
somma,  provvedendo  d’ufficio  alle  citazioni  e  notificazioni  stabi¬ 
lite  nell’  articolo  661  del  Codice  di  procedura  civile  per  quanto 
concerne  i  mobili  e  i  crediti  presso  i  terzi.  A  tale  sequestro  non 
occorre  conferma  da  parte  dell’  autorità  giudiziaria  e  non  sono 
applicabili  gli  articoli  928  e  935  del  Codice  di  procedura  civile. 
Gli  atti  del  procedimento  e  del  sequestro  saranno  fatti  in  carta 
libera  e  senza  spese  ».  E  i’  articolo  11  aggiunge:  «  È  concesso 
privilegio  sui  mobili  eguale  a  quello  stabilito  dall'  articolo  1956 
del  Codice  civile  alle  indennità  dovute  agli  operai  in  forza  della 
presente  legge  ». 

Ora,  che  le  disposizioni  di  questi  due  articoli  del  contro- 
progetto  senatorio  sieno  involute,  pesanti,  e  vestite  di  un  lin¬ 
guaggio  giuridicamente  scorretto  e  che  rivela  nel  redattore  poca 
dimestichezza  con  gli  studi  giuridici,  ammetto  senza  più.  Che 
sieno  per  essere  di  poca  efficacia  pratica  invece,  non  ammetto, 
perchè  il  sequestro  conservativo  e  il  privilegio  di  cui  si  è  detto 
dianzi  sonO:  più, che  sufficienti  a  garantire  i  diritti  dell  operaio 
offeso  nella  persona,  e  a  garantirlo  anche  senza  troppi  indugi- 
Eppure  al  Ferraris  tutto  ciò  è  così  antipatico,  da  fargli  parere 
perfino  bella,  egli  dice,  l’inversione  delia  prova;  sebbene  di  questa 
inversione  vi  sieno  non  pochi  esempi  anche  nel  diritto  positivo 
italiano,  i  quali  paiono  quasi  ignorati  dai  nostri  contraddittori. 
In  quanto  a  me,  preferisco  questa  «  pesante  macchina  giuridica 
e  giudiziaria  »,  come  la  chiama  ancora  il  Ferraris,  alla  violenza 
dell’ assicurazione  obbligatoria;  imperocché  con  un  po’  di  buona 
volontà  e  di  studio  assiduo  e  ponderato  non  sarà  difficile  rendere 
più  snello  e  spe  dito  il  procedimento  pensato  dal  Senato.  Ed  io 
sono  un  individualista  e  un  liberista  impenitente  (a  costo  di 
buscarmi  anche  del  dottrinario:  la  terribile  parola!),  che  non 
ammette  coazioni  giuridiche  se  non  nei  casi  di  assoluta  necessita 
{la  quale  è  ben  lungi  dall’essere  qui  dimostrata),  ed  ove  non  ci 
sieno  altri  mezzi  idonei  ali' uopo. 
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Nè  importa  che  questa  parte  del  contrG-progetto  senatorio 
sia  una  parziale  riproduzione  di  un  progetto  francese,  che  però 
non  ebbe  seguito.  Se  essa  è  imitazione  francese,  I’  assicurazione 
obbligatoria  è  principalmente  imitazione  tedesca.  E  tra  due  imi¬ 
tazioni  straniere  preferisco  quella  die  meno  offendè  la  libertà 
individuale,  e  non  puzza  lontano  un  miglio  di  socialismo  di 
Stato;  il  quale  ebbe  appunto,  come  è  notissimo,  la  sua  culla  ed 
i  suoi  maggiori  svolgimenti  in  Germania:  un  paese  che  s’intende 
ben  poco  di  libertà. 

Faccio  voti,  quindi,  che  ove  il  Governo  persista  di  nuovo 
(e  pare  di  sì)  ne’  suoi  amori  con  l’  assicurazione  obbligatoria, 
GOmé  vi  persiste  il  Consiglio  della  previdenza,  il  Senato  tenga 
fermo  invece  all’assicurazione  facoltativa  (1).  Renderà  cosi  un  utile 
servigio  al  rispetto  della  libertà  giuridica;  la  quale,  ormai.,  arrischia 
di  naufragare  insieme  a  molte  altre  libertà  economiche  e  politiche, 
minacciati  come  siamo  dal  turbine  delle  violenze  colletti  viste. 

E  altro  voto  esprimo  (costano  così  poco  i  voti!):  cioè 
che,  pur  tenuto  in  massima  obbligato  l’imprenditore  alla  inden¬ 
nità,  ad  esso  tuttavia  sia  permesso  provare  la  colpa  grave  del- 
1’  Operaio  colpito  da  infortunio,  se  di  ciò  appunto  V  operaio  sia 
imputabile;  imperocché,  costituita  tale  prOva>  sarebbe  grossa  in¬ 
giustizia  costringere  ciò  non  ostante  l’ imprenditore  a  pagare  la 
indennità:  mentre,  da  altra  parte,  qiiand’  anche  egli  non  sia  in 
co.pa,  1’  obbligo  di  pagare  è  per  esso  indeclinabile;  e  raeRtre 
neppure  nelle  assicurazioni  comuni  l’  assicuratore  paga,  ove  il 
sinistro  avvenga  per  colpa  dell’assicurato.  E  tanto  più  insisto  in 
questo  desiderio,  perchè  nel  contro-progetto  senatorio  non  vedo 
alcuna  disposizione  che  intenda  a  soddisfarlo. 


'1 


(i)  Ma  il  Senato,  more  solilo,  cedette,. 


iAiw  - 


I 

'l 

PROGETTO  DI  LEGGE 

i 

SUL  CONCORDATO  PREVENTIVO"’ 

i 

I. 

^  Nella  seduta  del  2  dicembre  1897,  l'on,  Gianturco  e  r©ii.  Qule- 

!j  eiardini,  allora  ministri,,  Tuno  di  grazia  e  giustizia,  l'altro  di  agri- 

ji  coltura,  industria  e  commercio,  presentavano  alla  Camera  dei 

il  deputati  un  progetto  di  legge  sulla  «  procedura  dei  laiccoli  falli- 
ij  menti  »  e  sul  «  concordato  preventivo  »  ;  progetto  che,  nella  sua 
sostanza,  era  già  stato  proposto  dalla  Commissione  governativa 
nominata  dall-ex-ministro  Calenda  col  decreto  de!  12  aprile  1894, 
la  quale  ebbe  «l’incarico  di  studiare  e  proporre  le  moditicazio  ni 
^  da  introdurre  nel  vigente  Codice  di  commercio  »,  —  Povero  Co- 

I  diee  troiapo  spesso  tormentato  ! 

Diciamo  così,  perchè  questo  è  il  profondo  nostro  convinci¬ 
mento,  e  non  di  oggi  soltanto;  jaerchè  anche  una  legge  mediocre 
può  essere  migliorata  dalla  giurisprudenza,  come  avvenne  appunto 
del  nostro  Codice  di  commercio  ;  è  perchè  vai  meglio  una  legge 


fi}  Kai  serie  lly  yoI>  51  (1098^. 
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mediocre,  ma  già  conosciuta  ed  entrata  nelle  abitudini  del  paese, 
clié  non  una  legge  anche  un  po’  migliore,  ma  nuova.  —  Con  questo, 
tuttavia,  non  intendiamo  sostenere  che  una  leggina  sul  concor¬ 
dato  preventivo  non  fosse  opportuna,  da!  momento  die  il  nostio 
Codice  di  commercio,  e  a  torto,  non  se  ne  occupa  affatto.  Affer¬ 
miamo  soltanto  che  la  legge,  mastodontica  invece,  proposta  da! 
progetto  che  esaminiamo,  è  inopportuna,  come  quella  ch>_  costi 
tuirebbe  un  duplicato  inutile  col  concordato  giudiziale^  dopo  il 
fallimento,  e  rompe  co’  suoi  quarantadue  articoli  quell’armoma 
di  proporzioni  che  sempre  dovrebbe  essere  osservata  fra  i  vali 
istituti  di  un  codice; Ove  non  si  voglia  che  alcuni  di  essi  soffrano 
di  anemia  e  di  tisichezza,  ed  altri,  per  contrario,  di  pletoia  e  di 
idropisia. 


lì. 


Prima  di  metterci  a  esaminare  il  progetto  ministeriale,  gio¬ 
verà  avvertire  le  differenze  che  corrono  tra  esso  e  il  progetto 
della  Commissione  governativa;  differenze  che  la  i  elazione  mini 
steriale  riassume  così  : 

«  I.  11  concordato  preventivo,  nel  progetto  della  Commis¬ 
sione,  è  un  istituto  autonomo,  con  una  procedura  propria,  che 
córre  parallela  à  quella  del  falli  mento.,  e  contiene  talune  nonne 
in  parte  divergenti  da  quelle  che  il  Codice  di  commercio  sancisce 
pel  concordato  nel  fallimento-.  Il  presente  progetto,  con  più  mo 
desto  obbiettivo,  corregge  bensì  i  vizi  della  moratoria,  che  de¬ 
signa  con  più  esatta  denominazione  ;  ma  per  le  disposizioni  sO- 
stanziali  conserva  inalterate  le  norme  del  libro  terzo  del  Codice 
di  commercio  ;  e,  riguardo  .alla  procedura,  ne  adotta  una  sempli¬ 
cissima,  rapida,  anche  allo,  scopo  di  eliminare  l’ineonvéttiente  di 
un  raddoppiamento  di  formalità,  ove,  non  riuscendo  il  concor¬ 
dato,  il  giudizio  debba  necessariamente  convertirsi  in  quello  di 
fallimento  ; 

11.  Il  progetto  della  Commissione  non  pone  qualsiasi 
condizione  all’  ammissibilità  del  ricorso.  Nel  timore  di  giudizi 
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IDredpitati,  risèrva  ainstnittoria  l’indagare  se  la  condotta  fraudo¬ 
lenta  del  debitore  lo  renda  senz’altro  immeritevole  del  beneficio. 

A  me  parve  invece  prudente  consiglio  stabilire  fin  dall’inizió  ta¬ 
luni  estremi,  positivi  e  negativi,  nel  cui  difetto  la  domanda  di 
concordato  fosse  inammissibile,  e,  verificandosi  la  cessazione  dei 
pagamenti  dell’istante,  se  ne  dovesse  senz’altro  dichiarare  il  falli¬ 
mento.  Si  ovvia  così  il  doppio  pericolo  ;  che  anche  gli  immerite¬ 
voli  conseguano  l’effetto  raoratorio  e  quindi  anche  un  ritardo 
nella  dichiarazione  del  loro  fallimento,  fidando  nell’opera  del 
tempo,  delle  complicazioni  processuali  e  degli  occulti  maneggi  per 
ridurre  i  creditori  a  più  miti  consigli;  e  che  della  misura  equita¬ 
tiva  abusino  gli  sf lottatori  del  credito,  trovando  nel  Gòncordato, 
facilmente  accessibile,  un  mezzo  per  saldare  a  buon  prezzo  i  loro 
conti  con  la  giustizia  e  coi  creditori. 

fi  L’articolo  3  del  progetto  mira  appunto  ad  evitare  questi 
inconvenienti,  lo  propongo  cioè  che  il  ricorso  debba  respingersi 
e,  ove  risulti  la  cessazione  dei  pagamenti  del  ricorrente  per  ob¬ 
bligazioni  commerciali,  debba  senz’altro  dichiararsene  il  fallimento, 
nei  casi  che  indico  e  brevemente  illustro  i 

«  1.”  Se  il  debitore  è  stato  altra  volta  dichiarato  f aiuto  e 
non  ottenne  il  benefizio  della  cancellazione  del  nome  dall’albo 
dei  falliti  e  la  revoca  dei  fallimenti  anche  agli  effetti  penali  (art.  839 
del  Cod.  comm.),  oppure  non  ha  èseguito  parzialmente  un  pre¬ 
cedente  concordato  preventivo. 

fi  Verificandosi  questa  ipotesi,  il  debitore  si  trova  in  tali  con¬ 
dizioni  di  indegnità  da  escludersi,  nell’interesse  sociale,  la  con¬ 
cessione  del  concordato  preventivo,  anche  se  i  Creditori,  nella 
egoistica  contemplazione  del  loro  vantaggio,  fossero  disposti  ad 
accordarglielo  ; 

«  2.®  Se  il  ricorrehte  non  offre  serie  garanzie,  reali  o  per¬ 
sonali,  di  poter  pagare  almeno  il  50  per  cento  dei  crediti  non 
privilegiati,  nè  gàrantiti  da  pegno  o  da  ipoteca.  In  tal  modo  si 
dà  ai  creditori  l’immediato  affidamento  della  restituzione  di  una 
parte  notevole  del  loro  avere,  e  non,  come  óra  avviene  còn  la 
moratoria,  la  nuda  speranza  di  un  pagamento  integrale  fondata 
sul  miraggio  di  un  èUmcio  bllunciato,  speranza  che  svanisce  soL 
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lecita  dinanzi  ad  offerta,  accettata  nel  timore  dei  peggio,  di  divi¬ 
dendi  irrisori. 

«  Presento  le  obbiezioni  alla  mia  proposta,  ma  non  mi  ri¬ 
mi!  ovono  da  essa.  Si  dirà  che  il  commerciante  onesto  e  sventu¬ 
rato  può  trovarsi  suo  malgrado  nella  impossibilità  di  offrire  così 
lauto  dividendo  ai  propri  creditori.  Sono  appunto  le  vittime  della 
concorrenza,  del  dissesto  di  un  corrispondente,  dell'alea  insepara¬ 
bile  dal  commerciò,  che  lottano  fino  all'ultimo,  disperatamente, 
contro  la  marea  che  li  incalza  e  finisce  per  travolgerli.  Gli  esperti, 
coloro  che  speculano  anche  sul  fallimento,  hanno  la  previdenza 
di  fermarsi  a  tempo,  così  da  potersi  liberare  a  mezzo  del  con¬ 
cordato  da  una  grossa  parte  delle  passività  artificiosamente  create. 
Se  non  che  queste  leggi  sonò  delicatissimo  strumento  del  pub¬ 
blico  costume  di  cui  essenzialmente  devono  preoccuparsi.  Chi  si 
cimenta  all’alea  del  commercio  senza  i  mezzi  adeguati  per  fron¬ 
teggiarne  le  fortunose  vicende;  chi  non  provvede  sollecito  quando 
la  sorte  gli  è  contraria  unicamente  per  il  pudore  di  non  fallire, 
e  così  aggrava  il  danno  dei  creditori,  questi  non  può  per  il  suo 
caso  isolato,  che  può  anche  essere  pietoso,  rimuovere  il  legisla¬ 
tore  da!  conformare  i  suoi  provvedimenti  alle  condizioni  generali 
ed  alle  esigenze  dell’ambiente  sociale  per  cui  legifera. 

«  Ora  io  sono  convinto  che  in  Italia  oggi  i  concordati  non 
devono  essere  facilitati.,  così  che  basti  un  dividendo  purchessia, 
anche  irrisorio,  per  liberarsi  dai  debiti,  e  tornare  rinvigorito  a 
battere  in  breccia  con  la  concorrenza  gii  onesti  che  non  hanno 
mancato  ai  loro  impégni.  Il  commercio  italiano  si  è  dimostrato 
ostile  a  tali  agevolezze. 

«  L'indirizzo  delle  legislazioni  moderne  prosegue  la  via,  che 
io  considero  cauta,  di  stabilire  per  legge  un  minimo  sotto  il  quale 
un  concordato  non  possa  neanche  èssere  proposto  ai  creditori. 
Se  questi,  unanimi,  sono  disposti  ad  accettare  una  minore,  una 
infima  offerta,  nessuna  legge  può  loro  vietarlo.  Il  componimento 
pregiudiziale  soddisfa  appunto  a  questo  bisogno.  Ma  allorché  si 
chiede  l'ausilio  della  legge  per  costringere  una  minoraìiza  rilut¬ 
tante  a  piegarsi  al  volere  della  maggioranza,  su  cui  agiscono 
tanti  fattori  e  non  tutti  corretti,  allora  ogni  sentimentalismo  per 
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il  debitore  è,  per  quel  che  io  penso,  morboso  e  dànnoso  al  pub¬ 
blico  eredito.  La  cmlnte  de  la  fai! Lite  est  le  eomniencement  de  là 
sàgesse  commerciale  1 

«  3.  Se  dei  libri  obbligatori,  che  il  ricorrente  deve  pre¬ 
sentate,  almeno  il  giornale  e  l'inventàrio  non  sòno  tenuti  rego¬ 
larmente  (art.  2).  Senza  i  libri  non  è  possibiié  riconoscere  con 
rapiciità^e  sicurezza  lo  stato  dell'azienda  ed  aceertare  la  condotta 
di  chi  l'ha  esercitata  ;  ed  è  Tosservanza  delle  formaiità  legali  la 
sola  garanzia  della  contemporaneità  e  inalterabilità  delle  annota¬ 
zioni  che  i  libri  contengono.  Inoltre,  per  la  nostra  legislazióne, 
la  mancata  o  irregolare  tenuta  dei  libri  obbligatori,  o  alméno  del 
giornale,  è  un  reato  (art.  856,  51,  e  art.  857,  Vd  Cod.  comm.). 
Donde  la  incongruenza  di  concedere  un  beneficio  legale  a  chi  si 
trova  nella  permanente  condizione  di  violare  la  legge  ; 

«  4."  Se  il  ricorrente,  in  istato  di  cessazione  dei  pagamenti, 
è  fuggito,  latitante,  ha  chiuso  i  magazzini,  ha  trafugato,  sottratto 
0  diminuito  fraudolentemente  il  patrimonio  a  danno  dei  credi¬ 
tori;  se  si  verifica  insomma  taluna  di  quelle  circostanze  per  le 
quali,  anche  indipendentenrente  dalia  dichiarazione  del  fallimento, 
il  pi  oculato  re  del  re  è  autorizzato  a  promuovere  ['azione  per 
bancarotta  (art,  855  Cod.  eomm.), 

<  li  concorso  di  questi  estremi  rigorosi  richiesti  pèr  ['ammis¬ 
sibilità  della  domanda  (indipendentemente  quindi  dal  giudizio 
successivo  sul  merito  della  medesima),  esclude  ogni  arbitrio  del 
giudice,  elimina  la  possibilità  di  accondiseendenze  pericolose  a 
fattori  estranei  all  interesse  della  società  e  dei  creditori,  e  costringe 
I  istituto  entro  quei  limiti  che  la  morale  e  la  buona  fede  eomm er- 
eiale  impongono  di  rispettare  ». 

#  * 

Da  questo  parallelo  tra  il  ]3rogetiomlnisteriale  e  quello  delia 
Commissione  governativa  è  facile  persuadersi  come  il  primo  abbia 
migliorato  sensibilmente  il  secondo,  meglio  determinandolo'  nella 
sua  essenza,  meglio  regolandolo  ne’  suoi  effetti,  ed  abolendo 
['istituto  della  moratoria;  la  quale,  se  chiesta  prima  della  dichia- 
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razione  del  fallimento)  si  confonde  col  concordato  preventivo,  e, 
se  chiesta  dopo,  turba  profondamente  il  corso  dell'azione  giudi¬ 
ziaria.  Vedremo  più  sotto  se,  veramente,  pur  questa  seconda 
specie  di  moratoria  intenda  abolire  il  progètto  ministeriale,  o  sol¬ 
tanto  la  prima  (1). 

Comunque  sia,  pare  a  noi  che  anche  le  modificazioni  pro¬ 
poste  dal  progetto  ministeriale  non  vadano  immuni  da  censura. 

Intanto,  se  è  cosa  prudente  che  il  concordato  preventivo 
non.  sia  permesso  a  chi  se  ne  mostri  immeritevole  (e  si  capisce) 
G  ne  potrebbe  abusare,  non  tutte  però  le  condizioni  del  progetto 
ci  persuadono;  per  esemplo,  quella  per  cui  lOi  si  nega  a  chi  sia 
stato  «  altra  volta  dichiarato  fallito  e  non  ottenne  i  benefici  del¬ 
l'articolo  839  del  Codice  di  commercio  »  (art.  3,  I.“).  —  Ora, 
perchè  aceonsentirlo  a  chi  si  trovi  nelle  condizioni  dell’articolo; 
839,  e  non  a  chi  si  trovi  in  quelle  dell’articolo  816  ;  a  chi,  cioè, 
invece  di  aver  pagato  soltanto,  la  prima  volta,  una  percentuale, 
avrà  «  pagato  intieramente  in  capitale,  interessi  e  spese  tutti  i 
crediti  ammessi  al  fallimento  ■■■>.  e  che  del  pari,  quindi,  può  ottenere 
«  la  cancellazione  dei  suo  nome  dall’albo  dei  falliti  ?  ».  Che  se 
le  parole  della  relazione  ministeriale  possono  ammettere  codesta 
più  larga  intérprètaziOne;  quelle  del  progetto  la  escludono  asso¬ 
lutamente.  E  legge,  se  mai  diventasse,  sarà  li  testo  del  progetto 
e  non  quella  relazione. 

(il  Nel  primo  alinea  deH’artìcole  41  è  detto  che  «con  !’ attuazione  della  pre¬ 
sente  le^ge  restanó  abrogàte  le  disposizioni  del  GodiGe  eli  commerGio  relative 
alla  inoratòria ». 

A  prendere  alla  lettera  questa  dispOSizionè,  parrebbe  elie  vogliasi  abolire., 
cosi  la  moratoria  precedente  alla  dichiarazione  di  fallimento,  eome  quella  poste¬ 
riore,  perchè  non  vi  si  fa  distinzione  tra  r  una  e  l’ altra  e  le  parole  adoperate 
hanno  significato  assoluto. 

A  considerare  invece  quella  disposizione  nel  suo  spirito,  parrebbe  che  si 
volesse  abolire  soltanto  la  moratoria  precedente  alla  dichiarazione  di  fallimento  ; 
perchè  scopo  del  progetto  ministeriate  è  quello  di  regolare  il  eoheòrdato  RreveH" 
tivo  e  non  anche  l’altro  posteriore  a  codesta  dichiarazione. 

Se  mal  il  progetto  diventerà  legge,  sarà  bene  che  il  dubbio  sia  chiafitó  (n)- 


(:«)  E  là  lègge  d'è  appunto  óra,  éd  6  quella  dei  24  maggio  ipdl!- 
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Parimenti,  non  vediamo  perchè  un  concordato  si  debba  vie¬ 
tare  a  chi  <  non  ha  soddisfatto  gii  obblighi  assunti  in  un  prece¬ 
dente  concordato  preventivo  »  (art.  3,  1.“);  e  non  a  chi  non  abbia 
soddisfatto  agli  obblighi  assunti  in  un  precedente  concordato 
giudiziale,  ma  successivo  alla  dichiarazione  dei  fallimento  ;  mentre 
questo  insoddisfacimento  priva  il  fallito  concordatario  dei  bene¬ 
fici  dell’articolo  839,  e  può  far  risolvere  il  eoneordato  acconsen¬ 
tito  prima  (art.  843)  e  riaprire  quindi  la  procedura  di  fallimento 
(art.  815).  —  Sì  capisce  che  rautore  del  progetto  ministeriale  aveva 
fisso  davanti  agli  occhi  della  mente  soltanto  il  eonGordato  pre¬ 
ventivo,  di  cui  specialmente  si  occupava,  e  non  vedeva  altro. 
Eppure,  venir  meno  ad  un  concordato  gindìziale  posteriore  alla 
dichiarazione  di  fallimento  è  cosa  più  grave,  che  non  lasciare  in¬ 
soddisfatto  un  concordato  preventivo,  per  le  molte  maggiori  so¬ 
lennità  di  forme  e  dì  garanzie  delle  quali  il  primo  è  circondato. 

Grave  è  pure  la  condizione  per  cui  nessun  concordato  pre¬ 
ventivo  è  permesso  a  chi  «  non  offre  serie  garanzie,  reali  o  per¬ 
sonali,  di  poter  pagare  almeno  il  50  per  cento  dei  capitali  e  dei 
crediti  non  privilegiati,  o  non  garantiti  da  ipoteca  o  da  pegno  » 
(art.  3,  3.“).  —  Probabilmente,  l’autore  del  progettò  ministeriale 
aveva  qui  presente  la  legge  rumena  del  25  giugno  1895,  secondò 
la  quale  non  si  concede  concordato  giudiziale  a  ehi  non  offre  almeno 
i!  40  per  cento,  e  volle  così  soddisfare,  in  parte  almeno,  verso  la 
Riimenìa  a  un  dovere  di  reciproca  cortesia,  per  avere  essa,  come  è  • 
noto,  adottato,  quasi  tale  e  quale,  il  nostro  Godice  di  commercio. 
Però  ci  domandiamo  ancora  :  perchè  questi  rigori  solo  pei  con¬ 
cordati  preventivi,  e  non  anche  per  quelli  posteriori  alla  dichia¬ 
razione  di  fallimento?  Perchè  in  questi  si  potrà  continuare  an¬ 
cora  a  distribuire  percentuali  irrisorie?  Forse,  e  pur  trattandosi 
di  concordati  posteriori,  sarebbe  più  equo  lasciar  iiberissirao  ai 
creditori  di  accettare  qualunque  percentuale,  perchè,  alla  fine  dei 
conti,  i  maggiori  interessati,  anzi  i  soli  interessati,  sono  essi,  e 
non  v’è  ragione  sufficiente  perchè  la  legge  debba  forzar  loro 
violentemente  la  mano  e  proibir  loro  di  accontentarsi  di  ima  per¬ 
centuale  a  cui  essi  si  acconcino  invece  d’accordo;  masi  dovrebbero 
negare  i  benefici  dell’artieolo  839  a  quei  falliti  concordatari  che 
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non  si  obbligassero  a  pagare  almeno  il  40  o  il  50  per  cento  e 
non  lo  pagassero  poi  effettivamente.  —  Ciò  avvertito,  non  ei 
jDersuade  ia  relazione  ministeriale  quando,  per  giustificare  la  pro¬ 
posta  del  50  per  cento  (I),  asserisce  essere  «  isolati  »  i  casi  di 
falliti  anche  onesti  che  non  possono  dare  ai  creditori  neanche 
tal  dividendo,  e  che  il  commercio  italiano  reclama  quella  misura. 
Ogni  caso,  preso  di  per  sè,  certo  è  isolato  ;  raà  presi  insieme 
sono  legione.  E  se  molti  nostri  falliti  sono  disonesti  (onde  it  de- 
coctor  ergo  fraudator  di  Baldo),  non  pochi  sono  tuttavia  onesti,  è 
su  questi  la  mano  della  legge  non  deve  pesare  ]dìù  della  stretta 
necessità.  Che,  poi,  il  commercio  italiano  reclami  codesti  rigori, 
dubitiamo  ;  anzi,  i  nostri  commercianti,  davanti  ai  fallimenti 
dei  loro  debitori,  sono  di  una  indolenza  morbosa,  anche  perchè 
(forse)  le  lungaggini  dei  procedimenti  giudiziari  allentano  i  nervi 
di  qualunque  più  energica  azione. 


Ili. 

Ma,  lasciate  da  parte  queste  novità  del  progetto  ministeriale, 
esaminiamone  le  disposizioni  organiclie,  comuni  col  progetto 
della  Commissione  governativa. 

Una  cosa  è  da  avvertir  subito  :  ed  è  che  l’attuale  progetto 
di  concordato  preventivo  mira  a  sostituire  quei  concordati  stra- 
giudiziaii,  ed  amichevoli  quindi,  di  cui  oggi  si  fa  molto  uso,  per 
evitare,  come  si  è  avvertito  or  ora,  le  interminabili  lungaggini 
e  le  gravi  spese  dei  concordati  giudiziali.  Ora,  a  bella  prima 

(i)  Nel  progjetto  di  riforma  al  libro  3"  del  Godiee  di  GommèrcjOi  si  vorrebbe 
dalla  Sotto-commissione  governativa  ridurre  al  20  il  del  progetta  ministe¬ 

riale  che  esaminiamo.  —  Còsi  facendo j  ci  pare  che  si  giuOcìii  a  mosca  cieca. 
Perciié  il  se?  Perchè  il  50?  Gòn  quali  criteri  si  fa  l’una  e  l'altra  proposta? 

In  quanto  a  noi,  il  20  .  ci:  pare  una  misura  cosi  bassa,  che  se  poi  si  aves¬ 

sero  da  appiicàre  anche,  a  tali  concordati  i  beneficii  dell' articolo  839  del  Gbdice 
di  commercio,  tanto  varrebbe  accordarli  ad  ogni  fallito  e  dichiararli  tutti  fiori  di 
gàlantuomini  !  Forse  che  il  fallimento  non  sia  òggi  una  speculaciono  tolleratissima 
è  q,uasi  Invidiata? 
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s  intende,  che  quello  del  prò  getto  ministeriale  essendo  àppunto 
un  concordato  giudiziale  e  forzato  esso  pure,  sebbene  iirece- 
dente  alla  dichiarazione  di  fallimento,,  non  eviterà  nè  quelle  lun- 
gaggini,  nè  quelle  spese.  Motivo  per  cui  si  può  dire  si.tio  da  ora, 
che  esso  non  risponde  a!  rnaggiore  e  più  urgente  bisogno  del 
commercio,  che  è  quello  di  far  presto  e  di  non  buttare  le  poche 
sostanze  ancor  rimaste  al  debitore  nelle  fauci  ingorde  del  fisco 
e  dei  curatori;  e  che,  impertanto,  questo  concordato  preventivo 
sarà  un  ordigno  complicato  di  più  che  si  aggiungerà  a  quelli  già 
apprestati  dal  presente  Codice  di  commercio,  eosicchè  il  commercio 
non  ne  sentirà  nessun  vantaggio,  anzi  ne  sarà  di  più  impacciato,  e 
tutti  i  guai  del  concordato  giudiziale  dopo  il  fallimento  si  ripe¬ 
teranno,  moltiplicandosi  così,  nei  concordàti  preventivi.  E  tanto 
]3iù  sarà  così,  perchè  anche  questi  possono;  durare  a  lungo,  e,  non 
riuscendo,  far  luogo  ad  una  vera  e  propria  dichiarazione  di  fal¬ 
limento  ;  quale,  per  il  lungo  tempo  trascorso  in  vane  trattative^ 
forse  a  bella  posta  intavolate  per  guadagnar  tempo  appunto,  può 
anche  aprirsi  in  condizioni  più  disastrose  del  consueto,  perchè, 
frattanto,  possono  essersi  consumati  e  trafugamenti  della  sostanza 
del  comun  debitore,  e  colpevoli  raggiri,  éd  accordi  con  l’uno  o  con 
l’altro  più  scaltro  o  più  minaccioso  creditore  ;  sicché,  dichiarato 
il  fallimentó,  ben  poco  rimanga  da  dividere  tra  i  creditori  onesti 
e  non  inframmettenti. 


Abbiam  detto  che  codesto  progetto  di  concordato  preven¬ 
tivo  non  è  che  un  duplicato,  in  parte,  della  procedura  giudiziale 
posteriore  alla  dichiarazione  di  fallimento,  quale  è  organizzata 
dal  nostro  Codice  di  commercio  ;  sebbene  la  cosa  sia  negata,  e 
si  capisce,  dalla  relazione  ministeriale,  la  quale  anzi  dice  che  la 
procedura  proposta  nel  jjrogetto  è  «  semplicissima  ?  è  preferibile 
all’altra  de!  codice  perchè  «più  economica  e  sollecita^. 

Si  veda,  infatti. 

Come  nella  procedura  posteriore  alla  dichiarazione  di  falli- 
menio,  anche  in  quella  di  concordato  preventivo,  secondo  il  prò- 
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getto  ministeriale,  l’intervento  dell’  autorità  giudiziaria  è  con¬ 
tinuo.,  indeclinabile,  opprimente.  —  L’ istanza  relativa,  infatti, 
si  deve  presentare  al  tribunale  nella  cui  giurisdizione  Ì1  ricot- 
corrente  ha  il  proprio  principale  stabilimento  commerciale  (art.  1); 

—  il  tribunale,  riconosciuta  la  regolarità  e  la  ammissibilità  del 
ricorso,  ordina,  con  decreto  irreclamabile,  la  convocazione  dei 
creditori  davanti  ad  un  giudice  delegato  per  discutere  e  delibe¬ 
rare  sulla  istanza  ;  prefigge  il  luogo,  il  giorno  e  l’ora  dell’adu¬ 
nanza,  e  il  termine  entro  cui  il  decreto  dovrà  essere  pubblicato 
e  comunicato  ai  creditori  ;  nomina  un  commissario,  estraneo  ai 
creditori,  con  l’incarico  di  vigilare  nel  frattempo  l’amministrazione 
dell’azienda,  di  accertarne  le  attività  e  le  passività,  di  verificare  (?!) 
la  condotta  del  debitore  e  di  riferirne  all’adunanza  dei  creditori  ; 
assegna  al  ricorrente  un  termine  per  completare  l’elenco  nomi¬ 
nativo  dei  creditori,  qualora  per  la  natura  dei  debiti  o  pei  la 
qualità  ed  estensione  del  commercio  sia  stata  giustificata  nel  ri¬ 
corso  la  impossibilità  di  presentarlo  completo  (art.  4)  ;  —  il  can¬ 
celliere,  eseguito  dal  ricorrente  un  congruo  deposito  per  le  spese, 
fa  pubblicare  il  decreto  del  tribunale,  mediante  affissione  alla 
porta  esterna  di  questo  e  per  estratto  nel  foglio  degli  annunzi 
legali,  e,  se  occorre,  anche  su  altri  giornali  ;  e  comunica  a  eia 
scun  creditore,  per  lettera  o  per  telegramma  raccomandati,  no 
tizia  della  istanza  di  concordato,  del  decreto  del  tribunale  e  della 
adunanza  indetta  (art.  5);  —  il  commissario  giudiziale,  che  e  una 
specie  di  curatore  (art.  4),  còlla  scorta  dei  libri  e  delle  carte  del 
debitore  e  delle  nòtizie  che  può  raccogliere,  verifica  l’elencG  dei 
creditori  presentato  dal  medesimo,  introducendovi  le  necessarie 
aggiunte  e  modificazioni  ed  indica  la  somma  dei  rispettivi  ere 
diti,  e  chiede  agli  interessati  i  necessari  schiarimenti  ;  — 

dice  delegato  presiede  l’adunanza  dei  creditori,  alla  quale  il  com¬ 
missario  giudiziale  deve  fare  una  particolareggiata  esposizione 
sulla  situazione  economÌGa  e  sulla  condotta  del  debitore  (art.  12} , 

—  il  giudice:  delegato  ascolta  le  ragioni  dei  singoli  creditori^  e 
del  debitore  ;  chiede,  se  crede,  a  quest’ultimo  gli  opportuni  schia¬ 
rimenti,  è  di  tutto  fa  tener  menzione  dal  cancelliere  ne!  proces so 
verbale  dì  seduta  (art.  13);  sebbene  il  progetto  non  dica  se  quel 
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giudice  od  altri  pronunci  sopra  tali  contestazioni  ;  —  ii  giudice  de¬ 
legato  fa  inserire  nello  stesso  processo  verbale  le  adesioni  al  con¬ 
cordato,  che  deve  essere  sottoscritto  dagli  aderenti  (art  16),;  — 
il  giudice  delegato,  con  provvedimento  inserito  nel  processo  ver¬ 
bale  prima  della  sua  sottoscrizione,  rimette  le  parti  a  udienza 
fissa  davanti  il  tribunale  per  la  omologazione  del  concordato,,  nei 
termine  non  maggiore  di  trenta  giorni  (art  17);  ^  il  giudice 
delegato,  nella  udienza  stabilita  per  la  omologazione,  fa  relazione 
della  causa,  e  il  commissario  giudiziale  legge  o  deposita  il  suo 
parere  motivato  sul  merito  del  coneordato  e  dà  le  altre  informa¬ 
zioni  che  gli  sono  chieste  dal  presidente,  con  facoltà  al  debitore 
ed  ai  creditori  di  intervenire  nel  giudizio  (art.  ig)  ;  —  il  tribu¬ 
nale  nella  sentenza  di  omologazione  apprezza  in  via  provvisoria 
e  presuntiva  la  sussistenza  e  l’ammontare  dei  crediti  contestati 
al  solo  effetto  di  stabilire.se  eoncorrono  le  maggioranze  richieste, 
senza  pregiudizio  delie  pronuncie  successive  (art.  19);  —  il  tri¬ 
bunale,  ove  riconosca:  che  il  debitore  è  meritevole  del  beneficio 
del  concordato  ;  che  le  opposizioni  di  cui  airartìcolo  precedente 
lasciano  sussistere  la  maggioranza  richiesta;  che  le  proposte  di 
coneordato  sono  legittime  (?!)  e  presentano  sicurezza  di  esecu¬ 
zione,  omologa  il  concordato.,  e  nella  stessa  sentenza  di  omolo¬ 
gazione  ordina  il  deposito  giudiziale  del  dividendo  che  potrà 
spettare  ai  creditori  contestati  (art.  20);  —  eéc. 

Ora,  in  tutte  queste  disposizioni  come  è  possibile  non  veder 
riflessa  per  sómmi  capi,  e,  talvolta,  anche  punto  per  punto,  la 
procedura  di  denuncia  del  fallimento,  di  verificazione  dei  crediti 
e  di  concordato,  quale  è  regolata  dai  Codice  di  commerGio  ?  E  si 
dirà  ancora  che  questo  del  progetto  non  è  un  duplicato  (ridotto 
sì,  ma  un  duplicato  sempre)  della  procedura  per  il  caso  di  vero 
e  proprio  fallimento  ? 


Che  se  passiamo  agli  effetti  della  istanza  per  Góncórdato 
preventivo  sul  patrimonio  del  debitore,  la  duplicazione  del  pro- 
getto  ministeriale  col  Codice  di  commercio  appare  ancora  evi¬ 
dente. 
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Cominciamo  dall'amministrazione  di  codesto  patrimonio. 

Vero  è  bene  che  per  l'articolo  609  del  Codice  di  commercio 
«  la  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  priva  dalla  sua  data,  di 
pieno  diritto,  il  fallito  dell'amministrazione  de'  suoi  beni,  ed  anche 
di  quelli  che  gli  pervengono  durante  lo  stato  di  fallito  »;  mentre 
nell’articolo  8  del  progètto  ministeriale  è  scritto,  che  «  durante 
la  procedura  di  concordato  preventivo  il  debitore  conserva  l’am¬ 
ministrazione  dei  suoi  beni  e  prosegue  tutte  le  operazioni  ordi¬ 
narie  della  sua  industria  e  del  suo  commercio  con  la  vigilanza 
del  commissario  giudiziale  e  sotto  la  direzione  del  giudice  dele¬ 
gato,  i  quali  possono  sempre  prendere  visione  dei  libri  di 
commercio  ».  Però,  due  cose  sono  da  osservare.  —  Prima, 
che  codesta  amministrazione  lasciata  al  debitore  riguarda  sol¬ 
tanto  le  operazioni  ordinarie  del  suo  commercio,  escluse  quindi 
le  straordinarie,  senza  delle  quali,  bene  spesso,  ogni  utile  coni' 
mercio  può  essere  impossibile.  —  Seconda,  che  anche  Fammini- 
strazione  riguardante  le  operazioni  ordinarie  è  lasciata  al  debi¬ 
tore  più  apparentemente,  che  non  di  fatto  ;  perchè  la  vigilanza 
del  commissario  giudiziale  e  la  direzione  del  giudice,  se  devono 
essere  veramente  sèrie  ed  efficaci,  non  possono  significare  se  non 
questo:  cioè,  che  pure  ogni  operazione  ordinaria  dovrà  essere 
approvata  e  permessa  da  quel  commissario  e  da  quel  giudice  ; 
tanto  più  che  per  l'articolo  4,  come  già  si  è  visto,  codesto  coni- 
missario  giudiziale,  oltrecchè  invigilare  l'amministrazione  del- 
l’azienda  »  deve  anche  «  accertare  le  attività  e  le  passività,  veri¬ 
ficare  (?!)  la  condotta  del  debitore,  é  riferirne  aii’adiinanza  dei 
creditori  ».  Ora,  data  questa  condizione  di  cose,  e  quella  creata 
dall’articolo  9  di  cui  diremo  tra  breve,  come  è  possibile  una  ef¬ 
fettiva  ed  utile  amministrazione  ? 

C’è  di  più. 

Nell’articolo  7  del  progetto  è  scritto:  «  Dalla  data  della 
presentazione  e  fino  a  che  la  sentenza  di  omologazione  del  con¬ 
cordato  sia  definitivamente  esecutiva,  nessun  eredito  re  per  causa 
0  titolo  anterióre  al  decreto  può,  sotto  pena  di  nullità,  intrapren¬ 
dere  o  proseguire  atti  di  sequestro,  di  esecuzióne  forzata,  acquistare 
qualsiasi  diritto  di  prelazione  sopra  i  beni  mobili  dei  debitore,  nè 
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iscrivere  ipoteciie.  Le  prescrizioni  o  decadenze,  che  sarebbero 
interrotte  dagli  atti  predetti,  rimangono  sospese.  —  Riguardo  alla 
scadenza  dei  crediti,  alla  sospensione  del  corso  degii  interessi  sui 
niedesitni  e  alla  valutazione  dei  crediti  non  fruttanti  interessi  si 
applicano  le  disposizioni  degli  articoli  700,  701  e  708  del  codice  di 
commercio  . . .  —  E  nellarticolo  O  si  aggiunge:  «  Sono  inefficaci 

lispetto  ai  creditori  le  donazioni  e  gli  atti  a  titolo  gratuito  e  di 
fideiussione  compiti  dai  debitore  nel  corsO:  della  procedura  di 
concordato  preventivo:.  Sono  parimenti  inefficaci  rispetto  ai  cre¬ 
ditori  gli  atti  coi  quali  il  debitore  contrae  mutui,  anche  sotto 
forma  cambiaria,  transige  e  eomprometie,  aliena  od  ipòteca  beni 
immobili,  costituisce  pegni,^  senza  autorizzazione  del  giudice  dele¬ 
gato,  che  sarà  data  nei  soli  casi  di  necessità  ed  utiiità  evidente 
Che  «  se  il  debitore  contravviene  a  queste  disposizioni  e  a  quelle 
dell’articolo  8,  ovvero  risulta  che  ha  occultato  o  dissimulato  l’at¬ 
tivo,  che  dolosamente  ha  omesso  uno  o  più  erediti,  od  esposte 
•passività  insussistenti,  o  che  ha  commesso  qualsiasi  (?  !)  frode,  il 
giudice  delegato  ne  riferisce  in  camera  di  eorisiglio  al  tribunale, 
il  quale,  accertati  i  fatti,  deve  dichiarare  il  fallimento  »  (art.  IO). 

Ebbene  tutte  queste  disposizioni  non  fanno  altro  che  ripetere, 
oltrecchè  gli  articoli  700,  701  e  708  surricordati  dallo  stesso  pro¬ 
getto,  pure  la  sostanza  degli  articoli  699,  707,,  708  e  709  de!  Co- 
dice  di  commercio.  Senza  dire,  come  abbiamo  già  avvertito,  che 
quando  alla  perfine  il  tribunale  si  troverà  costretto  a  dichiarare 
d’ufficio  il  fallimento,  si  sarà  pèrduto,  irreparabilmente,  un  tempo 
prezioso. 

Nè  diversamente  avviene  delle  formalità  per  il  eoncordàto 
preventivo  e  degli  effetti  suoi,  sempre  secondo  il  progetto  mini¬ 
steriale. 

NeH’artieolo  14,  infatti,  di  esso  è  scrìtto;  i  il  ccurcordàto  preven¬ 
tivo  dev’essere  approvato  dalla  maggioranza  dei  creditori  votanti, 
la  quale  rappresenti  tre  quarti  della  totalità  dei  erediti  non  privi¬ 
legiati  0  non  garantiti  da  ipoteca  0;  da  pegno.  —  1  creditori  con 
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privilegio,  ipoteca  o  pegno  sui  beni  del  debitore  perdono  il  loro 
diritto  di  priorità  aderendo  al  concordato,  —  11  tribunale  ne!  giudizio 
di  omologazione  terrà  calcolo  dell’eventuale  aumento  dell'attività 
patrimoniale  derivata  da  tali  adesioni  ».  —  Ebbene  queste  dispo¬ 
sizioni  sono,  per  gran  parte,  cavate  letteralmente  dagli  arti¬ 
coli  833  e  834  del  Codice  di  commercio,  come  ognuno  può 
verificare  da  sè.  Il  progetto  aggiunge  solo  di  nuovo  (ma  è  un’ag¬ 
giunta  che  non  tocca  alla  sostanza  delle  cose),  che  «  per  foi  mare 
la  maggioranza  indicata  nel  precedente  articolo,  non  si  compu¬ 
tano  i  crediti  dei  coniuge  del  debitore,  dei  suoi  parenti  ed  affini 
sino  al  quarto  grado  inclusivo  :  costoro  non  possono  votare  il 
concordato  nemmeno  quali  rappresentanti  di  altri  creditùii.  Sono 
parimenti  esclusi  coloro  che  divenuti  cessionari  dei  detti  ci  editi 
ne’  sei  mesi  precedenti  alla  domanda  di  concordato  •»  (art.  15). 

Raggiunte  le  due  maggioranze  or  ora  dette,  il  tribunale, 
come  sappiamo,  può  omologare  il  concordato  (art.  19  e  20).  Nel 
qual  caso  e  •«  salvo  patto  contrario  (aggiunge  l’articolo  21  de! 
progetto),  il  debitore,  se  ha  ottenuto  il  concordato,  non  può 
prima  del  completo  adempimento  degli  obblighi  in  esso  assunti, 
alienare,  o  ipotecare  i  suoi  beni  immobili,  costituire  pegni,  e  in 
genere  distrarre  le  attività  della  sua  azienda  in  modo  diveiso  da 
quello  richiesto  dalia  natura  cell’esercizio  industriale  o  commerciale. 
—  Ogni  atto  compiuto  in  opposizione  a  questo  divieto  è  ineffi¬ 
cace  di  fronte  ai  creditori  anteriori  alla  omologazione  del  con¬ 
cordato  ».  —  Disposizione  anche  questa  inutile,  come  non  poche 
altre,  a  parer  nostro,  perchè,  tale  divieto,  al  pari  di  qualsiasi  altro 
divièto  o  di  altra  condizione,  può  essere  benissimo  iDOsto  nella 
convenzione  del  concordato,  sènza  che  si  incomodi  a  porlo 

la  legge.  ... 

Ed  una  ripetizione  parziale  dell’articolo  838  del  Codice  di  com¬ 
mercio  è  pure  la  disposizióne  contenuta  nell’articolo  23  del  pro¬ 
getto,  dove  è  detto  che  *  tostoehè  la  sentenza  di  omoiogazione 
del  concordato  è  definitivamente  esecutiva.  Gessano  le  funzioni 
del  commissario  giudiziale.  ^  Il  compenso  dovutogli  è  liquidato 
dal  giudice  delegato.  Ogni  patto  contrario  è  nullo.  —  Al  provve¬ 
dimento  del  giudice  delegato  si  applica  la  disposizioné  dell’afti- 
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colo  34  del  Codice  di  procedura  civile  »v  —  Così  dicasi  della 
prima  parte  deirartìcolo  24,  la  quale  corrisponde  alFarticolo  84Q 
del  Codice  di  commercio,  con  l'aggiunta  non  sostanziale  e  non 
necessaria  qui  pure,  che  «  i  creditori  conservano  impregiudicati 
i  ioro  diritti  contro  ì  coobligati  e  i  fideiussori  del  debitore  e  gli 
obbligati  in  via  di  regresso  anche  se  hanno  volontariamente 
acconsentito  al  concordato,  purché  gli  abbiano  avvertiti,  con  let¬ 
teraraccomandata,  deiradunanza  fissata  per  la  votazione  del  concor¬ 
dato,  entro  cinque  giorni  dal  ricevimento  dell’avviso  di  cui  alFar- 
ticolo  5  ». 

Quando,  invece,  il  tribunale  non  omologhi  il  concordato, 
esso  «  ove  risulti  che  il  ricorrente  è  in  istato  di  cessazione  dei 
pagamenti  per  obbligazioni  commerciali,  ne  dichiara  d'ufficio  il 
fallimento  »  (art.  25);  del  pari  che,  sostanzialmente,,  è  detto  nella 
prima  parte  dell'  articolò  826  del  Codice  di  commercio.  —  Che, 
poi,  la  sentenza  la  quale,  anche  in  questo  caso,  dichiara  il  falli¬ 
mento,  sia  provvisoriamente  esecutiva  (art.  25,  art,  2),  non  occor¬ 
reva  ripetere,  perchè  già  scritto  nell’articolo  913  dello  stesso 
Codice. 

Circa,  da  ultimo,  all’annullamento  ed  alla  risoluzloue  anche 
del  concordato  preventivo,  lo  stesso  progetto  ministeriale  si  af¬ 
fretta  ad  avvertire,  che  «  sono  applicabili ...  le  disposizioni  degli 
articoli  842,  843,  844,  845  del  Còdice  di  commercio  f  ;  e  che  «  le 
disposizioni  degli  artieoli  864,  866  e  867  del  medesimo  Codice, 
per  quanto  sieno  applicabili,  sono  estese  rispettivamente  al  com¬ 
missario  giudiziale  e  ai  creditori  della  jsrocedura  di  coiicordato 
preventivo  (art.  34). 


*  3if 


In  quanto  a  noi,  come  abbiamo  detto  sin  da  principio,  ci 
saremmo  accontentati  di  molto  meno. 

Ci  sarebbe  bastato:  che  il  concordato,  anche  preventivo,  fosse 
aeeonsentito  delle  due  maggioranze,  di  cui  sì  dice  anche  nell’ar¬ 
ticolo  14  del  progetto  ministeriale;  che  il  debitore  ed  i  cre¬ 
ditori  della  maggioranza  fornissero  al  tribunale,  richiesto  della 
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QiTioIogazìone  di  tale  concordato,  la  prova;  che  tutti  i  creditori 
furono  regolarmente  invitati  all’adunanza;  che  entrambe  le  mag¬ 
gioranze  furono  davvero  ottenute;  che  tutte  le  condizioni  del 
coneordatofuronoliberamente  accettate  dagli  assenzienti  ad  esso;  — 
che,  omoiogato  il  concordato,  questo  fosse  obbligatorio  per  tutti 
i  creditori,  compresi  gli  assenti  e  i  dissenzienti;  che  agli  assenti 
ed  ai  dissenzienti  fosse  permesso  di  opporsi  a  tale  omologazione  ; 
che  la  opposizione  sospendesse  gii  effetti  del  concordato,  sino  al 
giudizio  definitivo  di  essa;  che  il  concordato  preventivo  potesse 
essere  annullato  o  risoluto,  al  pari  del  concordato  giudiziale, 
dopo  la  dichiarazione  di  fallimento  ;  che,  accolta  l’opposizione, 
0  pronunziato  l’annullamento  o  la  risoluzione  del  concordato, 
il  tribunale  dichiarasse  d’ufficio  il  fallimento  del  debitore,  quando 
esso  avesse  la  prova  che  questo  cessò  davvero  dai  pagamenti. 

Di  questo  modo  ci  pare,  che,  mentre,  da  una  parte,  si  lasce- 
rebbe  ai  creditori  e  al  debitore  pienissima  libertà  di  intendersi 
per  la  conclusione  di  un  concordato  preventivo  stragi  udiziale,  e 
la  legge  non  si  metterebbe  a  ritroso  di  quanto  gli  usi  dei  com¬ 
mercio  sogliono  ora  fare;  dall’altra,  l’omologazione  deU’autGrità 
giudiziaria  guarentirebbe  la  esatta  osservanza  delle  condizioni 
ali’uopo  stabilite  dalla  legge,  per  la  difesa  dei  diritti  di  tutti;  e 
l’azione  per  la  opposizione,  l’annullamento  o  la  risoluzione  da¬ 
rebbe  modo,  a  chi  sì  credesse  tesò  nei  propri  diritti,  di  ottenerne 
adeguata  riparazione,  —  Così,  l’intervento  dell’autorità  giudiziaria, 
impaccioso  e  dispendioso  sempre,  sarebbe  ridotto,  con  vantaggio 
di  tutti,  a  ciò  soltanto  che  è  strettamente  necéssario  e  la  pro¬ 
cedura  di  concordato  preventivo  non  sarebbe  più  un  inutile,  anzi 
dannoso,  duplicato  della  procedura  giudiziaria  di  fallimento. 

li  nostro,  ben  s’intende,  non  è  che  un  abbozzo  di  progetto, 
e  queste  proposte  non  sono  che  le  linee  fondamentali  di  esso» 
Ma,  ove  fosse  accolto,  si  potrebbe  facilmente  completaFe. 
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A  questo  punto,  il  progetto  ministeriale  abbandona  il  con- 
èOrdato  preventivo  in  sè  e  per  sè,  e  si  mette  a  dettare  pareeehie 
disposizioni  (dall'articolo  26  all’articolo  32)  per  il  caso  che  tra  i 
creditori  di  chi  chiede  un  tale  concordato  vi  siano  degli  obbliga¬ 
zionisti.  Naturalmente,  l'ipotesi  che  più  richiama  i'attènzione  dèi 
progetto  è  quella  che  la  domanda  sia  fatta  da  una  società 
anonima  od  in  accomandita  per  azioni;  tuttavia,  il  progetto:  di¬ 
chiara,  che  le  disposizioni  delle  quali  stiamo  per  dire  «  si  appli¬ 
cano  altresì  ad  ogni  ente  collettivo,  anche  civile,  lègalmènte 
autorizzato  ad  emettere  obbligazioni  ». 

Intorno  a  cui  ci  si  permettano  alcune  osservazioni.  —  Innanzi 
tutto,  che,  trattandosi  di  un  istituto  essenzialmente  commerciale 
qual’è  per  noi  il  concordato,  anche  preventivo  (imperocGhè,  secondo 
la  nostra  legge,  falliti  non  possono  cadeie  che  i  commercianti  per 
obbligazioni  commerciali  non  soddisfatte),  non  è  conforme  ad 
una  buona  metodica  legislativa  che  di  tale  istituto  sì  parli  anche 
a  proposito  di  enti  giuridici,  i  quali  invece  non  possono  fallire; 
tanto  più  che  proprio  nell'articolo  7  del  Codice  di  commercio  è 
scritto,  che  «  lo  Stato,  le  provincie  ed  i  comuni  non  possono 
acquistare  la  qualità  di  commercianti  sebbene  possano  «fare 
atti  di  commercio,  e  pei'  questi  rimanere  soggetti  alle  leggi  ed 
agli  usi  commerciali  ».  —  Poi,  si  noti  che,  estendere  le  dispo¬ 
sizioni  dei  concordati  preventivi  ai  fallimenti  veri  e  propri  delle 
società  commerciali,  cioè  a  società  dichiarate  già  fallite,  è  con¬ 
fondere  insieme  istituti  molto  diversi  tra  loro.  —  Certo,  la  rigo¬ 
rosa  osservanza  del  metodo  legislativo  può  parere  una  pedanteria, 
massime  a  noi  italiani  che  siamo  soliti  legifei'are  Senza  nessun 
metodo  e,  affastellare  in  un’unica  legge  (nelle  leggi  così  dette 
omnibus)  ogni  sorta  di  cose.  Ma  l’osservanza  del  metodo  significa 
chiarezza;  e  se  molte  nostre  leggi  sonò  confuse,  oscure  e  di 
difficile  interpretazione  ed  applicazione,  ciò  dipende  pér  buona 
parte  dal  vizio  dianzi  ricordato.  E  poi:  è  forse  vero  che  un’opera 
legislativa  non  sia  anche  un’opera  d’arte,  e  che  gli  insegnamenti 
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deiTarte  si  debbano  assolutamente  sacrificare  suO^altare  delle 
leggi?  Nessun  popolo^  meno  di  tutti  ritalianOì  dovrebbe  credere 
in  ciò;  essò^  di  cui  la  vita  è  tutta  intessuta  di  arte. 

Ecco,  ora,  le  disposizioni  del  progetto  circa  a  codesti  obbli¬ 
gazionisti.  —  intanto,  essi  devono  essere  «  convocati  separata- 
niente  dagli  altri  creditori  »  (art.  26),  e  possono  ottenere  eondizioni 
speciali  avuto  riguardo  ai  patti  deila  emissione  »  (art.  27),  e,  se 
le  obbligazioni  sono  a!  portatore,  essi,  per  intervenire  alle  adu¬ 
nanze  del  concordato,  ^  devono  depositare  prima  i  loro  titoli 
presso  la  cancelleria  del  tribunale  che  ne  rilascia  analoga  (?!)  ri¬ 
cevuta  sebbene  possano  depositarli  anche  presso  «  gli  istituti 
di  credito  nazionali  o  stranieri  indicati  nel  decreto  o  nel  prov¬ 
vedimento  di  cui  neiTart.  6  »;  Ì  quali  istituti  possono  anche,  e 
pur  trattandosi  dì  obbligazioni  nominative,  ricevere  «  le  adesioni 
al  concordato  sottoscritte  dai  medesimi  {cioè,  dagli  obbligazionisti) 
facendone  menzione  sui  titoli  presentati  che  sono  restituiti  »  e 
devono  trasmettere  «  al  giudice  delegato,  tre  giorni  prima  dei- 
radunanza,  FelenGO  dei  titoli  da  essi  presentati  e  le  relative  ade¬ 
sioni  >  (art.  28).  —  Pòi,  «  per  rapprovazione  della  proposta  di 
concordato  deve  Goncorrere  radesione  di  tanti  possessori  di  ob¬ 
bligazioni,  che  rappresentino  almeno  i  due  tèrzi  del Cammon tare 
complessivo  delle  obbligazioni  emesse  e  non  estinte  >>,  sebbene 
tali  adesioni  sieno  valide  se  anche  fatte  nei  20  giorni  successivi 
alla  votazióne  del  concordato  (art  29).  —  Olirecciò  «  i  dissidenti 
e  gli  aderenti  possono  nominare,  seduta  stante,  ehi  rapprésenti 
il  rispettivo  gruppo  nel  giudizio  di  omologazione  del  concordato 
0  del  fallimento,  determinandone  le  facoltà  ed  eleggendo  un  do- 
micilio  collettivo  per  ogni  commissione.  Queste  delìbei  azioni 
sono  prese  dalia  maggioranza  per  somma  di  ciascun  gruppo  > 
(art.  30).  —  Da  ultimo,  è  scritto  nell'articolo  31  che  le  obbli¬ 
gazioni  rimborsabili  per  estrazione  a  sorte  con  somme  superiori 
al  prezzo  dì  emissione,  sono  valutate  in  un  importo  equivalente 
al  capitale  che  si  ottiene  riducendo  al  valore  attuaie,  sulla  base 
delf  interèsse  composto  del  cinque  per  cento,  Pam  montare  com¬ 
plessivo  delle  obbligazioni  non  ancora  sorteggiate.  Il  valore  di 
ciascuna  obbligazione  è  dato  dal  quoziente  che  si  ottiene  dividendo 
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questo  capitale  per  i!  numero  delle  obbligazioni  non  estinte.  Non 
si  potrà  in  nessun  caso  attribuire  alle  obbligazioni  un  valóre  in¬ 
feriore  al  prezzo  dì  emissione  ». 

* 

^  * 

Ora,  è  lecito  chiedere  ;  perchè  mai  quésto  trattamenio  spe¬ 
ciale,  anzi  privilegiato,  per  gli  obbligazionisti,  creditori  di  società? 

11  perchè  sì  legge  nella  relazione  ministeriale.  La  quale  dice: 
«  Di  recente,  in  occasione  della  liquidazione  del  credito  fondiario 
del  Banco  dì  Santo  Spirito,  il  Parlamento  dovette  occuparsi  del 
grave  problema  e  concretare  le  proprie  deliberazioni  in  provve¬ 
dimenti  che  sono  divenuti  legge  dello  Stato  (30  luglio  1896). 
Anzi,  l'esperimento  riuscito  con  vantaggio  e  del  Banco  e  dei  suoi 
creditori,  mi  incoraggia  a  profittare  del  presente  progetto  per 
estendere  le  relative  disposizioni  ad  ogni  ente  collettivo,  coni- 
merciale  o  civile,  che  sia  stato  autorizzato  ad  emettere  obbliga¬ 
zioni  . . .  Per  apprezzare  convenientemente  le  norme  contenute 
in  proposito  nel  progetto,  è  necessario  pensare,  da  un  iato  agli 
ingenti  capitali  (dei  quali  i  modesti  risparmi  costituiscono  parte 
ragguardevole)  investiti  oggidì  in  obbligazioni  di  società  indu¬ 
striali  e  dì  altri  enti  collettivi  ;  dall’altro,  alla  opportunità  di  agè* 
volare  la  risoluzione  di  crisi  inattese  a  favore  di  enti,  che:  nel 
campo  delle  industrie,  del  commercio,  deiramministrazione,  com¬ 
piono  funzioni  di  pubblica  utilità  e  di  sociale  vantaggiOj  nè  tol¬ 
lerano  perciò  una  interruzione  violenta  della  loro  attività.  —  Con¬ 
viene  pertanto  che  ì!  rimedio  sia  pronto  e  che  l’esperirlo  non 
arresti  queU’attività,  pur  mantenendosi  nel  frattempo  il  patrimo¬ 
nio  soggetto  a  tranquillante  vigilanza.  Conviene  che  ì  possessòri 
di  obbligazioni,  sparsi  non  di  rado  per  tutto  il  mondò,  siano 
edotti  dalla  crisi,  e  trovino  facili  ed  economici  i  mezzi  di  una 
Gomune  difesa.  Ma  principalmente  occorre  che  il  modo,  con  cui 
le  obbligazioni  partecipano  alla  votazione  del  concordato,  ri¬ 
sponda  airìndole  del  rapporto  che  avvince  i  singoli  possessori. 
Le  obbligazioni  sono  frazioni  uniformi  di  un  prestito  collettivo. 
È  dunque  all’ammontare  complessivo  del  debito  che  deve  aversi 
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riguarde,  iien  al  numero  dei  possessori  fra  i  quali,  casualmerìte 
od  artificiosamente,  le  obbligazioni  sono  ripartite.  Perciò  i  pos¬ 
sessori  delle  obbligazioni  sono  convocati  e  votano  con  riguardo 
aìia  sola  maggioranza,  separatamente  dagli  altri  creditori.  E  poi¬ 
ché  unica  è  la  causale  del  diritto  fra  essi  frazionato,  la  legge  ne 
rende  possibile  l'esercizio  collettivo,  autorizzando  gli  assenzienti 
al  concordato  è:  i  dissidenti  del  medesimo  a  costituirsi  in  gruppi 
distinti,  ciascuno  con  una  propria  rappresentanza.  Così  le  cure 
ed  i  dispendi  di  una  legittima  difesa  sono  attenuati,  dividendosi 
fra  gli  interessati  ». 


Anche  queste  ragioni  non  ci  persuadono. 

Certo,  è  bene  che  pure  gli  obbligazionisti  possano  difendere 
i  propri  interessi'  per  mezzo  di  una  propria  l'appresentanza  col¬ 
lettiva;  come  una  rappresentanza  collettiva  hanno  gli  azionisti 
per  mezzo  degli  amministratori  sociali.  Solo  per  questo  modo  è 
possibile  che  creditori  e  debitori  combattano  ad  armi  pari.  Anzi, 
questo  di  una  rappresentanza  collettiva  degli  obbligazionisti  è  un 
istituto  che  già  dà  molti  anni  invochiamo.  Però  quello  proposto 
dal  progetto  ministeriale  non  ha  le  nostre  simpatie;  perchè  se  tale 
rappresentanza  la  intendiamo  benissimo  mentre  la  società  debi¬ 
trice  vive,  non  la  intendiamo  affatto  Ove  questa  sia  caduta  in 
istato  di  fallimento.  Fallita  essa  pure,  tutti  i  creditori  chirogra- 
fari  devono  esser  raggLiagliatt  alla  medesima  stregua,  e  tutti  trat¬ 
tati  nello  stesso  modO;  imperocché  questa  del  fallimento  è  una 
legge  di  eguaglianza,  tranne  pei  creditori  con  pegno,  ipoteca  o 
privilegio. 

Tentar  di  giustificare  codesto  trattamento  di  favore  per  gli 
obbligazionisti,  dicendo  che,  collettivo  essendo  il  prèstito  da  essi 
fatto  alla  società,,  collettiva  deve  pur  essere  la  difesa  dei  loro  di¬ 
ritti,  è  accontentarsi  più  della  apparenza  che  delia  realtà  delle 
cose;  imperocché,  a  dir  vero,  collettivo  esso  non  è,  nè  riguardo 
alla  società,  nè  riguardo  agli  obbligazionisti.  ^  Non  è  rigiiardo 
alla  società,  perchè  se  questa,  economicamente  e  dal  punto  di 
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vista  dell’azienda  propria,  può  eonsiderare  il  prestiti  eòme  una 
operazione  e  un  debito  che  colpisce  ed  investe  tutto  il  proprio 
patrimonio;  giuridicamente,  la  società  ha  tanti  debitori  quanti 
sono  gli  obbligazionisti,  ciascuno  dei  quali  può  agire  da  sè  e 
per  sè,  senza  punto  curarsi  di  ciò  che  fanno  gli  altri,  perchè  cia¬ 
scuno  ha  pure  conchiuso  uii  singolare  contratto  con  la  società, 
è  tanti  quindi  sono  i  singoli  contratti  quanti  i  singoli  ©bbliga- 
zionisti.  Asserire  che,  trattandosi  di  obbligazionisti,  non  si  deve 
mai  parlare  di  un  diritto  individuale  loro,  bensì  di  un  diritto 
collettivo  che  deve  esercitarsi  dalla  rappresentanza  dell’ènte,  vero 
mutuante,  è  dir  cosa  assolutamente  contraria  al  vero,  sino  a 
quando,  almeno,  anche  gli  obbligazionisti  non  avranno  una  pro¬ 
pria  rappresentanza  collettiva,  che,  ora,  ad  essi  manca.  —  Non 
è  riguardo  agli  obbligazionisti,  perchè,  oltre  le  ragioni  ora  dette, 
nessuno  di  essi,  comperando  quelle  obbligazioni,  crede  nè  vuole 
sottoporsi  ad  alcuna  specie  di  Consorzio  forzato  o  di  comunione 
forzata,  ed  a  qualsiasi  coazione  impertauto  di  difesa  o  di  azione 
giudiziaria.  Quel  prestito,  ripetiamo,  se  è  collettivo  rimpetto  alla 
GOndizióne  patrimoniale  della  società,  è  singolare  rimpetto  ad 
ognuno  de’  suoi  creditori. 

Non  sapendo  cosa  fare  di  meglio,  la  relazione  ministeriale 
tira  fuori  il  Banco  di  Santo  Spirito.  Ma,  intanto,  questo  Banco 
era  un  istituto  di  credito  fondiario;  e  qui  noi  parliamo  di  so¬ 
cietà  commerciali,  che  soii  ben  altra  cosa  ed  hanno  bisogno  di 
ben  altre  tutele.  Poi,  noi  diciamo  di  società  cadute  in  istato  di 
fallimento;  mentre,  invece,  il  Banco  di  Santo  Spirito,  per  quanto 
ne  sappiamo  almeno,  non  fu  mai  dichiarato  fallito;  motivo  per 
cui  non  si  verificò  per  esso  quell’ avvenimento  decisivo,  che  rag¬ 
guaglia  tutti  i  creditori  ehirografari  alia  stregua  di  un  medesimo 
trattamento  giuridico, 

Da  ultimo,  per  quanti  sieno  gli  sforzi  nostri,  non  riesciamo 
a  intendere  che  medesimezza  dì  caso,  o  pur  solo  analogia,  o  af¬ 
finità,  ci  sia,  come  pur  vorrebbe  la  relazione  ministeriale,  tra  il 
Banco  di  Santo  Spirito  ed  una  società  Commerciale  caduta  in 
fallimento  o  prossima  a  cadervi;  mentre  la  legge  del  .30  lu¬ 
glio  1892,  invoGata  in  quella  relazione,  dice  testualmente  che  «  en- 
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tro  due  mesi  dalla  pubbliGazione  delia  presente  legge  i  posses¬ 
sori  delle  cartelle  de!  credito  fondiario  del  Banco  di  Santo  Spi- 
rito,  saranno  convocati  per  mezzo  di  analoga  (?!)  pubblicazione  sitila 
Gazzetta  Ufficiale  de!  Regno  dal  tribunale  di  Roma  per  trattare 
e  deliberare  sotto  la  presidenza  di  un  giudice  delegato  ed  a  mag¬ 
gioranza  di  tre  quarti  del  valore  capitale  delle  cartelle  un  con¬ 
cordato  coi  regio  Commissario  liquidatore  del  Banco  di  Santo 
Spirito»;  e  che  «il  concordato  dovrà  essere  omologato  dal  regio 
tribunale  ai  termini  dell'articolo  836  del  Codice  di  commercio,  e 
sarà  quindi  obbligatorio  per  tutti  i  possessori  delle  cartelle  ».  Sì 
capisce:  codesto  Banco  non  avrà  avuto,  molto  probabilmente, 
altri  creditori  tranne  quegli  obbligazionisti;  e  allora  si  può  an¬ 
che  intendere,  se  non  giustificare,  che  essi  si  considerino  costi¬ 
tuiti  quasi  in  consorzio  forzato,  e  che  la  volontà  della  maggio¬ 
ranza  possa  imporsi  alla  minoranza  dissenziente.  Ma  quando  vi 
abbiano  creditori  per  titoli  diversi,  cioè  chirografari  non  obbli¬ 
gazionisti  e  chirografari  obbligazionisti;  allora,  fare  per  questi 
una  legge  speciale,  sottoporli  a  un  trattamento  speciale  e  lesivo 
della  legge  di  eguaglianza,  propria  e  fondamentale  dei  failimentij 
ci  pare  cosa  del  tutto  arbitraria  e  non  giustificàbile  quindi. 

Aggiungere,  in  fine,  che  codesto  trattamento  jjrivilegiato  a 
favore  degli  obbligazionisti  è  consigliato,  per  impedire  «  una  in¬ 
terruzione  violenta  della  attività  degii  enti  »  (società  od  altri  istituti) 
che  emisero  tali  obbligazioni,  e  «  per  agevolare  la  risoluzione  ci 
crisi  inattese  a  favore  di  enti  che  nel  campo  delie  industrie,  del 
commereio,  deU’amministràzione,  compiono  funzioni  di  pubblica 

utiltà  è  di  sociale  vantaggio  s  ;  è  dir  nulla  che  veramente  concluda. 

—  Intanto,  interruzione  violenta  ei  sarebbe  pur  sempre;  perchè 
il  fallimento  è  sempre  un  fatto  violento,  e  che  si  impone  a  tutti; 
nè  può.  bastare  a  difendersi  da  esso  che  gli  obbligazionisti  siano 
costituiti  piuttosto  in  ente  collettivo,  anziché  lasciati  agire  da  soli. 

—  Poi,  che  «  bella  pubblica  utilità  »  e  che  «  bel  sociale  vantaggio  » 
se  codesti  enti  falliti,  oltreché  rovinar  sé,  avranno  rovinato  anche 
i  propri  creditori  !  O  meglio  non  sarebbe  allora,  che  non  si  inco¬ 
modassero  a  pensare  «  alla  utilità  pubblica  ed  e  al  vantaggio 
sociale  »  ? 
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Assai  meglio  provvede  il  progetto  ministeraie  allorché  si  oc^ 
cupa  dei  piccoli  fallimenti. 

L'opportunità  di  sottrarre  i  quali  alle  durezze  ed  ai  dispendi 
voluti  dalla  legge  comune,  appare  evidente  anche  dalle  seguenti 
parole  della  relazione  ministeriale.  «  Dei  1894  fallimenti,  essa  dice, 
chiusi  nel  corso  del  1895  (esclusi  quelli  per  revoca  della  dichia¬ 
razione)  in  617  l'ammontare  della  passività  non  era  superiore  a 
5000  lire.  Il  medesimo(?!)  attivo  che  vi  si  contrapponeva  andò  disperso 
in  formalità  inutili,  in  compensi  inadequati,  quando  pur  non  si 
dovette  chiudere  la  procedura  per  insufficienza  di  attivo  a  coprire 
anche  solo  le  spese  della  liquidazione;  il  che,  nel  1895,  si  è  veri¬ 
ficato  in  610  fallimenti!  Questi  risultati  valgono,  meglio  di  ogni 
altro  argomento,  a  conforto  della  proposta  riforma  ». 

Benissimo.  —  Però  iin’altra  riforma  sarebbe  allora  necessaria, 
la  quale,  se  attuata,  toglierebbe  ogni  ragione  di  essere  a  quella 
del  progetto  ministeraie;  la  riforma,  cioè,  per  cui  i  piccoli  detta¬ 
glianti,  i  rivenduglioli,  che  oggi,  per  loro  disgrazia,  sono  innal¬ 
zati  dalla  legge  alla  dignità  di  commercianti,  fossero,  non  più  Con¬ 
siderati  commercianti,  e  sottratti  quindi  agli  obblighi  ed  ai  rigori 
delle  leggi  commerciali;  rigori  che,  esercitati  contro  quei  meschini, 
diventano  ferocia.  Difatti,  basta  che  alcuno  di  essi  cada  fallito, 
perchè  egli  sia  assai  facilmente  dichiarato  colpevole  di  bancarotta, 
per  non  aver  tenuti  i  libri  prescritti  dalla  legge,  od  almeno  il  libro 
giornale,  o  per  averli  tenuti  irregolarmente;  egli  che,  forse,  non 
saprà  neanche  leggere  e  scrivere,  o,  tutt'al  più,  sàprà  cOh  molti 
stenti  scrivere  appena  qualche  parola  e  qualche  numero,  e  dal 
quale  pertanto  è  supremamente  ridicolo  ed  ingiusto  pretendere  la 
tenuta  di  libri  bollati,  numerati,  vidimati;  mentre  a  tutto  ciò  gli 
basta  0  la  memoria,  o  qualclia  modestissimo  libricciuolo  di  note. 
Eppure,  in  grazia  delia  nostra  sapientissima  legge,  bancarotta  c’è; 
e  i  tribunali,  pur  eoi  cuore  sanguinante,  devono  eondannare.  — 
Questa  sarebbe  la  prima,  ia  più  urgente,  la  più  giusta  riforma 
da  Introdurre.  Sfollare  il  eommercio  di  tutta  codesta  innumere- 
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vole  caterva  dipiccoli  dettaglianti,  die  solo  per  irrisione  si  pos- 
sono  dire  commercianti,  e  che  il  buon  senso  pratico  non  dice  e 
non  considera  mai  tali.  —  Tuttavia,  se  a  questi  risultati  si  può 
giungere,  in  parte  e  sebbene  indirettamente,  anche  mediante  il 
progetto  ministeriale,  ben  venga  questo  progetto.  Purché  sì  faccia 
giustizia,  non  è  il  caso  di  guardare  troppo  sottilmente  se  essa  sia 
veramente  fatta  e  dispensata  con  tutte  le  seste  dell'arte  legislativa. 

Ecco,  ora,  te  principali  disposizioni  di  quei  progetto  anche  sul 
tema  presente;  sebbene,  qui  pure,  vi  abbia  troppa  abbondanza, 
troppo  lusso  di  particolari,  die,  del  resto,  è  uno  dei  maggiori  di- 
fettì  di  quasi  tutte  le  opere  legislative  odierne.  Pare  proprio  che 
ì  cittadini  sieno  bambini  da  reggersi  col  diodo.  Ma,  forse,  gli 
italiani  non  sono  così?  E  allora,  abbiamo  torto  noi;  ed  ha  ragióne, 
invece,  il  legislatore. 

L'articolo  35  dice  che  «  il  commerciante,  i  cui  debiti  com¬ 
merciali  e  civili  non  superano  nel  toro  complesso  le  lire  cinque¬ 
mila,  può  chiedere  al  presidente  del  tribunale  nella  cui  giurisdi¬ 
zione  sia  Io  stabilimento  commerciale,  la  convocazione  dei  propri 
creditori  davanti  ad  un  notaio. —  La  presentazione  della  domanda 
produce  gii  effetti  stabiliti  negli  articoli  7,  8  e  9.  —  Il  presidente 
delega  d'ufficio  un  notaio  (1),  il  quale  compie  le  funzioni  del 
Gommissario  giudiziale,  sotto  la  direzione  del  pretore  nel  cui 
mandamento  il  ricorrente  esercita  il  suo  commercio  ».  *  H 

pretore  (che  fa,  poi,  gli  uffici  del  giudice  delegato)  convoca  i 
creditori  per  un'  adunanza  da  tenersi  dinanzi  a  lui  non  oltre  il 
mese  dalla  data  del  decreto.  —  Nell' adunanza  il  notàio  riferisce 
sulle  condizioni  économiche  e  sulla  condotta  del  debitore. 


(i)  il  notaio  .si  vorrebbe  sostitiiirè  à!  curàtofe  pur  nel  progetto  di  quella 
Sotto  ■Commissione,  della  quale  abbiamo  parlato  in  altra  nota  fin  da  principio. 

Il  notaio,  perchè  mai  ?  Ma,  per  compenso,  che  ardimento?  Sé  la  proposta 
riforma  passerà,  la  legge  sui  fallimenti  non  avrà  a  desiderare  nulla  di  più,  nè 
di  meglio. 

Ardimenti,  invece,  che  non  abbiamo  ti  coraggio  di  approvare  (e  non  appro¬ 
viamo,  il  lettore  ha  capito  bene,  neanche  il  primo)  sono  quelli  per  cui  si  vorrebbe, 
seconde  quanto  riferiscono  i  giornali,  che  lo  stato  di  fallimento  fosse  determi¬ 
nato,  non  più  dalla  cessatione  dei  pagamenti,  ma  dal  solo  dissesto  economico; 
e  che  fosse  abolita  la  retrodata  dei  fallimenti. 
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Questi  presenta  le  sue  proposte  di  eòncordato  *■;  e  se  vi  sono 
contestazioni,  «  ii  pretore  procura  di  conciliarle,  e  non  riescén- 
dovi  le  risolve  inappellabilmente.  -  Tutte  le  deliberazioni  dei  cre¬ 
ditori  sono  prese  a  maggioranza  di  voti  e  di  somma,  osservato 
!  isposto  dell’articolo  15  e  «  le  adesioni  per  lettera  o  per  tek- 
pamraa  dirette  al  pretore  ed  al  notaio  sonò  valide  e  si  compu¬ 
tano  nella  maggioranza  {art.  36).  -  ,  n  verbale  déiradunanza 
accompagnato  da  una  relazione  sulle  cause  e  condizioni  del  dis¬ 
sesto  economico  del  debitore  è  trasmesso  dal  notaio  al  procura¬ 
tore  del  re  sebbene  «  resercizio  dell’azione  penale  non  pregiudichi 
la  validità  del  concordato  e  non  ne  sospenda  resecuzione  ».  (art.  37). 
—  «  Nei  casi  contemplati  dall’articolo  856,  N.  5,  e  daH’arti- 
Golo  857  del  Codice  di  commercio  »,  non  si  procede  per  banca¬ 
rotta  semplice;  e  negli  altri  casi  della  stessa  bancarotta,  «  il  tribu¬ 
nale  può  sospendere  il  procedimento  penale,  e  co!  completo  adempi¬ 
menti  degli  obblighi  assunti  nel  concordato  dichiarare  anche  in 
camera  di  consiglio  estinta  l’azione  penale  »  (art.  38).  —  «  1!  ver¬ 
bale  di  concordato  produce  gli  effetti  indicati  nell’articolo  24  ri¬ 
spetto  al  debitore,  ai  cobbligati,  fideiussori  e  ai  soci  illimitata¬ 
mente  responsabili.  —  Nel  caso  che  le  proposte  dei  creditori  non 
Siene  accettate,  la  liquidazione  e  distribuzioiie  dell’attivo  è  effet¬ 
tuata  dal  notaio,  o  dalla  persona  delegata  dalla  maggiòranza  dei 

CI  editori  con  le  modalità  dalle  medesime  stabilite  »  (art.  39).  _ 

Che  se,,  pur  non  oltrepassando  i  debiti  le  L.  5,000,  il  fallimento  sia 
nondimeno  dichiarato,  esso  tuttavia  «  può  in  qualunque  mo¬ 
mento  essere  revocato  sopra  invito  del  fallito.,  del  curatore  è  di 


La  prima  proposta  aprirebbe  la  via  ad  un  arbitrio  infinito,  per  la  impossi¬ 
bilità,  quasi.,  di  stabilire  quando  gii  affari  dì  un  commerciante  si  debbano  rite¬ 
nere  dissestatìi  e  getterebbe  uno  scompigliò  enorme  in  tutto  il  coramerdp.  —  La 
seconda  proposta,  per  contrario;  coprirebbe  e  salverebbe  una  miriade  di  atti 
fraudolenti  e  compiuti  proprio  alia  vigilia  del  fallimento. 

È  assai  desiderabile  die  proposte  di  questa  natura  non  desunte  dal  sènso 
pratico  delle  cose,  non  sieno  aecoite  nè  dalla  Commissióne  generale,  nè.  meno 
ancora,  dal  goardasigilli. 

Oh  !  la  smania  di  novità  ! 

iS 
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Qgiii  interessato  »  ;  nel  qual  caso,  «  debitamente  pubblicata  la  sen¬ 
tenza  dì  revoca,  il  tribunale  nomina  il  notaio  e  ordina  gli  sieno 
consegnate  tutte  le  carte  riferibili  a!  fallimento  esistenti  presso  la 
cancellerìa  del  tribunale  )^  (art,  41,  alìn,  2),  —  Per  converso,  c:  se 
durante  la  proGedura,  e  prima  della  votazione  del  concordato,  ri¬ 
sulta  che  il  passivo  è  superiore  dì  lire  cinquemila,  il  pretore  ri¬ 
mette  la  conoscenza  deir  affare  al  tribunale;  e  questo,  sentito  il 
debitore  in  camera  di  consiglio,  provvede  in  conformità  degli 
articoli  3,  4  e  25  ^  (art.  40).  Da  ultimo,  «  ai  fallimenti  pendenti, 
le  cui  passività  non  superano  le  lire  cinquemila,  si  applica  la  dispo¬ 
sizione  del  secondo  alinea  deirarti  colo  42.  Nei  detti  falliménti  dazione 
penale  per  bancarotta  semplice,  in  base  agli  artÌGOli  856,  N.  5  e  857 
del  Codice  di  commercio,  non  può  proseguirsi  e  le  condanne 
inflitte  per  questo  titolo  rimangono  prive  di  effetto  (art.  42, 
alin.  2). 


VI. 


Tale  è  codesto  progetto  che,  preparato  dagli  òn.  Gianturco 
e  Guicciardini,  ora  trovasi  nelle  mani  deiron.  Zanardellì.  Non  ad¬ 
dentro  noi  nelle  segrete  cose,  non  sappiamo;  se  fattuale  guarda- 
siglli  abbia  in  animo  di  farlo  proprio,  o,  di  lasciarlo  cadere  in 
dimenticanza.  A  giudicare  dalPamore  di  padre  (putativo,  almeno) 
che  egli  dovrebbe  nutrire  e  che  più  volte  dimostro  per  il  vigente 
Codice  di  Gommercio  che  porta  il  suo  nome,  si  dovrebbe  piuttosto 
credere  alla  seconda,  anziché  alla  prima  ipotesi.  Nel  qual  caso 
non  saremo  noi,  certo,  che  ce  ne  dorremo;  perchè,  ripetiamo,  a 
parer  nostro,  soltanto  la  parte  che  riguarda  i  piccoli  fallimenti 
merita  di  diventar  legge,  affinchè  cessi,  una  buona  volta  uno  stato 
insopportabile  di  cose  (1  ). 


(i)  Rifatti  la  legge  del  24  màggio  1903,  cjie  póse  fine  per  ora,  come  già  si 
è  detto,  a  questi  lavori  légìslativì,  non  fa  buòna  prova  per  ciò  che  riguarda  il 
co  ncor dato  preventivo . 


PROPOSTE  DI  RIFORMA 
ALLA  LEQQE  DEL  FALLIMENTO'^? 


Intendiamoci  bene  e  subito:  queste  proposte  non  sono  no¬ 
stre,  ma  della  Sotto-Commissione  che  dalla  Commissione  gene¬ 
rale,  istituita  dall’ex-ministro  Calenda  (decreto  del  12  aprile  1894) 
per  proporre,  le  modificazioni  da  introdurre  nel  Codice  di  com¬ 
mercio,  ebbe  rincarico  appunto  di  estendere  le  proprie  indagini 
anche  alla  legge  del  fallimento.  In  quanto  a  noi,  come  abbiam 
detto  anche  recentemente  in  questa  effemeride,  avremmo  lasciato 
volentieri  in  pace  quel  povero  Codice. 

Seguiremo  passo  per  passo  le  riforme  propóste  da  codesta 
Sotto-Commissione;  e  diremo  sulle  principali  di  esse,  con  molta 
franchezza,  la  nostra  opinione.  11  lettore  d  tenga  conto,  almeno., 
del  buon  volere  e  delt’aniore  grande  e  costante  che  portiamo  a 
questi  nostri  studi. 


1. 


Della  dichiarazione  di  fallimento  e  de’  suoi  effetti. 


1.  La  Sotto-Commissione  propone,  innanzi  tutto,  che  s  per 
non  precludere  la  via  del  fallimento  ai  ereditori  di  commercianti 
è  di  società  estere  che  non  abbiano  in  Italia  la  loro  sede  princi¬ 
pale  »,  si  abbia  a  poter  aprire  il  fallimento  «:  presso  il  tribunale 
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del  luogo  dove  il  debitore  ha  la  sede  principale  degli  affari  che 
compie  net  Regno  ». 

U intenzione  è  buona,  perchè  diretta  a  mèglio  proteggeie  i 
creditori  italiani.  Ma,  come  attuarla?  Avremo,  adunque,  due  falli¬ 
menti  :  l’uno  della  sede  principale  all’estero,  l’altro  della  sede 
succursale  in  Italia?  E  se  i  beni  di  questa  non  basteranno  a 
soddisfare  i  creditori  italiani,  potranno  essi  concorrere  coi  eie 
ditori  esteri  sui  beni  esistenti  all’estero?  E  l’autorità  estera  lo 
permetterà,  pur  vedendo  così  misconosciuto  e  menomato  il  pro¬ 
prio  potere  e  la  propria  giurisdizione?  Fin  qui  si  è  sempre  in¬ 
segnato  che  la  procedura  di  fallimento  dev’essere  unica  per  tutti 
i  creditori  e  per  tutti  i  beni  del  fallito  ;  e  che  tutti  devono  essere 
soggetti  alla  legge  del  luogo  dove  si  dichiara  il  fallimento,  c 
a  quella  dove  trovasi  la  sede  principale  o  del  commerciante  fal¬ 
lito  0  della  società  fallita.  Anzi,  questo  fu  pure  il  voto  del  Con- 
gresso  giuridico  tenutosi  in  Torino  nel  1880,  ed  è  anelie  con  orme 
agli  insegnamenti  della  più  autorevole  dottrina.  E  allora . 

2.  «  La  dichiarazione  di  fallimento  non  può  essere  provo 

cata  per  via  di  citazione  ■  +  i  uu 

Va  bene:  ed  era  opportuno  dirlo  chiaramente,  viste  ^  ' 

verse  interpretazioni  date  alia  nostra  legge  dalla  dottrina  e  da  a 
giurisprudenza  pratica  ;  quantunque,  pur  nello  stato  ^ 

nostro  diritto,  e  a  ehi  voglia  ben  considerate  le  cose, 

ci  debba  essere.  .  _ 

3.  «  È  abolito  l’albo  dei  falliti.  Si  istituisce  invece  un^  - 

gistro  di  tutti  i  falliti  del  Regno  ;  registro,  la  cui  ispezione  e  i 
bera  a  tutti  s. 

Non  sappiamo  renderci  ragione  di  questa  novità.  -  _ 

gli  albi  locali  dei  falliti,  per  istituire  un  registro  pnerale  di  u 
i  falliti  dello  Stato,  è  lo  stesso  che  rendere  inutile  questo  regi  ^ 
stro.  L’albo  locale  può  essere  facilmente  consultato  dai  credi  ori 
interessati,  perchè  tenuto  ed  esposto  appunto  piéssO:  il  tribun 
del  fallimento  ;  presso  quel  tribunale,  cioè,  al  quale  naturalmen  e 
e  necessariamente  convergono  tutti  gli  atti  e  tutti  gli  affari  e 
fallimento.  Quel  registro  generale,  invece,  non  sarà  veduto,  ne 
consultato  da  nessuno  ;  perchè,  se  generale,  dovrà  essere  tenuto 
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presso  l’autorità  centrale.  Senza  dire  che  se  qualehe  efficacia 
morale  può  avere  una  dichiarazione  di  fallimento,  ove  questa  sia 
facilmente  conosciuta  da  chi  abita  nel  luogo  che  fu  il  teatro 
delle  gesta  del  fallito  ;  nessuna  efficacia  avrà  invece  un  registro 
che  nessuno  vede,  che  nessuno  consulta,  e  che  anzi  è  da  tutti 
ignorato,  e  riguarda  persone  del  pari  ignorate.  Allora,  a  che  vale 
dichiarare  che  «  la  ispezione  del  registro  è  liberà  a  tutti  ?  ».  È  una 
dichiarazione  puramente  formale  e  che  non  servirà  a  nulla.  Inu¬ 
tile  spauracchio,  piu  di  tutti  se  ne  rideranno  i  furbi  ;  cioè  quelli 
che,  invece,  più  importerebbe  colpire. 

4.  «  Ogni  tribunale  deve  notificare  le  sentenze  dichiarative 
di  fallimento  al  tribunale  di  origine  del  debitore,  affinchè  ven¬ 
gano  annotate  nella  sua  scheda  individuale  ». 

Come  si  vede,  è  una  specie  di  casellario  giudiziale  pei  falliti. 
Però,  se  intendiamo  tale  easellario  per  gli  affari  penali,  non  lo 
intendiamo  invece  per  quelli  di  fallimento.  Là  si  tratta  di  cose 
che  toccano  aiPordine  pubblico,  e  che  quindi  il  pubblico  ha  11 
maggiore  interesse  di  conoscere.  Qui,  non  si  tratta  che  di  affari 
particolari  e  privati,  i  quali  impertanto  non  interessano  che  i 
creditori.  Ora,  se  quel  casellario  ha  da  servire  soltanto  agli  scopi 
penali  deila  procedura  di  fallimento,  non  abbiarrto  nulla  a  dire; 
sebbene  a  ciò  provveda  già  il  casellario  giudiziale  comune  e  da 
molti  anni  in  piena  attività  per  tutti  gli  affari  penali.  Ma  se  ha 
da  servire  particolarmente  agli  scopi  civili  del  fallimento,  la  crea¬ 
zione  sua  ei  pare  del  tutto  inutile;  perchè  pensino  i  nuovi  cre¬ 
ditori  del  nuovo  fallimento,  ove  un  commerciante  cada  più  volte 
fallito,  ad  accertarsi  se  il  debitore  loro  comune  sia  già  caduto,  o 
non  ancora,  in  istato  di  fallimento  ;  e  perchè  non  vediamo  che 
influenza  una  nuova  procedura  di  fallimento  possa  esercitare,  per 
quel  riguardo,  su  chi  già  sia  stato  dichiarato  fallito. 

5.  Ma  assai  più  gravi  sono  le  proposte  relative  all’istituto 
della  retrotrazione  del  fallimento  ;  istituto  che  dalla  Sotto-Com¬ 
missione  si  vorrebbe  abolire.  Veramente  noi  ci  troviamo  in  una 
eondizione  assai  difficile  ;  perchè,  non  avendo  ancora  sott’occhi 
i  verbali  di  quella  Sotto^Commissione,  e  non  conoscendo  quindi 
ancora  i  motivi  che  la  determinarono  a  tale  proposta,  dobbiamo 
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brancicare  un  po'  nel  buio  e  nel  mondo  delle  ipotesi,  più  o  meno 
probabili.  Ma,  da  altra  parte,  poiché  proposte  concrete  ci  sono, 
è  ben  d'uopo  che  la  critica  le  esamini  e  ne  faccia  avvertire  i  pe¬ 
ricoli,  e  procuri,  combattendole,  di  non  lasciarle  passare,  nè, 
meno  ancora,  accettare.  Accontentiamoci,  adunque,  di  mettere  in 
evidenza  quei  perìcoli  ;  imperocché,  ove  una  proposta  ne  sia  chia¬ 
rita  piena,  per  ciò  solo  sì  sarà  anche  dimostrato  che  le  ragioni  a 
cui  la  si  vorrebbe  appoggiare  non  sono  attendibili. 

Abolire  la  retrotrazione,  perchè  ?  Si  capisce  che  c'è  dell'arbi¬ 
trario  nello  stabilire  che  essa  si  possa  far  risalire  sino  a  tre 
anni,  e  non  più,  o  dalla  data  della  sentenza  che  dichiara  il  fal¬ 
limento,  o  dal  giorno  della  morte  del  fallito  o  del  di  lui  ritiro 
dal  commercio  ;  ma,  d'altronde,  poiché  i  fallimenti  sono,  di  solito, 
preparati  di  lunga  mano  e  con  mille  arti  sottili,  con  infinita 
astuzia,  è  pur  necessario  che  la  legge  intervenga  risolutamente  e 
colpisca  tutte  queste  arti  ed  astuzie,  se  pur  vuole  punire  il  colpe¬ 
vole,  e  sottrarre  quanto  più  si  può  alle  rapaci  mani  dei  falliti, 
per  conservarlo  ai  creditori.  Se  non  fosse  così,  cosa  rimarrebbe 
a  questi? 

Difatti,  queste  istanze  sono  tanto  urgenti  e  tanto  dissennata 
sarebbe  un'abolizione  che  liberasse  i  falliti  dal  rispondere  dei 
loro  atti  precedenti  alla  dichiarazione  del  proprio  fallimento  e 
compresi  in  un  periodo  più  o  meno  lungo,  che  la  stessa  Sotto- 
Commissionej  pur  dichiarando  abolito  a  parole  l’istituto  della 
retrotrazione,  si  affretta  però  subito  a  dichiarare  :  che,  tuttavia, 

«  è  istituito  un  periodo  legale  sospetto,  anteriore  alla  dichiara¬ 
zione  del  fallimento,  variabile,  per  la  sua  durata  e  per  le  sue 
conseguenze^  in  conformità  delle  seguenti  regole  »  ;  cioè  : 

«  che  sono  privi  di  effetto  gli  atti  a  titolo  gratuito  compiuti  dal 
debitore  nel  biennio  anteriore  alla  dichiarazione  del  fallimento, 
se  è  provato  il  dissèsto  (?!)  nel  quale  il  debitore  stesso  versava 
nel  momento  in  cui  Patto  ebbe  vita  »  ;  —  «  che  il  curatore  può, 
con  le  regole  ordinarie  dell'azione  pauliana,  impugnare  qualunque 
atto  compiuto  dal  debitore,  in  un  periodo  non  eccedente  il  quin¬ 
quennio  dalla  cessazione  dei  pagamenti  »  ;  —  «  che  sono  revoca¬ 
bili  gli  atti  a  titolo  oneroso  e  1  pagamenti,  anche  se  ottenuti  coi 
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mezzi  esecutivi,  compiuti  entro  i  sei  mesi  anteriori  alla  dichiara¬ 
zione  del  fallimento,  se  è  provato  che  il  terzo  Conosceva  la  ces¬ 
sazione  dei  pagamenti  »;  —  «  che  sono  pure  revocabili,,  se  com¬ 
piuti  nel  biennio  anteriore  alla  dichiarazione  del  fallimento  :  gli 
atti  stipulati  anche  a  titolo  oneroso,  col  coniuge  e  coi  parenti 
ed  affini  sino  al  quarto  grado;  qualsiasi  atto  commutativo  nel 
quale  il  debitore  abbia  ricevuto  un  corrispettivo  manifesta¬ 
mente  sproporzionato  ;  l’estinzione  di  debiti  scaduti  ed  esigibili 
che  non  sia  stata  eseguita  nei  modi  Ordinari le  ipoteche  conven¬ 
zionati  o  giudiziali  :  e  i  pegni  costituiti  a  garanzia  di  obbligazioni 
preesistenti,  se  il  terzo  non  provi  che  ignorava  il  dissesto  (?!)  in 
cui  versava  il  debitore  ». 

Ora,  e  senza  entrare  nell’esame  critico  di  queste  proposte, 
delle  quali  alcune  veramente  inaccettabili,  ehi  non  vede  che  se  a 
parole,  ripetiamo,  si  dichiara  abolito  fistituto  della  retrotraZione, 
in  sostanza  lo  si  mantiene  ancora?  Imperocché,  nei  loro  effetti, 
cosa  altro  sono  quelle  dichiarazioni  di  sospetto,  o  di  nullità  ad¬ 
dirittura,  di  cui  dice  la  Sotto-Commissione,  e  la  durata  delle 
quali  oscilla  tra  periodi  di  tempo  che  da  sei  mesi  vanno  ai  due 
anni  e  sino  ai  cinque  ?  Retrotrarre  la  cessazióne  dei  pagamenti 
a  sei  mesi,  a  due  anni,  o  a  cinque  anni,  e  dichiarare  nuili  od 
annullabili  gli  atti  e  le  operazioni  compiute  in  questo  periodo, 
non  è  la  stessa  cosa  ?  Anzi,  portare  indietro  a  cinque  anni  co- 
desta  nullità  od  annullabilità,  non  è  peggiorare  la  sorte  del  de¬ 
bitore  e  dei  terzi,  mentre  il  vigente  Codice  si  aGcontenta  di  un 
periodo  di  tre  anni  soltanto  ?  —  E  poi  !  cosa  s’intende  per  «  dis¬ 
sesto  »,  in  confronto  di  «  cessazione  dei  pagamenti?  ».  Dissesto 
è  un’espressione  molto  indeterminata  ed  elastica,  la  quale  imper- 
tanto  può  prestarsi  a  mille  diversi  apprezzamenti  ;  mentre  la  ces¬ 
sazione  dei  pagamenti  è  qualcosa  di  certo  e  concreto,  che  c’è,  o 
non  c’è  ;  jjerchè  si  paga,  o  non  si  paga.  Ora,  che  si  abbiano  a 
dichiarar  nulli,  come  fa  il  Codice  vigente,  tutti  gli  atti  e  le  alie¬ 
nazioni  a  titolo  gratuito  posteriori  alla  cessazione  dei  pagamenti, 
si  capisce  ;  ma  che  si  abbiano  a  colpire  di  nullità  gli  atti  a  titolo 
gratuito  compiuti  dal  debitore  nei  biennio  precedente  alla  dichia¬ 
razione  di  fallimento,  quand’anche  sia  provato  che  egli  in  quei 
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tempo  si  trovava  dissestato  nei  pró)5ri  affari,  è  lasciar  troppo 
airapprezzamento  del  magistrato,  è  lasciare  per  troppo  tempo 
sospesa  la  sorte  di  atti,  dei  quali  invece  importa  a  tutti  cono¬ 
scere  la  precisa  condizione  giuridica  nel  più  breve  tempo  pos¬ 
sibile. 

Di  più,  ancora  :  perchè  limitare  soltanto  a  cinque  anni  dalla 
cessazione  dei  pagamenti  l’esercizio  dell’azione  pauliana  :  mentre, 
quando  vi  sia  frode,  l’annuliabilità  dovrebbe  sempre  essere  per¬ 
messa,  come  appunto  fa  anche  il  Codice  vigente,  perchè  la  frode 
non  deve  mai  servire  di  scudo,  o  di  veicolo  almeno,  à  qualunque 
prescrizione,  ed  essa  macchia  di  nullità  iniziale  qualunque  atto 
per  suo  mezzo  compiuto  ? 

Oh,  la  improvvida  smania  di  novità! 

li. 

Della  amministrazione  dei  fallimento. 

I.  Circa  al  giudice  delegato  si  propone  Che  «  nei  tribunali 
importanti,  esso  venga  designato  annualmente  »  ;  e  che  «  i  suoi 
poteri  sieno  rafforzati  con  varie  disposizioni  che  rendano  più  at¬ 
tiva  ed  efficace  la  sua  sorveglianza  ». 

Sulla  prima  proposta  non  abbiam  nulla  a  dire;  perchè,  anzi, 
può  essere  utile,  come  si  fa  ora  nei  giudizi  di  graduazione  (Cod. 
proc.  civ.,  art.  708),  che  vi  abbiano  giudici  i  quali  esclusivamente 
si  occupino  di  fallimenti  e  non  sieno  distratti  da  altre  occupa¬ 
zioni,  e  non  considerino  gli  affari  dei  fallimenti  come  seccature, 
estranee  quasi  al  loro  ufficio,  e  delle  quali  impertanto  giova  li¬ 
berarsi  il  più  presto  possìbile.  Allora,  e  quando  tali  giudici  pi¬ 
glieranno  maggiore  dimestichezza  coi  fallimenti  è  si  persuaderanno 
del  gravissimo  ufficio  loro  commesso  dalla  legge,  l’azione  loro  sarà 
anche  più  efficace  e  più  utile,  perchè  meglio  esercitato,  per  così 
dire,  l’occhio  di  essi,  e  perchè,  facendo  sempre  la  stessa  cosa,  la 
si  fa  anche  meglio  ;  mentre  quello  che  oggi  è  giudice  delegato 
ad  un  fallimento,  domani  siede  come  giudice  civile,  e  posdomani 


STUDI  GIURIDICI  281 


come  giudice  penale;  seppure  non  gli  accada  di  dover  fare  tutte 
queste  cose  in  un  sol  giorno. 

InqDeroechè  di  una  cosa  bisogna  persuadersi  (e  rispondiamo 
così  aiia  seconda  proposta)  ;  cioè,  che  non  tanto  i  giudici  dele¬ 
gati  abbisognano  di  nuove  e  maggiori  facoltà,  quanto  è  d’uopo 
che  essi  esercitino  davvero  quelle  che  loro  conferisce  la  lègge. 
Se  bene  spesso  la  legge  dei  failimenti  fa  cattiva  prova,  ciò  in 
buona  parte  dipende  dalia  fiaccona  e  dalia  indifferenza  dei  giudici 
delegati  ;  i  quali  invece,  secondo  la  legge,  dovrebbero  sempre 
vigilare,  sollecitare,  spingere  curatori  e  delegazioni  dei  ereditòri 
a  fare  il  loro  dovere  ed  a  farlo  presto.  Di  solito,  per  contrario, 
chi  fa  tutto,  senza  che  nessuno  lo  disturbi  nel  suo  assoluto:  do¬ 
minio,  è  il  curatore. 

Ecco,  perchè  non  ci  persuade  ne]3pure  l’altra  novità  che  la 
Sotto-Commissione  propone  :  cioè,  di  affidare,  non  più  ai  pretore 
od  ai  pretori  dei  singoii  luoghi  dove  giacciono  beni  del  fallito, 
ma  al  giudice  delegato,  l’apposizione  dei  sigilli.  Pazienza  ancora, 
se  beni  il  fallito  non  abbia  se  non  ne!  luogo  dove  siede  il  tri¬ 
bunale  del  failimento  !  Ma  se  abbia  beni,  come  spesso  accade, 
anche  fuori  di  quel  luogo,  è  facile  intendere  come  il  giudice 
delegato  non  ]3otrà  trovarsi  in  più  luoghi  Gontemporaneamente, 
e  come  quindi  si  potrà  correre  il  gravissimo  irreparabile  pericolo 
che,  mentre  il  giudice  delegato  appone  i  sigilli  in  un  luogo,  il 
fallito,  od  altri  per  lui,  pensi  a  trafugare  quanto  giaGe  altrove. 
Sono  cose  di  evidenza  intuitiva,  nè  occorre  èssere  giuristi  per 
intenderle.  Eppure,  sembra  che  i  giuristi  le  intendano  meno  di 
altri  ! 

2.  Circa  ai  curatore,  si  vorrebbe  Che  quello  provvisorio 
fosse  scelto  fra  i  notai,  e  quello  definivo  dai  creditori  o  tra  questi 
0  tra  persone  estranee  al  ceto  creditorio. 

Ora,  non  vediamo  perchè  si  debba  distinguere  tra  curatóre 
provvisorio  è  curatore  definitivo.  Se  egli  è  per  far  presto  che 
si  vuole  scegliere  il  curatore  provvisorio  tra  i  notai,  altrettanto 
presto  si  può  fare  scegliendolo  da  un  ruolo  già  predisposto 
dalla  competente  autorità,  come  già  si  fa  ora.  Se  egli  è  per  me¬ 
glio  assicurarsi  che  le  prime  operazioni  delia  procedura  di  falli- 
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mento,  sempre  delicatissime  ed  importanti,  sieno  eseguite  pron¬ 
tamente  e  con  la  maggiore  diligenza,  non  vediamo  come  un 
notaio  debba  fornire  maggiori  garanzie  di  un  avvocato  o  di  un 
ragioniere. 

Ma  quello  che  più  ci  meraviglia,  si  è  che,  dopo  tutto  ciò 
che  fu  detto  e  scritto  contro  i  «  sindaci  »  (Codice  del  1865)  scelti 
fra  i  creditori,  e:  sulla  cattiva  prova  da  essi  fatta,  e  sulla  necessità 
di  mutare  sistema,  affidando  l’ufficio  di  amministratore  del  falli¬ 
mento  a  persona  non  legata  a  questo  da  nessun  interesse  proprio 
e  quindi  più  libera  e  indipendente,  e  che  possa  tutta  dedicarsi 
a  tale  ufficio  (mentre  i  creditori  lo  fanno  sempre  di  mala  voglia), 
come  stabilisce  appunto  il  Codice  in  vigore;  quello  che  più  ci 
meraviglia,  ripetiamo,  egli  è  che  si  ritorni,  dopo  così  breve  prova 
del  sistema  attuale,  a  quello  di  prima,  da  tutti  energicamente 
condannato.  Va  bène  che,  secondo  le  proposte  della  Sotto-Com¬ 
missione,  il  curatore  si  possa  sciegliere  anche  tra  persone  estra¬ 
nee  al  ceto  creditorio;  ma  basta  che  si  possa  fare  altrimenti,  per¬ 
chè  il  pericolo  sorga  inmediato  e  grave,  e  perchè  quindi  vi  si 
debba  opporsi. 

Estranei  o  no,  poi,  ai  creditori,  si  vorrebbe  che  a  fare  va¬ 
lida  la  nomina  dei  curatori  coneorressero  i  due  terzi  dei  cre¬ 
ditori  portati  in  bilancio,  e  il  voto  della  maggioranza  numerica 
dei  presenti  nella  quale  fosse  rappresentata  più  della  metà  del 
passivo;  e  che,  ove  queste  maggioranze  non  si  ottenessero,  il  cu¬ 
ratore  venisse  nominato  dal  tribunale.  —  Ebbene,  lasciamo  pure 
da  parte  la  difficoltà  di  conoscere,  nel  tumulto  e  nella  confusione 
dei  primi  tempi,  se  tutti  i  creditori  sieno  portati  in  bilancio,  e 
se  tutti  quelli  così  portati  sieno  véramente  Greditori  e  per  le  somme 
nel  bilancio  indicate;  però  è  facile  vedere  quanto  tempo  si  dovrà 
perdere  per  tutto  codesto  palleggiarsi  di  deliberazioni  tra  as¬ 
semblee  di  creditori  e  tribunale,  ove  in  quella  non  si  riesca  a 
raccogliere  le  maggioranze  all’uopo  necessarie.  E,  riuscito  male 
il  primo  esperimento,  non  se  ne  vorrà  tentare  un  secondo?  E  se 
non  si  tentasse,  non  sarebbe  violenza  impedire  ai  creditori  che, 
mediante  nuovi  accordi,  rifacessero  la  prova?  —  Comunque  sia, 
e  deferita  la  scelta  del  curatore  al  tribunale,  questo  Io  dovrebbe 
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trarre  da  un  ruolo  eompilato  dalle  Camere  di  commercio  e 
composto  di  tanti  noini  ^  quanti  sono  richiesti  dai  presidente  del 
tribunale  ».  Anche  questo  non  intendiamo  bene.  Difatti,  perchè 
limitare  codesto  numero  e  lasciarne  la  misura  al  presidente  del 
tribunale?  E  con  quale  criterio  le  Camere  di  commèrcio,  tra 
quelli  egualmente  capaci  all’ufficio  di  curatore,  sceglierà  l’uno  e 
ometterà  l’altro?  Qui  c’è  troppo  capriccio. 

Ci  piace,  invece,  che  «  il  compenso  dei  curatóre  sia,  in  ogni 
caso,  determinato  dal  giudice  delegato,  anche  se  sia  intervenuto 
un  concordato,  »  e,  che  «  nulli  si  debbano  ritenere  i  patti  con¬ 
trari  a  questa  disposizione;  »  purché  i  giudici  delegati  si  com- 
poitino  con  prudenza  anche  in  ciò,  e  non  corrano  a  liquidare 
compensi  sproporzionati  alla  entità  del  lavoro  e  spogllatóri  dei 
beni  del  fallimento,  come  talvolta  accade. 

3.  Conforme  poi  a  quanto  già  ora  comunemente  si  ritienej 
la  Sotto-Commissione  propone  che  la  nomina  della  delegazione 
dei  creditori  abbia  àd  essere  facoltativa;  perchè,  se  i  creditori 
credono  di  rinunziare  alia  vigilanza,  che  altrimenti  hanno  diritto 
di  esercitare  sulla  procedura  de!  fallimento  e  sulla  condótta  del 
curatore,  giudici  di  ciò  che  ad  essi  convenga  o  non  convenga 
non  possono  essere  die  loro. 

Aggiunge  la  Sotto-Co m missione  che  le  attribuzioni  di  tale 
delegazione,  in  ogni  caso,  non  possono  essere  che  Cònsultivé. 


III. 

De//a  verìfkaziom  dei  crediti. 


Le  proposte  della  Sotto-Commissione  dicono,  presso  a  poco; 
che  tutta  la  procedura  di  verificazione  debba  avvicinarsi  a 
quella  che  si  segue  attualmente  nei  giudizi  di  graduazione  (II,  1"); 
—  che,  scaduto  il  termine  per  la  presentazione  delle  domande,  il 
giudice  delegato  formi  Io  stato,  da  essere  depositato  in  éancelleria 
almeno  cinque  giorni  prima  dell’adunanza  dei  creditori  per  di¬ 
scuterlo;  —  che  il  giudice  delegato  possa  ammettere  pròvviso- 
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riamente  al  passivo  del  fallimento  quei  creditori  le  cui  ragioni 
sieno  contestate;  —  che  il  tribunale  decida  tutte  le  contestazioni 
con  una  sola  seirtenza,  la  quale  abbia  pieno  effetto  verso  tutti 
gli  interessati  dai  giorno  della  sua  pubblicazione;  —  che  gli 
appelli  contro  questa  sentenza  sieno  presentati  entro  i  quindici 
giorni  successivi  e  rimessi  dai  giudice  delegato  a  udienza  fissa 
della  Corte. 

Complessivamente,  queste  proposte  ci  paiono  buone;  come 
quelle  che  affretteranno,  giova  sperare,  la  verificazione  dei  crediti; 
•e  perchè  formalmente  non  si  può  negare  una  certa  analogia  tra 
quella  ed  il  giudizio  di  graduazione;  in  entrambi  i  casi  trattandosi 
di  vedere  se  chi  sì  propone  per  creditore,  creditore  sia  veramente 
e  per  quale  misura  ed  in  qual  grado. 

E  ci  piace  che  le  contestazioni  relativé  ai  crediti  sieno  sot¬ 
tratte  alla  competenza  di  diverse  autorità  giudiziarie,  contraria¬ 
mente  a  quanto  si  fa  ora,  per  essere  affidate  tutte  al  giudizio 
del  tribunale  presso  cui  pende  il  fallimento;  perchè,  di  questo  modo, 
il  giudizio  sarà  molto  più  rapido  e  più  autorevole,  essendo  pro¬ 
nunziato  sempre  da  un  collegio,  anziché  da  un  giudice  unico. 
Nè  importa  che,  di  questa  guisa,  sì  confondano  le  competenze. 
Quando  si  tratta  dì  far  meglio  e  più  presto,  non  è  davanti  a 
simili  scrupoli  dottrinali  che  un  saggio  legislatore  deve  arrestarsi; 
massime  in  una  materia  come  i  fallimenti,  in  cui  mille  sono,  ad 
ogni  piè  sospìnto,  le  deroghe  che,  per  la  necessità  stessa  delle 
cose,  si  recano  al  diritto  comune  processuale;  e  massime  quando 
pur  mutandosi  giudice,  la  giurisdizione  però  rimane  sempre  la 
stessa,  cioè  la  giurisdizione  civile. 

IV. 

Vendita  degli  mmobili  del  fallito. 

Per  il  Codice  vigente  (art.  800),  ,come  è  noto,  ii  giudice  de¬ 
legato  non  può  autorizzare  la  vendita  degli  immobili  del  fallito 
a  partito  privato,  quand'anche  chiesta  dal  curatore  ed  assentita 
dalla  delegazione  dei  creditori,  se  non  allora  che  non  si  sieno 
presentati  offerenti  al  primo  incanto.  La  Sotto-Commissioué  invece 
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propone  che  la  vendita  a  partito  privato  possa  essere  àiitorizzata 
dal  giudice  delegato  anche  quando  non  sia  stato  sperimentato 
prima  l'incanto. 

Si  capisce:  si  vuote  procedere  più  speditamente  e  risparmiare 
le  gravi  spese  degli  incanti  [Jiibblici.  La  proposta  merita  di  essere 
presa  in  considerazione;  perchè,  certamente,  risponde  a  uno  dèi 
molti  desideri  della  procedura  di  fallimento,  sempre  cosi  lenta  e 
dispendiosa. 

V, 

RiabilUaziom  del  fallito. 


Siamo  in  un  periodo  di  tenerezze  morbose  pei  falliti;  segno 
non  dubbio  della  miserevole  fiacchezza  dei  nostri  costumi;  iinpe^ 
rocche  l’esperienza  prova,  pur  troppo!  che  i  falliti  per  mera  di¬ 
sgrazia  sono  pochi,  mentre  il  maggior  numero  è  di  eoioro;  che 
del  fallire  fanno  una  vergognosa  speculazione,  favorita  dalla  stolida 
indifferenza  dei  creditori  e  dalla  deplorevole  indulgenza  dei  tri¬ 
bunali.  A  questa  ammalata  condizione  di  cose  risponde  la  dispo¬ 
sizione  contenuta  nell’articolo  839  del  nostro  Godice  di  eommercio, 
per  la  quale  non,v'è,  quasi,  fallito  concordàtario  che  nòh  riesca  a 
strappare  ai  tribunali  e  la  cancellazione  del  proprio  nome  dall’albo 
dei  falliti,  e  la  rivocazione  della  sentenza  dichiarativa  del  fallimento 
anche  rispetto  al  procedimento  penale. 

Ed  egli  è  per  fare  la  corte  a  códesto  andazzo,  a  codesti  tnór- 
boso  umanitarismo,  che  pur  la  Sotto-Commissione  propone  che 
il  tribunale,  tenuti  fermi  i  provvedimenti  di  cui  dice  il  sopra  ci¬ 
tato  articolo  839,  pronunci  la  riabilitazióne  del  fallito  anche  per 
gli  effetti  strettamente  civili,  e  indipendentemente  da  qualsiasi 
concordato,  affine  di  eliminare  le  incapacità  di  ordine  civile  e  poli¬ 
tico  conseguenti  alla  dichiarazione  del  falli  mento. 

Se  non  che,  ridotte  le  cose  a  questo  punto,  non  vedia.mo  in 
cosa  la  proposta  della  Sotto-Commissione  differisca,  sostanzial¬ 
mente,  da  quando  già  stabilisce  il  Codice  vigente.  11  vero  si  è  che 
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siffatti  benefici  si  dovrebbero  rigorosamente  iimitare,  per  dirla  con 
Stracca,  a  quelli  che  falliscono  fortunae  vitto.,  e  non  estendere  alla 
turba  infinita  dei  farabutti,  degli  scrocconi,  dei  falsari,  e  di  altra 
maledetta  genìa. 


Vi. 

Ripartizioni  dell’attivo. 

La  Sotto-Commissione  propone  in  sostanza:  che  «  ove  si  so¬ 
spenda  la  procedura  del  primo  fallimento,  e  si  distribuisca  una 
percentuale  non  superiore  al  50  per  cento,  i  creditori  abbiano  fa¬ 
coltà  di  agire  individualmente  contro  il  fallito  per  la  residua  parte 
da  questo  non  pagata  loro:  sebbene  essi  abbiano  l'obbligo  di 
restituire  quanto  riceveranno  in  seguito,  se  il  fallimento  si  riaprirà 
entro  cinque  anni  da  quella  sospensione;  —  e  che  se  invece,  si 
distribuisca  una  percentuale  non  inferiore  al  50  per  cento,  i  cre¬ 
ditori  del  primo  fallimento  possano,  riaprendosi  questo,  concor¬ 
rere  in  eguali  proporzioni  coi  nuovi  creditori. 

Anche  questa  distinzione  non  ci  pare  nè  equa  nè  giusta. 
Perchè,  ricevendo  meno  dei  50 percento,  i  creditori  conserveran no 
tuttavia  il  diritto  di  agire  .singolarmente  contrp  il  loro  debitore 
comune,  sino  a  che  i  loro  crediti  non  siano  del  tutto  soddisfatti  : 
mentre,  invece,  ricevendo  di  più  del  50  per  cento,  non  potranno 
esercitare  tali  azioni  singolari,  ma  dovranno  tenersi  paghi  di 
essere  soddisfatti  con  moneta  di  fallimento  e  concorrere  quindi, 
con  parità  di  diritti,  coi  nuovi  creditori?  Fuori  il  caso  di  con¬ 
cordato,  non  c'è  modo  di  giustificare  questa  violenza  che  si 
fa  ai  CTeditori,  e  per  la  quale  si  toglie  loro  il  diritto  di  agire 
contro  il  debitori  affine  di  costringerlo  a  pagare  tutto  quanto 
può  pagare.  —  Assai  più  giusto,  anche  per  questo  riguardo,  è  il 
Codice  vigente,  allorché  dice,  che  «  compiute  le  ripartizioni  della 
sostanza  mobiliare  ed  immobiliare  dei  fallito,  è  chiusa  la  pro¬ 
cedura  di  fallimento,  ma  ciascuno  dei  creditori  conserva  le  sue 
ragioni  al  pagamento  del  residuo  credito  »  (art.  815), 
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Siamo  sempre  lì.  Si  muovono  fieri,  ma  giusti  lamenti,  eóntro 
la  deplorevole  indulgenza  con  cui  leggi  e  tribunali  (ma  assai  più 
questi  di  quelle)  trattano  i  falliti,  senza  distinguere  tra  i  pochi 
veramente  disgraziati  ed  i  molti  veramente  colpevoli e  poi  non 
si  è  mai  a  sufficienza  larghi  di  beneficii  verso  di  loro,  è:  non  v'è 
sacrificio  a  cui  non  si  costringano  i  creditori!  Per  carità!  piuttosto: 
che  novità  come  questa,  lasciamo  il  Codice  vigente  quale  è.  Sarà 
un  errore  ed  un’ingiustizia  di  meno. 


VII. 


Concordaio. 


l.  Oggi  il  concordato  può  essere,  chiesto,  come  è  noto.,  o 
dal  fallito,  o  dal  curatore,  o  dalla  delegazione  dei  creditori,  o  da 
tanti  creditori  che  rappresentano  almeno  una  quarta  parte  del 
passivo  (ari.  831).  Secondo  le  proposte  dèlia  Sotto-Commissione, 
invece,  a  il  concordato  non  può  esser  pròpOsio  da  altri  che  non 
sia  lo  stesso  fallito  ». 

Perchè  mai?  Se  il  concordato  giova  al  debitore  e  può  es¬ 
sere  un  grande  henefieo  per  lui  :  non  giova  anche  ai  ci'editori, 
che,  di  tal  modo,  si  vedono  assicurato  il  pagamento  di  una.  parte 
di  quanto  è  loro  dovuto  ?  E  se  giova  pure  ad  essi,  perché  impe¬ 
dire,  quando  rappresentino  una  notevole  somma  di  interessi,  che 
pur  essi  Io  propongano?  Certo,  sarà  raro  i!  caso  che  il  fallito  non 
chieda  egli  medesimo  il  concordato,  se  appena  sia  in  grado  di 
offrirlo  e  di  mantenerlo  poi;  ma,  siccome  le  cosa  é  pur  possibile, 
non  si  deve  impedire  ai  creditori  di  procurarsi  un  beneficio:  che, 
altrimenti,  potrebbe  andare  anche  perduto. 

Lo  stesso  dicasi  del  curatore;  il  quale,  se  rappresenta  la 
massa  dei  Creditori,  rajiipresenta  pure  e  difende  gli  interessi  del 
fallito. 

2.  Buona  in  massima,  è  la  proposta  di  non  permettere 
concordati  a  chi  offra  meno  del  20  per  cento.  Anzi,  sarebbe  mi- 
gliore,  se  la  percentuale  fosse  anche  più  elevata;  perchè  il  20  per 
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cento  è  poco,  quando  si  pensi  agli  insigni  benefici  che  il  con¬ 
cordato  può  procacciare  al  fallito,  ove  questi  ottenga  la  cancel¬ 
lazione  del  proprio  nome  dall’ albo,  e  anche  la  sospensione,  e  la 
cessazione  poi,  del  procedimento  penale. 

La  legge  nimena  del  25  giugno  1895,  come  sappiamo,  richiede 
almeno  il  40  per  cento!  Ed  il  progetto  nostro  sul  concordato  pre¬ 
ventivo  vorrebbe  anzi  il  50  per  cento  (I).  Il  50  là;  il  20  qui.  Chi 
ne  capisce  qualche  cosa? 

3.  Indeterminata,  invece,  e  da  respingersi  qinndi,  è  l'altra 
proposta,  per  cui,  «  se  nella  prima  adunanza  il  concordato  non  è 
accolto,  ma  concorre  un  certo  numero  di  adesioni,  si  deve 
fissare  un  termine  entro  il  quale  si  possano,  con  dichiarazioni  rice¬ 
vute  in  cancelleria,  completare  le  maggioranze 

«;  Un  certo  numero  dì  adesioni  !  »  Ma  quale  sarà  veramente 
questo  numero  ?  E  se  non  è  detto,  come  si  può  determinare  ?  Al¬ 
meno  il  Codice  vigente  parla  di  «  un  numero  notabiie  di  credi¬ 
tori  espressione  poco  precisa  anche  questa,  perchè  lascia  troppo 
airarbitrio  del  magistrato,  ma  che,  almeno,  fornisce  qualche  cri- 
sterio;  di  approssimazione.  Supposto  che  cento  sieno  i  creditori,  un 
numero  notabile  non  potràessere  che  il  40  od  il  50,  presso  a  poco. 
Ma  «  un  certo  numero  »,  può  essere  pur  soltanto  1*8  od  il  10. 

4.  Anche  circa  le  maggioranze  richieste  per  deliberare  va¬ 
lidamente  il  concordato,  le  proposte  della  Sotto-Commissione 
si  allontanano  un  po'  dal  Codice  vigente.  Per  esse  richiedesi  ii  con¬ 
corso  della  metà  dei  creditori  ammessi  (il  Codice  richiede  la 
maggioranza),  purché  tale  metà  rappresenti  (  trequarti  della  totalità 
dei  crediti,  e  purché  ii  dividendo:  non  sia  inferiore  al  50  per  cento; 
mentre.,  se  il  dividendo  è  inferiore,  si  richiede  l’assenso  di  tanti 
creditori  che  rappresentino  non  meno  dei  quattro  quinti  df  quei 
crediti.  Aggiunge  la  Sotto-Commissione,  che  questa  seconda  mag¬ 
gioranza  è  sempre  richiesta  se  si  tratti  di  fallito  recidivo. 

Lasciamo  stare  che  non  si  riesce  facilmente  a  intendere  per 
quale  mai  ragione  si  voglia  distinguere  tra  metà  e  maggioranza: 
una  distinzione  che  può  ridursi  alla  differenza  di  un  voto.  Ma 


(i;  La  legge  del  a4  maggio  tgos  si  accontenta  del  40^/^  ! 
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pere  e,  qui  pure,  ritorna  a  far  capoline,  come  già  a  proposito  della 
ripartizione  dell’attivo,  il  50  per  cento,  quale  criterio  differenziale? 
e  I  51  percento,  bastano  la  metà  ed  1  tre  quarti;  se  il  49  per 
cento,  occorrono  i  quattro  quinti.  Qui  c'è  molto  caprieciò. 
benza  dire  che  il  dividendo  maggiore  o  minore  del  50  per  cento: 
può  essere  un  fatto  del  tutto  accidentale,  e  affatto  indipen- 
ente  così  della  condotta  del  fallito,  come  dalle  condizioni 
el  fallimento.  Taluno  può  essere  fallito  per  mera  disgrazia,  é  noti 
poter  offrire  più  del  20  o  del  30  per  cento.  Tale  altro  può  es¬ 
sere  un  briccone  matricolato,  e  tuttavia  offrire  una  percentuale 
maggiore.  D’altronde,  perchè  richiedere  una  maggioranza  più 
forte,  se  la  percentuale  è  più  bassa?  Che  rapporto  causale,  o  pur 
solo  di  nesso,  esiste  fra  quei  due  termini  della  proporzione?  È 
sempre  vero,  forse,  che  quando  c’è  meno  da  distribuire,  più  fa¬ 
cile  sia  la  frode  da  parte  del  fallito  :  e  che  meno  da  temere  ci 
sia,  invece,  quando  c  è  più  da  distribuire?  Il  meno  ed  il  più  sono 
due  termini  molto  relativi,  ed  il  cui  valore  può  variare  assai  da 
caso  a  caso;  imperocché  egli  non  è  con  criteri  puramente  arit¬ 
metici  che  vanno  regolate  e  definite  simili  differenze,  ma  con  quei 
criteri  di  convenienza  che  fanno  adattare  i  provvedimenti  alle  di¬ 
verse  condizioni  delle  cose  e  dei  tempi. 

5.  Ci  piace,  invece,  che  se  la  proposta  di  concordato  non  sia 
accolta  dai  creditori  nei  modi  dianzi  detti,  o  non  sia  omologata 
dal  tribunale,  «  non  si  possa  presentarne  una  nuova  se  non  dopo 
sei  mesi  ed  a  condizioni  migliori  ».  Non  di  rado,  infatti,  accade 
che  falliti  sfacciati  tentino  sorprèndere  la  buona  fede  dei  cre¬ 
ditori  e  attutirne  le  legittime  impazienze,  con  proposte  di  per¬ 
centuali  affatto  irrisorie;  e  che  poi,  vedendo  sventato  il  colpo,  ri¬ 
tornino  alla  carica  con  proposte  migliori.  Ebbene,  la  legge  farebbe 
ottima  cosa  a  tagliare  le  gambe  a  coteste  vergognose  e  sfacciate 
speculazioni,  perchè,  prima  di  sei  mesi,  è  poco  probabile  che  le 
condizioni  patrimoniali  del  fallito  migliorino  in  modo  da  poter 
offrire  una  percentuale  maggiore  di  quella  offerta  prima. 

6.  Inutili  ne  paiono  queste  due  proposte  cioè,  che  «  alla  omo- 
iogazione  del  concordato  si  debba  procedere  sempre  in  contrad¬ 
ditorio  del  debitóre  e  del  curatore  »;  e  che  «  il  decreto  di  ria- 
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bilìtazione  del  debitore  non  si  possa  pronunciare  se  non  dopo 
il  completo  adempimento  degli  obblighi  assunti  nel  concordato 
imperocché  questi  precetti  già  sono  scritti  negli  articoli  836  e  839 
del  Codice  in  vigore. 

7.  Utile,  per  contrario,  ne  pare  quesfaitra  proposta.  Vale  a 
dire,  che  «  il  curatore  rimanga  in  ufficio  fino  alla  completa  ese¬ 
cuzione  del  concordato,  e  che  egli  possa  provocare  la  riapertura 
della  procedura  del  fallimento,  se  il  debitore  non  soddisfi  le  ob¬ 
bligazioni  assunte  nei  termini  prestabiliti  », 

Difatti  se,  tosto  che  sia  passato  in  giudicato  la  sentenza  che 
omologa  il  concordato,  cessa  lo  stato  di  fallimento,  è  però  anche 
vero  che,  ove  il  fallito  concordatario  non  soddisfaccia  intieramente 
agli  obblighi  assunti  per  mezzo  del  concordato,  si  riapre  lo  stato 
di  fallimento.  Nel  qual  caso  può  essere  molto  utile  che  già  si 
trovi  in  ufficio  una  persona  (ii  curatore),  la  quale  possa  immedia¬ 
tamente  dar  luogo  agli  ulteriori  atti  di  procedura,  e  che,  per  la 
conoscenza  precisa  delle  cose  come  veramente  sono,  possa  dai  vi 
luogo  altresì  con  sollecitudine  ed  efficacia.  Il  richiamo  in  ufficio 
del  curatore,  che  oggi  deve  èssere  fatto  dal  tribunale,  fa  perdere 
un  tempo  che  può  essere  prezioso  (art.  844  e  815). 

8.  Ed  utile  e  salutare,  parimenti,  ci  sembra  che,  ^  riaperto  il 
fallimento  per  l’inadempimento  degli  Obblighi,  un  nuovo  concor¬ 
dato  non  possa  essere  proposto,  se  non  accompagnato  dal  depo 
sitò  di  tutta  la  somma  occorrente  per  la  sua  completa  esecuzione  *• 
Di  tal  modo,  i  falliti  concordatari  saranno,  da  una  parte,  più  sol 
leciti  ad  eseguire  gli  obblighi  del  concordato,  e,  dall’altra,  più  re 
stii  a  chiedere  nuovi  concordati,  nè  codeste  nuove  domande  sa 
ranno  un  facile  e  vergognoso  tranello  per  cóntinuare  ad  ingan 
nate  i  creditori  e  la  legge.  Ecco,  perchè  sarebbe  bene  che 
questa,  a  tutela  della  propria  dignità  e  della  pubblica  morale,  im¬ 
ponesse  di  Suà  autorità  codesto  obbligo,  quand’anche  i  creditori, 
poco  curanti  dei  propri  interessi  (ed  è  strano  !),,  inclinassero  ad 
un  trattamento  più  mite. 


1.  Le  novità  che  si  propongono  qui  sono,  per  buona  ven¬ 
tura,  poche  poche;  e  si  limitano  a  permettere  che  anche  gli  aaio- 
iilsti  possano  chiedere  la  dichiarazione  di  fallimento  della  loro 
società.  La  qual  cosa,  a  dir  vero,  non  risponde  ai  dettami  del  di¬ 
ritto  comune;  secondo  cui  la  dichiarazione  di  fallimento,  anche 
di  una  società,  non  può  esser  chiesta  che  da  essa  (per  mezzo) 
de’  suoi  legali  ra]D]mesen tanti),  o  da’  suoi  creditori  (compresi  gli 
obbligazionisti),  o  dal  Pubblico  Ministero.  Gli  azionisti,  invece, 
come  tali,  non  sono  creditori  della  società;  anzi,  rimpetto  a 
questa,  sono  essi  pure  debitori,  sebbene,  ove  abbiano  versati 
tutti  i  decimi  sulle  loro  azioni,  non  debbano  più  nulla  a  nessuno. 
Dunque:  o  non  devono  più  nulla,  e,  non  essendo  debitori,  non 
hanno  da  poter  provocare  il  fallimento  della  pròpria  società;  o  de¬ 
vono  ancora  alcuna  cosa,  e  tuttavia  il  fallimento  della  società 
non  ha  da  poter  essere  ancora  provocato  che  dalle  persone  dianzi 
ricordate,  perchè  ogni  singolo  azionista  non  òche  una  frazione  di- 
società,  ed  una  frazione  quindi  di  debitore. 

Per  altro,  se  non  da  un  punto  di  vista  strettamente  giuridico, 
.da  un  punto  di  vista  coiitafaile,  l’azionista  che  ha  versato  tutti  i 
decimi  stille  proprie  azioni  si  può  considerare,  in  certo  qual  modo, 
creditore  delle  somme  così  versate  verso  la  società.  Aliora,  sé 
questa  non  potrà  più  soddisfare  alle  proprie  obbligazioni,  anche 
negli  azionisti  sarà  lecito  riconoscere  il  diritto  di  provocare  il 
fallimento  del  imoprìo  eomuiie  debitore,  la  società. 

E  così,  appunto,  jjropone  la  Sotto-Commissione.  AH’  uopO:, 
tuttavia,  essa  ricliiede  due  condizioni.  —  La  j^rimà,  che  «  il 
passivo  della  società  superi  l’attivo  ».  Ora,  perchè  mai,  qui,  si 
projjone  di  deviare  dal  criterio  generale  ehe  determina  lo  stato 
di  fallimento,  cioè  dalla  cessazione  dei  pagamenti,  per  volere  in¬ 
vece  che  il  passivo  superi  l’attivo?  Quelle  medesime  ragioni,  le 
quali  consigliarono  di  non  assumere  questo  erìterio  per  determi- 
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nare  ed  accertare  lo  stato  di  fallimento,  potendo  ben  darsi  che 
taluno  abbia  un  attivo  superiore  al  passivo,  e  che  pur  tuttavia 
non  possa  soddisfare  alle  proprie  obbligazioni,  sicché  ne  sia  assai 
scossa  la  sua  condizione  economica,  perchè  non  si  vorranno  se¬ 
guire  pure  trattandosi  di  società  commerciali?  Forse  che  la  con¬ 
dizione  economica  e  giuridica  di  una  società  che  non  può  pagare 
sia  diversa  da  quella  di  un  commerciante  singolo? 

La  seconda  condizione  si  è,  che  la  denuncia  del  fallimento  sia 
fatta  «  a  richiesta  di  azionisti  rappresentanti  almeno  una  ottava 
parte  dei  capitale  sociale  ».  Ora,  lasciamo  pure  da  parte  code¬ 
sta  misura,  la  quale,  qualunque  sia,  contiene  sempre  in  sè  del¬ 
l'arbitrario.  Péro,  l’idea  di  limitare  il  diritto  a  provocare  il  falli¬ 
mento  ad  un  certo  numero  di  azionisti  soltanto,  ci  pare  erronea; 
perche  se,  come  si  è  detto,  giuridicamente  l’azionista  non  è  cre¬ 
ditore  della  società,  ma  ha  solo  diritto  di  partecipare  alla  divi¬ 
sione  del  patrimonio  sociale,  ove  un  patrimonio  appunto  rimanga 
ancora  alla  società;  l’intervento  degli  azionisti  sarebbe  menò  an¬ 
cora  giustificabile  quando  l’esiguità  del  loro  numero  non  facesse 
assumere  al  loro  interesse  quella  importanza  che  soltanto  può  le¬ 
gittimare  un’azione  di  difesa  giudiziaria.  Invece,  codesta  ottava 
parte  rappresenta  già  un  interesse  così  cospicuo,  da  giustificare 
a  sufficienza  una  denuncia  di  fallimento,  sebbene  questa  colpisca 
e  comprenda  tutta  la  società. 

2.  Aggiunge  la  Sotto  Commissione,  che  «  i  soci  illimitata¬ 
mente  responsabili  devono  sempre  essere  citati  prima  che  sia  di¬ 
chiarato  il  fallimento  della  società  ».  —  Conseguenza  questa  della 
condizione  giuridica  di  tali  soci  rimpetto  alia  loro  società;  impe¬ 
rocché  se  questa  eostituisce,  verso  i  terzi,  un  ente  collettivo 
distinto  dalle  persone  dei  soci  (Cod.  eomm,,  art.  77  ult,  alin.),  è 
ben  naturale  che,  prima  di  dichiarare  il  fallimento  della  società 
per  non  potere  più  questa  soddisfare  alle  proprie  obbligazioni, 
si  escutano  i  singoli  soci  a  responsabilità  solidale  e  illimitata  per 
vedere  se,  di  tal  modo,  riesca  ai  creditori  sociali  di  farsi  pagare 
di  quanto  è  loro  dovuto;  e  che  solo  allora  che  pur  questi  sin¬ 
goli  patrimoni  non  bastino,  Si  possa  far  dichiarare  il  fallimento 
delia  società.  Ciò  è  giusto,  e  si  deve  fare  pur  secondo  il  diritto 
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vigente,  quantunque,  forse,  non  si  faccia  sempre;  motivo  per  cui, 
una  precisa  disposizione  legislativa  potrebbe  anche  essere  utile. 

Se  non  che,  non  intendiamo  perchè  alla  Sotto-Commissione 
basti  la  «  citazione  »  soltanto  di  codesti  soci  illimitatamente 
responsabili,  e  non  aspetti  che  la  citazione  abbia  fatto  luogo  alla 
loro  condanna.  Se,  citati,  pagheranno  poi,  come  si  giustifi¬ 
cherà  il  fallimento  della  società  che  tuttavia  i  creditori  avessero 
già  denunziato  e  fatto  anche  dichiarare?  Senza  debiti  insoddi¬ 
sfatti,  come  è  possibile  cessazione  di  pagamenti,  e  fallimento 
quindi?  Anche  qui  bisogna  correggere. 

3.  Altra  proposta  della  Sotto  Commissione  è  questa,  per  cui 
*  si  ammette  il  principio  del  fallimento  deile  società  cooperative; 
il  quale,  però,  come  eccezione  alla  regola  generale,  non  produce 
necessariamente  il  fallimento  dei  soci  illimitatamente  irresponsà¬ 
bili  », 

Ora,  codesto  principio,  pare  a  noi,  non  aveva  bisogno  di  esser 
riconósciuto;  perchè  nessuno  può  dubitare  seriamente  che  pur 
pur  tali  società  possano  essere  dichiarate  failite  ove  cessino  dal 
soddisfare  alle  proprie  obbligazioni.  Per  quale  mai  ragione  non 
sarebbe  così? 

Discutibile,  invece,  è  se  convenga  non  lasciar  coinvolgere  nei 
fallimento  di  una  cooperativa  i  soci  a  responsabilità  solidale  e  illi¬ 
mitata.  A  noi  pare  che  non  convenga;  perchè  ciò  vorrebbe  dire 
che  tali  soci  non  rispondono  dei  debiti  sociali  se.  non  fino  . alla  c.oii- 
GOrrenza  delia  propria  quota;  vorrebbe  dire,  cioè,  che  essi  non 
sono  più  soci  a  responsabilità  solidale  e  illimitata,  ma  a  respon¬ 
sabilità  limitata  invece.  Ora,  perchè  questo  mutamento  forzato 
di  condizione  giuridica?  D’altronde,  se  un  socio  assume  di  rispon¬ 
dere  solidalmente  e  indefinitamente  per  tutti  ì  debiti  sociali,  egli 
deve  pur  rispondere  così  per  davvero,  e  non  per  burla,  e  non  gab¬ 
bare  i  creditori  nel  momento  in  cui,  per  contrario,  a  questi  più 
urge  di  stringere  i  freni  ed  impedire  che  nulla  sfugga  alla  loro 
legittima  azione. 

Chi  piglierà  sul  serio  una  società  cooperativa  a  responsabi¬ 
lità  illimitata,  se  nel  momento  buono  i  soci  responsabili  così  si 
tramuteranno  in  soci  a  responsabilità  limitata  e  potranno  farsi 
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beffe  dei  creditori  sociali?  1  primi  e  maggiori  danni  non  colpireb¬ 
bero  le  stesse  società,  delle  quali  nessuno  si  fiderebbe,  e  alle  quali 
più  nessuno  vorrebbe  far  credito? 

Non  è  così  che  si  tiene  alta  la  moralità  commerciale.  Così, 

anzi,  la  si  avvilisce  sempre  più. 


IX. 

Disposizioni  generali. 

Tre  sono  le  proposte  che,  sotto  questo  tìtolo,  presenta  la  Sotto 
Commissione. 

1.  Per  la  prima  si  vorrebbe,  che,  *  tranne  perla  sentenza  i 
chiarativa  del  fallimento,  non  fosse  ammessa  l’opposizione  contu 
macìale  contro  qualsiasi  altra  sentenza  che  intervenga  nel  corso 

della  procedura  ».  , 

Limitata  alle  sentenze  contumaciali,  la  proposta  può 
accolta,  come  quella  che,  pur  lasciando  intatte  le  disposizioni 
l’articolo  913  del  Codice  vigente,  mira  a  render  più  rapida,  e 
meno  dispendiosa  quindi,  la  procedura  di  fallimento. 

2.  Per  la  seconda  si  vorrebbe  che  le  adunanze  e  le  de  i  era 

zioni  dei  creditori  non  fossero  valide  se  non  cól  concorso  de 
metà  almeno  dei  creditori  ehirografari  e  col  consenso  della  mag¬ 
gioranza  assoluta  dei  votanti  ».  j  n  j 

11  Codice  in  vigore  (art.  907  al  n.  2,  per  la  validità  delle  de¬ 
liberazioni  richiede  soltanto  che  queste  siano  prese  a  maggioranza 
assoluta  di  voti  dei  presenti,  salvo  i  casi  per  cui  è  richiesta 
rhaggioranza  speciale;  senza  volere,  per  di  più,  che  concorra  ^ 

la  presenza  di  tanti  creditori  ehirografari  che  rappresentino  la  me  a 
dei  crediti.  Si  càpisce;  la  preoccupazione  della  Sotto-Commissione, 

la  quale  vorrebbe  impedire  che  anche  gravi  delihei  azioni,  riguar 
danti  il  fallito  o  i  creditori,  fossero  prese  da  pochi  creditori,  pur 

essendo  obbligatorio  per  tutti. 

Perù,  a  chi  si  deve  imputare,  se  non  ai  creditori  stessi,  che 
così  avvenga?  Se  i  creditòri  fossero  più. solleciti  dei  loro  inléressi; 
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se  la  legge  non  concentrasse  troppo  nelle  mani  del  curatore  tutta, 
quasi,  ^amministrazione  dei  fallimento,  sicché  i  creditoti  non  fos¬ 
sero  costretti  a  rimanersene  spettatori  impotenti  ed  inoperosi 
quindi  di  tutto  quanto  il  curatore  fa  e  disfa  (imperocché,  se  poco 
vigila  il  giudice  delegato,  meno  ancora  vigila  la  delegazione  dei 
creditori);  si  potrebbe  essere  anche  sicuri  che  i  creditori  accorre¬ 
rebbero  con  maggiore  diligenza  alle  adunanze,  convocate  dal  giu¬ 
dice  delegato  e  dal  curatore,  nè  lascierebbero  che  la  interessata 
diligenza  dei  pochi  imponesse  il  proprio  dovere  alla  disinteressata 
negligenza  dei  molti.  Ma,  data  questa  condizione  di  cose,  volere 
che  le  deliberazioni  dei  creditori  non  siano  valide  se  non  otten¬ 
gano  il  suffragio  della  metà  dei  creditori  chirografari,  è  permet¬ 
tere  che  le  operazioni  del  fallimento  siano  tratte  a  dilungo  con 
grave  danno  di  tutti;  perchè  basterà,  ripetiamo,  non  solo  la  negli¬ 
genza  disinteressata,  ma  la  negligenza  interessata  di  un  certo  nu¬ 
mero  di  creditori,  per  impedire  che  si  prenda  qualunque  delibe¬ 
razione,  la  quale,  sebbene  utile  per  il  fallimento,  non  piaccia  a 
codesta  seconda  categoria  di  creditori.  Almeno  fosse  detto  che 
le  assemblee  di  seconda  convocazione  possono  deliberare  con 
qualunque  numero  di  creditori  presenti! 

E  poi,  perchè  preoccuparsi  soltanto  dei  creditori  chirografari? 
Quand’anche  paresse  buono  il  sistema  del  Codice  vigente,  che 
esclude  i  creditori  con  pegno,  ipoteca  o  privilegio  dalle  delibera¬ 
zioni  relative  al  concordato,  sotto  minaccia,  altrimenti,  di  perdere 
tale  garanzia  reale;  si  sarebbe  dovuto  dalla  Sotto-Commissione 
limitare  la  esclusione  loro  a  quelle  deliberazioni  appunto;  ma 
estenderla  à  qualunque  specie  di  deliberazioni  anche  estranee  al 
concordato,  è  veramente  soverchio  ed  ingiusto;  perchè  anche 
siffatti  creditori  possono  avere  interesse  grandissimo  che  la  am¬ 
ministrazione  del  fallimentó  proceda  col  rnaggiór  vantaggio  di 
tutti  i  creditori,  bene  essendo  possibile  che  la  garanzia  reale  data 
per  la  sicurezza  del  loro  eredito  non  basti  ad  assicurare  il  paga¬ 
mento  di  quanto  è  ad  essi  dovuto. 

Può  darsi  che  le  proposte  della  Sotto-Commissione  suonino 
un  po’  diversamente  dal  sunto  che  abbiamo  sott’ocehi;  ma  se, 
sostanzialmente  (come  crediamo),  sono  conformi  a  quanto  abbiam 
riferito,  certo  non  meritano  di  essere  accolte. 


296 


PARTE  PRIMA 


3.  Opportuna,  invece  è  la  terza  proposta;  quella,  cioè,  per 
cui  si  vorrebbe  che  il  giudice  delegato,  avesse,  non  solo  ad  auto¬ 
rizzare  l'anticipazióne,  da  parte  dello  Stato,  del  denaro  necessario 
per  gii  atti  inerenti  alla  procedura  del  fallimento,  ove  tal  denaro 
non  si  trovasse  nel  patrimonio  dei  fallito,  come  fa  già  il  Codice 
vigente  (art.  914);  ma  anche  ad  ammettere  {'amministrazione  dei 
fallimento  al  gratuito  patrocinio  per  istituire  quei  giudizi  che  gli  sem¬ 
brassero  opportuni  e  fondati  ».  Nell'un  caso  e  nell'altro,  infatti,  la 
stessa  ragione  consiglia  lo  stesso  provvedimento;  imperocché  la 
procedura  di  fallimento  può  essere  intralciata  o  sospesa,  non  solo 
per  non  potersi  compiere  gli  atti  amministrativi  necessari,  ma 
pur  quando  non  si  possa  sostenere  in  giudizio  le  proprie  ra¬ 
gioni. 


X. 

Bancarotta. 


1.  La  prima  proposta  è  gravissima,  perchè,  «  nei  procedi¬ 
menti  per  bancarotta  si  vorrebbero  affidare  allo  stesso  giudice 
delegato  le  funzioni  di  giudice  istruttore  ». 

Un  po'  di  istruttoria  penale,  bene  è  vero,  già  sino  da 
quest’ora  il  Codice  in  vigore  deferisce  a!  tribunale  che  dichiara  il 
fallimento  (art.  695);  imperocché  esso  «  è  investito  delle  funzioni 
di  polizia  giudiziaria  per  attuare,  Gontemporaneamente  alla  sen¬ 
tenza  dichiarativa  del  fallimento  o  successivamente  in  qualunque 
stato  delle  procedura,  la  cattura  del  fallito  contro  cui  sorgano 
sufficienti  indizi  di  penale  responsabilità,  specialmente  nei  casi  di 
latitanza  o  di  non  giustificata  mancanza  di  deposito  del  bilancio 
Q  dei  libri  di  commercio,  ed  anche  la  cattura  degli  altri  complici 
0  colpevoli  dei  reati  preveduti  nel  titolo  VII!  di  questo  libro  »  ; 
e  ciò  indipendentemente  da  quegli  atti  di  istruttoria  che  il  pro¬ 
curatore  del  re  deve  promuovere  per  conoscere  se  vi  sia  materia 
di  procedimento  penale.  —  Ma,  altra  cosa  sono  codesti  atti  pre¬ 
liminari,  per  così  dire,  di  istruttoria,  come  pure  che  la  istruttoria 
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sia  completamente  ed  esclusivamente  commessa  al  tribunale;  ed' 
altra  che  siffatta  istruttoria  venga  deferita  al  giudice  delegato. 
Certo,  questi,  tenendo  nelle  proprie  mani  la  somma  della  pro¬ 
cedura  relativa  al  fallimento,  può  anche  meglio  conoscere  la 
condotta  del  fallito  e  più  efficamente  agire  contro  di  lui  quando 
appunto  sorgano  gravi  indizi  di  responsabilità  penale.  Però,  se  la 
proposta  fosse  accolta,  non  si  confonderebbero  giurisdizioni  es¬ 
senzialmente  diverse  tra  loro,  quali  sono  la  civile  di  fallimento  e 
quella  penale?  E  se  il  Codice  in  vigore  si  affanna  a  dichiarare 
la  «  piena  reciproca  indipendenza  delle  due  procedure  civile  e 
penale  »  (ari.  696);  come  tale  indipendenza  si  osserverebbe  ancora, 
ove  una  medesima  persona  fosse  giudice  delegato  del  fallimento, 
e  giudice  istruttore  per  il  procedimento  penale?  Senza  dire  che, 
quando  fosse  accolta  la  proposta  della  Sotto-Commissione  di  com¬ 
mettere  le  funzioni  di  giudice  delegato  a  persone  designate  an¬ 
nualmente  a  tale  ufficio  (li),  sarebbe  quasi  impossibile  che  queste 
persone  potessero  contemporaneamente  attendere  a  molte  proce¬ 
dure  di  fallimento  ed  a  molte  procedure  penali  insieme.  Il  tempo, 
che  esse  dedicassero  ad  una  di  quelle,  sarebbe  sottratto  all'altra, 
e  a  tutto  danno  di  questa  impertanto.  Senza  dire  ancora,  che 
altre  attitudini  occorrono  per  fare  il  giudice  delegato,  ed  altre  per 
fare  il  giudice  istruttore;  e  che  mentre,  ove  le  due  procedure 
fossero  distìnte  ed  affidate  a  persone  diverse,  il  giudice  istruttore, 
con  maggiore  quiete,  indipendenza,  ed  imparzialità  quasi,  potrebbe 
giudicare  della  condotta  del  fallito  e  giustamente  apprezzare  gli 
indizi  e  le  prove  raccolte  dal  giudice  delegato;  questi,  se  fosse 
incaricato  anche  deila  istruttoria  penale,  potrebbe  anche  troppo 
facilmente  sentire  rìnfluenra  deirìn dirizzo  da  esso  seguito  nella 
procedura  di  fallimento,  formarsi  dei  preconcetti  da  cui  gii  sa¬ 
rebbe  difficile  difendersi,  e,  nella  lotta  febbrile,  angosciosa,  in¬ 
transigente  dì  tanti  interessi  offesi,  parteggiare,  inconsciamente 
quasi,  o  pel  fallito  o  pei  creditori,  trascinato  come  egli  pure  sa¬ 
rebbe  nella  rapina  di  tante  passioni. 

Temiamo  assai,  insomma,  che  la  proposta  commistione  delle 
due  giurisdizioni  non  giovi  nè  agli  interessi  delia  giustizia,  nè  a 
quelli  dei  creditori  e  dei  falliti;  ma  che  abbia  a  determinare,  per 
contrario,  una  deplorevole  e.  dannosa  confusione. 
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2.  Sostituire  alla  enLimerazióne  dei  casi  contenuti  negli 
articoli  856  e  segg.  del  Codice  vigente,  definizioni  generali  e 
comprensive  »  è  pure  cosa  che  la  Sotto<ommissione  propone. 

NeanGhe  in  ciò  consentiamo  con  essa;  imperocché,  se  una 
enumerazione  ha  sempre  dei  easisiico  e  den^incoinpleto,  è  tuttavia 
da  avvertire  che  in  una  materia  come  la  bancarotta  (colposa  o 
fraudoienta  che  sia),  in  cui  tanta  parte  è  fatta  a  certi  elementi 
tecnici,  si  farebbe  luogo  a  troppa  incertezza  ed  a  troppo  arbitrio 
anche  nelFapplicazIone  della  legge,  ove  la  esistenza  e  ia  determi¬ 
nazione  del  reato  di  bancarotta  si  dovessero  lascfare  a(  libero  ap¬ 
prezzamento  del  giudice;  apprezzamento  che,  appunto  perchè  ii- 
bero,  potrebbe  essere  disparatissimo  da  giudiGe  a  giudice,  e  tal¬ 
vòlta  anche  nello  stesso  giudice  ma  in  diversi  casi* 

Le  definizioni  non  sono  opera,  nè  còmpito,  del  legislatore, 
bensì  della  dottrina*  Il  legislatore,  massime  in  materia  penale, 
deve  dire  molto  nettamente  quando  vi  sia  reato  e  quali  elementi 
debbano  concorrere  a  costituirlo*  Proporre  definizioni  larghe  e 
comprensive  quali  piacerebbero  alla  Sotto-Commissione,  è  lo  stesso 
che  proporre  nulla  di  seriO:;  e  come  tra  V  una  e  Paltra  maglia, 
necessariamente  troppo  larghe,  di  quelle  potrebbe  passare  impu¬ 
nemente  il  colpevole;  così  romperebbesi  ogni  argine  al  tori  ente 
delle  interpretazioni,  come  diceva  il  Beccaria*  I  dottrinari  della 
ragion  pura  del  diritto  ben  possono  desiderar  ciò;  ma  ehi  la 
legge  consideri  principalmente  quale  una  tutela  contro  i  bricconi, 
non  può  desiderar  nulla  di  tutto  ciò*  Già  funziona  tanto  male 
Fazione  penale  nei  reati  di  fallimento,  che  ove  più  la  legge  si  per¬ 
desse  in  vacue  generalità,  funzionerebbe  ancor  peggio*  D'altronde, 
egli  è  con  definizioni  generali  e  comprensive  i  che  i  codici  penali 
provvedono  alla  difesa  dei  cittadini  e  alla  punizione  dei  malvagi, 
o  nòn,  piuttosto,  con  disposizioni  minutissime*  e  che  ben  pre¬ 
cisano  ed  identificano  uno  per  uno  i  fatti  punibili  che  si  vogliono 
colpire? 

3*  Propone,  poi,  la  Sotto-Gommissione  di  distinguere  tutti 
i  reati  in  materia  di  fallimento  in  tre  grandi  figure  giuridiche  r 
1*^  bancarotta  fraudolenta;  2*^  bancarotta  semplice;  3*^  contrav¬ 
venzioni  ^  ed  aggiunge  che  ^  si  ha  contravvenzione  quando  il 
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debitore,  senza  essere  incorso  in  altra  responsabilità,  non  abbia 
osservato  le  disposizioni  di  carattere  formale  stabilite  dalla  legge 
pel  commercianti  ». 

Non  conoscendo  noi,  precisamente,  cosa  intenda  la  Sotto- 
Commissione  per  «  disposizioni  di  carattere  formale  »,  nè  sapendo 
quindi  quali  fatti  od  omissióni  vi  intenda  essa  comprendere,  ci  è  an¬ 
che  impossibile  apprezzare  convenientemente  il  valore  e  la  efficienza 
di  tale  proposta.  Ad  occhio  e  croce,  pare  a  noi  che  non  giovi 
introdurre  codesta  nuova  categoria  di  reati  in  materia  di  falli¬ 
mento,  «  le  contravvenzioni  »;  perchè:  o  sono  fatti  od  ommissioni 
che  già  per  la  legge  vigente  costituiseono  la  bancarotta  semplice 
(art.  857),  e  non  v’è  ragione  di  trattarli  più  mitemente  e  di  rag- 
guagliarii  alla  stregua  di  semplici  contravvenzioni;  o,  sono  fatti 
od  omissioni  di  cui  la  legge  in  vigore  tace  per  la  loro  poca 
importanza,  e  non  è  allora  il  caso  di  comprenderli  tra  i  reati. 

Comunque  sia,  ripetiamo,  bisognerebbe  conoscere  bene  esatta¬ 
mente  e  concretamente  codesti  casi  che  si  vorrebbero  qualificare 
contravvenzioni.  Solo  allora  si  potrà  accettare  o  respingere  con 
sicurezza  la  proposta. 

4.  Da  ultimo,  la  Sotto-Commissione  propone  ehe  *  il  de¬ 
creto  di  riabilitazione  agli  effetti  civili  e  commerciali  non  vincoli 
il  magistrato  penale,  il  quale,  quando  esso  sia  intervenuto,  ha 
da  potei-  rimettere  la  pena:  mentre  in  caso  contrario,  deve  ridurla 
alla  metà  ». 

La  dizione,  tutt' altro  che  perspicua,  di  questa  proposta,  ci  jj 

lascia  veramente  in  dubbio  sul  valore  e  sulla  efficienza  precisa  di  I 

essa.  Se  non  ci  inganniamo,  pare  che  la  Sotto-Commissione  voglia  I 

dire  così;  poiché  la  procedura  penale  debbe  svolgersi  parallela-  ! 

mente  sì,  ma  separatamente  dalla  procedura  di  fallimento,  quando  |j 

avvenga  che  il  tribunale  del  fallimento  appunto  pronunci  la  riabi-  | 

litazione  dei  fallito  (V),  il  tribunale  penale  rimane  tuttavìa  lìbero  1 

nella  propria  azione;  epperò  questo,  o  può  rimettere  intieramente 
la  pena  al  fallito  riabilitato,  0,  sè  non  gliela  vuole  rimettere  per 
intiero,  la  deve  ridurre  tuttavia  della  nretà.  Di  tal  modo,  mentre 
per  il  Codice  vigente  (art.  839)  il  tribunale  che  ordina  la  cancel¬ 
lazione  del  nome  del  fallito  dall’albo,  può  anche  ordinare  la  sospen-  : 
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siane  prima,  e  la  cessazione  poi  del  procedimento  penale,  se  il 
fallito  concordatario  provi  di  avere  soddisfatto  a  tutti  gii  obblighi 
assunti  ne!  concordato;  secondo  la  proposta  della  Sotto-Commis¬ 
sione,  invece,  quella  indipendenza  tra  le  due  procedure  civile  e 
penale,  e  tra  i  due  tribunali  civile  e  penale,  sarebbe  rigorosa¬ 
mente  mantenuta  ed  osservata,  e  si  toglierebbe  ai  tribunale  civile 
di  pronunciare  la  sospensione  o  la  cessazione  del  procedimento 
penale,  e  di  invadere  così  le  attribuzioni  della  giustizia  penale. 

Detto  questo,  non  intendiamo,  però,  perchè  si  vòglia  for¬ 
zare,  per  così  dire,  la  mano  al  giudice  penale  e  costringerlo  ad 
applicare  al  fallito  riabilitato  la  metà  della  pena  che  gli  tocche¬ 
rebbe  per  il  reato  di  cui  viene  imputato,  ove  esso  giudice  voglia 
condannarlo,  nonostante  la  ottenuta  riabilitazione,  o  a  tutta 
la  péna  inflitta  dalla  legge,  o  ad  una  parte  maggiore  della  metà. 

Questa  attenuante  della  riabilitazione  che  si  vorrebbe  im¬ 
porre  forzatamente  ai  giudice,  non  ci  riconduce  ancora  a  quella 
illegittima  inframmettenza  del  giudizio  di  fallimento  sul  giudizio 
penale,  che  pure  la  Sotto-Commissione  parrebbe  apertamente 
condannare?  E  se  codesta  inframmettenza  tocca  più  agli  effetti 
della  riabilitazione,  che  non  al  giudice  che  i'ha  pronunciata, 
cessa  tuttavia  di  essere  illegittima  e  ingiustificabile?  Sé  si  voleva 
staccarsi  dal  sistema  seguito  dal  Codice  vigente  nelFarticoio  839 
ed  altrove,  bisognava  farlo  risolutamente  ed  intieramente,  e  non 
a  metà.  Nel  primo  caso,  la  proposta  avrebbe  meritato  il  plauso 
di  tutti;  nel  secondo  caso,  non  può  meritare  che  il  limbo. 


XI. 


E  qui  finiscono  le  proposte  della  Sotto-Commissione. 

Dicano,  ora,  i  lettori  se  le  nostre  critiche  e  le  nostre  appro¬ 
vazioni  meritino  di  essere  accolte,  o  no.  Noi  le  abbiamo  espresse 
affatto  obbiettivamente;  ma,  pero,  con  molta  libertà  di  giudizio,  e, 
nello  stesso  tempo,  Con  molta  temperanza  di  forma,  come  siamo 
soliti  sempre  fare,  e  come  è  dovere  imprescindibile  di  chiunque 
scriva  per  il  pubblico. 


L’INSEGNAMENTO  DEL  DIRITTO  COMMERCIALE 
NELLE  UNIVERSITÀ 


In  attesa  di  quella  rifoi-ma  del  diritto  privato  che  dovrebbe 
dare  un  nuovo  ordinamento  ed  un  nuovo  indirizzo  alla  legisla¬ 
zione  anche  del  diritto  còmmerciaie  e  quindi  pure  al  suo  insegna¬ 
mento  (riforma,  la  quale  ci  auguriamo  non  abbia  a  togliere  a  cotesto 
diritto  quella  sua  vita  speciale  ed  autonoma  che  la  natura  delle 
cose  e  la  storia  gii  hanno  impresso,  e  non  abbia  sotto  forma 
larvata  ad  aprire  la  via  a  quel  codice  unico  di  diritto  privato,  che 
da  parecchi,  molto  a  torto,  secondo  noi,  è  ancor  vagheggiato)  : 
in  attesa,  diciamo,  di  quella  riforma,  gioverà  vedere  come  sìa  trat¬ 
tato  l’insegnamento  del  diritto  commerciale  anche  nel  nuovo  re¬ 
golamento  speciale  per  la  Facoltà  di  giurisprudenza,  emanato  col 
decreto  reale  del  17  maggio  19Q6. 

Non  mi  occupo  degli  altri  studi,  memore  del  tractentfabnlìa. 
fabri,  che  certi  eneielopedici  anche  del  diritto  facilmente  e  volen¬ 
tieri  dimentlGano,  e  che  da  sólo  è  tutto  un  trattato  di  prudenza 
e  di  modestia.  Però,  chi  bada  ormai  a  queste  fisime,  a  questi  vec¬ 
chiumi  ? 


(i)  D^i  ^omòar^^  sèrie  11^  voi.  39  (1906). 
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Nell’artieolo  3  del  nuovo  regolamento,  or  ora  detto,  sì  enu¬ 
merano  gli  insegnamenti  che  devono  essere  impartiti  nella  Facoltà 
di  giurisprudenza.  E  nelt’artìeolo  6  si  aggiunge  che  tutti  gli  in¬ 
segnamenti  sono  annuali,  tranne  quelli  di  diritto  civile,  di  diritto 
romano,  di  diritto  e  procedura  penale,  di  diritto  amministrativo 
e  scienza  della  amministrazione  e  di  storia  del  diritto  italiano  che 
sono  biennali.  Dunque,  anche  Ti nsegn amento  del  diritto  commer¬ 
ciale  è  annuale. 

Ebbene,  questo  è  un  grave  errore  che  il  nuovo  regolamento 
ripete  imperturbabilmente  da  quelli  di  prima;  tranne  uno  solo.  Ma 
un  fiore  non  fa  primavera. 

Se  una  volta,  quando  le  industrie  ed  i  commerci  non  avevano 
preso,  anche  da  noi,  quello  sviluppo  ineraviglioso  a  cui  da  anni 
assistiamo  e  che  a  noi  medesimi  è  cagione,  non  solo  di  gran  con¬ 
forto,  ma  anche  di  molta  sorpresa;  se  una  volta  lo  studio  del 
diritto  commerciale  era  come  un’appendice  ed  un  complemento  del 
diritto  civile,  sicché,  per  molti,  esso  veniva  considerato  come  un 
diritto  di  eeeezione  in  confronto  di  quello:  oggi,  invece,  è  tanta 
parte  della  nostra  vita,  che  basta  da  solo  a  costituire  un  organismo 
proprio,  autonomo  e  possente,  diverso  e  distìnto  dalla  legge  ci¬ 
vile.  (Che  sia  appunto  per  questo,  che  la  moda  oggi  vorrebbe 
costipare  le  discipline  contrattuali,  civili  e  eommerciali,  in  un  co¬ 
dice  unico?). 

Pensiamo,  soltanto,  quale  àmbito  oggi  abbraccino  le  discipline 
relative  alle  società  commerciali,  ai  molteplici  titoli  di  eredito,  ai 
depositi,  ai  pegni,  alle  assicurazioni  terresti  e  marittime.,  ai  tia- 
sporti  terrestri  e  marittimi.,  alle  compere  e  vendite  a  termine,  ai 
conti  correnti,  ai  contratti  di  borsa,  alla  navigazione  marittima, 
al  fallimento  (tema  che,  da  solo,  potrebbe  occupare  un  codice), 
èce.;  e  ci  si  dica  se  è  possibile,  che  in  un  anno  solo  un  insegnante 
svolga  con  suffieiente  ampiezza  tutti  questi  temi,  o  pur  soltanto  una 
parte  notevole  di  essi.  O  aGGOntentarsi  di  sfiórarli  tutti  leggermente, 
e  aCGontentarsi  quindi  di  facili  e  troppe  vuote  generalità,  che  non 
lasciano  penetrare  affatto  negli  intimi  sviluppi  dei  diversi  istituti, 
per  cui  soltanto  le  menti  dei  giovani  possono  addestrarsi  a  bene 
Gómprendèrli  éd  a  bene  adattarli  alle  infinite  varietà  dei  casi  pra- 
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tici;  —  oppure  limitarsi  a  svolgere  alcuni  di  quei  temi,  e  trascu¬ 
rare  quasi  del  tutto  gli  altri.  Ma,  come  si  può,  non  parlare,  e  dé¬ 
gnamente  ripetiamo,  se  non  di  tutti,  di  molti  almeno  e  dei  mag¬ 
giori  di  essi?  Eppure  il  tempo  manca  assolutamente.  Così  è  che 
i  giovani,  già  troppo  devoti  alla  legge  del  minimo  mezzo,  per  cui 
la  maggiore  abilità  consiste  nel  buscarsi  gli  esami  o  la  laurea  coi 
minori  sforzi  possibili,  escono  dalle  università  ignorando  troppe 
cose  che  dovrebbero  invece  sapere.  Allora,  anche  airinsegnante 
più  volenteroso  cadono  le  braccia,  e  vedendo  di  non  poter  trarre 
dal  proprio  lavoro  un  frutto  adeguato,  egli  inségna  più  per 
dovere  d’ufficio,  che  non  animato  da  quel  sacro  fuocQj  il  quale 
solamente  può  moltijDlieare  i  frutti  e  scaldare  i  petti  dei  giovani 
a  nuovi  e  maggiori  studi. 

E  taccio  degli  studi  affini  a  quelli  del  diritto  commerciale,, 
cioè  di  quelli  che  costituiscono  il  così  détto  diritto  industriale. 
In  un  corso  di  diritto  commerciale  comesi  può  oggi  non  parlare 
di  marchi  di  fabbrica  e  di  commercio,  di  brevetti  d’invenzione, 
di  disegni  e  model! i  di  fabbrica,  di  diritti  di  autore,  di  concor¬ 
renza  leale  e  sleale,  ecc.?  E  a  parlarne  come  si  fa,  date  le  feroci 
strettoie  di  un  solo  anno  di  corso? 

E  badate  che  quello  del  commercio,  a  differenza  di  molti 
altri,  è  un  diritto  ili  continua  formazione  e  ti-àsfòrmaziohe;, 
perchè,  dovendo  esso  tener  dietro  passo  per  passo  ai  nuovi, 
continui  e  febbrili  svolgimenti  dell’industria  commerciale,  sotto 
pena  di  essere  altrimenti  un  diritto  vecchio  e  stantio,  buono  a 
nulla,  anziché  una  garanzia  ed  un  presidio;  deve  anohe  saper 
adattare  le  proprie  discipline  a  questi  nuovi  fatti  economid,  e 
quindi  aggiunger  sempre  nuove  discipline  a  quelle  già  raccolte 
nei  codici  e  confermate  dagli  usi.  Di  qui,  sempre,  nuovi  istituti 
che  il  legislatore  deve  regolare  e  i’insegnante  illustrare. 

Ah!  il  diritto  commerciale  non  I  veramente  il  beniamino  degli 
ordinamenti  universitari  dei  diritto!  Dio  mi  guardi  dallo  scemare 
importanza  agli  studi  del  diritto  romano,  che  sono  la  base  neces¬ 
saria  di  ogni  insegnamento  giu  ri  dico  !  Ma  vedete  quale;  ]3arte 
larghissima  fa  ad  esso  il  regolamento.  Un  anno  di  istituzioni  dì 
diritto  romano  ;  un  anno  di  storia  del  dii-ittG  romano;  due  anni 
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di  Pandette.  In  tutto,  4  anni;  per  un  anno  assegnato  al  diritto 
Gommerciale.  Ora,  oltreechè  la  parte  storica  di  esso  potrebbe 
benissimo  essere  compenetrata  nella  storia  dei  diritto  in  genere; 
è  da  notare  che  pure  la  parte  positiva  è  troppo  diversa  da 
quella  su  cui  sono  assise  le  iegisiazioni  moderne,  perchè  debba 
occupare  un  posto  preponderante  negli  studi  universitari.  Senza 
parlare  deH’ordinamento  della  famiglia,  dello  Stato,  così  profon¬ 
damente  diversi  da  quelli  che  erano  allora;  chi  non  sa  che  pur 
nella  cerchia  del  diritto  contrattuale,  quello  d'oggi  è  assai  diverso, 
se  non  in  tutti  i  suoi  fondamenti,  però  in  molti  svolgimenti  ed 
in  molte  applicazioni?  Chi  non  sa  che  molti  istituti  odierni  non 
erano  punto  noti  ai  diritto  romano,  perchè  nati  e  cresciuti  dopo 
di  esso  e  quindi  ali’infuori  di  esso,  e  sotto  l’impulso  di  nuove 
necessità  economiche  e  sociali?  Le  strade  ferrate,  la  navigazione 
a  vapore,  le  cambiali,  le  assicurazioni,  i  conti  correnti,  il  telegrafo, 
il  telefono  e  cento  altri  meravigliosi  trovati,  come  erano  igno¬ 
tissimi,  0  quasi,  allora,  non  possono  anche  trarre  dal  diritto  ro¬ 
mano  alcun  aiuto,  sé  si  vuol  prescindere  da  quei  principii  fon¬ 
damentali  ai  quali  abbiamo  accennato  dianzi,  e  che  costituiscono 
il  substrato  giuridico  permanente,  si  può  dire,  di  ogni  società 
civile  e  di  ogni  rapporto  sociale.  La  coscienza  giuridica  di  oggi, 
come  è  diversa  da  quella  di  allora,  e  come  soffre  meno  impicci 
di  vani  formalismi!  E  allora,  perchè  tanta  preponderanza  del 
diritto  romano  in  confronto  del  diritto  commerciale?  Si  capisce 
che  sia  così  del  diritto  civile,  che  è  il  diritto  di  tutti  i  cittadini 
e  quindi  anche  dei  commercianti,  e  che  investe  tutta  la  nostra 
vita  giuridica  dalla  nascita  (e,  talvolta,  anche  prima  della  nascita) 
sino  alla  morte.  Ma  pel  diritto  romano,  ripetiamo,  ci  pare  ve¬ 
ramente  soverchio.  Ci  lapidino  pure  i  romanisti,  ma  la  pensiamo 
così. 

Vero  è  bene  che,  anche  per  il  nuovo  regolamento  della  Fa¬ 
coltà  giuridica,  gli  orari  devono  essere  proporzionati  all'indole 
ed  alla  estensione  della  materia,  secondo  rarticolo  93  del  rego¬ 
lamento  generale  (art.  6,  alili.  2);  e  che,  quindi,  anche  il  professore 
di  diritto  commerciale  può  dedicare  al  proprio  insegnamento 
quante  più  ore  vuole  ed  egli  crede  necessarie  al  conveniente 
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sviluppo  di  quello.  —  Ma  a  parecchie  cose  bisogna  badare.  Prima 
di  tutto,  che,  data  la  meschina  condizione  economica  fatta  ai 
professori  universitari,  è  difficile  che  alcuno  di  essi  voglia  sob¬ 
barcarsi  a  pesi  maggiori  di  quelli  impostigli  dalle  leggi  e  dai 
regolamenti.  Non  bisogna  tener  conto  delle  eccezioni,  perchè 
non  è  con  queste  che  si  governa  i!  mondo  degli  uomini  e  degli 
affari,  e  la  eccezione  d’oggi  potrebbe  confondersi  nella  regola 
domani.  Poi,  che,  per  quanto  sia  Tab negazione  e  Io  spirito  di 
sacrificio  d’un  professore,  egli  è  difficilissimo  che  le  ore  supple¬ 
mentari  da  lui  aggiunte  alle  ore  ufficiali  possano  essere  tante, 
quante  occorrono  a  integrare  un  regolare  corso  di  studi.  Poi 
ancora,  che  queste  ore  supplementari  possono  facilmente  cozzare 
con  gli  orari  delle  altre  materie,  appunto  perchè  fuori  orario  o 
non  comprese  in  questo.  E  ehi  è  pratico  di  studi  universitari  e 
conosce  gli  andamenti  delle  università  molto  popolate,  sa  benissimo 
come  codesti  conflitti  di  ore  nuocciano  alia  disciplina  già  tanto 
scossa,  e  siano  causa  di  frequenti  malumori  tra  gli  stessi  inse¬ 
gnanti.  Dunque,  se  si  vuole  davvero  che  l'insegnamento  del  .di¬ 
ritto  commerciale  abbia  uno  sviluppo  didattico  pari  alla  sua  grande 
importanza  dottrinale  e  pratica,  è  di  tutta  necessità  che  gli  siano 
assegnati  almeno  due  anni  di  studio.  Tutti  gli  altri  rimedi  non 
sono  che  vani  ed  ingannevoli  palliativi. 

A  codesti  malanni,  poi,  ne  è  da  aggiungere  un  altro,  che, 
quantunque  di  indole  generale  e  riguardante  quindi  tutto  Tordi- 
namento  degli  studi,  produce  con  maggiore  evidenza  i  suoi 
frutti  perniciosi  nell’insegnamento  del  diritto  commerciale.  È  noto, 
infatti,  che  questo  diritto,  avendo  comuni  molte  discipline  col  di¬ 
ritto  civile,  che,  ripeto,  è  il  diritto  di  tutti  i  cittadini,  principal¬ 
mente  ]3er  quanto  concerne  le  persone,  la  proprietà  ed  ì  con¬ 
tratti,  presuppone  di  necessità  la  conoscenza  di  molti  istituti  del 
diritto  civile  appunto.  Come  sarebbe,  infatti,  possibile  parlare  della 
persona  dei  commercianti,  dei  rapporti  patrimoniali  dei  eontugi 
commercianti,  di  tutta  la  dottrina  dei  contratti  commereiali,  delle 
molte  vicende  processuali  dei  fallimenti,  della  giurisdizione  commer- 
ciaie,  ecc.,  se  le  dottrine  fondamentali  di  questi  istituti  già  non  fos¬ 
sero  ben  note  a  chi  si  pone  a  studiarle?  E  sono  esse  ben  note?  — 
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Una  deplorevole  disposizione  della  légge  Casati  (art.  125),  sempre  in 
vigore,  dice  che  gli  studenti  sono  liberi  di  regolare  essi  stessi 
1’  ordine  degli  studi  che  aprono  l’  adito  al  grado  a  cui  aspirano. 
Tuttavia,  le  Facoltà  formeranno  ciascuna  un  piano  destinato  a  ser¬ 
vire  di  guida  ai  rispettivi  alunni  per  fare  un’ordinata  ripartizione 
dei  loro  studi.  E  diciamo  deplorevole  questa  disposizione,  perchè 
con  quale  competenza  giovani,  nuovi  agli  studi  universitari,  po¬ 
tranno  determinare  essi  l’ordine  dei  loro  studi,  mentre  su  questo 
ordine  non  sono  d’accordo  gli  stessi  professori;  alcuni,  a  mo’  di 
esempio,  proponendo  che  l’insegnamento  della  filosofia  del  diritto 
e  della  economia  politica  sia  dato  al  principio  del  corso  di  giuri¬ 
sprudenza,  ed  altri  alla  fine!  Che  ne  avviene?  Ne  avviene  che  i 
giovani  seguendo  nessun  criterio  scientifico,  ma  obbedendo  solo 
ai  mutevolissimi  e  capricciosi  suggerimenti  del  loro  comodo 
personale,  non  si  danno  nessuno,  o  ben  poco,  pensiero,  dell'or¬ 
dine  proposto  loro  dalle  Facoltà,  e  distribuiscono  gli  insegnamenti 
dei  quattro  anni  del  corso  di  giurisprudenza  a  casaccio.  Ond'  è 
che  nelle  Università  ormai  prevale  la  stolta  abitudine  di  inscri¬ 
versi  alle  lezioni  di  diritto  commerciale  nel  2“  anno  di  corso;  cioè, 
quando  essi  sono  ancora  affatto  digiuni  di  diritto  civile,  ed  hanno 
solo  qualche  infarinatura  giuridica  appiecicatasi  loro,  nel  corso  di 
istituzione  di  diritto  civile  romano;  infarinatura  dico,  non  già 
per  la  insufficienza  di  chi  insegna,  ma  per  l’indole  stessa  ele¬ 
mentare  di  quegli  insegnamenti.  —  E  le  iscrizioni  al  diritto 
commerciale  avvenissero  soltanto  al  2"  anno!  Ma  no;  vi  sono 
anche  giovani  che  si  inscrivono  ad  esso  nel  bei  principio  addi¬ 
rittura  del  corso  di  giurisprudenza,  cioè  al  primo  anno.  Tanto 
è  vero,  che  nell’ articolo  8  del  nuovo  regolamento  per  la  Facoltà 
giuridica  è  scritto  (non  senza  violare  la  legge  Casati,  la  quale 
poveretta!  ormai  sembra  essa  pure  «  non  donna  di  provincia,  ma 
bordello  tanto  è  da  tutti  maltrattata),  in  quell’articolo,  diciamo, 
è  scritto  che  nessuno  può  iscriversi,  sotto  pena  di  nullità,  anche 
al  corso  di  diritto  commerciale,  se  prima  non  si  sarà  inscritto  ai 
corsi  di  istituzione  di  diritto  romano  e  civile.  Ma  insistiamo  : 
bastano  questi  corsi  elementari  a  preparare  un  giovane  allo  studio 
dei  molti  e  difficili  istituti  del  diritto  commefciale?  Ancora  una 
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volta:  no,  non  hastano  assolutamente;  perchè  all’uopo  occorre, 
non  la  conoscenza  dei  primi  rudimenti  del  diritto,  ma  quella  in¬ 
tima  degli  istituti  che  il  diritto  commerciale  ha  comuni  col  diritto 
civile;  tanto  più  che  essi  assumono  in  quello  nuovi  atteggiamenti 
e  nuove  applicazioni.  Adunque,  anche  il  nuovo  regolamento 
universitario  colpisce  più  indietro  del  segno,  ed  il  provvedimento 
non  basta  a  correggere  il  grave  errore  della  legge  Casati.  So 
che  non  tutti  la  intendono  così,  e  che,  anzi,  con  tale  disposizione 
si  ritiene  essersi  ben  provveduto  a  quella  libertà  di  insegnamento 
che,  per  alcuni,  è  il  gran  faro  a  cui  deve  essere  diretto  qualunque 
ordinamento  degli  studi  superiori. 

Se  non  che,  qui  non  è  quistione  di  libertà  d’insegn amento, 
ma  di  libertà  d’apprendere.  Ora,  che  un  professore  debba  poter 
insegnare  come  meglio  crede  e  col  metodo  che  reputa  migliore, 
è  un  conto,  e  ci  sto.  Il  professore  deve  sapere  ciò  che  insegua  e 
come  insegnare.  Ogni  restrizione  sarebbe  una  offesa  alla  sua  co¬ 
scienza  e  dignità  di  studioso.  Ma  ben  altra  cosa  è  la  libertà  di  im¬ 
parare.  Per  ben  predisporre  l'ordine  dei  propri  studi,  bisogna  ben 
conoscere  questi  studi,  e  sapere  quali  devono  precedere  e  quali 
susseguire.  Ora,  come  si  vuole  che  un  giovane,  nuovo  affatto 
agli  studi  giuridici,  o  appena  iniziato  in  questi,  possa  conoscere 
in  qual  modo  sia  meglio  disporli?  E  se  égli,  come  avviene  e 
come  già  si  è  detto,  li  predisporrà  in  un  ordine  diverso  da 
quello  consigliato  dalla  Facoltà,  non  farà,  per  ciò,  opera  superba 
e  vana  nello  stesso  tempo?  La  libertà  dell’errore  non  si  capisce, 
e  ci  fa  sovvenire  di  quello  che,  parlando  però  di  libertà  politica, 
soleva  ripetere  Madame  Roland  :  oh  !  quanti  errori  (veramente, 
essa  diceva  delitti),  libertà,  si  commettono  in  tuo  nome!  Che  se, 
qui,  gli  errori  non  si  pagano  col  capo;  si  pagano  però  permet¬ 
tendo  ai  giovani  di  sciupare  i  migliori  loro  anni  in  studi,  che 
non  sono  studi,  percliè  non  regolati  da  criterio  logico  è  buon 
ordine  sistematico. 

Ritornando,  per  finire,  al  nostro  tema,  si  direbbe  quasi  che 
anche  il  nuovo  regolamento  per  la  Facoltà  giuridica  sia  opera 
piuttosto  di  chi  vive  nei  chiusi  della  Minerva,  e  che  poco  o  nulla 
conosce  della  vita  affaccendata,  economica  e  scientifica,  dei  nostro 


PARTE  PRIMA 


308 


paese,  anziché  quella  di  uomini  sperimentati  negli  studi  commer¬ 
ciali  del  diritto.  È  vera,  è  erronea,  questa  supposizione?  Non  sap¬ 
piamo;  ma  ab  uno  disce  omnes. 

E  la  esperienza  fatta  sin  qui  ci  mette  appunto  in  sospetto. 
Adunque,  se  il  nuovo  regolamento  non  è  Topera  di  qualche  buro¬ 
cratico  della  Minerva,  più  o  meno  infarinato  di  studi  giuridici, 
sarà  di  qualche  habitué  di  essa;  cioè,  di  coloro  che  vi  fanno  la 
pioggia  ed  il  sole;  la  triste  gramigna  di  tutti  i  ministeri. 

Questi  i  nostri  desideri  di  insegnante  e  di  studioso. 

Però,  temiamo  assai  che  rimarranno  insoddisfatti  per  lungo 
tempo  ancora;  tanta  è  la  forza  della  tradizione  burocratica.  A 
sperare  altrimenti,  bisognerebbe  credere  in  un  miracolo  ;  ed  i 
miracoli,  ormai,  hanno  fatto  il  loro  tempo,  e  pochi  ancora  vi 
credono. 


LE  RESPONSABILITÀ  GIURIDICHE 
PER  IL  DISSERVIZIO  FERROVIARIO 


Il  vergognoso  disservizio  che  da  tanto  tempo  funesta  Feser- 
cizio  delle  strade  ferrate  nel  nostro  paese,  e  ne  arresta  od  in¬ 
ciampa  in  gran  parte  il  commercio;  e  le  enormi  responsabilità 
che  il  Governo  va  assumendo  verso  il  pubblico  per  causa  dei 
ritardi  e  degli  infortuni  che  toccano  alle  merci  e  alle  persóne; 
fanno  pensare  al  Governo,  ed  ai  suoi  portavoce,  se  non  ci  sia 
modo,  mediante  leggi  speciali,  di  sottrarre  lo  Stato  a  tali  respon¬ 
sabilità,  0,  per  lo  meno,  di  scemarle.  La  qual  cosa,  in  buon  vol¬ 
gare,  vorrebbe  significare  :  togliere  ai  cittadini,  offesi  dallo  Stato, 
di  ottenere  il  pieno  risarcimento  del  danno  patito. 

Come  è  notissimo,  la  responsabilità  derivante  anche  da  un 
contratto  di  trasjJorto  può  essere  contrattuale  od  aquiliana.  Con¬ 
trattuale,  se  tocca  alla  esecuzione  dello  stesso  contratto  :  come 
se  una  merce  parta  od  arrivi  in  ritardo,  od  avariata,  o  mancante; 
0  come  se  un  passeggiere  parta  od  arrivi  in  ritardo,  o  non  possa, 
addirittura,  nè  partire,  nè  arrivare.  Aquiliana,  se  il  danno  non 
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tanto  derivi  dalia  non  esecuzione  del  contratto  di  trasporto,  o 
dalla  sua  incompleta  esecuzione,  quanto  da  fatti,  da  accidenti, 
che  hanno  bensì  per  causa  occasionale  il  contratto  di  trasporto, 
e  si  determinano  durante  l’esecuzione  di  questo,  ma  che  di 
questo  non  sono  parte  integrante,  come  quelli  che,  non  solo 
non  furono  assunti  dai  contraenti  quali  condizioni  del  loro  con¬ 
tratto,  ma  ne  furono  anzi  o  espressamente  o  tacitamente  esclusi, 
e  certo  non  mai  voluti  da  chi  richiese  l'opera  del  vettore.  Or 
bene,  le  ferite  e  le  morti  che  colpiscono  un  viaggiatore  durante 
Il  trasporto  dall’uno  all’altro  luogo  per  ferrovia  sono  appunto 
un  danno  che  deriva  piuttòsto  da  colpa  aquiliana,  che  non  da 
contratto,  perchè  il  vettore,  e  quindi  lo  Stato  (se  fa  il  vettore),  si 
deve  presumere  sempre  in  colpa  quando  avviene  alcun  sinistro, 
e  ad  esso  quindi  tocca  provare  che  in  tutti  i  momenti  della  ese 
cuzione  del  contratto  egli  adoperò  quella  massima  diligenza  a 
cui  è  tenuto  chiunque  eserciti  un  così  grave,  difficile  e  peri  co 
loso  servizio.  1  privati  affidano  allo  Stato  la  propria  vita  ® 
proprie  cose  ;  e  lo  Stato  deve  garantire  che  esso  farà  il  possibile 
per  assicurarle  incolumi,  sotto  pena,  altrimenti,  di  risarcire  tutto 
il  danno  recato. 

Certo,  di  questo  modo,  lo  Stato  esercente  va  incontro  a 
grandissime  responsabilità  di  indennizzo.  Ma  era,  forse,  altH 

menti  quando  le  ferrovie,  anziché  dallo  Stato,  erano  esercitate  a 

società  ?  E  la  minaccia  di  così  gravi  indennizzi  non  è  uno  sprona, 
efficacissimo  per  destare  la  maggiore  diligenza  dello  Stato  nel- 
['esercizio  della  sua  impresa,  ed  un  freno,  del  pari  efficacissimo, 
a  non  lasciarsi  prendere  da  quella  incuria  che  è  tanto  facile  m 
chi  da  un’impresa  appunto  non  ha  da  sperare  alcun  vantaggio 
diretto  e  per  sè,  ma  solo  indiretto  è  per  altri,  e  non  ha  da  te^ 
mere  alcun  danno  per  sè,  ma  solo  indiretto  ancora  e  per  altri . 
Diminuite  codesta  responsabilità,  e  lo  Staio  farà  anche  peggio, 
se  pure  è  possibile,  di  quello  che  fa  ora,  e  la  rovina  del  com 
mereio  sarà  assicurata. 

Dunque,  se  lo  Stato  deve  risarcire  il  danno  così  recato.  Io 
deve  anche  risarcire  nella  misura  effettivamente  recata,^  per  cia¬ 
scun  caso,  di  conformità  anche  al  diritto  comune,  cioè  alla  colpa 
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aqitiliana.  Qualunque  differenza  si  volesse  istituire  tra  viaggia¬ 
tore  e  viaggiatore,  per  questo  riguardo,  sarebbe  ingiusta.  Se  una 
malattia  di  venti  giorni,  supponiamo,  arreca  ad  un  ciabattino  il 
danno  di  lire  X,  e  ad  un  commerciante  invece,  o  ad  uno  stu¬ 
dioso,  un  danno  di  tire  ecc.;  perchè  mai,  pur  es¬ 

sendo  della  stessa  qualità  ed  entità,  supponiamo  aiiGora,  le  ferite 
recate  ad  entrambi  i  viaggiatori:,  il  risarcimento  sarà  eguale,  se 
tanto  diverso  invece  sarà  il  danno,  per  la  molto  diversa  condi¬ 
zione  sociale  dei  danneggiati  ?  La  manìa  di  eguagliare,  di  demo- 
cratizzare,  non  deve  spingere  sino  alla  più  flagrante  ingiustizia. 
Ridurre  tutti  gli  infortuni  ad  un  valore  medio  della  vita  umana, 
è  una  utopia.  L'uomo  medio  non  c'è  mai  stato,  fuorché  nella 
mente  di  Quételèt,  e  non  ci  sarà  mai,  In  questo  nostro  mondo 
sub-lunare  non  ci  sono  che  uomini,  diversissimi  anche  tra  loro 
per  salute,  capacità,  attitudini,  forza  fisica  e  morale,  aspirazioni,  ecc. 
Voler  ridurre  gli  uomini  al  medesimo  denominatore  comune  del¬ 
l’uomo  medio,  può  ben  essere  anche  un’utile  esercitazione  statì¬ 
stica;  ma,  come  manca  di  base  nella  realtà  dei  fatti  umani,  così 
non  può  condurre  che  a  risultati  vani  e  cervellotici. 

E  neppure  a  base  di  codesto  risarcimento  si  può  prendere, 
come  pur  si  vorrebbe,  il  danno  preveduto  o  prevedibile  al  tempo 
del  contratto  ;  perchè,  qui,  come  abbiam  già  detto,  siamo  in 
tema  di  colpa  aquiiiana  e  non  di  colpa  contrattuale.  Che  se 
anche  lo  si  volesse  considerare  da  questo  punto  di  vista,  è  però 
da  avvertire  che,  parlando  la  legge  di  danni  preveduti  o  preve^ 
dibili,  non  è  possibile  che  1  contraenti  (vettore,  cioè,  e  passeg¬ 
gierò)  abbiano  a  prevedere  risarcimenti  per  danni  che  non  sanno 
ancora  in  cosa  veramente  consisteranno,  dì  quale  gravità  sa¬ 
ranno,  di  quale  durata  saranno.  E  se  si  prevedesse  un  danno, 
diremo  ancora,  di  lire  X,  e  il  danno  fosse  di  lire  X  -1-  s,  b, 
oppure  il  danno  riguardasse  un  sinistro  diverso  da  quello  preve¬ 
duto  nel  contratto  ;  come  si  farebbe.,  allora,  a  determinare  la 
misura  del  risarcimento  ?  E  poi,  e  indipendentemente  dalla  di- 
ersa  qualità  delle  persone  colpite  da  sinistro,  e  dalla  divers  a 
vmisura  quindi  del  risarcimento;  come  si  farà  a  stabilire  :  per  una 
malattia  di  tanti  giorni,  tante  lire:  di  risarcimento  ?  per  la  rot- 


312 


PARTE  PRIMA 


tura  di  una  gamba,  tante?  per  la  perdita  di  un  occhio,  tante? 
Come  si  farà  questa  tabella,  e  questa  tariffa  ?  Con  quali  criteri 
si  farà?  Da  chi  si  farà?  E  i  viaggiatori  dovranno  rimanere 
estranei  alia  compilazione  di  documenti,  che  pur  li  toccano 
tanto  da  vicino  ?  E  se  una  legge  provvedesse  a  tutti  e  per  tutti 
in  egual  modo,  come  potrebbe  essa  adeguarsi  alla  infinita  va¬ 
rietà  dei  casi,  considerati  i  quali- soltanto  vi  può  essere  vera  giu¬ 
stizia  distributiva,  che  dia  a  ciascuno  ciò  che  gli  è  dovuto,  e 
non  di  più  e  non  meno  di  questo  ?  —  Ecco,  dove  si  può  andar 
a  finire,  quando  si  lasci  la  via  maestra,  per  seguire  le  viottole 
insidiose  di  traverso  :  cioè  quando,  invece  che  gli  insegnamenti 
del  diritto,  si  vogliano  seguire  i  consigli  de!  tornaconto  di  uno 
soltanto  dei  contraenti  !  Certo,  una  legge  può  far  bianco  il  nero, 
e  néro  il  bianco.  Ma  sarà  anche  una  legge  (come,  pur  troppo  ! 
ve  ne  sono  molte)  iniqua  :  una  legge  spogliatrice.  Ora,  non  è 
colla  onnipotenza  dell’of fendere  i  diritti  altrui,  che  si  devono  re¬ 
golare  i  rapporti  fra  cittadini  e  Stato.  E  se  una  legge  permet¬ 
tesse  allo  Stato  di  risarcire  soltanto  in  parte  il  danno  da  esso 
recato  nell'esercizio  delle  strade  ferrate,  si  potrebbe,  anzi  si  do¬ 
vrebbe  dire,  che  lo  Stato  abusa  della  sua  forza  a  danno  dei  cit¬ 
tadini  inermi. 

Nè  a  togliere  di  mezzo  codesti  gravi  inconvenienti  varrebbe 
attribuire  alla  vita  umana  un  valore  legale,  quas  fosse  cosa  da 
mercuriale  o  da  listino  di  borsa.  Cotesto  valore  legale  fa  il 
degno  paio  con  l'uomo  medio;  anzi,  quello  suppone  appunto^ 
questo.  Stabilire  una  misura  legale  di  risarcimento  si  può,  quando 
si  conosca  con  precisione,  o  tanto  o  quanto  approssimativà- 
mente,  il  vantaggio  presente  e  futuro  di  cui  viene  privato  chi  è 
colpito  da  sinistro  ;  non,  quando  il  vantaggio  ed  il  danno  pos¬ 
sono  essere  di  diversissima  misura  anche  a  breve  distanza  di 
tempo.  Se  un  operaio  che  guadagna,  per  esempio,  cinque  lire  il 
giorno,  è  colpito  da  inabilità  temporanea  o  permanente  al  la¬ 
voro,  0  da  mòrte  addirittura,  non  sarà  difficile  prestabilire  la 
misura  del  risarcimento  dovuto  a  lui,  od  a'  suoi  eredi,  perchè  il 
guadagno  di  lui  era  ben  fissò  e  misurato  a  giorni  :  quindi,  con 
un  certo  criterio  equitativo,  si  può  anche  predétérra inare  quanto 
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gli  sarà  dovuto  in  caso  di  sinistro.  Ma  se  il  sinistro  colpirà  chi, 
supponiamo,  stava  per  compiere  un  grosso  affare,  oppure  col¬ 
pirà  un  dotto  ;  come  si  potrà  prestabilire  cosa  egli  avrebbe  po¬ 
tuto  guadagnare,  se  quel  sinistro  non  gli  avesse  impedito,  tem¬ 
poraneamente  o  per  sempre,  di  compiere  queiraffare,  di  scrivere 
quell’opera,  di  fare  quella  scoperta,  ecc.  ?  Nel  primo  caso  si 
possono  applicare  i  principH  del  rischio  professionale;  non,  nel 
secondo.  11  rischio  professionale,  infatti,  non  sfugge  aH’indagine 
aritmetica  e  rimunerativa  :  perchè  da  quello  che  la  professione, 
il  mestiere,  vi  fa  guadagnare,  potete  dedurre  quello  che  il  sinistro  vi 
fa  perdere,  per  non  poter  più,  temporaneamente  o  perpetua- 
mente,  esercitare  la  vostra  professione  od  il  vostro  mestiere.  Però 
altra  cosa  è  di  quei  rischi,  di  quei  guadagni,  di  quelle  perdite, 
che  non  seguono  un  ciclo  regolare  di  vita  e  di  sviluppo,  ma  si 
manifestano  a  salti,  a  periodi  indeterminati,  e,  fors’anche,  in¬ 
determinabili,  di  tempo.  Un  banchiere  può  anche  ignorare  se 
domani  gli  si  presenterà,  o  no,  l’occasione  favorevole  di  com¬ 
piere  un  gròsso  affare,  e  se  non  lo  potrà  compiere  per  ciò  che 
un  grave  sinistro  glielo  impedirà.  E  allora,  come  sì  potrà  parlare 
di  rischio  professionale,  per  predeterminare  il  danno  da  lui  sof¬ 
ferto  ?  La  misura  di  questo  danno  egli  ve  la  dirà  dopo,  quando 
avrà  conosciuto  tutti  gli  effetti  di  quel  sinistro  ;  prima,  gli  sarà 
impossibile. 

Per  conchiudere:  se,  da  una  parte,  nessuna  ragione  giuri¬ 
dica  sussidia  la  proposta  di  scemare  la  responsabilità  dello  Stato 
nei  casi  di  sinistri  fèrro  viari  ad  esso  imputabili  od  agii  agenti 
suoi,  anzi  se  tutto  la  condanna;  dall’altra, quella  proposta  deter¬ 
minerebbe  per  lo  Stato  un  disastro  morale,  di  cui  tosto  ed  assai 
utilmente  approfitterebbero  coloro  che  sogliono  vedere  in  quello 
un  nemico  da  cui  ogni  cittadino  deve  guardarsi.  Già  lo  Stato  è 
troppo  insidiato,  perchè  a’  suoi  nemici  si  debbano  fornire  altre 
e  giuste  armi  per  combatterlo,  o  per  abbatterlo  addirittura. 
Questo  sarebbe  giacobinismo  di  Stato,  e  Dio  ce  ne  guardi. 


'.  %.  V  1 1 


! 


PARTE  SECONDA 


STUDI  SOCIALI 


ìw 


R’31; 


ff- 


-^r  *■ 


*?1r; 


vT45'' 


-% 


'i 


iti  p.'. 


‘i--  *-r 


J./K' 


kn-. 


-  \7' 


.3* 


ìfr 


1  J^' 


K 


fi -'^*' 


I  f _ 


’£»■  t'T;.i-J>?, 


V  i  .v>: 
»  '’';ìì> 
A/ " 

iJ 


Sf*>35 


■T^  le 


e  ì 


lar 


r  -  -rf  \.  . 


T» 

ìG 


-4#^-  ■■ 


r?/ 


W^-  firn 


;  ..saij*';^ 

*  cv 

_tL»_ 


jra  • 

1. 


fl;At 


^ t  JTi-T? 


;^' i' ‘J ''^  -^.'j? 


I  **  ■  { 


'>.c  r” .  l' J 


CI  rm'.  |■‘’^ 

'i 


A. 


r-  ■.-  r 

S  :"  •>.  "iw»  à««AA'  j  ‘  ■  *■ 


•* 


OSfiWf  ti-  ,;^  .  •-  ,  J^m  i-^ 

.vc:v>6^^''»®ÌS*r’?4=.  -_. 


rf  'H^*!’  *  j .  Él^rt_-~  **"  'i-  .* 


• .  é*Ì^  u  -*1l 


fcf  J*..v  .tr^f .  ■  v^*‘ .  u 


DELLA  LIBERTÀ  COMMERCIALE  '^^ 


Il  conte  di  Càvonr  disse  in  uno  de’  suoi  più  nieniora.bìIi 
ciiscorsi  al  Parlamento  italiano,  che  egli  voleva  la  libertà  in 
ogni  ordine  di  rapporti  sociali.  Egli  voleva  la  libertà  civile, 
politica,  religiosa  ed  anche  la  libertà  commerciale.  Fu  Cavour, 
infatti,  che  per  il  primo  seppe  rompere  i  lacci  del  vecchio 
sistema  economico  che  reggeva  il  Piemonte,  e  che  al  regime  proi¬ 
bitivo  0  soverchiamente  protettore  sostituì  i  principi  di  una  larga 
®  saggia  libertà;  dimostrando  anche,  con  mirabile  preveggenza, 
come  la  n^azìone  della  libertà  commerciale  sia  la  affermazione 
del  socialismo.  Oggi,  egli  diceva,  si  chiederà  allo  Stato  di  inter¬ 
venire  nella  distribuzione  e  nell’impiego  dei  capitali  ;  domani,  di 
organizzare  la  produzione,  la  manó  d’opera,  i  salari.  Di  qui  a 
proclamare  il  diritto  al  lavoro  non  c’è  che  un  passone  sarà  var¬ 
cato.  Il  grand’uomo  vinse  la  prova.  E  il  Piemonte,  sorpreso  da 
principio  per  tanto  ardimento,  fu  poi  grato  senza  fine  ail’insigne 
statista  che,  fidando  negli  ammaestramenti  della  scienza,  aprì 
nuove  e  copiose  fonti  di  ricchezza,  e  di  là  derivò  il  bene  d’onde., 
appunto,  i  più  temevano  gravi  danni.  Quella  generosa  provincia 
italiana  trovò  così  in  sè  stessa  tanta  vigorìa,  che  valse  a  fare  di 
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lei  Tardità  e  fortunata  antesignana  delia  indipendenza  nazionale; 
perchè,  se  la  libertà  dei  commerci  è  fonte  di  ricchezza,  la  ric¬ 
chezza  è  causa  di  potenza.  Testimone  anche  Tlnghilterra,  alla 
quale  bastò  di  aver  proclamato,  per  iniziativa  di  Robert  Peel 
nei  1846,  il  libero  scambio,  perchè  il  budget  suo  ne  provasse  un 
notevolissimo  vantaggio.  Oggi  il  bilancio  inglese,  forse  Tunico  dei 
bilanci  degli  Stati,  offre  annualmente  un  sopravanzo  di  attività 
che  tutto  il  mondo  ammira  ed  invidia. 

Ormai  la  libertà  dei  commerci  è  un  principio  àccettato  da 
quasi  tutta  Europa;  e  se  non  vi  sì  accetta  senz’altro  il  libero 
scambio,  dovunque  però  vi  si  si  avvia  a  grandi  passi.  Vedremo 
se  il  contrario  esperimento  che  ora  si  tenta  dagli  Stati-Uniti 
d’America  riuscirà  bene  ;  vedremo  se  il  sistema  pi'OÌbitivo  da 
poco  inauguratovi,  con  meraviglia  dì  tutti  e  massime  di  coloro 
che  in  essi  ammiravano  il  valente  campione  di  ogni  libertà,  ci¬ 
vile,  politica,  religiosa  e  commerciale,  saprà  colmare  una  parte  di 
quelTenOrme  deficit,  quasi  un  venticinque  miliardi,  che  ora  fa 
rinnegare  alla  grande  repubblica  tutto  un  passato  di  glorie,  e 
che  è  il  male  più  grave  da  cui  oggi  essa  è  tormentata  ;  vedremo, 
se  il  commercio  suo  se  ne  potrà  avvantaggiare.  Uesperimento  è 
degno  della  raaggiore  attenzione  (1). 

Frattanto,  mentre  al  di  la  dell’ Atlantico  si  muove  questo 
passo  retrogrado  verso  il  sistema  proibitivo  e  si  eoipisee  di  gi*a- 
vìssime  tariffe  la  importazione  delie  merci  forestiere  ;  in  Europa, 
in  uno  dei  paesi  che  a  ragione  si  vanta  di  assai  progredita  ci¬ 
viltà  e  dove  i  benefici  di  una  recente  e  discreta  libertà  commCJ''' 
ciale  non  avrebbero  dovuto  essere  dimenticati  o  negati,  in 
Francia,  si  tentava,  ora  è  poco  tempo,  uno  sforzo  estremo  perchè 
fossero  rimessi  in  vigore  quei  gravissimi  dazi  di  importazione, 
che  il  trattato  del  23  gennaio  1860,  conchiuso  coll’ Inghilterra,  si 
sperava  avesse  per  sempre  aboliti.  Dià  da  qualche  tempo  si  jjre- 
vedeva  il  tentativo  ;  già  i  vigili  guardiani  della  libertà  commer- 

U;  Oli  stati  Uniti,  bisogna  riconoscerlo,  vinsero  la  prova,  ma  per  un  coni- 
plesso  pecuiiarissimo  di  condicioni  politiche  e  sociali  che  qui  sarebbe  tro.ppb 

lungo  enumerare- 
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ciale,  tra  i  quali  il  Journal  des  Économlstes,  avevano  dato  l’al¬ 
larme.  Difatti,  una  solenne  interpellanza  firmata  da  parecchi  de¬ 
putati,  fra  cui  si  notavano  prineipalmente  Jv  Brame,  Kolb  Bernard 
e  Pouyer-Queriier,  il  piu  dotto,  quest’ultimo,  e  il  più  vigoroso 
degli  interpellanti,  fu  presentata  al  Corpo  Legislativo  per  invitare 
il  governo  a  denunciare  alla  scadenza,  cioè  per  la  fine  dei  1869, 
il  trattato  commerciale  stipulato  coll’InghilteiTa.  La  discussione 
dotta  e  grave,  e  veramente  degna  in  tutto  della  Francia,  fu  con¬ 
tinuata  per  nove  intiere  sedute  dall’ 11  al  20  maggio  di  que¬ 
st’anno,  e  fu  chiusa  col  rigetto  dell’ interpellanza.  Nulla  fu  omesso 
per  combattere  il  sistema  economico  attuale  della  Francia  ;  la 
lotta  fu  viva,  ostinata  assai.  E,  pur  vinti  dal  solenne  responso  del¬ 
l’urna,  non  si  danno  pace  gli  interpellanti,  anzi  promettono  di 
pagare  nelle  mani  dell’Imperatrice,  per  iseopi  di  beneficenza,  lire 
centomila  se  taluno  saprà  ad  essi  provare  che  non  dissero  il 
vero  allorquando  asserirono,  conie  affermano  ancora,  che  gli  stati 
doganali  da  cui  i  ministri  Forcade  la  Roquette  e  Rouher  desun¬ 
sero  le  cifre  del  commercio  generale  e  speciale  della  Francia  per 
combattere  gli  interpellanti  e  le  cifre  da  questi  messe  innanzi,  non 
erano  conformi  alla  verità. 

Giova  sperare  che  questi  sieno  come  gli  ultimi  fuochi  d’un 
nemico  in  ritirata,  e  che  d’ora  innanzi  le  sorti  della  libertà  com- 
merciaie  saranno  in  Francia  assicurate.  Che  se  vi  ebbero  alcune 
Camere  di  commercio,  come  quelle  di  Lilla,  Turcoing  e  Roubaix, 
le  quali  domandarono  la  denuncia  del  trattato,  non  dobbiamo 
dimenticare  che  le  triste  condizioni  eeono miche  di  questi  tempi, 
non  propri  però  soltanto;  della  Francia,  ma  che,  pur  troppo,  col¬ 
piscono  tutti  i  paesi  d’Europa  e  d’America,  fecero  sentire  a  quelle 
città  più  grave  il  ijerturbaménto  economico  ingenerato  dal 
trattato  del  23  gennaio  1860,  il  quale  costrìnse  i  loro  stabili¬ 
menti  manifatturieri  a  rimutare  per  intiero  le  macchine,  per 
poter  così  sostenere  la  concorrenza  inglese.  Ciò,  per  altro,,  è 
nella  natura  delle  cose;,;  e  se  per  evitare  i  mali  temporanei  che 
ogni  innovazione  trae  seco,  si  dovesse  continuare  a  filare  e  a  tes¬ 
sere  come  già  faeevasi  in  Francia  prima  del  1860,  ogni  utile  &■ 
duraturo  progresso  sarebbe  del  tutto  irapossìbile.  Di  più,  bi- 
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sogna  avvertire,  che  l’opinione  pubblica,  sino  ad  ora  giudicò 
favorevolmente  il  trattato  coU’Inghiiterra  ;  e  tutti  gli  impeti  ora- 
torii  e  tutto  il  fuoco  che  gli  interpellanti  misero  nella  discus¬ 
sione  non  furono  che  loro  personali  e  condivisi  da  ben  pochi 
dell’assemblea  e  del  pubblico  francese.  Infatti,  parecchi  uomini 
insigni  della  opposizione  parlamentare  votarono  per  il  rigetto 
della  interpellanza  ;  basterà  nominare  E.  Oliivier.  Che  se  J.  Simon 
votò  a  favore,  non  fu,  come  egli  stesso  disse,  perchè  non  avesse 
carissime  le  dottrine  della  libertà  commerciale,  ma  per  altre  con¬ 
siderazioni  di  ordine  politico.  E,  a  dirla  sommessamente,  fece  male. 

Questo  scritto  si  propone  appunto  di  far  conoscere  le  cose 
più  rimarchevoli  dette  nei  dibattimenti  davanti  al  Corpo  Legisla¬ 
tivo,  dietro  la  scorta  dei  resoconti  pubblicati  dal  Monitéur;  e  di 
mostrare  come  il  principio  della  libertà  commerciale  ne  sia  ve¬ 
nuto  fuori  cinto  di  nuova  forza,  di  nuova  autorità  e  di  nuovo 
splendore. 


I. 


Un’avvertenza  preliminare  è  opportuna  per  evitare  pericolosi 
equivoci.  Cioè,  è  d’uopo  sapere  che  la  discussione  tenutasi  al 
Corpo  Legislativo  non  si  aggirò  già  precisamente  sul  tema  del 
libero  scambiò  ;  nè  quell’assemfalea  era  divisa  in  due  campi,  i 
protezionisti  ad  ogni  costo  da  una  parte,  dall’altra  i  propugna¬ 
tori  di  una  assoluta  libertà  commerciale.  Niente  affatto;  la  Francia 
è  sulla  via  del  libero  scambio.  Il  trattato  del  1S6Q  ve  le  spinse 
innanzi  di  un  gran  passo  ;  ma  il  presente  suo  sistema  eeonomieo 
è  quello  ancora  della  protezione,  benché  moderata  assai.  Il  trionfo 
del  libero  scambio  fu  preveduto  e  desiderato  dagli  stessi  ministri 
per  un  tempo  non  molto  lontano  ;  ma  nessuno,  di  essi  ora 
oserebbe  ora  proporlo  alla  Francia.  Egli  è  però  certo  che,  dietro 
l’esperienza  fatta  dopo  il  1860,  le  tariffe  si  abbasseranno  [)iù  e 
più  sempre,  e  che  ogni  trattato  conGhiuso  dalla  Francia  colle 
potenze  estere,  o  da  queste  tra  loro,  in  virtù  de!  principio  di 
reciprocità  sancito  nel  trattato  del  23  gennaio,  affretterà  non 
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poco  la  completa  riforma,  iniziata  e  ciifesa  ora  con  tanto  corag¬ 
gio.  Già  i  principali  Stati  d'Europa  si  sono  messi  per  questa  via, 
e  tutte  le  grida  degli  oppositori  non  bastano  a  sospendere  anche 
per  un  soip  momento  questa  mirabile  rivoluzione  economica 
che  si  sta  compiendo  sotto  i  nostri  occhi  ;  rivoluzione  ben  più 
degna  di  essere  celebrata  che  non  tutte  quelle  che  si  tuffano  nel 
sangue. 

Nelle  discussioni  al  Corpo  Legislativo,  jjOi,  fu  lasciata  da 
parte  ogni  elucubrazione  teorica,  sicché  i  dibattimenti  ebbero  un 
aspetto  tutt’ affatto  pratico.  E,  a  dir  vero,  un’assemblea  legislativa 
non  è  il  luogo  più  opportuno  per  siffatte  disquisizioni,  le  quali 
devono  essere  riserbate  ai  libri  ed  alle  accademie.  Ma  sarebbe 
stata  però  assai  buona  cosa  che  della  teoria  non  si  fosse  parlato 
con  un  tono  quasi  di  disprezzo,  come  se  essa  dovesse  vergognarsi 
anche  solo  di  ispirare  lè  menti  degli  oratori,  e  come  se  , gli  uomini 
della  teoria  nuH’altro  fossero  che  utopisti  e  sognatori.  L’affan¬ 
narsi  a  dichiarare  di  non  essere  teorici  e  che  tali  non  erano  ai- 
euni  grandi  uomini,  come  Colbert  e  Turgot,  non  può  aggiunger 
credito  ed  autùrità  a  chi  si  lascia  andare  a  tali  dichiarazioni  e 
ie  splendide  e  dotte  arringhe  di  Foreade  la  Roquette  e  di  Rouher 
nulla  avrebbero  perduto  dei  loro  molti  ed  insigni  pregi  se  anche 
della  teoria  avessero  essi  parlato  con  maggior  rispetto:.  Soltanto 
l’Ollivier  e  più  ancora  il  Simon  seppero  rivendicarne  i  diritti  e 
riporla  su  queiraltissimo  seggio  da  cui  per  poco  era  stata  cac¬ 
ciata  via,  e  le  tributarono  quegli  onori  che  taluno  ben  può  aste- 
riersi  dal  renderle,  ma  che  a  nessuno  è  permesso  contestare. 
Ed  infatti,  il  dedurre  da  una  moltitudine  di  casi  pratici  il  prin¬ 
cipio  supremo  che  li  regge  tutti  e  li  governa,  come  fecero  ajj- 
punto,  ma  con  intendimenti  opposti,  quei  due  ministri  da  una 
parte  e  rinterpellante  Pouyer-Quertier  dall’altra,  che  è  mal  se  non 
teoria?  E  del  cieco  empirismo  chi  vorrà  tenérsi  pago  soltanto? 
Nataram  expeUas  farca,  tatnen  iisqm  remrrd. 

Ora  entriamo  nella  disanima  del  nostro  tema. 

Quale  fu  il  sistema  eòramerciale  della  Francia  sino  al  1860? 
Da  molti  si  credette  e  si  crede  che  il  sistema  economico  di  Col¬ 
bert  fosse  quello  di  una  assoluta  protezione,  anzi,  meglio,  di  una 
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rigorosa  proibizione  ;  e  del  Colbertlsifio  si  fa  quindi  il  sistema 
direttamente  opposto  al  libero  sGambio.  La  verità  è  questa^  in¬ 
vece,  che  se  a  quel  tempo  d  aveva  in  Francia  sistema  protet¬ 
tore,  le  tariffe,  per  regola  generale,  erano  però  basse  assai  ;  e 
per  alcune  merci,  come  pei  grani/la  importazione  era  liberissima* 
I  dazi  d'entrata  gravi  mdito,  per  la  contrario,  non  colpivano  che 
alcune  speciali  industrie;  ma  soltanto,  per  impedire  che  non  fos¬ 
sero  schiacciate  dalla  concorrenza  straniera.  Delle  parole  e  dei 
nomi  dei  grandi  uomini  si  può  abusare  assai,  disse  il  ministro 
Forcade  la  Roq nette  ;  ma  questo  è  certo  che  il  sistema  protet^ 
tore  assoluto  non  fu  quello  di  Colbert,  bensì  una  eccezione  sol¬ 
tanto  a  quello  da  luì  attuato*  Le  tariffe  dèi  1664  e  del  1667  ne 
sono  prova  irrefragabile*  Furono  le  pazze  prodigalità  di  Luigi  XI V, 
il  quale  avendo  a  spogliare  tutta  intiera  una  nazione  e  ciò  non 
di  meno  avendo  sempre  vuoto,  l'erario,  creò  un  esercito  di  im¬ 
piegati  (1)  e  colpì  l'esercizio  delia  mercatura  di  mille  vessazioni 
insopportabili*  Gli  impièghi  si  vendevano,  e  gli  impiegati,  per 
rifarsi  di  ciò  che  dovevano  pagare  alle  casse  reali,  smugnevanQ 
dolorosamente  le  popolazioni.  Così  le  colpe  del  prinGipè  getta¬ 
rono  un'ombra  di  sfavore  e  di  impopolarità  sopra  i  savi  ordina¬ 
menti  del  ministro* 

L'opera  di  Colbért  fu  poi  continuata  nel  secolo  XVIII  da 
Turgot,  troppo  presto  cacciato  dal  ministero,  e  il  solo  uomo 
forse  die,  se  ascoltato  seriamente  ed  obbedito,  avrebbe  potuto 
salvare  la  monarchia  di  Luigi  XVI*  Ed  il  trattato  del  1786  con¬ 
chiuso  coll'Inghilterra  e  le  tariffe  del  1791,  se  furono  informati 
alle  dottrine  del  sistema  protettore,  non  colpirono  però  la  impor- 
tazione  delle  merci  forestiere  se  non  con  molta  moderaziGne*  Ma 
le  guerre  sopravvenute  della  rivoluzione  e  del  primo  impero  la- 
cerarono  nella  loro  furia  tutti  quegii  atti  ;  e  allora  non  fu  più 
questione  di  sistema  economico*  Qualunque  énormezza  parve 
buona,  purché  vàiesse  a  distruggere  le  ricchezze  del  nemico* 


(ij  In  meno  ài  anni  m  furono  nommati  piCi  di  40/0^9  Frignet. 

de  pag,  d*  —  Parigi  1868,  Guillaume^ 

éditeur. 
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Inghilterra  e  Francia  non  seppero  rivaleggiare  d'altro  che  di  odio 
implacabile  e  di  rapina.  Però,  prima  ancora  deila  caduta  dell'im¬ 
pero  napoleonico,  i  rigori  del  blocco  continentale  si  erano  ral¬ 
lentati  assai  ;  sebbene,  pur  venuto  il  governo  delia  Restaurazione, 
non  solo  le  tariffe  moderate  de!  1791  non  furono  richiamate  in 
vigore,  ma  si  inaugurò,  per  contrario,  un  sistema  di  proibizione 
così  rigoroso,  così  opiDressivo,  che  rasentava  ben  davvicino  queilo 
proibitivo.  E  la  rapi^resentanza  nazionale,  quella  Camera  cioè 
che  lU  conosciuta  sotto  il  famoso  nome  di  ititròuvable,  e  la  quale 
avrebbe  voluto  cancellare  e  far  dimenticare  tutte  te  conquiste 
deirSQ  e  ricacciare  la  società  francese  là  d'onde  queste  con  tanta 
fatica  e  con  tanto  coraggio  l'avevano  tratta  ;  la  rappresentanza 
nazionale,  si  dice,  trascinò  a  forza  con  sè  il  governo  per  questa 
via  di  reazione  economica,  mentre  esso  avrebbe  voluto  conti¬ 
nuare  le  tradizioni  di  Colbert  e  di  Turgot.  invano;  gli  uomini 
più  eminenti  della  opposizione  protestarono;  invano  Beniamino 
Constant  adoiserò  il  robusto  ingegno  e  la  eloquente  parola  ]Der 
ritrai  re  il  governo  dalla  via  fatale  per  cui  lo  spingeva  la  mag¬ 
gioranza  della  Camera.  Tutto  fu  inutile;  e  una  volta  per  pro¬ 
teggere  la  grande  proprietà,  un'altra  volta  per  proteggere  le  in¬ 
dustrie,  furono  posti  cosi  enormi  balzelli  da  rendere  impossibile 
quasi  ogni  importazione.  li  bestiame  fu  tassato  perfino  di  50  lire 
per  capo;  e  quella  tariffa  che  in  un  momento  di  delirio  reazio¬ 
nario  il  governo  della  Ristorazione  aveva  pubblicata,  fu  lasciata 
continuare  ]>oi  per  tutto  il  periodo  anche  deila  Monarchia  di 
luglio,  e  fu  solo,  abolita  né!  1857.  E  poiché  codesto  governo,  in 
ordine  a  principi  economici,  valeva  quanto  rattro  a  cui  era  sue-- 
ceduto,  ricusò  pure,  o  ricusarono,  poco  importa,  i  poteri  legisla¬ 
tivi,  di  stipulare  nel  1842  un  trattato  di  commercio  de!  quale  il 
Belgio  orasi  fatto  a  chiedere  la  conclusione.  Fu  soio^  dopoché 
nngliilterra  proclamò  il  libero  scambio  che  il  pensiero  di  modi¬ 
ficare  le  tariffe  doganali  non  parve  più  così  funestò,  come  cre¬ 
deva  anche  Tliiers;  il  quale  non  peritavasi  a  dire,  che  ogni  per¬ 
sona  di  buon  senso  avrebbe  fremuto,  se  appena  si  fosse  tentato 
di  togliere  quei  gravi  dazi  che  eolpivano  la  importazione  delie 
lane  forestiere.  Eppure  furono  aboliti,  e  l'industria  della  lana  se 
ne  avvantaggiò  immensamente,  come  vedremo  più  innanzi. 
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Senza  punto  essere  fanatici  ammiratori  del  governo,  che  regge 
la  Francia  oggidì,  anzi  pur  giudicandolo  severamente,  si  può 
dire,  volendo  fare  omaggio  al  vero,  che  il  nuovo  regime  econo¬ 
mico  inaugurato  dal  secondo  impero  aumentò  assai  le  ricchezze 
della  Francia,  e  che  se  esso  fin  d'ora  potesse  avere  per  sè  quella 
lunga  esperienza  che  potè  fare  il  sistema  abolito  e  non  avesse 
subiti  i  contraccolpi  di  parecchie  gravissime  guerre,  a  Thiers  ed 
a  Pouyer-Quertier  sarebbe  certamente  mancato  ogni  mezzo  di 
opposizione.  Intendiamoci:  qui  non  si  tratta  nè  di  inneggiale, 
nè  di  maledire  al  governo  dell'Imperatore  ;  la  scienza  non  conosce 
altra  autorità  che  la  ragione,  altro  culto  se  non  quello  del  vero. 
Ed  è  appunto  per  servire  a  questo  che  scriviamo  ;  ma  pare  a  noi 
che  se  ci  ha  titolo  incontestabile  di  lode  per  il  governo  impe¬ 
riale,  questo  è  certamente  di  avere  avviata  la  Francia  verso  il 
libero  scambio.  Ripetere  con  Fòrcade  la  Roquette,  che  allor¬ 
quando  il  suffragio  elettorale  politico  era  limitato  e  non  si  ave 
vano  che  poche  centinaia  di  migliaia  di  elettori,  il  sistema  prò 
tettore  e  quasi  proibitivo  fu  mantenuto  in  tutta  la  sua  eccessiva 
durezza,  e  che  la  Francia,  invece,  del  suffragio  universale  apri^  i 
suoi  mercati  a  tutti  i  popoli  del  mondo,  è  un  artifizio  oratorio 
che  forse  non  è  nemmeno  buona  rettGrica  :  questo  però  è  vero. 
In  Ogni  rhodo  non  è  con  tali  argomenti  che  le  tariffe  doganali 
possono  essere  seriamente  giustificate  o  lodate.  Ma,  ciò  detto, 
nessuno  potrà  negar  fede  alle  cifre  che  qui  sotto  ripioduciamO. 

Ed  ecco  quali  furono,  secondo  queste,  le  condizioni  econo¬ 
miche  della  Francia  prima  del  1860.  Il  suo  commercio  generale 
ascendeva  nel  1827  ad  1  miliardo  e  217  milioni  ;  nel  1847,  à 
2  miliardi  e  239  milioni.  Cosicché,  durante  questi  vent'anni  di 
sistema  quasi  proibitivo,  vi  fu  una  progressione  di  1  miliardo  e 
122  milioni.  Nel  1859,  cioè  appena  pochi  anni  dopo  che  si  co¬ 
minciarono  a  diminuire  le  tariffe,  il  commercio  generale  salì  a 
5  miliardi  e  411  milióni:  dunque,  vi  fu  un  aumento  di  3  mi¬ 
liardi  e  172  milioni.  E  si  noti  che  il  governo  repubblicano 
del  1848  non  aveva  toccate  le  tariffe  di  prima;  ben  altro  egli 
aveva  a  fare. 


STUDI  SOCIALI 


325 


Quale  misura  poi  della  prosperità  di  un  paese,  si  ‘deve  tener 
conto  anche  dello  stato  economico  de’  suoi  grandi  istituti  di  cre¬ 
dito,  e  del  prodotto  delle  imposte  indirette.  Ebbene  nel  1852  la 
Banca  di  Francia  scontò  per  1  miliardo  e  824  milioni  ;  e 
dai  1853  al  1859  la  totalità  degli  sconti  si  elevò  a  29  miliardi  e 
330  milioni.  Dunque,  la  media  annuale  di  questo  periodo  è  di 
4  miliardi  e  190  milioni.  —  il  prodótto  delle  imposte  indirètte 
era,  nel  1847,  di  824  milioni;  nel  1859  oltrepassava  già  il  mi¬ 
liardo. 

Che  se  consideriamo  più  particolarmente  le  importazioni  e 
le  esportazioni  in  generale,  e  in  modo  speciale  le  esportazioni 
della  Francia  in  Inghilterra,  abbiamo  che,  durante  i  sette  anni 
precedenti  il  trattato  di  commercio  del  1860,  t’importazione^dei 
prodotti  naturali  destinati  all’industria  ed  alla  consumazione  di¬ 
retta  si  elevò  da  1  miliardo  e  133  milioni  a  1  miliardo  e  838  mi¬ 
lioni  ;  sicché,  la  differenza  è  di  705  milioni.  L’importazione  dei 
prodotti  manufatti  si  abbassò  da  63  milioni  a  59  ;  differenza, 
4  milioni.  —  Per  quanto  poi  concerne  la  esportazione,  durante  lo 
stesso  periodo  :  quella  dei  prodotti  naturali  si  elevò  da  509  mi¬ 
lioni  a  848  ;  differenza,  339  milioni  ;  quella  dei  prodotti  manu¬ 
fatti,  da  1  miliardo  e  32  milioni  ad  1  miliardo  e  428  milioni  ; 
differenza,  396  milioni.  Si  può  dire  che  la  media  annuale  delle 
esportazioni  fu  di  l  miliardo  e  532  milioni  dal  1852  al  1856,  e 
di  2  miliardi  dal  1856  al  1861. 

Mi  trattengo  dal  riferire  le  notizie  statistiche  che  risguar- 
dano  la  marina  mercantile  e  le  speciali  industrie  della  seta,  della 
lana,  del  lino,  del  cotone,  del  ferro,  ecc.,  perchè  sarei  tratto  in 
un  pelago  di  cifre,  le  quali,  se  molto  bene  chiarirebbero  lo  stato 
economico  di  ciascuna  industria  sino  al  1860,  forse  però  anche 
potrebbero  stancare  il  lettore.  E  questi,  per  formarsi  un  giusto 
criterio:  della  tesi  che  stiamo  trattando,  può  tenersi  pago  delle 
notizie  complessive  delle  importazioni  e  delle  esportazioni,  come 
quelle  che  per  sommi  capi  e  più  prontamente  ci  fanno  conoscere 
tutto  il  commercio  della  Francia. 

Sarà  utile,  invece,  sapere  che,  durante  gli  ultimi  quattro  anni 
del  governo  della  Ristorazione,  il  commercio  generale  della  Francia 
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eoiringhilterra  fu,  in  media,  di  80  milioni  ali'anno,  e  che  nel  1847 
era  salito  a  198  milioni.  Per6  dal  1860  al  1866  la  progressione 
fa  di  930  milioni  ;  progressione  nove  volte  più  eonsiderevole  di 
quella  verificatasi  dal  1827  al  1847. 

Così  essendo  le  cose,  il  23  gennaio  1860  la  Frància  stipulò 
un  trattato  commerciale  coll’Inghilterra. 


11. 


La  natura  di  quest’atto  internazionale  è  conosciuta.  Per  l’In¬ 
ghilterra  fu  veramente  un  trattato  di  libero  scambio;  per  la 
Francia,  una  Gontinuazione  ed  un  miglioramento  di  quel  sistema 
di  protezione  moderata  che  già  erasi  iniziata  da  Colbert  e  pro¬ 
seguita  da  Turgot,  e  che  anche  il  governo  di  Napoleone  IO 
aveva  praticato  e  praticò  poi  parecchie  volte;  a  mo' di  esempio: 
nel  1857,  allorquando  il  Corpo  Legislativo  votò  alcuni  prov¬ 
vedimenti  che  diminuirono  dal  50  al  3  per  cento  le  tariffe 
sulla  importazione  del  bestiame,  e  dal  12  al  .2  per  cento  quelle 
sulla  importazione  delle  lane  dall’  Austria;  né!  1860,  allorché  si 
votò  la  legge  che  soppresse  i  diritti  sulle  materie  prime;  nel  1861, 
quando  un’altra  legge  abolì  la  scala  mobile  sulla  importazione 
dei  cereali,  scala  soppressa  dal  1853  al  1859  e  riattivata  in  que¬ 
st’ultimo  anno.;  nel  1866,  quando  fu  approvata  la  nuova  leggo 
sulla  marina  mercantile.  Ed  in  vero  ci  hanno  ancora  alcune  in¬ 
dustrie  che  godono  il  privilegio  di  una  protezione  che  dal  10, 
dal  15  e  dal  20  per  cento  sale  sino  al  30,  eome  è  per  l’industria 
del  ferro.  Parrebbe,  adunque,  che  i  pfotezionisti  non  dovessero 
essere  così  implacabili  contro  quel  trattato.  Pure,  codesti  privilègi 
non  bastano  punto  a  soddisfarli;  e,  prevedendo,  per  un  avvenire 
non  lontano  molto,  11  trionfo  definitivo  del  libero  scambio,  ten¬ 
tarono  soffocarlo  in  embrione,  per  non  avere  a  combattere  un 
nemico  più  formidabile  dopo. 

Tutta  la  opposizione  fatta  dagli  interpellanti  si  può  riassu- 
mure  in  queste  due  brevi  proposizioni.  —  U  trattato  del  186.0 
è  incostituzionale,  perchè  le  tariffe  ivi  atabilite  vennero  appro- 
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vate  e  sancite  soltanto  dall’Imperatore,  e  non  anche  dal  Corpo  Le¬ 
gislativo,  il  quale  doveva  essere  consultato  per  una  innovazione  di 
tanto  momento,  essi  dicono,  e  massime  quando  si  trattava  di 
introdurre  modificazioni  d’imposta;  eesendo  ogni  trariffa  doganale 
veramente  un’imposta.  —  11  trattato  del  ÌS60,  inDltre,  aprì  i 
mercati  della  Francia  alla  concorrenza  straniera  e  dell’Inghilterra 
precipuamente;  mentre  quella  si  trova  in  tali  condizioni  economiche 
politiche  e  sociali  da  non  poter  sostenere  come  che  sia  la  con¬ 
correnza  della  sua  formidabile  vicina  di  oltre  Manica.  La  prima 
eccezione  è  di  forma,  e  di  diritto  costituzionale:  la  seconda,  di 
indole  propriamente  economica,  una  eccezione  di  fatto. 

Dirò  brevemente  dell’una  e  dell’altra.  ’ 

Che  le  tariffe  del  trattato  eonchiuso  Gpll’Inghilterra  non  sièno 
state  sottoposte  all’approvazione  del  Corpo  Legislativo,  è  indi¬ 
scutibile.  Ma,  de  lega  lata,  è  anche  indiscutibile  che  la  Costituzione 
riserva  ali'Imperatore  il  diritto  di  eonchiudere  trattati  di  ccm- 
mercio.  All’articolo  3®  è  sancito  a  chiarissime  note;  «  I  trattati 
di  commercio  conchiusi  in  virtù  dell’ art.  6®  della  Costituzione 
hanno  forza  di  legge  per  le  modificazioni  delle  tariffe,  che  vi 
sono  stipulate  ».  Lo  asserire,  come  fecero  Thiers,  J.  Favre,  Picard, 
Lanjuinais.,  che  la  sovranità  nazlonaie  è  inalienabile,  può  giovare 
allorquando  si  tratti  di  una  discussione  teorica  di  dirìtttù  costi¬ 
tuzionale  o  di  un  progetto  di  eostituzione  che  si  stia  preparando. 
Ma,  poiché  il  governo  di  Francia  s’impernia  su  di  un  testo  po¬ 
sitivo  di  legge  fondamentale  e  da  questa  ritrae  esso  la  legitti¬ 
mità  sua,  la  quale  se  può  non  essere  riconosciuta  da  quegli' 
egregi  uòmini,  è  però  accettata  dalla  grandissima  maggioranza 
della  nazione  e  dello  stesso  Pouyer-Quertier,  principale  interpel¬ 
lante;  così  la  eccezione,  essendo  diretta  a  colpire  la  legit¬ 
timità  del  governo  imperiale  e  degli  aiti  suoi,  quand’anche  si 
volesse  riconoscere  per  giusta,  era  vana  cosa  del  tutto  proporla 
davanti  al  Corpo  Legislativo,  perchè  questo  appunto  non  altri¬ 
menti  esiste  che  in  virtù  della  Costituzione.  Se  il  potere  legisla¬ 
tivo,  come  disse  ancora  Thiers,  ha  facoltà  di  modificare  in  In¬ 
ghilterra  la  Costituzione,  ciò  non  vuol  dire  che  un  tale  diritto 
eompéta  anche  al  Corpo  Legislativo  della  Francia.  Perchè  la  con- 
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seguenza  fosse  logica  e  legittima,  si  sarebbe  dovuto  provare  dap¬ 
prima  che  gli  statuti  fondamentali  della  Francia  e  dell’Inghilterra 
sono  la  stessa  cosa,  o  per  lo  meno  che  le  assemblee  di  questi 
due  passi  hanno  ed  esercitano  gli  stessi  diritti.  Quella  tesi,  legit¬ 
timissima  in  teoria  e  de  lega  femida,  non  era  punto  sostenibile 
davanti  al  testo  positivo  e  preciso  della  Costituzione  francese. 

Ma,  più  degli  oppositori,  non  ebbe  ragione  il  Forcade  la 
Roquette  quando  volle  provare,  non  essere  vero  che  la  rappre¬ 
sentanza  legale  de!  paese  non  sia  stata  consultata  intorno  alla 
introduzione  del  nuovo  sistema  economico  inaugurato  dal  trat¬ 
tato  conchiuso  coll’Inghilterra  nel  1860,  perchè,  egli  disse,  essa 
votò  nel  1857  alcuni  provvedimenti  legislativi,  come  poco  sopra 
si  è  visto,  informati  agli  stessi  prineipii  economici  che  poi  ven¬ 
nero  compenetrati  in  quella  stipulazione  internazionale.  Però,  se 
è  vero  il  fatto  ricordato  dal  ministro,  è  anche  vero  che  allora  non  si 
fece  che  modificare  le  tariffe  per  la  importazione  dei  bestiame  e 
della  lana  dall'Australia,  non  si-  trattò  già  di  rimutare  il  sistema 
delle  tariffe  generali  di  tutto  il  commercio  francese,  come  fece 
appunto  il  trattato  del  23  gennaio  1860.  Ed  è  a  ciò  che  mirava 
la  opposizione  degii  interpellanti.  Certo,  la  rappresentanza  na¬ 
zionale  dovrebbe  sempre  essere  chiamata  a  deliberare  in  ma¬ 
teria  di  trattati  commerciali,  perchè  la  influenza  loro  sulla  pro¬ 
sperità  economica  del  paese  è  sempre  grande,  e  perchè  anche, 
come  già  si  è  detto,  ogni  tariffa  si  risolve  in  una  imposta.  Di- 
fatti,  non  ci  ha  Stato  in  Europa  retto  a  forme  libere,  io  credo, 
in  cui  la  competenza  del  potere  legislativo  in  tale  materia  non 
sia  riconosciuta.  Ma,  per  quanto  concerne  la  Francia,  ancora 
sino  a  quel  tempo  impastoiata  nel  sistema  protettore,  avrebbe 
essa,  per  mezzo  della  legittima  sua  rappresentanza  e  prima  an¬ 
cora  che  il  nuovo  sistema  economico  avesse  portato  i  suoi  frutti, 
approvato  col  suo  voto  il  trattato  conchiuso  dall’Imperatore?  Q 
tutte,  le  opjjosizioni,  invece,  tutti  i  tenaci  pregiudizi  che  l’opera 
già  di  alcuni  secoli  aveva  radicati  negli  animi,  tutte  le  jaaure  che 
i  fautori  del  vecchio  regime  andavano  insinuando  e  ingigantendo 
tra  le  masse  delle  popolazioni  industriali,  tìòn  avrebbero  forse 
suscitato  un  cumulo  tale  di  resistenze  che  nè  la  volontà  dell’lm- 
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peratore,  nè  l'autorità  de!  Corpo  Legislativo  avrebbero  bastato 
a  superare?  Tant’è:  non  bisogna  illudersi.  Le  masse  popolari 
sono  sempre  restìe  assai  alle  innovazioni;  dal  passato  non  so- 
gliOnsi  stacGare  che  a  grave  stento.  Dell’avvenire,  che  per  esse  è 
sempre  l’ignoto,  pèrehè  le  loro  menti  non  sanno  spingersi  un 
passo  più  innanzi  della  realtà  delle  cose  presenti,  non  si  fidano 
punto,  anzi  diffidano  assai.  Quante  non  furono  anche  in  Inghil¬ 
terra  le  grida  contro  l’abolizione  dell’Atto  di  Navigazione?  Non 
pareva  che  la  prosperità  dell’Inghilterra  fosse  neéessariamente  lev 
gata  ad  esso,  e  che  eolia  sua  abolizione  anche  il  commercio  in¬ 
glese  dovesse  rovinare?'  E  nel  secolo  passato,  dopo  che  le  co¬ 
lonie  inglesi  dell’America  del  nord  rivendicarono  la  propria  in¬ 
dipendenza  staccandosi  dalia  madre  patria,  quante  non  fu¬ 
rono  le  grida  di  Qlasgow  che  prevedeva  prossima  e  inevita¬ 
bile  la  propria  rovina  per  essersi  così  posto  fine  a  quel  si¬ 
stema  di  forzato  commercio  che  legava  le  colonie  alla  madre 
patria?  Eppure,  non  solo  non  ne  fu  nulla  di  tutto  questo,  ma 
già  da  lunga  serie  di  anni  Glasgow  è  una  delle  più  ricche  e  po¬ 
tenti  città  del  Regno-Unito.  Tanto  sono  fallaci,  bene  spesso,  le 
paure  popolari.  Con  questo  però  non  intendiamo  affermare,  che 
il  governo  imperiale  abbia  fatta  buona  cosa  a  non  sottoporre 
alla  approvazione  del  Corpo  Legislativo  il  trattato  eonchiuso  eol- 
l’ Ingiù  [terra;  soltanto  intendiamo  accennare  allè  considerazioni 
che,  forse,  avranno  consigliato  l’imperatore  a  valersi  rigorósa¬ 
mente  dei  diritti  conferitigli  dalla  costituzione.  Certamente,  la  re- 
sponsabità  sua  è  molto  grave;  ma  vedremo,  tra  poco,  che  egli  non 
si  è  ingannato  nelle  sue  idee  e  nelle  sue  speranze.  D’altronde, 
come  bene  Osservò  lo  Stesso  Imperatore  nel  discorso  da  lui  pro¬ 
nunciato  all'apertura  della  sessione  legislativa  del  1860,  alia  Francia 
ed  all’Inghilterra  importava  di  regolare  per  mezzo  di  un  trattato 
e  di  reciproche  concessioni  i  loro  rapporti  commerciali,  perchè 
non  più  tardi  di  qualche  anno  certamente  i  due.  paesi  non  avreb¬ 
bero  intralasciato,  ciascuno  per  il  proprio  interesse,  dì  prendere 
r iniziativa  delle  misure  proposte;  pero,  allora,  poiché  l’abbassa¬ 
mento  delle  tariffe  non  sarebbe  stato  simultaneo,  dall’una  parte 
e  dell’altra  non  ci  sarebbe  stato  un  compenso  immediato.  11 
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trattato,  adunque,  non  fece  altro  che  affrettare  quest’epoca  di 
modificazioni  salutari,  ed  imprimere  a  quelle  riforme  indispen¬ 
sabili  il  carattere  di  concessioni  reciproche,  destinate  a  fortificare 
l’alleanza  di  quei  due  grandi  popoli. 

Ora,  però,  che  il  rigetto  della  interpellanza,  di  cui  stiamo 
scrivendo,  assicurò  alla  Francia  la  continuazione  del  sistema  eco¬ 
nomico  inaugurato  dalla  Convenzione  del  23  gennaio  1860,  e  un 
tale  sistema  si  va  estendendo  a  gran  parte  di  Europa,  il  governo 
imperiale  farebbe  assai  bene  ed  opererebbe  anche  di  cònformità 
ai  propri  interessi  se  rinunciasse  all’esercizio  di  quei  rigoi'osi 
diritti  che  la  Costituzione  gli  accorda  in  materia  di  trattati  com¬ 
merciali,  e  provocasse  sempre  su  questi  il  voto  della  rappresen¬ 
tanza  nazionale.  Pare,  difatti,  che  tali  anche  sieno  i  suoi  inten¬ 
dimenti;  se  pure  le  quasi  sibilline  dichiarazioni  fatte  da  Rouher 
al  Corpo  Legislativo  non  furono,  uno  SGaltrimento  per  meglio  te¬ 
nersi  fedele  e  sicura  la  maggioranza  dell’assemblea.  Una  esplicita 
parola  sarebbe  bastata  a  togliere  ogni  sospetto  ;  ma,  per  ora, 
non  si  volle  pronunciare. 

Ben  più  grave  è  la  seconda  obbiezione;  quella,  cioè,  che  si 
riferisce  alle  inopportunità  e  al  danno  di  avere  aperti  i  mercati 
francesi  alla  concorrenza  dell’ Inghilterra.  Qui  scelsero  molto  ac¬ 
cortamente  gii  interpellanti  il  terreno  della  lotta;  e,  valendosi 
delle  angustie  eGOnomiche  eccezionali  da  cui  è  travagliàt©  tutto 
i!  mondo  commerciale,  non  poche  delle  loro  osservazioni  meri¬ 
tano  di  essere  ben  ponderate.  Ecco  le  più  importanti. 

Il  libero  scambio,  a  cui  naturalmente  conduce  il  trattato  del 
23  gennaio  1860  e  quelli  dopo  corichiusi,  è  ottima  cosa  per  quei 
paesi,  come  la  Svizzera,  il  Belgio  e,  l’Inghilterra,  dove  rammini- 
strazione  pubblica  è  a  buon  mercato;  questa  essendo  la  condi¬ 
zione  precipua  per  Tattuazione  del  libero  scambio.  Non  per  la 
Francia,  dove  l’amministrazione  costa  assai  caro,  e  dove,  soltanto 
per  il  bilancio:  della  guerra,  si  spendettero  in  15  anni  ben  10 
miliardi,  e  si  profondono  ancora  a  centinaia  i  milioni  in  opere 
pubbliche  di  abbellimento,  così  che  ormai  il  budget  dello  stato 
sorpassa  i  2  miliardi.  La  Francia  è  a  troppo  impari  condizioni 
eoil’Inghilterra,  perchè  ne  possa  sostenere  la  concorrenza.  In 
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Francia  %  della  popolazione  coltivano  l’industria  agricola;  in 
Inghilterra)  invece,  soltanto.  In  Francia  le  vie  di  trasporto 
sono  insufficienti  e  i  prèzzi  troppo  elevati;  la  marina  mercantile 
è  al  disotto  assai  di  quella  inglese.  La  legislazione,  qui,  favorisce 
in  ogni  modo  la  divisione  delle  fortune,  mentre  in  Inghilterra 
il  diritto  di  primogenitura,  è  quello  di  poter  testare  con  asso¬ 
luta  libertà,  le  mantiene  unite,  potenti  e  colossali;  e  i  commerci 
e  le  industrie,  sorretti  così  da  ingenti  capitali,  hanno  presd 
uno  sviluppo  portentoso,  quale  non  si  vide  mai,  e  sfidano 
con  piena  sicurezza  la  concorrenza  di  tutti  gli  altri  paesi.  In 
Francia  la  coscrizione  militare  sottrae  annualmente  alle  officine  e 
agli  stabilimenti  manifatturieri  la  parte:  piu  vigorosa  della  popo¬ 
lazione,  e  quindi  un  potentissimo  elemento  di  prosperità;  in  In¬ 
ghilterra,  è  precisamente  il  contrario,  Poi,  in  Inghilterra  le  in¬ 
dustrie  e  i  commerci  contano  più  di  200  milioni  di  consumatori; 
e  se  in  Europa  qualche  paese  si  attenta  di  rivaleggiare  coll’In¬ 
ghilterra,  ogni  Goncorrenza  è  disperata  e  impossibile  in  Oriente, 
dove  essa  domina  quasi  da  assoluta  signora.  Non  è  Fingegno 
che  manchi  agli  operai  francesi,  non  è  l’eccellenza  di  alcune  ma¬ 
nifatture  che  possa  essere  contestata  alla  Frància;  è  la  potenza 
economica  sua  che  è  molto  al  disotto  della  inglese,  sono  i  con¬ 
sumatori  che  non  le  bastano.  Sommate,  concludono  gli  interpel¬ 
lanti,  tutte  queste  cause  di  inferiorità;  raffrontate  lo  stato  eco¬ 
nomico  deila  Francia  dopo  il  trattato  del  1860  con  quello  degli 
anni  addietro;  e  dite  se  il  libero  scambio  le  può  giovare  o  se 
non  le  arrecò  invece  un  immenso  disastro,  poiché  ora  tutte  te 
industrie  languono,  é  le  loro  sorti  vanno  peggiorando  ogni  dì 
più.  Si  nota  ie  dottrine  del  libero  scambio  non  giovarono  che 
agli  speculatori,  ai  sensali,  ai  banchieri;  non  ai  consumatori,  ai 
produttori,  alla  grande  maggioranza  del  paese.  La  Francia,  se 
vuole  scampare  da  certa  rovina,  deve  rifare  il  proprio  cam¬ 
mino,  ristabilire  ie  tariffe  di  prima,  imitare  quanto  ora  fanno  gli 
Stati -Un iti.  —  (E  si  noti  che  codesta  grande  repubblica,  mentre 
cominciò  a  pórre  tariffe  dèi  5,  del  10,  del  20  ed  anche  del  25 
per  cento,  ora  si  è  già  precipitata  al  50  e  al  55  per  la  maggior 
parte  dei  tessuti,  e  sino  al  70  per  le  sete.  E  chi  sa,  se  si  fer- 
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mèra  qui.  Persino  la  uscita  del  cotone  dal  suolo  americano  fu 
colpita  da  gravi  tariffe,  e  appena  bastarono  a  farle  rivocare  i  dà- 
mori  di  gran  parte  delle  popolazioni  dove  cresce  quella  pianta), 

Come  si  vede  le  opposizioni  degli  interpellanti  non  si  aggi¬ 
rano  sulla  eccellenza  del  sistèma  protettore  in  confronto  del  li¬ 
bero  scambio.  Disprezzatori  quali  si  mostrarGno  della  teoria,  non 
ebbero  però  il  coraggio  di  spingersi  fin  là,  e  le  utopie  degli 
ideloghi  furono  rispettate.  È  soltanto  per  considerazioni  di  pra¬ 
tica  convenienza,  a  loro  giudizio,  che  essi  domandarono  la  de¬ 
nuncia  del  trattato  del  23  gennaio  1860  e  il  ristabilimento  delle 
maggiori  tariffe  di  prima.  Scartata,  adunque,  la  questione  della 
precceilenza  di  un  sistema  sull’altro,  non  si  può  negare  che  pa¬ 
recchie  delie  fatte  osservazioni  sieno  vere.  Ma  una  considerazione 
colpisce  anzitutto  la  base  di  quel  ragionamento.  Si  inneggia 
senza  fine  al  sistema  protettore,  è  nessuno  degli  interpellànti  osò 
nei  dibattimenti  davanti  al  Corpo  Legislativo,  come  ben  fece  os¬ 
servare  E.  Ollivief,  chiedere  Taumento  delle  tariffe!  Eppure,  per 
essere  logici,  questo  essi  avrebbero  dovuto  proporre:  perchè,  se 
per  il  trattato  del  1860  i  dazi  tanto  si  abbassarono  da  generare 
un  danno  gravissimo  a  tutta  la  Francia,  la  prosperità  di  prima 
non  potrà  rivivere  altrimenti  che  per  mezzo  delle  elevate  tariffe 
tanto  care  agli  interpeltanti. 

Ma,  passiamo  oltre.  Quali  possono  essere,  sino  a  un  certo 
punto,  i  vantaggi  del  sistema  protettOré?  E  in  quali  tempi,  e  in 
quali  condizioni  delle  arti,  delle  scienze  e  delle  industrie  ?  Quali 
ne  sono,  invece,  i  certissimi  danni? 

lo  non  voglio  dire  di  quel  duro,  eccessivo,  rigore  di  prote¬ 
zione  economica  che  arieggia  quasi  l’assoluta  proibizione,  ed  ebbe 
per  sì  lungo  tempo  dominio  in  Europa,  e  che  il  governo  della  Ri¬ 
storazione  e  quello  della  Monarchia  di  luglio  imposero  alia  Frància, 
lo  voglio  dire  soltanto  dì  quel  sistema  di  moderata  protezione 
che  si  propone  di  preparare  un  paese,  alla  attuazione  del  libero 
scambio,  abbassando  più  e  più  sempre  le  tariffe  sino  a  che  sieno 
tolte  del  tutto.  Per  certo,  le  simpatie  in  quest’ordine  di  rapporti 
sociali,  cóme  in  tutti  gli  altri,  sono  per  la  libertà.  Non  posso 
però  disconoscere  i  pericoli  della  applicazione  sua  immediata. 
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quando  non  si  tenga  conto  deile  peculiari  condizioni  economiche 
e  sociali  in  cui  si  può  trovare  un  paese  ad  un’epoca  determinata. 
Se  le  industrie  sieno  ancora  poco  progredite  in  confronto  dei 
paesi  vicini;  se  le  vie  di  eomunicazione,  così  nell’interno  come 
per  l’ estero,  siano  poche,  inaisi  cure  e  difficili,  sicché  i  rapporti 
tra  produttore  e  consumatore,  tra  la  mano  d'opera  e  la  materia 
prima,  siano  del  pari  difficili,  e  i  trasporti  costino  molto:  se  i 
capitali  siano  pochi  e  non  vi  abbiano  istituti  di  credito  che 
provveclano  alle  bisogna  dell’industrie  è  dei  commerci;  se  le 
scienze  fisiche,  chimiche  e  meecaniche  non  abbiano  ancora  age¬ 
volato  assai  il  lavoro  della  produzione  con  nuove  macchine,  con 
nuove  combinazioni,  con  nuovi  procedimenti;  se  le  relazióni 
internazionali  si  ispirino  ancora  a  quella  diffidenza  che  tenne 
separati,  per  tanti  secoli,  i  diversi  popoli  del  mondo  e  così  spesso 
li  faceva  anche  nemici;  se  il  principio  del  rispetto  deila  proprietà 
privata  tanto  sulla  terra  quanto  sul  mare,  e  pure  in  tempo  di 
guerra,  non  sia  accettato,  e  i  diritti  de’  neutrali  non  sieno  rico¬ 
nosciuti;  allora,  quando  tutto  ciò  avvenga,  tariffe  che  proteggano 
la  industria  nazionale  dalla  soverchia  concorrenza  straniera  sa¬ 
ranno  saggie  e  proficue.  Ma, si  intende,  chèle  tariffe  si  propon¬ 
gano  davvero  tale  scopo.  Perchè,  se,  invece,  si  proporranno 
scopi  fiscali  e  di  rimpinzare  le  casse  dello  Stato,  nulla  re¬ 
cherà  maggior  danno  alle  industrie  ed  ai  commerci  che  si 
vogliono  proteggere.  Appunto,  perchè  si  parla  di  protezione, 
come  questa  deve  cessare  quando,  la  evidente  sua  necessità  non 
sia  più  dimostrata,  così  deve  aver  sempre  di  mira  gli  interessi 
delle  persone  che  si  vogliono  proteggere;  e  queste  appartengono 
tanto  alla  classe  degli  industriali  e  dei  commercianti  che  co¬ 
stituiscono  sempre  la  più  piccola  parte  della  popolazione  di  un 
paese,  quanto  piuttosto  a  quella  grandissima  dei  consumatóri. 
Trentacinque  milioni  di  francesi;  a  mo'  di  esempio,  non  dovreb¬ 
bero  mai  essere  sacrificati  a  tre  altri  milioni  di  industriali  e  dì 
commercianti.  Questo  è  bene  non  dìmenticàre. 

Ma,  si  avverta;  fra  codesti  benefici  possono  insuarsi  anche 
mali  assai  gravi;  é  la  sicurezza  può:  ingenerare  ozio,  inerzia,  immo¬ 
bilità.  Chiuse  nel  territorio  nazionale,  certe  di  nulla  temere  dal- 
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!’  estero,  le  industrie  appena  saranno  riuscite  a  soddisfare  le  ri¬ 
cerche  e  i  gusti  dei  consumatori,  rifuggiranno  da  qualunque 
utile  innovazione,  di  cui  non  sentono  il  pungoio.  Il  prezzo  dei 
prodotti  si  manterrà  sempre  allo  stesso  livello,  perchè  sempre  eguali 
le  spese  dì  produzione.  E  se  alcuno  più  attivo  e  intraprendente 
degli  altri  vorrà  imprimere  un  più  largo  sviluppo  alle  proprie 
industrie  e  produrre  più  di  quello  che  possa  èssere  Gonsumàto 
air  intwno,  sarà  costretto  a  vendere  ad  un  prezzo  a!  disotto 
del  prezzo  dì  produzione,  o  non  potrà  vendere  del  tutto  :  in 
entrambi  i  casi,  l’attività  e  il  coraggio  suo  saranno  stati  la  causa 
delta  sua  rovina,  e  quelle  léggi  che  lo  avrebbero  dovuto  proteg¬ 
gere  e  difendere  dalla  concorrenza  straniera,  io  avranno,  per  lo 
contrario,  messo  in  balìa  della  miseria,  mentre  soltanto  la  concor¬ 
renza  lo  poteva  salvare.  Di  più,  codesta  sequestrazione  da  ogni 
commercio  forestiero  irrita  i  paesi  che  si  vedono  esclusi  dai  mer¬ 
cati  altrui,  e  fa  sì  che  essi  rispondano  con  altrettante  od  anche 
con  maggiori  proibizioni;  perchè,  allorquando  l’ animo  bolle  di 
sdegno,  così  negli  individui  come  nelle  nazioni,  il  sentimento 
della  vendetta  e  il  desiderio  della  rappresaglia  fanno  anche  tacére  i 
consigli  dell’interesse.  Il  male,  di  tal  modo,  si  fanno  sempre  più  pro¬ 
fondo  e  più  crudo.  Poi,  ci  sprovvediamo  del  sussidio  di  tutti  quei 
mezzi  che,  in  tempo  di  carestia  o  di  crisi  industriale  o  commer¬ 
ciale,  soltanto  possono  scamparci  da  infiniti  danni.  E  le  crisi,  pur 
troppo,  non  sono  nè  molto  difficili,  nè  molto  rare.  Se,  in  quella 
vece,  l’impQrtazjone  delle  merci  forestiere  fosse  libera  0  non  gra¬ 
vata  da  tariffe  che  la  facciano  quasi  impossibile,  le  ricchezze  di  un 
paese  potrebbero  temperare  le  miserie  degli  altri  e  rendere  così 
meno  facili  quei  perturbamenti  economici  che  di  tanto  in  tanto  sguo- 
tono  le  società  odierne:  perchè  non  e  vero,  come  fu  . assento  al 
Corpo  Legislativo,,  che  per  mezzo  del  libero  scambio  le  crisi,  an¬ 
ziché  essere  ristrette  ad  uno  od  a  pochi  paesi  soltanto,  si  fanno 
invece  universali.  Come  ciò  sia  erroneo,  facilmente  si  prova 
quando  si  pensi  che  pur  nel  1825,  nel  1837,  nel  1847,.  eec.,  cioè, 
in  pieno  sistema  protettore,  vi  ebbero  gravissime  crisi  in  Francia, 
in  Inghilterra,  e  negli  Stati-Uniti;  e  tanto  più  gravi.,  in  quanto 
che  la  elevazione  eccessiva  delle  tariffe  impediva  ogni  efficace 
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soccorso.  Questa,  anzi,  è  la  maggior  condanna  del  protezionismo. 
Le  crisi  periodiche  sono  una  legge  del  mondo  commerciale,  che 
il  protezionismo  non  vale  ad  impedire,  ma  rende  più  esiziali. 
Non  hanno  mai  pensato  gli  oppositori,  che,  allorquando  un 
paese  straniero  sia  travagliato  dalla  carestia,  è  assai  meglio  che 
una  parte  dei  grani  nazionali  esca  ad  alleviare  le  sofferenze  altrui, 
per  poter  così  noi  pure,  alla  nostra  volta,  giovarci  dei  prodotti 
stranieri  se  accada  che  la  sventura  venga  a  visitare  anche  noi,, 
anziché  rifiutarsi  di  dare  agli  altri  il  superfluo  ]3èr  impedire  che 
questi  ce  lo  rifiutino  nei  momenti  del  maggiore  bisogno  ?  Se  un 
sentimento  di  alta  e  squisita  carità  non  muove  gli  anini  dei 
protezioiiisti,  si  lascino  almeno  persuadere  dalia  voce  dall’in¬ 
teresse. 

Questi  sono  gli  effetti  noti  di  un  sistema  di  protezione  q 
troppo  rigido  o  troppo  prolungato.  E  la  Francia,  appunto,  li  potè 
evitare?  Voglio  lasciare  la  parola  ad  unò  scrittore  certamente 
non  entusiasta  ad  ogni  costo  del  libero  scàmbio,  e  che  alle  ta¬ 
riffe  restrittive  che  ressero  il  commercio  francese  dal  1815  sinO' 
quasi  a!  1860  tributò  anche  troppi  elogi,  come  quelle  che  poten¬ 
temente  determinarono,  a  suo  giudizio,  lo  sviluppo  delle  industrie 
francesi.  Scrive,  adunque,  il  Frignet:  «Il  commercio  francese 
sentì  nel  più  alto  grado  l’influenza  del  sistema  protettore;  —  negli 
affari,  diffidenza  di  tutto  ciò  che  non  era  conforme  agli  usi,  alle 
relazioni  ed  ai  prodotti  francesi;  —  nella  educazione,  poco  cura 
di  apprendere  le  lingue  straniere,  e  ignoranza  della  statistica  e 
della  geografia  commerciale,  tanto  coltivate,  invece,  in  Germania 
e  in  InghìlteiTa;  —  nella  legislàzione  e  nella  giurisprudenza,  eguale 
tendenza  all’esclusivismo.  Il  eodiee  di  eomniercio,  redatto  giusta 
le  norme  del  sistema  protettore,  sotto  l’ ispirazione  di  un  genio 
che  in  ogni  cosa  voleva  sostituire  la  uniformità  della  disciplina 
alla  libertà,  interpretato  ed  applicato  da  magistrati  commercianti, 
il  codice  di  commercio  non  poteva  che  più  radicare  codesta  ten¬ 
denza  alla  immobilità  delle  industrie  e  dei  commerci  »  (1). 
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Pure,  tutti  questi  mali,  che  certamente  non  erano  nè  pochi 
nè  leggieri,  non  riuscirono  se  non  più  tardi  assai  e  con  molti 
stenti  a  suscitare  una  salutare  reazione  contro  un  tale  sistema  di 
tariffe.  La  lotta  non  fu  iniziata  e  per  lungo;  tempo  sostenuta  che 
da  una  schiera  di  economisti  ;  eletta  sì,  ma  non  molta  numerosa. 
Sprezzati  come  sognatori  prima;  e  non  avvertiti,  la  loro  voce  trovò 
mille  ostacoli;  ed  anche  dopo,  da  soli  non  sarebbero  forse  riu¬ 
sciti  a  vincere  la  prova,  se  le  condizioni  economiche  della 
Francia  non  si  fossero  grandemente  mutate  per  la  rivoluzione  com¬ 
piuta  dalle  strade  ferrate,  dagli  e  dal  telegrafo  elettrico. 

Cominciò  allora  a  parere  non  più  tanto  vera  e  i neo iitroverti bile 
quella  sentenza  di  Thiers  già  più  sopra  riferita,  intorno  alla 
importazione  delle  lane  forestiere;  come  anche  l'altra  del  mare¬ 
sciallo  Bugeaud  che  diceva,  piuttosto;  una  invasione  di  cosacchi 
che  non  di  bestiame  straniero.-  Le  tariffe  furono  abbassate  assai, 
come  sappiamo;  nessuno  nè  sentì  danno,  anzi  ia  Francia  sé  ne 
■avvantaggio  molto.  Ed  oggi  ixire,  ciò  che  vi  abbonda  non  è  i! 
bestiame;  testimoni  noi  Italiani,  tra  gli  altri,  che  già  da  qualche 
anno  vediamo  i  nostri  migliòri  buoi  passare  le  Alpi  alla  volta 
di  Francia.  Meravigliosamente  abbreviate  le  distanze,  e  fatte,  come 
prima  non  sarebbesi  nemmeno,  sognato,  pronte,  continue  e  sicure 
le  comunicazioni  tra  i  diversi  centri  di  uno  stesso  paese  e  tra 
questi  ed  i  paesi  esteri;  messi,  per  tal  modo,  i  consumatori  assai 
più  vicini  ai  produttori  e  la  mano  d'opera  alla  materia  prima,  le 
spese  di  produzione  diminuirono.  Poi,  quei  rapporti  incessanti 
che  tosto  crebbero  assai  tra  nazionali  e  stranieri;  quei  confronti 
eloquenti  e  tanto  istruttivi  tra  le  industrie  dei  diversi  paesi;,  quel 
vedere  come  le  stesse  merci  altrove  si  pagassero  a  un  prezzo  mi¬ 
nore;  quel  toccare  con  mano  che,  oltre  il  protezionismo  esagerato 
della  Francia,  vi  era  qualche  cosa  di  meglio  e  di  assai  più  utile: 
tutto  ciò  non  fece  più  gli  animi  così  riluttanti  alle  nuove  idee  ecò- 
nomiche,  e  Tesempio  del  Belgio  e  delLInghilterra,  e  del  Piemonte 
anche,  giovò  non  poco  a  scuotere  la  fede  nel  protezionismo  ed 
a  preparare  le  menti  a  qualche  novità.  D'altronde,  gli  esperimenti 
che  si  stavano  facendo  sulla  lana,  sul  bestiame  e  sui  granì 
aggiungeva  forza  e  autorità  alla  gràndé  innovazione  che  lenta¬ 
mente  si  matin'ava. 
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Fu  insinuato,  è  vero,  che  la  prima  ricchezza  di  un  paese  è  la 
produzione;  e  che,  allorquando  i  mezzi  naturali  non  bastano  a 
farlo  prosperare  a  sufficienza,  si  devono  aggiungere  quelli  che  i 
legislatoii  hanno  a  loro  disposizione,  cioè  le  tariffe  doganali,  la 
esclusione  di  alcuni  prodotti  stranieri,  ecc.  -  Ma  è  egli  necessario, 
scrive  il  Reybaud,  dimostrare  la  vanità  dell' argomentazione?  %;  Se 
ciò  fosse  vero,  ne  verrebbe  che  anche  le  tariffe  esagerate  giovino 
così  allo  Stato  come  agli  Individui,  e  che,  per  arricchire,  nulla 
meglio  serva  che  la  elevatezza  delle  tariffe.  Come  è  chiaro,  l'equi¬ 
voco  si  nasconde  qui  sotto  una  apparenza  di  logica.  La  parola 
produzione  non  va  intesa  in  senso  così  ristretto,  nè  l'una  produ¬ 
zione  merita  precedenza  sulle  altre.  La  ragione,  la  scienza  non 
ammettono  questo  sistema  di  eccezioni.  Le  produzioni  si  equi¬ 
valgono  tutte,  e  tutte,  senza  distinzione  d'origine,  sono  fattrici  di 
ricchezza  nazionale.  In  ciò  solo  differiscono,  cioè  nei  servigi 
che  rendono  e  nel  prezzo  che  vi  si  attribuisce.  Il  solo  vero  titolo 
per  cui  esse  si  raccomandano  non  è  già  quello  di  essere  nazio¬ 
nali,  ma  di  soddisfare  la  maggior  somma  di  bisogni  col  minor 
costo  possibile.  Una  produzione  costosa  non  è  una  ricchezza,  ma 
un  peso;  e  la  esistenza  sua  è  a  tutto  danno  delle  altre,  che, 
sotto  l’impero  del  diritto  comune,  crescerebbero  più  facilmente  e 
più  utilmente.  Se  codeste  ricchezze  artificiali  si  studiassero  un  po’ 
davvicino,  si  vedrebbe  che  mentre  sono  assai  ipotetici  i  vantaggi 
loro,  sono  certissimi  i  danni.  Meno  hanno  ragione  di  esistere,  e 
più  cercano  di  ingannare.  Qui  pure,  come  sempre,  nulla  di  meglio 
della  libertà;  essa  rispetta  le  leggi  di  natura  e  non  si  fa  distri¬ 
butrice  di  ricchezze  che  la  giustizia  condanna  »  (I), 

Fu  insinuato  ancora,  che  se  il  sistema  delle  tariffe  rincarisce 
!  prodotti  nazionali,  fa  rinearire  anche  i  prodotti  stranieri  ;  e  che 
l’industria  nazionale  se  ne  avantaggierà  poi  un  giorno  su  quésti, 
giovando  così  al  proprio  paese  e  a  tutto  il  mondo.  E  si  aggiunse, 
che  le  tariffe  producono  una  duplice  concorrenza,  dei  nazionaii 
tra  loro  e  dei  nazionali  cogli  stranieri  ;  e  che  da  questa  duplice 


(x)  dès  Mond^s^  livraison  du  r|-avril  ig63,  p.  990  “  REYBAUD, 
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concorrenza,  da  questa  concorrenza  universale,  risulteranno  van¬ 
taggi  del  pari  universali.  —  Però  anche  questo  ragionamento 
avrà  persuaso  ben  pochi.  Perchè,  in  quanto  alta  concorrenza  na¬ 
zionale,  tutti  si  saranno  facilmente  accorti  che  anzi  le  industrie 
si  erano  immobilizzate,  non  essendo  possibile  seria  e  proficua 
concorrenza  là  dove  si  disprezzano  le  innovazioni  ;  e  che  nè  il 
libero  scambio,  nè  un  sistema  di  tariffe  moderate  non  escludono 
la  concorrenza  straniera.  Come  dicono  gli  stessi  oppositori,  la 
duplice  concorrenza  è  possibilissima.  In  quanto  alla  concorrenza 
straniera  non  se  ne  poteva  parlare  seriamente,  perchè  il  prote¬ 
zionismo  esagerato  d’ allora  ne  era  appunto  il  più  grave  ostacolo. 

Si  disse,  da  ultimo,  che  l'attuazione  dei  libero  scambio  non 
è  possibile  se  non  -in  quei  paesi  dove  l'amministrazióne  dello 
Stato  costa  poco  ;  cioè,  dove  le  imposte  sono  leggiere.  —  Ma  che 
giova  lamentarsi  della  gravezza  delle  imposte,  se  le  eccessive  ta¬ 
riffe  altro  non  sono  che  eccessive  imposte!  Anzi,  si  diminuiscano 
le  tariffe,;  e  mentre  ciascuno  individualmente  pagherà  meno,  com¬ 
plessivamente,  poiché  si  produrrà  e  si  consumerà  di  più,  lo  Stato 
riscuoterà  anche  una  somma  più  ragguardevole  di  imposte.  D'al¬ 
tronde,  sono  già  più  di  vent'anni  che  l’Inghilterra  proclamò  il 
lìbero  scambio,  ed  il  suo  budget  non  è  meno  eolossalé  di  quélio 
della  Francia;  perchè  bisogna  sapere,  che  molte  spese  le  quali 
figurano  in  Francia  nel  bilancio  dello  Stato,  in  Inghilterra,  invece, 
per  la  sua  singolarissima  Costituzione  sociale,  sono  a  carico  dei 
bilanci  locali.  È  poi  strana  cosa,  disse  E.  Ollivier,  che  codesto  ar¬ 
gomento.  della  gravezza  delle  imposte  sia  fatto  .valere  coli  tanto 
calóre  anche  da  Póuyer-Quertier,  mentre  egli  e  gli  amici  suoi 
votarono  sempre  tutte  le  spese  per  guerre  e  per  lavori  pubblici 
domandate  dal  Governo.  —  Il  rimprovero  fu  assai  pungente,  ma  di 
una  giustezza  inappuntabile. 

Adunque,  era  giunto  o  no  il  tempo  di  sostituire  al  protezio¬ 
nismo  eccessivo .  inaugurato  nel  1815,  un  sistema  di  tariffe  moderate 
che  aiirisse  alle  merci  straniere  i  mercati  della  Francia?  L'impe¬ 
ratore  operò  saggiamente  o  no  stipulando  il  trattato  del  23  gen¬ 
naio  1860? 

Rispondano  le  cifre  a  queste  domande. 
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III. 


Si  ricordi  io  stato  del  commercio  generale  della  Francia  prima 
del  1860.  Ecco,  intanto,  quale  fu  da  quést'epoca  sino  al  1866; 
perchè  del  1867,  attesa  la  straordinarietà  della  crisi  economica, 
sarà  bene,  come  anche  fecero  i  ministri  Forcade  la  Roquette  e 
Rouher,  trattare  a  parte. 

Si  può  dire  che  il  trattato  del  23  gennaio  1860,  conchiuso 
dalia  Francia  mentre  essa  era  appena  uscita  vittoriosa  da  una 
grande  guerra,  visse  fino  ad  ora  in  mezzo  alle  più  sfavorevoli 
circostanze.  Fu  così  agitato  il  periodo  dal  1860  al  1866;  fu  così 
pieno  di  guerre  é  di  perturbamenti  politici,  talvolta  più  esiziali 
allo  sviluppo  delle  industrie  e  dei  commerci  che  non  ie  stesse 
guerre;  il  sospetto  e  la  diffidenza  furono  così  universali;  la  reci¬ 
proca  gelosia  ^i  alcuni  Stati  così  cieca,  così  ostinata,  che  c’è  da 
meravigliare  come,  ad  onta  di  tutto  ciò,  quel  tratiato  abbia  po¬ 
tuto  mantenersi  ritto  e  saldo,  ed  aumentare  la  prosperità  della 
Francia.  Vero  è  bene  che  questa,  dòpo  il  1860  non  combattè 
alcuna  grande  guerra;  i^erchè  la  sciagurata  spèdizióne  dèi  Mes¬ 
sico,  se  fu  fatale  al  governo  deU’imperatore,  come  quella  che 
gli  creò  una  debolezza  la  quale  paralizzò  quasi  ogni  sua  azione 
politica  si  all’interno  che  all’esterno,  e  sottopose  il  popolo  fran¬ 
cese  a  sacrifici  grandi  ed  inutili  di  sangue  e  di  denaro,  pure 
non  si  può  dire  che  abbia  portato -alcun  sensibile  contraecolpo 
alla  prosperità  ed  alla  ricchezza  generale  delia  Francia.  Ma,  d’altra 
parte,  da  guerre  essa  fu  sempre  GÌrcondata,  in  Italia,  in  Danimarca, 
in  Oermania.  La  guerra  d’AmeriGa  poi,  durata  per  sì  lungo  tempo, 
fu  quella  che  più  d’ogni  altra  riuscì  fatale  all’Europa,  e,  più  che 
a  tutti,  all’Inghilterra  ed  alla  Francia.  Mancati  i  cotoni,  fu  una 
rovina  universale.  Si  provò  bette  la  FranGia-,  per  sostituire  indu¬ 
stria  ad  industria,  a  dare  un  più  ampio  sviluppo  ad  alcune  di 
queste.  A  Roubaix  si  lavorò  lana  in  grandi  proporzioni;  a  Lilla, 
il  lino;  ma  se  ne  produsse  fuor  di  misura,  e  quindi  vi  fu  ingom¬ 
bro  e  sospensióne  di  affari..  .Che  se  la  Francia,  in  confronto.  del¬ 
l’Inghilterra,  sentì  meno  la  crisi  prodotta  dalia  guerra  americana. 
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egli  è  perchè  i  suoi  spacci  in  quelle  contrade  sono  minori,  e 
perchè,  prevedendola,  si  era  provveduta  di  una  quantità  di  cotone 
maggiore  di  quella  che  di  solito,  comperava.  Così  potè  tener 
vive  ancora  in  qualche  modo  le  sue  fabbriche,  ed  esportare  con 
qualche  vantaggio  al  di  là  delia  Manica  le  sue  manifatture  di  co¬ 
tone;  mentre  in  Inghilterra,  per  la  mancata  esportazione  dall'Ame¬ 
rica,  si  dovettero  per  forza  accettare  i  prodotti  francesi.  A  tutte 
queste  niaggiori  cause  aggiungasi  la  esagerazione  degli  affari  e 
degli  sconti,  il  rialzo  e  l’abbassamento  del  valóre  di  alcune 
merci,  e  si  potrà  avere  una  idea  abbastanza  esatta  della  immensa 
gravità  della  crisi.  Tale  era  lo  stato  economico  e  politico  in 
mezzo  a  cui  la  Francia  tentava  il  grande  esperimento.  Eppure 
riuscì. 

Il  commercio  generale  della  Francia  salì  nel  1866  ad  8  miliardi 
e  126  milioni.  Vi  fu  così  un  aumento  di  2  miliardi  e  715  milioni 
in  confronto  del  1859;  e  mentre,  come  si  è  visto,,  durante  venti 
anni  del  vecchio  regime  economico,  cioè  dal  1827  al  1847,  la 
progressione  fu  solo  di  1  miliardo  e  122  milioni,  dal  1860  al  1866, 
cioè  in  sette  anni  soltanto,  tòcco  i  2  miliardi  e  715  milioni.  Com¬ 
plessivamente,  in  questi  sette  anni,  la  Francia  fece  ascendere  il 
proprio  commercio  a  47  miliardi  ;  dal  1853  al  1859,  invece,  non 
ascese  che  a  32  miliardi.  Dunque,  ci  hanno  15  miliardi  di  diffe¬ 
renza  in  più.  Ed  a  chi  tutta  la  ricchezza  di  un  paese  misura  e 
desume  dalla  quantità  delle  esportazioni  è  bene  far  noto,  che  dal 
1860  al  1866  vi  fu  annualmente,  per  media,  un  aumento  di  250 
milioni  nelle  esportazioni,,  e  che,  anzi,  nel  1865  e  nel  1866  le 
esportazioni  superarono  le  importazioni  di  500  milioni. 

Per  quanto  si  riferisce  al  commercio  interno,  la  Banca  di 
Francia,  a  mol  di  esempio,  scontò  dal  1860  a!  1866  per  40  mi¬ 
liardi  e  690  milioni  di  lire.  Soltanto  nel  1866  gli  sconti  toccarono 
i  6  miliardi  e  574  milioni.  Cosicché)  mentre  la  media  annuale 
degli  sconti,  per  i  sette  anni  prima  del  trattato,  giunse  appena 
ai  4  miliardi  e  190  milioni,  nei  sette  anni  dopo  fu  di  5  miliardi 
e,  800  milioni.  Per  conseguenza,  la  progressione  del  secondo  pe¬ 
riodo  sul  primo  equivale,  da  soia,  ad  una  cifra  che  quasi  tocca 
la  totalità  degli  sconti  operati  dalla  Banca  di  Francia  nel  1852. 
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E  come  è  prova  di  attività  economica  la  quantità  degii  sconti,  è 
anche  l’aumento  delle  impóste  indirette;  perchè  tanto  più  si  paga, 
quanto  più  si  consuma.  Ebbene,  da  824  milioni  a  cui  ascendevano 
nel  1847,  toccarono  nel  1865  1  miliard©  e  331  milioni.  Il  budget 
dello  Stato  che  era  di  1  miliardo  e  600  milioni,  salì  a  2  miliardi. 
Dunque,  raffrontata  la  progressione  delle  imposte  colla  progres¬ 
sione  degli  affari,  si  vede  che  per  ‘/s  d’aumento  di  quelle,  lo  svi¬ 
luppo  del  commercio  generale  e  speciale  si  è  quadruialicato. 

E  come  piace  specialmente  mettere  a  parallelo  lo  sviluppo 
economico  della  Francia  con  quello  dell’Inghilterra,  vediamo  in 
quali  rapporti  sieno.  Fu  già  detto  che  dal  1860  al  1866  il  com¬ 
mèrcio  della  Francia  coll’ Inghilterra  si  aumentò  di  930  milioni,  e 
che  la  progressione  quindi  fu  nove  volte  più  considerevole  di 
quella  ottenuta  dal  1827  al  1847.  Ora  quel  commercio  si  eleva 
ad  1  miliardo  e  805  milioni.  E  più  propriamente:  nel  1866  la 
esportazione  dei  iDrodotti  francesi  in  Inghilterra  toccò  1  miliardo 
e  153  milioni;  la  importazione  dei  prodotti  inglesi  in  Francia, 
652  milioni.  Dunque,  l’esportazioné  superò  l’importazione  di  500 
milioni.  La  esportazione  poi  è  rappresentata:  da  629  milioni  di  og¬ 
getti  di  lusso,  di  moda,  ecc.;  da  422  milioni  di  prodotti  agricoli; 
da  100  milioni  di  prodotti  naturali.  La  importazione:  da  147  milioni 
di  cotoni  e  lane,  che  l’Inghilterra  non  produce  ma  trasporta;  da 
96  milioni  di  seta  greggia  e  lavorata;  da  73  milioni  di  tana  in 
massa;  da  32  milioni  di  carbon  fossile,  da  31  milioni  di  rame.  Si 
trae  da  ciò,  che  sopra  652  milioni  importati,  421  sono  di  materie 
prime  e  di  prodotti  naturali,  che  vanno  ad  alimentare  le  industrie 
e  le  fabbriche  della  Francia.  A  queste  Importazioni  si  aggiungano 
]D0i  30  milioni  di  prodotti  alimentari,  riso,  caffè,  olio,  thè,  ecc.  ; 
e  199  milioni  di  prodotti  manufatti,  in  confronto  dei  629  che 
esporta  la  Francia. 

Questi  numeri  sono  di  un  grande  ammaestramento.  Ma 
l’esattezza  loro  fu  anche  pei-vica  cera  ente  niègata  da  Pouyer- 
Quertier,  da  Quesné  e  da  alcuni  altri.  Però,  se  non  si  vuole  ag¬ 
giustar  fede  agli  stati  ufficiali  della  dogana  francese,  compilati, 
assicurano  1  ministri,  colle  maggiori  cure  possibili,  c’è  da  disperare 
dì  poter  mai  essere  accertati  altrimenti.  Ed  ammesso  che  private 
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associazioni  potessero  procurarsi  tutte  le  notizie  sufficienti  per 
compilare  esse  stesse  questi  stati,  ed  è  assolutamente  impossibile, 
avrebbero  forse  una  autorità  maggiore?  Intanto,  nessuno  Siiio  ad 
ora  tentò  Fìmpresaj  e  e* è  da  scommettere  che  nessuno  vorrà  mai 
tentarla:  epperò  non  basta  dire  ai  ministri^  gli  stati  da  voi  fatti 
compilare  sono  erronei;  la  verità  è  così^  eome  ve  la  espongo  io. 
Agli  oppositori  si  potrebbe  rispondere:  e  con  quale  autorità  mai 
pretendete  giudicar  false  le  statistiche  ufficiali,  mentre  stanno  a 
favore  di  esse  guarentigie  tali  di  accuratezza,  di  sicurezza  di  in¬ 
formazioni  generali,  tali  probabilità  di  esattezza,  a  cui  voi  non 
potrete  mai  awiGinarvi?  D'altronde,  le  osservazióni  opposte  da 
Pouyer-Quertier  e  da  Quesné  furono  lasciate  senza  soddisfacente 
risposta  dai  ministri?  Tutfaltro;  la  risposta  fu  piena  e  per  ogni 
modo  persuasiva. 

Ecco,  intanto,  le  obbiezioni  fatte.  Quesné  disse:  negli  stati 
delle  impOrtazìQni  e  delle  esportazioni  vi  hanno  cifre  che  figurano 
due  volte.  Per  esempio:  nel  marzo  1867  le  lane  figurano  perlina 
esportazione  di  26  milioni:  e  tutti  sanno  che  dalla  Francia  nón 
sì  esporta  quantità  alcuna,  quasi,  di  lana.  Quei  26  milioni  non 
rappresentano  che  lane  straniere  depositate  nei  magazzini  francesi 
per  esservi  lavorate,  l  cotoni  figiirano  per  71  milioni  di  espor 
tazìone;  e  la  Francia  non  ne  produce  che  per  2  o  3  milioni  in 
Algeria  e  iièlle  altre  colonie.  Le  sete  greggie  figli i-ano  per  65 
milioni j  e  dalla  Francia  non  se  ne  esporta  puntò*  Adunque,  sono 
162  milioni  che  già  trovarono  il  loro  postò  nelle  importazioni.  Si 
raddoppii  questa  cifra  e  si  avrannQ  3Q0  milioni  che  bisognerà 
detrarre  dal  totale  delle  importazioni  e  deile  esportazioni  riunite 
sotto  il  titolo  di  commercio  speciale  (1). 

E  il  deputato  di  Rouen,  alla  sua  vòlta,  rispondeva,  che  si  con¬ 
tarono  nel  commereio  geìieral^  della  Francia  2  miliardi  e  152  milioni 
che  rappresentano  il  commercio  di  trasporto  e  di  depositò,  mentre 
di  una  tale  somma  non  rimangono  in  FranGia  per  salari  e  spese  di 


(i  )  Per  chi  non  sapesse,  il  Gòmmèrcio  gèmrdfe  comprende  tolto  il,  com¬ 
mercio  di  un  paese,  tenuto  conto  aneli  e  di  Quello  di  transito  e  dì  deposito.  D^l 
eoininerGio  invece,  si  esclude  Ì1  éoinmeTciò  dì  trànsito  è  di  dé.posito. 
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trasporto  che  4  milioni.  Il  resto  è  costituito  da  valori  di  sete 
chinesi,  di  cotoni  indiani,  ecc;  tutte  materie  che  toccano  soitantó 
il  suolo  della  Francia,  e  che  non  fanno  altro  che  passare  da  navi 
straniere  su  navi  straniere  per  essere  ancora  riesportate.  A  questo 
modo,  voi  contate  per  due  volte  le  cifre,  soggiunge  Pouyer- 
Quertier;  per  100  tonnellate  che  arrivano  all’Havre,  voi  contate 
100;  per  le  stesse  100  che  poi  escono  dalla  Francia  per  la  vìa  di 
Strasburgo.,  voi  contate  100  ancora;  e  così  avete  un  prodotto  di 
200.  E  la  stessa  cosa  che  se,  entrando  un  amico  in  casa  mia,  io 
contassi  uno;  e  per  lo  stesso  amico  che  poco  dopo  esce,  io  con¬ 
tassi  due  amici. 

Davanti  ad  affermazioni  esposte  con  tanta  sicurezza  si  può 
rimanere  perplessi  assai  ;  ma  ogni  dubbiezza  sparisce  colla  risposta 
che  vi  fece  il  Rouher.  Non  è  vero,  disse  questi,  che  si  facciano 
figurare  due.  volte  le  cifre  di  importazione  e  di  esportazione  di 
quegli  Oggetti  che  attraversano  la  Francia  soltanto  per  uscirne. 

.  Bene  spesso,  invece,  avviene  che  si  faGciano  arrivare  sete  cinesi 
a  Marsiglia  per  Lione,  alio  scopo  o  di  lavorarle  o  di  venderle; 
poi,  venendosi  a  sapere  che  nei  mercati  esteri  i  prezzi  di  quelle 
merci  sono  più  elevati,  i  GOmmerdanti  mutano,  parere  e  le  rinviano 
di  nuovo  ali’estero  per  essere  vendute.  Sono  queste  le  cifre  che 
gli  stati  della  dogana  contano  due  volte,  perchè  se  non  sì  eon- 
tassero  non  sarebbe  rappresentato  tutto  il  Gommercìo  generale 
della  Francia.  Ma  le  merci  di  transito  non  si  contano  mai  due 
volte  per  entrata  ed  uscita.  La  Olanda,  ne*  suoi  bei  tempi,  non 
si  fece  tanto  ricca  e  potente  se  non  appunto  con  questa  specie 
di  commerci.  Dunque,  a  ragione  se  ne  deve  tener  conto.  Oggidì 
Londra,  Liverpool,  Amburgo,  ece.,  vivono  precipuamente  di  tale 
commercio,  il  quale  e  per  salarli  e  per  i spese  di  transito,  di  na¬ 
vigazione  e  di  nolo  è  fontè  di  larghi  profitti.  Ed  in  vero  :  allor¬ 
quando  una  quantità  di  merci  vendute  viene  consegnata  al  com¬ 
merciante  a  cui  è  destinata,  essa  diventa  proprietà  di  questo 
commerciante;  essa,  adunque,  è  ricchezza  nazionale.  È  chiaro  che 
di  codesta  importazione  bisogna  tenef  conto.  Ebbene,  codesta 
stessa  merce  il  proprietario  invia  all'estero  per  essere  venduta;  è 
una  parte,  cioè,  di  ricchezza  nazionale  che  si  concarabia  con 
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valori  forestieri.  Qui  pure  è  chiarissimo  che  di  un  tale  fatto  com¬ 
merciale  bisogna  tener  conto;  perchè  il  commercio,  propriamente, 
non  è  altro  che  uno  scambio  continuo  di  valori.  La  opposizione 
degli  interpellanti,  adunque,  si  risolve  in  nulla,  e  l'autorità  delle 
cifre  degli  stati  della  dogana  francese,  quali  furono  riferite  dai  mini¬ 
stri  Forcade  la  Roquette  e  Rouher,  non  è  come  che  sia  scemata. 

Ma  vediamo  quale  fu  il  commercio  della  Francia  nel  1867; 
in  quest'anno,  cioè,  così  eccezionale,  e  i  di  cui  risultati  economici 
consigliarono  a  Pouyer-Quertier  ed  a'  suoi  amici  la  interpellanza 
per  la  denuncia  .del  trattato  del  23  gennaio  1860. 

Ognuno  di  noi  rammenta  ancora  sgomentato  la  fame  che 
desolo  parecchie  provineie  settentrionali  d'Europa  ed  alcuni  luoghi 
anche  dell'Algeria  nello  scorso  anno.  Si  moriva  di  fame.  E  dove 
codesto  spaventevole  flagello  non  mietè  vittime  umane,  la  insuf¬ 
ficienza  dei  prodotti  alimentari  ne  perturbò  tuttavia  profonda¬ 
mente  lo  Stato  economico;  sicché  in  Europa  nel  1866  e  nel  1867, 
per  causa  di  carestia,  si  dovette  spendere  dai  4  ai  5  miliardi.  In 
Francia  non  si  morì  dì  fame,  ma  gli  stenti  furono  gravi  assai; 
perchè  qui  pure  ci  fu  carestia  di  grani,  di  vini,  e  di  bestiame. 
Or  bene,  se  a  codesta  crisi  dei  prodotti  più  necessari  alla  esistenza 
si  aggiungano:  le  cause  che  già  dopo  il  1860,  come  più  sopra 
si  è  detto,  avevano  tanto  alterate  le  condizioni  economiche  deHa 
Francia:  le  tariffe  proibitive  degli  Stati-Uniti,  che  a  sì  ri¬ 
guardevole  parte  anche  dei  prodotti  francesi,  e  precipuamente 
al  vino,  alle  stoffe  di  seta,  agli  oggetti  di  moda,  interdis¬ 
sero  l'entrata;  lo  straordinario  rifluire  di  specie  metalliche  nelle 
casse  de’  suoi  più  grandi  istituii  di  credito,  a  motivo  del 
corso  forzato  della  carta  moneta  in  alcuni  stati  d’Europa  e  d’A¬ 
merica,  come  negli  Stati-Uniti,  irei  Brasile,  in  Italia,  in  Russia, 
in  Austria,  in  Turchia,  sicché,  complessivamente,  la  carta  mo¬ 
neta  circolante  tocca  quasi  i  15  miliardi;  se  si  aggiunga,  infine, 
la  previsione  della  guerra  che,  dopo  quella  germanica  nel  1866, 
non  cessa  un  momento  di  tener  desto  e  di  irritare  l’orgoglio 
militare  della  Francia,  la  quale,  credesi  minacciata  nella  supremazia 
delle  armi,  come  se  questa  fosse  proprio  necessaria  mantenere 
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indisputata  a  costo  di  qualunque  pericolo  e  di  qualunque  rovina; 
e  quindi  quella  profonda  universale  diffidenza  dell’avvenire,  quel 
vivere  di  giorno  in  giorno,  quel  rifuggire  da  ogni  affare  che 
importi  un  vincolo  di  appena  un  po-  lunga  durata,  quella  per¬ 
suasione  generale  in  Francia,  che  da  tutto  codesto  cumulo  spa¬ 
ventevole  di  triste  ]3revisloni,  di  mal  celate  minacele,  di  orgogli 
offesi,  di  errori  politici,  di  marasmo  commerciale,  non  altrimenti 
sia  possibile  uscire  che  per  mezzo  di  una  grossa  guèrra;  se  tutto, 
dicesi,  insieme  si  consideri,  sarà  facile  persuadersi  quali  gravissime 
difficoltà  avrà  incontrato  in  quest’anno  l’attuazione  del  trattato 
del  23  gennaio  186Q.  Non  è,  adunque,  in  tali  condizioni  di  cose 
che  è  lecito  pronunciare  un  giudizio  definitivo  su  di  un  sistema 
economico,  e  da  tempi  e  fatti  eccezionali  desumere  il  criterio 
della  media  normale  per  tutti  i  tempi  e  per  tutte  le  contin¬ 
genze. 

Pure,  e  ad  onta  anche  di  ciò,  l’ànno  1867  segna  ancora  un 
notevolissimo  progresso  nel  commercio  della  Francia,  in  confronto 
degli  anni  antecedenti  al  trattato  coiringhilterra,  e  di  alcuni  anche 
dei  posteriori.  Difatti,  il  suo  commercio  speciale  fu  di  6  miliardi 
e  128  milioni  nel  1867,  mentre  nel  1866  fu  soltanto  di  5  miliardi 
e  Q54  milioni.  -  Certo,  che  nel  1867  l’esportazione  fu  minore  della 
importazione  di  300  milioni;  ma  bisogna  notare  che  in  quest’anno 
entrarono  in  Francia;  255  milioni  di  cereali,  e  nel  1866  soltanto 
49,  cioè  204  milioni  di  piu;  123  milioni  di  bestiame,  è  nei  1866,  78 
milioni;  46  milioni  di  grano,  e  ne!  1866, 26  milioni.  Certo  è  pure  che 
nel  1867  rimportazione  della  moneta  metallica  fu  di  850  milioni 
e  l'esportazione  di  253  milioni,  e  nel  1866  di  1  miliardo  e  64 
milioni  l'importazione,  e  l’esportazione  di  554  milioni,  sicehè, 
sommate  le  due  differenze,  si  ha  la  somma  di  1  miliardo  e  107 
milioni,  ingombro  enorme  alla  Banca  di  Francia  e  prova  sicura 
delle  condizioni  anormali  del  eredito;  ma  nOn  è  il  trattato  del 
23  gennaio  1860  che  fu  causa  di  ciè.  Esso  pure,  per  contrario, 
dovette  sotto mettervisi.  Le  cause  assegnabili  sono  quelle  sopra  in¬ 
dicate  cioè  economiche,  politiche  e  finanziarie.  Un  fenomeno  questo 
che  prima  erasi  verificato  soltanto  nel  periodo  dal  1848  al  1851. 
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«  111  questi  anni,  invero,  scrive  il  Bonnet  (I),  il  fatto  che  dominò 
costantemente  fu  l’abbondanza  dei  capitale  disponibile  in  con¬ 
fronto  della  ricerca.  Alla  Banca  c’  era  un  incasso  presso  a  poco 
eguale  a  quello  della  eircolazione  fiduciaria;  talvolta,,  fu  anche 
maggiore.  I  depositi  aumentavano,  e  del  danaro  non  si  sapeva 
che  fare.  Nello  stesso  tempo  gli  affari  erano  sospesi:  mille  mezzi 
ci  sarebbero  stati  per  impiegare  il  capitale,  se  si  fosse  voluto  ;  ma 
non  si  voleva,  è  preferìvasi  lasciarlo  infruttifero,  poiché  un  sen¬ 
timento  solo  dominava  ogni  cosa,  quello  della  paura.  Oggidì,  la 
situazione  è  la  stessa;  con  inmensi  capitali  e  con  elementi  di 
produzione  come  non  furono  accumulati  mai  in  nessun  paese,  e 
che  potrebbero  imprimere  alla  ricchezza  pubblica  un  insolito 
sviluppo,  si  sta  Inerti,  si  poltrisce  ».  Ed  è  perciò  che,  mentre  nel 
1866  si  fecerQ  tante  operazioni  di  sconto  per  un  valore  di  6  mi¬ 
liardi  e  574  milionij  nel  1867  non  ce  ne  ebbe  che  per  un  valore 
di  5  miliardi  e  733  milioni.  Ma  di  tutto  ciò  non  possono  valersi 
gli  avversari  della  libertà  commerciale  per  combattere  il  trattato 
de!  23  gennaio  1860:  perchè  essi  devono  sapere  che,  pur  tanto 
grave  essendo  l’incubo,  che  pesa  sulla  società  europea  in  questi 
anni,  il  commercio  dèlia  Francia  non  solo  andò  sempre  aumen¬ 
tando  e  di  molto,,  ma  in  questi  stessi  primi  mesi  del  1868  il 
prezzo  dei  grani  fu  pagato  4  o  5  lire  di  meno  all’eitGlitro  m 
confronto  de!  1847. 

Molti  lamenti  si  mossero  al  Corpo  Legislativo  jDer  le  soffe¬ 
renti  condizioni  dell’industria  del  ferro.,  a  mo’  di  esempio,  della  lana, 
del  lino,  ecc.  -  Nè,  a  dir  veiro,  queste  industrie  sono  così  prospere 
come  si  può  desiderare;  però  vi  fu  molta  esagerazione  in  quei 
lamenti  e  in  quelle  accuse.  A  sentire  le  geremiadi  intermi nabiii 
di  Thiers,  di  Poiiyer-Quertier  pàrrebbe  che  l'ultima  ora  sia  suonata 
per  quelle  sciagurate  industrie,  e  che  alla  Francia  quasi  più  nul- 
l’altro  n.Qn  rimanga  a  fare  che  a  comporle  in  pace  nel  sepolcro. 
Le  cose  però  non  sono  punto  così.  E  per  dire,  innanzi  tutto,  del- 
l’indiistrla  del  ferro,  ne!  1866  vi  fu  una  importazione  che  rappre- 

(li  Revtie  des  Mondes,  lìvraiSQn  én  15  iiial  iSÌ8,  p*  ^59.  L<i 

du  niiìUard, 
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sento  il  6  %  della  produzione  nazionale.  Questa,  difatti,  fu  di 
12  milioni  di  quintali  metrici,,  e  la  importazione  di  720,000  soltanto. 
Che  se  molti  fornì  a  legna  si  spensero,  più  assai  ne  furono  accési 
a  carbon  fossile.  Nei  1859  si  lavorarono  nei  ]DrimÌ  3,334,574  quin¬ 
tali  metrici  di  ferro  fuso,  che  discesero  nel  1860  a  2,045, 190,  e  nei 
forni  a  due  combustibili  1,016,479  nel  1861  e  soltanto  902,141  nel 
1866;  ma  in  quelli  a  carbon  fossile  la  fabbricazione  si  elevò  sino: 
a  10,761,959  quintali  metrici.  Dunque,  se  una  parte  di  codesta  in¬ 
dustria  del  ferro  soffre,  è  un  effetto  naturale  dei  progressi  dell’in¬ 
dustria  stessa.  Fra  poco,  disse  il  Rouher,  anche  i  forni  a  carbon 
fossile  scemeranno,  perchè  già  molte  compagnie  di  strade  ferrate 
francesi  pensano  di  sostituire  alle  rotàie  di  ferro  quelle  di  accaio. 

Così  dicasi  dell’industria  della  lana.  Nel  1859  fu  importato  per 
un  valore  di  125  milioni  di  lire  di  lana  in  massa,  ed  esportato  per 
un  valore  di  8  milioni;  117  milioni  essendo  rimasti,  di  tal  n^odo, 
in  Francia  ad  alimentare  le  fabbriche  nazionali.  Nel  1867,  invece, 
rimportazione  salì  a  272  milioni,  e  l’esportazione  fu  solo  di  50 
nhlìoni.  Dunque,  all’industria  nazionale  ne  rimase  per  222  milioni. 
E  per  la  lana  lavorata  ;  nell  867  l’importazione  della  lana  in  filo  fu 
di  8  mitioni  e  '/,  di  lire,  e  di  43  milioni  quella  dei  tessuti.  L’e^ 
sportaziGne,  invece,  fu  dì  33  milioni  di  lana  in  filo:,  e  di  283  mi¬ 
lioni  di  tessuti;  mentre  nel  1859  non  fu  che  di  5,900,000  per  la 
lana,  e  di  ISO  milioni  pei  secondi.  Così  nello  spazio  di  6  anni  vi 
fu  un  aumento  di  120  milioni.  Che  se,  ciò  non  ostante,  i  lanifici 
di  Roubaix  soffrono  gravi  danni,  egli  è  che  Roubaix  dovette  re¬ 
pentinamente  mutare  gli  attrezzi  e  gli  stromenti  delle  sue  fab¬ 
briche  per  metterle  al  pari  delle  inglesi,  e  perchè  l’assenza  pro¬ 
lungata  del  «  re  cotone  *  diede  uno  sviluppo  eccessivo  all’ industri  a 
della  lana. 

E  bastino  queste  cifre,  forse  già  tro]3pe. 

La  Francia  può  dire  che  se  la  crisi  èconomica  Che  perturba  ii 
mondo  dopo  il  1860  ravesse  colpita  mentre  essa  ancora  fosse  stata 
impigliata  nelle  pastoie  delle  vecchie  tariffe,  i  mali  sarebbero  stati 
ben  più  crudeli  e  fatali  per  lei.  L’uscirne,  invece,  col  minor  danno 
è  tutto  merito  del  nuovo  sistema  economico,  che  gli  implacabili 
interpellanti,  invece,  vorrebbero  sagrificare  agli  dei  inferi.  Che  si 


348 


PARTE  seconda 


vuole?  Persino  la  Inghilterra,  la  ricca,  la  potènte  Inghilterra,  subì 
un  giorno  angoscie  tremende;  e  le  grida  disperate  dell’l!  mag¬ 
gio  1866,  detto  il  venerdì  ntrQ,  thè  black  friday  ed  anche  tóe  Ove 
rend  friday  dal  nome  della  banca  di  sconto  Overend,  Ourney  e 
C.",  principale  debitrice,  hanno  ancora  un'eco  in  tutti  i  cuori  in¬ 
glesi.  Per  essa  pure,  anche  l’anno  1867  fu  cattivo  assai.  Il  suo 
commercio  esteriore  diminuì  sensibilmente,  perchè  alla  guerra  ci¬ 
vile  sottentrarono  negli  Stati-Uniti  le  tariffe  proibitive  cioè  un'altra 
guerra  economica;  ed  anche  le  imposte  sue  gettarono  meno  di 
quello  che  si  sperava  nelle  casse  dello  Stato.  Eppure  i  mali  suoi 
non  è  certamente  il  trattato  del  23  gennaio  1860  che  li  ha  cagio¬ 
nati,  mentre  gli  oppositori  non  si  stancano  mai  dal  ripetere  che 
esso  fu  conchiuso  a  tutto  suo  vantaggio.  Ed  il  vero,  invece  è 
questo  :  che  se  il  trattato,  come  disse  Qladstoiie  nella  sua  let¬ 
tera  idei  14  maggio  1868  letta  da  Rouher  al  Corpo  Legislativo, 
recò  molti  vantaggi  all'Inghilterra,  nè  recò  assai  più  aila  Francia, 
Che  maraviglia,  impertanto  che  paesi  molto  meno  ricchi  e  robusti 
dell'Inghilterra  sieno  stati  scossi  nelle  parti  più  intime  del  loro 
organismo  economico?  E  che?  può  esser  vero  che  le  industrie 
francesi,  complessivamente,  si  trovino,  in  condizioni  tanto  funeste, 
se,  pure  adesso,  la  Francia  importa  solo  per  200  milioni  di  lire 
di  prodotti  manufatti  e  ne  esporta  per  1  miliardo  e  70Q  milioni  ? 
1!  commercio  suo  eoi  paesi  d’Europa  è  ancora  il  maggiore;  perchè, 
mentre  l'Inghilterra  vi  importa  per  1  miliardo  e  600  milioni,  la 
Francia  vi  importa  per  2  miliardi  e  300  milioni.  Una  differenza 
in  più  di  700  milioni,  in  confronto  della  prima  potenza  commer¬ 
ciale  del  mondo,  non  è  sicuramente  indizio  di  rovina  eGonomica. 
Nè  con  questo  si  intende  affermare  che  la  Francia  deva  starsene 
inerte  spettatrice  della  crisi,  ed  aspettare  che  il  tempo  cancelli  pur 
la  memoria  delle  passate  e  presenti  sofferenze;  anzi  dovrà  affret¬ 
tare  quanto  è  possibile  il  compimento  delle  strade  vicinali,  delle 
linee  delle  strade  ferrate,  dei  canali  navigabili,  insomma  di  tutto 
il  programma  tracciato  nella  lettera  imperiale  del  5  gennaio  1860, 
affinchè  consumatori  e  produttori  si  trovino  vicini.  Ma,  ciò  detto, 
essa  può  aspettare  con  sicura  fiducia  i  maggiori  benefici  che  il 
trattato  del  23  gennaio  non  mancherà  di  produrre.  Si  avvedranno 
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allora  gli  interpellanti  che  le  accuse  di  cui  questo  venne  fatto  segno 
non  gli  erano  punto  imputabili,  e  che  la  colpa  per  gran  parte,  in¬ 
vece,  è  degli  avvenimenti. 

Per  certo,  un  gravissimo  còmpito  ancora  spetta  al  governo 
imperiale.  A  lui  non  deve  bastare  di  alleggerire  con  tutti  i  mezzi 
possibili  gii  effetti  di  questa  crisi  e  di  mostrarsi  sollecito  assai, 
come  gli  stessi  oppositori  non  sanno  negare,  delle  sorti  delle  classi 
operaie  e  industriali.  Egli  deve  per  il  primo  mostrare  di  avere 
piena  fiducia  nell’avvenire;  épperò  se  còlla  franchezza  e  colla  lealtà 
della  sua  condotta  saprà  sgomberare  dagli  animi  pure  il  sospetto 
di  andare  in  cerca  di  conflitti  e  di  reputare  necessaria  una  guerra 
colla  Germania;  se,  per  lo  contrario,  si  mostrerà  convinto  della 
necessità  della  pace,  e  questa  sua  convinzióne  adopererà  ogni 
modo  per  trasfondere  nelle  popolazioni;,  se  cesserà  dagli  armamenti 
e  saprà  far  tacere  le  insane  grida  di  quel  partito  che  vorrebbe 
spingere  la  Francia  ad  una  guerra  che  sarebbe  la  più  esiziale  di 
quante  mai  forse  si  videro  e  un  colpo  irreparabile  portato  alla 
pace  e  alla  civiltà  europea,  quasi  che  stoltamente,  la  dignità  na¬ 
zionale  devàsi  ritenere  offesa  dalle  glorie,  anche  militari  di  un  altro 
paese  con  cui  non  si  è  combattuto;  allora  il  governo  imperiale 
avrà  giovato  alla  causa  della  libertà  commerciale  così  éfficacèménte 
come  già  col  trattato  del  23  gennaio  1860.  Ma  soltanto  a  questo 
patto;  sotto  pena  altrimenti  di  vedere  l’opera  sua  rimanere  a  mezzo. 
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FERDINANDO  QALIANI,  GIOVANNI  MARIA  LAMPREDI 
E  ALBERTO  DOMENICO  AZUNI 


Ecco  tre  nomi  illustri,  ehe  l'Italia,  troppo  facilmente  ofeliosa 
delle  sue  glorie,  appena  ancora  rammenta,  e  che  soltanto  qualche 
Studioso  qua  e  là  onora  con  singolai'  riverènza.  Eppure,  pochi 
uomini  lasciarono  di  sè  traccia  cosi  profonda  e  luminosa  in  tutto 
un  ordine  delle  scienze  giuridiche,  cioè  nel  diritto  marittimo  in¬ 
ternazionale,  come  quei  tre  Italiani.  E  gli  stranieri,  che  sono 
bene  spesso  assai  più  giusti  verso  di  noi  che  non  noi  medesimi, 
tributano  ad  essi  in  ogni  pagina  dei  loro  scritti  quegli  elogi  e 
queila  rieOnOscenza  di  cui  è  tròppo  avara  l’Italia.  Difatti,  si  pub 
dire  che  fu  la  mercè  di  codesti  uomini  insigni  che  il  diritto 
marittimo  internazionale  si  atteggiò  a  forma  di  scienza,  è  che  t 
diritti  dei  popoli  neutrali  trovarono  ia  loro  più  valida  difesa. 

Da  Grozio  (1625,  1.634),  il  gran  maestro  del  diritto  delle 
genti,  sino  al  Vattel  (1758),  l’ultimo  dei  cosi  detti  autori  classici, 
ben  poche  cose  furono  scritte  a  favore  dei  diritti  della  neutra¬ 
lità  ;  anzi,  vi  si  accenna,  dì  solito,  appena  di  sfuggita,  come  uno 
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degli  argomenti  che  meno  doveva  fermar  ^attenzione  degli  scrit¬ 
tori  e  degli  uomini  dì  Stato.  Soltanto  il  Mabiy  (1748)  e  l’Hub- 
ner  (1759),  ma  questi  assai  più  del  primo,  in  quella  universale 
negazione  dei  diritti  dei  popoli  neutrali  avevano  osato  far  suo¬ 
nare  alta  la  voce  della  giustizia,  e,  proclamare,  che  se  gli  Stati 
belligeranti  hanno  diritti  da  far  valere,  gli  Stati  neutrali  ne  hanno 
altri,  per  Io  meno  altrettanto  certi  e  inviolabili,  da  difendere  e 
custodire. 

E  per  vero,  la  causa  della  neutralità  è  la  causa  del  genere 
umano  ;  la  guerra.  Ormai  e  a  Dio  piacendo,  non  è  che  una  trista 
eccezione,  necessaria  talvolta,  talvolta  invece  condannevolissima  : 
ma  pur  sempre  una  eccezione.  1  popoli,  come  gli  uomini  singoli, 
sono  destinati  a  compiere  nella  pace  quell’opera  di  universale 
perfezionamento  per  cui  si  attui  nei  rapporti  fra  loro  la  maggior 
somma  possibile  di  benessere  e  di  giustizia.  Quindi  è  che  i  di¬ 
ritti  della  pace  sono  così  sacri,  universali  e  perpetui,  come  sono 
transeunti  invece  quelli  della  guerra.  Ecco,  perche  la  causa  della 
neutralità  è  la  causa  del  genere  umano  ;  e  perchè  la  civiltà 
internazionale  non  potè  mai  compiere  progressi  notevoli  è 
duraturi,  fin  quando,  pur  sul  mare,  non  vennero  riconosciuti  e 
rispettati  i  diritti  dei  popoli  neutrali.  Certamente,  nelle  guerre 
terrestri,  già  da  qualche  secolo,  erasi  riuscito  a  stabilire  alcune 
norme  a  guarentigia  di  quelli  Stati  che,  mentre  due  o  più  altri 
si  laceravano  colle  armi, se  ne  vivevano  tranquillamente;  ma  sul 
mare  ogni  diritto  era  misconosciuto  e  violato,  e  le  navi  dei  po= 
poli  neutrali  bene  spesso  erano  facile  preda  di  quei  legni  cor¬ 
sari  che,  all’insorgere  d’ogni  guerra,  ciascuno  Stato  si  affrettava 
ad  allestire  o  ad  autorizzare  ad  allestire.  Così,  la  guerra  privata, 
bandita  dal  continente,  infuriava  ancóra  sul  mare. 

Certo  è  che  gli  Stati,  ogni  qual  volta  si  trovavano  congregati  a 
tentar  di  comporre  le  comuni  controversie,  pensarono  anche  a 
sancire  nei  pubblici  trattati  alcuni  principi  che  valessero  a  difen¬ 
dere  i  diritti  della  neutralità,  che  erano  pure  i  loro  comuni 
diritti.  Così,  nei  trattati  dei  Pirenei  (1659)  e  di  Utrecht  (1713)  fu 
guarentita  la  inviolabilità  della  bandiera  neutrale,  contro  le  dot¬ 
trine  del  Consolato  del  mare.  Ma,  non  appena  si  veniva  alle 
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armi,  si  mettevano  da  parte  le  saggie  stipulazioni  dei  trattati,  e 
ciàscunó  Stato  non  pigliava  norma  e  governo  che  dal  cieeo  fu¬ 
rore  di  distruggere  il  eommercio  del  nemico,  e  dalla  brama  insa¬ 
ziabile  di  arricchirsi  pur  a  danno  delle  navi  neutrali.  Di  tal  modo, 

le  leggi  interne  sovrapponevansi  ai  trattati,  e  tutto  era  ancora 
violenza  e  rovina* 

^  Fu  soltanto  nel  1780  che  la  lega  di  neutralità  armata,  ini¬ 
ziata  dalla  Russia,  potè  mettere  un  freno  alle  esorbitanze  deli'ln- 
ghilterra,  allora  in  lotta  con  le  sue  colonie  delFAmerica  del  Nord, 
e  gettare  le  basi  indestruttibili  dei  diritti  della  neutralità.  Fu  al¬ 
lora  che  Si  inaugurò  pel  diritto  marittimo  internazionale  un’èra 
novella.  Dal  1780  al  1856  fu  un  trionfo  quasi  cóntinuo.  Ormai 
anche  le  guerre  del  mare  si  dovevano  conformare  al  rispetto  di 
quel  principi  di  ordine  e  di  giustìzia,  senza  di  cui  tutte  le  guefre, 
e  principalmente  le  marittime,  non  sono  che  feroce  sterminio  e 
ladroneccio. 

Egli  è  all’albeggiare  di  quésta  nuova  luce  che  noi  vediamo 
sorpre  il  Qaliani,  il  Lampredi,  e  l’Azuni.  Essi  furono  i  più  vigo;- 
rosi  campioni  di  quelle  conquiste  che  ormai  costituiseono  uno 
dei  più  puri  vanti  de!  secolo  XiX  ;  essi  furono  i  primi  ordinatori 
del  diritto  marittimo  internazionale,  è  coloro  che  gii  diedero  assetto 
e  forma  di  scienza. 

Noi  vedremo  che  quello  che  ci  ha  di  meglio  oggidì  in  tutto 
quest’ordine  dì  rapporti  internazionali,  era  già  insegnato  da  quei 
tre  iilustri  Italiani;  e  che  talune  verità  che  allora  parevano  quasi 
un  insensato  ardimento,  oggi  ottennero  la  sanzione  degli  Stati  e 
la  benedizione  dei  popoli.  ** 


Comincierò  dalla  corsa  marittima,  ■  per  seguire  l’ordine  della 
dichiar^ione  di  Parigi  del  16  aprile  1856. 

L’abolizione  della  corsa,  il  rispetto  della  bandiera  neutrale  e 
delle  merci  amiche  caricate  su  nave  nemica,  e  la  effettività  dei 
blocchi,  ecco  i  quattro  grandi  canoni  contenuti  in  quella  ce- 
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lebre  dichiarazione,  che  tutto  il  mondo  civile  ormai  rispetta  ed 
eseguisce,  e  che  è  come  io  statuto  foudamentale  del  diritto  inter¬ 
nazionale  marittimo. 

Fu  detto  e  ripetuto  assai  che  la  guerra,  affinchè  non  dege¬ 
neri  in  una  lotta  senza  leggi,  è  necessario  che  sia  combattuta 
dalla  forza  pubblica  degli  Stati,  come  quella  che  soltanto  può: 
e-ssere  frenata  da  severa  disciplina,  e  non  trascendere  ad  atti 
odiosi  di  devastazione,  i  quali,  mentre  poco  giovano  alla  sorte 
finale  delle  armi,  gettano  la  miseria  e  la  rovina  tra  popolazioni 
inermi  e  pacifiche.  Fu  detto  e  ripetuto  anche  assai  che,  massime 
i  diritti  dei  popoli  neutrali,  devono  essere  inviolablh  pei  bellige¬ 
ranti.  Eppure,  dal  più  buio  medio  evo  sino  ai^  nostri  giorni, 
l’Europa  e  poi  anche  l’ America  si  fecero  caldissime  propugna¬ 
trici  di  una  istituzione  che,  creata  dapprima  per  iscopi  di  legit¬ 
tima  difesa,  degenerò  subito  dopo  in  uno  stro mento  di  stragi  e 
di  rapine  ;  ì\  quale,  diretto  da  principio  contro  le  proprietà  e 
le  persone  dello  Stato  nemico,  ben  presto  fu  rivolto  poi  e  prin¬ 
cipalmente  a  rovina  del  commercio  dei  popoli  neutrali.  soste¬ 
nere  la  quale  opera  contribuì  assai,  per  lo  passato,  il  piegiudizio 
che  la  prosperità  commerciale  di  un  popolo  non  si^  potesse  otte¬ 
nere  che  a  danno  degli  altri  popoli.  Non  è  a  dire,  quindi,  come  g  ì 
Stati  più  potenti,  e  che  perciò  anche  più  spesso  venivano^  a  e 
armi,  si  valessero  della  guerra  per  danneggiare  il  commercio  i 
quei  popoli,  che  essi,  non  senza  grandissima  invidia,  vedevano 
sorgere  a  prosperità  ed  a  potenza.  Fu  sciolto  allora  ogni  freno 
alla  corsa,  e  questa  fece  anche  troppo  bene  il  suo  mestiere. 

Era  un  lamento  continuo  contro  tale  selvaggio  sistèma  i 
guerreggiare.  Però,,  non  solo  gli  Stati  non  pensavano  punto  a 
spogliarsi  di  quello  stromento  di  guerra  ;  ma  nemmeno  gli  scrit¬ 
tori,  0  ben  di  rado,  alzarono  alcuna  voce  contro  di  esso.  Sol¬ 
tanto  il  Grozio  e  meglio  il  Mably  ne  avevano  vivamente  caldeg¬ 
giata  la  abolizione.  Ond’è  che,  pur  nel  1780,  nè  la  Russia,  nè  le 
altre  potenze  collegate  pensarono  di  bandiré  la  corsa  daheodice 
internazionale:  che  anzi  la  stessa  Russia,  la  quale,  aveva  mo 
strato  di  volere  spingersi  molto  innanzi  nelle  riforme,  ancora 
nel  1787,  al  tempo  della  guerra  colla  Turchia;  si  giovò  di  tale 
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stromento  di^  guerra.  Tanto  pareva,  anche  agli  Stati  che  si  erano 
fatti  vigorosi  difensori  dei  diritti  della  neutralità,  dannosa  0 
inopportuna  l’abolizione  delta  corsa.  D’allora  in  poi  furono  fafte 
bensì  a  questo  scopo  ripetute  proposte,  e  la  abolizione  fu  anche 
taloia  pattuita  in  pubblici  trattati,  come  in  quello  conchiuso  tra 
la  Prussia  e  gli  Stati-Uniti  nel  1785;  ma  non  fu  che  alio  insor¬ 
gere  della  guerra  di  Crimea  nel  1854  che  l’Inghilterra,  potentis¬ 
sima  in  mare  e  quella  che  aveva  sempre  opposto  un  invincibile 
rifiuto  ad  ogni  riforma  liberale  nel  diritto  marittimo,  si  accordò 
colle  altre  potenze  bèliigeranti  per  non  armare  più  nave  alcuna  in 
coisa.  Poi,  riunito  il  Gongresso  di  Parigi,  la  definitiva  abolizione 
fu  sancita  nel  primo  articolo  della  dichiarazione  dei  16  aprile  1856; 
alla  quale  tutte  le  potenze  fecero  piena  adesione,  tranne  gli 
^  Stati-Uniti,  il  Messico  è  la  Spagna.  Ma,  appunto  per  il  rifiuto  dì 
questi  Stati,  dovemmo  ancora  in  questi  ultimi  anni  assistere  alle 
ternbili  rovine  compiute  dalle  navi  corsare  armate  dai  confede¬ 
rati  de!  sud,  durante  la  guerra  civile  combattutasi  negli  Stati- 
Unib  d'Ameriea,  Il  danno  che  ne  sofferse  il  eommerclo  degli 
Stati  federali  oltrepassò  i  cento  milioni  ;  e  i  guai  provocati  da 
quelle  navi,  gravissimi.  Basterebbe  la  controversia  sGllévata  dalia 
cattura  dt[VAlù.bctìn(i,  a  fornirne  la  prova  più  certa. 

Eppure,  sino  dal  1782  il  Qaliani,  precorrendo  quasi  di  un 
secolo  la  civiltà  nostra,  aveva  con  magnifica  eloquènza  sollecitati  i 
governi  d’Europa  a  voler  compiere  una  sì  importante  riforma. 
Egli  scriveva  (I)  ;  «  E  anche  in  questo  stésso  secolo,  in  mezzo  a 
tanta  luce  di  filosofia  e  di  ragione,  le  potènze  marittime  ie 
meglio  armate,  e  munite  di  stupende  flotte,  non  hanno  traseu- 
rato  mai  in  ogni  dichiarazione  di  rottura  di  pace  di  pubbli¬ 
care  editti,  ne’  quali  non  solo  promettevano  il  benigno  per¬ 
messo  a  tutti  i  loro  sudditi  di  Gorseggiare,  ma  gl’invitavano,  e 
gli  soitecitavano  con  offerte  d'aiuto  ad  armarsi,  e  correr  sopra  a 

f  I  )  De"  dmcri  de*  p?'inéipi  neulraU^ms&  gMerm^gianìi  e  di 

versò  i  uèulrdti,  lySa.  -  Manca  il  luogo  in  cui  fu  stampato  il  libro,  ma  fu  Na- 
pòli*  Il  Galiani  dice  eli  avere  scrìtta  l'opera  sua  per 
réirsà  Huio  di  Ubri^  e  in  casi  breve  iempa  càe  darebbe  seniore  di  m  fi 
dfr/a.  Fu  un  ordine  govern'atìvo? 
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predare  tutte  le  innocenti,  e  pacifiche  navi  tnercantìlì  della  na- 
zion  nemica,  impadronirsene,  e  far  prigionieri  di  guerra  gli 
sventurati  mercanti  e  marinai,  quantunque  non  avessero  com¬ 
battuto,  nè  fatta  resistenza,  ma  fossero  subito  venuti  alla  chia¬ 
mata,  e  prestata  ubbidienza.  Che  se  ciò  si  usasse  tra  nazioni,  le 
quali  non  avessero  altra  via  da  usar  rappresaglia  ed  ostilità  tra 
loro,  potrebbe  in  qualche  modo  scusarsi  ;  ma  noi  lo  vediamo 
usare  da  nazioni  potentissime,  le  flotte  delle  quali  sono  bastanti 
sole  a  compiere  ogni  più  ardua  e  decisiva  impresa.  Queste  con¬ 
siderazioni  mi  muovono  a  profferire  risolutamente,  che  se  mai 
nello  statò  di  natura  bruta  ed  isolata  non  si  disdiceva  agli 
uomini  ancor  selvaggi  la  pirateria  quando  tutta  la  forza  delle 
nazioni  altro  non  era,  che  la  volontaria  esibizione  d  ogni  citta  ^ 
dino  a  guerreggiare,  certamente  nello  stato  attuale  delle  nazioni 
civilizzate,  armate  di  forza  pubblica  stipendiata,  commercianti, 
collegate  o  piene  di  relazioni  politiche  verso  le  altre,  è  cosa 
crudele,  imitUe,  dannosa,  e  quindi  UlecUa  il  permetUrsi  al  privaii 
il  divenir  corsari^  (pag.  430,  431).  E  dimostra  assai  bene  la  sua 
tesi. 

Poi,  ripiglia  con  maggior  calore  di  prima;  «  Oli  armatori 
cércan  la  preda  e  non  la  pugna.  Audaci  contro  gli  inermi,  fu^ 
gono  al  solo  aspetto  degli  armati,  e  mirando  semjare  alla  spesa 
occorsa  nell’armamento  della  nave  se  la  conservano,  scansando 
di  esporla  a  qualunque  rischio  di  procelle,  e  di  battaglia.  Non 
coadiuvano  mai  le  imprese  militari  d’una  squadra,  da  cui  non 
ricevon  comando,  nè  potrebbero,  non  essendo  stipendiati,  disto 
gliersi  dal  loro  corso  per  impiegarsi  a  qualche  importante  spe¬ 
dizione,  e  ad  uno  stabile  acquisto.  Finalménte  chiunque  vi  me¬ 
diterà  scoprirà  quanto  grossolano  inganno  de!  volgo  sia  il  cre¬ 
dere  il  corseggiare  giovevole  0  ad  impoverir  il  nemico,  o  ad  ar 
ricchir  lo  Stato.  Le  piraterie  divenendo  reciproche  tra’  due  per- 
reggianti,  riescono  utili  sólo  a  quei  popoli  incolti  e  poveri,  sui 
quaìi  nulla  si  può  ritogliere  essendo  in  tutto  privi  di  commercio, 
e  di  navi  mercantili.  Per  gli  altri  è  eguale  la  perdita  all  acquisto, 
ó  è  svEntàggiosa.  psr  chi  He  più  esteso  Gotti nierciQj  e  mEggior 
numero  di  navi  mercantili.  Neppure  è  vero,  che  s’arricchisca  lò: 
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Stato  eolie  prede,  molte  delle  quali  convieii  venderle  prìm’a  di 
poterle  condurre  ne’  propri  porti,  e  darle  a  baratto  ;  di  altre  si 
deteriora,  o  si  corrom]3e  il  carico  coi  trattehimenti  ;  e  mettendo 
po!  a  calcolo  le  spese  degli  armamenti,  i  frequenti  naufragi,  i 
combattimenti,  d  cotisumo  delle  navi  e  degli  attrezzi,  la  morte 
0  la  prigionia  degli  equipaggi  si  troverà  sempre  alla  lunga  il 
dannò  maggiore  del  profitto  per  l’intero  Stato.  Nè  son  questi  i 
soli  mali  provenienti  al  sovrano  dall’avere  sconsigliatamente  in¬ 
coraggiti  i  suoi  armatori.  Ne  deriva  ancora,  che  spesso  gli  man¬ 
chino  i  marinai,  o  ne  divenga  carissimo  l’ingaggiamento  per 
1  uso  delle  sue  squadre  ;  gli  manea  per  gli  arsenali  il  raateriale 
degli  attrezzi  in  legname,  in  canape,  in  ferro,  in  pece.  Entra  in 
rincreseevoli  impegni  co’ suoi  amici  neutrali,  molti  ne  disgusta  e 
si  prepara  nuovi  uemiei  ;  la  prosperità  gli  concilia  l’odio,  la  sven¬ 
tura  non  muove  a  compassione  quando  l’Europa,  e  forse  il  mondo 
ha  soffèiti  i  sensibili  contraccolpi  nel  generale  Gommerció  deri¬ 
vati  non  dalla  guerra  marittima,  ma  dalla  scatenata  e  rabbiosa 
pirateria  »  (pag.  432,  433). 

Il  Lampredi,  il  quale  a  codesta  materia  accenna  appena  di 
sfuggita  (l),  dice  che  i  jjrivati  armatori  §  più  per  sete  dell'oro 
che  per  amore  della  patria  espongono  e  la  vita  e  i  denari  » 
(§  XIII). 

Azuni  {1)  qualifica  per  «  troppo  fiero  »  l’uso  degli  arma¬ 
menti  in  eorsO.  «  E,  dice  egli,  oso  chiamarlo  tale  in  un  tempo 
in  cui  le  mire  dei  govèrni  sono  rivolte,  al  commercio  ed  alla  li¬ 
bertà  della  navigazione.  Pare  che  bastino  a  distruggere  l’una  e 

/il  Del  cominerGio  dei  popoli  neutrali  in  tempo  di  guerra,  Firerizè  r?!®. 

•’i)  Sistema  universale  dei  prinoipii  del  diritto  marittimo  dell’Eurtipa,  Trie- 
ste  1796. 

A  proposito  dei  corsariV  PAziini  fcap.  IV,  art.  Vlt;  |  4)  rimprovera  al  Ga- 
liani  di  avere,  niènte  meno,  confuso  il  nièstiere  del  corsaro  con  quellG  del  pi¬ 
rata,  ‘  malgrado,  egli  dice,  la  Ghiarissima  differenza,  ciré  passa  tra  loro,  e  Tau- 
torità  delie  leggi  e  delia  dottrina  universale,  che  gli  distingue  assolutanvente 
l'un  .dair altro  *  .  È  uno  strano  abbaglio  codesto  dell' Azunf,  perchè  basta  lèggere 
il  I  li  del  capo  X  delhopera  dei  Galìani,  per  essere  convintissimi  che;  quésti 
non  eomiTiise  in  nessim  modo  un  si  grossolano  e  volgare  eiFore. 
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ad  incagliar  l’altra  i  mali  che  porta  seco  una  guerra  marittima 
e  le  iiiirnerose  flotte  che  scorrono  i  mari  dei  rispettivi  bellige¬ 
ranti  per  farsi  reciprocamente  ogni  male  possibile  »  (cap.  IV, 
art.  I,  §  9).  Le  quali  parole,  se  ci  attestano  come  nello  spirito 
liberale  dell’Azuni  serpeggiassero  ancora  gli  ultimi  avanzi  del 
vecchio  diritto  marittimo,  il  quale  tra  gli  scopi  di  ogni  guerra  si 
proponeva  appunto  sempre  la  distruzione  del  commercio  nemico, 
ci  attestano  pure  come  egli  condannasse  l’uso  degli  armamenti 
in  corso  ;  benché,  più  avanti,  chiami  codesto  suo  un  voto  «  da 
filosofo  *  (cap.  IV,  art.  VIL  §  4). 

Ora  è  impossibile  rileggere  il  Oaliani,  senza  meravigliarsi 
che  egli,  quasi  per  il  primo,  abbia  intr avveduto  un  vero  contro 
cui  lottavano  con  ostinata  cecità  i  pregiudizi  di  tanti  secoli.,  e 
che  soltanto  settantaquattro  anni  dopo  doveva  essere  solenne¬ 
mente  riconosciuto  in  uno  degli  atti  più  memorabili  della  storia 
diplomatica.  È  una  legittima  gloria  codesta  per  l’Italia,  ma  non 
abbastanza  ancora  apprezzata  dagli  stranieri;  peggio  poi  da  noi. 


II. 

Una  delle  più  gravi  offese  ai  diritti  della  netraulità  fu  sempre 
la  confisca  delle  merci  nemiche  caricate  su  nave  neutrale.  Preten¬ 
devano  i  belligeranti  di  aver  diritto  di  impadronirsi  delle  pro¬ 
prietà  del  nemico  dovunque  fossero  e  di  qualunque  natura  fos¬ 
sero;  rispettavano,  invece,  per  lo  più  le  merci  dell’amicG  a  bordo 
di  nave  nemica.  Tale  era  il  sistema  del  Consolato  dèi  mai  e,  che 
per  tanti  secoli  tu  il  codice  marittimo  dell’Europa;  tale  fu  il  si¬ 
stema  dell’  Inghilterra,  ed  al  quale  essa  rigorosamente  si  attenne 
sino  al  cominciare  della  guerra  di  Crimea. 

Pareva  agli  Stati  ed  ai  pubblicisti,  da  Grozio  ad  Hùbner, 
che  inappuntabile  fosse  codesta  loro  condotta  ed  opinione;, 
poiché,  mentre  sentivano  il  dovere  di  rispettare  la  proprietà 
dell’amico  dovunque  giacesse,  anche  in  territorio  nemico  o 
su  nave  nemica,  pareva  ad  essi  pero  di  avere  anche  pieno,  di¬ 
ritto  di  impadronirsi  dei  beni  del  nemico  dovunque  parimetiti 
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si  trovassero,  e  quindi  anche  su  nave  amica.  Che,,  anzi,  non  si 
tennero  paghi  di  ciò  i  beìtigeranti;  ma,  approfittando  della  debolezza 
degli  Stati  neutrali,  si  laseiarono  persiho  andare,  non  di  ràdo,  a 
confiscare,  insieme  alla  merce  del  nemico  su  nave  neutrale,  la 
nave  stessa  che  la  portava,  argomentando  che  il  carattere  ostile 
della  merce  si  trasmetteva,  si  trasfondeva,  per  così  dire,  anche  alla 
nave  sulla  quale  giaceva,  e  che  questa  pure,  quindi,  diventava 
nemica.  Tali  furono  principalmente  le  sanzioni  di  parecchie 
ordinanze  francesi;  delle  quali  la  più  famosa,  tutti  sanno,  è 
quella  del  1681. 

Era  cosi  oppressiva  la  prepotenza  dei  belligeranti,  che  il  com¬ 
mercio  neutrale  non  trovava  più  sieurezza.  Fu  allora,  nel  1693, 
che  Svezia  e  Danimarca  pensarono  di  unirsi  in  lega  a  difesa  dei 
comuni  diritti,  mentre  Inghilterra  ed  Olanda  guerreggiavano: 
contro  la  Francia  ed  imponevano  mille  restrizioni  al  commercio 
neutrale.  Felice  augurio  delle  due  maggiori  leghe  di  neutralità 
armata  del  1780  e  del  1800,  nelle  quali  il  principio  della  inviola¬ 
bilità  della  bandiera  neutrale  fu  costituito  come  base  di  tutti  i  di¬ 
ritti  della  neutralità. 

Ma  codesto  risoluto  atteggiamento  delle  potenze  neutrali  non 
era  bastato.  Poiché,  cessato  il  pericolo,  quelle  leghe  si  scioglievano 
e  non  lasciavano  doi^o  sé  guarentigia  alcuna,  ia  quale  valesse  ad 
assicurare  per  l’avvenire  il  libero  esercizio^  dei  diritti  della  netraulìtà. 
Cosi  dal  1693  al  1780  fu  un  continuo  succedersi  di  violenze  contro 
il  commercio  neutrale;  e  dal  1780  al  1800  e  poi  sino  al  1854-56 
gli  Stati  belligeranti,  e  massime  l’Inghilterra,  poterono  dar  libero 
corso  alle  più  ingiuste  pretese  ed  alla  più  crudele  oppressione. 
Ben  è  vero  che  dalla  metà  del  secolo  passato  sino  al  trattato  di 
Parigi  de!  1856  fu  sancito,  forse  in  più  che  100  trattati,,  il  prin¬ 
cipio  della  inviolabilità  della  bandiera  neutrale;  ma  tali  stipula¬ 
zioni  non  giovarono  meglio  a  difendere  1  diritti  del  commereiò 
neutrale,  di  quello  che  avessero  prima  giovato  i  trattati  di 
Westfalia,  dei  Pirenei  e  di  Utrecht,  in  cui  pure  lo  stesso  principio 
era  stato  accettato  dà  tutte,  parti  contraenti.  Egli  è  che  allorquando 
le  potenze  si  trovavano  l’una  rìmpetio  all’altra  a  negoziare.,  tutte 
fàcevano  parlar  alto  i  diritti  della  netraulità  e:  tutte  volevano  che 
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fosse  impedita  per  ravvenire  codesta  violaziojie  di  ogni  diritto 
di  sovranità,  che  permetteva  la  confisca  delle  merci  nemiche 
a  bordo  di  nave  neutrale;  ma  come  una  di  esse  trovavasi  in 
guerra:  con  altre,  ciascuna  non  consultava  più  che  il  proprio  inte¬ 
resse,  0  ciò  che  almeno  allora  si  credeva  tale,  e,  pur  che  potesse 
colpire  il  nemico,  poco  le  importava  di  colpire  prima,  e  ingiu¬ 
stamente,  il  commercio  neutrale. 

Fu  solo  allo  insorgere  della  guerra  orientale  del  1854  che 
Francia,  Inghilterra,  Turchia  e  Piemonte  da  una  parte,  e  la  Russia 
dairaltra,  stabilirono  di  voler  rispettare  la  bandiera  neutrale,  purché 
non  coprisse  merci  di  contrabbando.  La  quale  dichiarazione  fu 
poi  solennemente  ripetuta  nell’atto  del  16  aprile  1856,  ed  è  oggi 
un  principio  universale  del  diritto  delle  genti.  Così  anche  l’Inghil¬ 
terra  stracciò  fòglio  per  foglio  mólta  parte  del  suo  vecchio  codice 
diplomatico;  benchèj  di  quando  in  quando,  ne  tragga  fuori  ancora 
per  proprio,  comodo,  qualche  brandello  gelosamente  custodito  e 
con  molta  arte  salvato  dal  naufragio  generale. 

Mentre  la  pratica  degli  Stati  e  1  pubblici  trattati  si  dibat¬ 
tevano  tra  queste  Contraddizioni,  un  pubblicista  diplomatico, 
l’Hùbner,  dimostrò,  confortato  dai  dettami  della  scienza,  il  ]Drin- 
cipio  della  inviolabità  della  bandiera  neutrale.  Gran  novità  fu 
questa;  perchè  tutti  i  pubblicisti  anteriori  a  lui  ed  anche  i  più 
insigni,  quali,  dopo  il  Orozio,  il  Bynkershoèck,  il  Vaiin,  il  Vattel, 
FHùbner,  eec,,  avevano  sostenuto  le  dottrine  del  Consolato  del 
mare.  L’Hùbner  appoggiò  tutto  il  suo  sistema  di  dimostrazione 
sulla  finzione  giuridica  della  territorialità  della  nave  mercantile  in 
alto  mare.  Il  qual  sistema,  quand’anche  a  rigóre  di  diritto  potesse 
essere  disputabile  assai,  pure  fu  il  più  valido  mezzo,  di  cui  si  val¬ 
sero  poi  statisti  e  pubblicisti  per  arrivare  al  principio  della 
inviolabilità  della  bandiera  neutrale.  Difatti,  pur  ammettendo  che 
quella  finzione  giuridica  non  regga  davanti  alla  realtà  delle  cose, 
egli  è  certo  però  che,  come  si  riuscì  a  dimostrare  che  la  sovra¬ 
nità  dello  Stato  di  cui  la  nave  neutrale  porta  la  bandiera  deve 
proteggere  e  difendere  la  nave  stessa  anche  in  alto  mare,  si  venne 
a  dimostrare  necessariamente  che  le  merci  nemiche  caricate  su 
quella  nave  non  possono  esse;  e  confiscate  dai  belligeranti,  senza 
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per  ciò  solo  misconoscere  e  violare  i  diritti  di  sovranità  delia 
Stato  neutrale. 

Appena  dopo  la  pubbliGazione  dell’  Ordinanza  francese  de! 
1778  e  la  conclusione  della  neutralità  armata  del  178Q,  la  dot¬ 
trina  deir  Hiibner,  quivi  accolta,  trovò  un  eloquente  sostenitore 
nel  nostro  Qaliani.  Codesti  due  illustri  scrittori  gettavano  vera¬ 
mente  le  prime  basi  dei  diritti  e  dei  doveri  della  neutralità  e  ciò 
che  negli  anni  passati  fu  scritto  ed  oggi  ancora  si  scrive  con 
tanto  onore  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Ispagiia,  in 
Russia,  negli  Stati-Uniti  d’America  su  questo  tema  non  è,  a  vero 
dire,  che  una  amplificazione,  talora  più  ordinata,  di  quanto,  or  fa 
quasi  un  secolo,  avevano  insegnato  il  pubblicista  danese  e  il 
pubblicista  napoletano. 

Gaiiani,  dopo  avere  stigmatizzata  con  quel  suo  fuoco:  meri* 
dionale  per  «  assurda  e  vituperosa  ».  (p.  404)  la  opinione  che  per¬ 
metteva  la  confisca  delle  merci  nemiche  Garicate  su  nave  neu¬ 
trale,  e  dopo  avere  risposto  a  sè:  stesso,  che  una  nave  neutrale 
in  mare  libero  non  può  essere  giudicata  da  alcuno,  osserva: 

Dove  non  v’è  controversia  non  vi  può  esser  giudizio:  dove  non 
v’è  giudizio,  non  vi  è  giudice  neppure.  Uoccupare  in  quel  luogo 
(nel  mare  libero)  le  merci  appartenenti  a  chicchessia,  ma coperte 
dalla  bandiera  neutrale,  è  prepotenza  ;  e  quando  si  è  Lièata  la 
prima  violenza  nè  io,  nè  verun  uomo  di  senno  ed  ingenuo 
potrà  poi  dire  quante  e  quali  altre  violenze  si  vorranno  com¬ 
mettere  »  (pag.  405).  E  sviluppa  più  largamente  poi  il  suo  con¬ 
cetto  coll'aiuto  della  storia  nell'àrt.  IH,  §  V,  cap.  X. 

Meno  felici,  su  questO:  riguardo,  furono  invece  il  Lampredi 
e  [’Azuni. 

Il  Lampredi,  seguito  poi  pedissequamente  dallo  scrittore  sassa¬ 
rese,  espone  con  molta  potenza  d’ingegno  la  dottrina  dei  diritti 
contraddittoru  tra  neutrali  e  beUigepanti  che  già  fu  sosteuiita 
dall’Alberico  Gentili  e  tenuta  tanto  cara  dall’lngliilterra,  per  la 
quale  questi,  profugo  e  professore  ad  Oxford,  scriveva.  In  sostanza 
dice  il  Lampredi:  che  còme  è  certo  e  incontrastabile  ed  illimitato 
il  diritto  dei  belligeranti  di  Gonfiscare  la  proprietà  del  nemico 
qualunque  essa  sia  e  dovunque  si  trovi,  è  del  pari  certo  e  incon- 
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trastabile  e  illimitato  il  diritto  dei  popoli  neutrali  di  commerciare 
dovunque  con  chicchessia  ed  in  quel  modo  qualunque  che  ad  essi 
piaccia,  pure  in  tempo  di  guerra.  Però  se  avvenga  che  il  paral¬ 
lelismo  dei  due  diritti  sia  impossibile,  e  questi,  attiiandosi,  si  scon¬ 
trino,  l'uno  sarà  pur  necessario  che  ceda  ali'attro;  cioè,  il  diritto 
del  neutrale  al  belligerante,  come  sempre  il  minore  al  maggiore. 
Per  Lampredi,  adunque,  la  dottrina  del  Consolato  del  mare,  la  quale 
permette  la  confisca  delle  merci  nemiche  trovate  a  bordo  di 
nave  neutrale,  pur  pagandone  a  questa  il  nolo,  è  giusta  e  legit¬ 
tima  (§  X.) 

Come  si  vede,  il  pubblicista  toscano,  anziché  guarentire  l’eser- 
eizio  simultaneo  di  quei  due  diritti,  sagrifica  inesorabilmente  la  causa 
del  debole  a  quella  del  forte.  Un  conflitto  tra  due  diritti  è  razio¬ 
nalmente  impOssibilè;  -perchè  la  verità  e  la  giustizia  non  possono 
contraddirsi  od  essere  la  negazione  di  sè  stesse.  E  se  la  teorica 
del  Lampredi  potesse  appena  reggere  un  momento,  ci  sarebbe 
giuoco  forza  venire  alla  disperata  conclusione,  che  la  violenza 
soltanto  è  la  suprema  legge  tra  belligeranti  e  neutrali.  E  poi,  chi 
potrà  sedere  giudice  legittimamente  e  sentenziare  che  minore  è  il 
diritto  dell’uno,  maggiore  quello  dell’altro?  Belligeranti  e  neutrali 
sono  Stati  sovrani  e.  indijDen denti;  e  se  ai  primi  possono  jjarere 
maggiori  i  propri  diritti,  altrettanto  può  parere  ai  neutrali.  Un 
conflitto  sarebbe  allora  inevitabile,  e  la  forza  dèlie  armi  soltanto 
potrebbe  risolvere  la  controversia.  Ma  così  non  deve  esserè- 

Ciò  detto  però,  e  ad  onta  delle  sue  dottrine,  non  sa  astenersi 
il  Lampredi  dal  fare  voti  perchè  tutte  le  grandi  nazioni  si  accor¬ 
dino  a  guarentire  la  inviolabilità  della  bandièra  neutrale  :  còsa 
q  uesta,  egli  dice,  che  sarebbe  e  generosa  e  Magnanima  e  j^avore- 
lissinia  ai  neutrali  ed  alla  indipendenza  dei  commerci  marittimi, 
{id.  ibid.) 

E  questo  voto  è  ripetuto  anche  dall’Azuni  ;  sicché,  projjonendo 
egli  alcuni  articoli  fondamentali  di  un  nuovo  diritto  delle  genti 
convenzionale,  al  secondo  articolo  scrive:  «  che  il  diritto  della 
bandiera  neutrale  sarà  riguardato  come  inviolabile  a  (<cap.  Ili, 
art.  Il,  §  11). 
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Tanto  pareva  pure  al  Lampredi  ed  all’Azuni  ottimo  il  principio 
della  inviolabilità;  il.  quale  essi  combatterono  così  vivamente,  forse 
più  perchè  illusi  da  un  falso  rigore  dottrinate,  che  non  perchè 
persuasi  della  sua  intrinseca  bontà. 

Del  resto,  quei  due  scrittori  (Azuni,  parte  1.*^  cap.  II,  art.  VII, 
e  parte  11.'^,  cap.  HI,  art.  Il,  §  9  —  Laraprédl,  §  X),  come  il  Ga- 
liani  (p.  280  e  365),  che  in  ciò  fu  copiato  dairAzuni,  non  ammet¬ 
tono  per  buona  la  finzione  della  territorialità  della  nave  mercan¬ 
tile  in  alto  mare,  tanto  caldeggiata  invece  dall’Hùbner;  anzi  il 
Lampredi  la  combatte  col  più  deciso  vigore. 

Adunque,  anche  in  codesto  arfomento  della  inviolabilità  della 
bandiera  neutrale  vediamo  i  nostri  autori,  o  mettersi  tra  i  primi 
difensori  della  libertà,  o  far  voti  almeno  perchè  questa  prevalga 
nei  consigli  delle  nazioni. 

Giova  ripeterlo::  anche  i  più  Strenui  difensori  dei  diritti  della 
neutralità,  oggidì  altro  non  fanno  che  sviluppare  ed  applicare  gli 
insegnamenti  deil'Hùbner  e  del  Galiani. 


111. 

Correlativa  al  tema  della  inviolabilità  della  bandiera  neutrale 
è  la  tesi  concernente  la  sorte  delle  merci  neutrali  caricate  su  nave 
nemica.  Una  antica  consuetudine,  sancita  già  nel  Consolato  del 
mare,  accettata  per  gran  tempo  da  tutti  i  popoli,  ed  invariabil¬ 
mente  quasi  applicata  dall'Inghilterra  sino  ad  oggi  e  che  diventò 
un  principio  universale  di  diritto  marittimo  nella  dichiarazione  del 
16  aprile  1856,  insegna  che  se  il  belligerante  ha  diritto  di  impadronirsi 
della  nave  del  suo  nemico,  deve  però  rispettare  le  proprietà  de! 
iieutrale  ivi  caricate,  come  le'  rispetterebbe  se,  anziché  trovasi  a 
bordo  di  una  nave, giacessero  in  terra.  La  scienza,  i  pubblici  trat¬ 
tati,  la  giurisprudenza  internazionale,  molte  anche  ordinanze  in¬ 
terne  degli  Stati  si  trovarono  per  gran  tempo  d’accordo  con  quella 
antica  consuetudine.  E  sino  alla  metà  del  secolo  XVII  non  ci  iTanno: 
che  pochi  trattati  i  quali  abbiano  sancita  la  confisca  delle  merci 
neutrali  insieme  a  quella  della  nave  nemiGa.  A  mo'  di  esempio  : 
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queilG  de!  2  luglio  1468  tra  Odoardo  III  d'Inghilterra,  e  Francesco 
dtica  di  Borgogna:  quello  de!  22  luglio  1486  tra  Enrico  Vili  d’In¬ 
ghilterra,  e  Francesco  duca  di  Bretagna:  quello  del  17  dicem¬ 
bre  1650  tra  Filippo  IH  di  Spagna  e  le  Provincie-Unite  di  Olanda. 

Ma  da  quest'epoca  in  poi  accadde  uno  strano  mutamento  ;  e, 
come  il  Gtìnsolato  del  mare  aveva  avuto  di  mira  nel  determinare  il 
rispetto  0  la  confisca  delle  merci,  la  nazionalità  dei  loro  proprietari, 
in  non  pochi  trattati  posteriori  invece  fu  assunto  come  criterio  del 
rispetto  o  della  confisca  la  nazionalità  delia  nave.  E  nei  maggiori 
trattati  dei  Pirenei  {1659),  di  Nimega(I678),  di  Ryswick{Ió97),  di 
Utrecht  (1713),  sino  alla  guerra  di  Crimea  del  1854,  vediamo  sta¬ 
bilito  questo  duplice  principio  :  che  la  nave  libera  fa  libera  la  merce, 
e  che,  per  converso,  la  nave  nemica  fa  nemica  anche  la  merce. 
Forse,  di  questo  modo  si  intese  facilitare  ai  belligeranti  ed 
ai  neutrali  l’esèreizio  dei  loro  diritti;  perchè,  stabilita  la  invio- 
labilità  della  bandiera  neutrale  e  la  confiscabilità  della  nave  nemica 
e  delle  sue  merci,  nessuna  altra  ricerca  avevano  da  fare  i  bellige¬ 
ranti  che  della  nazionalità  della  nave  incontrata.  Così  furono  de¬ 
rogate  nelle  pubbliche  convenzioni  le  dottrine  del  Consolato  del 
mare,  e  si  inaugurò  nella  pratica  internazionale  un  nuovo  sistema, 
che  riconobbe  come  necessariamente  correlativi  e  inseparabili  i 
due  principii:  nave  umica,  nterce  aimcà]  nave  nemica,  mence  nemica. 

Contro  tali  innovazioni  protestò  concorde  la  sciejiza.  E  a 
Grozió,  a  Bynlièrshoék,  Vattel,  Hiibner  si  aggiunsero  poi  i  tre 
illustri  Italiani,  àd  onoranza  dei  quali  scriviamo. 

Galiani  (cap.  Vili,  §  VI),  Lampredi  (§  XI)  ed  Azuni  (cap.  Ili, 
art.  HI)  ripetono  Con  maggiore  ampiezza  e  con  mirabile  lucidità, 
massime  il  toscano  ed  il  sardo,  ciò  che,  pur  già  con  tanto  vigore, 
aveva  prima  scritto  il  Bynkershoek. 

Scrive  il  Lampredi:  «  Molto  più  salve  e  libere  debbono  re¬ 
putarsi  le  merci  dei  neutrali  trovate  a  bordo  di  bastimenti  nemici, 
che  non  sono  nemmeno  territorio  delia  parte  belligerante;  e  sa¬ 
rebbe  cosa  affatto  assurda  l’asserire  che:  perchè  l’altra  parte  ha 
diritto  di  predare  i  beni  dei  nemici  potesse  egualmente  predare 
quegli  degli  amici,  perchè  si  trovino  a  caso  mescolati  con  essi, 
come  se  il  contatto  con  la  roba  nemica  avesse  loro  attaccato  il 
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contagio  0  avesse  fatto  loro  mutar  natura  ».  E  poco  più  avanti  : 
«  Non  vi  è  ragione  aieima  che  giListifichi  questo  abuso,  e  forse 
le  nazioni  hanno  creduto  di  tollerarlo  vicendevolmente  per  evitare 
il  caso:  che  i  nemici  si  servissero  del  nome  dei  neutrali,  loro  se¬ 
greti  amici,  aireffetto  di  sottrarre  le  loro  merci  alla  preda,  io  che 
sarebbe  statò  e  sarebbe  facilissimo  subito  che  si  ammettesse  che 
la  roba  caricata  per  conto  dei  neutrali  é  di  loro  proprietà  non 
si  potesse  predare  anche  trovata  sopra  i  bastimenti  neutri.  Non 
havvi  alcun  dubbio  che  il  diritto  eonvenzionàle  e  privato  non  de¬ 
roghi  al  diritto  pubblico  delle  genti;  ma  dove  questa  deroga  non 
è  stata  fatta  per  ispeciai  convenzione  delle  parti,  resta  sempre  in 
vigore  la  legge  primitiva  che  darebbe  diritto  al  neutrale  di  farsi 
restituire  la  preda  della  roba  sua  trovata  a  bordo  di  un  basti¬ 
mento  nemico,  subito  che  ne  potesse  provare  con  evidenza  là 
proprietà  ». 

L’  Azuni  dice  :  «  ....  Un  popolo  neutrale  non  deve  in  al¬ 
cun  modo  essere  impedito  di  valersi  delle  navi  di  qualcuna  delie 
potenze  belligeranti  per  continuare  col  mezzo  di  esse  il  commer¬ 
cio  nel  modo  istèsso  che  lo  praticavano  prima  della  guerra,  senza 
tema  di  perdere  le  merci,  qualora  la  nave,  che  le  trasporta,  ve¬ 
nisse  predata,  purché  sia  nel  caso  di  giustificarne  là  proprietà  ed 
effettivamente  la  reclami.  Dunque  le  merci  od  effetti  non  appai - 
tenenti  ai  nemici,  benché  vengano  ritrovati  presso  di  loro,,  non 
potranno  essere  predati  per  ragione  dell’insorta  gueiia.  Dunque 
una  naVè;  nemica  carica  di  cose  non  dedicate  ad  uso  di  guerra 
spettanti  a  popoli  perfettamente  neutrali  non  potrà  ritenersi  che 
essa  sola,  salvo  che  i  proprietarii  del  carico  abbiano  in  qualche 
modo  preso  parte  alla  guerra  e  sieno  in  tal  guisa  sortiti  da  quello 
stato  di  perfetta  neutralità,  che  si  doveva  far  rispettare 

Se  nulla  di  veramente  nuovo,  adunque.,  noi  troviamo  negli 
scritti  dei  nostri  autóri,  per  ciò  che  concerne  il  presente  su bb ietto, 
essi  però  giovarono  e  non  poco  a  ricondurre  la  pratica  degli 
Stati  all’  osservanza  di  un  prinGipio  di  incontrastabile  giustizia, 
quale  è  quello  che  dichiara  non  soggetta  a  confisca  la  merce 
neutrale  caricata  su  nave  nemica* 
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IV. 

Il  contrabbando  di  guerra  è  materia  strettissimaniente  con¬ 
nessa  ai  temi  discussi  nei  due  numeri  precedenti.  Difatti,,  pur 
nella  dichiarazione  del  16  aprile  1856,  la  quale  consacra  ambedue 
i  principii  liberali  di  che  abbiamo  parlato,  è  scritto  :  che  nè  la 
bandiera  neutrale  coprirà  la  merce,  o  sarà  salva  la  merce  neutrale 
a  bordo  di  nave  nemica,  quando  nell’  uno  e  nell’  altro  caso  le 
merci  stesse  sieno  di  quelle  dichiarate  di  contrabbando. 

Però  la  numerazione  di  tale  specie  di  merci  fu  pensata- 
mente  omessa  nella  dichiarazione  parigina;  sicché  un  importan¬ 
tissimo  punto  di  diritto  marittimo  venne  lasciato  ancora  in  balìa  di 
mille  eohtestazioni.  Ma  importava  all’Inghilterra  di  non  ispogliarsi 
tutto  di  un  colpo  dei  suo  vecchio  diritto  ;  e  poiché  essa  fu  la 
potenza  che  assai  più  d'ogni  altra  allargò  arbitrariamente  sempre 
il  catalogo  delle  merci  riputate  di  contrabbando,  per  limitare 
a  suo  capriccio  e  giusta  i  suggerimenti  del  suo  esclusivo  interesse 
i!  eommèfcio  delle  nazioni  neutrali:  così,  in  quella  dichiarazione 
se  ne  tacque  affatto.  E  fu  un  gran  male  questo  ;  perchè,  di  tal 
modo,  pure  il  principio  della  inviolabilità  della  bandiera  neutrale 
può  essere  di  volta  in  volta  appieno  illusorio.  Ed  in  véro,  non  è 
chi  non  veda  come  le  cose  sarebbero  necessariamentè  così,  qua¬ 
lora,  comprendendosi  nel  novero  del  contrabbando  di  guerra  un 
numero  eccessivo  di  merci,  poco  fosse  lasciato  ai  neutrali  da 
trasportare  o  da  vendere.  11  male  è  poi  tanto  maggiore  quajido 
si  pensi,  che  in  tale  incertezza  della  scienza  e  della  pràtica>  ben¬ 
ché  entrambe  si  sforzino  di  stabilire  alcune  regole  generali  che 
però  sonò  ben  lungi  dall’  essere  accettate  universalmente  senza 
opposizióne,  continui  possono  essere  e  pericolosi  altresì  i  casi  di 
conflitto  per  tale  materia.  L’  attuale  grave  controversia  tra  1’  In¬ 
ghilterra  e  gli  Stati-Uniti  intorno  all’  Alàba,m  è  appunto  anche 
una  questione  di  contrabbando, 

Già  da  lungo  tempo,  cioè  dal  trattato  dei  Pirenei  sino  ad 
oggi,  le  convenzioni  internazionali  ristrinsero  la  qualificazione  di 
contrabbando  a  quegli  oggetti  soltanto  che  direttamente  e  imme- 
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diatamenie  servono  agli  usi  della  guerra.  E  benché  talvolta  in 
qualche  speciale  trattato  vi  si  sia  derogato,  massime  da  parte 
dell'  Inghilterra,  è  però  certo  che  tale  fu  la  pratica  universale, 
quasi,  del  mondo  civile. 

Ma,  se  così  stlpulavasi  nelle  pubbliche  convenzioni,  non  pochi 
scrittori  la  pensavano  ben  diversamente.  Gnd'è  che,  mentre  Grozio, 
ed  altri  dopo  di  lui  sino  all'Hiibner,  dividono  in  tre  classi  tutte 
le  merci,  mettendo  nella  prima  quelle  che  devono  sempre  ripu¬ 
tarsi  di  Gontrabbando,  nella  seconda  quelle  che  non  sono  mai 
tali,  e  nella  terza  quelle  che  essendo  ancipltis  asiis  possono  essere 
0  non  essere,  secondo  i  casi,  ritenute  per  merci  di  contrabbando; 
Bynkershoek  rifiuta  tale  classificazione  e  dice  che  non  vanno  ri¬ 
tenuti  di  contrabbando  se  non  quegli  oggetti  che  servono  diret- 
tamènte  alla  guerra;  e:  il  Lampredi  e  l’Azuni  negano  che,  secondò 
il  rigoroso  diritto,  vi  abbiano  merci  il  di  cui  trasporto  o  la  ven¬ 
dita  delle  quali  all'  uno  o  all’  altro  belligerante  od  anche  ad 
ambedue,  possa  mai  essere  vietata  ai  popoli  neutrali.  Nè  meno 
.discordi  di  codesti  scrittori  sono  i  contemporanei  nostri,  i  quali 
altro  non  fanno  che  riprodurre  ed  allargare  quéile  controversie. 

Parrebbe,  adunque,  che  il  Lampredi  e  I'  Azuni  combattano 
per  Tassoluta  libertà  dei  commerci  marittimi  in  tempo  di  guerra. 
Ma  la  verità  è  questa,  che  ambedue  (1’  Azuni  segue  quasi  passo 
per  passo  il  Lampredi)  riescono  poi  colle  loro  dottrine  dei  di¬ 
ritti  Gontradditorii  a  lasciare  in  balìa  della  forza  ogni  libertà  com¬ 
merciale. 

Scrive  il  Lampredi  ;  «  È  lecito  ai  popoli  amici  e  neutrali  di 
seguitare  in  tutta  la  sua  estensione  il  loro  solito  commereio,  e 
l’unica  legge  restrittiva  della  lor  libertà,  se  puie  si  può  dir  tale, 
in  tempo  di  guerra,  è  quella  di  osservare  nel  lor  contegno  una 
perfetta  imparzialità,  1  popoli  belligeranti  non  ostante  possono 
impedire  il  GOmmercio  che  i  neutrali  fanno  co’  loro  nemici  sino 
a  quel  segno  che  essi  credono  esser  necessario  alla  loro  naturai 
difesa  s..  Poco  più  avanti  propone  a  sè  stesso  le  seguenti  do¬ 
mande:  «  Possono  i  neutrali,  accesa  la  guerra,  somministrare  ai 
nemici  in  linea  di  commercio  armi,  munizioni  da  guerra  ed  altri 
generi  volgarmente  detti  dì  GontrabbandG?  Io  rispondo  che  non 
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havvi  legge  alcuna  che  loro  Io  proibisca,  purché  lo  facciano  con 
perfetta  imparzialità,,  se  ad  operar  diversamente  non  si  sono  con 
patti  speciali  obbligati.  —  Possono  i  popoli  in  guerra  impedire 
questo:  commercio  nel  caso  che  lo:  esiga  la  necessità  delia  loro 
difesa?  Io  rispondo  che  nel  caso  espresso  non  solamente  pos¬ 
sono  impedire  quel  commercio,  ma  ogni  altro,  purché  il  facciano 
senza  alcun  danno  del  neutrale,  e  non  potendolo  far  senza  danno., 
lo  riparino  perfettamente^  quando  le  parti  non  abbiano  diversa- 
mente  convenuto  tra  loro 


Con  tali  dottrine  è  facile  prevedere  che  ì  belligeranti  sover¬ 
chieranno  sempre  i  neutrali;  e  che,  poiché  giudici  delia  h&cessità 
sono  gli  stessi  belligeranti,  questi  non  avranno  a  far  altro  che 
dichiararla,  perchè  i  neutrali  si  trovino  interdetta  ogni  libertà  di 
commerci  marittimi.  Nè  la  indennità,  che  il  Lampredi  propone, 
basta  a  legittimare  la  violazione  del  diritto. 


I  ale  è  I  inevitabile  risultato  di  questa  fatale  teorica  dei  diritti 
contradditorii  che  i!  pubblicista  toscano  applica  così  al  trasporto 
delle  merci  nemiche  sotto  bandiera  neutrale,  come  a  quella  del 
contrabbando  di  guerra. 


Azuni  ripete  colle  stesse  parole  del  Lampredi  le  stesse  sue 
dottrine,  però  fa  una  restrizione,  e  dice;  «  che  i  belligeranti  po¬ 
tranno;  impedire  il  commèrcio,  che  i  neutrali  faeciano  coi  loro 
nemici,  fino  a  quel  segno,  che  essi  credano  necessario  alla  loro 


naturale  difesa  ;  semprechè  così  si  faccia  nel  luogo  ove  il  belli- 
gerantv  può  legittimamente  esercitare  atti  di  suprema  potestà;  e 
in  ogni  caso  mediante  la  riparazione  dei  danni  a  favore  del  neu¬ 
trale  »  {cap.  Il,  art.  11,  14).  Più  addietro  aveva  scritto  che  co¬ 

desto  luogo  non  può  essere  che  quella  parte  di  mare  che  è  sog¬ 
getta  al  blocco  (id.  ibid.,  §  4). 

Come  si  vede,  se  1' Azuni  è  più  liberale  del  Lampredi,  per- 
che  proibisce  al  belligetante  e  sempre  k  confisca  delle  merci  ri- 
potate  d,  contrabbando,  tranne  il  caso  in  cui  t,ueste  si  trovino 

dovunque;  e  Pero  meno  logico  di  questi.  Perchè,  accettata  per 

sue  craJeeTenae  eoH» 

conseguente,  necessariamente  non  si  può  ristringere  il  di- 
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rittD  dì  confisGà  a!  solo  caso  del  bloccò  ;  ma  lo  si  deve  permet¬ 
tere,  invece,  dovunque  il  belligerante  Creda  necessario  alla,  propria 
difesa. 

II  tema  del  eontrabbando  di  guerra  è  quello,  per  certo,  in 
cui  il  Lampredi  mostrò  gran  potenza  di  dialettica,  e  spiegò  tutte 
le  doti  del  suo  lucido  e  perspicacissimo  ingegno;  ma  è  pur  anche 
il  tema  dove  egli  si  fece  a  sostenere  i  principii  più  contestabili 
ed  arrischiati  di  tutto  il  diritto  marittimo. 

Di  questi  appunti  va  scevro,  in  parte,  il  Oaiiani  ;  il  quale, 
pure  ammettendo  che  a  rigore  di  diritto  i  neutrali  non  sOnO  ob¬ 
bligati  ad  astenersi  dal  trasportare  al  nemico,  merci  di  contrab¬ 
bando  (pag,  308),  si  guarda  bene  dallo  appoggiarsi  ai  diritti 
contradditprii,  che  anzi  egli  in  più  di  un  luogo  apertamente  com¬ 
batte  ;  ma  tenta  invece  di  accordare  i  reciproci  diritii  e  doveri 
dei  belligeranti  e  dei  neutrali,  attenendosi  ai  dettami  dell’ equità 
naturale.  Anche  dei  Gali  ani  si  può  dire,  che  questo  de!  contrab¬ 
bando  è  il  tema  in  cui  meno  che  altrove  egli  è  eSpliGito,  chiaro 
e  sicuro. 

La  scienza  Odierna  vacilla  ancora  un  po'  su  questo  riguardo; 
e  non  è  raro  il  caso  di  veder  ripetute  con  particolare  compiacenza 
le  argomentazioni  del  Lampredi. 

Se  però  ci  togliamo  dal  campo  delle  pure  speculazioni  teoriche, 
troviamo  i  nostri  autori  proféssare,  il  più  delie  volte,  sane  dottrine 
per  quanto  concerne  la  pratica  applicazione  del  contrabbando  di 
guerra.  Essi  ammettono  assai  facilmente  che,  i  pubblici  trattati 
possano  derogare  al  rigore  dei  principii  da  loro  professati,  e  de¬ 
terminare  quindi  a  proprio  libito  il  novero  d^li  oggetti  che  si 
dovranno  reputare  di  contrabbando  ;  benché,  a  loro  giudizio,  nessun 
oggetto  sia  tale  veramente  rimpetto  al  diritto  razionale.  E,  d’ac¬ 
cordo  con  ciò  che  fu  stipulato  in  molte  pubbliche  convenzioni, 
ammettono  che  per  oggetti  di  contrabbando  vanno  ritenuti  quelli 
soltanto  che  diretia,ntent&  e  immediatumetite  servono  ad  usi  dì 
guerra.  (Qallani,  pag.  322,  323  —  Lampredi,  §  IX  Azuni,  cap.  II, 
art.  V,.  §  12). 

Soltanto  il  Galiani  dopo  avere  seritto  egli  pure  «  che  il  le¬ 
gittimo  confine  di  ciò  che  abbia  a  denominarsi  contrabbando  di 
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guerra  è  posto  in  quelle  cose  che  direttamente  si  destinano  alle 
offese»,  annovera  poi  tra  queste;  ì  cavalli,  i  muli,  il  salnitro,  lo 
zolfo  e  il  legname  da  costruzione;  e  soggiunge,  che  «  se  la  fisica 
disposizione  del  clima,  delle  produzioni  o  delle  applicazioni  di 
una  nazione  fosse  tale  che  da  siffatto  commercio  (intendi,  degli 
oggetti  di  contrabbando)  ed  in  tempo  di  pace,  e  in  quello  di 
guerra  ritraesse  essa  la  principal  sussistenza  G  ricchezza  (come 
avverrebbe  se  la  regione  fosse  doviziosa  in  materia  di  ferro,  o  di 
zolfo,  il  suolo  pregno  di  nitro,  o  se  fosse  coperta  d'ampie  foreste 
d’alberi  da  taglio  o  di  resinosi,  se  avesse  grande  ed  estesa  coltura 
di  canape.,  numerose  fonderie  d'armi),  certamente  non  sempre  vi 
sarebbe  obbligo  d’acconsentire  alla  sopraddetta  domanda  di  uno 
de’  guerreggianti  (cioè  che  se  ne  proibisca  il  trasporto  al  nemico), 
il  quale  dovrà  in  vece  contentarsi  della  sola  imparzialità  nelle 
vendite,  é  ne’  commerci  del  neutrale  »  (p.  312).  — •  Ma  se  codeste 
restrizioni  valessero,  ingetts  esset  catalogas  renirn  prohibitarum, 
come  dice  il  Bynkershoek,  perchè  gli  oggetti  dal  Oaliani  eccettuati 
se  possono  talvolta  servire  anche  à  scopo  di  guerra,  più  spesso 
servono  alle  arti  della  pace,  ai  mestieri,  alle  industrie,  al  commercio 
ed  a!  lusso.  Da  altra  parte  poi,  se  a  sottrarre  determinati  oggetti 
dal  novero  di  quelli  di  contrabbando  bastasse  il  solo  fatto  che 
essi  costituiscono  i  principali  prodotti  di  un  popolo,  ogni  esatta 
e  precisa  notizia  del  eontrabbando  bellico  sarebbe  impossibile,  e 
ciascuno  Stato  vorrebbe  fissarne  la  determinazione  secondo  il 


proprio  interesse,  e  ciascun  belligerante  limitarla  a  proprio  modo. 
Di  ciò  il  GaMani  è  con  molta  vivezza  ripreso  dal  Lampredi  ;  vivezza 
che  però  diventa  eccessiva  da  parte  deH’Azuni,  il  quale,  avendo 
oltre  ogni  giusta  misura  raccolto  nei  campi  dell'uno  e  dell'altro 
scrittore,  avrebbe  dovuto  anche  tenersi  un  po'  più  a  segno. 
Oggi,  la  scienza  e  la  pratica  non  sono  più  innanzi  di  quanto 
insegnarono  i  nostri  autori  ;  ai  quali,  se  non  può  essere  attribuito 
I  ^  mento  di  avere  con  tutta  certezza  fissati  i  limiti  delle  disputa- 
zioiii  teoriche  e  positive  riguardanti  i!  contrabbando,  va  però 
senza  dubbio  data  lode  per  avere,  come  nessuno  ancora  meglio: 
di  lGrQ,_  studiato  11  difficilissimo  tema  sotto  ogni  lùce,  e  contale 
forza  di  ingegno  e  corredo  di  dottrina,  che  tutta  la  scienza  del 
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secolo  presente,  forse  nulla,  o  ben  poco  potè  aggiungere  a  ciò 
che  quei  tre  Italiani  lasciarono  scritto. 

Ed  io  non  posso  lasciare  questo  tema  del  contrabbando 
senza  accennare  almeno  a  quella  celebratissima  controversia  sul 
commercio  attivo  e  jjassivo  dei  neutrali,  che  tanto  fece  discordi 
allora  il  Gali  ani  e  il  Làm  predi,  e  che  pure  oggi  è  così  acremente 
disputata  dagli  scrittori  è  dagli  uomini  di  Stato. 

NeU’opera  intitolata;  lurìs  publid  univarsalis,  sive  jiirìs  na- 
tiiraeet ga}itiumteoreimta[\nò'\ll%),  2Lyitw&  il  Lampredi  sostenuta 
i'opinione,  che  se  può  essere  interdetto  al  neutrale  il  trasporto 
delle  merci  di  contrabbando  al  nemico,  a  lui  è  però  sempre  per- 
inessó  e  senza  limitazione  alcuna  la  vendita  delle  stesse  merci 
entro  i  propri  territori,  se  anche  fatta  al  nemico.  E  questa  ppinione 
deduceva  egli  dal  principio  cardinale  di  tutto  il  suo  sistema,  che, 
cioè,  la  libertà  di  commerciare,  pur  in  tempo  di  guerra,  non  può 
come  che  sìa,  a  rigore  di  giustizia,  essere  in  alcun  modo  e  per 
alcuna  spècie  di  merci  interdetta  ai  neutrali;  pur  iaseiando  ai 
belligeranti  un  illimitato  diritto  di  proibizione. 

Gali  ani  si  elevò  contro  siffatta  tesi  còn  molta  risolutezza, 
osservando  che  i  neutrali,  quando  vogliono  godere  i  benefici 
della  neutralità  (e  ciò  risulta  da  tutto  il  suo  libro)  devono,  non 
solo  essere  imparziali  con  ambedue  i  belligeranti,  ma  devono 
anche  astenersi  dal  prendere  parte  in  qualunque'  modo  a  favore 
o  a  danno  delFuno  o  deli’ altro  di  essi  (p.  Il,  12,  149,  150); 
e  che,  poiché  fra  il  trasportare  da  un  porto  neutrale  a  un  porto 
nemico  e  il  comperare  in  porto  neutrale  merci  di  contrabbandò, 
non  vi  ha  differenza  nella  sodanza  dell’ atto,  così  e  !  uno  e  1  altro 
commercio,  attivo  e  passivo,  devono  interdirsi  i  neutrali  (pa¬ 
gine  338-342). 

Al  vigorGso  attacco  rispose  il  Lampredi  con  una  lunga  e  più 
vigorosa  difesa  ancora.  Accumulò  citazioni  a  citazioni,  autorità 
di  scrittori  a  testi  di  trattati,  per  dimostrale  al  Qaliani,  oltrecche 
la  erroneità  della  tesi  da  questo  sostenuta,  come  si  fosse  egli  con 
tutta  evidenza  apposto  al  vero,  asserendo  che  i  pubblici  trattati 
avessero  pressoché  tutti  sancito  il  principio  da  èsso  professato. 
E  qui  entra  il  Lampredi  in  una  minuta  disquisizione  filologica 
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sul  significato  delle  parole  sommitùstrare,  trcisportate,  e  vendèfe 
(§.  V,  VI),  e  assale  e  cinge  da  ogni  parte  il  Galiaiii;  al  quale  era 
venuto  meno  frattanto  il  potere  di  rispondere  all'emulo  suo, 
perchè  la  morte  lo  aveva  colpito  un  anno  prima  (30  ottobre  1787) 
che  il  Lampredi  pubblicasse  il  suo  librò  sul  cornmercio  dei  popoli 
neutrali  in  tempo  di  guerra. 

Pare  a  me  che  il  rumore  della  difesa  del  pubblicista  toscano, 
benché,  come  di  solito,  abilissima,  non  sia  tale  però  da  soffocare 
la  voce  della  verità;  la  quale  insegna,  essere  impossibile  che 
ima  leale  e  sincera  neutralità  si  accordi  anche  solo  cól  permettere 
che  dentro  i  territorii  di  uno  Stato  che  vuoi  mantenersi  neutrale 
si  eompiano  atti  diretti  a  giovare  l’unà  parte  belligerante  a  danno 
dell’altra. 

L’Azuni,  poiché  accetta  le  stesse  dottrine  fondamentali  del 
Lampredi  sui  diritti  e  sui  doveri  degli  Stati  neutrali,  sostiene 
come  questi  la  tesi  della  libertà  del  commercio  passivo  di  con¬ 
trabbando.  Nulla  aggiunge  però  a  quanto  già  aveva  scritto  il 
Lampredi,  da  cui  non  si  stacca  quasi  mai  (cap.  Il,  art.  Ili);  come, 
del  pari,  nulla  aggiungono  al  Qaliani  ed  al  Lampredi  i  pubbli¬ 
cisti  di  questo  secolo  XIX. 

La  eoiitroversia  ferve  Oggi  più  che  mai.  Basterà  ch’io  accénni 
ad  alcuni  degli  scrittori  più  insigni  che  ne  trattano.  Stanno 
col  Galiani:  Hautefeuille,  il  più  illustre  dei  successori  di  lui, 
Pistóye  e  Duverdy,  Robert  Phillimore,  forse  il  più  autorevole 
degli  scrittori  inglesi,  e  Géssner;  stanno  col  Lampredi:  Teodoro 
Ortolan,  Massé,  Heffter,  éGc. 

1  trattati  per  lo  più,  non  ci  oecuparono  che '  de!  commercio 
di  trasporto.  De!  commercio  di  contrabbando,  dentro  i  territori 
di  Stato  neutrale  non  tennero  forse  parola  come  dell’altro,  perche 
questo  è:  un  affare  che  riguarda  la  interna  legislazione  dei  singoli 
Stati.  Ma  dal  silenzio  delle  pubbliche  eonvénzióni  non  sarà  mai 
lecito  dedurre  die  i  neutrali  non  siano  obbligati  ad  osservare 
tra  ì  belligeranti  una  assoluta  astensione  per  tutto  ciò  che  può 
direttamente  riferirsi  alla  guerra.  Certamente,  i  belligeranti  non 
potranno  così  bene  vigilare  i  neutrali  in  casa  propria  ed  im¬ 
pedire  che  qui  si  traffichi  coi  loro  amiei  di  eontrabbando  di 
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guerra,  eome  possono  invece  nell’alto  mare;  ma  ciò  dipende 
soltanto  da  una  difficoltà  di  eseGuzìone>  E  se  ai  belligeranti  non 
riuscirà  di  far  cessare  quell’illecito  commercio,  di  nessun  altro, 
mezzo  efficace  potranno  valersi  fuorché  delle  armi,  mentre  basta 
sull’alto  mare  la  cattura  della  nave  od  anche  solo  del  càrico. 

Però,  sino  a  che  in  un  congresso,  come  quello  di  Parigi  del 
1856,  la  controversia  non  sarà  risoluta  in  modo  preciso,  gli  Stati 
avranno  sempre  infiniti  pretesti  per  bisticciarsi  e  per  provocarsi 
anche  alla  guerra. 


V. 


Ma  se  i  popoli  neutrali  devono  astenersi  dal  vendere  e  più 
ancora  dal  trasportare  merci  dì  contrabbando;  al  nemico;  se  la 
merce  nemica  a  bordo  di  nave  neutrale  deve  essere  rispettata, 
e  se,  giusta  la  pratica  degli  Stati  civili,  purtroppo!  ancora  quasi 
universale,  le  navi  nemiche  sono  scuscettibili  di  confisca:;  è.  pui 
necessario  che  si  consentano  ai  belligeratiti  i  mezzi  opportuni 
per  guarentirsi  l’esercizio  di  tali  diritti  e  rendere  possibile  la 
osservanza  dei  relativi  doveri  verso  i  neutrali.  È  necessario,  cioè, 

che  pure  in  alto  mare  possa  il  belligerante  avere  certa  conoscenza 
delle  navi  nelle  quali  si  imbatte,  per  accertarsi  della  loro  origine, 
e,  quando  sieno  neutrali,  se  portino  o  no  contrabbando  di  guerra 
destinato  a  paese  nemico.  Tale  mezzo  è  la  visita. 

Sino  dai  trattati  de'  Pirenei  il  diritto  di  visita  fu  disciplinato 


fermarsi  alla  distanza  di  un  ti 
prima  ;  che  due  0  tre  uomini 
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di  una  scialuppa  allo  scopo  di  procedere  alia  visita;  che  questa 
debba  limitarsi  alla  ispezione  delle  carte  di  bordo,  le  quali  verifi¬ 
cate  regolari  ed  accertato  che  la  nave  non  porta  merci  di  con¬ 
trabbando,  o,  se  né  porta,  sia  dimostrato  però  che  la  nave  non 
è  diretta  ad  un  porto  nemico,  la  nave  fermata  debba  essere 
lasciata  libera  nel  suo  corso  ;  che  se,  invece,  le  carte  sono  im¬ 
perfette  0  insufficienti  sia  permesso  al  visitatore  di  ricercare  se 
nel  carico  vi  abbiano  merci  di  contrabbando  dirette  al  nemico  ; 
e  che,  in  ogni  caso,  l’esercizio  dei  diritti  dei  belligeranti  si  devano 
compiere  col  minor  danno  possibile  dei  neutrali. 

Codeste  discipline,  tranne  alcune  variazioni,  continuarono  a 
reggere  siffatta  materia  sino  ad  oggi  ;  e  le  istruzioni  del  20  giu¬ 
gno  1866  emanate  dal  nostro  Ministero  della  marina  al  tempo 
della  guerra  contro  l’Austria  le  riprodueono  per  molte  parti. 
Soltanto  l’Inghilterra  si  ribellò  troppo  spesso  a  questo  moderato 
esercizio  dei  diritti  dèi  belligeranti,  e  le  visite  fatte  dalle  sue 
navi  altro  non  furono  che  ricerche  nel  senso  più  largo  della 
parola. 

Però,  codesto  della  visita  è  uno  dei  punti  ora  meno  conte¬ 
stati  del  diritto  internazionale. 

Oaliani  (pag.  457-462),  Lampredi  (§  XII)  ed  Azuni  (cap.  Ili, 
art.  IV)  professano  su  questo  riguardo  e  concordemente  i  prin¬ 
cipi  oggidì  più  generalmente  accettati  j  sicché  Io  stesso  Haute- 
feuille,  il  vigile  e  dotto  campione  dei  diritti  dei  popoli  neutrali, 
nulla  o  ben  poco  ha  trovato  di  togliere  o  di  aggiungere  alle 
dottrine  insegnate  dai  nostri  autori.  Soltanto  che,  mentre  il  Oa- 
liani  sostiene  che  quella  nave  la  quale,  invitata  a  fermarsi,  fugge 
invece,  non  può  essere  giustamente  inseguita  e  punita  di  avére 
disobbedito  alla  chiamata,  perchè,  come  egli  dice,  chi  frigge  e  si 
allontana  non  mostra  intenzione  ostile  (pag.  460,  461);  gli  altri 
due,  per  lo  contrario,  propugnano  il  diritto  di  inseguirnento  e  di 
confisca  come  buona  preda. 

Il  diritto  scientifico  è  il  diritto  positivo  danno  pienamente 
ragione  al  Lampredi  ed  all’ Azuni.  Difatti,  non  basta  il  dire, 
come  fa  il  Oaham,  che  ehi  fugge  non  mostra  intenzione  ostile  ; 
perche  potrebbe  darsi  che  la  nave  invitata  a  fermarsi  fuggisse 
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allo  scopo  di  poter  trasportare  ad  altro  porto  nernicO  le  merei 
di  Gontrafabando  che  per  avventura  portasse,  o,  come  che  sia,  di 
sottrarle  alla  legittima  confisea,  o,  meglio,  alla  legittima  seque¬ 
strazione  del  belligerante.  Anzi,  sarà  questo  sempre,  forse,,,  il  solo 
caso  di  tali  fuggite;  perchè,  altrimenti,  non  ve  ne  sarebbe  ragione 
sufficiente. 

Però;  se  la  nave,  raggiunta  poi,  fosse  munita  di  tutte  le  carte 
necessarie  :  se  fosse  pirovata  la  innocenza  del  carico,  ci  si  passi  la 
frase  ;  e  se  risultasse  che  essa  non  rispose  alla  chiamata  soltanto^ 
a  mo’  di  esempio,  per  sottrarsi  alle  noie  della  visita;  pare  a  me 
che  la  confisca  sua  e  delle  merci  a  bordo  sarebbe  del  tutto 
ingiusta.  Se  per  questo  inseguimento  la  nave  belligerante  avesse 
sofferto  qualche  danno,  avrebbe  anche  diritto  di  farselo  risarcire, 
perchè  vi  sarebbe  andata  incontro  nelPesercizió  di  un  suo  le¬ 
gittimo  diritto  dall’altra  nave  illecitamente  Contrastatole  ;  ma  la  con¬ 
fisca  sarebbe  soverchia  ed  ingiusta.  Tanto  più  poi  a  titolo  di  pena, 
perchè  il  belligerante  non  può  avere  sul  neutrale,  incontrato  in 
alto  mare,  giurisdizione  alcuna;  e,  come  assai  bene  Osserva  il 
■Qaliani,  «  la  visita  non  è  atto  di  superiorità,  nè  di  giurisdi¬ 
zione:  egli  è  solo  un  diritto  di  naturai  difesa,  e  di  precauzione 
(pag.  460). 

VI. 


Quella  parie  del  diritto  marittimo  internazionale  che  con¬ 
cerne  il  blOGCO,  è  la  più  manchevole  d’ogni  altra  nei  nostri 
autori,  quantunque  abbia  un'impertanza  grandissima.  E  cotesto 
loro  oblìo  si  capisce,  tanto  meno,  quando  si  pensi  che  tutti 
e  tre  scrissero  dopo  la  lega  di  neutralità  armata  del  1780 
in  cui,  per  difendersi  dalle  esorbitanze  inglesi,  le  forme  del 
blocco  furono  determinate  con  molta  esattezza.  Sicché  eglì^  è  a 
stento  che  noi,  raggranellando  meglio  che  potremo  qua  e  la  ero 
che  lasciarono  scritto  intorno  al  blocco  il  Oalian.  e  1  Azum 
(poiché  al  Lampredi  ben  dì  rado  accade  di  adoperare  perfino  la 
parola),  riusciremo  a  conoscere  le  loro  opinioni  su  questo  grave 

argomento. 
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Era  scritto  nell’artìGoIo  3."  della  neutralità  armata  del  1780, 
che  non  si  sarebbe  accordata  la  denoraijiazione  di  «  bloccato  ^ 


se  non  a  quel  porto  che  fosse  così  dawicìno  investito  dalle  navi 
nemiche  da  costituire  un  pericolo  evidente  per  chiunque  tentasse 
entrarvi.  A  questo  modo  intendevano  le  potenze  eollegate  sot¬ 
trarsi  a  tutti  quei  blocchi  detti  sulla  carta  o  di  notificazione  o 
di  crociera,  o,  con  una  sola  parola,  fittizU,  mcrch  i  quali  l'Inghil¬ 
terra  precipuamente  pretendeva  interdire  ai  neutrali  il  commercio 
per  lunghissimi  sviluppi  di  coste,  senza  punto  curarsi  di  tenere 
effettivamente  bloccato  anche  un  sol  porto.  Tuttavia,  quel  sistema 
salutare  non  durò  che  pochi  anni  ;  perchè,  sopravvenute  le  guerre 
della  rivoluzione  francese  e  del  primo  impero,  ogni  diritto  fu 
sagrificato  ai  british  orders  in  councii  ed  ai  decreti  di  Berlino  e 
di  Milano.  Ricomposta  in  pace  l'Europa  dopo  il  1815,  si  può 
dire  che  tutti  gli  Stati  si  attennero,  dal  più  al  meno,  a  ciò  che 
era  stato  determinato  nell'articolo  3."  sopra  citato;  tranne  l'In¬ 
ghilterra,  la  quale  persistette  sempre  nel  suo  sistema.  Pero  nel- 
l'àrtieolo  4.®  della  dichiarazione  del  16  aprile  1856  fu  stabilito 
che  i  blocchi,,  per  essere  obbligatori,,  devono  essere  effettivi.,  cioè 
mantenuti  da  una  forza  sufficiente  ad  interdire  realmente  l'ac¬ 
cesso  al  litorale  nemico.  Per  altro,  ancora  in  questi  ultimi  anni, 
durante  la  lotta  civilé  americana,  furono  visti  gli  Stati-Uniti  pre¬ 
tendere  che  si  ri  conoscesse  per  legittimo  il  blocco  da  essi  di¬ 
chiarato  di  tutte  le  coste  degli  Stati  separatisti,  mentre  le  loro 
forze  militari  non  ne  potevano  effeitivametvte  bloccare  che  una 
piccola  parte. 


Dairarticolo  S."  della  lega  di  neutralità  armata  del  1780  e 
dall’articolo  4.“  della  dichiarazione  del  16  aprile  1856  risulta, 
adunque,  che  la  legittimità  del  blocco  deriva  dalla  ma.  effettività, 
cioè  dal  reale  effettivo  dominio  che  le  navi  bloccanti  esercitano 


per  u  a  a  estensione  della  lìnea  da  esse  occupata,  e  sin  dove 
arrivatilo  i  colpi  delle  loro  artiglierie  ;  sicché  nessuno  possa  ten- 
tje  di  rompere  quella  linea  da  cui  è  chiuso  il  porto  o  la  rada 
^  occata,  senza  esporsi  al  fuoco  delle  navi  bloccanti.  Insamma, 

Piazze  di  terra  applicato,  a  quelle  di 
mare.  Codesti  atti  diplomatici  si  scostavano  così  dagli  insegna- 
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menti  di  quegli  autori  che  II  diritto  di  bloccò  derivand,  non  già 
dal  princìpio  di  sovranità  esercitato  sulle  acque  interchiuse  dalle 
navi  bloccanti,  ma  dalla  necessità  che  talora  può  sentire  il  belli¬ 
gerante,  per  raggiungere  più  prestamente  i  fini  della  guerra,  dì 
intercettare  le  comunicazioni  con  uno  o  più  luoghi  di  una  costa 
marittima.  Oggi  ancora  la  scienza  è  un  po'  divisa  tra  queste  due 
opinioni  ;  benché  la  prima  abbia  evidentemente  per  sè  il  suffragio 
di  un  numero  assai  maggiore  dì  autorità. 

Dei  nostri  autori,  il  Galiani  pare  che  propenda  per  quest’ul- 
tima  opinione;  l’Azuni,  per  l'altra. 

Dico  del  Galiani,  che  pare  ;  perchè,  a  dir  vero,  una  afferma- 
zio  ne  precisa,  netta,  determinata,  non  è  possibile  trovare  nel  suo 
libro.  In  alcune  pagine  (276,  297-300,  303)  sembra  appunto  che 
egli  derivi  il  diritto  di  blocco  dalla  necessità  in  cui  il  bellige¬ 
rante  può  esser  messo  di  costringere  una  piazza  all’arresa  per 
mezzo  delia  fame,  interdicendole  ogni  sorta  di  comunicazioni  ; 
altrove  ([>ag.  296),  dicendo  che  se  un  belligerante  potesse  «  lu¬ 
singarsi  di  stringere  e  ridurre  colla  fame  un  intero  regno,  e  un 
vasto  impero  bloccandolo  »  abbisognerebbe  «  a  potérlo  cingere 
e  cordonare  sia  per  mare  o  per  terra  di  un  immenso  stuolo  di 
navi  0  di  uno  sterminato  esercito  parrebbe  quasi  avvicinarsi 
airopinione  che  la  legittimità  del  blocco  desume  dal  diritto  di 
sovranità  territoriale.  Come  si  vede,  in  Galiani  vi  ha  trojDpa  in¬ 
determinatezza  di  concetti  e  di  frasi  perchè  se  ne  possa  trarre  un 
giudizio  sicuro. 

Più  determinato  è,  invece,  l’Azuni.  Benché  egli  pure  assai 
poco  si  occulti  del  blocco,  dice  però  in  più  di  un  luogo  (cap.  Il, 
art.  il,  §  3  e  IQ  —  e  art.  IV  nota  al  §  1),  che  le  acque  occupate 
da  una  flotta  per  formare  un  blocco,  si  considerano  temporanea¬ 
mente  sotto  la  podestà  legislativa  e  coercitiva  dello  Stato  -a  cui 
la  flotta  bloccante  appartiene.  Ed  egli  pure,  ripetendo  parola  per 
parola  le  osservazioni  del  Galiani  (pag.  296  e  297),  quantunque 
senza  citarlo,  viene  a  dire  della  poca  utilità  che  possono  trarre 
i  belligeranti  dai  blocchi  di  vasti  territori,  perchè  abbisognerebbe 
loro,  a  tale  uopo  un  numero  immenso  di  navi  (cap.  II,  art.  IH, 

§.  1  nota). 
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Anche  in  materia  di  blocco,  impertanto,  troviamo  un  pub¬ 
blicista  italiano  il  quale  già  da  più  che  settant'ànni  si  fece  a 
propugnare  risolutamente  quelle  che  oggi  paiono  le  migliori  dot¬ 
trine,  o  quelle  almeno  'che  più  generalmente  la  scienza  e  la  pra¬ 
tica  professano. 

Della  significazione  dei  blocchi  agli  Stati  neutrali  ;  dell'av¬ 
viso  che  la  potenza  bloccante  deve  dare  di  volta  in  volta  della 
esistenza  del  blocco  alle  navi  che,  ignorandola, si  presentano  di¬ 
nanzi  alle  acque  bloccate;  della  rottura  del  blocco  per  entrata  e 
per  uscita,  e  delle  conseguenze  che  la  rottura  può  trarre  con  sè; 
di  queste  cose,  tacciono  affatto  i  nostri  autori. 


VII. 


Dirò,  ora,  dei  giudizi  sulle  prede  marittime  ;  ma  ne  toccherò 
appena.  Perchè  s’ìo  volessi  anche  accennare  soltanto  alle  molte¬ 
plici  controversie  di  cui  è  suscettibile  questa  materia,  ed  agli 
sviluppi  che  vi  diedero  i  nostri  autori,  necessariamente  mi  con¬ 
verrebbe  oltrepassare  i  limiti  consentiti  ad  un  articolo  di  rivista. 
Mi  aGCóntenterò,  invece,  di  esporre  brevemente  i  principali  punti 
del  sistema  da  essi  adottato  ;  ed  io  spero  che  ciò  basterà  a  for¬ 
nire  una  idea  abbastanza  esatta  delle  opinioni  professate  dai  no¬ 
stri  scrittori. 

Se  ci  ha  parte  del  diritto  marittimo  internazionale  in  cui  la 
scienza  e  la  pratica  sieno  lungi  ancora  dal  rispondere  ai  postu¬ 
lati  della  giustizia^  è;  questa  certamente  dei  giudice  competente 
delle  prede.  I  principi  più  contradditori  ed  opposti  qui  poterono 
e  possono  darsi  ancora  libero  corso  ;,  e'  poiché  tra  due  Stati  con¬ 
tendenti  in  materia  di  preda  marittima  non  ci  ha  alcuna  auto¬ 
rità  costituita  ad  essi  superiore  e  da  essi  riconosciuta,  alla  quale 
sottoporre  la  decisione  delle  proprie  controversie  ;  ne  viene  che 
la  giustizia  non  solo  vi  è  spesso  sagrificata  ali' interesse  dello 
Stato  che  ha  costituito  il  tribunale  incaricato  di  giudicare  della 
preda,  ma  più  ancora  che  lo  Stato,  il  quale  reputa  di  essere 
stato  leso  ne'  suoi  diritti  dalla  sentenza  pronunciata  dall'altroj 
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nessuna  via  si  trovi  aperta  per  ottenere  sufficiente  riparazione 
fuorché  la  forza  delle  armi,  quando  la  riparazione  stessa  gli  venga 
rifiutata. 

Sino  ad  oggi,  unico  giudice  competente  fu  ritenuto  sempre 
quello  istituito  dal  belligerante  predatore,,  tanto  allorché  si  tratti 
di  prede  fatte  sul  nemico,  come  di  prede  fatte  sui  neutrali  per 
violazioni  vere  od  immaginarie  del  doveri  della  neutralità.  E 
negli  stessi  trattati  di  neutralità  armata,  le  potenze  europee  non 
pensarono  in  nessun  modo  a  contestare  un  tale  diritto  ai  belli¬ 
geranti  ;  mentre,  da  altra  parte,  si  fecero  così  vigili  e  gelose 
guardiane  dei  propri  diritti.  Bastava  ad  esse  che  il  giudizio  fosse 
condotto  secondo  le  norme  della  giustizia  internazionale,  che 
però  ciascuna  parte  intendeva  ed  applicava  a  proprio  modo. 

Ed  anche  la  scienza  approvava  e  taceva,  Fu  l’Hùbner  il 
primo  che  si  elevò  contro  codesto  sistema,  è  propose'  di  affidare 
il  giudizio  delle  prede  ad  una  commissione  mista.  Diceva 
l’Hiibner,  essere  cosa  contraria  ad  ogni  idea  di  giustizia  sottrarre 
il  neutrale  predato  a'  suoi  giudici  naturali,  per  sottoporlo  invece 
alla  giurisdizione  di  giudici  che  nón  ne  possono  avere  alcuna 
legittimamente  su  di  lui. 

L’opinione  sua  fu  in  parte  accettata  dai  Galiani,  il  quale, 
argomentando  dagli  stessi  principi,  stabiliva  ;  «  che  della  legitti¬ 
mità  degli  arresti  delle  navi  è  delle  merci  fatti  in  terra  dentro 
i  domini  di  taiun  principe  neutrale,  o  in  mare  aperto,  il  solo 
giudice  competente  è  il  Sovrano,  di  cui  sonò  indubitàtamènte 
sudditi  i  conduttori  di  esse  »  (pag.  402-404). 

Rispose  alTHiibner  ed  al  Galiani  il  Lamjjredi,  dimostrando 
che  quei  due  scrittori  vollero  applicare  ai  diritto  internazionale 
1e  norme  processuali  del  diritto  civile,  e  non  si  può  ;  mentre  lé 
offese  commesse  dai  neutrali  contro  i  doveri  della  neutralità  non 
appartengono  alla  classe  di  quei  reati  ordinari,  la  competenza 
dèi  quali  è  determinata  dal  territorio  e  dalla  qualità  dei  colpe¬ 
voli.  Nei  caso  presènte,  poi,  l’ Offeso  non  è  già  il  sovrano  dello 
Stato  neutrale,  bensì  quello  dello  Stato  belligerante  ;  poiché 
delie  offese  recate  al  diritto  delle  genti  da  cittadini  di  Stato 
neutrale,  questo  non  se  ne  dà  mai  per  inteso.  *  È  facilissimo  il 
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vedere,  scrive  il  Lani predi  (§  XIV},  che  quando  un  armatore 
arresta  e  visita  in  alto  mare  un  bastimento  neutrale,  non  eser¬ 
cita  in  modo  alcuno  un  atto  di  giurisdizione  che  egli  si  arroghi, 
ma  eseguisce  semplicemente  un  diritto  perfetto,  riGonosciuto  pei' 
tale  dal  neutrale  medesimo,  e  che  con  la  dichiarazione  di  neu¬ 
tralità,  0  tacita  Q  espressa,  fatta  dalla  nazione  a  cui  con  la  sua 
inalberata  bandiera  confessa  di  appartenere,  egli  si  è  spontanea¬ 
mente  obbligato  a  rispettare.  Se  dopo  questo  tempo rario  arresto 
passa  l’armatore  all’ attuai  cattura,  e  come  preda  legittima  con¬ 
duce  il  bastimento  alle  sue  spiaggie,  agisce  a  norma  del  diritto 
convenzionale  di  guerra;  e  da  quel  momento  contrae  l’imputa¬ 
zione  di  tutto  il  danno  che  fosse  avvenuto  al  neutrale  dal  suo 
falso  giudizio  sulla  legittimità  della  preda.  In  tutto  questo  eon- 
tsgno  io  non  trovo  nulla  d’ingiusto,  perocché  se  si  concede  ai 
belligeranti-  il  diritto  di  dimandare  in  corso  legni  armati  all'ef¬ 
fetto  di  impedire  il  commercio  di  contrabbando,  o  le  altre  tra¬ 
sgressioni  delie  leggi  della  neutralità,  bisogna  bene  che  si  con¬ 
cedano  agli  esecutori  di  quel  diritto  i  mezzi,  senza  i  quali  ese¬ 
guirlo  non  potrebbero  in  alcun  modo,  quali  sono  e  la  visita  e 
rarresto  in  mare,  è  la  successiva  cattura  a  giudizio  loro  legit¬ 
tima.  La  questione  si  riduce  dunque  in  ultima  analisi  a  sapere 
chi  debba  decidere  se  ii  predatore  giudicò  bene  o  male.  Io  dico 
che  la  pratica  delle  nazioni  europee  è  giusta  e  coerente  alla  ra¬ 
gione,  e  che  giudicar  deve  il  sovrano  del  predatore  qualora  la 
preda  sia  condotta  alle  sue  spiaggie  ». 

Azuni  scrive,  che  il  Galiani  e  il  Lampredi  hanno  torto  en¬ 
trambi,  «  perchè  nessun  d'essi  ha  pensato  di  ricorrere  ai  principii 

dei  gius  primitivo  e  convenzionale  delle  genti  per  fare  le  opportune 

distinzioni  secondo  la  varietà  dei  casi  e  stabilire  di  poi  la  loro 
dottrina  »  (cap.  IV,  art.  MI,  §  3);  ed  aggiunge:  «  che  il  primo  aveva 
indovinata  la  massima  senza  essersi  curato  di  svilupparla,  e.d  il 
secondo  sbagliò  intieramente  la  via,  che  doveva  condurre  a  rin¬ 
tracciarla  »  (id.  ibid.,  §  15.)  Di  fatto,  Azuni  si  impelaga  in  un 
gran  numero  di  distinzioni  ;  le  quali  io  non  posso  riferire,  perchè, 
quantunque  egli  dica  di  averie  volute  studiare  al  lume  dei  prin- 
cipii  del  diritto  primitivo,,  a  me  non  è  possibile  scovrire  il  filo 
che  Io  guida  ne’  suoi  giudizii. 
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La  proposta  dell'Hubner,  però,  panni  la  più  saggia,  la  sola 
veramente  conforme  ai  prineipii  della  giustizia,  e  la  sola  che  sappia 
rimuovere  le  gravi  controversie  a  cui  i  giudizi  intorno  alle  prede 
sempre  quasi  aprono  la  via.  Se  si  trattasse  di  prede  sul  nemicò, 
capisco  anch’io  che  la  legittima  competenza  dei  tribunali  del  bel¬ 
ligerante  predatore  difficilmente  potrebbe  essére  contestata;  ma 
se,  invece,  è  questione  di  una  preda  fatta  sul  neutrale,  contro  il 
quale  si  può  far  valere  soltanto  11  diritto  della  legittima  difesa, 
non  mai  quello  di  confiscarne  le  proprietà,  allora  è  nel  reciprocò 
diritto  del  predato  e  del  predatore  di  invigilare  perchè  sia  resa 
giustizia  a  ehi  veramente  l’ha.  E  siccome  e  impossibile  far  sì  che 
0  il  predato  ©  il  jsredatore,  quando  l’uno  o  l’àltr©  soltanto  co¬ 
stituisca  il  tribunale  giudicante,  non  sia  giudice  e  parte;  così  vale 
assai  meglio  che  tutti  e  due'sieno  presenti  al  giudizio,  e  che  la 
temuta  parzialità  di  una  parte  sia  temperata  o  frenata  dall’interesse 
dell’altra. 

Tra  gli  Stati  non  è,  forse,  possibile  alcun  tribunale  diversa- 
mente  organizzato,  i  cui  giudicati  sieno  da  ambedue  i  contendenti 
accettati  di  buona  voglia  e  fatti  eseguire.  Che  se  pur  questi  fossero 
contestati,  allóra,  come  sempre  nelle  contese  tra  Stato  e  Stato, 
la  forza  delle  armi  soltanto  potrebbe  risolvere  la  controversia. 
Gravissimo  male,  per  certò,  questo;  male,  però,  necessariamente 
inerente  alla  natura  dei  rapporti  internazionali,  e  dal  quale,  anziché 
tenerci  lontani  i  giudizi  pronunciati  dai  tribunali  soltanto  del 
predatore,  siamo  spinti  Invece  senza  posa  e  provocati  a  protestare. 


Vili. 

Ma,  se  si  vorrà  davvero  che  codeste  difficoltà  scompaiano 
tanto  dai  rapporti  degli  Stati  neutrali  cogli  Stati  belligeranti,  quanto 
dai  rairporti  di  questi  tra  lùrOj  il  diritto  internazionale  debbe  af¬ 
frettare  ima  riforma  che,  spesso  tentata  già  da  quasi  un  secolo, 
fu  per  la  prima  volta  sancita  dall’Italia  nelle  sue  leggi  e  per  la 
prima  volta  attuata  tra  le  parti  belligeranti  nella  guerra  del  1866. 
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Io  voglio  dire,  i!  rispetto  delia  proprietà  privata.  Allora,  riconoseiuta 
la  inviolabilità  della  bandiera  neutrale  ed  abolita  la  confisca  delle 
navi  mercantili  nemiche,  quando  nell’un  caso  e  nell’altro  non  vi 
sia  contrabbando  di  guèrra  o  rottura  di  blocco,  i  giudizi  sulle 
prède  diverranno  sempre  più  rari. 

Codesto  voto,  che  ormai  comincia  ad  essere  anche  una  realtà, 
era  già  neH’animo  del  Galiani.  Egli,  in  più  di  uno  luogo,  com¬ 
battendo  per  l’abolizione  della  corsa,  propugnò  anche  il  principio 
del  rispetto  delle  proprietà  private  nemiche.  Compreso  di  nobile 
sdegno,  egli  scriveva:  «  È  più  volte  nell’età  nostra  avvenuto  il  caso 
di  vedersi  entrar  un  sovrano  o  il  suo  generalissimo,  lieto  e  festoso 
in  qualche  città  conquistata,  accolto  con  acclamazioni,  accordar 
grazie,,  confirmar  i  privilegi!,  conservar  i  magistrati,  rispettar  le 
proprietà  d’ogni  privato,  preservar  i  magazzeni  dei  negozianti,  e 
in  quello  stesso  tempo  dà  un  armatore  suo  suddito  predarsi  jjarte 
delle  robe  di  quegli  stessi  magazzeni  state  prima  imbarcate  per 
oggetto  di  innocente  commercio,  ed  esser  dichiarate  di  buona 
preda.  Oh  atroce  e 'doloroso  contrasto  di  legislazione!»  (p.  430, 
431  ilota).  Ed  altrove:  «  Se  nìun  sovrano  oggidì  fa  prigionteri  i 
contadini  del  paese  nemico  in  cui  entra,  come,  perchè,  con  qual 
dritto  si  fan  prigionieri  i  marinai  di  nave  mercantile,  e  finanche 
i  meschini  pescatori?  Se  non  si  toccano  lè  robicciuoie,  i  mobili, 
le  provvisioni  domestiche  de’  villani,  degli  artisti,  de’  semplici 
cittadini,  perchè  si  spoglia  e  si  saccheggia  una  nave  disarmata? 
Che  altro  è  questa,  se  non  se  un  tugurio  di  marinai  galleggiànte 
sull’onde?  »  (p.  438  nota). 

Anche  i’Azuni  fa  gli  stessi  voti.  «  La  Francia,  dice  egli,  che 
fino  dal  principio  dell’attuaie  sua  rivoluzione  non  agiva  più  sotto 
l’influenza  di  un  monarca,  senza  essersi  ancora  dichiarata  repub¬ 
blica,  prima  dell’esplosióne  della  guerra  marittima  portata  allora 
da  uno  spirito  di  umanità  che  tutta  Europa  avrebbe  dovuto  rico¬ 
noscere,  fece  proporre  alle  potenze  commercianti  la  cessazione 
della  preda  delle  navi  mercantili  nel  caso  che  venisse  ad  acceii- 
dersi  una  guerra  marittina.  Codesta  proposizione  della  Francia,  o 
in  odio  alla  proponente,,  o  per  maneggi  della  rivale,  non  fu 
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accettata  da  veruna  potenza  (1),  e  restò  sepolta  nei  turbine  della 
terribile  guerra  che  tosto  incendiò  l’Europa  co’  suoi  mari.  Faccia 
il  cielo,  che  la  Francia  non  si  desista  da  co  désta  massima  cosi 
importante  per  il  bene  generale  del  commereio;  e  che  procuri 
anzi  di  stabilirla  d’ora  in  poi  in  tutti  i  di  lei  trattati  ■»  (cap.  II, 
art.  il,  §  19  nota).  Questo  voto  ripete  l’Azuni  là  ove,  formu¬ 
lando  alcuni  nuovi  prineipìi  di  diritto  marittimo,  lasciò  scritto  : 
«  Che  si  rinuncierà  d’ora  in  avvenire  all’  arresto  e  preda  delle 
navi  mercantili,  non  caricate  di  vero  contrabbando  di  g uerra  e 
«  che  i  porti  di  mare,  anche  dei  paesi  in  guerra,  godranno  della 
neutralità  per  gli  oggetti  di  commercio,  li  quali  non  abbiano  alcun 
rapporto  colla  guerra»  {cap.  HI,  art.  Il,  §  11). 

Come  non  gioirebbero  quelle  anime  elette,  se  sapessero  che 
la  riforma  dà  esse  invocata  con  tanto  ardore  fu  adesso  compiuta 
per  la  prima  volta  dalla  stessa  loro  patria  !  E  tale  riforma  è  dav¬ 
vero  il  più  bel  monumento  che  l’Italia  poteva  innalzare  alla  me¬ 
moria  di  quei  suoi  illustri  cittadini.  Io  mi  auguro  che  gli  arti¬ 
coli  211  e  212  del  nostro  Codice  per  la  marina  mercantile  sieno 
i  forieri  della  buona  novella  che  annuncierà  al  mondo  civile 
l’abolizione  delta  cattura  e  della  preda  delle  navi  mercantili 
nemiche  (2). 


Ili  Le  eese  non  furono  precisaniente  cosi,  come  dice  l'Azuni.  Difatti,  Toscana, 
Genova,  Portogallo  e  Danimarca  si  mostrarono  favorevoli  alla  proposta,  bencfié 
con  eSSé:  pure  non  siasi  potuto  venire  a  nessuna  eonclusiorie  positiva  ;  ma  Am¬ 
burgo  &  Lubecca  risposerG  accettando,  epperè  un  decreto  della  Convenzione  Na¬ 
zionale  del  ap  marzo  1793  sanciva  il  proposto  principio  a  favore  di  queste  due 
città..  * 

(al  Appena  l’anno  scorso,  la  storia  della  preda  marittima  fu  illustra tà  dà 
un  dottissimo  lavoro  di  Katciiénó'w'sky,  proféssofé  all'università  di  Kliàrkov  in 
Russia,  tradotto  in  inglese  da  Toìnmasò  Federico  Pràtt,  sotto  il  titolo:  P>ise 
tòw,  p<M‘Uculary  viih  referénc.é  iìo  ìhe.iitiUsi  (ind.  obìig-i^litins  0/ òeùigéf-enls 
and  tidiilrals.  London,  1867,  Stevens  and  sons. 

Il  pu.bbiicista  russo  propugna  con  molto  calore  il  principio  del  rispetto  della 
proprietà  privata. 

Su  questo  tema  si  può  consultare  anche  ìa  monografia  da  me  pubblicata 
nel  18.67  dal  titolo  :  Del  rispetìo  3.eUa.prùpyietà  privata  Pra  gli  Siati  hi  guorra, 
Pavia,  fratelli  Fus.  —  Un  voi.  di  pag.  XV-407  in-8  grande. 
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IX. 


Trili  sono  le  orme  stampate  dal  Galiani,  dal  Lampredì  e 
dairAzuni  nello  studio  del  diritto  marittimo  intèrnazionale. 
Non  sóIo>  da  essi  in  poi,  T Italia  non  Gonta  jdìù  alcun  nome  da 
metter  loro  a  canto;  ma  pur  le  altre  nazioni  così  ricche  di  splen¬ 
didi  ingegni  anche  in  questa  parte  dello  scibile  umano,  difficil¬ 
mente  hanno  a  celebrare  pubblicisti  più  i il u stri,  e  che  megiio  ab¬ 
biano  giovato  ai  pFOgressi  della  scienza  e  della  pratica  inter' 
nazionale  (1). 

Dei  tre,  il  Gaiiani  è  quello  che  trattò  il  tema  della  neutra¬ 
lità  con  maggior  larghezza  e  con  intendimenti  più  liberali;  ma 
il  Lampredi  svolse  còn  mirabile  vigore  di  logica  e  con  grande 
chiarezza  alcune  parti  speciali,  e  se  le  argomentazioni  sue  non 
sempre  sono  inappuntabili,  Io  sviluppo  dei  temi  trattati  di  volta 
in  volta  è  completo.  DAzuni,  più  che  nuove  vedute,  mise  molto 
ordine  nella  distribuzione  di  tutto  il  suo  lavoro,  facendolo  anche 
preGedere  da  una  larga  analisi  storica  della  legislazione  marit¬ 
tima.  II  mètodo  scientifico  è  assai  buono;  solo  che  troppo 
spesso  fa  sue  intiere  pagine  del  Gaiiani  é  del  Làmprèdi,  e 
non  si  cura  gran  fatto  di  avvisàrne  il  lettore.  Nel  Oaliani^  corae 
anche  nelle  sue  opere  prima  pubblicate  su  Ir  Mpneia  e  sui  Cmi- 
nierció  del  grani  che  tanto  alto  levarono  la  sua  fama,  c'è  forse 
troppa  abbondanza  e  la  lingua  non  sempre  corretta'  poi  ÌI 
metodo  geometrico  col  quale  égli  sviluppa  e  dimostra  le  sue  tesi 
non  sempre  giova  alla  chiarezza,  perchè  la  scienza  del  diritto  si 
ribella  a  lacci  così  stretti.  Però  il  libro  suo  è  il  più  ragguarde¬ 
vole  di  tutti.  Più  lucido,  più  elègante,  è  invecé  il  Lampredi;  e 
piano,  facile  sempre,  FAzuni.  Insonima  sono  tre  autori  che  si  com- 


(r)  Rammenti  lì  lettore  che  scritto  fu  puj^licato  il  iBm. 
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pletano  a  vicenda,  è  che  lasciarono  aintalia,  complessivamente, 
il  più  bel  monumento  di  diritto  marittimo  internazionale. 

Questo  ho  voluto  scrivere  di  loro,  affinchè  il  ridestarsi  in 
Italia  degli  studi  di  diritto  internazionale  non  avvenga  senza  una 
parola  di  sincera  e  profonda  ammirazione  e  gratitudine  verso  quei 
tre  illustri  Italiani  (1). 


(i)  Dell’opera  del  Lampredi  fu  fatta  nell’ anno  X  (igoa)  una  traduzione  fran¬ 
cese  da  M.  Peuchet,  fParis,  Agasse).  —  Di  quella  dell'Azuni  fede  egli  stesso 
una  traduzione  francese:  sotto  il  titolo  :  DroU  mariliine  de  f  Europèi 


SULLA  PRIMA  TESI 

TRATTATA  NEL  CONGRESSO  DEGLI  ECONOMISTI 


Altri  più  eQtn petente  di  me  vi  riferirà  sui  lavori  del  Con¬ 
grèsso  degli  economisti.  A  me  permettete  di  manifestarvi  alcuni 
pensieri  che  le  discussioni  ivi  tenute  mi  suscìtaronG  nella  mentej 
e  proprio  con  quella  modesta  prudenza  che  si  addice  a  chi,  éoii 
piede  profano,  si  atteiita  introdursi,  anche  per  poco,  nel  eampo 
altrui.  Io  ragiono  come  mi  detta  il  buon  sènso. 

A  tutti  è  nòto  il  rumore  che  due  scuole  di  econoinisti  oggi 
hanno  levato  in  Italia.  La  prima  delle  quali  si  può  dire  capitanata 
dallùliustre  Ferrara;  l^altra,  dagli  egregi  promotóri  del  Congresso 
testé  raccoltosi  in  Milano.  Le  differenze  tra  queste  dne  scuole, 
neirordine  teorico  almeno,  si  possono  riassumere  così:  la  scuola 
del  Ferrara,  si  dice,  procède  nello  studio  dei  fatti  econ ornici 
con  metodo  deduttivo,  o  a  j^rìoH;  P  altra  scuola  procede,  si 
dice  ancora,  con  metodo  induttivo,  o  sperimentale.  Di  qui,  si 
aggiunge,  le  differenze  nelF  ordine  della  pratica  applicazióne  ; 
imperocché,  mentre  la  prima  scuola  vorrebbe,  come  non  di  rado 
si  sente  affermare,  esci  udóre  Fìnger  eiiza  dello  Stato  nello  sviluppo 

(i)  Dai  Lombardo,  serie  II,  p&g.  8,  fascic.  2  (1875).  . 
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e  nella  direzione  di  alcuni  fatti  economici  ;  la  seconda  vorrebbe, 
in  quella  vece,  che  1’  ingerenza  dello  Stato  fosse  maggiore,  più 
continua  e  più  efficace.  La  scuola  del  Ferrara  viene  da’  suoi  op¬ 
positori  chiamata  scuola  classica  od  anche  scuola  ortodòssa.  L’al¬ 
tra,  difesa  dai  promotori  del  Congresso,  è  detta  scuola  dei  socia¬ 
listi  della  cattedra.  —  Io  credo  che  più  inesatte  denominazioni  non 
si  potessero  dare  a  quelle  due  scuole.  Difatti,  se  v’è  ingegno  cri¬ 
tico  per  eccellenza,  esso  è  certamente  quello  del  Ferrara;  e  ognuno 
sa  che  ortodossia  e  critica  non  sono  cose  che  si  possano  appaiare. 
Classica  si  dice  anche  quella  scuola,  perchè  è  in  principal  modo, 
degli  insegnamenti  di  Adamo  Smith,  il  fondatore  o  il  ristauratore 
della  scienza  economica,  che  il  Ferrara  e  i  suoi  seguaci  si  fanno 
validissimi  campioni  e  divulgatori  tra  gli  studiosi.  Se  così  è,  io 
non  capisco  perchè  Tesser  classica  una  scuola  sia  cosa  che  le  si 
pòssa  ascrivere  quasi  a  titolo  di  rampogna.  —  Per  quanto  con¬ 
cerne  poi  la  scuola  dei  così  detti  socialisti  della  cattedra,  come 
vien  chiamata  in  Germania  (da  cui  ci  vennero  questi  nuovi  appel¬ 
lativi  e  queste  nuove  divisioni  di  guelfi  e  ghibellini  della  scienza), 
io  non  so  che  razza  di  socialismo  si  possa  nascondere  nelle  dot¬ 
trine  sue;  mentre  i  nomi  degli  egregi  promotori  del  Congresso 
ci  sono  la  più  sicura  guarentigia  che  nessuna  forma  di  socialismo 
sarà  mai  da  essi  accarezzata. 

Ciò  detto, è  egli  vero  che  coteste  due  scuole  sieno  divise  da  una 
differenza  profonda  ed  essenziale  così  nell’  ordine  scientifico, 
come  nell’  ordine  pratico  ?  È  egli  vero  che  dalla  scuola  classica 
si  procede  sempre  a  priori  nello  studio  dei  fatti  economici,  e 
che  da  essa  si  voglia  escludere  l’ingerenza  delio  Stato  nello  svi¬ 
luppo  e  nella  direzione  di  certi  fenomeni  sociali,  su  cui  molte 
legislazioni  straniere  hanno  estesa  la  loro  tutela  ?  È  '  egli  vero 
che  dalla  scuola  dei  così  detti  socialisti  della  cattedra  si  voglia 
escludere  nell’  indagine  di  quei  fatti  il  metodo  a  priori,  per  se-  • 
guire  soitanto  il  metodo  sperimentale,  e  che  l’ingerenza  governa¬ 
tiva  si  voglia  da  essa  sostituire  alia  vigilanza  delie  parti  inte¬ 
ressate  ? 

Io  penso  che  tra  le  due  scuole  non  esista,  in  Italia  almeno, 
sì  profonda  differenza,  e  che  nessuna  di  esse  possa  o  voglia 
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escludere  alcuno  di  quéi  mezzi  d'indagine,  i  quali  vaigono  a  sco^ 
pfire  la  verità  o  ad  avvicinarsi  ad  essa  il  più  che  si  può.  Il  metodo 
deduttivo  e  induttivój  eìoè  il  metodo  a  priori  e  quello  sperimen¬ 
tale,  si  devono  adoperare  insieme.  Il  primo  riGerca  e  studia  i 
fatti  sociali,  eome  l'assidua  quotidiana  vicenda  ce  lì  presenta, 

11  secondo  indaga  le  cause  che  determinano  ciascuno  di  cotesti 
fatti  speciali,  per  dedurne  le  leggi  generali  che  governano  tutti  i 
fatti  di  quelle  specie,  cioè  le  diverse  eategorie  di  fatti  sodalL 
Chi  si  attenga  soltanto  al  metodo  deduttivo,  corre  gravissimo 
rìschio  di  scambiare  la  realtà  obbiettiva  dei  fatti,  colf  idealità  di 
questi;  cioè,  il  mondo  reale  col  mondo  pensato.  Chi  si  attenga 
soltanto,  del  pari,  al  metodo  induttivo,  corre  gravissimo  rischio 
di  pigliare  per  leggi  generali  le  singole  manifestazioni  dell'uno 
o  dell'altro  fatto  sociale.  Nè  teorìsti,  nè  caisisti,  adunque,  bisogna 
essere  ;  ma  i  due  metodi  hanno  da  essere,  a  vicenda,  Fimo  la  ri¬ 
prova  delFaltro  :  vedere  se  i  fatti  rispondano  alFordine  logico 
del  pensiero  e  delle  leggi  razionali  ;  vedere  se  quelle  che  si  riten*- 
gono  leggi  razionali  non  sieno  contraddette  dalle  risultanze  più 
certe  dei  fatti  sociali. 

Se  così  è,  io  credo  che  a  nessuna  delle  due  scuole  econo¬ 
miche  si  possa  muovere  l'accusa  di  escludere  nell'  indagine 
scientifica,  l' una  il  metodo  iriduttivó,  f  altra  quello  dedut¬ 
tivo.  Stromenti  Funo  e  l'altro  necessari  a  indagare  e  conoscere  il 
vero,  nessun  econòniista  degno  di  questo  nome  li  può  volere 
esclusi  0  soppressi. 

Ma  da  che  muove,  dunque,  la  gran  lite  ? 

Muove  dalle  fórmole  dottrinali  e  astratte  eOn  le  quali  so¬ 
gliono  le  scuole  determinare  e  riassumere  le  loro  dottrine.  Ora, 
è  proprio  di  queste  formolé  di  essere,  per  loro  natura,  sempre 
un  po'  troppo  larghe  e  indeterminate  ;  di  lasciar  credere,  cioè, 
che  più  cose,  le  quali  si  vorrebbero  in  esse  comprendere,  sieno 
escluse  invece,  e  che  più  còse  lé  quali  si  vorrebbero  escludere, 
sieno,  per  contrario,  comprese,  È  difficile  che  Fìntelletto  umano 
sia  così  potente,  da  comprendere  tutti  gli  aspetti  di  una  tesi 
scientifica;  e  per  poco  esso  dimentÌGhi  Funo  o  Faltro  di  tali 
aspetti,  quella  formo  la  generale  che  si  reputava  la  sintesi  com- 
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pietà  e  precisa  di  un  certo  ordine  di  dottrine,  di  una  certa  cate¬ 
goria  di  fatti,  non  riesce  ad  essere  che  l’espressione  scientifica 
di  una  parte  di  quelle  dottrine  e  di  quei  fatti.  Le  formule  dot¬ 
trinali,  adunque,  le  astrattezze  del  pensiero,  non  sono  le  più  ac- 
concie  a  farci  conoscere  le  differenze  dell’una  con  l’altra  scuola. 
Si  può  consentire  in  certe  formule,  e  dissentire  nella  sostanza 
delle  dottrine  così  formulate  e  nella  pratica  loro  applicazione; 
come  si  può  dissentire  da  quelle  formule,  e  consentire,  nelle 
dottrine  riassunte  dall’una  e  dall’altra  di  quelle  e  nella  pra¬ 
tica  loro  applicazione  ai  fatti  sociali.  Prendete  questo  caso. 
Tutti  vogliono  la  libertà  del  lavoro  e  delle  industrie,  tranne  i 
socialisti  e  i  comunisti.  Parrebbe,  quindi,  che  sotto  quella  ban¬ 
diera  tutti  dovessero  militare  d’accordo.  Eppure  non  è  così  ; 
eppure  sono  diversissimi  i  modi  di  intendere  ed  attuare  cotesta 
libertà.  E  da  quelli  che  tutto  vorrebbero  lasciare  alla  iniziativa  e 
alla  vigilanza  dei  privati,  a  quelli  che  invocano  ad  ogni  passo 
l’ingerenza  dello  Statò,  v’è  tanta  e  sì  larga  via,  da  lasciar  posto 
a  parecchie  altre  dottrine.  Dagli  uni  e  dagli  altri  si  invoca  ia 
libertà  del  lavoro  e  delle  industrie.  Però,  che  differenza  nell’inten- 
derla  e  nell’attuarla,  ripeto!  Egli  è  che  le  formule  astratte  vogliono 
dir  tutto  e  nulla  nello  stesso  tempo. 

Ma  v’è  un’altra  ragione  per  cui  quelle  formule  dottrinali  mal 
possono  delineare  con  sicurezza  le  differenze  tra  quelle  due 
scuole  economiche.  Ed  è  che  tutte  le  teoriche,  dal  più  al 
meno,  ricevono  sensibile  modificazione  dai  mezzo  entro  cui  i 
fatti  sociali  da  esse  studiati  si  sviluppano  e  si  compiono.  Come 
nella  caduta  dei  gravi,  non  tutti  i  corpi,  io  diceva  altrove  (una 
piuma  ed  una  pietra),  seguono  la  stessa  legge  di  velocità,  o  la 
caduta  avvenga  nel  vuoto  Q  nell’ aria  atmosferica  ;  così,  non  tutte 
le  verità  dottrinali  economiche  seguonp  invariabiimente  le  stesse 
leggi  nella  pratica  loro  attuazione,  o  questa  avvenga  in  un  paese 
o  in  un  altro,  oppure  anche  nello  stésso  paese,,  ma  in  condizioni 
economiche  diverse  e  in  tempi  diversi.  Se.,  nel  primo  caso,  la 
legge  fisica  è  modificata  dal  mezzo'  fisico  entro  cui  si  sviluppa; 
nel  secondo  caso,  la  legge  economica  è  modificata  dai  mezzo 
economico,  entro  cui  del  pari  si  Sviluppa,  Teoricamente,  le  leggi 
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razionali  sono  inflessibili  nella  loro  natura  e  certe  nei  loro  risul¬ 
tati  potenziali.  Praticamente,  variano,  perchè  la  legge  razionale 
non  è  tutta  praticamente  attuabile. 

Egli  è  perciò,  che  nello  studio  dei  fatti  sociali  io  diffido 
quasi  istintivamente  delle  teoriche  assolute  e  inflessibili;  e  più  che 
prestare  piena  fede  ad  esse  ed  alle  formolo  per  cui  si  esprimono, 
a  me  piace  piuttosto  saggiarle  alla  pietra  di  paragone  dei  fatti. 
Le  teorie  di  qualunque  dottrina  sociale,,  dal  più  al  meno,  non 
possono  non  informarsi  per  qualche  parte  della  natura  della 
mente  che  le  ha  scoverte  e  formulate;  esse,  cioè,  non  possono 
non  essere  una  commistione  di  obbiettivo  e  di  subbiettivo. 
Quindi,  non  di  rado,  una  sensibile  differenza  nel  formulare  le 
teorie  di  alcuni  fatti  sociali,  che  pure  sono  identici  nella  loro 
natura  obbiettiva.  Per  contrario,  e  appunto  a  motivo  dell’obbiet- 
tività  loro,  i  fatti  sociali,  in  sè  e  per  sè,  ci  si  appalesano  sempre, 
nelle  stesse  condizioni  di  tempo  e  di  luogo,  tali  é  quali  vera¬ 
mente  sono.  Di  qui  la  conseguènza,  che  il  valore  effettivo  di 
quelle  teorie  e  le  rispettive  loro  differenze  non  si  possono 
meglio  conoscere  che  alla  prova  dei  fatti.  Concordano  esse  nella 
pratica  loro  applicazione  coi  fatti  sociali  ?  E  ciò  significa  che 
esse  sono  sostanzialmente  le  medesime  benché  qualche  differenza 
vi  sia  nelle  formole  colle  quali  sogliono  enunciarsi.  Discordano, 
Invece,  E  ciò  significa  che  la  identità  teorica  non  è  che  appa¬ 
rente;  vale  a  dire,  che  la  identità  è  di  forma  soltanto,  e  non 
che  di  sostanza.  Nell’un  caso  e  nell’altro  la  formola  teorica  non 
risponde  alla  verità  obbiettiva  dei  fatti  :  è  inesatta,  cioè,  pèr  esr 
sere  incompleta. 

Epperò  io  mi  aspettava  di  poter  studiare  le  dottrine  delle 
due  scuole  economiche  alla  stregua  dei  fatti.  Dico  il  vero:  dopò 
avere  invano  cercato  nei  lavori  pubblicati  dalle  due  SGUOlèin  questi 
ultimi  tempi  {dacché,  vale  a  dire,  sorse  tra  noi  la  gran  contesa)  le 
differenze  sostanziali  che  si  dice  dividerle,  io  sperava  di  poterle 
rilevare  nella  discussione  generale  che  sarebbesi  fatta  nel  Con¬ 
gresso  di  Milano.  Se  non  che,  là  non  vi  fu  discussione  generale 
(sicché,  per  questo  riguardo,  lo  scopo  del  Congresso  si  può  dire 
intieramente  mancato);  ma  una  semplice  esposizione  dottrinale. 
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in  cui  io  ben  sentii  parlare  di  libertà  e  di  metodo  sperimentale 
nello  studio  dell'economia  politica,  ma  per  la  quale  non  potei 
capire,  se  le  differenze  tra  le  due  scuole  siano  proprio  di  mètodo, 
e  se  il  metodo  sperimentale  sia  ripudiato  dalla  scuola  cosi  detta 
classica;  oppure  se  quelle  differenze  non  sieiio  che  di  misura. 
Imperocché,  io  credo,  appunto,  che  le  due  scuole  discordino  tra 
loro  soltanto  nel  determinare  la  misura  d'ingerenza  che  si  vor¬ 
rebbe  acconsentire  allo-  Stato  nello  sviluppo  e  nella  direzione  di 
certi  fatti  economici.  Non  potendole  io,  dunque,  saggiare  alla 
stregua  delle  dottrine,  aspettai  a  saggiarle  alla  stregua  dei  fatti. 

Io  dissi  a  me  stesso  :  poiché  nell'ordine  teorico  non  mi  è  pos¬ 
sibile  determinare  coti  sicurezza  le  differenze  che  dividono  le 
due  scuole,  vediamo  se  mi  riesce  determinarle  nell’Qrdine  dei 
fatti.  Perocché,  se  quelle  differenze  sono  davvero  sostanziali,  si 
riprodurranno'  anco  nel  modo  d'intendere  e  disciplinare  i  fatti' 
economici  ;  allora  soltanto  essendovi  differenza  reale  nelle  teo¬ 
riche  di  due  dottrine,  quando  esse  conducono  anche  a  differenze 
di  pratica  attuazione.  E  conehiudeva  :  ciò,  dunque,  che  vuole  una 
scuola  nell'ordine  di  certi  fatti  economici,  non  sarà  voluto  dal¬ 
l’altra,  e  le  tesi  che  i  promotori  proposero  allo  studio  del  Con¬ 
gresso  riceveranno  da  essi  una  applicazione  che  dai  loro  anta¬ 
gonisti  sarà  ripudiata. 

La  prima,  appunto,  di  codeste  tesi,  e  da  cui  si  intitola  questa 
mia  breve  lettura,  è  quella  che  si  riferisce  alla  convenienza  o 
disconvenienza  che  i!  lavóro  dei  fanciulli  nelle  ■  manifatture  sia 
regolato  da  legge  speciale,  la  quale  determini  il  mdxuntim  delle 
Ore  a  cui  essi  hanno  da  poter  essere  sottoposti,  le  condizioni 
igieniche  dei  locali  in  cui  il  lavoro  si  eséfeita,  e  il  modo  e  il 
tempo  d' istruzione,  da  cui  il  lavoro  non  ha  da  poterli  sot¬ 
trarre.  Tutte  cose  queste,  le  quali,  mentre,  da  una  parte,  sono 
volute  da  ragioni  supreme  di  giustizia  e  di  umanità,;  sicché  presso 
quasi  tutti  i  popoli  civili  hanno  ricevuto  speciali  ed  efficaci  san¬ 
zioni,  e  davanti  a  cui  il  principio  stesso  che:  eonsaera  la  libertà 
del  lavóro  e  delle  industrie  e  riconosce  nelle  parti  interessate 
l'esclusivo  diritto  di  liberamente  dibattere  le  condizioni  della  lo¬ 
cazione  e  conduzione  d'opera,  deve  cedere  il  campo  ;  da  altra 
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parte,  non  importano  una  illecita  ingerenza  dello  Stato  nei  lavori 
delle  fabbriche,  perchè  lo  Stato  non  intende  già  turbare  le  natu¬ 
rali  vicende  di  quelli,  ma  soltanto  impedire  che  per  causa  di  essi 
si  porti  offesa  ad  alcuno  dei  diritti  più  certi  e  indiscutibili  della 
natura  umana,  quali  sono  la  conservazione  della  vita  e  la  libertà 
di  istruirsi.  Così  operando,  non  si  fa  violenza  ai  fatti  economici, 
ma  i  fatti  economici  si  it ducono  dentro  i  loro  naturali  con¬ 
fini  ;  dentro,  cioè,  la  legittima  loro  sfera  di  efficienza.  Or  bene  : 
il  disciplinare  per  legge  il  lavoro  dei  fanciulli  nelle  fabbriche,  è 
forse  tal  cosa  intorno  a  cui  non  si  possa  racGOgliere  il  parere 
concorde  pur  di  qnell'altra  scuola  eGOnomica,  contro  gli  inse¬ 
gnamenti  della  quale  si  indisse  il  CongTesso  di  Milano?  La  scuola 
classica,  come  si  dice,  vuole  forse  che  il  lavoro  dei  fanciulli  nelle 
fabbriche  non  sia  regolato  da  alcuna  provvida  legge,  e  consegna 
in  piena  balìa  del  l'esclusivo,  e  talvolta  esoso,  tornaconto  degli 
imprenditori  cotesta  tènera  parte  del  genere  umano?  All’igiene  e 
alla  istruzione  del  fanciulli  che  dànno  opera  ai  lavori  nelle  fab¬ 
briche,  quella  scuola  non  volge  alcun  pietoso  pensiero?  Io  non 
credo.  Vi  può  essere  tra  gli  economisti  di  quelle  due  scuole  ehi 
voglia  che  l’ingerenza  dello  Stato,  per  mezzo  delle  sue  leggi,  sia 
maggiore  o  minore.  Vi  può  essere  chi  voglia  che  lo  Stato  eser¬ 
citi  la  propria  azione  piuttosto  in  un  modo  chenon  in  un  altro  ;ma 
nessuno  può  volere  che  lo  Stato  assista  senza  orrore  e  senza  pietà 
all’eeatombe  di  vittime  umane  che  principalmente  i  lavori  delle 
miniere  traggono  seco. 

Se,  adunque,  pure  alla  stregua  di  questi  fatti  economiei,  non 
vi  ha  differenza  essenziale  di  vedute,  ma  di  misura  soltanto,  fra 
i  nuòvi  e  i  vecchi  economisti  ;  come  mai  possono  questi  dirsi 
costituiti  in  due  scuole  opposte,  e  rizzarsi  l’una  di  contro  all’altra 
in  atto  di  tanta  ostilità  ?  Fórse,  le  intemperanze  della  polemica, 
lo  zelo  eccessivo  ed  inconsulto  di  alcuni  accoliti,  certi  pensati  e 
ingiusti  silenzi,  il  vacuo  vociare  e  le  esagerazioni  di  parecchi 
giornali  hanno  fatto  assumere  apparenza  di  profonde  ed  essen¬ 
ziali  differenze  a  disparità  di  vedute  che,  in  Italia  almeno,  ripeto, 
non  toccano  a  nessun  punto  fondamentale  della  dottrina  e,  molto 
meno,  della  pratica.  Ed  io  credo  che  se  lo  stesso  Ferrara  avesse 
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assistito  al  Congresso  di  Milano,  forse  non  si  sarebbe  poco  me¬ 
ravigliato  del  gran  rumore  che,  a  forza,  quasi,  fu  voluto  levare 
intorno  ad  alcuno  de’  suoi  ultimi  scritti.  Nè  egli,  nè  i  suoi  av¬ 
versari  avrebbero  dovuto  rinunciare  ad  alcuna  delle  loro  essen¬ 
ziali  Opinioni  intorno  alla  prima  tesi  trattata  in  quel  Congrèsso. 
Tant’è  che  egli  stesso  dichiara,  di  non  ritenere  che  Messedaglia, 
Cossa  e  Lampertico  si  possano  dire  favoreggiatori  in  Italia  di 
quella  dottrina  economica  che  piglia  nome,  come  sappiamo,  di 
socialismo  della  cattedra.  Tant’è  ch’egli  stesso  dice,  «  che  il  libe¬ 
rismo  Smithiano,  il  quale  da  un  secolo  in  qua  non  ha  fatto  che 
osservare,  analizzare,  argomentare,  lottare,  e  il  quale  possiede,  o 
crede  almeno  di  possedere,  una  congerie  di  fatti  antichi,  nuovi, 
ripetuti  ed  universali,  non  può  davvero  concepire  sgomento  a 
vedersi  assalire  con  semplici  assunti  dogmatici,  che  furono  già 
cento  volte  affermati  e  mille  volte  distrutti  ».  Che  se  il  Ferrara 
dice,  che  la  libertà  non  ha  da  essere  limitata  o  regolata,  perchè 
ciò  vorrebbe  dire  libertà  distrutta,  e  che  il  làlssez  f aire,  laissez 
passer  di  Quesnay  va  riguardato  come  la  sintesi  più  stupenda  di 
cui  rumano  sapere  possa  andare  orgoglioso  :  sono  queste,  come 
poco  addietro  ho  avvertito,  di  quelle  affermazioni  generali,  piene 
di  astrattezza  e  di  indeterminatezza,  che  da  nessuno  si  vorreb¬ 
bero  assumere  mai  come  norme  assolute  e  indeclinabili  di  agire. 
Buone,  tutt’al  più,  per  teorizzare  nelle  scuole  e  nei  libri,  non 
resistono  un  momento  nella  loro  intierezza  al  moto  operoso 
della  vita  pratica.  Se  il  laissez  faire  e  il  laissez  passer ■  si  voles¬ 
sero  davvero  applicare  in  tutto  il  loro  rigore,  bisognerebbe  con¬ 
cludere  che  lo  Stato  non  deve  ingerirsi  mai  nè  di  strade  ferrate, 
nè  di  istituti  di  credito,  nè  di  società  per  azioni,  nè  di  tariffe 
daziarle,  e  così  via  via.  E  dico  a  bèlla  posta  Stato  e  non  Qo- 
verno  ;  perchè  codesta  ingerenza  dev’essere  delle  leggi,  non  del 
potere  esecutivo.  Ma  chi  vorrebbe  mai  correre  sino  a  quelle  con¬ 
seguenze?  E  dove  mai  una  siffatta  dottrina  economica  fu  appli¬ 
cata  in  tutto  il  suo  rigóre  ?  Non  vorrebbe  èssa  dire  la  negazione 
stessa  dello  Stato  ?  Non  mi  sgomentano,  dunque,  quelle  astrat¬ 
tezze  e  nebulosità  dottrinali,  nè  da  esse,  a  mio  giudizio,  si  pos¬ 
sono  desumere  le  differenze  di  due  scuole  economiche.  Quesnay 
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aveva  ragione  di  gridare  :  Icàsstz  faire,  Mssez  passer.  Per  lui  e 
per  la  scuola  fisiocratica  quello  fu  il  grido  di  guerra  contro  la 
infinita  congerie  di  impacci  e  di  restrizioni,  che  ad  ogni  passo 
assiepavano  Io  sviluppo  dei  fatti  economici.  Mutati  i  tempi  e 
cessata  la  guerra,  quel  grido,  inteso  come  lo  si  intendeva  allora, 
ormai  non  ha  che  un  valore  storico.  Ma  di,  ciò,  basta. 

E  per  ritornare  alla  prima  tesi  trattata  nel  Congresso  di 
Milano,  è  da  avvertire  che  due  diverse  opinioni  sì  manifestarono 
intorno  ad  essa.  L’una  caldeggiata  dal  Luzzatti  e  per  la  quale  si 
voleva  invitare  il  Governo  a  presentare  al  Parlamento  un  pro¬ 
getto  di  legge  per  regolare  ì!  lavoro  dei  fanciulli  negli  Opi¬ 
fici.  L'altra  sostenuta  dal  Rossi,  per  la  quale  si  intendeva  che 
alla  proposta  di  un  progetto  di  legge  si  facesse  precedere  un'in¬ 
chiesta  privata,  per  conoscere  quale  veramente  sia  la  condizione 
dei  fanciulli  adoperati  nel  lavoro  delle  fabbriche  rispetto  all’igiene 
ed  all’educazione.  A  questa  seconda  risposta  finì  per  acconciarsi 
anche  il  Luzzatti,  e  su  di  essa  fu  raccolto  il  voto  quasi  unanime 
dell’assemblea. 

Nessuno  piu  di  me  rispetta  il  voto  dell’assemblea;  però  in 
me  sorgono  dubbi  gravissimi  sulla  opportunità  e  sulla  possibilità 
di  quell’inchiesta. 

Tutti  rammentano  che,  ora  è  poco  tempo,  fu  deliberata  dal 
Parlamento,  e  compiuta  da  apposita  Commissione  governativa, 
un’inchiesta  per  conoscere  le  condizioni  delle  industrie  nel  nostro 
paese.  Ben  è  vero  che  essa  fu  ordinata  allo  Scopo  principalmente 
di  studiare  quali  mutazioni  si  dovessero  introdurre  nelle  tariffe  di 
molte  merci:  vale  a  dire,  che.  essa  si  propose  piuttosto  scopi  da¬ 
ziari,  che  non  igienici  o  educativi.  Ma  è  anche  verissimo  che 
l’inchiesta  fu  condotta  in  modo,  che  molte  nGtizie  si  poterono 
pur  raccogliere  intorno  alle  condizioni  del  lavoro  del  fanciulli  nelle 
fabbriche,  e  che  parecchie  di  quelle  notizie  fecero  inorridire  J1 
Congresso  di  Milano.  E  che  la  messe  così  raccolta  fosse  giudi¬ 
cata  dai  promotori  del  Congresso  sufficiente,  perchè  si  potesse 
avere  la  sicura  coscienza  della  necessità  di  una  legge,  si  desume 
da  ciò,  che  essi  medesimi  avevano  dichiarate  mature  per  una  pra¬ 
tica  trattazione  le  tesi  proposte  alla  discussione  del  Congresso.  Ora, 
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se  già  erano  mature,  come  mai  si  ritenne  poi  che  abbisognassero 
ancora  maggiori  notizie  di  fatto? 

Ma  fossero  pur  queste  davvero  necessarie,  c’era  da  sperare  che 
una  inchiesta,  ordinata  da  privati,  eseguita  da  privati  e  con  mezzi 
privati,  potesse  raccogliere  così  abbondanti  e  sicure  notizie,  da 
autorizzare  poi  a  trarne  conclusioni  generali  ed  assolute?  A  fare 
una  inchiesta  (e  intendo  a  farla  bene,  e  non  un’  inchiesta  pur  che 
sia),  tre  cose  ci  vogliono  :  danaro,  capacità  é  volontà.  Danaro, 
perchè  le  ricerche  dovendosi  talvolta  eseguire  in  luoghi  anche 
lontani  da  quelli  dove  risiedono  i  commissari,  possono  richiedere 
spese  non  leggiere  di  trasporto  e  di  investigazione;  capacità, 
perchè  senza  una  conoscenza  esatta  e  precisa  del  tema  intorno 
a  cui  ha  da  aggirarsi  l’inchiesta,  molti  fatti  concludenti  possono 
essere  trascurati  e  studiati  invece  fatti  di  poca  o  di  nessuna 
importanza;  volontà,  poi,  di  condurre  alla  fine  con  perseveranza 
o  unità  di  indirizzo  i  lavori  dell’inchiesta.  I  quali  requisiti,  se  si 
possono  facilmente  trovare  in  un’inchiesta  governativa,  perchè  il 
Governo  fa  deliberare  dal  Parlamento  i  fondi,  e  può  liberamente 
scegliere  uomini  di  piena  capacità  e  volontà,  assai  difficilmente 
si  possono  trovare  in  un’inchiesta  privata.  Mi  spiego. 

Per  quanto  possa  parere  cosa  indelicata  il  fare  i  conti  nelle 
tasche  altrui,  pure,  poiché  il  eongresso  fu  un  avvenimento  pub¬ 
blico  e  ai  quale  si  volle  dare  la  massima  pubblicità,  non  parrà 
indiscreto  il  dubbio  che  il  Congresso  possa  èssere  fornito  dei 
mezzi  pecuniari  sufficienti  a  condurre  a  tèrmine  i’inchiesta  de^ 
liberata. 

Per  ciò,  poi,  che  si  riferisce  alla  capacità,  io  credo  ben  vo¬ 
lentieri  che  non  pochi  membri  del  Congresso  ne  abbiano  più 
che  a  sufficienza.  Ma  bisógna  por  mente,  che  codesta  inchiesta  si 
dovrebbe  eseguire  per  opera  di  appositi  comitati  istituiti  in  tutte 
le  cento  città  d’Italia.  Ora,  chi  non  sa  quanto  sia  arduo  che  in 
ciascun  comitato  e  per  ciascuna  città  vi  abbiano  persone  dav¬ 
vero  capaci  di  eseguire  una  inchiesta?  Vi  saranno  in  parecchie, 
in  molte  altre  difetteranno;  iraperoechè  le  vere  capacità  sono 
scarse,  e  non  si  improvvisano. 
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E  così  dicasi  della  volontà.  Da  principio,  non  nego,  ce  ne 
può  essere  molta  e  buona.  Ma  chi  non  sa,  come  la  buona  volontà 
si  affievolisca  e  scemi  presto,  quando  non  sia  sorretta  dalla  co¬ 
scienza  di  un  preciso  dovere?  I  primi  entusiasmi  sbolliscono  facil¬ 
mente.  E  chi  fa  a  fidanza  con  la  buona  volontà  non  vivificata 
dal  dovere,  bene  spesso  riesce  a  scambiare  la  speranza  con  la 
realtà.  Mi  si  parlerà  di  coscienza  scientifica,  di  dovere  scientifieo, 
e  così  via.  Tutti  belli  e  nobili  sentimenti,  ma  che  per  me  sono 
ben  lungi  ancora  dall'avere  il  valore  di  una  responsabilità  civile 
0  morale  seriamente,  liberamente,  determinatamente,  assunta.  Si 
aggiunga  poi  il  gravissimo  pericolo,  che  tanti  e  così  diversi  co¬ 
mitati,  composti  poi  anche'  di  uomini  così  diversi  per  capacità  e 
volontà,  non  abbiano  a  procedere  nei  lavori  dell'inchièsta  cOn  cri¬ 
teri  uguali  ed  invariabili  per  tutti  i  luoghi  e  per  tutte  le  fasi  di 
essa.  So  benissimo  che  a  ciascuno  comitato  sarà  distribuito  al¬ 
l’uopo  un  questionario,  come  si  dice  alia  francese.  Però,  nessuno 
può  disconoscere,  che,  giusta  le  diverse  tendenze  ed  opinioni  dei 
diversi  comitati,  e  giusta  anche  la  diversa  capacità  dei  loro  membri, 
rinterpretazione  e  l’applicazione  dei  quesiti  contenuti  nel  questio¬ 
nario  possono  assai  variare  da  un  luogo  ali’aUro,  da  un  comitato 
all’altro.  Anche  le  leggi  sono  le  stesse  per  tutto  lo  Stato.  Eppure, 
chi  non  vede  tutti  i  giorni  la  mirabile  discrepanza,  o  contraddi¬ 
zione  anche  dei  giudicati,  cui  non  basterà  mai  a  togliere  di  mezzo 
nessuna  Corte  di  cassazione?  Per  tal  modo  i  lavori  dell’inehiesta, 
anziché  essere  condotti  con  unico  pensiero  direttivo,  rifletteranno 
il  pensièro,  le  tendenze  e  le  opinioni  dei  singoli  comitati,  e  i  ri¬ 
sultati  ottenuti  da  ciascuno  di  essi  mal  potranno  fornire  sicuro 
argomento  per  desumerne  una  costante  e  comune  Gondizioiiè  di 
cose.  Soltanto  il  governo  può  utilmente  condurre  un’inchiesta  per 
tutto  lo  Stato:  imperocché,  quando  a  un  male  a  cui  si  vuol  riparare 
ha  carattere  di  generalità,  non  solo  dev’essere  generale  il  mezzo  da 
ciò,  ma  generale  deve  essere  anGhe  lo  stromento  per  il  quale  si 
è  venuti  alla  scoperta  del  male.  Altrimenti;  non  sempre  a  questo 
corrisponderà  il  rimedio;  cioè,  no:n  sempre  al  male  si  appresterà 
il  rimedio  opportuno  (1). 


(i)  Quell’  induestà,  infatti,  non  si  fece  mai. 
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A  me  pare,  quindi,  che  il  Congresso  avrebbe  fatto  opera  di 
utilità  maggiore,  perchè  più  immediata,  se,  visti  i  mali,  che  nessuno 
può  negare  e  tutti  anzi  attestano,  della  mancanza  di  una  legge 
che  regoli  il  lavorò  dèi  fanciulli  negli  opifici,  avesse  adopèràto 
P  autorità  del  proprio  voto  a  sollecitare  dal  Governo  la  pre¬ 
sentazione  di  un  apposito  progetto  di  legge  al  Parlamento.  Se 
nel  Congresso  fu  detto  col  plauso  degli  stessi  egregi  suoi 
promotori,  che  una  legge  sarebbe  neeessaria  pur  quando  non 
vi  fosse  a  riparare  che  al  male  di  una  sola  persona  ;  quanto 
più  non  si  fa  evidente  codesta  necessità,  allorché  tutti  sanno  che 
i  sofferenti  sono  in  gran  numero  !  Si  capisce  che  un  onesto  ed 
umano  industriale,  in  cui  P  onore  del  tornaconto  non  fa  tacere 
Pamore  per  Poperàio,  si  senta  quasi  ferire  nelPintima  sua  coscienza 
alPidea  che  l’occhio  indagatore  dello  Stato  voglia  spingersi,  per 
mezzo  de’  suoi  agenti,  nell’interno  delie  sue  officine  a  scrutarne 
quasi  ogni  moto  e  per  vedere  se  si  obbedisca  0  no  a  quei  comandi 
della  legge,  ai  quali  già  aveva  prestato  spontaneo  e  àntieo  os¬ 
sequio  la  illuminata  carità  del  padrone.  Si  capisce,  del  pari,  che 
la  vigilanza  dell’autorità  governativa  debba  mettere  in  gravissimo 
pensiero  gli  industriali;  perchè,  appena  quella  sia  esercitata  con 
poca  prudenza  e  misura,  si  possono  rallentare  verso  i  padroni  ed 
i  capi  quei  vincoli  di  disciplina,  senza  di  cui  negli  opifici  po]30- 
lati  da  migliaia  d’operai  sarebbe  impossibile  qualunque  ordinata 
convinvenza,  qualunque  disciplinato  lavoro,  perche  negli  agenti 
governativi  gli  operai  si  àssuefèrehbero  a  vedere  quasi  una  co¬ 
stante  minaccia  sul  capo  del  padrone,  a  guarentigia  della  co¬ 
stante  minaccia  che  il  padrone  faccia  pesare  sul  capo  degli  operai. 
Tutto  ciò  si  capisce  benissimo;  ed  è  proprio  della  natura  umana. 
Ma  bisogna  anche  pensare,  che  se  vi  sonOi  industriali  umani  ed 
onesti,  ve  ne  ha  pur  di  quelli  che  al  proprio  tornaconto  non  rifug¬ 
gono  di  sacrificare  la  salute  o  la  vita  stessa  dei  loro  operai;  vita 
e  salute  che  sono  tanto  più  esposti  a  pericòli,  quanto  più  tènera  è 
l'età  di  quelli.  Certo  i  buoni,  non  hanno  bisogno  delle  leggi,  non 
che  per  fare  il  bene,  per  astenersi  da!  male.  Le  leggi  sono  fatte 
per  chi  si  presume  facile  violatore  di  esse.  Se  tutti  gli  uomini  agis^ 
serò  sempre  di  conformità  a  giustizia  è  a  ragione,  potremmo. 
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senza  più,  bruciar  le  leggi  ed  abbattere  tribunali.  Eppérò,  se 
le  proteste  di  alcun  umano  industriale  contro  tale  proposta 
di  legge  si  possono  benissimo  capire  e,  sino  a  un  certo  punto, 
anche  giustificarej  non  si  capisce  e  non  si  giustica  il  ritardo  a 
raccomandare  al  Governo  la  presentazione  di  essa. 

La  quale,  poiché  se  anche  con  qualche  ritardo,  pure  non  potrà 
non  essere  fatta,  mi  si  permetta  ch'io  qui  vi  rammenti  un  paese, 
di  cui  parlò  nessuno  nel  Congresso  di  Milano,  e  che,  appunto, 
disciplinò  recentemente  il  lavoro  dei  fanciulli  negli  opificii,  còti  la 
legge  del  23  maggio  1873.  lo  voglio  dire  la  Dannimarca. 

\J Ammano  delia  società  di  legislazione  comparata,  il  quale  si 
pubblica  a  Parigi,  riassume  così  la  legge  danese: 

«  Per  regola  generale,  i  fanciulli  al  disotto  degli  anni  dieci 
non  devono  mai  lavorare  negli  opifici.  I  fanciulli  dai  dieci  ai  do¬ 
dici  anni  non  si  possono  far  lavorare  più  di  sei  ore  e  mezza 
il  giorno,  compresa  un'ora  e  mezza  di  riposo.  —  I  giovani  dei 
due  sessi,  dai  quattordici  ai  diciott'anni,  non  si  possono  far 
lavorare  più  di  dodici  ore  per  giorno,  comprese  due  ore  di  ri¬ 
poso.  —  1  pasti  si  devono  fare  nell'interno  degli  opifici.  —  Le 
ragazze  devono,  possibilmente,  essere  separate  dai  maschi  du¬ 
rante  il  lavoro  ed  il  riposo.  —  11  ministro  dell’interno  può  ele¬ 
vare  l'età  sopraindicata  per  certe  industrie  particolari  o  proibirle 
anche  del  tutto.  Inoltre,  egli  può,  secondo  le  circostanze,  per¬ 
mettere  di  derogare  per  alcune  industrie  alle  prescrizioni  della 
legge.  —  Il  lavoro  non  può,  in  nessun  caso,  essere  di  ostaeoro 
che  i  fanciulli  frequentino  le  scuole  primarie,  fino  al  tempo  in 
cui  non  sieno  legalmente  dispensati;  (imperocché  è  da  sapere 
che  l’istruzione  primaria  é  obbligatoria  negli  Stati  scandinavi), 
—  I  capi  fabbrica  devono  tenere  dei  registri  col  nome  dei  fan¬ 
ciulli  impiegati  nei  lavori,  e  con  tutte  le  altre  indicazioni  che 
sono  richieste.  —  Il  ministro  dell’interno  nomina  due  ispettori 
per  vigilare  il  lavoro  dei  fanciulli  nelle  manifatture;  gli  ispettori 
hanno  diritto  di  ispezionare  i  registri,  e  di  esercitare  la  loro  vi¬ 
gilanza  in  qualunque  ora  del  giorno  e  della  notte.  —  Chiunque 
si  vale  dell’opera  di  fanciulli  nelle  fabbriché,  deve  farne  speciale 
dichiarazione,  da  inviarsi  agii  ispettori.  —  Qualunque  capo-fab- 
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brica  che  faccia  lavorare  fanciulli  contrariamente  alle  disposizioni 
della  legge,  è  punito,  per  ciascuna  contravvenzione,  con  una 
multa  di  14  a  280  lire  (italiane);  seppure  una  pena  maggiore 
non  sia  stabilita  dalle  leggi  generali.  Tuttavia,  nessun  capo-fab¬ 
brica,  il  quale  non  sia  anche  fabbricante  di  professione,  può 
essere  colpito  da  questa  pena,  se  prima  non  è  stato  ammonito.  - 
I  genitori,  o  chi  tiene  lor  luogo,  sono  puniti  con  multa  di 
5  a  28  lire  italiane  se  possono  essere  convinti  di  aver  lasciato 
adoperare  i  loro  figli  nei  lavori  delle  fabbriche,  contrariamente 
alle  disposizioni  di  legge  —  Un  estratto  della  legge  deve  essere 
affìsso  negli  opifici  sottoposti  alla  vigilanza  dello  Stato.  Le  Com¬ 
missioni  sanitarie  e  gii  agenti  di  polizia  sono  incaricati  della  vi¬ 
gilanza  degli  opifici  dal  punto  di  vista  igienico  ». 

Un  altro  documento  che  merita  di  esser  ricordato,  e  del 
quale  io  non  posso  fare  che  un  cènno  fuggevole,  è  l’atto  inglese 
del  5  agosto  1873  {An  act  io  regalate  thè  ertipioytnentof  children 
in  agricalture).  Per  esso,  nessun  fanciullo  al  disotto  degli  anni 
otto  può  essere  adoperato  da  alcuno  in  qualsìvòglìà  lavoro, 
fuorché  dal  padre  e  nei  fondi  da  esso  coltivati.  Chi  si  vale  del 
lavoro  di  un  fanciullo  al  disopra  degli  anni  otto,  deve  esigere,  sotto 
pena  di  multa,  la  presentazione  di  un  certificato  dal  quale  ri¬ 
sulti  che  esso  frequentò  Q;  frequenta  ancora  regolarmente  la 
scuola.  Tuttavia  a  questo  rigore  si  fa  eccezione  per  il  tempo  del 
raccolto. 

Se  questi  due  documenti,  com’è  facile,  sono  già  da  voi  eo- 
nosciuti,  io  non  avrò  fatto  altra  cosa,  per  ripetere  una  frase  clas¬ 
sica  assai  abusata,  che  portare  vasi  a  Samo.  Comunque  sia,  tene¬ 
temi  conto  del  buon  volere.  Per  me,  io  sarò  contento,  se  queste 
mie  parole  invoglieranno  alcuno  a  parlarvi  più  estesamente  e 
con  maggiore  competenza  del  Congresso  di  Milana.  Il  quale,  se., 
per  le  deliberazioni  prese,  non  si  può  dire  che  abbia  soddisfatto 
alle  speranze  che  esso  aveva  lasciato  concepire,  da  esso  tuttavia 
ebbe  vita  una  istituzione,  la  Assoeieizione  voglio  dire  per  il  pro¬ 
gresso  degli  studi  economici,  che  recherà,  giova  sperare,  molti 
benefieii  al  paese  ed  alla  scienza.  E  ciò  non  e  poco. 


LA  LEGISLAZIONE  SOCIALE  IN  ITALIA^’' 


Discorso  inaugurale 

pronunciato  nell’aula  magna  dsll’Università  di  Pavia  il  3  novembre  1886 

& 


S/ONORI, 

I. 


Chiamato  a  leggere  il  discorso  inaugurale  per  questo  nuovo 
anno  scolastico,  stetti  alcun  po'  dubbioso  sulla  scelta  del  tema. 
Imperocché  dissi  tra  me  :  se  tratto  un  tema  di  stretto  diritto,  corro 
il  rischio  di  rieseir  noioso;  e  tutti  sanno  che  non  v'è  componi¬ 
mento  più  insopportabile  di  quello  noioso;  Se  tratto.,  un  tema 
estraneo  al  diritto,  corrò:  il  rischi©  di  tirarmi  addosso  l’aspro  rab¬ 
buffo  già  toccato  al  ciabattino  ateniese,  sebbene  ora  ci  abbia 
grande  abbondanza  di  tali  ciabattini.  -  In  mezzo  a  queste  dub¬ 
biezze  mi  venne  l'idea  di  un  tema,  il  quale  stésse,  per  così  dire, 
a  cavallo  tra  il  diritto  e  la  sociologia;  giacché  oggi  non  v’è  per¬ 
sona  di  appena  mezzana  coltura,  la  quale  non  sappia,  0  non  pre- 


(i)  Dair^fÈWwsm  dell’Univer^^^^^  di  Pavia,  i88.6, 
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suma  almeno  sapere^  di  sociologia,  E  allora^  perchè  non  iie  avrei 
potuto  dire  anch^o? 

Delineato  così  il  genere^  la  scelta  della  specie  era  facile;  anzi, 
si  imponeva  quasi  da  sè.  I  Pariamenti  degli  Stati,  i  librij  i,  gior¬ 
nali  j  le  cattedre,  sono  pieni  di  cosi  dette  questioni  sociali,  e  dO” 
vunque  è  un  affannarsi  a  trovar  modo  di  comporre,  o  di  tem¬ 
perare  almeno,  il  presente  dissidio  tra  capitale  e  lavoro,  tra  padroni 
e  operai,  e  per  assicurare  a  questi  ultimi  una  somma  di  garanzie 
e  di  vantaggi  che  si  credono  minacciati  dalfattuale  ordinamento 
economico  e  giuridicD  della  società.  —  Però  Tarn  pi  azza  del  tema 
non  GOnsentiva  ch^io  lo  trattassi  per  intiero.  Oltrecchè  l^^nstlff^- 
dente  preparazione  mia  (ed  io  non  dimentico  mai  il  saggio  con¬ 
siglio  di  Orazio:  Safizlte  matenani  ve$tnSfqiiiBcnbitiSj  aeqtiamvi- 
ribii^^  mi  distoglieva  da  ciò  anche  roGcasione  per  la  quale  io 
parlo  a  voi,  o  signori.  E  chi  non  ha  il  senso  delia  misura  e  dèlia 
opportunità,  sbaglia  sempre,  anche  facendo  o  dicèndo  bene»  Ecco 
perchè  intendo  limitare  il  mio  discorso  al  tema  annunciato;  cioè, 
alla  legislazione  sociale  in  Italia. 

Ed  ora  asGoltatemi  con  benevolenza. 


IL 

Questione  socicdej  legislcLzione  seckde^  sono  parole  di  cui  sj 
fa  un  grande  uso  ed  uh  grande  abuso  anche.  Infatti,  mentre  si 
vuol  designare  per  esse  la  condizione  particolare  degli  operai  ri¬ 
spettò  ai  padroni  ed  agli  imprenditori  e  la  legislàzìòne  che  intende 
regolarla;  nel  significato  proprio  e  naturare,  per  contrario,  tali 
parole  accennanò  ad  una  còn dizione  generale  del  consorzio  limano. 

E  di  véro,  tutto  Ciò  che  tocca  alFuomo  è  nècèssariamente 
sodale;  e  più  di  ogni  cosa  hanno  carattere  soGiale  i  provvedi¬ 
menti  legislativi.  Ma,  eomè  è  notissimo,  anche  ie  parole  hanno 
la  loro  fortuna;  e  sono  tutt'altro  che  rari  gli  esempi  di  cose  le 
quali  hanno  un  contenuto  affatto  diverso  da  quello  signifiGato 
dalle  parole.  D'altronde,  siccome  i  nomi  ci  vennero  dalLInghilterra, 
dove,  prima  cha  altrove,  Governo,  Parlamento  e  scrittori  dovet- 
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tero  occuparsi  di  codesti  rapporti  fra  operai  e  padroni,  e  quei 
nomi  furono  poi  accolti  in  Francia;  in  Germania,  in  Italia,  e  do¬ 
vunque  inso  mina  vi  hanno  lavoratori;;  così  non  gioverebbe  ora 
mutar  iinguaggio,  visto  il  pericolò  gravissimo  di  non  esserè  più 
intesi  con  esattezza  (1). 

Accontentiamoci,  quindi,  noi  pure  di  chiamare  sDeiale  la  que¬ 
stione  e  la  legislazione  che  tocca  ai  rapporti  dianzi  detti,  e  an¬ 
diamo  innanzi. 

Per  altro,  non  si  confonda  nulla  di  ciò  eoi  socialismo;  ben¬ 
ché  questo  abbia  stretti  rapporti  di  causa  e  di  effetto,  di  mezzo 
e  di  fine  con  la  legislazione  sociale.  Il  soeialisrao  infatti,  come, 
dottrina  economica,  studia  in  quale  misura  l'opera  dello  Statò 
deve  con  cor  reré  con  l’opera  nostra  individuale  e  collettiva  per 
raggiungere  il  comune  perfezionamento  materiale,  morale  e  intel¬ 
lettuale.  La  legislazione  sociale  invece,  determinata  quella  misura, 
avvisa  ai  mezzi  per  meglio  regolare  i  rapporti  del  capitale  eòi  la¬ 
voro,  e  per  difendere  vicendevolmente  Funo  dalle  violenze  del- 
i’altro.  -  Il  sGciatismo,  adunque,  è  tema  d'ordine  econpmieo.  La 
legislazione  sociale  è  tema  d'ordine  principalmente  giuridico.  Però, 
questo  presup)Done  di  neGessità  quello.  Il  sòeialismo  comprende 
tutta  la  questione  soeiaie,  nel  senso  più  proprio  e  largo  di  que¬ 
sta  espressione;  la  legislazione  sociale,  invece,  non  ne  è  che  una 
parte. 


Ili. 


Ma  ne  è  una  parte  dì  grandissima  importanza. 

Oggi,  dì  vero,  è  generale,  quasi,  l’agitarsi  delie  classi  operaie 
per  ottenere  parità  di  diritti,  riinpetto  al  capitale  ed  agli  impren¬ 
ditori,  nella  distribuzione  dei  profitti  ottenuti  in  eomime;  senza 
pensare  che  parità  di  diritti  nella  distribuzione  importerebbe,  per 
giustizia,  parità  di  concorso  nei  fattori  della  produzione  ;^  mentre 
questo  concorso  è,  per  contrario,  molto  diverso,  perchè,  non  fos- 

{i)  M inghetti,  pag. 
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s'altroj  la  disuguaglianza  nel  valórè  della  mente  e  del  braccio  e 
legge  dì  natura^  e  nessuno  la  può  mutare 

Tuttavia,  a  volere  tenersi  lontani,  per  quanto  è  posssibile  in 
cosi  grave  eccitazione  di  animi,  dalle  esagerazioni,  bisogna  con¬ 
fessare  schiettamente,  che  torto  c'è  da  parte  degFìmprendìtori,  è 
torto  c'è  anche  da  parte  degli  operai.  Hanno  torto  i  primi,  quando 
nel  lavoro  non  vogliono  vedere  che  una  prestazione  pLiramente 
manuale,  la  quale  non  può  aver  diritto  che  ad  un  determinato 
salario;  imperocché  il  lavoro  non  è  soitanto  una  prestazioiie 
d'opera,  ma  un  fattore,  per  di  più,  della  produzione.  Hanno  torto 
i  secondi,  quando  vorrebbero  addirittura  trattare  da  eguali  coi 
padroni  e  cogli  imprenditori,  perchè  non  intendono  che  il  capitale 
è  fattore,  non  dirò  più  necessario,  ma  più  potente  della  produzione 
e  che  corre  molti  più  rìschi  del  lavoro  manuale,  e  quindi  ha  diritto 
ad  un  profitto  maggiore*  -  Ma  chi  sa  oggi  serbare  la  giusta  misura! 
Non  giova  nascondérló:  la  società  nostra  è  avviata  per  un  cammino 
assai  pericoloso.  Fino  a  che  da  tutti  si  parlerà  di  diritti  e  non  di 
doveri,  quasiché  il  dovere  non  fosse  il  termine  neGessariamente 
correlativo  d'ogni  diritto;  sino  a  che  le  classi  abbienti  (raristo- 
crazia  acGidiosa  e,  per  molta  parte,  inetta;  la  borghesia  sfrena- 
tamente  avida  di  subiti  guadagni)  se  ne  staranno  indifferenti  sp^t- 
tatrici  della  rivoluzione  economica  e  sociale  che  si  sta  prepa¬ 
rando,  come  se  non  si  trattasse  anche  di  loro,  e  quasi  che  il 
turbine  non  si  dóvessé  poi  rovesciare  sopra  di  loro;  sino  a  ch^ 
alla  forza  naturalmente  centrìfuga  del  ceto  òperafo,  sobillato  dai 
democratici  della  peggiore  specie,  quelle  classi  non  contrappoi- 
ranno  iiessun'altra  forza  moderatrice;  sino  a  che  nulla  di  tutto 
ciò  si  farà,  le  pretése  degli  operai  cresceranno  sempre  più,  e 
cresceranno  in  ragione  della  incuria  altrui  e  dei  minori  osiacoli 
che  quindi  si  troveranno  dinanzi. 

Si  aggiunga  a  ciò,  e  per  singolare  contraddizione,  che  men¬ 
tre,  da  una  parte,  il  paese  non  si  mostra  mólto  sóllecitó  della 
sorte  dei  lavoratori,  dali'altra  esso,  o  chi  ne  tiene  il  governo, 
spinge  gli  operai  a  maggiori  pretese,  conferendo  loro  perfino  il 
diritto  del  voto  politico,  e  mettendoli,  per  questo  riguardo,  alla 
pari  delle  classi  più  elevate  per  valore  éGonomico  ed  intellettuale* 
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Così,  tra  !  diritti  deli' ordì  ne  politico  e  quelli  dell’ordine  éconor 
niico  si  va  delineando  lui  grave  squilibrio;  il  quale,  se  lasciato 
più  a  lungo  durare,  condurrà  inevitabilmente  a  conflitto.  E  come 
ora  l’ordine  politico  sta  per  essere  a  poco  a  poco  sopraffatto  da 
chi  meno  sa,  a  danno  di  chi  più  sa;  del  pari,  verrà  giorno  in  cui 
chi  avrà  meno  sópràffarà  ehi  avrà  di  più.  I  sintomi  sono  già 
molteplici  ed  inquietanti. 

Ma,  intendiamoci.  Io  non  dieO:  ne  dirò  mai  che  si  debba  op¬ 
porsi  con  la  forza  a  codesto  incalzare  delle  classi  òperaie,  sino  a 
che  esse  pure  non  trasGendanó  a  violenze  di  fatto.  L’inealzare  I 
fatale;  trasmoderà  a  scene  di  rovina,  se  non  governato  a  tempo 
fi:  con  prudenza;  provocherà  anche  terribili  neeessarìe  reazioni; 
ma  il  moto  una  volta  impresso  non  si  arresterà  ]3iù,  e  il  cam¬ 
mino  fatto  percorrere  a  ritroso  dalla  forza,  sarà  di  nuovo  rifatto 
e  superato  poi.  Come  cent’anni  fa  il  terzo  stato  vinse  il  primo 
ed  il  secondo;  chissà  che  tra  cent’anni  ancora  il  quarto  non  ab¬ 
bia  à  vincere  il  terzo!  ^  Questo  agitarsi  infatti  delle  Classi  ope¬ 
raie,  non  è  tutto  un  prodotto  spontaneo  di  •esse,  ma  il  frutto 
anche  di  certe  dottrine  economiGhe,  le  quali  ripéi'cuotendosi  so¬ 
pra  quell’agitazione  la  alimentano  di  nuova  vita,  è  tróvano  in 
essa  il  più  efficace  e  docile  strumento  dei  propri  fini.  Allora,  a 
che  gioverebbe  la  violenza?  «  Nell’ordine  eeonomico,  come  nel¬ 
l'ordine  politico,  come  nell’ordine  religioso,  diceva  la  gran  mente 
del  conte  di  Cavoui',.  le  idee  non  si  combattono  efficacemente  se  non 
colle  idee,  ì  prineipii  coi  principii  ;  poco  vale  la  compressione  mate¬ 
riale.  Per  qualche  tempo  sicuramente  i  cannoni,  le  baionette  po¬ 
tranno  comprimere  le  teorie,  potranno  mantenere  l’ordine  mate¬ 
riale;  ma  se  queste  teorie  si  spingono  neU’ordine  intellettuale, 
credete,  o  slgiiOri,  che  tosto  o  tardi  queste  idee,  queste  teorie  si 
tradurranno  in  effetto,  otterranno  la  vittoria  nell’ordine  politico 
ed  economico  »  (1).  —  Così  parlava  il  grand'uomo  ;  e,  se  potete, 
pensate  senza  piangere  ai  grandi  uomini  d’oggidì! 

D’altronde,  se  nelle  pretese  degli  operai  c’é  dei  falso  e  del¬ 
l'esagerato,  c’è  anche  del  giusto,  Ohd’è  che  il  poeta  di  Monsiim- 

(I)  Camefa  dei  deputati,  seduta  de!  ig  aprite  iSsi. 
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mano  (un  acutissiniG  intelletto  esso  pure)  diceva  che  «  in  fondo 
alla  questione  sociale^  c*è  un  gernie  mal  conosciuto  per  oraj  il 
quale  un  giorno  o  l 'altro  darà  frutti  inaspettati  (egli  scriveva 
nel  1849);  frutti  che  in  parte  non  sanno  imaginare  neppure  gli 
apostoli  del  sistema*  Anzi^  appunto  perchè  adesso  è  sistema,  è  nOn 
altro,  il  principio  apparisce  pazzo  e  spavéntevole,  in  sostanza,  ho 
in  testa  che  iVabbia  a  nascere  presso  a  poco  ciò  che  nacque  dalla 
dichiarazione  dei  diritti  delFuomO.  Nacque  da  questi  giustizia  a 
tutti;  dalle  teorie  sociali  passate  air ultimo  staccio  ne  nascerà  pane 
à  tutti,  tolte  via  le  soverchierie  di  chi  lo  deve  porgere,  e  le  im¬ 
prontitudini  di  chi  de¥e  guadagnarselo  »  (1). 

Tale  è  il  giudìzio  dì  due  uomini  per  molte  ragioni  cosi  di¬ 
versi  tra  loro*  Epperò,  quando  noi  vediamo  accordarsi  in  un  ine- 
des imo  p e ns i ero  F u  0 m o  di  Stato  e  1 1  p o età,  p oss i a m  o  a n  da r  si c m  i 
di  essere  nel  vero,  perchè  uomini  di  Stato  e  poeti  hanno  qualità 
e  difetti  che  si  Gontemperano  a  vicenda  e  si  Gompletano* 

La  importanza  adunque,  anzi  Furgenza,  del  tema  nostio  mi 
pare  evidente*  Cieco  chi  non  Io  vède:  e  stolto  chi,  vedendolo, 
chiude  gli  occhi,  come  i  bambini,  per  non  esserne  spaventato* 
Per  contràrio,  proprio  d'uomini  liberi  e  saggi  è  guardare  di  Ir  onte 
i  fatti,  studiarli  nei  loro  elementi  produttori  e  nelle  loro  mamfe- 
stazioni,  ed  avvisare  ai  mezzi  più  idonei  per  contenerli  nei  con¬ 
fini  di  una  larga  ma  ordinata  libertà* 

IV* 

Tutto  questo  ammesso,  è  naturale  ché  gli  Stati  (massime 
quelli  che,  per  meglio  intendere  la  libertà,  sono,  anche  più  solL- 
citi  di  studiare  i  fatti  sociali)  si  siano  dato  premura  di  soddisfare 
con  acconci  provvedimenti  legislativi  alle  giuste  domande  delle 
classi  Operaie,  laddove  i  consigli  del  reciproco  tornaGonto  più 
non  bastavano  a  moderare  le  istanze  degli  uni  e  i  dinieghi  degli 
altri- 


fi)  Giusti,  n*  3S5. 
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Se  non  che,  riannodandosi  naturalmente  il  nostro  tema  al 
diverso  modo  secondo  cui  in  ciascun  paese  si  intendono  le  fun¬ 
zioni  ed  i  limiti  dello  Stato  nell’ ordì  ne  eGonomico;  ne  venne  che 
il  modo,  per  cui  provvedere  a  siffatta  bisogna  fu  ed  è  diverso 
assai  da  paese  a  paese.  Diciamone  brevemente  (1). 

Quando  per  merito  degli  Enciclopedisti  si  iniziò  quel  rinno¬ 
vamento  civile  che  sciolse  i  ceppi  all’azione  individuale  ed  alle 
industrie,  e  che,  arrestato  un  momento  dai  sanguinosi  èccessi 
della  prima  rivoluzione  francese,  percorse  poi  liberamente  e  splen¬ 
didamente  il  proprio  cammino,  si  credette  da  molti  che  bastasse 
apiaunto  lasciar  libero  lo  sviluppo  dell’attività  personale,  perchè 
il  problema  economico  si  risolvesse  da  se.  Allora,  furono  i  tempi 
dei  lasciar  fare  e  del  lasciar  passare.  —  Poi,  vennero  quelli  delle 
armonie  economiche;  generosa  utopia  essa  pure,  la  quale  muo¬ 
veva  dal  presupposto  che  tra  proprietà,  capitale  e  lavoro  ci  fosse 
naturale  armonia,  e  che  bastasse  rimuovere  gli  elementi  pertur¬ 
batori  di  qiièsta,  perchè  tutto  procedesse  nel  migliore  dei  mondi 
possibili.  Lo  Stato,  di  tal  modo,  fu  ridotto  ad  uffici  di  semplice 
tutela.  Doveva,  cioè,  invigilare  che  ciascuno  potesse  liberamèntè 
esplicare  la  propria  attività,  pur  riconoscendo  e  rispettando  al¬ 
trettanta  libertà  negli  altri;  ma  nulla  più  doveva  fare.  Se  non 
che,  come  non  era  conforme  al  vero  eodesia  immaginata  armo¬ 
nia,  non  tanto  per  la  forza  intima  delle  cose,  quanto  per  gli  er¬ 
rori  e  le  cupidigie  umane;  così  avvenne  che  si  credesse  alla  on¬ 
nipotenza,  od  alla  sufficienza  almeno:,  delle  forze  individuali  {di¬ 
sgregate  od  aggregate)  per  provvedere  ai  sempre  nuovi  bisogni 
della  società;  bisogni,  fatti  più  incalzanti  e  ]3ungenti  dai  continui 
progrèssi  in  ogni  ordine  dell’attività  umana.  Però,  l’esperienza  a 
non  lungo  andare  dimostrò  la  fallacia  di  codesti  presupposti,  e 
dimostrò  pure  che  nella  lotta  per  la  vita’  i  deboli  erano  inesora¬ 
bilmente  schiaceiati  dai  forti;  sicché  fu  pure  necessità  che  1  primi 
trovassero  fuori  di  sè  un  aiuto,  una  difesa  contro  il  prepotere  e 
l’ingordigia  dei  secondi.  Ora,  tale  aiuto  e  difesa  non  potevàtio. 
venire  che  dallo:  Stato;  imperocGhè  questo  soltanto  ha  interesse 


(i)  Minghelti,  ep.  cit,  pag.  n  e  s*gg- 
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che  ciàscuno  consegua  nel  miglior  modo  possìbile  i  fini  della 
propria  esistenza;  soltanto  Io  St^to  può  essere  imparziale  distri¬ 
butore  di  aiuti;  e  soltanto  esso  ha  forza  per  moderare  gli  ec¬ 
cessi  di  tutti. 

Tale  è  la  ragione  per  cui  Io  Stato  sì  trovò  natùralmente 
chiamato  a  intervenire  nei  fenomeni  della  produzione  e  ripartizione 
delle  ricchezze.  Il  principio,  in  sè,  era  buono;  le  intenzioni,  ge¬ 
nerose.  Còsi  operando,  io  Stato  intendeva  assai  bene  la  propria 
missione.  —  Ma,  come  si  abusa  di  tutte  le  cose  anche  buone, 
si  abusò  pur  di  codesto  intervento;  tanto  più  che  fatta  sempre 
maggiore  la  somma  dei  servizi  pubblici,  parve  che  a  questi  nessuno, 
all’infuori  dello  Stato,  potesse  provveder  meglio  all'interesse  di 
tutti.  Quindi,  come  esso  ebbe  preso  l'aire,  non  solo  assunse  sopra 
di  sè  quelle  opere  che  per  naturale  competenza  gli  spettavano; 
ma  estese  l'attività  sua  assorbente  pure  a  quelle  funzioni  alle  quali 
poteva  e  doveva  bastare  l'attività  privata,  singola  o  collettiva. 
Allora  lo  Stato  si  fece  industriale,  si  gettò  a  capo  fitto:  nella  gran 
fiumana  della  concorrenza,  costruì  ed  esercitò  strade  ferrate,  e. 
presunse  perfino  provvedere  alla  tutela  di  interessi  puramente 
privati,  facendosi  distributore  di  lavoro,  dispensatore  di  previdenza, 
assicuratore  per  conto  e  nell’interesse  dei  privati  cittadini,  e  così 
via.  Di  tal  modo  sorse  il  socialismo  di  Stato  o  della  cattedra;  di 
Stato,  perchè  questo  si  sostituiva  così  all'azióne  privata;  della 
cattedra,  perchè  di  tale  aberrazione  economiea  si  fecero  caldi 
sostenitori  parecchi  illustri  professori.  —  La  società  si  trovo  così 
peggio  che  non  sotto  il  sistema  del  lasciar  fare  e  del  lasciar 
passare,  e  delle  armonie  economiche.  Lo  Stato  che  tutto  voleva 
abbracciare,  tutto  anche,  o  molto  almeno,  soffocava  ne' suoi  poco 
amabili  amplessi;  perchè  non  si  violano  mai  impunemente  le  leggi 
della  natura;  e  perchè  esso  ben  può  e  debbe  venire  in  aiuto  dei 
privati,  ma  non  sostituirsi  violentemente  ad  essi,  e  non  presumere 
di  regolare  a  proprio  talento  la  produzione,  la  ripartizione  ed  ì! 
consumo  delle  ricchezze,  di  determinare  i  prezzi  delle  cose  e  del 
lavoro,  e  di  imporre  il  lavoro  a  chi  non  nè  abbisogna.  Intorno 
a  cui  merita  di  essere  avvertito,  che  dove  più  allignò  ed  alligna 
il  socialismo  di  Stato  o  della  cattedra  e  là  appunto  dove  meno 
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:i  libera  l'iniziativa  individuale,  cioè  in  Germania;  mentre  in  In* 
ghiiterra,  paese  più  saggiamente  e  più  veramente  llbèrò  del 
móndo,  si  ignorano  quasi  il  nome  e  la  cosa. 

Fra  codesti  due  opposti  modi  di  intendere  le  funzioni  dello 
Stato  è  l'intervento  suo  nelle  faccende  private,  si  adagia  un  terzo 
sistema,  che  è  un  sistema  medio  o  di  integrazione,  e  per  il  quale 
ben  si  lascia  fare  ai  privati  tutto  ciò  che  sono  capaGi  di  fare 
utilmente;  ma  ai  privati  si  aggiunge  Con  prudenza  l’opera  dello 
Stato,  ove  quelli  non  bastino  da  sè,  o.  dove,  trattandosi  di  cose 
che  toccano  agii  interessi  di  tutti,  è  giusto  che  intér venga  chi 
rappresenta  api^unto  tutti  questi  interessi  e:  li  abbraccia  nella 
propria  efficienza.  Epperò,  se  è  male  che  lo  Stato  faccia  quello 
che  possono  fare  utilmente  i  privati;  altrettanto  è  male  che  i 
piivati  usurpino  uffici  che  eccedono  la  sfera  degli  interessi  indi¬ 
viduali,  per  toccare  a  queili  di  tutta  la  civile  Gonsociaziong.  _ 

Questo  terzo  sistema  di  temperamenti  medi,  non  indugio:  un 
momento  a  dirlo,  mi  pare  il  solo  vero,  come  quello  che  si  adatta 
saggiamente  alla  natura  delle  cose  e  degli  uomini.  Gerto,  còme 
tutti  i  sistemi  medi,  è  di  assai  difficile  appiicazion e,  perchè  tutto 
dipende  dalia  giusta  misura;  dal  Sapere,  cioè,  quanta  debba  essere 
codesta  0[jera  integi-atrìce  dello  Stato,  ed  in  che  limiti  GOntenuta. 

Di  qui,  ia  necessità  di  bene  studiare  le  condizioni  sociali  di  ciascun 
paese,  perchè,  secondo  che  queste  siénó  diverse,  diversa  pure 
dev’essere  la  misura  di  inframmettenza  dello  Stato.  Che  anche  in 
indagini  di  tale  natura  procede  con  criteri  prestabiliti,  assoluti, 
bene  sijesso  s’inganna,  e  scambia  i  consigli  della  propria  mente 
con  la  verità  effettuale  delle  cose.  —  Pigliamo  un  esempio.  L’in¬ 
dustria  delle  strade  ferrate  è  bene  che  sia  esercitata  dallo  Stato:, 
m  da  private  Società?  Quanti  paesi,  tante  risposte.  Nell'uno  farà 
buona  prOva  resercizio  di  Statò,  come  nei  Belgio;  nell’altro,  farà 
buona  prova  l'esercizlG  privato,  come  in  Italia.  (1)  Anzi,  in  un  me¬ 
desimo  Stato  le  due  sjsecie  dì  esercizio  possono  Gontémpèrarsi 
insieme,  e  fare  egualmente  buòna  prova;  come  in  Francia,  in 
Germania,  eòe.  Tanto  è  vei’O  che  nulla  vi  è  di  assoluto  in  que- 


(ij  nón  gm,  dopQ  la  tìjeJ  22  iiprilé  ^^05. 
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st'ordine  di  cose!  Tanto  è  vero  ancora  che  un  medesiuio  pàe$e 
può  passare  dalFunO  alPaltro  reggimento,  senza  che  si  possa  dire 
con  sieurezza  se  Tuno  sia  veramente  migliore  o  peggiore  deiTaltro, 
T  utto  il  gran  palleggiarsi  di  argomenti  prò  è  contrò  che  sì  fece 
anche  da  noi  nei  libri  e  nel  Parlamento,  non  fu  che  una  gara 
appassionata  di  partiti  politici,  ciascuno  dei  quali  voleva  far  pre¬ 
valere  le  proprie  idee.  Ma  a  voler  essere  sinceri  :  chi  può  dire 
che  ora  in  Italia  vi  sieno  ragioni  preponderanti  piuttosto  per 
resercizio  di  Stato,  anziché  per  quello  privato,  o  viceversa?  —  E 
questo  esempio  ne  valga  molti  altri. 

Diverso,  dunque,  il  modo  di  intendere  le  funzioni  dello  Stato 
nell'ordine  economieo,  è  naturale  che  diverso  pure  sia  stato  e 
sia  il  modo  secondo  cui  regolare  nei  diversi  paesi  la  questione 
sociale,  od  operaia  a  dire  più  esattamente,  e  la  [egislazione  re¬ 
lativa.  Dove  prevale  il  socialismo  di  Stato  o  della,  cattedra,  Fin- 
frammettenza  dello  Stato  1  massima,  6  si  corre  perfino  alia  as- 
sieurazione  obbligatòria  voluta  anche  dal  Bismarck,  la  quale 
ridusse  così  in  atto  parte  delie  dottrine  di  Marx  e  di  Lassaile; 
imperocché  l'ideale  del  grande  ministro,  Cóme  égli  stesso  disse, 
era  di  «  dare  agli  operai  un  diritto  al  lavoro  quando:  sono  sani, 
un  diritto  alle  cure  quando  sono  malati,  ed  un  diritto  alla  pen¬ 
sione  quando  sono  vecchi  ^  (1).  —  Dove  prevale  il  principio  della 
piu  larga  iniziativa  privata,  lo  Stato  non  interviene  che  per  mo¬ 
derare  la  SGverchiante  forza  del  capitale  Gontro  il  lavoro,  e  per 
procurare  a  questo  un  sistema  più  o  meno  completo  di  difesa* 
Però,  ivi  nulla  srimpone  forzatamente  alFoperaio;  ma  si  lascia 
che  essQ  valgasi  o  no?  ^  piacer  suo,  di  quelle  difese*  E  come  si 
dice  allo  Stato:  provvedi;  si  dice  anche  alFoperaio:  prevedi.  Così 
avviene  in  Inghilterra,  dove,  ci  ha  vero,  serio  e  profondo  intelletto 
di  libertà. 


(  i)  Rcichsi^s  sedata  del  Té  maggio  1^85. 

Andie  in  Italia,  ora,  i'assienrasìone  h  contro  gli  infortan^  del 

lavoro,  in  virtù  della  legge,  già  citata,  del  31  g^iiriaiG  X904  (t^tG  nnicG/- 
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V. 

Qualunque,  per  altro,  sia  il  niodo  d'inten.dére  le  funzioni 
dello  Stato,  certo  egli  è  che  oggi  non  vi  ha  paese  civile  il  quale 
abbia  potuto  sottrarsi  al  bisogno  di  tutelare  eon  efficaci  jjrov- 
vedimenti  legislativi  la  condizione  degli  oj^erai,  fatta  ora  così 
diversa  da  quella  che  era  una  volta,  per  i  moltéplici  profóndi 
mutamenti  introdotti  nelle  industrie  dalle  scienze  chimiche,  fisiche 
e  meccaniche,  per  t  nuovi  sbocchi  aperti  ai  prodotti,  per  la  sfrenata 
conGorrenza  che  i  produttori  si  fanno,  e,  non  bisogna  dimenticarlo, 
pei  diversi  fini  a  cui  oggi  mira  l'operaio  anche  nell'Drdine  politico. 

Come  fu  dairiiighilterra  che  mosse  l'iniziativa  di  quelle  leggi 
che  si  dicono  sociali,  perchè  là  più  intenso  ed  esteso  il  lavoro, 
più  saggie  e  previdenti  le  classi  direttive,  più  sollecito  il  Governo 
a  togliere  od  a  frenare  almeno  le.  cagioni  di  discordia  tra  i  diversi 
ceti  sociali;  così  è  nell'inghilterra  che  siffatte  leggi  sono  assai 
copiose  e  presentano  un  compiesso  ben  ordinato  ;ed  omogeneo. 
Là,  non  vane  declamazioni  di  amore  per  le  classi  povere;  ma 
provvedimenti  [jrecisi,  seriamente  pensati  e  preparati,  fi  tenace¬ 
mente  poi  voluti  ed  applicati.  Là,  non  lustre  di  artificiate  entusiasmo 
parlamentare  {fuochi  fatui  che  si  aGcendouo  e  si  spengono  nello 
stesso  tempo);  ma  volontà  operosa,  costante,  ostinata  a  volere  il 
bene  ed  a  conseguirlo.  Soltanto  così  si  possono  far  cose  vera¬ 
mente  utili  e'  durevoli.  In  Inghilterra  non  vi  ha  tema,  quasi,  che 
direttamente  o  indirettamente  tocchi  al  lavoro,  il  quale  non  sìa 
stato  amorosamente  studiato  al  supremo  fine  di  sollevare  le  Sórti 
delle  classi  lavoratrici.  Là,  quindi,  leggi  sulla  igiene  dei  luoghi 
di  fabbrica  e  di  manifattura,  sulle  miniere,  sul  lavoro  delle  donne 
e  dei  fanciuiii,  sulle  industrie  insalubri  o  pericolose,  sulle  abitazioni 
dei  poveri,  sulle  adulterazióni  dei  commestibili  e  delle  bevànde, 
sulla  responsabilità  dei  padroni  per  il  risarcimento  dei  danni 
corporali  sofferti  dagli  operai  al  loro  servizioj  sulle  trades-iiiiions, 
sulla  non  sequestrabilità  dei  salari  che  non  oltrepassano  i  20  scellini 
per  settimana,  sul  modo  di  risolvere  le  contestazioni  tra  operai 
e  padroni,  sulla  instituzione  degli  arbitri,  sulla  istruzione  tecnica 
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e  morale  del  popolo  (perchè  in  Inghilterra,  meglio  di  altrove, 
s’intende  che  l’istruzione  della  mente  senza  l’educazione  de!  cuore 
cuore  è  un’arma  più  facilmente  diretta  ad  offendere  che  a  di¬ 
fendere);  leggi  sul  risparmio  e  sulla  previdenza,  sul  mutuo  soccórso 
e  così  via.  E  poiché,  ripeto,  gli  inglesi  sono  sinceramente  liberali, 
non  si  preoccupano  soltanto  delle  classi  operaie  delle  città,  ma 
di  quelle  pure  delie  campagne  (le  quali,  per  essere  di  solito  più 
docili  e  pazienti,  sono  anche  altrove  più  facilmente  trascurate); 
quindi,  a  mo’  di  esempio,  è  stabilito  che  nessuno  possa  adoperare 
fanciulli  in  lavori  agricoli  prima  dei  nove  anni,  fuorché  i!  ]Dadre 
loro. 

Leggi  d’indole  sociale  vi  hanno  pure  in  Germania;  come 
quelle:  sui  danni  cagionati  agli  operai  nell’esercizio  delle  strade 
ferrate  e  nello  scavo  delle  miniere,  sui  tribunali  d'industria,  sul- 
l’assicurazione  degli  Operai  per  i  casi  di  malattia,  sull'assiGurazione 
contro  gii  infortuni  del  lavoro,  sulla  Cassa  pensioni,  eec. 

Ve  ne  hanno,  del  pari,  nella  Svizzera:  come  quella  sulla  re¬ 
sponsabilità  delle  imprese  di  strade  ferrate  e  di  navigazione  a 
vapore,  e  degli  industriali  pei  casi  d’infortunio  degli  operai  nel 
lavoro;  e  l’altra  sulle  fabbriche,  ecc. 

Ve  ne  hanno  ancora  nella  Francia  (tra  cui  giova  notare  le 
molte  sui  prud’  hoimms,  quella  sul  lavoro  dei  fanciniii,  e  l’altra 
sulla  Cassa  nazionale  di  pènsìGni  per  la  vecchiaia,  eec.);  vene 
hanno  nel  Belgio.  —  Sebbene  questi  paesi,  al  pari  del  nostro  e 
di  tutti  quelli  in  genere  de!  così  detto  «  gentil  sangue  latino  »,  si 
aGContentìno  più  di  parole  che  di  fatti. 

E  ve  ne  hanno  infine  neli’Austria,  è  perfino  nella  Russia.  In 
Austria,  quella  sui  danni  cagionati  nellacostruzipne  e  nell’esercizio 
delle  strade  ferrate,  quella  sui  tribunali  d’industria,  e  [’àfira  sulle 
miniere;  in  Russia,  quella  sul  lavoro  dei  fanciulli  nelle  fabbriche 
e  sulle  manifatture. 

Ed  è  giusta  è  salutare  siffatta  generale  preoecupazione  per 
le  classi  operaie.  Senza  punto  approvare  tutte  le  strane  impossibili 
pretese  loro;  pretese  che,  da  uria  parie,  derivano  da  ciò  che  a 
chieder  molto  non  si  sbaglia  mai,  e  si  chiede  molto:  per  ottener 
paco,  e  dall'altra  derivano  pure  da  ciò  che  le  sofferenze  di  quelle 
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classi  diventarono  un'arma  nelle  mani  di  un  partito  poi itÌGo  ;  . senza, 
dico,  volei  tutto  approvare,  anzi  disapprovando  energicamente 
molte  cose,  non  è  possibile  non  darsi  pensiero  della  grande  ri¬ 
voluzione  sociale  che  si  sta  preparando,  e  che  dalle  città,  un  dì 
0  ialtìo,  passerà  alle  campagne,  se  pur  già  non  v'è  cominciata 
a  passare  (I).  Allora,  meglio  è,  ripeto,  tentare  di  governarla,  che 
non  larciarsi  sommergere  da  essa.  Oltrecchè,  se  vi  hanno  gravi 
esagerazioni,  vi  hanno  anche  sofferenze  vere  emolte;  ed  egli  è 
certissimo  che  non  sono  le  classi  dirigenti  quelle  che  ora  soffrono 
e  litigano  col  pane,  dà  mattina  a  sera.  Io  penso,  quindi,  che 
avesse  profondamente  ragione  il  Giusti  quando  scriveva:  «  Chi 
dice  canaglia  di  poveri,  e  chi  dice  canaglia  di  ricchi,  credo  che 
bestemmi  egualmente  davanti  a  Dio  e  davanti  agli  uomini.  Chi 
inganna  il  popolo,  abbia  in  testa  la  corona  o  ci  abbia  il  berretto 
frigio,  è  un  furfante.  Chi  lo  spìnge  a!  macellD  standosene 
in  casa  sia  re  o  demagogo,  è  un  codardo  crudele.  Lo  stato 
che  ruba  al  popolo,  è  ladro;  il  popolo  che  ruba  allo  stato, 
è  ladro,  e  chi  ruba  a  un  tempo  stesso  allo  Stato  ed  al  po¬ 
polo,  andrebbe  guillotinato  per  là  testa  e  per  i  piedi  »  |2).  ^ 
Certo,  se  diamo  retta  ai  gaudenti,  codeste  solleGitudini  per  le 
classi  operaie  non  faranno  che  spingerle  a  maggiori  pretese. 
Certo,  se  diamo  retta  ad  alcuni  vuoti  e  superbì  dottrinari,  ì  quali 
vorrebbero  il  mondo  assai  diverso  da  quello  che  è,  le  leggi  sociali 
possono  parere  nuiraltro  che  assurde.  Certo,  infine,  se  noi  diamo 
retta  ai  fàntasticatori  di  utopie  umanitarie,  codeste  leggi  (che 
essi,  per  disprezzo,  chiamano  leggine)  non  sono  che  pannicelli 
caldi,  buone,  tutt'al  più,  come  provvedimenti  di  pulizia  del  lavoro.  — 
Me  se,  invece  di  dar  retta  a  tutti  costoro,  pensiamo’  alle  cose 
come  realmente  sono,  alle  molte  miserie  invocanti  soccorso,  alle 
molte  ingiustizie  da  riparare,  a  tutte  queste  che  sono  veramente 
le  laerymae  reriun-,  oh!  allora  ci  accontenteremo  del  possibile, 
non  sciuperemo  le  nostre  forze  in  vani  conati,  ma  ci  daremo 
la  mano  concordi  e  fidenti  per  meglio  provvedere  con  saggie  e 

(i.)  Ora,  possiam  dire,  che  ha  invaso  addirittura  anche  ie  eampagnp. 

Is)  Mfizsl&lurìa,  n,  3B3. 
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pronte  leggi  alle  sortì  delle  classi  diseredate;  e  qiiestej  se  non 
avranno  smarrito  ancora  ii  sentimento  della  gratitudine^  dòvràiino 
riconoscere  la  purezza  e  la  generosità  delle  nostre  intenzioni  (1). 

VL 

Diciamo  Gra>  più  particolarmente^  del  nostro  paese* 

Tutta  intenta  V  opera  dei  nostri  uomini  politici,  nei  primi 
vent^anni  circa  del  risorgimento  nazionale,  dove  a  rifare  dove  a 
riordinare  la  compagine  politica  e  finanziaria  del  nuovo  Stato 
italiano  (che,  se  non  mi  inganno,  mi  pare  il  maggior  fatto  del 
secolo  XIX,  e  forse  anche  il  maggior  fatto  di  tutta  la  storia  nostra 
più  volte  millenaria),  era  naturale  che  allora  non  si  pensasse  a 
leggi  sociali*  Non  già  che  pure  allora  non  se  ne  riGonoscesse  1  alta 
i 111 portanzà,  imperocché  a  dimostrare  i  1  contrari o  baste reb he  q  uan to 
disse  e  fece  il  eonte  di  Cavour,  il  più  grande  artefice  di  questo 
nostro  <<  belF  itaìo  regno  ma  perchè  prima  si  pensa  a  vivere, 
e  poi  a  vivere  con  vantaggio;  e  noi,  ih  quegli  anni,  avevamo  ap¬ 
punto  gran  bisognò  di  vivere  e  di  persuadere  gli  i nei  eduli,  gli 
invidiosi  e  i  nemici  che  eravamo  capaci  di  vita  non  solo,  ma  di 
vita  sana,  gagliarda,  duratura;  e  che  quella  che  per  dileggio  chia- 
niavasi  «  una  espressione  geografica  ^  era,  per  nuovo  miracolo, 
diventata  un  grande  e  potente  Stato.  —  Si  aggiunga  a  ciò  il  mal 
vezzo  del  nostro  Parlamento  (mal  vezzo,  del  resto,  un  pd^  nàtujàle 
in  tutti  i  Parlamenti  giovani)  (2)  di  pascersi  più  faeiimente  di  chiac¬ 
chiere  e  dì  fumose  disputazioni  politiche,  anziché  di  ciò  che  tocca 
ai  più  vitali  interessi  del  paese.  Si  aggiunga  ancora  fa  indifferenza, 
quasi,  del  nostro  pubblico  per  siffatti  studi;  forse  anche  peicliè 
da  noi  la  crisi  delle  classi  operàie  non  era  per  aneò  giuntà,  come 
non  è  giunta  iieppur  oggi^  stadio  aGuto{3),  e  quindi  non  ci 


(,c)  Pur  impilo  !  I•  fespefl0n?a  ha  privata  che  queste  non  sono  che  generose 
illasìoni. 

(^)  Ora,  vQSsiamQ  dire:  anche  dei  Parlamenti  veeelih 
i^)  Vi  giunge  ora. 
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pungeva  davviGinOj  e  perchè  noi  siamo  im  paese  assai  più  agricolo 
che  manifatturiero. 

Ma  industrie  andavano  pur  sorgendo  e  prosperando  anche 
da  noi,  non  ostante  ie  enormi  imposte,  da  cui  è  tutta  compressa 
la  nostra  vita  economiGa;  forti  agglomerazioni  di  operai  vi  hanno 
pure  nelle  nostre  grandi  città;  gli  esempi  dei  popoli  vicini  e  lon¬ 
tani,  più  ricchi  di  industrie  è  per  Ciò  solo  più  facili  a  sentire  gli 
effetti  delle  crisi  industriali  e  più  facili  quindi  anche  ad  éccitàrsi, 
si  ripereotevano  tra  le  nostre  popolazioni  operaie;  nè  qui  man¬ 
cava  il  mal  lièvito  paesano  che,  sotto  la  maschera  di  interessi 
economici,  le  sollevava  {e  le  solleva  ancora)  contro  gli  ordini  po¬ 
litici  dello  Stato;  come  se  da  noi  non  ci  fossero  libertà  ijòlitiche 
di  gran  lunga  maggiori  di  quelle  che  comporta  la  nostra  scarsa 
educazione  civile;  come  se  il  tranquillo  ordinato  svolgimento  delle 
nostre  attività  non  fosse  condizione  imprescindibile  di  qualunque 
benessere  sociale. 

Fu  allora  che  parve  giunto  il  tempo  opportuno  di  occuparsi 
anche  di  legislazioae  sociaie,;  tanto  più  che,  assuntó  il  Governo 
da  quella  che  per  molti  anni  fu  la  Opposizione  parlamentare,  é 
assuntolo  in  nome  e  a  tutela  (così  disse,  almeno)  dei  grandi  inte¬ 
ressi  della  democrazia,  bisognava  pure  che  desse  qualche  prova, 
più  che  a  parole  (come,  per  contràrio;  aveva  sempre  fatto  prima), 
di  verace  amore  per  le  classi  operaie.  Non  già  che  tale  amore 
fosse  un  privilegio  di  quegli  uomini  politici  ;  imperocché  anche 
in  altre  parti  del  Parlamento  vi  ebbero  e  vi  hanno  ancora  uomini 
sinceramente  àffeziònati  a  quelle  classi  e  tra  i  più  studiosi  delle 
loro  bisogne  {basterebbe  riGórdare  per  tutti  il  Sella,  il  Mlngheiti, 
il  Luzzatti);  ma  non  mai  come  dopo  il  18  marzo  I87Ò,  la  legisla¬ 
zione  sociale  era  divenuta  una  parte  cospicua  del  programma 
degli  uomini  che  sedettero  al  Governo. 

Spetta  a  Domenico  Berti  l’onore  di  avere  per  il  primo,  quale; 
ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  proposto  un  com- 
plésso  di  leggi  su  quella  materia,  allo  s:dopo,  egli  diceva,  di  age¬ 
volare  con  varietà  di  modi  all’Operaio  là  formazione  di  un  pieGolo 
capitale,  e  fare  che  indi  questo  eapitale  frutti  ;e  serva  agli  essen- 
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ziali  bisogni  di  Ini  >  (1).  ~  Per  ridurre  in  atto  questo  suo  pensiero 
ron.  Berti  presentò  disegni  di  leggi  :  suile  società  di  mutuo  soc¬ 
corso,  sulla  cassa  nazionale  di  assieurazioni  per  gli  infortuni,  sulla 
cassa  per  le  pensioni,  sulle  assicurazioni  degli  operai  nei  casi  di 
malattia,  su!  lavoro  dei  fanciulli  nelle  fabbriche,  sulla  responsa¬ 
bilità  dei  padroni  e  degli  imprenditori  pei  casi  d' infortunio  nel 
lavoro,  sui  probiviri,  sugli  scioperi,  ecc.  Massa  ingente  di  lavoro 
che  avrebbe  dovuto  impensierire  qualunque  Parlamento  anche  più 
forte  lavoratore  del  nostro;  ma  che,  non  vi  ha  dubbio,  attesta,  se 
non  il  lungo  studio,  certo  il  grande  amore  che  il  Berti  portava 
alla  causa  presa  generosamente  a  difendere.  Se  non  che,  le  vi¬ 
cende  parlamentàri  avendolo:  balzato  dì  seggio  appena  dopo  che 
egli  aveva  cominciato  ad  iniziare  P  opera  propria  (marzo  188^), 
questa  fu  continuata  dal  suo  successore,  l’on.  Grimaldi;  il  quale 
accettò  quasi  per  intiero  l'eredità  del  collega,  sebbene  Con  qual¬ 
che  beneficio  d’inventàrio.  Spinse  égli  avanti  molti  di  quei  pro¬ 
getti,  e  li  difese  con  talento,  sebbene  talvolta  con  troppa  foga  e 
precipitazione  meridionale;  ond'e  che  appena  alcuni  riescirono  a 
salvarsi  dalle  acque  proceliose  delle  due  Camere.  Io  credo  che  la 
sorte  di  quei  progetti  sarebbe  forse  stata  diversa,  se  il  Grimaldi 
si  fosse  mostrato  più  eonvinto  della  bontà  dell’  opera  sua  e  del 
Berti.  Dico  così,  perchè,  mentre  egli  si  vide  respinto  il  progetto 
sugli  scioperi  e  poco  meno  che  respinto  quello  sulla  responsabi¬ 
lità  dei  padroni  e  degli  imprenditori  pei  casi  di  infortunio  nel 
lavoro,  non  per  ciò  si  mosse  dal  suo  posto.  Allora.,  non  era  da 
meravigliare  se  il  Parlamento,  vedendo  il  padre  (putativo  almeno) 
così  poco  tenero  delie  sorti  della  prole  affidata  alle  sue.  cu  re,  nìa- 
nifèstasse  un  rigore  insolito  contro  1’  opera  del  rnlnistro.  Se  la 
fede,  come  dice  il  proverbio,  muove  le  montagne,  e  sa  trasfon¬ 
dere  in  altri  il  fuoco  sacro  che  la  alimenta;  l’ assenza  di  fede»  o 
la  poca  fede  almeno  nell’Qpera  propria,  non  riesce  neanche  a  ca¬ 
vare  un  ragno  da  un  buco.  Forse,  ciò,  più  che  imputabile  al 
ministro,  fu  la  conseguenza  delle  condizioni  politiche  a  cui  egli 
pure  dovette  forzatamente  assoggettarsi.  Però,  dovrebbe  essere 


(i)  Z,è  Uassi  Wyo^àilHci:  e  il  Parlaimmlyt.  Rag.  ,19 
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COSÌ  bello  cader  ravvolto  nella  propria  bandiera,  e  poter  ripetere: 
Ciirsiun  consumavi,  fidem  servavi  ! 


VII. 

Ora,  esaminiamo  piu  davvieino  1’  òpera  a  cui  ho  aeceniiato 
dianzi  a  grandi  tratti  :  vediamo  cosa  si  è  fatto,  ciò  che  si  vuol 
fare,  e  cosa  rimane  aneora  da  fare.  Dirò,  poi,  se  tutto^  ciò  basti, 
0  se  non  occorra  qualche  cosa  di  più. 


Vili. 

Dei  molti  progetti  presentati  allo  studio  del  Pàrlamento,  tre 
soltanto  riescirono,  dopo  molti  stenti,  ad  essere  tramutati  in  lègge. 
Cioè  :  quello  sulla  Cassa  naziotiale  per  gli  infortunii  degli  operai 
sul  lavoro;  quello  sulle  sòcieià  di  mutuo  soccorso,  e  l'altro  sul  la¬ 
voro  dei  fanciulli.  -  Pochi  davvero. 

a)  «  Fra  i  provvedimenti,  scriveva  l’on.  Berti,  che  ['odierno 
ordinamento  industriale  richiede  a  favore  degli  opeai,  occupa  uno 
dei  primi  posti  l’  assicurazione  pel  caso  di  infortunii  sul  lavoro. 
Per  essere  state  imperfettamente  predisposte  le  condizioni,  in  cui 
['opera  manuale  si  esercita,  o  per  incuria  di  chi  ha  la  sorveglianza 
sulle  macchine  e  sugli  attrezzi  che  servono  airindustria  nelle  varie 
sue  forme,  o  per  la  indifferenza  cóntro  il  pericolo,  che  deriva 
dall'abitudine,  l'operaio  si  trova  non  di  rado  colpito  da  impotenza 
0  permanente  o  di  lunga  durata  al  lavoro,  e  resta  obbligato  a 
ricorrere  alla  pubblica  e  privata  beneficenza,  non  bastando,  nella 
più  parte  dei  casi,  ne  i  suoi  risparmi,  nè  i  sussidii  dei  sodalizi  di 
mutuo  soccorso.  E  il  male  si  presenta  sia  per  rindividuo  che  per 
la  Società  più  grave  quando  roperaio  cade  vittima  deirinfortumo 

e  lascia,  morendo,  la  famiglia  priva  dell’  unico  e  principale  so¬ 
stegno.  Siccome  questi  casi  di  infermità  e  morti,  già  per  sè  nu¬ 
merosi,  possono  crescere  collo  svolgersi  dell’  attività  economica, 
così  il  Governo  volle  creare  una  Cassa  nazionale  di  assicurazione 
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contro  gli  infortuni^  Benemeriti  istituti  di  risparmio,  che  qui  citò 
a  cagione  di  onore,  le  Casse  di  risparmio  di  Milano,  di  Torino, 
di  Bologna,  di  Genova,  di  Roma,  di  Cagliari,  di  Venezia,  il  Monte 
de*  Paschi  di  Siena,  ì  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia,  si  offrono 
pronti  a  tradurre  in  atto  gli  intendimenti  del  Governo,  costi¬ 
tuendo  alla  nuova  Cassa  un  fondo  di  garanzia  di  1,500,000  lire, 
ed  assumendone  a  proprie  spese  l*amministrazÌDne.  Così  fu  stipu¬ 
lata  la  convenzione  delFS  febbraio  1883,  che,  ottenuta  Fapprova- 
zione  delle  due  Camere  del  Parlamento  e  sancita  da  S*  M,  il  re, 
divenne  reeen temente  legge  dello  Stato  »  (i).  —  È  la  legge  del- 
]'8  luglio  1883- 

Eccone  le  linee  fondamentali. 

Rassicurazione  è  individuale  o  collettiva,  E  la  eollettiva  può 
essere:  collettiva  semplice,  o  collettiva  combinata.  —  L*  assicura¬ 
zione  individuale  si  stipula  a  favore  di  una  sola  persona  e  ga~- 
rantisce  una  somma  determinata,  quale  risarcimento  dei  danni 
prodotti  alF  assicurato  da  un  infòrtunio  nell*  esercizio  della  sua 
professione.  —  U  assicurazione  collettiva  semplice  si  stipula  dal 
proprietario  0  dairimprenditore  di  uno  stabilimento  indtistriale  o 
di  un*azienda  rurale  o  da  un  imprenditore  di  opera  pubbliche  a 
favore  di  tutto  il  personale  occupato  nella  rispettiva  industria  ; 
dalla  presidenza  di  associazioni  operaie  a  favore  di  operai  appar¬ 
tenenti  ai  rispettivi  sodalizi;  ovvero  da  proprietari  o  imprenditóri 
lavQranfi  insieme,  —  L*  assicurazione  collettiva  eómbinata  si  sti¬ 
pula  dal  solo  padrone,  o  da  questo  insieme  a*  suoi  operai.  La 
Cassa  paga  dirèttamente  alFoperaio  Fin  demi  ita  indicata  nella  po¬ 
lizza,  ed  aggiunge  eventualmente  la  differenza  fra  la  indennità 
pagata  dalla  Cassa  e  la  sómma  dovuta  dal  padrone  per  la  sua 
responsabilità  civile.  La  Cassa  non  assicura  in  nessun  caso  la  sola 
responsabilità  civile  del  padrone.  —  L*assÌGurazion e  collettiva,  sia 
semplice,  sia  combinata,  deve  comprendere  tutti  gli  operai  occu¬ 
pati  nella  rispettiva  industria  od  azienda  rurale  ed  inscritti  nel 
sodalizio  che  fa  la  domanda  dell*assicurazione  collettiva  semplice. 
Si  può  derogare  in  casi  speciali  a  questa  regola  per  disposizióne 


(i)  Circolare  n  luglio  sull' applica  spione  della  legge  a  luglio 
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del^  Consiglio  Superiore  della  Cassa.  —  L’assieurazione  individuale 
e  l'assieurazione  collettiva  sono  stabilite  per  tutti  i  casi  infor¬ 
tunio  da  cui  derivi;  a)  la  morte  dell’assicurato;  è)  V  assoluta  im- 
potenza  permanente  al  lavoro;  c)  l’impotenza  parziale  permanente 
al  lavoro;  d)  l’impotenza  temporanea  a!  lavoro,  quando  superi  un 
mese.  Sono  quindi  escluse  dall’assicurazione  le  malattie  comuni 
0  derivanti  dall’  esercizio  delle  industrie,  le  infermità  causate  da 
imperfezioni  nell'organismo  o  dallo  stato  fisico  dell'  asBicurato  e 
che  non  sieno  la  conseguenza  diretta  dell'  infortunio,  le  lesioni 
voloniaiie,  le  infermità  anterióri  ai  contrattò; di  assicurazione.  Di 
legola,  sono  esclusi  dall’  assicurazione  i  ciechi,  i  sordi,  i  muti,  i 
sordo-muti,  gli  epilettici  e  gli  alienati  di  mente.  —I!  fóndo  della 
Cassa  è  formato  :  a)  dai  ijremi  d'assicurazione  ;  (>)  dai  frutti  dei 
capitali  investiti  ;  c)  dai  lasciti,  dalle  donazioni  e  da  ogni  altro 
provento  eventuale  o  volontario,  rivolto  a  beneficio  di  tutti  gli 
inscritti  0  avente  particolare  designazione.  —  Qualunque  persona 
può  veniie  assicurata,  la  quale  risieda  nello  Stato,  abbia  raggiunta 
1  età  di  anni  10  ed  attenda  a  lavori  manuali  o  presti  servizio  ad 
opera  od  a  giornata.  Le  tre  diverse  qualità  di  assicurazione  si 
stl]Du!ano  sulla  base  di  una  speciale  tariffa  di  premi.  La  tariffa 
determina  il  premio  seeoiido  il  grado  di  rischio  a  cui  1’  operaio 
0  gli  operai  sono  esposti  per  la  loro  oceupazione  ed  in  propor¬ 
zione  all  indennità  assicurata.  —  li  premio  per  l’  assicurazione 
collettiva  semplice  di  operai  occupati  nella  stessa  industria  od  in 
più  industrie  aventi  il  medesimo  grado  di  rischio,  si  determina 
sulla  base  del  numero  degli  operai  occupati  ài  momento  in  cui 
fu  stipulata  la  polizza,  e  della  somma  assicurata.  Il  premio  per 
l’assicurazione  collettiva  combinata  viene  determinato  in  base  alla 
somma  complessiva  dei  salari  percepiti  dagli  operai,  che  sono 
occupati  al  momento  delia  stipulazione  della  polizza,  e  sull'  am¬ 
montare  della  indennità  espressa  in  multipli  de!  salario  annuo 
dell’operaio.  Questo  premio  indicato  nella  polizza  è  soltanto  pre¬ 
suntivo,  ed  è  data  facoltà  all’  assicuratore,  od  a  chi  per  esso,  di 
notificare  di  trimestre  in  trimestre  le  variazioni  oceorse  rispetti¬ 
vamente  nel  numero  degli  operai  o  nella  somma  complessiva  dei 
salarii  da  essi  percepiti.  La  Gassa  si  riserva  di  regolare  il  premio 
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dsfinitiva.IT! ente  alla  scadenza  del  termine  fissato  nella  polizza, 
giusta  il  numero  degli  operai  effettivamente  occupati  dui-ante  l’as¬ 
sicurazione,  0  la  somma  complessiva  dei  salarii  da  essi  percepiti. 
— ■  Iti  quanto  alla  indennità,  la  misura  massima  dell’assicurazione 
individuale  per  il  caso  d’infortunio  seguito  da  morte  o  da  inca¬ 
pacità  permanente  ed  assoluta  al  lavoro  è  di  L,  10,000.  11  sussidio 
giornaliero  per  l’incapacità  temporanea  al  lavoro  non  può  supe- 
ràre  il  salario  quotidiano  ed  in  nessun  caso  le  L.  5.  Questo  sus¬ 
sidio  può  esser  ridotto  dal  20  al  40  do]Do  i  primi  90  giorni 
di  malattia  o  quando  l’infermità  non  impedisca  del  tutto  il  lavoro 
professionale.  Quando  non  si  riesca  a  precisare  la  durata  della 
incapacità  teraporanea  0;  si  presuma  che  questa  eccederà  i  tre 
mesi,  la  Cassa,  col  consenso  dell’  assicurato,  può  con  ispondei  c, 
invece  del  sussidio  giornaliero,  un  capitale  in  proporzione  alla 
presunta  durata  dell’incapacità  al  lavoro  o  alla  indennità  assicu¬ 
rata  per  l’incapacità  permanente.  —  L’indennità  massima  per  ogni 
singolo  operaio  compreso  nella  polizza  di  assicurazione  collettiva 
semplice  è  fissata  a  L.  10,000  per  l’ infortunio  seguito  da  snoite 
0  da  incapacità  permanente  ed  assoluta  al  lavoro.  11  sussidip  gior¬ 
naliero  per  1’  incapacità  temporanea  al  lavoro  non  supererà  il 
salario  ed  in  nessun  caso  le  L.  5  qui  pure.  E,  del  pari,  anche  qui 
il  sussidio  giornaliero  può  esser  ridotto  dal  20  al  40  %  dopo  i 
primi  90  giorni  di  malattìa,  o  quando  l’infermità  non  impedisca 
del  tutto  il  lavoro  professionale.  Se  non  sì  possa  stabilire  la  du¬ 
rata  dell'incapacità  temporanea,  o  la  si  presi! ma  oltre  i  mesi  tre, 
è  facoltativo  alla  Cassa,  col  consenso  dell’  operàio  e  del  contra¬ 
ente  la  polizza,  di  assegnare  invéce  del  sussidio  giornaliero,^  un 
capitale  in  proporzione  della  presunta  durata  della  incapacità  al 
lavoro  e  della  somma  assicurata  per  l’ incapacità  permanente,  — 
L’  assicurazione,  di  regola,  si  Stipula  per  la  durata  di  un  anno  ; 
ma  può  stipularsi  anche  per  più  anni,  con  la  riserva  di  aumen¬ 
tare  0  diminuire  il  premio  secondo  le  variazioni  che  fossero  in¬ 
trodotte  nella  tariffa,  ed  il  contratto  di  assicuràzione  comincia  ad 
avere  effetto  dal  giorno:  sueGessivo  al  pagamento  del  premio,  sia 
questo  definitivo  o  presunto. 
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La  instituzione,  sebbené  provvidissiiria,  non  fu  accolta  con 
grancie  favore  (mi  duole  affermarlo)  dagli  operai.  Dal  19  ago¬ 
sto  1884  (giorno  in  cui  fu  aperta  la  Cassa)  al  31  agosto:  1886 
gli  operai  assicurati  non  furono  che  37,893;  dei  quali,  594  con 
polizze  individuali,  7,774  con  polizze  collettive  semplici,  29,525 
con  polizze  collettive  combinate.  Dei  37,893  operai  assicurati,  il 
CDinpaitimento  di  Milano  ne  conta  19,067;  quello  di  Paienno, 
14,390  (benché  questa  sede  sia  stata  aperta  soltanto  il  15  marzo  188:6); 
quella  di  Genova,  1,605;  quella  di  Bologna,  1,030;  quella  di 
Roma,  641;  quella  di  Torino,  632;  quella  di  Cagliari,  327;  quella 
di  Siena,  199;  quella  di  Napoli,  ...  2.  —  La  sède  di  Venezia 
non  potè  assumere  ancora  le  sue  funzioni  (1).  —  Vedete,  ora, 
se  sono  le  leggi  che  non  pensano  agli  operai,  o  se  sono  gli 
operai  che  non  pensano  a  sè  stessi.  Speriamo,  tuttavia  che  la 
instituzione  si  insinui  meglio,  a  poco,  a  poco,  nei  costumi  dei 
nostri  lavoratori,  e  che,  ribassate  opportunamente  le  tariffe,  lo 
splendido  esempio  di  Milano  e  di  Palermo,  cioè  delia  Lombardia 
e  della  Sicilia,  non  rimanga  infruttuoso. 

b)  Veniamo  alle  società  dì  mutuo  soccorso. 

Molteplici  furono  i  tentativi  per  provvedere  di  una  legge  le 
società  di  mutuo  socGOrso,  per  loro  permettere  di  conseguire 
quella  personalità  giuridica,  la  quaie  prima  della  vigente  legge 
del  15  aprile  1886  si  riteneva  loro  impossibile:  senza,  badare 
che,  non  la  nostra  iegislazione  poneva  alcun  ostacolo  a  ciò, 
perchè  essa  taceva  e  lasciava  quindi  che  la  materia  fòsse  retta 
dal  diritto  comune,  ma  lo  ponevano  i  soliti  pregiudizi  dei  tri¬ 
bunali.  —  Vi  ebbero,  infatti,  progetti  dei  ministri  Maiorana- 
Calatabiano,  Miceli,  Berti  e.  Grimaldi;  l'ultimo  dei  quali,  poco  - 
dissimile  dal  penultimo,  fu  ridotto  in  legge.  E  fu  saggia  anche 
questa  preoccupazione  ;  perchè,  visto  !’  indirizzo  della  giuris¬ 
prudenza  pratica,  era  della  maggiore  convenienza  che  pur  le 
società  di  mutuo  soccorso,  '  le  quali  sono  già  circa  5200  e 
contano  ]3iù  di  807,000  soci  (di  cui  circa  142,000  appartengono: 
alla  Lombardia,  130,000  circa  al  Piemonte,  e  un  decimo  appena 
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airitalia  meridionale  ed  insuìare);  era  della  maggiore  convenienza, 
diciamo,  che  tali  società  non  si  vedessero  precluse  le  vie  dei  tri¬ 
bunali  per  non  avere  personalità  giuridica;  non  ostante  sì  am¬ 
mettesse  die  questa  si  poteva  da  loro  conseguire  di  volta  in  volta 
per  mezzo  di  decreto  reale. 

Più  di  ogni  altro  ordìnamerito  della  previdenza,  quello  de! 
mutuo  soccórso  c  caro  agli  operai  ed  eccita  in  essi  il  sentimento 
della  propria  dignità  e  del  proprio  valore.  Bastare  a  se  stessi, 
self  Iielp,  ecco  il  gran  compito  del  mutuo  soccorso;  eéeo  la  no¬ 
bile  divisa  delFuomo.  Però  quel  compito  non  fu  possibile,  se 
non  allora  che  ciascuno  ebbe  la  piena  coscienza  delle  proprie 
forze,  e  potè  liberamente  esplicarle  mediante  l/associ azione,  vlribiis 
anitis.  Tale  è  la  ragione  per  cui,  mentre  durarono  le  esose  tiran¬ 
nidi  paesane  e  forestiere,  di  mutuo  soGCOrso  v^ebbe  appena  un 
sentore  da  noi.  Esso  coiniiiciò  a  sorgere  vigoróso  e  ad  abbrac¬ 
ciare  amorevolmente  gran  parte  d^Italia,  soltanto  allora  che  questa 
potè  veramente  fare  da  sè,  giusta  il  vatidnio  del  grande  esule 
di  Oporto- 

Vero  è  bene  che  non  mancarono  qui  pure  le  opposizioni 
ostinate  e  partigianó  di  coloro  i  quali  volevano  che,  non  solo  il 
Governo,  ma  neanche  la  legge  si  impacciasse  di  mutuo  soccorso. 
Egli  è  che  quelFelemento  dissolvìtore  d^ogni  buona  cosa,  la  po¬ 
litica,  si  insinuò  per  entro  anche  a  codeste  sante  opere  di  previ¬ 
denza,  e  ne  fece  segnacolo  in  vessillo.  La  grande  maggioranza, 
tuttavia,  di  quei  sodalizi,  quelli  cioè  che,  mediante  il  mutuo  soc¬ 
corso,  vogliono  seriamente  pensare  a  sè  ed  alle  proprie  famiglie, 
accolsero  con  grato  animo  la  nuova  legge  che  le  toglieva  da  uno 
'stato  di  assai  pericolosa  incertezza.  E  se  essa  è  tutt^altro  che  pei  - 
fetta,  e  se  la  dottrina  giuridica  insegna  che  a  nessuna  società 
di  mutuo  soccorso,  o  di  altra  natura,  dovrebbe  esser  negato  il 
riconoscimento  (perchè,  quando  più  persone  mettono  qualche 
cosa  in  comune  per  raggiungere  certi  determinati  fini  non  proi¬ 
biti  dalle  leggi,  ivi  è  una  società  che  ha  diritto  di  vivere),  quella 
legge  è,  tuttavia,  un  gran  passo  verso  un  migliore  e  definitivo 
assetto  di  codeste  società.  Sarebbe,  quindi,  stoltezza  rifiutare  il 
buono  per  il  desiderio  deirottimo. 
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Giusta  la  legge  del  15  aprile  I§86,  possono  cOìiseguire  la 
personalità  giuridica  le  società  di  mutuo  soccorso  che  si  pro¬ 
pongono  tutti  od  alcuno  dei  fini  seguenti  :  assicurare  ai  soci  un 
sussidio  nei  casi  di  malattia,  di  impotenza  al  lavoro  ò  dì  vecchiaia; 
venire  in  aiuto  alle  famiglie  dei  soci  defunti;  eooperare  alla  edu¬ 
cazione  dei  soci  e  delle  loro  famiglie;  dare  aiuto  ai  soci  per 
l’acquisto  degli  attrezzi  del  loro  mestiere,  ed  esercitare  altri  uffici 
propri  delle  istituzioni  di  previdenza  economica,  sebbene  in  questi 
casi  si  debbano  specificare  la  spesa  e  il  modo  di  provvedérvi 
nel  bilancio  annuale.  La  eostituzioue  della  società  e  l 'approva¬ 
zione  dello  statuto  devono  risultare  da  atto  notarile  sotto 
servanza  dell’articolo  136  del  Codice  di  commercio.  Lo  statuto 
deve  indicare:  la  sede  e  gli  scopi  della  società,  le  condizioni  e 
le  modalità  per  l’ammissione  e  la  elemìnazione  dei  soci,  i 
loro  diritti  e  doveri;  le  norme  e  le  cautele  per  Timpiego  e  la 
conservazione  de!  patrimonio  sociale;  le  discipline  alla  cui  os¬ 
servanza  è  condizionata  la  validità  delle  assemblee  generali,  delle 
elezioni  e  delle  deliberazioni;  i’obbligO  di  redigere  j^rocesso  ver¬ 
bale  delle  assemblee  generali,  delle  adunanze,  degli  uffici  esecutivi 
e  di  qiielle  del  comitato  dei  sindaci;  la  formazione  degli  uffici 
esecutivi  e  di  un  comitato  di  sindaci  con  la  indicazione  delle 
loro  attribuzioni;  la  costituzione  della  rappresentanza  della  so¬ 
cietà  in  giudizio  e  fuori  ;  le  particolari  cautèle  con  cui  possono 
essere  deliberati  lo  scioglimento,  la  proroga  della  società  e  le 
modificazioni  dello  statuto,  semprechè  le  medesime  non  sieno 
contrarie  alle  disposizioni  contenute  nelle  norme  dette  preceden¬ 
temente.  ^  A  somiglianza,  poi  di  quanto  si  fa  per  le  società 
commerciali,  quelle  di  mutuo  soceorso  devono  presentare  la  do¬ 
manda  di  loto  registrazione  alla  eancellerìa  del  tribunale  civile 
insieme  a  copia  autentica  dell’atto  eostitutivo  e  dello  statuto  ;  e 
il  tribunale,  verificato  l’adempimento  delle  eondizioni  volute  dalla 
legge,  ordina  la  trascrizione  e  l’affissione  dello  statuto  nel  modo 
e  con  le  formè  stabilite  nell’articolo  91  del  Codice  di  commercio. 
Adempiute  queste  formalità,  la  società  ha  conseguito  la  perso¬ 
nalità  giuridica,  e  costituisce  un  ente  collettivo  distinto  dalle  per¬ 
sone  dei  soci.  —  1  cambiamenti  dell’atto  costitutivo  e  dello  sta- 
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tuto  non  hanno  effetto  sino  a  che  non  sieno  compiute  le  stesse 
formalità  prescritte  per  la  prima  costituzione,  —  Quando  una 
società  di  mutuo  soccorso  già  registrata  contravvenga  agli  scopi 
della  sua  costituzione,  il  tribunale  civile,  ad  istanza  del  Pub¬ 
blico  Ministero,  o  dì  alcuno  dei  soci,  la  inviterà  a  conformarvisi 
entro  un  termine  non  maggiore  di  quìndici  giorni.  Decorso  inu¬ 
tilmente  questo  termine,  il  tribunale  civile,  dietro  citazione  della 
rappresentanza  della  società,  ordinerà  la  radiazione  della  stessa 
dal  registro  delle  società  legalmente  eostituite.  —  I  lasciti  o  le 
donazioni  che  una  società  avesse  conseguito  o  conseguisse  per 
un  fine  determinato,  ed  avente  carattere  di  perpetuità,  devono 
essere  tenuti  distinti  dal  patrimonio  sociale,  e  le  rendite  deri¬ 
vanti  da  essi  vanno  erogate  in  conformità  della  destinazione 
fissata  dal  testatore  o  dal  donatore.  Se  la  società  fòsse  liquidata, 
come  pure  se  essa  perdesse  semplicemente  la  personalità  giuri¬ 
dica,  si  applicheranno  a  questi  lasciti  e  a  queste  donazioni  le 
norme  vigenti  sulle  Opere  pie.  —  Le  società  di  mutuo  soccorso 
regolarmente  régistrate,  godono  t  L  ^esenzione  dalie  tasse  di 
bollo  e  registro;  2.  la  esenzione  dalla  tassa  sulle  assicurazioni  e 
dalPimposta  di  ricchezza  mobile;  3.  la  parificazione  alle  opere 
pie  del  gratuito  patrocinio,  per  la  esenzione  dalle  tasse  di  boKo 
e  régìstro  è  per  la  misura  dell^imposta  di  successione  0  di  tra¬ 
smissione  per  atto  fra  vivi;  4.  la  esenzione  dal  sequestro  o  dal 
pignoramento  dei  sussidii  dovuti  dalla  società  ai  soci. 

Intorno  a  cui  meritanó  di  essere  avvertite  alcune  parole  del- 
Tattuale  ministro  guardasigiUi.  Egli,  rivolgendosi  ai  procuratori  ge¬ 
nerali  e  del  Re,  dopo  aver  rieordato  loro  di  opporsi  alla  registrazione 
di  quelle  società  che  si  propongono  scopi  estranei  alla  previ¬ 
denza,  aggiunge:  ^  È  mestieri  inoltre  che  ì  tribunali  civili,  prima 
di  accogliere  la  domanda  di  registrazione,  si  accertino  che  le 
società  non  si  prefiggano  di  dare  pensioni  alla  vecchiaia.  Questo 
scopo,  che  pure  è  lodevolissimo,  non  potrebbe  essere  attuato 
senza  pericolo,  se  non  quando  le  società  fossero  costituite  sopra  basi 
tecniche,  le  quali  richiederebbero  un  esame  preventivo  degli  sia- 
tati,  per  assicurarsi  se  i  mezzi  di  cui  là  società  dispóne,  sieno 
suffìGìenti  a  far  fronte  ad  impegni  di  lontana  scadenza.  Ora  la 
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legge  italiana,  a  differenza  di  quasi  tutte  le  straniere,  non  subor¬ 
dina  a  questa  indagine  preliminare  il  riconoscimento  giuridico 
delle  società;  essa  limita  l'aziDne  del  potere  giudiziario  al  solo 
verificamento  delle  condizioni  estrinseche,  e  per  ciò  non  ha 
compreso  tra  i  fini  Che  possono  proporsi  i  sodalizi  operai  anche 
la  promessa  di  una  pensione  per  la  vecchiaia,  la  qual  cosa  ri¬ 
chiedendo  appunto  un  esame  anticipato  degli  statuti  e  dei  mezzi 
di  GUI  dispongono  le  società,  renderebbe^  necessaria  quell’ inge¬ 
renza  che  la  légge  non  ha  voluto  accogliere.  A  tal  riguardo  oc¬ 
corre  appena  avvertire  che  la  pensione  di  vecchiaia  dovrebbe  es¬ 
sere  stabilita  in  una  misura  fissa  ed  invariabile  per  tutto  il  pe^- 
riodo  pel  quale  il  socio  ha  diritto  di  goderla,  mentre  il  sussidiò 
di  vecchiaia  non  è  determinato  nella  misura,  e  non  costituisce 
un  diritto  del  socio  se  non  nei  limiti  dei  fondi  disponibili 

Se  le  società  di  mutuo  soccorso  vorranno  divulgare  tra  i 
loro  membri  anche  la  conoscenza  della  legge  sulla  Cassa  na¬ 
zionale  per  gl’infortuni  degli  operai  sul  lavoro  potranno  dire  di 
aver  così  completa  l’opera  loro,  aggiungendo  alla  mutualità  il 
patronato. 

c)  La  terza  legge  di  cui  voglio  dire  è  quella  dell’  11  feb¬ 
braio  1886  sul  lavoro  dei  fanciulli. 

Tema  delicatissimo  questo  pure,  e  sul  quale  dettarono  già 
leggi  l’Inghilterra,  la  Francia,  la  Germania,  l’Austria,  rOlanda,  la 
Svezia,  la  Spagna,  là  Svizzera,  ecc.  Da  noi,  prima  della  legge  ora 
vigente  non  vi  fu  che  una  ordinanza  vicéreale  austriaca  del  7  di¬ 
cembre  1843  per  il  regno  Lombardo-Veneto  (d’inféltce  memoria), 
la  quale  sottoponeva  a  eondizioni  il  lavoro  dei  fanciulli  di  età 
inferiore  ai  14  anni  nelle  fabbriche  ove  fossero  piu  di  2Q  operai, 
e  l’articolo  88  della  legge  20  novembre  1859  sulle  miniere,  per  la 
la  quale  è  proibito  sotto  pena  di  un’ammenda  da  L.  5.  a  50,  di 
lasciar  discendere  e  lavorare  nelle  miniere  i  ragazzi  in  età  mi¬ 
nore  degli  anni  10.  Questa  disposizione,  per  altro,  non  ha  ef¬ 
fetto  che  nelle  antiche  provineie,  nella  Lombardia  e  nelle  Marche, 
perchè  il  regolamento  del  20  dicembre  1865  che  l’estese  a  tutto 
il  Regno  manca  di  sanzioni  penali. 
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Fuori  di  questi  due  provvedimenti,  nulla;  sino  ai  progetti  degli 
on.  Minghetti  e  Luzzatti  del  29  novembre  1879,  ed  a  quelli  dei 
ministri:  Miceli  del  21  giugno  1880,  Berti  dei  31  gennaio  1884,  e 
Grimaldi  il  18  gennaio  1886,  che  fu  poi  quello  ridotto  in  legge; 
ove  non  si  voglia  tener  contò  dèi  tentativo  fatto  dalPon.  Lanza 
che,  nel  progetto  di  codice  sanitario  presentato  il  6  dicembre  1870, 
proponeva  appunto  parecchi  provvedimenti  circa  al  tema  di  cui 
diciamo,  e  della  legge  21  dicembre  1873  sull’impiego  dei  fanciuili 
nelle  professioni  ambuianti  e  girovaghe  (1). 

Tanta  sollecitudine  anche  da  parte  nostra  si  spiega  facil¬ 
mente,  quando  si  pensi  che  prima  della  vigente  legge  v’erano 
circa  centomila  fanciulli  senza  difesa  legale,  e  lasciati  bene  spesso 
in  balìa  della  ingordigia  degl’imprenditori;  i  quali,  più  che  tutto, 
tranne  non  molte  eccezioni,  cercavano  di  spremere  da  essi  il 
maggior  profitto  possibile.  Non  era  quindi  lecito  che  il  Governo 
se  ne  stèsse  più  oltre  indifferente  davanti  ad  uno  spettacolo  che 
corrompeva  l’organismo  stesso  di  quelle  tenere  vite,  quando  non 
ne  decimava  addirittura  il  numero,  e  che  lasciava  così  crescere 
generazioni  di  adulti  fiacchi  ed  inetti,  morti  quasi  a  sé  stessi  ed 
alla  patria  (2). 

Ma  perchè,  nella  legge  di  cui  diciamo,  si  provvede  soltanto  al 
lavoro  dei  fanciulli,  e  non  anche  a  quello  delle  donne  adulte? 
—  Perchè,  si  disse,  il  lavoro  della  donna  ha  parte  cospicua  nella 
produzione  industriale  del  paese,  e  si  può  calcolare  a  più  di  un 
milione  il  numero  di  quelle  che  lavoraiio  nelle  industrie,,  spe¬ 
cialmente  tessili,  e  l’imporre  norme  alfesercizio  del  loro  lavoro 
recherebbero  grave  perturbamento.  Da  altra  parte,  l’intervento,  dello 
Stato  per  limitare  il  lavoro  della  donna  adulta,  si  soggiunge,  non 
è  sorretto  da  considerazioni  sociali  ed  economiche  così  gravi,  come 
quelle  che  militano  rispetto  alla  limitazione  del  lavoro  dei  fanciulli; 
in  prova  di  che  sta  il  fatto  che  pochissime  leggi  estere  si  occu- 


(i)  Rfelàzìtìne  cHé  precede  il  progettp  4i  legge  presentato  dal  ministro  d^a- 
griGOlturàj  industria  e  cpninièrcip  {Berti)  al  Senatù  del  regno  nella  tornata  del 
31  gennaio  18^4. 

{2)  Berti,  op.  eit. 
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pano  del  lavoro  delle  donne,  e  che  queste,  più  spesso,  esercitano 
il  proprio  lavoro  così  a  domicilio,  come  nelle  officine  (1).  —  Ed  io 
non  nego  che  ciò  sia  vero.  Ma  chi  può  anche  negare  chela  eoniinua 
commistione  dei  due  sessi  nelle  officine  non  sia  un  potente  inceii- 
tivo  di  corruzione  e  di  immoralità?  Ghi  può  negare  che  più  forte 
VI  spinge  la  tentazione,  quando  non  avete  che  dà  allungare  la 
mano  pei  cogliere  il  frutto?  E  la  pudicizia  delle  donne,  massime 
operaie,  non  trattenute  dal  pudore  che  dà  l’educazione,  non  % 
forse,  cosa  tanto  preziosa,  quant'è,  se  non  più,  i!  guadagno  ma¬ 
teriale?  Senza  fare  il  moralista  troppo  severo,  parmi  di  poter 
affermai  e  che  lìii  maggior  rispetto  della  donna  gioverebbe  a  tutti, 
e  che  una  donna  costumata  potrebbe  esercitare  una  benefica 
influenza  sui  mariti,  sui  fratelli  operai  ;  imperocché  per  me  è  ve¬ 
rissimo  che  la  donna  saggia  fa,  di  regola,  l’uomo  saggio  ;  e  che 
molti  operai  sarebbero  trattenuti  dallo  sciupare  in  un  giórno  ed 
in  ogni  spècie  di  vizi  il  guadagno  della  settimana,  ;s:e;  più  forte 
sentissero  il  freno  morale  della  donna  (2). 

Secondo  la  vigente  legge,  adunque,,  è  vietato  di  ammettere  al 
lavoro,  negli  opifici  industriali,  nelle  cave  e  nelle  miniere,  i  fan¬ 
ciulli  d’ambedue  i  sessi,  ove  non  abbiano  compiuti  gli  anni  9,  o 
i  10  se  si  tratta  di  lavori  sotterranei.  I  fanciulli  maggiori  di  9 
anni  e  minori  di  15  non  possono  essere  ammessi  à  lavorare  negli 
opifici  industriali,  nelle  cave  e  nelle  miniere,  se  non  quando  ri¬ 
sulti  da  certificati  medici  rilasciati  all’uopo  dai  delegati  di  ogni 
Consiglio  eircondai-iale  di  sanità,  che  siano  sani  ed  adatti  al  la¬ 
voro  cui  vengono  destinati.  Nei  lavori  pericolosi  ed  insalubri  non 

possono  adoperare  fanciulli  deli’uno  o  dell’altro  sesso  che  non 
abbiano  compiuto  il  quindicesimo  anno,  se  non  nei  limiti  e  con 
le  cautele  stabiliti  con  regio  decreto,  dal  quale,  udito  il  parere 

it)  Relazione  che  precede  il  progetto  dì  legge  presentato  alia  iCaniéra  dei 
deputati  nella  seduta  del  i8  gennaio  i886.  dall ’on.  Qrimaldi,  ministro  di  agricoltura,, 
industria  e  coirìTtiercio. 

(a)  Tant'è  die  la  légge  del  19  giugno  tratta  tósi  del  lavoro  dei  fan- 
ciulìi,  come  di  quello  delle  donne.  Tanto  è  vero:  che  mólte  dlfhcoltà  sono,  bene 
spesso,  imaginarie,  e  da  nuIì^altro  suggèrite  die  da  una  cieca  abitudìne>  da  cui 
nòli  si  ha  il  cGraggio  di  staccarsi. 
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del  Cousiglio  superiore  dì  sanità  e  di  commercio,  sono  anche  de- 
terminati  i  lavori  pericolosi  ed  insalubri.  •— Circa,  poi,  alle  Ore  di 
lavoro,  è  stabilito  che  i  fanciulli,  i  quali  abbiano  compiuto  i  9  anni, 
ma  non  ancora  i  12.,  non  possano  essere  impiegati  in  una  gior¬ 
nata  per  più  di  otto  ore.  Inoltre,  affinchè  la  legge  abbia  una  san¬ 
zione  sufficiente,  è  stabilito  che  chiunque  contravverrà  ad  essa 
incorrerà  in  una  multa  da  50  a  100  lire  per  ciascun  fanciullo 
ammesso  al  lavoro,  raddoppiato  nel  caso  di  recidiva;  e  che  gli 
ingegneri  delle  miniere  è  gli  ispettori  delle  industrie  invigileranno 
all'uopo  gli  opifici  industriali,  delle  cave  e  delle  miniere,  facendo 
constare  in  apposito  verbale  delle  contravvenzioni,  e  trasmettendo 
questi  verbali  al  prefetto  della  provincia  ;  il  quale,  udito,  ove  oc¬ 
corra,  il  Consiglio  sanitario  provinciale,  deferirà  i  casi  all’autorità 
giudiziaria. 

Anche  tutto  questo  non  è  molto;  ma  è  già  qualcosa,  e  baste¬ 
rebbe  che  la  legge  fosse  veramente.,  osservata  :  della  qual  cosa  è 
lecito  dubitare  assai.  Meglio,  e  di  più,  si  farà  poi,  quando  gli  in¬ 
dustriali,  per  essersi  avvezzati  al  nuovo  ordinàmento,  strilleranno 
meno. 

d)  Da  ultimo,  giova  rieordare  la  legge  sulla  perequazione  fon¬ 
diaria  che,  se  non  direttamente,  certo  indirettamente,  riperq no¬ 
terà  i  suoi  utili  effetti  anche  sui  lavoratori,  massime  della  cam¬ 
pagna;  sebbene  codesta,  che  fu  una  legge  di  alta  giustizia,  abbia 
m-isurato  troppo  a  miccino;  ì  proprii  benefizi. 


IX. 

Tale  è  la  scarsa  nostra  opera  in  materia  di  legislazione  sociale; 
quell’o pera,  cioè,  per  cui  riuscì  al  Governo  di  ottenere  l'approva¬ 
zione  del  Parlamento.  Ben  maggior  lavoro  pero^  come  sappiamo, 
aveva  esso  preparato  ;  il  quale  non  approdò  a  buon  porto,  o  per 
vizio  intrinseco  suo,  0  per  incurià  del  Parlamento,  o  per  la  op¬ 
posizione  di  questo.  Enumeriamo  uno  ad  uno,  ma  brevemente, 
i  progetti  di  legge  che  vi  si  riferisco  no.. 
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a)  La  libertà  di  coalizione  tra  operài  contro  griniprenditori  o 
tra  imprenditori  controlli  onprai  a  io  ^  (unun  o 

lihPr+à  H,  nco^v  •  S  operaie  la  conseguenza  naturale  della 
iberta  di  associazione.  Riconosciuta  questa,  non  si  può,  senza  of- 

fendeie  la  logica  e  il  diritto,  negar  quella.  Lo  sciopero  è  il  mezzo 
per  CUI  la  coalizione  raggiunge  i  propri  scopi.  Ormai,  su  questo,  si 
trovano  tutti  d accordo:  come  d’accordo  tutti  pur  sono  nel  eon- 
^  '^o^’^enute  negli  articoli  3as.  386,  387,  38s, 

f.-u  r  ^  quali  si  deferisce  eseiusivamentè  ai 

TI  miai  1  giudizio  sulla  legittimità  e  giustizia  della  causa  che  de¬ 
termina  la  coalizione  e  lo  sciopero.  Nulla,  invéro,  piu  assurdo  di  ciò  ■ 
perche,,  di  tal  modo,  si  fanno  giudici  i  tribunali  di  quesiioni  d’or¬ 
dine  puramente  economico,  ed  industriale,  e  si  fa  rivivere,  assai 
peggiorato.,  i!  sistema  della  determinazione  ufficiale  dei  prezzi  e  dei 
salan;  e  perchè  al  diritto  del  lìbero,  dibattimento  contrattuale  si 
sostituisce  violentemente  la  volontà  di  una  persona  estranèa  a! 
contratto.  E  tanto  piti  assurdo  è  questo  sistema  per  noi,  in  quanto 
che  la  ^  Toscana  i-iconosee  nel  proprio  codice  penale  il  diritto 
di  coalizione,  e  solo  punisGe  questa  ove  trascenda  ad.  atti  di 
violenza  (1). 


Comunque  sia  ciò,  certo  anche  da  noi,  sebbene  le  industrie 
non  Siene  ancora  molto  sviluppate,  gli  scioperi  si  manifèstano 
da  alcun  tempo  con  sintomi  un  po’  minacciosi;  sicché:  dai  facili 
*  tementi  dell’ira  ventura  »  si  vorrebbero,  piuttosto  disposizioni 
legislative  che  aggiàvassèro  la  inano  sugli  scioperanti.  Ma  non 
sono  le  leggi  repressive  che  faranno  tacere  gli  scioperi,  bensì 
gioverà  un  buon  sistema  industriale  e  di  previdenza.  L’Inghilterra, 
infatti,  non  si  trovo  peggio  dopo  che,  in  virtù  della  legge  del 
13  agosto  1875,  riconobbe  come  enti  morali  le  Traxk^  anmm, 
0  società  di  resistenza,  e  conferì  loro  i  diritti  inerenti  alla  perso¬ 
nalità  civile  (2).  D’altronde,  la  ingiustizia  sarà  sempre  ingiustizia 


(ij  Relazione  deila  ComiTiissione  della  Camera  dei  deputati  apilié 
sul  progetto  di  legge  presentato  dal  ministro  deir  interno  d'acdordó  eoi  ministri 
di  grazia  e  giustizia,  e  di  agrieoltnra,  industria  e 

Di  tutti  codesti  errori  fece  ormai  ampia  giustizia  il  Godi 
£%  novembre  iSsa,  pubblicato  coi  decreto  reale  del  30  giugno 
Berti,  0*  cit,  pag,  ^  e  60* 
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o  adoperata  a  danno  del  ricco  o  dell’imprenditofe,  ovvero  ado¬ 
perata  a  danno  del  povero  o  dell'operaio.  La  legge  non  può  e 
non  deve  punire  che  la  violenza  e  la  frode.  Quando  vi  sia  nulla 
di  ciò,  ha  da  essere  così  liberissimo  ai  padroni  od  agli  impren¬ 
ditori  di  concertarsi  per  ridurre  gli  operai  a  prestare  l'opera  loro 
a  più  facili  condizioni,  come  ha  da  essere  liberissimo  agli  operai 
di  concertarsi  per  ottenere  dai  padroni  o  dagli  imprenditori  con¬ 
dizioni  migliori  rifiutando  anche  loro  contemporaneamente,  se  oc¬ 
corre,  l'opera  propria.  —  Si  dovrebbe  fare  eccezione  solo  allora 
che  il  concerto  mirasse  a  privare  una  città  (e  più  ancora,  uno 
Stato)  di  ciò  che  è  necessario  alla  propria  sussistenza,  o  di  alcun 
servizio  pubblico;  come  si  fa  appunto'  in  Inghilterra,  dove  il  ri¬ 
spetto  della  libertà  individuale  e  contrattuale  va  di  pari  passo  col 
rispetto  dei  diritti  d'ogni  civile  convivenza  (1). 

Di  ciò,  ripeto,  ormai  tutti  sonò  persuasi.  Invece,  dove  si 
tentennò  assai,  fu  nello  scegliere  se  convenisse  provvedere  alla  li¬ 
bertà  delle  coalizioni  e  degli  scioperi  sopprimendo  le  disposizioni 
dianzi  citate  del  Codice  penale  sostituendovene  altre  ove  occorresse, 
ovvero  per  mezzo  di  legge  speciale.  Prevalse,  da  ultimo,  questo 
secondo  partito,  benché  inopportunamente  a  parer  mio  ;  e  nella 
tornata  del  30  maggio  1883  veniva  appunto  presentato  all’uopo 
un  progetto  di  legge,  modificato  poi  notevolmente  dalla  Commis¬ 
sione  della  Camera  dei  deputati.  —  Il  concetto  fon daraen tale  di 
siffatto  progetto,  era  che  si  dovesse punire  con  la  detenzione  da  sei 
giorni  a  trenta  mési,  sempre  che  il  fatto  non  costituisse  un  reato 
più  grave,  chiunque  usasse  violenze  o  minaccie  contro  le  per¬ 
sone  G  le  proprietà,  o  traesse  scientemente  altri  in  errore  sor¬ 
prendendo  od  ingannando  la  sua  buona  fede  per  costringere  o 
per  indurre  alcun  imprenditore  od  operaio  (urbano  0  rurale.)  a 
Gompìere  l’  uno  o  l’altro  dei  fatti,  di  cui  il  progetto  dava  una 
lunga  enumerazione.  —  E  quel  concetto,  sostanzi  a!  mente,  era 
buono.  Errato,  invece^  fu  il  modo  con  cui  si  pensò  di  applicarlo; 
imperocché,  in  luogo  di  procedere  per  pi'incipii  generali,  si  volle 


(i)  A  ei6  provvede  ora,  in  paitè  (ma  in  piccola  partej,  ['articolo  205  del 
Codice  penale. 


ahba, donarsi,  giusta  l'uso  inglese,  ad  una  miiiuta  e  pericolosa 
casistica,  la  quale  non  accontenti,  nessuno.  Ora,  dall-lnghil?  r  a 

mo  te  cose  noi  possiamo  utilmente  imparare,  non,  certo,  il  modo 

naleJrd^H  ^  Progetto,  approvato  dai  voto 

palese  della  Camera,  fu  poi  respinto  alla  votazione  segreta  - 

Ne  10  mi  dolgo  di  tale  sorte.  Mi  dolgo  soltanto  che  sia  maneato 
!l  coraggio,  e,  diciam  pure,  la  lealtà,  di  fare  apertamente  ed  alla 
luce  del  sole,  ciò  che  poi  si  fece  nell’GSGurità  dell'urna.  Grave 
segno  di  decadenza  morale  e  politica  ! 


ù)  Due  proptti  di  legge,  invece,  che  non  ebbero  mai 
neaiic  le  I  onore  di  essere  portati  alla  pubblica  diseussione  de! 
Parlamento,  furono  quelli  sulla  Cassa  nazimalé  mi&  pensioni 
per  g/i  operai  e  suoi  proM-virL 

1.  il  primo  di  questi  progetti,  che  il  Berti  disse  «  l'albero 
maestro  della  nave»,  ed  il  LuzzattU  una  istituzione  necessaria  »■, 
ebbe  per  autori  lo  stesso  Berti  prima,  e  poi  l'attuale  ministro 
Gi-imaldi.  Il  progetto  del  Berti  fu  presentato  nella  tornata  del 
19  febbraio  1883;  raltro.,  per  molte  parti  diverso,  in  quella 
del  1  giugno  1885.  Limitandomi  a  dire  di  quest' ultimo,  esso  ha 
per  iscopo  dUssicurare  una  pensione  all'operaio  vecchia,  del  pari 
che  lo  SI  assicura  (benché  assai  magra  e  diminuita)  ai  pubbiico 
impiegato.  La  Cassa  nazionale,  quindi,  I  fondata  sul  principio 
dello  sforzo  individuale  libero,  il  quale  si  accorda  con  la  previ¬ 
denza  meglio  assai  che  non  la  ritenuta  obbligatoria  che  serve  di 
base  alle  pensioni  degli  impiegati  civili  e  militari  (1).  Epperò  essa  non 
va  Confusa,  dice  il  Berti,  «  con  le  casse-pensioni  di  Francia  e  del 


Belgio,  0  con  altre.  Essa  è  istituzione  puramente  operaia,  se  pos¬ 
siamo  COSI  chiamai  la,  e  non  cassa  di  pensioni  per  la  piccola 
borghesia..'..  Essa  è  una  istituzione  economÌGo-sociale,  è  non  so¬ 


cialista;  economica,  i^erchè  si  fonda  sul  iavoro  e  sul  risparmio  ; 
sociale,  perchè  non  respinge  la  cooperazione  che  lo  Stato  pub 
accordare  al  lavoro  previdente  r  (2).  Da  cui  si  vede  la  Gassa 
delle  pensioni,  non  solo  non  mira  ad  affievolire  per  nulla  i  sodalizi 


(;i)  Bérti,  óp.  Git.,  pag.  48, 
(2)  Qp.  cit. ,  pàg. 
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di  mutuo  soccorso,  ma  cerca  anzi  di  rafforzarli  e  di  infondere  cer¬ 
tezza  neiroperaio  che  la  pensione  promessa  sarà  anche  poi  vera¬ 
mente  pagata  (l). 

Circa  ai  mezzi  per  conseguire  siffatto  scopo,  ecco  in  qual 
modo  si  esprime  l'on.  Grimaldi  :  «  Non  volendo  creare  un  istituto 
di  Stato,  ma  sembrandomi  pur  doveroso  il  pensare  alla  soddisfa¬ 
zione  di  uno  dei  bisogni  delle  classi  lavoratrici,  io  ho  preferito 
accogliere,  colle  opportune  modificazioni,  un  sistema  che  già  ot¬ 
tenne  il  vòstro  suffràgio.  Alludo  alla  Cassa  nazionale  degli  infor¬ 
tuni,  costituita  secondo  la  legge  8  luglio  1883  da  un  consorzio 
di  benemeriti  istituti  di  credito  e  risparmio,  ed  amministrata  dal 
più  potente  fra  essi,  la  Cassa  di  risparmio  di  Milano.  Dissi  «  colle 
opportune  modificazioni  »,  perchè  fra  l’assi  cu  razione  degli  infor¬ 
tuni  e  quella  delle  pensioni  corre  una  differenza  che  consiglia 
nuovi  avvedimenti.  ^  Gli  infortuni  rappresentano  un  fatto  ecce¬ 
zionale  nella  vita  di  ogni  singolo  operaio  ;  e  per  determinare 
quelle  leggi  statistiche,  su  cui  può  fondarsi  la  relativa  assicura¬ 
zione,  bisogna  ricorrere  a  grandi  cifre,  a  larghe  esperienze.  Tutta 
Foperàzione  ha  così  un  carattere  aleatorio,  che  permette  eserci¬ 
tarla,  colla  speranza  di  buon  successo,  soltanto  su  una  grande 
estensione  territoriale  e  mediante  una  gestione  grandiosa  ed  ac¬ 
centrata.  —  La  vecchiaia,  invece,  è  un  fatto  naturale  ed  inevitabile 
è  quindi  i  calcoli  relativi  al  servizio  delle  pensioni  hanno  rag¬ 
giunto  ormai  nei  loro  elementi  tecnici  tale  precisione  da  per¬ 
metterne  l'applicazione  anche  in  associazioni  non  numerose.... 
Guidato  da  tali  considerazioni,  ad  un  grande  istituto  nazionale, 
esercitato  da  un  solo  ente,  sia  pure  distinto  dallo  Stato  (così  era 
nel  progetto  Berti),  ho  sostituito  il  concetto  di  un  istituto  nazio¬ 
nale,  avente  piuttosto  unità  morale  che  non  economica,  cioè 
esercitato  da  vari  enti  singoli  e  consorziali  nelle  diverse  regioni  »  (2), 

Tenuto,  quindi,  ben  fermo  che  scopo  del  progetto  è  di  gio¬ 
vare,  per  quanto  è  possibile,  alle  classi  lavoratrici,  e  non  di  ai- 


(ij  Op.  cit.,  pag,  50. 

(2)  Relazione  ehe  precede  il  progetto  di  legge  presentato  nella  seduta  del 
I  giugno  1885  dal  ministro  di  agricoltura,  industria  e  comtnercio,  dn.  Grimaldi. 
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pensioni  aprendone  l'aecesso  pure  a 

Sle  Garn:r°^  -  che  leittiviià 

rione  -  Hai  ^  «ssere  formate:  dalle  tasse  d’inscri- 

f^h  d!  inscritti,  0  fatti  a  loro  beneficio;  dai 

lat  a  credito  degli  mscntti  morti  prima  di  aver  diritto  a  pensione 
e  senza  successori;  dai  riparti  divenuti  disponibili  per  la  morte 
de  h  inscritti  o  per  la  restituzióne  anticipata  dei  loro  versatnenti; 
dalle  somme  che  possono  versarsi  nel  conto  coliettivo  presso  la 
Cassa  di  depositi  e  prestiti  ;  da!  fondo:  degli  utili  risultanti  dal 
bilancio  tecnico  delle  singole  Casse,  e  dal  sussidio  annuale  od 
eventuale  assegnato  dal  Governo  ;  -  che  a  tale  Cassa  pòssóno 
^sere  inscritti  cittadini  d’ambo  i  sessi,  i  quali  abbiano  raggiunta 

e  a  1  anni  15,  che  attendano  a  lavori  manuali  o  prestino  ser¬ 

vizio  ad  opera  od  a  giornata,  e  le  vedove  e  gli  orfani  degli  operai 
colpiti  da  infortunio,  ai  quali  sia  stata  liquidata  ima  indennità  dalla 
Gassa  nazionale  d’assicurazione  per  gli  infortuni  ;  —  che  la  in¬ 
scrizione  alle  Casse  ha  luogo  mediante  domanda  e  versamento 
di  una  tassa  fissa  di  lire  2  ;  —  che  i  versamenti  degli  inscritti 
non  possono  per  ogni  rata  essere  minori  di  lire  0,50,  nè  supe¬ 
rare  per  anno  in  totale  lire  200;  -  che  gli  inscritti  acquistano 
al  diritto  alla  pensione  co!  compiersi  del  loro  50'’ anno  di  età,  ma 
possono  attendei-e  a  fare  uso  di  tale  diritto  fino  al  loro  650  anno 
compiuto,  rimanendo  in  facoltà  di  proseguire  fino  a  tale  epoca 
i  versamenti  ;  che  ogni  inscritto  ha  un  solo  conto  individuale 
presso  ciascuna  Gassa,  e  che  egli  può  in  ogni  tempo,  prima  di 
aver  raggiunta  Tetà  dianzi  detta,  ritirarsi  dalla  Gassa  ed  ottenere 
la  restituzióne  del  capitale,  accumulato  a  suo  credito,  Compresi  i 
frutti,  ma  esclusi  i  riparti  ;  —  che  le  somme  versate  dagli  inscrifti, 
i  quali  muoiano  prima  di  aver  conseguito  il  diritto  a  pensione, 
devono,  coi  rispettivi  interessi,  essere  rimborsate  ai  lóro  succes- 
sori,  senza  tener  conto  dei  riparti  ottenuti,  che  andranno  in  au¬ 
mento  dei  proventi  ripartibili  fra  gii  altri  inscritti;  —  che  possono 
restituirsi  agli  inscritti,  colpiti  da  infortunio  riconosciuto  molto 
grave,  i  versamenti  da  loro  eseguiti  e  i  relativi  frutti,  compresi 
ì  riparti;  che  le  pensioni  non  possono  nè  sequestrarsi,  nè  cedersi; 
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—  e  che  le  Casse  pensioni  godono  delle  stesse  esenzioni  fiscali 
attualmente  concesse  alle  Casse  di  risparmio  ordinarie. 

2.  11  secondo  dei  progetti  poc’anzi  ricórdati,  e  che  non 
ebbe  pur  esso  mai  l’onore  di  essere  portato  alla  pubblica  discus¬ 
sione  in  Parlamento,  è  quello  relativo  alla  istituzione  dei  probi¬ 
viri  (l). 

Nella  relazione  che  precede  questo  progetto,  presentato  alla 
Camera  dei  deputati  il  30  maggio  1883,  si  legge  che  quasi  tutti 
i  paesi  nei  quali  è  maggiore  il  movimento  industriale  hanno  rico¬ 
nosciuto  l’opportunità  di  provvedere  con  istituti  speciali  alla  de¬ 
finizione  delle  controversie  tra  fabbricanti  ed  operai  intorno  al 
contratto  di  locazione  d’opera  e  ad  altre  materie  relative,,  e  che 
tanto  gl’industriali  quanto  gli  operai  preferiscono  agitare  le 
loro  ragioni  davanti  a  speciali  magistrati  provvisti  delle  notizie 
tecniche  necessarie  a  ben  giudicarle,  anziché  davanti  a  giudici 
ordinari,  i  quali  non  sempre  possono  dirimere  quelle  contesta- 
zioni  colla  speditezza  desiderata.  Abituati  essi  airappliGazione  di 
critèri  strettamente  giuridici,  ed  a  regole  indeclinabili  di  proce¬ 
dura,  obbediscono  piuttosto  ai  dettami  rigorosi  de!  diritto,  che 
non  a  quel  sentimento  di  equa  convenienza,  il  quale,  troncando 
la  lite,  dissipa  dall’animo  dei  contendènti  il  risentimento  del  liti¬ 
gio,  Si  osservò,  infatti,  che  i  conflitti  fra  industriali  ed  operai 
derivano  più  da  male  intelligenze  e  da  esasperazioni  momentanee, 
anziché  da  sostanziali  ragioni  di  discordia.  Da  questi  criteri  mos¬ 
sero  le  molte  leggi  francesi,  e  la  legge  belga  sui  Cons&ils  des 
pnid’hotnmes,  la  legge  austro-ungarica  sui  Oemrbegerichte,  o 
tribunali  industriali,  l’ordinanza  tedesca  sui  tribunali  per  le  fab¬ 
briche,  la  legge  inglese  sugli  arbitrati  fra  padroni  ed  operai,  ecc. 

-  Però,  esiste  una  differenza  essenziale  (come  fa  anche  notare  la 
suddetta  relazione)  tra  la  legislazione  inglese  e  quelle  della  Fran¬ 
cia,  del  Belgio,  della  Germania  e  dell’Austsia-Ungheria.  Ed  è  che, 
mentre  in  questi  ultimi  paesi  i  collegi  per  la  definizione  delle 
controversie  tra  industriali  éd  operai  hanno  il  carattere  di  una 
vera  e  propria  giurisdizione  speciale,  di  guisa  che  nei  luoghi  che 


(I)  Ora,  per  altro,  e/è  la  legge  del  ig  giugno  i%3. 
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ne  sono  provvisti  le  coiitestaziorìi  nascenti  dal  rapporte  giurìdico 
del  lavoro  sono  sottratte  alla  giurisdizione  ordinaria;  in  Inghii- 
tera  i  tribunali  d ^arbitri  sono  Gollocatì  accanto  alla  giurisdizione 
eomuiie,  come  istituzioni  meramente  sussidiàrie,  e  le  partì  non 
possono  essere  tratte,  contro  la  volontà  loro,,  dàvaiiti  a  codesti 
tribunali,  ehiamati  soltanto  a  conoscere  delle  cause  tero  deferite 
dì  con  urne  consenso  dal  contendenti. 

Sebbene  questa  dei  prùbi-viri  sia  uiVistituzione  che  ha  le  sue 
radici  nelle  più  splendide  tradizioni  delle  università  dei  mercanti 
durante  il  periodo  eomunale,  non  tutte  per  altro  le  nostre  pro¬ 
vi  ncie  farebbero  ad  essa  lieta  accoglienza,  attese  le  diverse  con¬ 
dizioni  dell^ordinamento  loro  industriale;  eppero  tale  istituzióne 
dovrebbe  essere  facoltativa  e  nGii  obbligatoria. 

A  ciò  provvede  appunto  il  progetto  di  legge  dianzi  detto, 
stabilendo:  che  nei  luoghi  ove  esistoiio  industrie  simili  od  affini, 
possono  istituirsi  collegi  dì  probi-viri  per  la  definizione  delle  con¬ 
troversie,  a  quelle  relative,  fra  padroni  éd  operai;  -  che  ciascun 
Gollegio  è  instituito  per  decreto  regio,  il  quale  designa  le  indu¬ 
strie,  e  determina  la  circoscrizione  del  collegio,  il  numero  de^  suoi 
membri  e  la  sede  sua;  -  che  il  Gollegio  non  ha  meno  di  dodici 
e  non  più  di  sedici  membri  eletti  nella  rispettiva  classe,  per  una 
metà  dagP  industri  ali,  e  per  Faltra  dagli  operai,  oltre  a  un  presi- 
uente  e  ad  un  vice-presidente  estranei  all^industria,  scelti  dal  mi¬ 
nistro  di  grazia  e  giustizia  sopra  una  lista  di  sei  candidati,  pro¬ 
posta  a  maggioranza  assoluta  di  voti  dal  tribunale  civile;  che  nel 
collegio  devono  essere  costituiti  un  ufficio  di  eonciliaziooe  e  un 
tribunale  di  arbitri,;  il  primo,  composto  del  vke-presi dente  e  di 
due  membri  (l^uìio  industriale:,  Faltro  operaio),  ha  soltanto  offici 
di  conciliazione;  il  secondo  invece,  composto  del  presidente  e  di 
quattro  membri,  ha  vera  e  proprià  giurisdizione  contenziosa,  e 
giudica  inappellabilmente  sino  al  valore  di  L,  150,  laddove  per  le 
cause  eccèdenti  questo  valore  è  perinesso  l^appello  al  tribunale 
di  commercio  od  a  quello  che  ne  fa  le  veci;  -  che  sono  escluse 
dalla  competenza  del  eollegio  k  controversie  tra  i  diiettori  e  gli 
operai  addetti  agli  stahllLmenti  esercitati  direttamente  dallo  Stato; 
per  proprio  conto;  —  che,  senza  pregiudizio  delle  azioni  esperì— 
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bili  davanti  ai  tribunali  ordinari,  è  affidata  al  tribunale  di  arbitri 
la  facoltà  di  reprimere  in  via  disciplinare  i  mali  trattamenti,  gii 
atti  di  insubordinazione  o  di  infedeltà  commessi  nel!e  fabbriche, 
purché  sieno  denunciati  entro  giorni  tre,  e  che  il  tribunale,  chia¬ 
mate  avanti  a  se  !e  parti,  può,  secondo  i  casi,  infliggere  tin^ani- 
monizione  od  un’ammenda  non  eccedenti  lire  15,  senza  chè  sia 
permesso  verun  appello  contro  quésta  decisione* 

Qui  pure,  Tidea  fondamentale  è  buona;  ma  i  modi  di  sua 
pratica  applicazióne,  incerti,  indeterminati,  troppo  empirici* 

€)  U ultimo  progetto  di  cui  voglio  dire  è  quello  sulla  re¬ 
sponsabilità  civile  dei  padroni,  degli  imprenditori  e  di  altri  com¬ 
mittenti  per  i  casi  d’infortunio,  e  ché  si  rannoda  naturalmente  ai 
tema  della  Cassa  oaziònale  per  grinfortuni  sul  lavoro* 

Come  è  notissinio,  per  ii  gran  rumore  che  se  ne  fece,  il  prin¬ 
cipio  fondamentale  di  codesto  progetto^  approvato  dalla  Camera 
dei  deputati,  ma  osteggiato  assai  dal  Senato  {sebbene  quivi  non 
ancóra  stato  sottoposto  alla  prova  dell’urna);  il  principio  fonda¬ 
mentale,  ripeto,  consiste  nelFobbUgare  il  padrone,  l’imprendi¬ 
tore,  ecc.,  a  provare  che  egli  non  è  responsabile  dell’infortunio 
toccato  all’operaiG  durante  il  lavoro  e  per  causa  di  questo,  ma 
che  l’infortunio  dipese  da  fatto  o  da  omissione  impiiiabile  allo 
stesso  operaio  danneggiato,  oppure  da  caso  fortuito  o  da  forza 
maggiore*  -  Di  solito,  chi  allega  deve  provare;  però,  in  moltissimi 
casi  pure  le  nostre  leggi  invertono  quest’ordine,  addossando  il 
carico  della  prova,  non  a  chi  allega,  ma  a  quegli  contro  cui  si 
allega*  La  qual  còsa  avviene  allorché,  per  ragioni  di  péGuliari 
circostanze,  chi  allega  si  trovi  nella  impossibilità  quasi  di  provare 
il  proprio  assunto*  «  È  indispensabile,  scrive  il  Berti,  una  legge 
la  quale,  informandosi  a  tutto  l’insieme  del  nuovo  diritto  indu¬ 
striale  è  della  nuova  vita  operaia  che  esce  da  tutta  la  civiltà  mo¬ 
derna,  renda  effettiva  la  responsabilità,  abbreviando  i  metodi  di 
procedura,  e  ehiamando  sopratuttp  a  provare,  non  già  i  poveri 
e  grincapàci  che  non  provano  e  non  proveranno  mai  nulla,  ma 
i  capaci  ed  i  ricchi  »  (1)*  Queste  parole  che  per  aleune  timide 


(x;  op.  Git-,  pag. 
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coscienze  sapranno  di  giacobino;,  per  me  sono  la  espressione 
dì  lina  pur  troppo  dolorosa,  verità.  E  il  principe  di  Bismarck, 
che  aveva  fatto  accogliere  nella  legge  del  7  giugno  1871  il  prin¬ 
cipio  che  il  carico  della  prova  dovesse  spettare  a  chi  allega  (pei 
danni  derivanti  dalla  costruzione  e  dall’ésercizio  delle  strade  fer¬ 
rate  era  stato  fino  d’ allora  accolto  il  principio  opposto),  ebbe 
poi  a  dichiarare  che  «  l’obbligo:  imposto  al  danneggiato  di  pro¬ 
vare  che  l’infortunio  è  stato  causato  da  colpa  delt’ìmprenditore  o 
de’  suoi  rappresentanti,  rese  illusori  nella  maggior  parte  dei  casi 
i  vantaggi  stabiliti  dalla  legge  a  favore  degli  operai  ».  -  Egli  è 
perciò  che  la  legge  svizzera  del  25  giugno  1881  accolse  risoluta¬ 
mente  il  principio  della  inversione  della  prova.  Ghe  sèj  come  pare, 
non  vi  hanno,  fuori  questi,  altri  esempi  legisiativi  forestieri  di 
tale  inversione,  non  per  ciò  essa  è  meno  suggerita  da  evidenti 
ragioni  di  giustizia.  Cade  una  vòlta,  rovina  un  impalcato,  scoppia 
una  caldaia,  devia  un  treno;  come  farà  l’operaio  a  provare  che 
la  vòlta  era  male  costruita,  che  l’impalcato  non  presentava  suffi¬ 
ciente  resistenza,  che  la  caldaia  aveva  deboli  le  pareti,  che  il  treno 
deviò  per  il  cedimento  di  una  traversina,  per  errata  manovra,  o 
che  so  io?  Adunque,  provi  l'operaio^  di  essere  stato  danneggiato 
dall’uno  o  dall’altro  di  codesti  fatti;  ma  provi,  poi,  il  padrone  o 
l’imprenditore  che  il  danno  non  dipese  da  colpa  sua  o  de  suoi 
agenti.  V’è  giustizia  nei  costringere  taluno  ad  una  prova  o  im¬ 
possibile  addirittura  o  troppo  difficile?  E  perchè  ciò  che  così 
spesso  permettono  le  leggi  nostre  civili  e  commerciali,  non  si 
permetterà  agli  operai  nel  rapporti  loro  eoi  padroni  e  con  gl  im¬ 
prenditori?  Nè,  così  operando,  si  vuol  fare  agli  operai  una  con¬ 
dizione  privilegiata;  ma,  soltanto,  si  vuole  che  pur  gli  operai  ab¬ 
biano  da  potersi  valere  del  diritto  comune,  e.  che  la  giustizia  an¬ 
che  ad  essi  promessa  e  garantita  non  sia  una  ipocrisia. 

Ma  il  progetto,  combattuto  aspramente  in  Senato,  forse  non 
sarà  più,  per  ora  almeno  (1),  ripresentato  al  Parlamento.  Non  sono 
tempi  di  salde  convinzioni  quésti! 


fi)  E  sii  fatti  la  legge  óra:  vi  gente  sui  » 

naiQ  igm- 


probi-viri  »  porta  la.  data  d^l  ^3: 
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Se,  adunque,  teniamo  eonto,  non  tanto  di  ciò  che  si  è  fatto 
in  questi  ultimi  anni,  quanto  del  lavoro  preparato  per  gli  anni 
avvenire  ed  il  quale,  giova  sperare,  non  andrà  perduto,  non  è 
possibile  negare  che,  da  parte  del  Governo  almeno,  ei  fu  viva 
sollecitudine  per  migliorare  le  sorti  delle  classi  operaie.  Però  è 
di  tutta  necessità  che  I'  azione  del  Governo  si  allarghi  e  diventi 
azione  popolare;  perchè  ciò  che  è  ne!  Goveno,  ma  non  è  nel  po¬ 
polo,  isterilisce.  —  Se,  po,  ìa  codesto  lavoro,  0  già  compiuto,  o.  pre¬ 
parato,  aggiungiamo  :  gli  istituti  di  previdenza  e  di  altra  natura, 
che  da  tempo  vengono  utilmente  in  socGOrso  di  quelle  classi,  come 
sono  le  Gasse  di  risparmio  (comprese  le  ]3ostali)  così  diffuse  e 
benefiche,  le  Banche  popolari,  le  Società  cooperative  (massime  di 
credito,  di  consumo  e  di  còstrnziotte),  gli  istituti  di  credito 
agrario  e  fondiario,  l'istruzione  elementare  gratuita  ed  obbligatoria 
(sebbene  così  searsamente  attuata  pure  oggidì  in  principal  modo 
nelle  campagne]!,  le  scuole  professionali,  ecc.;  possiam  dire  che  la 
questione  sociale  non  ci  coglie,  nè  ci  coglierà,  alla  sprovveduta. 

Tuttavia  molto  rimane  ancora  dà  fare. 

Noi  non  abbiam  lèggi  che  tuteliiio  gli  operai  delle  miniere  (1). 
Nelle  zolfature,  profonde  talvolta  fino  a  18Q  metri,  l’estrazione  si 
fa  ancora  quasi  tutta  a  spalle  d'uomini,  ed  il  làvoro;  è  dei  più 
terribili  e  penosi.  ^  Noi  non  abbiamo  leggi  contro  quella  spie¬ 
tata  emigrazione  che  si  promuove  da  agenti  corronipitori  e  ladri, 
i  quali  allettano  col  miraggio  di  facili  guadagni  còsi  gran  folla 
d’illusi,  i  quali  poi  trovano  miseria  e  disperazionè  là  dove  credevano 
trovare  aiuto  per  sè  e  per  le  lontane  famiglie  (2).  Nel  1885  emigra¬ 
rono  dall’Italia  127, 1Q3  persone,  delle  quali  77,029 •appartengono  alia 
emigrazione  permanente,  8.0,164  alla  emigrazione  témpofànea.  — 
Noi  non  abbiam  lèggi  contro  l'usura  (3),  cioè  contro  quella  fe¬ 


di  Ora.,  c'è  quella  dei  jo  marzo  i:8$3,  conqérnsihte  *  la  póliaia  delle  miniere 
cave  e  torbiere  • . 

(a)  Ora  e’ è  quella  del  3:1  gennaio  1901. 

(3)  L'articolo  .415  del  ,CodÌGe  penale  dice  troppo  poco. 
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roce  libidine  del  danaro  che,  sf ruttando  àstutamentè  la  miseria  dei 
poveri  eampagnoli,  li  spoglia  dèi  loro  piccoli  poderi,  o  sotto  ma¬ 
schera  di  patti  di  riscatto,  o  per  mezzo  di  sovvenzioni  ad  inte¬ 
resse  rovinoso  (perfino  del  50  “4,  e  talvolta  anche  più);  riscatti 
è  sovvenzioni  che  essi  poi  non  riescono  mai  ad  eseguire  od  a 
rimborsare,  perchè  il  primo  debito  si  è  andato  intanto  enorme¬ 
mente  ingrossando,  e,  qual  novello  vampiro,  sugge:  loro  ogni 
succo  vitale.  —  Noi  non  abbiam  leggi  che  difendano  le  plebi  cam- 
pagnuole  dalla  pellagra  (1);  questo  tristissimo  frutto  della  miseria 
Che  le  miete  a  migliaia  ogni  anno.  —  Noi  abbiam  bisogno,  in¬ 
fine,  di  una  buona  legge  sulle  Opere,  pie  (2).  Per  altro,  nulla  ac- 
cenna  che  il  progetto  già  da  parecchi  anni  trasci  nantési  per  gli 
uffici  della  Camera  sarà  discusso  ed  approvato.  La  Camera  ha 
ben  altro  per  il  capo!  (3), 

Questo  è  ciò  che  abbiam  bisogno  ancora  di  fare  è  che  urge 
di  fare.  —  Chi  pensa  che  a  ciò  possa  provveder  meglio  la  repub¬ 
blica  della  monarchia,  sogna;  è  rimpiGCìOlisee  alla  misura  di  una 
povera  e  transeunte  questione  di  forma  un  tema  che  tocca  ai  più 
grandi  interessi  della  umanità.  La  repubblica  può  essere  cosi  un 
ottimo  governo,  come  un  ottimo  governo  può  essere  la  mona.rehia, 
ma  runa  e  l’altra  non  sonò:  che  mezzi  stromentali,  e  noi  badiamo 
al  fine, 

XI. 


Però,  non  basta  ancora. 

Noi  non  riescirerao  a  migliorare  il  mondo  esteriore  (scusate 
questo  po'  di  morale  delia  favola),  se  prima  non  avremo  fatto 
migliore  il  mondo  interno.  Chi  dice,  essere  1'  uomo  inclinato  di 
sua  natura  al  bene  od  al  male,  credo  ehes’  inpnni.  L'uomo;,,  di 
sua  natura,  tende  soltaìito  (ma  vi  tende  irresistibilmente  e  con 


til  Ora  c’è  quella  del  ài  luglio  igoa. 

(a)  Vedi  la  legge  del  t?  luglio  isp- 

(3)  Alinghétti,  ap.  eit..  pag.  jo  e  segg;  —  Berti  Op.  ert.,  P-  23- 
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Ogni  sforzo)  a  vivere  più  e  meglio  che  può.  Ora,  se  questo  fine 
egli  riesce  a  conseguire  facendo  il  bene,  meglio  per  lui  e  per  tutti; 
ma  se  non  riesce  col  bene,  egli  si  appiglia  anche  al  male.  Questo 
è  Puomo  come  la  natura  lo  ha  fatto.  Se  vogliamo,  adunque,  che 
egli  scelga  sempre,  o  più  spesso,  il  bene,  e  rinunci  anche  a  viver 
meglio  piuttosto  che  operare  il  male,  è  di  tutta  necessità  che  trovi 
in  se  stesso  o  fuori  di  se  i  freni  idonei  all’uopo.  Ebbene,  questi 
freni  non  possono  essere  che  materiali  o  morali.  Materiale,  è  la 
forza  della  legge;  morale,  quella  che  attingiamo  dalla  coscienza. 
Quanto  più  sarà  pronta  ed  efficace  questa;  tanto  meno  avremo 
bisogno  dell’  altra.  A  questo  fine,  è  d’  uopo  che  affissiamo  lo 
sguardo  in  noi  e  fuori  di  noi,  ma  più  in  alto  di  noi  :  sursum 
corda.  Se  l’uomo  educato  può  anche  trovare  in  sè  stesso,  e  sino 
ad  un  certo  punto,  un  sufficiente  freno  morale  ;  dove,  per  con¬ 
trario,  l'educazione  è  scarsa  o  manca  affatto,  quel  freno  non  può 
essere  che  esteriore.  Si  declami  pure  contro  Dio  e  la  morale;  ma 
diceva  con  profondo  senso  di  realtà  Robespierre,  che  se  Dio  non 
ci  fosse,  bisognerebbe  crearlo;  tanto  dell’idea  di  un  Ente  Supremo, 
dispensatore  di  giusta  giustizia,  era  compreso  perfino  quell’uomo 
freddamente  sanguinario;  tanto  egli  pure  intendeva  che  se  la  cre¬ 
denza  in  Dio  non  fosse  una  necessità  razionale  e  morale,  sarebbe 
pur  sempre  una  necessità  sociale  !  E  gli  operai  appunto  che  di 
educazione,  senza  loro  colpa,  sono  ancora  molto  sprovvisti,  hanno 
più  di  chicchessia  gran  d’  uopo  di  sentire  codesto  salutar  freno 
morale-religioso  e  di  obbedirvi.  Ma,  ahimè!  se  poco  oggi  si  teme 
il  carabiniere,  meno  ancora  si  temono  le  leggi  divine,  Eppure, 
togliete  al  povero  il  conforto  di  Dio,  e  la  speranza  di  una  vita 
riparatrice  ultraterrena,  e  cosa  gli  resta  ?...  la  disperazione,  o  la 
insurrezione.  Eppure  «  il  principio  morale,  dice  il  Minghetti,  go¬ 
verna  tutte  le  parti  dell'economia,  della  politica,  della  legislazione, 
è  in  esso  che  dobbiamo  cercare,  la  guarentigia  di  tutti  i  progressi. 
Ed  io  vi  dico  francamente  che  dall'idea  morale  non  posso  disgiun¬ 
gere  il  sentimento  religioso.  Non  sol©  nelle  classi  povere,  ma  in 
tutte,  vi  fu  e  vi  sarà  sempre-  bisogno  di  speranza  e  di  rassegna¬ 
zione,  nobili  virtù  che  non  possono  essere  inspirate  solo  dai  beni 
della  terra,  ma  trovano  alimento  in  qualche  còsa  di  eterno  e  di 
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superiore  agl’interessi  mondani.  Un’arcana  forza  ei  sospinge,  e  ci 
solleva  più  alto,  e  questa  aspirazione  all’ infinito  esalta  la  natura 
umana,  imperocché  èssa  uguaglia  l’ infimo  operaio  col  più  emi¬ 
nente  scenziato,  l’abitatore  del  tugurio  campestre  col  potente  si¬ 
gnore  della  città,  li  uguaglia  tutti  nella  nobiltà  dell’origine  e  del 
fine  comune  »  (1). 

Pensiero  questo  che  già  aveva  ispirato  al  Manzoni  i  mera- 
vigliosi  vèrsi  : 

Tutti  fatti  a  sembianza  di  un  Solo, 

Figli  tutti  di  un  SO10  Risento, 

In  qual  ora.-  in  qual  parte  del  suóIq, 

Trascorriamo  quest'aurea  vitaL 
Siam  fratelli  t  siam  stretti  ad  ufi  patto  : 

Maledetto  colui  che  lo  infrange, 

Che  sTnnal^a  sul  fiacco  che  piaugé 
Che  contrista  uno  spirito  ìmmortal  l  b). 

Signori,  questa  è  poesia  grande  come  l’ umanità. 

Provvediamo,  dunque,  al  benessere  materiale  dell’qperaio,  e 
provvediamovi  con  volontà  continua,  tenace:,  instaneabile.  E  il 
dover  nostro.  Ma  pensiamo  anche  ad  educargli  il  cuoré,  a  miglio¬ 
rarlo  moralmente,  à  farlo  più  consapévole  de’  suoi  doveri  verso 
sé  stesso,  verso  la  famiglia,  verso  la  patria,  verso  Dio.  Educhiamo, 
educhiamo. 

Questo,  e  più  ancora,  è  il  nostro  dovere.  Ma  a  questo,  pur 
troppo  !  si  pensa  meno  che  all’altro  j  perche  promette  minor  messe 
di  applausi  e  di  popolarità.  E  la  smania  di  popolarità  oggi  è  la 
tiranna  di  ogni  cosa. 


XII. 

Tuttavia,  ió  non  dispero  :  e  le  incertezze  di  questo  periodo 
di  transizione  non  ei  devono  togliere  la  giusta  pereezione  del¬ 
l’avvenire,  per  quanto  lontano.  Allorché  gli  operai  si  persuade¬ 
ranno  che  le  cure  mostrate  per  loro  derivano  da  verace  affetto. 


(i)  ©p.  eit>,  pag.  té: 

(a)  Ultiitia  strofa  del  coro  n.ella  tragedia  ;  li  Conte  di  Carmagnola. 
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e  non  già  da  osièiitato  desiderio  di  seguire  la  moda,  che  oggi 
corre  ai  provvedimenti  goeiali;  quando  si  persuaderanno  che  ricchi 
e  poveri  (mutate  le  veci),  dotti  ed  ignoranti,  ci  saranno  sempre, 
perchè  se  tutti  dobbiamo  avere  gli  stessi  diritti,  assai  divèrse  però 
sono  le  attitudini  da  uomo  a  uomo  ;  io  non  dispero,  dico,  che 
essi  pure  vorranno  concorrere  con  noi  alla  santa  opera  della  loro 
rigenerazione  materiale  e  morale  ;  imperocché  non  posso  ancpr 
credere  che  vogliano  farsi  gli  artefici  della  propria  rovina,  e  ri¬ 
petere,  come  diceva  V  Alighieri,  lo  stolto  grido  :  morte  alla  mia 
vita,  viva  la  mia  morte.  No:  bisognerebbe  non  aver  fede  nel  pro¬ 
gresso,  che  è  legge  fatale  dell’  umanità. 

Questa  fede,  per  contrario,  la  nutriva  inconcussa  il  conte  di 
Cavour,  col  quale,  vi  prego,  lasciatemi  conchiudere.  Egli,  che  già 
aveva  pronunciate  queste  vere  e  sante  parole  :  «  In  qualunque 
paese  ed  in  qualunque  ragione  di  vita  è  cogli  oppressi  che  è 
d'uopo  vivere.  La  metà  dei  sentimenti  e  delle  idee  manca  a  quelli 
che  sono  felici  e  potenti  »  (I);  egli  soleva  pur  ripetere:  «:  Venne, 
diciannove  secoli  fa,  il  Nazzareno,  e  diss'e:  tutti  eguali  dinanzi  a 
Dio;  e  vinse.  Venne  la  rivoluzione  francese  dell’89,  e  disse:  tutti 
eguali  dinanzi  alla  legge;  e  vinse  ancora.  Poi,  vennero  gli  esa¬ 
geratori  della  livellazione  sociale  e  dissero  :  tutti  eguali  di  fatto. 
Ma  qui  trovarono  ostacolo  nella  madre  natura,  che  le  disugua¬ 
glianze  di  fatto  impone  alle  sue  creature  nelle  infinite  suè  mani¬ 
festazioni.  Però,  la  natura  ha  posto  nel  cuore  dell'uomo  i  senti¬ 
menti  di  simpatia,  di  fraternità,  di  solidarietà  :  vien  da  natura  il 
sentimento  religioso  anch’esso;  e  la  beneficenza,  la  associazione 
e  la  mutualità  concorrono  a  diminuire  le  ineguàgllanze.  Volete 
che  vi  provveda  la  legge  ?  E  sia.  Ma  Io  Stato  non  può  intromet¬ 
tersi  in  Ogni  cosa  senza  offendere  troppo  sacri  diritti.  Bensì,  fin 
dove  può,  deve  provvedere  a  sollievo  delie  classi  lavoratrici.  Non 
dite  che  così  si  dia  ansa  a  smodate  pretese,  si  mantengano  per¬ 
niciose  illusioni,  si  scuòtano  i  cardini  deila  società  civile.  Quando 


(i)  Mànàsérittjj  del  coni^.  di  Gavftur,  rieerdalQ  daH’  on.  Chiayes  nella  sua 
splendida  com  meni  orazione;  del  grande  mmEstrO,  pronunciato  a  Saiitena  il  6-  giu¬ 
gno  r8S6. 
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il  cuore  dell’operaio  sente  che  il  legislatore  si  occupa  seriamente 
di  lui,  allora  esso  comprende  che  al  diritto  su©  corrispondè  il 
dovere  verso  le  altre  classi  sociali,  che  il  capitale  e  il  lavoro  sono 
fatti  per  aiutarsi  a  vicenda,  e  che  il  rispetto  della  legge  vai  meglio 
che  l’  Opera  della  distruzione  è  della  violenza  »  (1). 


Ricordiamo  ed  onoriamo  il  conte  di  Cavour.  E,  piò  di  tutti, 
ricordatelo,  onorateio  voi,  giovani  egregi;  e  da  lui,  da!  suo  genio 
immortale,  dallo  intemerato  suo  amor  patrio,  traete  gii  auspici i 
per  fare  ognor  più  grande  questa  nostra  bella  e  adorata  Italia. 

(i)  Anthe  quéste  pitele  riÈQrdìate  Cbìav'res  nella  commemoFazione 

dianzi  acGennata,  non  si  trova  alcun  cenno  negli  scritti  p  nei  discorsi  del  conte 
dì  Gavour;  ma  esse  furono  più  volte  udite  dallo  stesso  deputato  (come egli,  da  me 
iuterpellatOj  gentilmente  mi  scrisse)  «  in  particolàri  cOnvérsazip ni.  in  cui  sì  par¬ 
lava  di  cose  attinenti  alla  questione  sdcìale  ». 

E  di  ciò  mi  piace  rendere  vìve  e  ptibblielte  gràzie  aii^ónorv 


SUL  “SOCIALISMO  GIURIDICO,, 


Lettera  al  prof.  Achille  Loria 


(1) 


Illustre  collega, 

Ho  letto  col  màssimo  interesse  il  breve,  ma  profondo,  scritta 
da  lei  pubblicato  nell'ultima  dispensa  delta  Scienza  4el  diritto 
privato,  su  quello  die  le  piace  chiamare'.  «  socialismo  giuridico  », 
e  ho  detto  fra  me  ;  ab  angite,  k&nem.  La  critica  dà  lei  mossa 
agli  scrittori  del  così  detto  diritto  naturale  ed  a  quelli  che,  se¬ 
condo  lei,  apparterrebbero  alla  scuola  di  codesto  socialismo  giu¬ 
ridico,  è  di  una  efficacia,  a  parer  mio,  invincibile  e  veramente 
degna  del  suo  forte  ingegno.  Quand’ella  scrive  che  cosi  i  primi, 
come  i  secondi  «ammettono  che  Passetto  sociale  di  un  popo  o, 
l'insieme  dei  rapporti  di  proprietà  che  lo  reggono,  Siano  opera 
del  legislatore  »  ;  e  che  «  gli  uni,  come  gli  altri  ritengono  eie  vi 
abbia  una  norma  astratta  di  giustizia,  la  quale  assicura  un  arrno- 
nica  cdstituaion.  della  società,  ed  alla  aitale  deve  .spirarsi  .1  e- 
gislatore  che  si  proponga  di  assicurare  la  feliata  della  propria 

(1)  àm  smm  anr»  1,  fase.  X.  Firenze  iSg 3. 
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nazione  »  ;  e  che  «  gli  uni  e  gii  altri  credono  che  il  compito  del 
giurista  sia  di  additare  all’uomo  di  Stato  quei  canoni,  seguendo 
i  quali  esso  potrà  dotare  il  suo  popolo  di  un  assetto  giuridico, 
ed  economico  relativamente  perfetto  »  ;  quand'ella  scrive  così, 
dico,  ha  perfettamente  ragione  di  noia  accettare  per  buone  le 
dottrine  degli  uni  e  degli  altri,  E  questi  e  quelli,  infatti,  partono 
da  un  concetto  aprioristico,  da  una  astrattezza  metafisica,  la 
quale  può  anche  (e  spesso  accade)  contraddire  ai  fatti  della  vita 
come  veramente  si  vive  mentre  il  diritto  non  deve  èssere  altro 
che  la  disciplina  esteriore  di  questi  fatti,  in  quanto  essi  sono 
causa  di  relazioni  tra  gli  uomini.  E  molto  a  ragione,  del  pari, 
ella  avverte  che  ^  il  divario  reale  (e  del  quale  ella  non  intende, 
giustamente,  diminuire  l’importanza)  fra  gli  antichi  e  i  modèrni 
giuristi  è  tutto  ne!  concetto  aristocratico,  che  giustifica  tutte  le 
usurpazioni  esistenti,  laddove  i  secondi  muovono  da  un  concetto 
opposto  e  democratico  del  diritto  naturale,  e,  trovandolo  in  an¬ 
titesi  al  diritto  positivo,  invocano  la  riforma  di  questo  ». 

Avvertita  siffatta  differenza  tra  l’antica  e  la  nuova  scuola,  e 
avvertito  pure  come  gli  insegnamenti  di  qLiesta  nori  bàstano  a 
fare  del  diritto  la  esatta  espressione  giuridica  della  verità  effet¬ 
tuale  delle  cose,  come  diceva  Machiavelli,  sicché  il  diritto  cam¬ 
mini  sempre  di  pari  passo  coi  fatti  sociali  e  pigli  questi  e  li 
Vésta  di  forma  giuridica,  ella  espone  a  grandi  linee  quale  do¬ 
vrebbe  essere  il  principio  fOndamentaie  e  regolatore  della  nuova 
scuola,  e  dice  ;  «  noi  crediamo  che  la  nuova  scuola  non  potrà 
raggiungere  un  carattere  scientifico  e  preciso,  sé  non  quando, 
invece  di  dedurre  l'eeonòmia  politica  dal  diritto  positivo  e  questo 
da  un’entità  imponderabile,  abbia  compreso  che  il  diritto:  non  è 
che  la  emanazione  necessaria  dei  rapporti  economici,  imposti 
dalle  condizioni  storiche  della  popolazione  e  della  terra,  è  che  il 
diritto  naturale  concepito  in  modo,  diverso  nelle  varie  epoche, 
non  è  che  la  idealizzazione  appurata  e  levigata  del  diritto  jjosi- 
tivo  in  essa  vigente  ».  Meglio  di  così  non  si  può  dire.  Riassunto, 
di  tal  modo,  colle  stesse  di  lei  parole  il  di  lei  concetto,  mi  per¬ 
metta,  illustre  collega,  due  osservazioni. 
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La  prima  si  è  che  la  denominazione  di  sociatisMo  gmridMO 
data  alla  nuova  scuola  non  mi  soddisfa  gran  che.  Io  non  sono 
socialista,  cioè  non  jjrofesso  ]3àrecchie  fondamentali  dottrine  del 
socialismo  odierno,  sebbene  veda  le  gravi  ingiustizie  che  inqui¬ 
nano  l’attuale  ordinamento  e  l’attuale  distribuzione  delle  ric¬ 
chezze.  Così  essendo  le  cose,  io  non  vorrei  che  la  denomina¬ 
zione  da  lei  proposta  conducesse  a  ciò  che  la  nuova  scuola  giuridica 
dovesse  assumere  per  sostrato  delle  pfoprie  rieerche,  dei  propri 
studi  e  dei  propri  voti,  tutte  le  dottrineohe  costitLiisGonq  l’odierno 
socialismo  di  stato  o  di  popolo  che  sia  ;  imperocché,  sé  cosi 
fosse,  la  nuova  scuola  sbaglierebbe  addirittura,  a  parer  mio,  i 
primi  passi,  e  passerebbe  da  errore  in  errore,  da  ingiustizia  in 
ingiustizia,  da  rovina  in  rovina,  lo,  invece,  voglio  mantenuta  e 
rispettata  la  libertà  individuale,  la  proprietà  privata,  la  famiglia:, 
il  diritto  di  testare,  ecc.  Che  se,  invece,  quella  denominazioné  non 
dovesse  importare  tali  Gonseguenze,  io  non  avrei  nessuna  diffi¬ 
coltà  di  accettarla. 

La  seconda  osservazione  si  è  che  io,  sino  dal  1877,  Cioè  sino 
da  quando  fu  pubblicatà  la  prima  edizione  del  mio  Co/an  ni/ 
commerciale,  cercai  di  inculcare  negli  studiosi  italiani  di  diritto  le 
idee  fondamentali  che  lei  oggi  ha  così  splendidamente  illustrata 
e  con  autorità  certo  maggiore  della  mia.  Non  per  puerile  vanità, 
nè  per  ismania  di  priorità  {quorum  caasis  prociil  habeo,  e  ehi  mi 
conosce  non  può  dubitarne),  ma  solo  per  là  esattezza  stori Ga, 
le  chiedo  il  permesso  di  riprodur  qui,  in  prova  di  quanto  asse¬ 
risco,  alcuni  brani  del  capo  2.",  s:ez.  il  {introduzione}  di  quel  mio 
Corso  : 

«  1  fatti  economici,  io  diceva,  diventano  dì  eompetenza  del 
diritto  allorquando  mettono  in  rapporto  fra  loro  due  o  piu  per¬ 
sone,  cioè  fanno  luogo  ad  una  relazione  giuridica.  In  quésto 
senso,  tutti  i  fatti  economici  possono  essere  di  competenza  del 
^Ìj.jtto .  Ecco,  iJerchè  il  diritto  commérdale  è  strettamente  le¬ 

gato  all’economia  politica,  con  parte  della  quale  esso  ha  comune 

l’oggetto  principalé  dei  propri  studi .  È  ben  naturale,  allora 

che  lo  studio  deli’eeonoraia  politicà  debba  precedere,  ove  sì  vo¬ 
glia  seguire  il  processo  logicò  deile  cose  e  delle  idee,  quello  del 
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diritto  commerciale  ;  o,  per  lo  meno,  che  Io  studio  deireconomia 
politica  non  deva  sGompagnarsi  mai  da  quello  dei  diritto  com- 
merciale*  L-ecoiiomia  politica  studia  i  fatti  in  sè  stessi,  avuto  ri¬ 
guardo  soltanto  alle  leggi  naturali  e  sociali  che  li  producono  e 
lì  reggono  nel  mondo  della  ricchezza.  Il  diritto  cómmerciaie 
studia  i  rapporti  giurìdici  di  cui  questi  fatti  economici,  prò du- 
centìsi  e  svila ppantìsi  ili  mezzo  alla  società  degli  uomini,  pos¬ 
sono  essere  causa*  Con  altre  parole  :  La  scienza  economica  non 
si  occupa  che  delle  leggi  della  ricchezza  ;  il  diritto  commerciale 
desume  da  queste  leggi  le  norme  regolatrici  dei  propri  rapporti 
giuridici* 

E,  discendendo  poi  ad  alcune  applicazioni  pratiche  di  que¬ 
ste  dottrine,  io  aggiungeva:  «  Come  sarebbe  possibile,  a  mò'  di 
esempio,  determinare  Le  norme  giuridiche  per  tutta  quella  molti¬ 
tudine  di  titoli  e  di  effetti  che  si  dicono  <<  di  Gredito  e  che  rap¬ 
presentano  la  più  gran  parte  delle  ricchezze  circolanti  oggi  nel 
mondo  degli  affari,  se  prima  non  si  conoscesse  la  teorica  del 
credito  ?  E  questa  d'onde  altrimenti  si  può  desumere,  se  non  dallo 
sludio  degli  offici  economici  a  cui  sono  destinati  quei  titoli?  * .  * 
Volerne  disciplinare  t  rappòrti  giuridici,  pur  non  conoscendone 
l'ìntirna  natura  èGOìiomiGa,  è  tutto  quanto  di  più  assurdo  si  può 
immaginare*  Come  sarebbe  assurdo  oltre  ogni  dire  il  presumere 
di  poter  fare  anche  appena  una  medioere  legge  sulle  società  coo¬ 
perative  di  produzione,  a  mo'  di  esempio,  quando  non  si  cono¬ 
scesse  il  precisò  carattere  econòmico  del  capitale  e  del  lavóro,  i 
due  principali  fattori  di  tali  società*  Così  è,  del  pari,  di  quei  grandi 
istituti  di  credito  che  sono  le  banche,  O  di  emissione  o  di  cir¬ 
colazione  o  di  sconto  0  di  deposito,  o  qualunque  altro  officio 
compiano,  quando  si  voglia  che  le  norme  giuridiche  applicabili 
alle  operazioni  loro  siano  veramente  saggie  e  utili,  sarà  giuoco- 
forza  desumerle  dalLintima  natura  degli  offici  economici  a  cui 
sono  destinate*  Come  si  potranno  determinare  i  diritti  e  ì  doveri 
di  una  banca  d'emissione,  supponiamo,  verso  i  pórtatori  de' suoi 
biglietti,  o  dei  portatori  verso  di  lei,  quando  non  si  sappia  cosa 
veramente  sia  un  biglietto  di  banca,  che  virtù  economica  gli  sia 
inerente  e  che  potenza  di  credito  in  lui  si  racchiuda,  e  còme  se 
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possa  trasmettere  la  proprietà?  E  per  le  azioni  e  le  obbligazioni 
delle  società  commerciali,  non  è  forse  lo  stesso?  E  pei  titoli  di 
credito  pubblico?  E  per  la  stessa  moneta,  lo  stromento  quoti¬ 
diano  delle  piccole  contrattazioni?  . .  .  Però,  domandiamo  noi,,  è 
soltanto  negli  studi  di  diritto  commerciale  che,  innanzi  tutto,  va 
ben  determinata  la  natura  dei  fatti  che  si  vogliono  studiare?  Si 
procede,  forse,  altrimenti  nelle  altre  parti  dello  scibile  giuridico? 
In  nessun  modo.  Quando  i  legislatori  vogliono  disciplinare  i  rap¬ 
porti  che  hanno  per  oggetto  la  proprietà  immobiliare,  tengono 
conto,  prima  dì  ogni  cosa,  del  modo  secondo  cui  essa,  è  costi¬ 
tuita  e  organizzata  in  un  dato  paese,  e  a  norma  di  quel  modo 
assumono  l’una  o  l'altra  disciplina.  Quando  vogliono  legiferare 
intorno  allo  stato  di  famiglia,  la  prima  ricerca  è  di  conoscere 
la  costituzione  sociale  di  essa.  Quando  si  intendono  fare  carte 
e  leggi  costituzionali,  bisogna,  anzitutto,  ben  conosGere  la  edu¬ 
cazione  politica  del  popolo  per  cui  si  vogliono  dettare  quelle 
leggi  fondamentali  ed  organiche,  affinchè  rispondano,  più  che  è 
possibile,  ai  bisogni  di  esso.  Ma  che  diciamo  noi  della  scienza  del 
diritto?  Vi  ha  forse  parte  dello  scibile  limano  che  sì  possa  altri¬ 
menti  studiare,  quando  di  tali  studi  non  si  conosca  bene  rob- 
bietto?  Per  conoscere  le  leggi  che  regolano  le  proprietà  chimiche 
dei  corpi  si  può,  forse,  non  darsi  pensièro:  della  natura,  struttura, 
e  delle  proprietà  fisiche  di  essi?  Per  conoscere  le -leggi  della  fi¬ 
siologia,  si  può  dispensarsi  dallo  studiare  la  scruttura  e  l'orga¬ 
nismo  del  corpo  umano,  e  così  via?....  ». 

Questo  io  scriveva  sino  dal  1877,  ripeto.  E  se  ella  avrà  la 
bontà  di  leggermi,  vedrà  che  le  sue  dottrine  avevano  un  convinto 
precursore  sino  da  allora  in  mè;  e  che  il  precursore  è  ora  feli¬ 
cissimo  di  aver  trovato  l’appoggio  di  un  così  forte  ingegno  come 
è  il  suo.  Sì:  sgombriamo  pure  il  diritto  é  le  ìeggi  da  quel  dot- 
trìrtume  dogmatico  e  aprioristico,  il  quale  forma  ancora  le  gioie 
di  molti  giuristi;,  giuristi  che,  per  non  aver  la  noia  di  studiare  ì 
fatti  come  veramente  sono,  si  accontentano  di  quattro  formole 
astratte  eampate  in  aria,  anguste  ed  aride  come  il  loro  intelletto, 
e  dentro  questo  nuovo  letto  dì  Procuste  intellettuale  pretendono 
contenere  e  far  muovere  il  mondo.  1  fatti  si  adagiano  male  in 
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codesto  letto?  Peggio  per  loro;  si  taglia  di  qua,  si  tira  di  là, 
finché  la  misura  non  sia  ottenuta,  e  aliora  si  inneggia  al  trionfo 
del  vero  diritto,  della  vera  giustizia;  e  guai  al  profano  che  osa 
toccare  quell'arca  santa  d'ogni  Gorbelleria  giuridica.  Ormai,  è  tempo 
che  il  diritto  e  le  leggi  si  nutrano  di  fatti,  di  verità  cioè  :  ecco 
quello  che  sopra  tutto  e  innanzi  tutto  dobbiamo  volere.  E  se 
ella  in  quest’opera  di  riforma  vorrà  accettare  anche  la  mia  mo¬ 
desta  collaborazione,  io  lo  ascriverò  a  singolare  mia  ventura. 


PENSIERI  SULLA  RIFORMA  UNIVERSITARIA 


[. 

Da  molti  anni  e  Parlamento  e  ministri  e  congressi  e  protes- 
sori  e  perfino  studenti  (chi  lo  crederebbe  !}  vanno  occupandosi, 
■quasi  affannosamente,  della  cosi  detta  riforma  universitaria  ;  e 
tutti  hanno  pronto  uno  specifico  sicuro,  una  panacea  infallibile, 
che  deve,  come  per  incanto,  galvanizzare  le  nostre  università,  ri¬ 
chiamarle  a.  nuova  vita,  far  rifiorire  gii  studi,  restaurare  la  disci¬ 
plina  sGolastica. 

Tutto  questo  agitarsi,  tutte  queste  proposte  provano,  non 
soltanto  la  buona  volontà  dei  proponenti,  ma  anche  la  necessità 
che  è  nella  coscienza  comune  di  mutare  una  parte  dei  nostri 
ordinamenti  universitari,  sì  da  renderli  edonei  agli  scopi  a  cui 
devono  servire,  cioè,  al  maggiore  e  più  utile  incremeiito  degli 
studi.  E  se  non  sono  saggie,od  anche  solo  attendibili,  tutte  codeste 
proposte  di  riordinamento,  esse  attestano  però  come  da  tutti  si 
senta  che  l’avvenire  intéllettuale  pur  del  nostro  paese  è  negli 
studi  superiori  ;  imperocché,  se  è  una  iperbole  il  dire  che  le  vit- 


(I)  LmMrdù,  seriè  1!,  voi.  24,  fase-,  É 
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torìé  tedesche  del  1870-71  furono  principalmente  vittorie  del  mae¬ 
stro  di  scuola,  è  tuttavia  una  verità  incontrastabile  che  chi  più 
sa,  più  può. 

Dalle  proposte  destinate  a  rinnovare  l’ordinamento  universi¬ 
tario  ab  intis  fundametiUs  {come  quella  del  Comune  universitario), 
e  che  per  la  loro  audacia  sgomentano  anche  ì  meno  prudenti, 
sino  a  quelle  più  modeste  che  si  accontenterebbero  di  alcuni  ri¬ 
maneggiamenti  parziali  degli  ordini  presenti  ;  tutta  la  vasta  e  in¬ 
definita  scala  dei  progetti  fu  percorsa  dai  nostri  riformatori.  Ed 
egli  è,  forse,  per  questa  soverchia  moltiplicità  di  proposte,  che 
nessuna  ebbe  mai  la  buona  ventura  di  escire  dallo  stato  embrio¬ 
nale,  per  diventare  provvedimento  vivo  e  definitivo. 

In  tale  condizione  di  cose,  perchè  non  sarà  permesso  anche 
a  me  di  manifestare  alcune  mie  idee  su  codesta  riforma  universi¬ 
taria?  Tanto,  se  saranno  cattive,  nessuno  le  seguirà;  ed  esse,  tutt’a! 
più,  andranno  ad  ingrossare  il  già  enorme  volume  delle  proposte 
inutili.  Nel  limbo  delle  cose  universitarie  un  posticino  ci  sarà  anche 
per  esse. 


11. 

Ebbene,  eirca  30  anni  ormai  di  insegnamento  universitario 
hanno  radicato  in  me  il  profondo  convincimento,  che  ogni  ri¬ 
forma  organica  è  inutile,  se  prima  non  si  riformano  i  professori  (1). 
La  frase  parrà  grossa  ;  eppure  io  la  credo  rispondente  a  verità. 
Dal  1859  in  poi,  cioè  dalla  promulgazione  della  legge  Casati,  si 
può  dire  che  dei  molti  ministri  della  istruzione  pubblica,  tutti, 
quasi,  velièro  provarsi  a  fare  ed  a  rifare;  senza  che  mai  le  cose 
universitarie  si  trovassero  meglio  di  prima.  La  sola  legge  Ca¬ 
sati  fu  opera  ponderata  e  sapiente.  Tutto  il  resto  non  fece., 
bene  spesso,  che  peggiorarla,  e  gettare  una  grande  confusione  là 
dove  erano  l'órdine  e  ia  disciplina.  Egli  è  che  ogni  riforma  è  vana, 


(i)  Ed  .óra  cliè  gli  anni  sona  4S>  la  convinzione,  se  mai  fosse  possìbile,  è 
più  profonda  ancora. 
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se  prima  non  sì  riformano  coloro  che  devono  applicarla;  sicché 
questi  si  penetrino  della  necessità  e  bontà  di  quella,  e  si  adope¬ 
rino  a  tutt'uomo  per  procurarne  la  più  intiera  e  leale  appiiGazione, 
e  per  trarne  i  maggiori  frutti. 

Noi,  per  contrario,  abbiamo  capovolto  il  sistema,  ed  ai  pro¬ 
fessori  abbiamo  pensato  troppo  poco;  quindi  non  c’è  da  fare  le 
meraviglie  se  il  seme  nostro  fu  sempre  gettato  al  vento,  e  se  le 
fatiche  nostre  rinnovarono  la  favola  delle  Danaidi.  Ove  si  voglia 
por  fine  una  volta  a  questo  deplorevole  stato  di  cose,  che  vizia 
tutta  la  istruzione  superiore  dello  Stato,  bisogna  seguire  altra 
via  :  cioè,  cominciare  dal  principiG)  lasciar  da  parte  i  farmachi 
artificiali,  e  appigliarsi  al  metodo  suggerito  dalle  stesse  leggi  na¬ 
turali  e  dalla  logica.  Bisogna,  cioè,  creare  un  nuovo  ambiente 
universitario,  nel  quale  la  pianta  università  e  la  pianta  professore 
trovino  terreno,  aria,  luce,  nutrimento,  conformi  alla  lóro  natura,  e 
vi  possano  crescere  liberamente,  rigogliosamente. 

Per  me,  infatti,  il  porro  uniini  è  questo.  Dateci  dei  buoni 
professori,  ed  avrete  la  buona  scuola.  E  per  buoni  professori, 
intendo  insegnanti  capaci  e  volonterosi.  Capaci  :  vale  a  dire,  che 
siano  all'aitezza  dell’alto  loro  ufficio,  e  che  primeggino,  tra  i 
cultori  della  scienza  nazionale.  Volonterosi:  cioè  consci  dei  do¬ 
veri  inerenti  al  loro  ufficio,  e  risoluti  a  compierli  con  amore, 
con  entusiasmò  direi,  con  fede;  sicché,  come  essi  sono  i  veri 
sacerdoti  della  scienza,  questa  sia  anche  la  loro  chiesa  a  cui  de¬ 
dichino  tutto  sè  stessi.  —  Non  che  i  buoni  professori  manchino; 
ma  non  sono  molti,  e  dovrebbero  invece  essere  tutti,  od  il  più 
gran  numero  almeno.  Anzi,  e  quasi  un  miracolo  che,  pur  non 
essendo  molti,  la  coltura  scientifica  del  nostro  paese  sia  andata 
sempre  progredèndo  e  faccia  buona  figura  anche  rim  petto  alle 
più  coite  nazioni  straniere.  Che  se  questi  soddisfacenti  risultati 
si  ottennero  non  ostanti  le  leggi  e  i  regolamenti  universitari  ;  egli 
è  perchè  l’amore  allo  studio  è  tal  fiamma  che  vince  qualunque 
pastoia  amministrativa  o  burocratica,  e  si  accende  e  divampa 
anche  a  traverso  i  mille  ostacoli  che  la  comprimono.  Per  questo 
riguardo,  nulla  di  più  ingiusto  delle  querimonie  sul  preteso  de¬ 
cadimento  delle  nostre  università,  quando  si  considerino  come 
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focolari  di  scienza.  In  Italia,  anzi,  si  può  dire  che  non  vi  ha 
scienza  fuori  delle  università.  Egli  è  quali  strumenti  di  istru¬ 
zione  e  di  insegnamento  che  le  università  nostre  sono  ora  al 
disotto  del  loro  còmpito.  È  qui  che  deve  correre  la  mano  ripa¬ 
ratrice. 

Ma,  come  avere  dei  buoni  professori  ? 


III. 

Innanzi  tutto,  riducendo  il  numero,  veramente  soverchio, 
■  delle  nostre  università.  Come  è  possibile  che  i!  nostro  paese, 
dove  la  coltura  scientifica  e  letteraria  non  è  molto  diffusa,  ali¬ 
menti  diciassette  università  tra  grandi  e  piccole,  tra  complete  ed 
incomplete,  e  lasciate  anche  da  parte  te  università  libere  dove 
pure  in  qualche  modo  si  insegna?  Ne  avviene  che,  premuti  dalla 
necessità,  si  moltiplicano  gli  incarichi,  affidandoli  a  professori 
che  tengono  già  altri  insegnamenti,  e  che  qnindi  non  posssono 
inséghare  con  eguale  competenza  ed  amore  ed  efficacia  quello 
che  hanno  per  incarico  ;  oppure,  affidandoli  a  giovani  che  muo¬ 
vono  i  primi  passi  ne!  cammino  della  scienza,  e  che  quindi,  an¬ 
ziché  saper  insegnare  ad  altri,  hanno  bisogno  di  imparare  essi 
medesimi.  Chiunque  ha  pratica  di  università  può  dire  se  queste 
non  sieno  cose  verissime.  —  Ne  volete  una  prova  ?  Badate  ai 
concorsi  che  vanno  falliti.  Badate  alle  deliberazióni  più  volte 
prese  dal  Gonsiglio  superiore  di  non  proporre  al  ministro  con¬ 
corsi  per  nomine  di  professori  ordinari,  ma  di  straordinari  sol¬ 
tanto;  perchè,  spesso,  nessuno  dei  concorrenti  mei-ita  Pordina- 
riato,  e  perchè  tra  i  cultori  della  scienza  messa  a  concorso,  non 
si  conosce  chi  sia  degno  di  quelPalto  ufficio,  ove  pure  si  presen¬ 
tasse  a  Goncorrere, 

E  alla  deficienza  reale  di  buoni  professori  si  aggi  tingono  poi 
le  ristrettezze  finanziarie  del  bilancio  ;  giacché  pare  che  anche  ì 
ministri  della  istruzione  pubblica  non  sieno  mai  tanto  contenti, 
quanto  allora  che  al  professore  ordinario  possono  sostituire  Io 
straordinario,  allo  straordinario  Pincaricato,  ed  atPincaricàto  il 
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'supplente.  Il  ministro  delle  finanze  preme,  e  gli  altri  ministri  de¬ 
vono  acGonciarsi  a  fare  economie;  economie  che,  talvolta,  spin¬ 
gendosi  fino  all’osso,  lasciano  al  ministro  della  pubblica  istruzióne 
ben  poco  da  distribuire,  ed  agli  insegnanti  ben  poco  da  rosic¬ 
chiare.  L’osso,  ormai,  è  spolpato. 

Ridotte,  invece,  le  università  (ad  una  per  regione,  a  mo'  d’e¬ 
sempio),  e  fatta  una  buona  cernita  del  personale  insegnante,  cioè 
conservati  in  ufficio  i  buoni  professori,  e  messi  a  riposo  gii  in¬ 
capaci  e  gli  svogliati  ;  le  università,  che  rimanessero,  potrèbbero 
assai  meglio  provvedere  ai  propri  insegnamenti  e;  mettere  sulla 
cattedra  non  delle  comparse  (come,  talvolta,  accade),  ma  dei  veri 
e  buoni  attori.  La  dignità  della  scienza  è  della  cattedra  si  rial¬ 
zerebbe  in  breve  tempo,  e  l’opinione  pubblica  ritornerebbe  allora 
così  favorevole  alle  università,  come  gli  è  contraria  ora;  giacché, 
per  molti,  università  significa  :  professori  che  non  fanno  lezione, 
studenti  indisciplinati. 

Nè  si  creda  illiberale  la  proposta  di  ridurre  le  università.  Asse¬ 
rire,  che  più  vi  sono  centri  di  studi  superiori,  più  gli  studi  Si 
insinuano  facilmente  nelle  popolazioni  e  più  si  mette  la  scienza 
alla  portata  di  tutti,  è  un  grave  errore.  Se  l’insegnamento  uni¬ 
versitario,  preso  in  massa,  è  mediocre  ;  voi,  aumentando  codesti 
centri  di  studio,  o  conservandoli,  non  fate  che  aumentare  o  con¬ 
servare  la  mediocrità.  Parrà  una  eresia  :  ma  la  scienza,  la  vera 
scienza  (non  quella  spicciola  delle  GOnferenzè,  e  delle  università 
popolari),  è  una  signora  assai  aristoeratiea;  la  quale  non  ama 
mescolarsi  col  popolo  minuto,raa  preferisce  vivere  in  una  atmosfera 
alta  e  serena,  dove  non  giunga  il  rumore  della  folla.  Il  popolo 
minuto  bene  ha  diritto  dì  avvantaggiarsi  dei  progressi  della  scienza; 
ma  non  può  concorrere  alla  formazione  od  all’incremento  di  essa. 
Dodi  profmnm  viUgas  et  arceo,  è  vero  principalmente  degli 
studi  superiori, 

Oltrecchè,  come  è  mai  possibile  che,  conservate  tutte  codeste 
università,  esse  possano  giungere  o  tenersi  ai  l’aitezza  a  cui 
oggi  sono  arrivate  le  scienze  sperimentali  e  di  osservazione? 
Chi  li  provvederà  dì  gabinetti,  di  ellniche,  per  esempio,  degne 
di  università?  l  mezzi  finanziari  mancano;  perchè,  se  non  li 
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può  fornire  a  sufficienza  lo  Stato,  vaila  cosa  è  sperare  che  lo 
possono  convenientemente  o  Provincie  o  Comuni  od  altri  corpi 
morali,  od  anche  consorzi  di  tutte  queste  istituzioni  insieme* 
L  esperienza  è  stata  fatta;  e,  se  è  decisiva,  non  è  certo  a  favore 
di  siffatti  consorzi,  Tanfè  che  quando  scadrà  il  tempo  di  lóro 
esistenza  contrattuale,  sarà  forse  difficile  che  si  vogliano  rin¬ 
novare.  E  ciò,  tra  le  altre  ragioni,  perchè,  scarsi  essendo  i  pro¬ 
fessori  buoni,  i  nuovi  insegnamenti  istituiti  da  quei  consorzi 
vengono  spesso  affidati  a  persone  mediocri  (fatte  poche  eccezioni); 
e  così  non  si  fa  che  estendere  e  perpetuare  la  mediocrità,  pur 
lasciando  credere  alle  città  dove  sorgono  codeste  università  sus¬ 
sidiate,  che  le  proprie  sieno  le  migliori  tra  tutte* 

Vero  è  bene  che  questo  della  riduzione  delie  università  è 
un  tema  ormai  pregiudicato  dai  pareggiamenti  compiuti  parecchi 
anni  or  sono*  Tutti  gli  interessi  locali  si  agiteranno  per  im¬ 
pedire  tale  riduzione,'  ed  è  difficile,  così  stando  le  cose,  che 
si  trovi  un  ministro  il  quale  voglia  ò  sappia  affrontare  e  ri-- 
solvere  così  grave  e  spinoso  problema.  Anche  il  recente  progetto 
del!  on,  Turbiglio  rimarrà,  probabilmente,  progetto  sempre.  — 
Eppure,  se  non  si  eominciefà  a  ridurre  le  università,  sarà  affatto 
nutile  parlare  di  vere  e  serie  riforme  universitarie;  perchè  non 
si  può  pretendere  di  ottenere  il  buono,  lasciando  sussiste  il 
mediocre  e  tutte  le  cause  che  necessariamente  devono  condurre 
alla  mediocrità.  Lottare  contro  la  forza  delie  cose  è  da  stolto  ;  per¬ 
chè  il  risultato  di  questa  lotta  non  può  essere  che  la  sconfitta  di 
chi  ha  la  vana  audacia  di  tentarla. 


IV. 


Altro  mézzo  per  avere  dei  buoni  professori,  è  il  migliora- 
mento  della  loro  condizioné  economica.  E  qui,  perchè  non  paia 
che  io,  professore,  faccia  il  Cicero  prò  domo  sua,  lascierò  che 
parli  il  rélàtore  delF Ufficio  centrale  del  SeiratG,^  on.  Cremona  ;  il 
quale,  a  proposito  del  progetto  di  legge  presentato  dall^ex-mini' 
stro  Baccelli,  nel  1884,  e.approvato  dalla  Camera  dei  deputati,  ma 
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disapprovato  dal  buon  senso  del  Senato  del  regno,  così  diceva: 
«  Per  le  dotazioni  degli  istituti  scientifici  e  per  gli  stipendi  dei 
professori,  le  nostre  università  sono  invece  in  una  condizione 
troppo  inferiore  ai  doveri  che  oggi  ha  una  nazione  civile  verso 
la  scienza:  condizione  che,  pur  troppo,  toglie  allo  Stato  il  diritto 
di  esigere  dai  professori  l'esclusiva  dedizione  di  sè  agli  studi  ed 
alla  scuola,  paralizza  gli  sforzi  di  coloro  ai  quali,  malgrado  tante 
difficoltà,  arde  in  petto  il  sacro  fuoco,  e  impedisce  all'Italia  di 
poter  gareggiare  colle  nazioni,  che  ora  sono  alla  testa  del  movi¬ 
mento,  nelle  vicende  scientifiche  e  nelle  loro  applicazioni  tecni¬ 
che,  dalle  quali  si  svolge  continuamente  il  progresso  intellettuale, 
morale  e  materiale  della  società,  umana.  Tuttavia,  malgrado  le 
nostre  miserie,  è  sempre  viva  la  speranza  che  un  giorno  o  l'altro 
si  svegli  e  si  faccia  universale  ed  efficace  il  riconoscimento  di 
questi  mali,  la  coscienza  del  dovere  di  ripararvi  ». 

Ed  è  appunto  questa  coscienza  che  il  paese  ed  i  suoi  rap- 
jjresentanti  dovrebbero  avere,  e  che  invece  hanno  punto  o  poco. 
—  Massime  nelle  grandi  città,  tutti  lo  sanno,  il  minor  guadagno 
che  trae  un  professore  è  dall'insegnamento.  Se  appena  soprav- 
vanzerà  dai  medioeri,  egli  farà  l'avvocato,  farà  il  medicei,  fara 
l’ingegnere  industriale;  e  la  cattedra  gli  servirà  come  da  uccello 
di  richiamo,  per  richiamare  appunto  sopra  di  sè  ratténzione  del 
pubblico;  perchè  la  cattedra,  per  quanto  poco  stimata,  pure  ag¬ 
giunge  sempre  splendore  all'esercizio  delle  ]3rofessioni.  Che  se 
poi  un  professore,  oltrecclìè  professionista,  riesce  ad  essere  anche 
deputato,  allora  la  misura  è  colma,  la  cima  è  raggiunta;  e  il 
professore,  se  farà  punte  lezioni,  e  poco  e  male  il  deputato,  farà 
molto  il  professionista  e  guadagnerà  quattrini  a  bizzeffe.  Le  ecce¬ 
zioni,  appuntò  perchè  tali,  sono  poche,  e  non  tolgono  verità  alla 
regola. 

In  mezzo  a  mille  cure,  come  potrà  il  professionista  essere  un 
buon  professore  ?  Come  potrà  egli  trascurare  la  professione  che 
gli  procura  danari  e  soddisfazioni  morali  ed  influenza  politica, 
]jer  dedicarsi  tutto  alla  cattedra  che,  sola,  appena  gli  permette 
di  trascinare  una  vita  decente?  Dagli  uomini  non  bisogna  pre¬ 
tendere  abnegazioni  e  sacrifici  che  eccedono:  la  media  delle  virtù 
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morali  sue.  E  la  media  nostra  è  piuttosto  bassa.  —  Ecco,  perchè 
i  professori  professionisti  è  più  facile  trovarli  in  giro  sulle  fer¬ 
rovie,  o:  a  discutere  cause  davanti  ai  tribunali,  o  a  tenere  con¬ 
sulti,  0  a  presiedere  assemblee  di  società  industriali,  anziché  sulla 
cattedra.  La  cattedra  è  buona  quando  c’è  poco  da  fare. 

Egli  è  anche  perchè  le  professioni  fanno  guadagnare  molto 
più  dell’insegnamento,  che  gli  ingegni  piu  pronti  e  svegliati  {non 
dirò  i  più  appassionati  dello  studio)  preferiscono,  di  gran  lunga, 
quelle  alla  cattedra  ;  ed  è  per  ciò  che  da  questa  si  sentono  at¬ 
tratti  soltanto  coloro  che  amano  gli  studi  di  un  amore  prepo¬ 
tente,  disinteressato,  ovvero  che,  non  avendo  trovata  ropportunità 
di  dedicarsi  ad  altri  uffici,  si  appigliano  alla  cattedra  come  ad  àncora 
di  salvezza.  —  Però,  data  questa  condizione  di  cose,  ognuno  vede 
l’impossibilità  che  l’insegnamento  universitario  tragga  bastevole 
aliménto  dalia  società  quale  è  ora  costituita;  e  come,  anzi,  pro¬ 
gredendo  le  industrie  e  i  commerci,  questo  alimento  andrà  sempre 
più  diminuendo. 

Tale  è  la  sorte  riservata  all'insegnamento  universitario;  sorte 
che  peggiorerà  tanto  più,  quanto  più  tarderanno  i  provvedimenti 
che  sono  andato  sin  qui  accennando  (1). 

V. 


Non  giova  illudersi.  Certo,  l’insegnamento  universitario  ha 
d’uopo  di  ben  altre  e  maggiori  riforme;  ma  le  più  urgenti,  e  quelle 
che  devono  precedere  ogni  altra,  e  senza  di  cui  ogni  altra  riforma 
sarebbe  vana  del  tutto,  sono  le  due  or  ora  studiate. 

Di  esse  si  può  dire  ciò  che,  pochi  giorni  fa,  scriveva  il  Bonghi 
in  una  lettera  al  Fànfulia.  (20  marzo):  «;  Le  università  vanno  male, 
diceva  egli,  e  per  più  rispetti  male;  ma  chi  vuole  che  vadano 
meglio  non  si  dondoli  in  riforme  vaste  e  vaghe,  ma  cerchi  ed 


(i)  Ora,  pare,  elie  ministri  e  Pariamnnto  sieno  (l'aGcòrdó.  ne!  provvédere  con 

qualche  decoro  a  migliorare  la  condizione  economica  anelie  del  professori  uni¬ 
versitari  —  Sarebbe  tempo  ! 
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effettui  riforme  ben  ponderate  e  ben  definite.  Se  anche  paressero 
piccole,  non  gli  dispiaccia  ia  censura.  Meglio  le  piccole  che  ap¬ 
prodano,  delle  grandi  che  sva]3orano  ».  Saggissime  parole  e  di 
uno  tra  i  pochi  uomini  che  veramente  abbiano^  una  grande  com¬ 
petenza  in  materia  di  •istruzione  superiore.  Ma  pur  queste  parole 
chi  le  ascolterà  ?  Imperocché,  ormai,  siamo  ridotti  a  tale,  che  anche 
la  parola  dei  migliori  passa  quasi  Inavvertita,  massime  da  chi  piu 
dovrebbe  avere  il  dovere  di  avvertirla,  di  ponderarla  e  di  metterla 
in  atto. 


IV. 


Quando  poi  avremo  dei  buoni  professori,  allora  non  sarà 
difficile  anche  provvedere  alla  disciplina  imiversitària. 

Ora:  perchè  gli  studenti  non  ascoltano  nessuno,  nè  ministri, 
nè  rettori,  nè  professori  ;  ma  soltanto  la  propria  vacua  presun¬ 
zione  di  intender  tutto,  di  saper  tutto,  di  provvedere  a  tutto  ?  — 
Perchè  gli  studenti  non  hanno  quel  rispetto  e  quella  stima  che 
pur  dovrebbero  avere  e  per  rettori  e  per  professori  e  per  mini¬ 
stri;  e  non  l’hanno,  perchè  gli  uni  e  gli  altri  sono,  non  di  rado, 
e  per  ragioni  diverse,  inferiori  all’alto  e  delicato  loro  ufficio.  Da 
giovani  sui  vénti  e  più  anni,  non  si  può  pretendere  che  obbediscano 
ciecamente,  solo  perchè  chi  loro  parla  è  loro  superiore.  È  gran¬ 
d’uopo  che  la  obbedienza  sia  il  prodotto  spontaneo  della  con¬ 
vinzione  che  il  professore,  il  quale  loro  parta  dalla  cattedra,  sia, 
per  ingegno  e  virtù,  veramente  degno  di  rispetto.  11  profes¬ 
sore  dotto,  zelante  del  proprio  dovere,  troverà  facilmente  giovani 
che  lo  ascolteranno  vo  tonti  eri,  che  lo  seguiranno  con  amore,  che 
approfitteranno  delle  sue  lezioni.  A  lui  basterà  insegnar  bene, 
per  essere  obbedito.  In  ogni  caso,  egli  potrà  sempre  applicare 
con  sicurezza  le  misure  disciplinari  che  i  regolamenti  gli  offrono. 
Se,  invece,  il  professore  sarà  mediocre  affatto,  od  anche  peggio; 
se  egli  si  móstrerà  svogliato;  se  non  sarà  il  primo  a  dare  l'esem¬ 
pio  di  obbedire  religiosamente  alle  discipline  universitarie  ;  se, 
appena  potrà,  si  sottrarrà  al  massimo  suo  dovere  della  lezione; 
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se,  anzi,  inciterà  perfino  i  giovani  a  non  seguire  le  lezioni  ;  in¬ 
vano  si  potrà  sperare  che  egli  abbia  una  scolaresca  studiosa,  di¬ 
sciplinata.  L'esempio,  qui  come  sempre,  discende  dall’alto;  e  i  gio¬ 
vani,  per  la  ragione  stessa  degli  anni,  sono  sempre  più  facili 
a  darsi  buon  tempo  che  non  a  studiare,  quando  la  voce  autorevole 
e  l'esempio  del  professore,  quasi  forze  centripete,  non  li  richiamino 
nell’orbita  del  dovere. 

Peggio  ancora  è  se  l'esempio  del  poco  rispetto  alla  legge 
viene  dai  ministri  ;  ed  è  peggio,  perchè  più  si  va  in  su,  e  più  la 
luce  o  le  tenèbre  si  distendono  per  maggiore  spazio  di  terreno. 
—  Se  gli  studenti  tumultuano  per  ogni  nonnulla,  e  il  ministro, 
anziché  richiamarli  severamente  al  dovere,  lascia  fare  e  disfare,  o 
asseconda  addirittura  le  loro  insane  pretese,  giuocando  a  scarica- 
barile  coi  rettori  e  coi  consigli  accademici  ;  se,  contro  ogni  legge 
e  regolamento,  chiedono  sessioni  straordinarie  di  esami,  e  le  ot¬ 
tengono,  sebbene  quelli  che  le  chiedono  siano  i  più  negligenti  (1); 
se  presumono  giudicare  nella  università  la  condotta  politica  dei 
professori  e  recano  sfregio  a  questi,  senza  che  l'autorità  accade¬ 
mica  dia  modo  al  ministro  di  punire  i  colpevoli  ;  se  queste  ed 
altre  brutte  cose  commetteranno  gli  studenti,  e  vedranno  che, 
tumultuando,  possono  ottenere  tutto  ciò  che  vogliono;  allora  ogni 
disciplina  sarà  sèmpre  impossibile. 

r  La  disciplina  universitaria,  scrìve  ancora  il  Bonghi  nella 
medesima  lettera  al  Fanfitlta.,  è  uno  dei  punti  del  l'ordinamento 
delle  università  nostre  che  ha  maggior  bisogno  di  essere  stu¬ 
diato.  Certo,  anche  quando  si  sarà  studiato  ben  bene,  e  con¬ 
formi  alle  conclusioni  delio  studio  si  saranno  rifatte  le  cose,  sen¬ 
tiremo  di  tratto  in  tratto,  per  una  od  altra  ragione,  e  setnprè 
con  gran  torto  degli  studenti,  se  non  sempre  a  torto,  qualche 
professore  fischiato  ;  ma  verrà  posto  un  termine  al  disordine, 
che  vi  si  ripete  così  spesso  oggi,  e  che  è  frutto  d'iina  giovanile 
superbia  intollerabile  di  volere  nelle  cose  de!  ijroprio  paese  e 


(i)Ti  male  si  può  ormai  dire  cronico,  in,sanabi!e;  tanta  è  la  deboi e^za  col¬ 
pevole  dei  eonsigii  accademici  e  dei  ministri. 
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persino  del  proprio  insegnamento  esercitare  una  ingerenza  assai 
maggiore  di  quella  che,  per  ogni  rispetto,  si  puè  e  si  deve  ac¬ 
cordare  s.  Parole  sàntissime  anche  queste,  e  che  qualunque  mini¬ 
stro  dovrebbe  meditare.  —  È  già  troppo  impetuoso  il  vento  della 
indisciplina,  se  non  della  rivolta  addirittura,  che  soffia  da  ogni 
angolo  delle  nostre  vie;  è  già  troppo  funesto  l'esempio  che  ai 
giovani  viene  da  tanta  parte  della  nostra  società,  l’esempio  cioè 
di  ogni  irriverenza  verso  le  cose  e  le  persone  degne  della  mag¬ 
gior  riverenza  ;  perchè  essi  non  devano  trovare  un  freno  éflicàce, 
massime  in  ehi  presiede  alle  cose  della  istruzione  superiore.  Non 
inutili  minaccie,  ma  non  colpevoli  accondiscendenze  nemmeno. 
Questo  salutare  esempio  io  mi  aspetto  dal  ministro  attuale  (il  Vil¬ 
lani),  già  che  diede  prova  di  saper  reggere  con  senno  e  con  vigóre  le 
cose  universitarie  (I).  —  Si  può  essere  certi  (e  certo  deve  essere  chi 
conosce  i  giovani,  inesperti  ma  generosi),  che  ove  il  ministro  mo¬ 
strasse  di  voler  rigorosamente  osservate  le  leggi  e  i  regolaménti 
e  di  non  aGcondiscendere  a  nessun  capriccio,  anzi  di  saper  pu¬ 
nire  i  rivoltosi,  si  può  essere  certi  che  la  disciplina  sarebbe  in 
breve  tempo  restaurata  nelle  università. 

Ma,  insieme  a  quella  degli  studenti,  va  restaurata  la  disci¬ 
plina  dei  professori,  obbligando  questi  a  compiere  sempre  e 
tutto  il  proprio  dovere.  Altrimenti,  oltrecchè  offesa  ogni  ragione 
di  giustizia,  il  malo  esempio  di  quelli  spingerà  a  maggiore  indi¬ 
sciplinatezza  anche  gli  studenti.  Pensi  il  ministro  ai  modi  più 
efficaci  per  costringere  i  professori  riottosi  o  svogliati  al  dover 
loro.  Quelli  sin  qui  adoperati  non  servono.  Bisogna  mutare. 
Però,  neanche  il  curatore  tedesco  servirebbe  {come  pur  da  alcuni' 
si  vorrebbe);  perchè  non  è  la  burocrazia  che  deve  imporsi  al 
professore.  D’altronde,  perchè  copiar  sempre  o  dalla  Francia  o 
dalla  Germania?  Perchè  mai  niente  di  nostro? 


(t)  Fu  una  vana  .speranza  ànche  questa,  .sebbene  ruonvó  fosse  e  sia  vera¬ 
mente  insigne. 
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VII. 


Ecco,  le  poche  idee  che  mi  è  parso  non  inutile  del  tutto 
esporre  qui  a  voi,  onorevoli  colleghi  ;  qui,  dove  pur  vi  hanno 
molti  buoni  professori,  cioè  capaci  e  volonterosi.  Quali  voi  siete, 
bisognerebbe  che  fossero  tutti,  0  la  piu  gran  parte  almeno. 
Allora,  la  questione  universitaria  sarebbe  facilmente  risoluta,  o 
sulla  via  di  esser  risoluta  ;  imperocché,  lasciatemelo  ripetere,  per 
me  è  principalmente  il  buon  professore  che  può  fare  la  buona 
scuola.  I  savi  ordinamenti  universitari  ben  possono  aiutare  il 
professore  ad  ottenere  Fottima  scuola;  non  mai  fare,  da  soli,  uè 
dei  buoni  professori,  nè  dei  giovani  studiosi  e  disciplinati. 


LA  FORMAZIONE  DEI  SEGQI  ELETTORALI 


1. 

Come  è  notissimo,  una  delle  maggiori  difficoltà  che  s’incon¬ 
trano  nelle  elezioni  amministrative  e  politiche  è  quella  riguardante 
la  formazione  dei  seggi,©  degli  uffici  elettorali,  Se  la  lotta  non 
è  vivace,  egli  è  raro  assai  trovare  elettori  volonterosi,  i  quali  si 
sacrifichino  (fosse  anche  per  poco  tempo)  a  far  parte  di  quei 
seggi.  Allora,  le  ore  passano  inutilmente  ;  e  a  grandi  stenti  si  rieseè 
poi  a  racimolare  quel  tanto  di  elettori  che  basta  a  costituire  tali 
uffici.  —  Se  la  lotta  invece  è  vivace,  la  gara  per  essere  chiamati 
a  costituirli  è  del  pari  vivace,  è  spesso  accade  che  il  partito  pili 
operoso  si  presenti  in  tutte,  o  quasi,  le  sezioni  coi  propri  seguaci, 
e  ve  li  faccia  eleggere,  escludendo  così  assolutamente  il  partito 
avversario. 

Di  tal  modo,  non  si  gfova  alla  sincerità  delle  elezioni;  ma, 
anzi,  si  preparano  i  modi  perchè  il  partito  rappresentato  nei  seggi, 
non  badando  tanto  a!  sottile,  eserciti  poi  nelle  operazioni  elet- 


(x)  Estràtta  tlal  PUmigitri,  anno  XVI,  x  maggio  1891. 
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torali  una  preponderanza  decisiva  a  tutto  danno  del  partito  av¬ 
versario^  e,  quello  che  più  montaj  a  danno  della  verità  e  della 
giustizia. 

Vediamo,  infatti,  come  procedono  ora  le  cose  per  le  nostre 
leggi. 


IL 


Secondo  la  legge  elettorale  politica  del  24  settembre  1882^ 
in  ciascuna  sezióne  si  costituiva  un  ufficio  provvisorio,  il  quale 
era  presieduto  ;  nei  luoghi  ove  risiedeva  una  Corte  drappello,  dal 
presidente  e  dai  consiglieri  della  Corte  per  ordine  di  anzianità; 
nei  luoghi  ove  non  risiedeva  una  Corte  drappello,  dal  presidente, 
dai  vice-presidenti,  dai  giudici  effettivi  od  aggiunti,  per  ordine 
di  anzianità,  del  tribunale  civile  e  penale.  Facevano  da  scrutatori 
prowisbrì  due  consiglieri  del  Comune  nel  quale  si  radunava  Fas- 
semblea  elettorale,  estratti  a  sorte  dalla  Giunta  municipale  nel 
giorno  precedente  a  quéìlo  delle  elezioni,  e  i  due  più  giovani 
tra  gli  elettori  presenti.  Mancando  i  consiglieri  Gomùnali,  venivano 
chiamati  alFufficio  di  scrutatori  provvisori  i  due  elettori  più  an¬ 
ziani  tra  i  presenti.  L'ufficio  provvisorio,  composto  dal  presidente 
e  dai  quattro  scrutatori,  nominava  tra  gli  elettori  il  segretario,  che 
aveva  voto  consultivo  (art.  52). 

Ove,  poi,  fossero  stati  presenti  almeno  venti  elettori,  la  sezione 
eleggeva  Fuf  fi  ciò  definitivo,  composto  di  un  presidente  e  di  quattro 
scrutatori.  L'utftcio  così  composto  nominava  il  segretario,  sceglien¬ 
dolo  tra  gli  elettori  del  collegio  presenti  alFadunanza  nélFordine 
seguente:  notai,  cancenieri  e  vice-cancellieri  di  pretura;  segretari 
e  vice-segretari  comunali;  altri  elettori  (art,  60),  —  Se  il  presi¬ 
dente  ricusava  od  era  assente,  si  riteneva  di  pieno  diritto  presidente 
lo  scrutatore  che  aveva  avuto  maggior  numero  di  voti  :  il  secondo 
scrutatore  diventava  primo,  e  còsi  successivamente.  In  caso  di 
rinuncia,  o  di  assenza  di  alcuno  degli  scrutatori,  erano  ad  essi 
surrogati  coloro  che  nello  scrutinio  avevano  ottenuto  maggior 
numero  di  suffragi,  nelFordine  determinato  dal  numero  dei  suffragi 


STUDI  SOCIALI 


465 


medesimi  (art.  61).  Quando  alle  ore  10  antimeridiane  non  fossero 
cominciate  le  operazioni  elettorali  per  la  costituzione  deirufficio 
definitivo,  e  noli  si  fossero  trovati  nella  sala  dell’adunanza  almeno 
venti  elettori  per  procedere  alle  operazioni  medesime,  il  seggio 
provvisorio  diventava  definitivo  (art.  62). 

Come  si  vede,  mentre  la  legge  aveva  cura  di  preporre  al  seggio 
provvisorio  un  magistrato  per  la  maggior  regolarità  delle  ope¬ 
razioni  elettorali  e  per  la  nomina  del  seggio  definitivo,  da  quésto 
seggio  poi  escludeva  assolutamente  ogni  magistrato,  e  la  compo¬ 
sizione  di  esso  era  lasciata  al  pieno  arbitrio  degli  elettori.  Così 
ogni  garanzia  di  regolarità  e  di  imparzialità,  scompariva.;  o,  almeno, 
non  rimaneva  che  quella  imparzialità  di  cui  erano  capaci  le  persóne 
componenti  il  seggio  definitivo;  persone  che,  rappresentando 
quasi  sempre  un  partito,  non  potevano  essere  molto  scrupolose  nel 
tutelare  le  ragioni  della  verità  e  della  giustizia,  allorché  queste 
non  si  fossero  accordate  con  gli  interessi  di  quello. 


IH. 

Egli  fu  per  questi  pericoli,  che  la  nuova  legge  comunale  e 
provinciale  del  10  febbraio  1889  (1)  mutò  in  parte  sistema,  au¬ 
mentando  le  gaFanzie  d’imparzialità,  e  stabilendo  quindi  che  tanto 
gli  uffici  provvisori  quanto  gli  uffici  definitivi  debbano  essefe 
presieduti  da  magistrati,  compresi  gli  aggiunti  giudiziari  e  gli 
uditori,  o  da  ufficiali  del  Pubblico  Ministero  presso  le  Corti  e  i 
Tribunali.  In  caso  di  necessità  riconosciuta  dal  primo  presidente 
della  Corte,  si  può  anche  destinare  a  presiedere  l’ufficio  il  vice¬ 
pretore  od  il  conciliatore.  In  caso  d’insufficienza  o  di  impedimento 
dei  medesimi,  che  avvenga  in  condizioni  tali  da  non  permetterne 
la  surrogazione  normale,  assume  la  presidenza  il  sindaco  od  uno 
dei  consiglieri  per  anzianità  (art.  66). 

Per  comporre  l’uffiGio;  provvisorio,  si  uniscono  al  presidente 


(r)  Sostituita  poi  dall'altra  del  4  maggio  1858,  e  che  poco  routd.,  per  11  ri¬ 
guardo  di  cui  diciamo,  la  legge  precedente. 
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i  due  elettori  più  anziani  d’età  e  i  due  più  giovani  tra  i  presidenti 
epn  le' funzioni  di  scrutatori. 

L’adunanza,  poi,  elegge  a  maggioranza  di  voti  ì  quattro  scru¬ 
tatori  definitivi.  Se  qualcuno  degli  elètti  è  assente  o  ricusa,  è 
scrutatore  chi  ebbe  maggiori  voti  dopo  di  lui.  L’ufficio  così  com¬ 
posto  nomina  il  segretario  scegliendolo  tra  gli  elettori  presenti 
nell’ordine  seguente:  cancellieri,  vice-cancellieri  di  Corte,  di 
Tribunali,  o  pretori,  segretari  e  vice-segretari  degli  uffici  del 
Pubblico  Ministero:  notai,  segretari  e  vice-segretari  comunali: 
altri  eiettori  (art.  67).  Se  alle  dieci  antimeridiane  non  è  costituito 
il  seggio  definitivo  per  ■  non  trovarsi  riuniti  almeno  quindici 
elettori  onde  procedere  alle  operazioni  della  costituzione,  il  seggio 
provvisorio  diventa  definitivo  (ari  68). 

IV. 

È,  dunque,  assai  desiderabile  che,  anche  trattandosi  di  elezioni 
politiche,  la  presidenza  dei  seggi  così  provvisori  come  definitivi 
sia  affidata  a  magistrati.  Solo,  a  questo  modo  sarà  possibile  che 
nel  pubblico  non  sorga  più  alcun  dubbio  sulla  regolarità  e  sin¬ 
cerità  di  quelle  eiezioni. 

Nè  importa  che  allo  scrutinio  di  lista  si  sia  ora  sostituito 
(ritornando  all’antieo)  il  collegio  uninominale;  perchè  e  coll’ una 
e  coll’altra  forma  di  elezioni  il  pericolo  di  gravi  abusi  rimane 
sempre  intiero,  la  lotta  elettorale  potendo  con  entrambi  i  metodi 
assumere  sempre  una  estrema  vivacità,  laddove  pure  non  divenga 
violenta  addirittura. 

V. 

Però,  non  basta. 

Ad  impedire  che  la  costituzione  dei  seggi  elettorali,  tanto  in 
materia  amministrativa,  quanto  in  materia  politiGa,  o  sia  vergo¬ 
gnosamente  ritardata,  o;  sia  un’arma  formidabile  in  mano  d’un 
partito  a  danno  degli  altri  partiti,  mi  parrebbe  assai  opportuno 
che  tale  costituzione  fosse  prestabilita;  sicché,  prima  ancora  del 
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giorno  delie  elezioni,  già  si  sapesse  chi  sarantio  coloro  che  do¬ 
vranno  comporre  i  seggi  della  singole  sezioni  sotto  la  presidenza 
dell'iino  0  dell'altro  magistrato. 

Allora  ogni  gara  illecita  eesserebbe,  e  sin  dal  principio  delle 
operazioni  elettorali  ogni  eieitoré  sarebbe  certo  di  trovare  un 
seggio  costituito,  di  poter  subito  deporre  la  propria  scheda,  e  di 
non  .essere  costretto  ad  un  andirivieni  noioso  e  che  gli  può  far 
perdere  molto  tempo. 

Giunto  a  questo  punto,  io  mi  son  chiesto,  se  non  si  potrebbe 
a]D|)licare  a!  servizio  eiettorale  quanto  la  legge  stabilisce  già  per 
i!  sèrvizio  dei  giurati. 

Come  Ognun  sa,  questo  servizio  è  pubblico  ed  obbligatorio, 
giusta  la  legge  dell'8  giugno  1874;  sicché,  come  nessun  cittadino 
si  può  sottrare  al  dovere  di  assumerlo  e  di  essere  quindi  inscritto 
nelle  liste  relative;  così,  quindici  giorni  prima  dell'apertura  delle 
assise,  il  presidentè  del  tribunale  in  una  delle  udienze  pubbliche, 
data  lettura  del  decreto  di  convocazione,  disuggella  le  urne  ed 
estrae  quaranta  cartellini  da  quella  dei  giurati  ordinari,  e  dieci 
cartellini  dàll’urna  dei  giurati  supplenti.  1  primi  trenta  giurati 
estratti  debbono  prestar  servizio  per  le  cause  da  spedirsi  nel  córso 
della  sessione.  Ove,  per  altro,  consti  della  ìrrèperibilità  di  taluno 
dei  trenta  giurati  ordinari,  o  dell'impedimento  in  cui  sieno  di 
prestar  servizio,  si  fa  luogo  alla  citazione  ]Der  ordine  di  estrazione 
degli  altri  dieci  giurati  ordinari,  in  sostituzione  degli  irreperibili 
0  degli  impediti  (art.  29). 

Quale  efficace  sanzione  di  tutti  questi  doveri,  la  legge  sui 
giurati  stabiliscé  che,  còloro  i  quali,  malgrado  la  notificazione  ad 
essi  fatta  della  stabilita  udienza,  non  si  trovino  presenti,  o,  ve¬ 
nendo  estratti  a  sorte  per  compiere  il  numero  prescritto  dei 
gai  rati,  rifiutino  di  assumere  l'inearieo,  sieno  eondannati  ad  una 
multa  da  lOD  a  1000  lire,  con  sentenza  della  Corte  di  assise, 
proferita  prima  di  aprire  i!  dibattimento.  I  giurati  che,  senza  il 
permesso  della  Corte  di  assise,  si  assentino  prima  che  sia  ter¬ 
minato  il  dibattimento  o  terminata  la  quindicina,  ovvero:  che  per 
loro  colpa  rendano  impossibile  la  deliberazione  del  Giurì  o  la 
regolare  sua  diebiàrazione,  sono  condannati  dalla  Corte  stessa. 
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oltre  alla  detta  multa,  anche  al  risarcimento  delle  inutili  spese 
cagionate  all’erario  pubblico  ed  ai  danni  ed  interessi  verso  le 
parti  (art.  44). 

Io  non  intendo  qui  esporre  un  progetto  completo  che  incarni 
questa  mia  idea:  no,  tale  non  è  il  mio  proposito.  Io  intendo  soltantG 
far  conoscere  a  grandi  linee  il  pensier  mio,  lasciando  ad  altri 
il  compito  di  tutti  i  particolari  necessari  all’uopo.  Per  esempio,, 
compilata  la  lista  di  tutti  gli  elettori  di  un  Comune,  e  divisi 
in  sezioni  per  lettera  alfabetica,  come  si  fa  ora,  si  potrebbe  poi, 
un  certo  tempo  innanzi  le  elezioni  e  per  ciascuna  sezione,  estrarre 
a  sorte  i  nomi  di  quegli  elettori  che  dovranno  prestare  servizio 
nei  seggi  elettorali,  e  preparare  così  già  costituiti  questi  seggi, 
con  risparmio  di  tempo  e  colla  sicurezza  che  nessun  partito  avrà 
una  illecita  prevalenza  sugli  altri,  e  che  le  operazioni  elettorali 
procederanno  regòlarm ente  dal  principio  alla  fine,  vista  la  presenza 
del  magistrato  in  ciaseuna  sezione.  A  chi  si  rifiutasse,  senza  giusti 
motivi,  di  prestare  codesto  servizio  si  dovrebbe  a]3p!icare  la  san¬ 
zione  della  multa,  come  si  fa  ora  pei  giurati. 

Costituiti  così  i  seggi  eiettorali,  questi  diverrebbero  senz’altro 
definitivi.,  e  si  abolirebbero  per  tal  modo  gli  uffici  provvisori, 
semplificando  notevolmente  la  procedura  elettorale. 

Obbiezioni  gravi  contro  questo  sistema,  io  non  vedo.  Taluno 
potrebbe  forse  trovare  a  ridire  per  ci5  che  i  seggi  sarebbero  così 
costituiti  airinfuori  deH'opera  diretta  degli  elettori.  —  Se  non 
che  parecchie  cose  sono  da  avvertire.  Prima,  che  il  massimo  scopo 
che  dobbiamo  proporci  è  la  sollecitudine,  la  regolarità  e  sincerità 
delle  elezioni:  ora,  se  tale  scopo  si  potrà  meglio  ottenere  col 
sistèma  da  me  proposto  (C  mi  lusingo  di  averlo  dimostrato),  che 
non  con  quello  attualmente  in  vigore,  la  mia  proposta  avrà  vinto 
senz’altro  la  propria  causa.  Seconda,  che,  in  fine  dei  conti,  codesti 
seggi  sarebbero  sempre  ed  ancora  costituiti  da  elettori,  perchè 
elettori  devono  pur  essere  i  membri  di  essi  che  io  propongo  di 
estrarre  a  sorte  dalle  liste  delle  singole  sezioni  elettorali.  Dunque, 
la  obbiezione,  se  mai  fosse  fatta,  non  avrebbe  alcuna  importanza. 
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VI. 


Tale  è  il  sistema  che  io  andai  volgendo  per  non  poco  tempo 
nella  mia  mente,  e  che  ebbi  poi  il  piacere  di  vedere,  in  massima; 
seguito  già  da  alcune  autorevoli  legislazioni.  Non  che  queste 
foggino  la  formazione  dei  seggi  elettorali  sulle  traccie  della  legge 
dei  giurati,  come  propongo  io;  ma  esse  pure  vogliono  che  tali 
seggi  sieno  formati  e  costituiti  innanzi  il  giorno  stabilito  per  le 
elezioni;  sicché,  giunto  questo,  gli  elettori  non  abbiano  a  sciupar 
tempo  e  a  perdersi  in  maneggi  illegittimi. 

Tra  codeste  leggi  ne  scelgo  due,  in  cui  il  sistema  è  più  ef¬ 
ficacemente  delineato,  cioè  -.  la  legge  greca,  e  la  belga. 

a)  Secondo  la  legge  elettorale  politica  greca  del  .5  settem¬ 
bre  1877,  compilate  le  liste  elettorali  (art.  39),  si  estraggono  a  sorte 
da  essa,  davanti  alla  Corte  di  prima  istanza,  i  membri  che  dovranno 
comporre  Tufficìo  elettorale.  A  quest'uopo,  devono  essere,  preparatè 
per  ogni  Comune  tante  SGhede  uniformi,  quanti  sono  gli  elettori 
inscritti.  Sopra  ogni  scheda  devono  essere  scritti  il  nome,  il  co¬ 
gnome  e  le  qualità  d'ogni  elettore.  Le  schede  devóno  essere  pie¬ 
gate  in  forma  cilindrica,  e  riscontrate  in  presenza  del  tribunale,  per 
vedere  se  il  loro  numero  corrisponda  a  quello  degli  elettori  in¬ 
scritti.  Ciò  fatto,  le  schede  sono  poste  in  un’urna,  la  quale  deve 
essere  agitata  da!  presidente  del  tribunale,  dai  membri  di  questo 
e  dal  procuratore  del  re.  Allora  comincia  la  estrazione  a  sorte 
nel  modo  seguente  ;  il  presidente  estrae  le  schede  ad  una  ad  una, 
il  procuratore  del  re  le  prende  e  legge  ad  alta  voce  i  nomi  degli 
inscritti,  e  le  fa  passare  immediatamente  ad  un  usciere  del  tri¬ 
bunale,  che  le  affigge  sopra  un  album  affinchè  il  pubbiico  le 
possa  vedere.  —  L’ufficio  elettorale  è  composto  di  cinque  membri.; 
e  presidente  è  il  primo  estratto  a  sorte.  Ove  un  Comune  sia  di¬ 
viso  in  ]3arecehie  sezioni  elettorali,  si  devono  estrarre  a  sorte,  e 
nello  stesso  modo,  tanti  uffici  quante  sono  le  sezioni.  —  Così 
costituito,  l’ufficio  dirige  la  elezione.  —  Quando  i  membri  di  mi 
ufficio  sieno  assenti  o  ricusino  di  compiere  il  loro  dovere,  e  la 
surrogazione  loro  sia  impossibile  per  le  stesse  ragioni,  i  membri 
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presenti,  e  che  costituiscono  la  maggioranza  dell’ufficio,  dirigono 
le  elezioni.  In  caso  contrario,  è  Io  stesso  rappresentante  dell’au- 
torità  giudiziaria  che  dirige  la  elezione  insieme  ai  membri  pre¬ 
senti  (art.  40-42).  —  Chi  contravviene  a  queste  disposizioni  è 
punito  con  multa  di  350  drammi  (art.  67,  68). 

b)  Ed  eccoci  alla  legge  belga  del  16  maggio  1878. 

Per  le  elezioni  legislative  e  provinciali,  essa  dice,  il  presi¬ 
dente  del  tribunale  di  prima  istanza,  o  chi  ne  fa  le  veci,  presiede 
P ufficio  principale.  —  Se  vi  sono  più  sezioni,  la  seconda  e  le 
successive  sono  presiedute  da  un  giudice  e  da  un  supplente,  se¬ 
condo  l’anzianità  loro,  e,  al  bisogno,  anche  da  coloro  che  il  pre¬ 
sidente  dell’ufficio  principale  designerà  tra  gli  elettori  che  non 
sono  funzionari  amovibili.  —  Quindici  giorni  prima,  almeno, 
delle  elezioni,  il  governatore  trasmette  al  presidente  del  tribunale 
di  prima  istanza  una  lista  indicante,  per  ciascuna  sezione  elet¬ 
torale,  il  nome  e  il  domicilio  del  borgomastro  e  dei  consiglieri 
comunali  facienti  parte  di  questa.  —  Il  presidente  del  tribunale, 
almeno  dieci  giorni  prima  delle  elezioni,  convoca  i  presidenti 
delie  sezioni,  ed  in  presenza  loro  estrae  a  sorte,  fra  i  consiglieri 
comunali  di  ciascuna  sezione,  quattro  scrutatori  e  quattro  sup¬ 
plenti  per  ogni  sezione.  Se  il  numero  dei  consiglieri  comunali  è 
minore  di  venti,  il  presidente  completa  questo  numero  per  mezzo 
degli  elettori  maggiori  contribuenti  della  sezione.  Nessuno  ]>iiò 
essere  scrutatore  se  non  è  elettore.  —  1  presidenti  delle  sezioni 
invitano  senza  indugio  gli  scrutatori  e  i  supplenti  designati  a  re¬ 
carsi  ad  esse,  il  giorno  delle  elezioni,  per  compiervi  le  loro  fun¬ 
zioni.  —  Gli  scrutatori  ed  1  supplenti  sono  obbligati,  in  caso  di 
impedimento,  a  renderne  avvertito  quarantotto  ore  prima  il  pre¬ 
sidente  della  sezione.  La  costituzione  degli  uffici  è  resa  di  pub¬ 
blica  ragione  tre  giorni  prima  delle  elezioni.  —  Se,  all’ora  fissata 
per  le  elezioni,  gli  scrutatori  ed  i  supplenti  non  si  presentano, 
il  presidente  completa  l’ufficio  mediante  gli  elettori  e  maggiori 
contribuenti.  —  11  segretario  è  scelto  dal  presidente  fra  gii  elettori 
del  collegio.  Egli  non  ha  voto  deliberativo.  —  Per  le  elezioni 
legislative,  ogni  membro  o  segretario  delil ufficio  riceve  un  gettone 
di  presenza  di  lire  venti  per  seduta.  —  Per  le  eiezioni  provinciali. 


STUDI  SOeiALI  471 


altrettanto.  —  Nei  eircondari  o  nei  cantoni  ove  non  ci  sia  tri¬ 
bunale  di  prima  istanza,  il  giudice  di  pace  o  di  cantone,  od  uno 
de’  suoi  supplenti  per  ordine  di  anzianità,  fa  da  presidente.  Se 
vi  sono  più  sezioni,  i  supplenti  del  giudice  di  pace  per  ordine 
di  anzianità,  o,  essi  mancando,  le  persone  designate  dal  giudice, 
assumono  la  presidenza.  Queste  persone  devono  essere  scelte  fra 
gli  elettori  che  non  siano  funzionari  amovibili.  —  Colorò  che 
invitati  ad  assumere  le  funzioni  di  scrutatori  titolari  o  di  supplenti, 
non  si  presentino  o  non  abbiano  fatto  conoscere  al  presidente 
quarantotto  ore  prima  i  motivi  che  impediscono  loro  di  presen¬ 
tarsi,  sono  puniti  con  multa  da  50  a  200  franchi  (art.  78,  79,  87). 

Così,  presso  a  poco,  avviene  aiìGhe  per  le  elezioni  comunali 
del  Belgio  (art.  82  e  seg,). 


VII. 

Avevo,  dunque  ragione,  di  dire  che,  sostanzialmente,  il  sistema 
da  me  pensato  corrisponde  a  quello  seguito  da  có deste  due 
leggi.  Delle  quali,  per  altro,  la  greca,  per  questo  riguardo,  mi 
pare  preferibile  alla  belga. 

Infatti,  il  sistema  di  scegliere  i  membri  deli’uffico  elettorale 
tra  1  consiglieri  comunali  è,  forse,  mèno  accettabile  dell’altro  di 
sceglierli  fra  tutti  gli  elettori  inscritti  nelle  singole  sezioni.  È  ben 
vero  che  il  sistema  belga  presenta  maggiori  guarentigie,  se  non 
di  imparzialità,  certo  di  capacità;  perchè  un  consigliere  comunale 
è  da  presumersi,  appunto,  più  capace  di  un  elettore  qualunque, 
e  quindi  meglio  idoneo  all’ufficio  a  cui  è  chiamato.  —  Ma  è  an¬ 
che  vero  che  questo  dei  consiglieri  comunali  costituisce  quasi  un 
corpo  privilegiato  di  scrutatori;  privilegio  che  potrebbe  offendere 
quei  principii  (o  quei  pregiudizi)  di  assoluta  uguagiknza  anche 
tra  gli  elettori,  che  oggi  si  considerano  come  il  vangelo  della 
nostra  vita  politica. 

Comunque  sia,  questa  non  è,  per  me,  se  non  questione  di 
forma.  Quello  che  innanzi  tutto  e  sopra  tutto  importa,  si  è  ehei 
seggi  elettorali  non  sieno  più  lasciati  in  balìa  della  frode,  della 
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violenza  o  dell’inerzia.  Quello  che  importa  si  è:  che  sia  garantita 
la  imparziale  esecuzione  della  legge  ;  che  le  operazioni  elettorali 
procedano  con  la  maggiore  possibile  sollecitudine;  che  il  voto 
degli  elettori  esca  immacolato  dalle  urne  elettorali  ;  e  che  questo 
voto  dica  veramente  quello  che  l’elettore  voleva  per  esso  signi¬ 
ficare.  Or  bene,  questi  supremi  scopi  noi  potremo  ottenere  acco¬ 
gliendo  il  sistema  che  io  propongo,  qualunque  poi  sienp  i  modi 
di  sua  attuazione  ;  sebbene  quelli  da  me  preferiti  mi  sembrino 
anche  i  migliori. 


PROGETTO  DI  LEGGE  SULLA  PRECEDENZA 
DEL  MATRIMONIO  CIVILE  AL  RELIGIOSO^'' 

f - 1 


Come  è  noto,  il  progetto,  nella  sua  sostanza,  non  è  nuovo 
perchè  già  presentato  al  Parlamento,  sebbene  non  sia  riuscito 
mai  a  tramutarsi  in  legge  per  parecchie  difficoltà  sollevate  dal 
Senato  del  Regno.  Ora,  il  Governo  ritenta  la  prova,  e  forse  con 
miglior  fortuna  (2),  perchè  più  decisiva  l’esperienza  fatta  in  questo 
periodo  di  tempo.  Però  sarebbe  stato  meglio,  se  il  male  da  im¬ 
pedire  non  fosse  grave  e  minaccioso,  che  non  l’avesse  dovuta  ri¬ 
tentare;  imperocché  il  progetto  di  cui  diciamo  è  di  quelli  che 
più  inaspriranno  le  relazioni  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  cattolica. 
Questa,  indubbiamente,  griderà,  anzi  grida  già,  alla  persecuzione; 
e  il  dissidio  tra  i  due  poteri  si  farà  sempre  più  profondo,  men¬ 
tre  pur  ci  sarebbe  tanto  bisogno,  nell'interesse  comune,  di  appia¬ 
narlo.  Ma  par  fatale  che  in  Italia  non  sia  possibile  conciliare  ciò 


(t)  Estratto  dal  Monitore  dei  Tribunali,  1893. 
(a)  Sino  ad  ora  no. 
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che  altrove  pur  si  concilia.  Però  la  storia  moderna  d’Italia  è 
tutta  piena  di  tale  conflitto.  Di  chi  la  colpa? 

Un  po’  di  tutti.  —  Dello  Stato,  che  non  seppe  mai  finora 
apprezzare  convenientemente  quanta  potenza  morale  sia  nella 
Chiesa  cattolica,  e  quanto  l’Italia  sarebbe  più  forte  (in  casa,  con¬ 
tro  l’anarchismo  e  contro  tutte  le  altre  sciagurate  dottrine  che 
minacciano  di  buttare  all’aria  la  sGcietà;  fuori,  contro  coloro  che 
insidiano  alla  sua  indipendenza),  se  a  tutte  queste  forze  còngiu- 
ranti  a  suo  danno  essa  potesse  opporre  quella  incrollàbile  resi¬ 
stenza  che  la  fede  religiosa  sa  mirabilmente  infondere.  Della  Chiesa 
è  anche  la  colpa;  imperocché  essa,  dopo  l’enciclica  del  29  apri¬ 
le  1848,  voltò  le  spalle  alFltalia  che  combatteva  per  la  propria 
indipendenza  e  libertà,  e  si  atteggiò  più  ad  amica  de’  suoi  ne¬ 
mici,  che  ad  amica  sua.  Adunque,  la  ostilità  della  Chiesa  catto¬ 
lica  contro  l’Italia  risale  ben  addietro  al  20  settembre  1870.  —  La 
colpa  è  anche  del  popolo  nostro,  più  scettico  che  religioso,  e  in¬ 
differente  quasi  agli  alti  e  profondi  problemi  che  guardano 
airoltre  tomba  ed  ai  rapporti  della  Chiesa  con  lo  Stato.  Ma  que¬ 
sto  è  un  male  vecchio  e,  temiamo,  inguaribile  degli  italiani. 

Ci  pare  inutilissima  cosa  avvertire  che  al  presente  breve  stu¬ 
dio  non  ci  mosse  nè  poca  riverenza  alla  religione,  per  la  qiìale 
anzi  ne  abbiamo  moltissima,  nè  simpatia  alcuna  per  quella  setta 
che  si  intitola  dalla  massoneria,  ed  alia  influenza  della  quale  si 
attribuisee  la  presentazione  del  progetto  in  discorso;  perchè,  istin¬ 
tivamente,  rifuggiamo  da  tutto  ciò  che  sa  di  chiuso,  di  mistero, 
di  iniziazioni  Gabalistiche,  massime  Oggi  che  tutto  si  può  fare  e 
dire  (anzi,  troppo)  alla  luce  del  sole. 


II. 

Diciamo  subito  che  quel  progetto  non  offende  in  nessun 
modo  il  sentimento  religioso  dei  credenti.  A  questi,  infatti,  deve 
soltanto  importare  che  nessun  matrimonio  si  conehiuda  senza  che 
sia  benedetto  dalla  Chiesa;  perchè  esso  in  tal  legame  non  vede 
che  un  sacramenio,  il  quale  solo  ha  forza  di  unire  indissolubil¬ 
mente  due  persone  per  tutta  la  vita.  Dunque,  purché  ciò  avvenga, 
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poco  deve  importare  che  la  unione  religiosa  si  compia  prima  o 
dopo  la  unione  civile.  Imperocché:  o  questa  ha  nessun  valore 
morale  jaer  il  credente,  ed  egli  non  se  ne  darà  pensiero:  cornè  di 
cosa  che  non  lo  riguarda,  e  lascierà  quindi  che  avvenga  a  pia¬ 
cere  di  altra  podestà  che  non  è  quella  da  cui  scaturisce  la  sua 
fede  religiosa;  o  Funione  civile  ha  un  valore  non  solo  morale, 
ma  anche  giuridico  per  lui,  e  allora  egli  non  deve  aver  difficoltà 
a  riconoscere  la  legittimità  degli  interessi  sociali  alla  cui  difesa 
è  preposto  lo  Stato.  Ora,  se  lo  Stato  crede  che  per  ciò  gli  con¬ 
venga  rendere  obbligatoria  la  precedenza  del  matrimonio  civile 
al  religioso;  perchè  si  dovrà  dire  che,  facendo  così, esso  offende 
il  sentimento  religioso  dei  credenti  ?  Lo  offenderebbe  se  vietasse, 
conchiuso  il  rito  civile,  di  celebrare  anche  il  rito  religioso,  o  que¬ 
sto,  circondasse  di  difficoltà.  Ma,  poiché  lo  Stato  non  pensa  co¬ 
mecchessia  nè  alFuna  nè  all'altra  cosa,  l'obbiezione  che  quella  pre¬ 
cedenza  obbligatoria  offenda  il  sentimento  religioso  dei  credenti 
non  regge  in  verun  modo. 

D'altronde,  se  non  si  vuole  sottomessa  la  Chiesa  allo  Stato 
(sottomissione  inevitabile,  come  si  afferma,  ove  si  rendesse  obbli¬ 
gatoria  quella  precedenza),  perchè  si  vorrà  sottomesso  lo  Stato 
alla  Chiesa,  proibendo  ai  credenti  di  celebrare  il  matrimonio  ci¬ 
vile  prima  del  religioso?  Davvero,  i  tempi  in  cui  la  Chiesa  raffi¬ 
gurava  sè  stessa  nel  Sole  e  lo  StatO;  nella  Luna  sono  irrevocà¬ 
bilmente  passati;  e  se  e  da  desiderare  che  lo  Stato  non  sovèi-ehi 
la  Chiesa  nell’àmbito  del  suo  ministero  religioso,  altrettanto  è  de¬ 
siderabile  che  la  Cthesa  non  si  impicci  di  cose  che  toccano  agli 
interessi  di  questo  mondo,  od  a  quelli  della  società  che  lo  Stato  ha 
il  dovere  di  reggere;  e  difendere.  Ove  così  non  fosse,  la  sogge¬ 
zione  dell’una  podestà  all’altra  sarebbe  inevitabile.  Per  contrario, 
esse  devono  svolgersi  parallelamente  e  senza  urtarsi.  Dica  pure 
la  Chiesa,  e  dal  suo  punto  di  vista  religioso,  nullo  il  matrimoniò 
che  non  sia  consaerato  dal  sacerdote;  ma  lasci  pure  che  lo  Stato, 
dal  suo  punto  di  vista  sociale  e  per  gli  effetti  sociali,  prescriva  le 
forme  e  le  modalità  secondo  cui  i  matrimoni  devono  essere  ce¬ 
lebrati:  soggezione  per  nessuno  dei  due  poteri  verso  l’altro,  ma 
eguaglianza  perfetta  di  trattamento.  La  celebre  forma  cavouriana 
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(forma  di  continua  perfettibilità),  per  quanto  derisa  da  politicanti 
che  hanno  la  vista  lunga  una  spanna,  risponde  ad  una  grande 
verità,  è  ancora  e  sarà  sempre  formula  sapientissima,  il  faro  verso 
cui  dovremo  dirigere  la  nostra  politica  ecclesiastica,  giacché  essa 
delinea  in  modo  sereno  e  sicuro  i  rapporti  della  Chiesa  e  dello 
Stato  fra  loro.  St,  libera  Chiesa  in.  Ubero  Staio  :  solo  a  qtiesto 
patto  sarà  possìbile  la  conciliazione  dei  due  poteri,  e  lo  svol¬ 
gimento  pacifico  ed  utile  delle  attività  loro,.  E,  di  vero,  qual 
maggior  rispetto  si  può  mostrare  a  quella  formula,  che  lasciando 
a  ciascuno  dei  due  poteri  di  disciplinare  liberamente  e  a  proprio 
modo  la  celebrazione  del  matrimonio?  Se  si  deve  dare  a  Cesare 
quello  che  è  di  Cesare,  e  a  Dìo  quello  che  è  di  Dio;  egli  è  ben 
chiaro  che  Cesare,  cioè  lo  Stato,  ha  da  poter  regolare  i  rapporti 
della  vita  civile  senza  che  se  ne  immischi  la  Chiesa;  come  que¬ 
sta  ha  da  poter  regolare  i  rapporti  della  vita  religiosa  senza  che 
se  ne  immischi  lo  Stato.  O  forse  la  Chièsa  si  accontenterebbe 
che  le  cose  andassero  come  ora,  e  che  quindi  gii  sposi  celebras¬ 
sero  prima  o  dopo  il  matrimonio  civile  a  piacer  loro?  Ma,  in  tal 
caso,  essa  implicitamente  riconoscerebbe  la  legittimità  deila  pre¬ 
cedenza  del  matrimonio  civile  al  religioso,  perchè  non  è  l'obbligo 
di  tale  precedenza  che  può  far  diventare  questa  legittima  o  ille¬ 
gittima.  O  è  legittima,  e  tale  rimane  se  anche  sia  obbligatoria. 
O  è  illegittima,  e  tale  rimane  quand'anche  non  sia  obbligatoria. 

Del  resto,  noi  crediamo  che  la  Chiesa  non  soffrirà  alcun 
danno  ne'  suoi  interèssi  religiosi  dalla  precedenza  obbligatoria  del 
matrimonio  civile;  i  suoi  credenti  si  affretteranno  a  correre  dalla 
Casa  comunale  alla  Casa  del  Signore,  e  a  consacrare  coi  riti  di 
questa  un'unione,  che,  se  vale  davanti  alla  l^ge  dell'uomo,  non 
vale  per  essi,  od  è  insufficiente,  davanti  alla  legge  divina.  E  sarà 
cosi  quello  che  già  da  un  pezzo  si  pratica  in  alcune  parti  d'Ita¬ 
lia.  Ci  assicurano,  infatti,  che  in  Lombardia,  per  esempio,  nessun 
parroco  o  curato  può  celebrare  un  matrimònio:  religioso  se  ]3riraa 
gii  sposi  non  gli  forniscono  la  prova  d'avere  celebrato  già 
il  matrimonio  civile.  Ora,  perchè  tanta  opposizione  contro 
ciò  che  in  alcune  parti  dèi  nostro  paese  è  già  il  diritto  co¬ 
mune  della  Chiesa?  D  la  opposizione  è  sistematica,  è  di  proposito 
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deliberato;  e  allora  non  tanto  la  si  muove  contro  la  cOsa  in  sé, 
quanto  contro  chi  propone  la  cosa!  Però,  se  questo  è  vero,  è 
anche  facile  vedere  come  la  opposizione  perda  di  efficacia,  e, 
diciam  pure,  di  serietà,  e  come  essa  sia  un’arma  di  partito,  non 
già  un  mezzo  per  difendere  i  diritti  della  Chiesa,  che  nessuno, 
per  questo  riguardo,  cerea  di  offendere. 

Da  altra  parte,  non  essendovi  nelle  leggi  della  Chiesa  (ci  as¬ 
sicurano  del  pari)  nessun  precetto  che  comandi  la  ]3 recedenza  del 
matrimonio  religioso  al  civile;  anzi,  come  si  è  detto  or  ora,  es¬ 
sendo  costante  pratica  in  alcune  provincie  che  il  matrimonio  ci¬ 
vile  [preceda  al  religioso,  la  Chiesa  non  avrebbe  a  far  altro  che 
a  rendere  obbligatorie  e  di  applicazione  generale  istruzioni  che 
alla  prova  si  sono  chiarite  conciliabilissime  coi  doveri  di  credènte 
e  col  rispetto  verso  la  Chiesa,  come  quelle  che  emanano  dalla 
stessa  Chiesa.  Da  qualunque  fatto  derivi  tale  diversità  di  tratta¬ 
mento,  cioè  0  dal  non  essersi  dovunque  promulgate  quelle  istru¬ 
zioni,  o  da  altra  causa;  certo  è  che  le  còse  sono  oggi  come 
le  abbiam  dette,  senza  che  nessuno  abbia  in  ciò  veduto  offesa 
al  sentimento  religioso. 

In  qual  modo,  infatti,  potrebbero  essere  un’offesa,  se  esse  sono 
l’opera  di  chi  è  il  massimo  e  più  geloso  custode  di  tale  sentiménto; 
é:  dei  diritti  della  Chiesa?  Come  potrebbero  essere  un’offesa,  se  in 
paesi,  ove  pur  vivono  milioni  di  cattolici,  la  precedenza  del  ma¬ 
trimonio  civile  a!  religioso  è  fatta  obbligatoria  da  un  pezzo  ;  come, 
per  esempio,  nell’Impero  germanico,  per  la  legge  del  ò  febbràio  1875 
(art.  97),  che  sostituì,  per  questo  riguardo,  rartieolo  337  del  codice 
penale  per  la  Confederazione  della  Germania  del  Nord  (art.  337) 
del  31  maggio  1870;  come  nel  Cantone  di  Ginevra,  la  leggé 
del  5  aprile  1866  (art.  60);  come  nel  Brasile,  per  un  decreto  legi¬ 
slativo  del  1890?  Questi  esempi  ci  paiono  di  una  grande  eloquenza 
e  attissimi  a  calmare  i  dubbi  anche  dei  più  scrupolosi  credenti. 

Oltre  a  tutto  ciò,  è  da  badare  al  carattere  eminentemente 
morale  del  progetto  di  legge;  come  quello  che  mira  a  ;scemaré 
il  numero  di  quei  matrimoni  illegali  che  sono  una  minaccia  con¬ 
tinua  e  terribile  alla  pace  delle  famiglie  ed  alla  sorte  di  molti  fi¬ 
gli  disgraziati.  Quante  non  sono  le  donne,  che  incaute  si  gettano 
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nelle  bracoia  di  chi  loro  promette  le  gioie  di  una  vita  tranquilla 
e  tutta  consacrata  alle  cure  domestiche  ;  qxiante  non  sono  quelle 
che,  per  riparare  ad  un  fallo  che  le  disonora,  cercano  salvezza 
nell’opera  riparatrice  del  matrimonio,  e  che  poi,  passata  l’ebbrezza 
della  luna  di  miele,  si  trovano  crudelmente  abbandonate  da  chi, 
dopo  averle  illuse  coi  matrimonio  religioso,  non  è  per  esse  nè 
marito,  nè  padre  de’  figli,  davanti  alla  legge  almeno?  Certo, 
se  si  fosse  sicuri  che  al  matrimonio  religioso  tenesse  sempre  die¬ 
tro  quello  civile,  codesto  progetto  di  legge  non  avrebbe  ragione 
di  essere;  anzi,  sarebbe  una  inutile  e  ingiusta  violenza.  Ma,  poi¬ 
ché  invece  v’è  la  certezza  del  coni rario,  cioè  che  molti  matrimoni 
religiosi  non  sieiió  poi  susseguiti  dal  matrimonio  civile;  poiché  la 
stessa  Chiesa  dubita  fortemente  di  ciò,  e  ne  dubita  tanto  da  avere 
impartite,  come  si  è  visto,  speciali  istruzioni  per  evitare  quel  jse- 
ricolo  :  perchè  essa  pure  non  presterà  il  proprio  efficace  aiuto, 
allo  Stato  in  tale  opera  di  salvezza  e  di  moralità?  Come  mai  un 
provvedimento  può  essere  legittimo  se  attuato  spontaneamente 
dalla  Chiesa,  e  illegittimo  invece  se  voluto  dallo  Stato?  Qui  la 
contraddizione  ci  pare  flagrante,  evidente.  Che  se  l’evidenza  di 
ciò  non  può  sfuggire  alla  sagacia  della  Chiesa;  allora  bisogna 
dire  Che  la  fiera  opposizione  da  essa  mossa  alla  jjrecedenza  ob¬ 
bligatoria  dei  matrimonio:  civile  è  frutto  di  malvolei'e  e  di  odio 
contro  tutto  ciò  che  di  buono  o  dì  cattivo,  proviene  dallo  Stato. 
Però,  in  tal  caso,  chi  la  può  onestamente  seguire  e  difendere? 

Vero  è  bene  che  nemmeno  cori  la  obbligatoria  precedenza 
del  matrimonio  civile  si  riuscirà  a  ripuiire  la  società  dal  bastar¬ 
dume  che  la  disonora.  Sono  i  costumi  corrotti  che  la  popolanó 
di  unioni  illegittime  e  di  bastardi.  È  verissimo  :  però  la  legge  fa 
tutto  il  proprio  dovere  quando  fa  quello  che  può.  L’opera  mo¬ 
ralizzatrice  sua  non  può  essere  che  indiretta  e  lenta  molto.  La 
legge  non  ha  modo  per  risanare  di  un  tratto  una  società  più 
avida  di  ricchézze  che  di  onestà,  e  che  più  sente  ii  pungolo  dei 
subiti  guadagni  e  degli  onori  vistosi,  che  non  quello  della  inte¬ 
grità  dei  costumi,  sociali,  politici  e  religiosi.  La  légge  non  ha  mòdo 
d’impedire  il  concubinato.  Ma,  perchè  tutto  e  tutto  di  un  tratto 
essa  non  può  fare,  sarà  dunque  giusta  e  moral  cosa  che  essa 
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nulla  faccia  e  lasci  che  questa  fiumana  di  corruttela  ingrossi 
più  e  più  sempre,  e  dilaghi  e  invada  e  corrompa  tanta  parte  della 
nostra  società? 

Come  noi  non  vediamo  alcuna  urgente  necessità  dì  una  legge 
sul  divorzio  (se  necessità  e  urgenza  ci  fossero,  approveremmo 
anche  una  legge  che  lo  permettesse)  (l);  così  crediamo  invece  molto 
opportuna  una  legge  sulla  precedenza  obbligatoria  dei  matrimonio 
civile,  perchè  qui  il  male  è  attuale  e  invàdente,  e  meglio  è  pre¬ 
venire  che  reprimere. 

Però,  non  è  soltanto  ia  Chiesa  cattolica,  la  quale  grida  alla  vio¬ 
lenza,  Gridano  pure,  sebbene  con  intendimenti  assai  diversi, 
certi  liberali  dottrinari,  die  la  libertà  fanno  consistere  in  alcune 
formule  astratte,  universali,  inflessibili;  formule  che  non  possono 
reggere  neanche  un  momento  ai  paragone  dei  fatti  e  delle  neces¬ 
sità  sociali.  Codesti  liberali  sono  altrettanto  da  temere,  quanto  la 
Chiesa  cattolica  ;  perchè  e  questa  e  quelli  seguono  principi!  as¬ 
soluti,  e  II  seguono  sino  alle  ultime  conseguenze;  nulla  curandosi 
degli  impedimenti  che  si  parano  loro  dinanzi,  anzi  risolotissirai  ad 
abbatterli,  quand'anche  abbattendoli  abbiano  a  fare  assai  peggiore 
la  condizione  di  quelli  che  essi  pur  vorrebbero  dsfeiTdere  ed  aiu¬ 
tare  colle  loro  dottrine. 

Libertà,  come  non  è  licenza,  è  neanche  arbitrio.  Libertà  non 
è  diritto  di  fare  tutto  ciò  che  piace;  ma  diritto  di  fare  tutto  ciò 
che  non  offende  gli  altri;  sicché  ciascuno  possa  fare  o  non  fare  ciò 
che  fanno  o  non  fanno  tutti,  e  tutti  possano  fare  o  non  fare  òiè 
che  fa  0  non  fa  ciascuno.  La  libertà  è  giusto  ed  armonico  contem- 
peramento  di  facoltà  per  rendere  possibile  il  comune  nostro  perfe¬ 
zionamento  morale,  fisico  e  intellettuale.  Tutto  ciò  quindi  che  impe¬ 
disce  quell’ultimo  è  massimo  fine  non  è  libertà.  —  Ma  chi,  Osservate 
queste  norme  fondamentali,  stabilirà  ciò  che  si  può  fare  o  non  fare? 
La  legge  soltanto,  imperocché  essa  èia  espressione  giuridica  della 
volontà  nazionale,  la  quale  solo  ]3uò  eonoscere  ed  ha  diritto  di 
conoscere  ciò  che  al  popolo,  da  cui  essa  emana,  conviene  o  discon¬ 
viene.  fuori  della  legge,  tutto  è  arbitrio  e  prepotenza:  fuori  della 


(i)  Vedi  più  sotto. 
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legge  non  c'è  salvezza  nè  per  la  libertà,  nè  per  il  popolo,  nè  per 
gii  individui.  Chi  si  oppone  alla  legge,  si  oppone  quindi  alla  libertà 
ed  al  perfezionamento  nostro;  è  nemico,  cioè,  della  libertà.  — 
La  legge,  dunque,  è  onnipotente?  Sì,  è  onnipotente  nell'  Ordine 
delle  cose  sociali;  non  potendo  noi  riconoscere  per  legge,  se  non 
ciò  che  deriva  dai  poteri  legittimamente  costituiti  ed  operanti. 
Egli  è  per  questo  che,  allorquando  tali  poteri  riconoscano  che  le 
libertà  individuali  vanno  così  temperate  e  indirizzate  da  rendere 
più  sicuro  e  più  utile  il  conseguimento  di  quei  fini  comuni  per 
cui  la  società  esiste,  essi  hanno  il  diritto  e  il  dovere  di  agire  di 
conformità. 

Posto  quindi  che  la  esperienza  dimostri  essere  necessario  0,  per 
io  menò,  molto  opportuno  che  il  matrimonio  civile  preceda  il 
religioso  pei  fini  sopraddetti;  la  legge  ha  diritto  e  dovere,  ri¬ 
petiamo,  di  provvedere  a  ciò  con  adeguati  precetti.  Bisogne¬ 
rebbe  provare  che  pericolo  non  c’è  per  qualificare  ingiusta  la 
legge.  Ebbene,  fuori  le  prove.  Ma,  sino  a  che  queste  non  siano 
prodotte,  anzi  fino  a  che  sono  evidenti  le  prove  contrarie,  lo 
Stato,  e  per  esso  il  Governo,  ha  diritto  di  essere  creduto  quando 
afferma  l’esistenza  di  quel  pericolo  e  provvede  a  rimuoverlo. 
Perchè  il  no,  fosse  pure  di  molti,  dovrebbe  prevalere  ai  sì  di  chi 
soltanto  ha  diritto  di  parlare  in  nome  di  tutto  un  popolo  ?  O 
dove  si  andrebbe  a  finire  allora?  No,  questa  non  sarebbe  libertà; 
ma  prepotenza  eontro  legge,  ma  anarchia.  —  Se,  fino  a  un  certo 
punto,  intendiamo  la  Chiesa  cattolica  quando  Si  oppone  alla  pre¬ 
cedenza  obbligatoria  del  matrimònio  civile,  perchè  essa,  secondo 
la  istituzione  propria  che  fa  derivare  da  Dio,  più  deve  curarsi  del 
futuro  destino  delle  anime,  che  non  delle  vicende  terrene,  le 
quali  per  essa  non  sono  che  mezzo  e  preparazione  ad  un’  altra  vita 
che  dovrà  durare  eternamente;  non  intendiamo  affatto  la  opposi¬ 
zione  di  coloro  che  parlano  in  nome  della  libertà,  mentre  in  nóme 
di  questa  appunto  dovrebbero  essere  i  primi  a  rispettare  la  legge, 

Con  sifatti  dottrinarismi  politici  nessuna  società  potrebbe  reg¬ 
gersi  anche  per  .poco. 
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[V. 


Ed  eccoci  ad  esaminare  brevemente  il  progetto  di  legge  at¬ 
tribuito  al  Governo  sulla  precedenza  obbligatoria  del  matrimo¬ 
nio  civile  e  religioso,  e  quale  fu  pubblicato  dai  giornali.  Nella 
sostanza,  lo  possiamo  ritenere  conforme  a  quello  che  sarà  pre¬ 
sentato  al  Parlamento, 

Intanto,  è  bene  avvertire  che  codesto  progetto  iia  carattere 
penale  soltanto.  Vale  a  dire:  esso  punisce  i  trasgressóri  della 
legge,  ma  non  per  ciò  commina  alcuna  nullità  alla  violazione 
di  essa,  cioè  alia  precedenza  del  matrimonio  religioso  al  civile. 

Ciò  premesso,  diciamo  che  le  disposizioni  del  progetto  riguar¬ 
dano:  1°  gli  sposi  (art.  1  e  2);  2°  il  sacerdote  (art.  3,  4,  10);  3,  i 
testimoni  (art.  5)  ;  e  4®  gli  ufficiali  dello  stato  civile  (art.  11). 

Circa  agii  sposi  dice,  che  chi  contrae  matrimonio  religioso 
prima  di  quello  civile  è  punito  con  multa  da  L  50  a  200:  seb¬ 
bene  la  pena  si  debba  diminuire  di  due  terzi,  ed  anzi  possa 
esser  ridotta  perfino  alla  riprensione  giudiziale,  ove  concorràno 
circostanze  attenuanti,  e  quando  il  matrimonio  religioso  sia  statcn 
preceduto  dalle  formalità  preliminari  del  matrimònio  civile,  e  sia 
poi  susseguito,  entro  otto  giorni,  dalla  GelebraziDne  di  questo 
matrimonio.  —  In  entrambi  i  casi,  però,  le  legge  commina  anché 
la  perdita  dei  diritti  patrimoniali  che,  per  legge  o'  per  disposi¬ 
zione  deiruomo,  sono  connessi  alio  stato  di  celibato  o  di  vedo¬ 
vanza.  Qui  ci  pare  che  la  parola  della  legge  dovrebbe  essere  più 
chiara,  è  meglio  quindi  determinare  con  precisione  quali  sono 
veramente  quisti  diritti  di  celibato  e  di  vedovanza. 

Circa  ai  sacerdoti,  è  detto  che  chi  celebra  un  matrimonio 
religioso  tra  persone  le  quali  non  abbiano  celebrato  prima  il 
matrimonio  civile,  è  punito  con  multa  da  L.  100  a  200  e  con 
la  interdizione  contemporanea  (che  non  può  essere  minore  di  tre 
mesi,  nè  maggiore  di  cinque  anni)  (cod.  pen.  art.  20)  dal  bene¬ 
ficio  écclesiasticG.  In  caso  di  recidiva,  la  multa  si  estende  da 
L.  500  a  5000,  oltre  ancora  la  interdizione  temporanea  dalbene- 
fieio  ecclesiastico  dianzi  detto.  Se  la  recidiva  continua,  la  multa 
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è  di  L.  lOOO  a  10.000,  e  la  interdizione  perpetua.  Tuttavia,  qui 
pure,  se  gli  sposi  avranno  adempiuto  alle  formalità  preliminari 
per  la  celebrazione  del  matrimonio  civile,  ed  il  sacerdote  li  avrà 
esortati  prima  a  celebrare  questo  matrimonio,  egli  sarà  punito 
soltanto  con  multa  da  L  100  a  2000.  —  A  proposito  ancora  dei 
sacerdoti,  il  progetto  aggiunge  che  se  essi  impediranno  al  pro¬ 
curatore  del  re  di  ispezionare  i  registri  dei  matrimoni  religiosi,  sa¬ 
ranno  puniti  con  multa  da  L.  50  a  2000  e  con  la  interdizione 
temporanea  dal  beneficio  eeelesiastico. 

Giusta  sanzione  per  accertarsi  se  la  legge  sia  veramente 

osservata. 

Circa  ai  testimoni  è  detto,  che  chiunque  avra  assistito,  come 
tale  alla  celebrazione  di  un  matrimonio  religioso  prima  di  quello 
civile,  sarà  punito  con  l'ammenda  da  L.  20  a  200,  ove  nel  termine 
di  otto  giorni  non  ne  abbia  dato  notizia  al  sindaco  del  Comune  nel 
quale  esso  fu  celebrato.  —  Nulla  dice  il  progetto  del  caso  che 
il  matrimonio  religioso  sia  poi  susseguito  dal  matrimonio  civile, 
mentre,  come  si  è  visto,  ne  dice  a  proposito  degli  sposi,  pei  quali 
anzi  ha  luogo  una  sensibilissima  diminuzione  di  pena.  Ora,  perchè 
tale  diminuzione  non  si  concede  anche  ai  testimoni  che,  certo, 
hanno  meno  colpa  degli  sposi  ?  Qui,  il  progetto  va  emendato. 

Tanto  poi  per  gli  sposi,  quanto  pei  sacerdoti  e  pei  testimoni, 
è  stabilito  che  si  possa  derogare  alle  precedenti  disposizioni  nel 
caso  di  imminente  pericolo  di  vita;  sempre  che  il  sacerdote  abbia 
ricevuto  dinanzi  a  due  testimoni  la  dichiarazione  giurata  degli 
sposi  di  aver  invitato  o  fatto  invitare  l’ufficiale  dello  stato  civile 
a  celebrare  il  matrimonio,  ed  abbia  per  di  jnù  ricevuto  da  quattro 
testimoni  dichiarazione  giurata,  cioè  che  non  esistano  tra  gli  sposi 
impedimenti  di  parentela,  di  affinità  o  di  stato,  e  che  ci  sia  il 
consenso  degli  ascendenti  nei  casi  in  cui  è  necessario  il  consenso 
del  tutore  ed  in  riuelli  cui  per  sarebbe  necessario  il  consenso  del  con¬ 
siglio  di  famiglia  o  di  tutela.  In  quésti  casi  però  gli  sposi,  il  sacer¬ 
dote  e  i  testimoni  che  abbiano  assistito  al  matrimonio  religioso 
e  che  abbiano  fatto  la  dichiarazione  giurata,  sono  tenuti  a  denun¬ 
ciare  nel  termine  di  tre  giorni  l' avvenuto  matrimonio  religioso 
a!  sindaco  del  Comune  dove  esso  fu  celebrato,  sotto  pena,  per 
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ciascuno^  dell'ammenda  daL.  20  a  200.  Aggiunge  ancora  i!  progetto^ 
che  chi  ha  contratto  matrimonio  religioso  nel  caso  di  imminente 
pericolo  di  cita,  è  punito  colla  multa  da  L  50  a  2000^  se  entro 
il  termine  di  novanta  giorni  non  avrà  poi  celebrato  il  matrimonio 
civile  (art.  7,  8  e  %  —  Intorno  a  cui  sono  da  avvertire  due  cose* 
Prima,  che  eccessiva  ci  pare  la  formalità  per  cui  il  sacerdote  deve 
richiedere  la  testimonianza  giurata  dì  quattro  testimoni  prima  di 
celebrare  un  matrimonio  in  artkalo  mortis.  Nelle  angoscie  dì 
un  imminente  e  fatale  disastro,  come  sarà  sempre  possìbile 
tanto  lusso  di  testinioni?  Seconda,  che  ben  può  darsi  che,  scon¬ 
giurato  per  buona  ventura  rimminente  pericolo,  lo  sposo  amma¬ 
lato,  non  possa  tuttavia,  dopo  novanta  giorni  dalla  celebrazione 
del  matrimonio  religioso,  essere  ancora  in  grado  di  celebrare  il 
matrimonio  civile.  E  allora,  perchè  punirlo?  Qui  pure  il  progetto 
va  emendato. 

Circa  agli  ufficiali  dello  stato  civile  è  dettò,  che  devono  rila¬ 
sciare  in  carta  libera  e  senza  spesa  un  certificato  del  celebrato 
matrimonio  ai  coniugi  che  lo  richiedano  per  valersene  nella  cele¬ 
brazione  del  matrimonio  religioso. 

Tale,  nelle  sue  maggiori  linee,  è  il  progetto  di  legge,  del 
quale  abbiamo  discorso  fin  qui,  e  che,  nel  suo  compiesso,  ci  pare 
meritevole  di  approvazione.  Cattolici  e  liberali  possono  star  seti  e 
sicuri  che  esso  non  offende  tiessima  libertà  di  coscienza,  nessuna 
libertà  civile,  e  che  anzi,  mercè  sua,  la  pubblica  morale  ne  sarà 
molto  avvantaggiata. 


ANCORA  DI  UN  PROGETTO  DI  LEGGE 
CONTRO  L’USURA 


'3©' 


I. 


Dico  :  ancora^  perchè  di  questo  tema  parlai  già,  sebbene 
molto  brevemente,  altrove  (2).  Qui,  intendo  occuparmene  con 
qualche  larghezza. 

U  usura,  che  al  dire  dell’ Alighieri,  «■  offende  la  divina  bon- 
tade  (3)  »,  infestava  anche  la  società  nostra,  così  prima  che  il  Codice 
civile  ammettesse  la  libei-a  misura  degli  interessi  convenzionali, 
come  la  infesta  ora.  Anzi,  ora,  sotto  T  egida  della  legge  liberale, 
si  è  fatta  piìi  ardita  e  sfacciata.  Ecco,  perchè  non  pochi  paesi, 
che  pur  riconobbero  legislativamente  quella  libertà,  visti  i  gravi 
abusi  che  ne  vennero,  si  affrettarono:  a  punirli.  Così  fecero  : 
VAustria,  con  la  legge  del  IO  luglio  1877;  la  Gerniania  con  quelle 


il)  Dai  serie:  11,  voi,  27,  fàsclc*  iS  CXS94), 

Néll^i  rivista:  //  dirilfo  commeràidle,  fasc*  5^  d@l  1894;  sebbene  allora 
io  non  avessi  sotto  gli  occhi  nè  il  tosto  preciso  del  progetto,  nè  la  relazióne 
dèlta  Commissioiiè  pàrlamentaré,  fornitimi  poi  e  Wmo  e  baltra  dalla  cortesia 
de  11  ^011  or.  debutato  Dèlia  Rocca. 

(31  caiito  XK 
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del  24  niaggio  1880  e  del  19  luglio  1893  (1)  ;  la  Svizzera  con  le 
leggi:  del  Cantone  di  Lucerna  (del  25  gennaio  1879),  del  Cantone 
di  Basilea  (del  9  aprile  1883),  del  Cantone  di  Zurigo  (del  27  mag¬ 
gio  1883),  del  Cantone  di  S.  Gallo  (del  5  luglio  1884),  del 
Cantone  di  Berna  (del  28  novembre  1887),  del  Cantone  di  Ar- 
govia  (del  26  settembre  1887),  del  Cantone  di  Turgovia  (dell' 8 
marzo  1887);  e  la  Norvegia  con  la  legge  del  29  lugli o  1S88-  Anzi., 
rUngheria  andò  molto  più  in  là;  e  mentre  la  legge  del  14  giu¬ 
gno  1868  aveva  aboiita  ogni  restrizione  alia  libera  misura  dei- 
l'interesse  convenzionale,  essa  ritornò  poi  al  sistema  limitativo  me¬ 
diante  la  legge  Vili  della  Sessione  del  1877,  andata  in  attività  il 
1“  luglio  del  1877,  stabilendo  che  la  misura  massima  di  tale  in¬ 
teresse  fosse  dell’  8  Vo-  E  dico:  avere  I’  Ungheria  colpito  oltre  il 
segno,  perchè  la  libertà  di  misura  dell'interesse  convenzionale  è 
conciliabilissima  colle  leggi  contro  l’usura  ;  con  quelle  leggi,  cioèt 
che  mirano  a  colpire  l'abuso  di  tale  libertà,  e  non  l'uso  onesto 
e  lecito. 

Da  noi,  che  si  sarebbe  potuto  fare  qualche  cosa  di  utile 
intorno  a  ciò  a  proposito  del  nuovo  Codice  penale,  non  si  volle 
invece  far  nulla;  lasciando  così  che  la  piaga  della  usura  si  allar¬ 
gasse,  assumesse  mille  ingannevoli  aspetti,  e,  quasi  lebbra,  deva¬ 
stasse  principalmente  le  nostre  campagne,  ora  sotto  forma  di 
patti  di  riscatto  insidiosi,  ora  stabilendo  enormi  interessi,  ora 
facendo  dichiarare  al  debitore  un  debito  assai  maggiore  del  vero, 
e  così  via. 


IL 


A  tale  lacuna  della  nostra  legislazione,  e  che  io  deplorai  sino 
dal  1881  invocando  all'uopo  speciali  provvedimenti  legislativi  (2), 
intenderebbe  ora  provvedere  un  progetto  di  legge  (3)  presentato 

(  i)  E  non  del  1093,  come  dice  la  relazione  dellaJGoramisèì^m^ 

Camera  elettiva* 

(2)  '^^W  Anmmriù  gkt^idicfie,  e  èdito 

dall'HDèplu  Milano,  lèSx* 

(3)  Rima^  Sèmpre  tale* 
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dai  deputati  Della  Rocca  ed  Aguglia,  svolto  e  preso  in  conside¬ 
razione  nella  tornata  del  9  aprile  1894,  e  sul  quale  la  Commissione 
all’uopo  nominata,  e  composta  degli  onor.  Dtlìa.  Rocca  presìdenk 
e  relatore,  De  Martino  segretario,  Chinaglia,  Coìombo-QuattrQ- 
frati,  Meardi,  Ungaro,  Luzzatto  Riccardo,  Mei  e  Lucchini,  presentò 
nella  tornata  del  3  luglio  1894  la  propria  relazione. 

Codesto  progetto  si  propone  di  combattere  l’  usura  con  un 
duplice  sistema  di  mezzi  ;  preventivi  gli  uni,  repressivi  gli  altri. 
■—  Esaminiamoli  brevemente. 


Ili. 

Quali  mezzi  preventivi,,  il  progetto  propone  la  istituzione  di 
Casse  di  prestanza  agrarie  e  V  anticipazione  sugli  stipendi  agli 
impiegati  dello  Stato  e  delle  pubbliche  amministrazioni. 

a)  Cominciamo  a  dire  delle  Casse  di  prestanza  agrarie.  Le 
quali,  per  esprimermi  con  le  stesse  parole  del  progetto,  dovreb¬ 
bero  «  proporsi  come  unico  intento  la  somministrazione  a  pre¬ 
stanza  ed  a  Credito,  delle  semenze,  delle  scorte,  delle  piante  e 
degli  utensili  od  attrezzi  agrari  necessari  per  la  coltura.  Tali  cre¬ 
diti  saranno  cautelati  mercè  ordini  in  derrate,  con  scadenze  a 
sette  mesi  e  mediante  interesse  non  oltrepassante  il  4  ‘’4.  Essi 
costituiranno  titoli  esecutivi,  godranno  privilegi  sopra  i  beni  mo¬ 
bili,  frutti  pendenti,  incrementi  e  miglioramenti  ottenuti  mediante 
capitali  somministrati,  e  ciò  per  conseguire  i  crediti  che  dai  me¬ 
desimi  titoli  risultano  »!  (art,  5). 

A  quest’uopo,  aggiunge  la  relazione  della  Commissione  «  le 
Casse  in  parola  dovrebbero  succedere  od  assorbire  i  monti  fru¬ 
mentari,  dei  quali  sono  un  rimodernamento.  Questi  furono  co¬ 
stituiti  in  Italia  da  oltre  un  secolo,  e  nel  Napoletano  specialmente 
ebbero  notevole  sviluppo,  quantunque  con  alterna  sorte,  siccome 
ci  assicura  Ludovico  Bianchini  nella  sua  reputata  storia  della  fi¬ 
nanza  delle  Due  Sicilie.  Attualmente  i  monti  frumentari  jjosseg- 
gono  una  proprietà  del  valore  di  lire  14,781,998,  di  cui  lire  1,001,785 
in  beni  stabili  e  13,780,213  in  beni  mobili,  con  una  rendita  lorda 
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di  lire  859,518  e  netta  di  lire  441,868,  come  desumesi  dal  fascicolo 
(pag.  13),  contenente  le  notÌ2ie  sommarie  delle  opere  pie  esistenti 
nel  regno  alla  fine  del  1877,  fascìcolo  pubblicato  dal  Ministero 
deir  interno.  —  Le  casse  di  prestanze  agrarie  riconosciute  presen¬ 
tano  anch’  esse  un’attività  di  lire  776,528,37,  siccome  risulta  dal- 
l’appendice  al  volume  «  Credito  è  risparmio  »  (pag.  79)  pubblicata 
nei  1890  dal  Ministero  dei  commercio.  Da  ciò,  condì  inde  la  rela¬ 
zione,  si  vede  «  che  già  vi  è  un  sufficiente  fondo  di  cassa  per  dotare 
convenientemente  l’istituto  che  viene  proposto,  il  quale  con  una 
buona  organizzazione,  con  una  capace  ed  austera  direzione,  e  con 
opportune  cautele,  potrà  attecchire  e  fiorire  ». 

Però,  siccome  gli  autori  del  progetto  in  esame  dubitano  ra¬ 
gionevolmente  che  siffatto  fondo  non  basti  all’uopo;  così  propon¬ 
gono:  che  ad  esso  aggiungasi  «  il  supplementare  concorso  delle 
locali  Gongregazioni  di  carità,  qualora  ne  abbiano  i  mezzi  che 
«  là  dove  esistono  banche  cooperative  popolari,  che  possano  prov¬ 
vedere  a  codesta  bisogna,  sìa  ad  esse  affidato  tale  servigio  col 
suaccennato  concorso,  se  possibile  »  (art.  1);  che  «  sieno  eccitati 
gli  enti  morali  e  di  pubblica  beneficenza,  nonché  gli  istituti  di 
credito  agrario,  a  concedere,  entro  certi  limiti  e  condizioni  (quali?), 
prestiti  alle  casse  in  parola,  alla  ragione  non  oltre  passante  il  4  '’/t» 
e  con  cautele  e  modalità  che  saranno  fissate  mercè  analogo  re¬ 
golamento  »  (art.  2);  e  che  infine,  e  in  caso  disperato,  «  se  nessuno 
degli  enti  additati  potrà  fornire  i  mezzi  sufficienti  per  esercitare 
la  Cassa  di  prestanze  agrarie,  sarà  tenuta  a  concorrere  alla  Cassa 
stessa,  con  un  prestito  rimborsabile  in  otto  anni  al  tasso  non 
superi  al  4  Voj  l’Amministrazione  del  demanio  con  le  rendite  che 
percepisce  dalle  eredità  devolute  allo  Stato  »  (art,  3). 

Chi  non  vede,  per  altro  e  in  mezzo  aeodesta  brutta  prosa,  su 
quali  basi  incerte  sorgerebbe  il  nuovo  edificio  delle  prestanze  agrarie? 
Prima,  devono  Concorrere  i  Monti  frumentari;  pòi,  sé  questi  non  ba¬ 
stano,  le  Gongregazioni  di  carità,  qualora  ne  abbiano  i  mezzi,  %ì  noti 
bene;  poi,  le  banche  cooperative,  se  è  possibile,  si  noti  di  nuovo; 
poi  ancora,  gli  enti  morali  e  di  pubblica  beneficenza,  e  gli  Istituti 
di  eredito  agrario,  con  prestiti  fruttiferi  non  oltre  il  4  Voi  %  infine, 
l’Araministrazione  del  demanio,  sebbene  gli  stessi  autori  del  prò- 
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getto  sieno  costretti  ad  ammettere  che  «  coiai  ramo  di  entrata 
(l’ultimo)  in  verità  è  poca  cosà,  in  quanto  che  il  valore  dei  beni 
ascende,  giusta  una  statistica  forse  non  abbastanza  esatta,  a  sole 
lire  483,872;  epperò  scarso  giovamento  se  ne  potrebbe  ritrarre  #. 
Egli  è  che  s  poca  cosa  »  e  «  scarsa  giovamento  »  sono  pure  le 
altre  fonti  supplementari  a  cui  il  progetto  vorrebbe  attingere  per 
alimentare  codeste  Casse  di  prestanza  agrarie. 

E  se  tutti  questi  istituti  nulla  volessero  dare  ? 

Con  tanta  incertezza  di  mezzi  e’  k  da  temere  assai  che  tali 
Casse  possano  mai  sorgere,  o,  se  pur  sorte,  che  sieno  destinate 
a  presto  intiSichire. 

b)  In  quanto  alla  anticipazione  sugli  stipendi  (altro  mezzo 
preventivo  escogitato  dal  progetto  per  combattere  l’  usura),  la 
Commissione  pensando  che  «  in  molti  casi  gli  impiegati  dello 
Stato  e  delle  pubbliche  amministrazioni  sono  preda  di  avidi  av^ 
vòltoi  »,  propone  che  «  il  Banco  di  Napoli  (e  di  Sicilia  anche) 
ripristinino  il  servizio  di  anticipazioni  e  sconto  di  due  mesate  di 
stipendio  e  di  salari,  con  la  cautela  della  delegazione  dell’assegno 
e  dell’  assicurazione  sulla  vita  :»  (art.  7). 

«  Il  Banco  di  Napoli,  continua  la  relazione,  dedicò  qualche 
parte  delle  sue  disponibilità  dal  1833  al  1862  a  tale  scopo,  e  nel 
recare  serio  sollievo  a  così  importante  parte  della  popolazione 
non  rimise,  nè  rimetterebbe  oggidì  nulla  del  suo,  attese  le  mag¬ 
giori  e  più  sicure  guarentigie  che  sarebbero  richieste,  Al  Banco 
di  Napoli  sarà  facile  collocare  in  tal  sicuro  impiego  una  limitata 
quantità  de’  suoi  fondi  disponibili,  e  eompirebbe  una  buona 
azione  ». 

Se  non  che,  siccome  l’intervento  di  codesto  banco  neil’opera 
preventiva  immaginata  dalia  Commissione  parlamentare  dovrebbe' 
essere  intieramente  facoltativo  per  esso;  la  Commissione,  temendo 
che  il  Banco  rifiuti,  o  che  anche  l’opera  sua  non  basti  (imperoc¬ 
ché  tutto  il  progetto  di  legge  porta  l’impronta  di  queste  continue 
speranze  e  diffidenze),  propone  che  si  òbblighino  «  ì  Monti  di 
pietà  regolarmente  costituiti  e  riconosci uti  come  enti  morali,  e  la 
Cassa  di  depositi  e  prestiti,  quando  i  suoi  impegni  lo  permettano, 
ad  impiegare  una  parte  dei  loro  capitali  disponibili  nel  l’anticipa- 
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zione  sugli  stipendi  ed  assegni,  di  cui  aU'artieQlo  che  precede  ed 
alle  eo udizioni  in  esso  indicate  »  (art.  8). 

Questo  secondo  mezzo  preventivo  pensato  dalla  Commissione 
parlamentare  suggerisce  parecchie  osservazioni. 

Intanto,  si  capisce  che,  volendosi  stabilire  a  favore  dei  campa- 
o-nuoli  le  Casse  di  prestanze,  si  voglia  pure,  quasi  per  eorrispettività, 
venire  in  aiuto  degli  impiegati  che  abitano  invece  la  città.  Ma  è 
giusto,  è  conveniente  che  la  legge  intervenga  in  queste  faccende, 
e  si  faccia  a  proteggere  una  classe  di  cittadini,  ammettiamo  pure 
bisognosi,  e  non  altre  classi  del  pari  bisognose?  È  provato  che 
l’usura  faccia  le  maggiori  vittime  tra  gli  impiegati  ?  E  poi  questi 
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non  sono  già  (e  poco  giustamente,  credo  io)  favoriti  dalla  inse- 
questrabiiità  degli  stipendi?  E  perchè  favoriti  dovranno  essere 
soltanto  gli  impiegati  dello  Stato  e  delle  pubbliche  amministra-- 
zionì?  E  quali  queste  veramente  sono?  E  perchè  no,  gli  impiegati 
delle  aziende  private?  —  Poi  :  perchè  i  Banchi  di  Napoli  e  di 
Sicilia  dovranno  distrarre  parte  del  ijropriO;  capitale  in  affari  del 
tutto  estranei  ad  essi  ?  E  perchè  quei  Banchi  si,  e  le  Gasse  di 
risparmio  no?  E,  del  pari:  che  c’entrano  in  tutto  ciò  i  Monti  di 
pietà  e  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti?  Non  si  danneggieranno 
cosi,  facilmenté,  i  servizi  delicatissimi  di  questi  istituti?  E  perchè 
i  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia  avranno  liberissima  facoltà  di  as¬ 
sumere,  o  no,  codesti  uffici  preventivi  contro  l'usura;  e,  invece,  i 
Monti  di  pietà  e  la  Cassa  dei  depòsiti  e  prestiti  potranno  essere 
costretti  ad  assumerli  ?  E  chi  deciderà  se.  gli  «  impegni  s  eome 
dice  il  progetto,  delta  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  le  permette¬ 
ranno  o  no  di  assumere  quegli  uffici  ?  —  Si  dirà  che  a  ciò  prov- 
vederà  il  regolamento.  Ma  è  facile  rispondere;  prima  di  tutto,  che 
a  cose  di  tanta  importanza  deve  provvedere  la  legge  e  non  il 
regolamento  ;  poi,  che,  legge  o:  regolamento,  le  difficoltà  dianzi 
accennate  rimangono  sempre  tali  e  quali,  e  mettono  in  evidenza 
la  incertezza  e  mobilità  delle  basi  su  cui  poggia  il  progetto. 
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IV. 

Ed  eecoci  ai  mezzi  repressivi,  che,  secondo  il  progetto,  do¬ 
vrebbero  essere  :  la  1  ira itazione  dell’ interesse  convenzionale  ;  la 
punizione  dell’  usura. 

a)  Limitazione  dell’  interesse  convenzionale. 

È  inutile  ripetere  qui  le  molte  ragioni  dottrinali  (se  pur  la 
dottrina,  in  tanto  tiranneggiare  della  pratica,  conta  ancora  qual¬ 
cosa),  pei-  le  quali  anche  il  nostro  Codice  civile  accolse,  in  mas¬ 
sima,  il  principio  della  libera  misura  degli  interessi  eonvenzionali, 
così  in  materia  commerciale,  come  in  materia  civile  (art.  1831). 
Qui  basti  avvertire  che,  ormai,  gli  Stati  più  civili,  grandi  e  piccoli, 
e  [jerfino  la  Russia  coll’  ordinanza  imperiale  del  6  marzo  1879, 
seguono  tale  sistema  di  libertà;  all’infuoii  della  Francia  che  man¬ 
tiene  ancora  le  restrizioni  della  legge  del  3  settembre  1807  per 
gli  affari  civili,  mentre  per  gli  affari  commerciali  ammette  ora  la 
libera  stipulazione  degli  interessi  convenzionali  (legge  dei  12  gen¬ 
naio  1886);  e  all’infuori  anche,  come  si  è  detto,  dell’Ungheria,  la 
quale  pure  fa  eccezione  pei  crediti  risultanti  dai  titoli  alt’ordiiie 
e  per  quelli  derivanti  da  operazioni  commerciali  conGhinse  da 
commercianti. 

Ebbene,  come  se  ciò  nulla  fosse,  il  progetto  propone  che  : 
«  gli  interessi  convenzionali  negli  affari  civili  e  commerciali  non 
possono  oltrepassare  il  terzo  della  ragione  corrente  degli  irìtéressi 
da  attestarsi,  in  caso  di  precauzione  (?!),  oppure  di  contestàzione, 
dalla  Direzione  del  Banco  di  Napoli  o  del  BancOi  di  Sicilia,  ovvero 
dalla  Banca  d’Italia,  udita  la  locale  Camera  di  commercio  (art.  9); 
che  «  in  materia  civile  gli  interessi  sugli  interessi  non  competano, 
se  non  oltrepassino  il  biennio,  ed  allorquando  siavi  mora  colposa 
o:  siasi  fatta  una  liquidazione  bonaria  o  giudiziaria,  in  forza  della 
quale  i  cennaii  interessi  m oratori  sòno  capitalizzati  ed  aggiunti 
alla  sorta  »  (art.  IO),  C:  che  quindi  sieno  aboliti  gli  articoli  1232 
e  1531  del  Codice  civile.  —  Per  tentar  di  giustificare  queste  gra¬ 
vissime  proposte,  la  relazione  dice  «  che  se  non  si  stabilisce  la 
massima  misura  dell’  interesse  lecitó,,  l’ usura  bandita  dalla  porta 
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rientrerebbe  trionfalmente  dalla  finestra;  giacché  1’  usuriere  con¬ 
centrerebbe  tutta  la  sua  prepotenza  sul  debole  nel  pretendere  un 
altissimo  interesse,  che,  secondo  i  teorici  cui  alludiamo,  non  do¬ 
vrebbe  essere  moderato  o  corretto,  nè  quindi  essere  stigmatizzato 
come  usurario  »;  sebbene  la  Commissione,  lealmente,  non  possa 
tacere  «  che  itna  notevole  maggioranza  di  col  oro  che  con  dot¬ 
trina  e  con  efficacia  sostennero  il  divisamento  della  necessità  di 
abbattere  codesta  spogliazione,  si  arretrino  poi  innanzi  all’  idea 
della  limitazione  del  frutto  del  capitale,  quasi  che  fosse  un  delitto 
di  lesa  economia  politica  ».  Però,  chi  non  vede  che  il  temuto  pe¬ 
ricolo  che  l’usura,  cacciata  dalla  porta  rientri  dalla  finestra,  è  af¬ 
fatto  imaginario,  dacché  lo  stesso  progetto  propone  di  annullare 
il  patto  ]:er  cui  si  stipuli  un  interesse  maggiore  di  quello  da  esso 
consentito,  e  pur  quando  nel  contratto  non  intervenga  nessuna 
frode,  nessun  inganno,  ma  solo  il  mutuante  si  giovi  cdeU’altrui 
imperiosa  necessità,  inesperienza,  passioni  malsane  e  sciopera¬ 
tezze  »,  e  quindi  #  imponga  per  sé,  o  per  un  terzo,  al  debitore 
un  interesse  sia  in  danaro,  sia  in  generi,  che  superi  il  massimo 
limite  netto  suaccennato?  »  (art.  13).  E  di  vero:  se  ehi  si  com¬ 
porta  così,  deve  tollerare  che  il  patto  riguardante  quel  maggiore 
interesse  sia  dichiarato  nullo;  se  ehi  adopera  frodi  ed  inganni  nel 
pattuire  tale  interesse  deve  essere  ]3unito;  con  la  detenzione  sino  a 
due  anni  e  con  pena  pecuniaria  estensibile  a  tre  mila  tire,  e  con  la 
interdizione  dai  pubblici  uffici,  oltre  le  maggiori  pene  del  Codice 
penale  pei  reati  più  gravi  (art.  20);  non  si  capisce  perchè  si  voglia 
impedire  una  piena  libertà  nella  misura  degli  interessi  convenzio¬ 
nali,  quando  i  contraenti,,  di  spontanea  e  libera  volontà  e  solo 
prendendo  consiglio  dal  proprio  tornaconto,  stipulino  un  interesse 
maggiore  di  quello  che  permetterebbe  il  progetto.  Quale  sarebbe 
Io  scopo  di  tale  limitazione?  E  così  limitando,  non  si  violente¬ 
rebbe  inutilmente  la  volontà  dei  contraenti  ?  Perehè.  nessuno 
troverà  a  ridire  sé  io  pagherò  un  orologio,  supponiamo,  il  doppio 
del  suo  valore  ;  e  la  legge  mi  dovrà  proteggere  se,  pur  avendo 
liberamente  stipulato  un  alto  interesse,  io,  venendo  meno  alia  fede 
contrattuale,  invocherò  l’aiuto  di  essa  legge  per  sottrarmi  alle  mie 
promesse  obbligatorie?  E  poi  :  perchè  dichiarare,  come  fa  il  prò- 
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getto,  che  «  i  contratti  dello  Stato  e  delle  Gasse  di  risparmiò^  non 
soggiacciono  alla  limitazione  £  sanzione  sopra  additate  »?  Perchè, 
ciò  che  è  Lisurario  pei  pi'ivati,  sarà  lecito  ed  onesto  per  lo  Stato 
e  le  Gasse  di  risparmio  ?  Se  da  queste  non  c’è  da  temere  l’in¬ 
gorda  cupidigia  dei  privati  ;  abusi  sono  possibilissimi  anche 
da  parte  loro,  quando  si  pensi  che  anche  i  Governi  degli 
Stati  si  lasciano  talvolta  andare,  sebbene  copertamente,  ad  arri¬ 
schiate  operazioni  di  borsa  ;  e  quando  si  pensi  che  le  Gasse  di 
risparmio,  se  sono  istituti  di  jjrevidenza,  spesse  volte  degenerano 
anche  in  veri  e  propri  istituti  di  Credito. 

Ciò,  poi,  che  non  si  riesce  assolutamente  a  intendere  e  di  cui 
non  c’è  nessuna  spiegazione  neanche  nella  relazione  parlamentare, 
si  è  che,  mentre  si  limita,  come  si  è  visto,  la  misura  degli  inte¬ 
ressi  convenzionali  «  negli  affari  civili  e  commerciali  ;»,  poco  dopo 
si  aggiunga;  che  «  nulla  è  poi  innovato  alle  vigenti  disposizioni 
per  ciò  che  riflette  i  conti  correnti,  le  Casse  di  rispannio,  non 
che  gli  usi  commerciali  »  (art.  il);  e  che  «  i  contratti  tra  com¬ 
mercianti  racchiudenti  una  mera  speculazione  aleatoria  .  .  .  non 
soggiacciono  alia  limitazione  e  sanzione  sopra  additate  »  (art.  12).  — 
Sino  a  prova  contraria,  qui  si  ha  il  diritto  di  dire  che  tra  codeste 
propóste  c’è  una  flagrante  contraddizione,  e  che  l’una  è  la  nega¬ 
zione  dell’aitra.  Esclusi  i  conti  correnti,  e  le  operazioni  regolate 
dagli  usi  commereiali,  e  i'  contratti  racchiudenti  una  mera  specu¬ 
lazione  aleatoria  (cioè,  la  più  gran  parte,  si  può  dire,  degli  affari 
commerciali);  quali  conti'àtti,  quali  operazioni  commerciali  rimar¬ 
ranno  ancora  soggetti  alle  limitazioni  de!  progetto  ?  Se  il  progetto 
non  si  esprime  male  e  scorrettamente  (ciò  che  spesso,  per  con¬ 
trari  o,  gli  accade),  davvero  non  so  cóme  si  possa  negare  codesta 
stranissima  contraddizione. 

Dico  così,  perchè  nell’articolo  9  del  progetto,  dove  si  parla 
appunto  del  tema  in  discorso,  si  dichiara  che  quelle  disposizioni 
si  devono  applicare  «  nei  raijporti  della  presente  legge  ». 

Ora,  che  vogliono  significare  quelle  parole  ?  Forse,  che  ove 
l’interesse  convenzionale  superi  bensì  la  misura  stabilita  nel  pro¬ 
getto,  ma  il  mutuante  non  abusi  della  inesperienza  o  delle  stret¬ 
tezze  del  mutuatario  o.  non  adoperi  inganni,  raggiri,  frodi  in- 
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somma,  sia  ancora  libera  la  stipulazione  degli  interèssi  ?  ~  Ma, 
intanto,  quelle  parole  sono  molto  indeterminate  .;  Sicché  il  concetto 
che  mai  per  esse  si  intendesse  esprimere,  avrebbe  dhiop©  di  assai 
più  chiara  e  precisa  forma.  Poi,  nella  relazione.,  ripeto,  non  v’  è 
traccia  di  tale  proposito  e  di  tale  interpretazione.  Poi,  ancora  : 
supposto  che  il  progetto  voglia  dire  cosi,  ne  verrà  adunque  che, 
ove  sieno  stipulati  interessi  minori  del  massimo  proposto,  il  [jatto 
si  debba  dir  valido  e  tale  che  non  costituisca  reato,  neanche  se  il 
mutuante  abbia  abusato  della  inesperienza  e  delle  necessità  del 
mutuatario;  neanche  se  abbia  adoperato  inganni,  raggiri,  frodi  ? 
Confesso  il  vero,  che  non  mi  riesce  di  intendere  e  conciliare 
queste  difficoltà;  le  quali,  ripeto  ancora,  mi  paiono  addirittura 
eontraddizioni;  tanto  è  oscura,  imprecisa,  indeterminata,  la  di¬ 
zione  del  progetto. 

Comunque  sia  ;  perchè  affidare  soltanto  al  Banco  di  Napoli 
e  di  Sicilia  ed  alla  Banca  d'Italia  la  determinazione  dell'interesse 
corrente,  se  codesti  provvediménti  contro  1’  usura  sono  in  parti- 
colar  modo  diretti  a  difendere  le  campagne?  Che  ne  sapranno  i 
contadini  o  i  piccoli  possidentucoli  di  quei  banchi  o  di  quella 
banca,  e  come  potranno  essi  facilmente  procurarsi  la  notizia  del- 
1'  interesse  corrente  in  un  determinato  giorno  ? 

Adunque,  checché  ne  dica  là  Commissione  della  Camera  elet¬ 
tiva,  nessuna  necessaria  relazione  esiste  fra  la  limitazione  nella 
misura  dell'interesse  convenzionale  e  la  repressione  dell’usura, 
imperocché  questa  mira  a  punire  la  malizia  o  la  frode  (che  male 
riuscirebbe  a  punire  il  Codice  penale  da  sé);  mentre  l'altra  è  un 
vincolo  che  si  pone  alla  contrattazione  del  danaro  (pur  essendo 
liberissima  quella  delle  altri  merci),  ed  anche  quando  non  vi  sia 
nemmeno  l'ombra  nè  di  malizia,  nè  di  frode.  Tanto  è  vero  ciò,  che 
le  leggi  austriaca  e  tedesca,  pur  colpendo  l’usura,  rispettano  as¬ 
solutamente  la  libertà  dell’interesse  convenzionale.  Ma  la  Com¬ 
missione  nostra  si  è  impaurita  della  porta  é  della  finestra,  e 
vorrebbe  correre  a  ripristinare  un  passato  che  da  tutti  si  aveva 
ragione  di  credere  irrevocabile. 
b)  Usura  semplice. 
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La  relazione  parlamentare  chiama  «  semplice  «  l' usura  che 
«  pur  esorbitante  nei  profitti,  è  scevra  dagli  artifici,  dalle  simu¬ 
lazioni,  dalle  circonvenzioni,  dai  celamenti  mascherati  ».  Più  spe¬ 
cificamente,  il  progetto  dice  che:  «  commette  l’usura  chiunque, 
giovandosi  deU’altrui  imperiósa  necessità,  inésperienza,  passioni 
malsane  e  scioperatezze,  imponga  per  sè,  o  per  un  terzo,  al  de¬ 
bitore  un  interesse  sia  in  danaro,  sia  in  generi,  che  superi  il  mas¬ 
simo  limite  netto  su ccen nato  »;  che  «  si  commette  altresì  l’usura 
quando,  nelle  circostanze  su  indicate,  sia  stipulata  la  restituzione 
di  una  somma  non  somministrata  o  maggiore  di  quella  sommi¬ 
nistrata  »;  che  *  ha  luogo  parimenti  l’usura  allorquando,  traen- 
dosi  partito  dalle  su  riferite  circostanze,  sì  somministrano  a 
prestanza,  ad  uso,  a  comodato,  a  pegno,  o  in  altra  forma  qual¬ 
siasi  (invece  del  danaro)  oggetti,  generi,  bestiame,  valute,  boni, 
titoli  0  cessione  di  ragioni,  e  sopra  tali  somministrazioni  si  pat¬ 
tuiscono  commissioni,  utilità,  interessi  in  danaro,  in  natura  o  in 
valuta  che,  fatti  i  debiti  ragguagli,  costituiscono  il  profitto  usurarìò 
nei  termini  sopra  indicati  »  (art.  13);  che  «  il  patto  usurario  è 
nullo  di  pien  diritto,  e  il  creditore  può  ripetere  soltanto  ciò  che 
avrà  effettivamente  sborsato,  e  [perderà  ogni  diritto  a  richiedere 
qualsiasi  interesse  »  (art.  15);  e  che  ^  nella  nullità  della  contrat¬ 
tazione  incorre  pur  chi,  giovandosi  delie  sopra  enunciate  contin¬ 
genze,  presti  con  pegno,  pattuisca  rivendite  e  ricompere,  ed 
eserciti  in  modo  la  sua  industria  di  capitalista  mutuante,  dì  pi- 
gnoratore,  di  intermediario,  da  procurarsi  illeciti  profitti  iisurari  » 
(art.  14). 

Intorno  a  ciò  sono  da  osservare  parecchie  cose.  Innanzi  tutto, 
che,  mentre  il  progetto  nostro  distingue  l’usura  in  semplice  e  in 
delittuosa,  le  leggi  austriaca  e  tedesca  dichiarano  delitto  pur  l’u¬ 
sura  semplice  ;  sebbene  la  legge  tedesca  aggravi  la  pena  quando 
il  mutuante,  anziché  approfittare  soltanto  della  leggi erezza,  della 
inesperienza,  o  delle  strettezze  da  cui  è  premuto  il  mutuatario, 
adoperi  addirittura  raggiri  per  estorcere  da  esso  profitti  usurari. 
E, così  stabilendo,  mi  pare  che  quelle  due  leggi,  al  pari  della  legge 
belga,  meglio  provvedano  a  reprimere  l’ usura.  —  Poi,  che,  mentre 
il  prògetto  italiano  dichiara  semplice  l’usura  pur  quando  il  mu- 
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tuante,  approfittando  della  necessità  o  inesperienza,  ecc.,  stipuli  a 
proprio  favore  la  restituzione  di  una  somma  non  somministrata, 
o  la  restituzione  di  una  somma  maggiore  di  quella  somministrata; 
esso  progetto  farebbe  meglio  a  dichiarare  delittuosa  pur  questa 
forma  di  usura,  perchè  evidente  qui  la  falsità,  che  Tassenso  for¬ 
zato  del  debitore  non  vale  a  togliere  di  mezzo.  —  Poi  ancora 
che,  mentre  va  bene  dichiarare  usura  semplice  la  stipulazione  di 
interessi  maggiori  di  quelli  stabiliti  nel  progetto,  o  di  altri  patti 
preveduti  nell’ultinio  alìnea  dell’articolo  Ì3,  quando  tali  interessi 
0  patti  siano  imposti,  come  dice  il  progetto,  dal  mutuante  ;  al¬ 
trettanto  mi  pare  ingiusto  ritenere  che  vi  sia  usura,  pur  semplice, 
allorquando  codesti  interessi  o  patti,  anziché  imposti,  siano  libe¬ 
ramente  accettati  dal  mutuatario,  se  anche  questi  sia  premuto 
dal  bisogno  o  mal  consigliato  dalla  propria  inesperienza.  E  di 
vero  :  se  alcuno;,  richiesto  di  danaro,  risponda  :  eccovi  i  danari, 
purché  mi  paghiate,  supponiamo,  il  tO  non  vedo  che  male  egli 
faccia  chiedendo  quell’interesse,  e  come  si  possa  dire  che  egli, ado¬ 
perando  così,  imponga  la  proprie  volontà  a  chicchessia.  Adunque: 
la  parola  «  imponga  ha,  per  il  progetto,  il  signifiGato  suo  na¬ 
turale  ;  oppure  vuol  dire  soltanto  «  chieda  ;»;?  Nella  quale  seconda 
ipotesi,  se  il  diritto  sarebbe  meglio  rispettato,  gii  scopi  del  pro¬ 
getto  sarebbero  però  facilmente  elusi.  Egli  è  che  il  progetto  si 
vale  di  mezzi  eccessivi  per  giungere  a  quelli  scopi, 

E  poi;  perché  adoperare  1’ «  impongo  »  pei  fatti  enumerati 
nell’articolo  13  ;  e  non  per  quelli  enumerati  neil’arttGolo  14,  cioè 
pei  prestiti  sopra  pegni,  éec,,  fatti  a  pèrsone  inesperte  0  premute 
dal  bisognò  ? 

Anzi,  la  stessa  lunga  enumerazione  fatta  dal  progettò,  negli 
articòti  13  e  14,  dei  casi  di  usura  semplice  non  è  pericolósa?' 
Poiché  i  proponenti  non  possono  essere  sicuri  di  avere  enumerati 
tutti  i  moltifofmi  casi  pensabili  e  possibili  di  usura  ;  e  poiché, 
trattandosi  di  disposizioni  restrittive,  non  è  permesso  aggiungere- 
alla  parola  della  legge  :  questa,  ove  il  progètto  diventasse  legge,, 
correrebbe  faGilmente  il  rischio  di  vedersi  sfuggire  l’un  a  q  l’altra 
nuova  fórma  di  usura  che  la  malizia  umana  aggiungesse  poi  a  quelle 
già  conosciute.  —  Qui  pure,  mi  paiono  più  prudenti  quelle  leggi. 
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eome  la  belga  e  l’austTiaGa,  quando,  anziché  discendere  ad  esem¬ 
plificazioni,  dichiarano  i  criteri  generali,  secondo  i  quali  si  deve 
ritenere  usurario  il  mutuo,  il  pegno,  e  cosi  via.  Da  questi  criteri, 
però,  si  è  allontanata  un  poco  la  nuova  legge  tedesca  del  19  ìli- 
glio  1893. 

c)  Usura  delittuosa. 

«  U  usura  è  delittuosa  (dice  il  progetto),  allorché,  oltre  al  eOn- 
eorso  delle  condizioni  sopra  indicate  (di  quelle,  cioè,  costituenti 
l'usura  semplice),  si  adoperino  malizie,  simulazioni  od  oecorgi- 
menti,  atti  a  mascherarla  con  raggiri  qualsiasi,  con  abusi  di 
fiducia,  con  mezzi  subdoli  diretti  od  indiretti,  percependo:  com¬ 
missioni  sopra  tratte  o  valute,  che  si  danno  invece  della  moneta, 
consegnando  biglietti  di  lotterie,  eessioni  od  altri  qualsivogliano 
apparenti  valori,  contrattando  ricompre,  pegni,  penalità,  patti,  com¬ 
missioni,  estorcendo,  o  carpendo  dichiarazioni  simulate  e  contràrie ■ 
al  vero,  attestati  od  asseveramenti  detti  tengo  in  mio  potere^  i 
quali  nascondano  o  tentino  nascondere  l'usura  medesima  sotto 
le  fallaci  sembianze  dì  un  contratto  lecito  »  (art.  16).  Ed  usura 
delittuosa  sono  pure,  aggiunge  il  progetto:  «  il  contratto  di  de¬ 
posito  che  mascheri  il  patto  usurario,  le  obbligaziGni  di  carattere 
usurario  dei  minori  di  anni  21  e  degli  interdetti  od  inabilitati, 
congegnati  in  modo,  da  realizzarsi  quando  si  avveri  l’evento  così 
detto  a  babbo  morto,  o  al  cessare  della  minore  età,  della  inter¬ 
dizione  0  della  riabilitazione,  non  che  le  apposizioni  di  firme 
non  vere  de’  genitori,  ascendenti,  parenti,  ed  affini,  insìno  al 
terzo  grado,  ad  obbligazioni  usurarie,  »  (art.  17).  <<  L’usura  de-' 
littuosa  è  punibile  con  la  detenzione  infino  a  due  anni,  con  pena 
pecuniaria  estensibile  a  tre  mila  lire,  e  con  la  interdizione  dai 
pubblici  uffici,  salvo  le  pene  maggiori  quando  i  fatti  costitui¬ 
scano  un  reato  più  grave  colpito  dal  vìgente  codice  penale  »  (art.  20). 

E  tutto  ciò,  in  massima,  va  bene;  se  non  fosse  la  enumera¬ 
zione  specifica  fatta,  qui  pure;  dal  progetto,  e  che  credo  perico¬ 
losa;  e  se  non  fosse  la  dizione  letteraria  e  giuridica  del  testo, 
la  quale  lascia  molto  a  desiderare. 
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V. 

Per  eonchiudefe:  il  progetto  d’iniziativa  parlamentare  pre¬ 
sentato  dagli  on.  Della  Rocca  ed  Aguglia  contiene  del  buono  ; 
ma  ha  bisogno  di  essere  migliorato  nella  sostanza  e  nella  forma. 
Ciò  che  difficilmente  avverrà  nella  pubblica  discussione  alla  Ca¬ 
mera  ;  perchè  ivi,  di  sòlito,  per  la  molta  fretta  con  cui  si  trattano 
le  cose  serie,  e  per  le  facili  improvvisazioni  degli  incompetenti, 
si  peggiorano,  non  si  migliorano,  i  lavori  legislativi. 


PROGETTO  DI  LEGGE 
SULL’  AUTONOMIA  DELLE  UNIVERSITÀ 


I. 

Non  appena  i  nostri  ministri  dell'istruzione  pubblica  s’inse¬ 
diano  alia  Minerva,  e  subito  si  affrettano  a  studiare  ed  a  proporre 
riforme,  più  o  meno  ab  imis,  degli  studi  superiori.  Ciascuno  ha 
pronto  il  proprib  rimedio,  mediante  cui  quella  povera  istruzione 
superiore,  che  è  davvero  ammalata,  dovrebbe  tosto  risanare. 

E  qui  desidero  non  essere  frainteso.  La  coltura  Scientifica 
italiana,  da  trend  anni  circa,  è  molto  progredita,  massime  per 
opera  dei  professori  universitari  (iinperocchè  essa,  in  Italia,  deriva 
quasi  tutta  dalle  Università),  e.  in  certi  rami  può  gareggiare  coi 
paesi  esteri  più  civili.  Ma  se  è  progredita  la  coitura  scientifica, 
male  procedono  le  còse  dell’insegnamento  ;  prova  questa  evidente 
che  altro  è  studiare  per  sé,  ed  altro  è  insegnare.  Chi  studia  ]jer 
sé,  non  a  da  fare  i  conti  che  con  sé  stesso.  Chi  insegna,  deve 
fare  i  conti  con  molti  altri:  cioè,,  con  le  leggi  che  disciplinano 
e  reggono  l’istruzione  superiore;  coi  ministri  che  le  devono  far 
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osservare  ed  ubbidire;  con  gli  studenti  che  vi  si  devonó  assog¬ 
gettare;  e  con  tutto,  ìnsomma,  quel  complesso  burocratico  di  cose, 
il  quale  costituisce  l’ordinamento  degli  studi  superiori.  Ondè) 
che  se  a  far  camminare  una  scienza  basta  l’opera  anche  di  un 
solo  ottimo  professore;  a  far  camminar  bene,  invece,  gli  studi 
universitari  occorre  che  tutti  facciano  il  loro  dovere.  Ecco,  pei  che 
sé  invece  l’ordinamento  di  tali  studi  è  sbagliato  o  non  è  applicato 
come  dovrebbe  essere ,  se  l’ indisciplina  ne  turba  il  regolare 
organico  sviluppo,  l’insegnamento  non  dà  più  i  frutti  che  se  ne 
aspettano. 

Ora,  egli  è  appunto  di  disciplina  soprattutto,  e  non  di  nuovi 
ordinamenti,  che  hanno  gran  bisogno  gli  studi  universitari.  Certo, 
la  legge  de!  1859:  è  ormai  insufficiente.  Però,  se  essa,  e  le  leggi 
posteriori  che  la  modificarono  in  parte,  fossero  davvero  osservate, 
i  guai  che  oggi  da  tutti  si  lamentano,  le  alte  grida,  le  fiere  pro¬ 
teste  che  da  tutti  si  muovono,  sarebbero  molto  minoi  ì.  Sì,  è  di 
disciplina,  soprattutto,  che  quelli  studi  hanno  bisogno.  E  pei  chè 
ciascuno  se  ne  persuada,  ecco  il  novero  di  molte  disposizióni  le¬ 
gislative  e  regolamentari  che  non  sono  mai,  o  sono  pochissimo) 

osservate,  nelle  nostre  Università, 

L’anno  scolastico  dovrebbe  essere  di  nove  mesi  e  me^zo  (reg.,. 
art.  I);  e,  di  fatto,  è  a  mala  pena  di  Otto  mesi,  più  o  meno 
utili.  —  Le  vacanze,  durante  l’anno  scolastieo,  dovrebbero  essere 
di  giorni  trenta,  non  comprese  le  domeniche  e  le  altre  feste  civili 
(reg.,  art.  4),  e,  di  fatto,  sono  molto  di  più  ;  perchè,  anche  nelle 
Università  meno  indisciplinate,  gli  studenti  le  anticipano  o  ^  le 
posticipano  sempre  di  qualche  settimana,  non  di  rado  éccitati  a 
ciò,  direttamente  o  indirettamente,  dagli  stessi  jjròfesson  ;  sicché, 
mentre  le  lezioni  dovrebbero  essere  più  di  cento,  di  fatto  e  a 
stento,  anche  .dove  se  ne  fanno  di  più,  si  arriva  alla  sessantina.  — 
l  congedi,  per  passare  dall’iina  all’altra  Università,  i  quali  non 
dovrebbero  essere  concessi  che  nei  primi  due  mesi  dell'anno 
scolastico,  tranne  che  non  siano  determinati  dal  temporaneo  tra¬ 
sferimento  dell’intera  famiglia  a  cui  lo  studente  appartiene  (reg., 
art.  24),  sono  invece  concessi  con  deplorévole  larghezza  in  qua¬ 
lunque  tempo  dell’anno,  èd  anche  se  chi  lì  chiede  non  sia  in 
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regola  cogli  esami  ;  sicché  avviene  spesso,  che  se  un  professore, 
conscio  del  proprio  dovere,  dà  alla  materia  del  suo  insegnamento 
lo  sviluppo  necessario,  gli  studenti  si  fanno  congedare,  e  vanno  a 
fare  i  loro  bravi  esami  dove  si  è  insegnato  molto  meno,  ed  è 
molto  meno  anche  quindi  la  materia  che  si  deve  provare  di 
avere  studiato,  I  rettori,  facìlitoni,  concedono  sempre.  —  Nel¬ 
l’annuario  delle  Università  dovrebbe  essere  inserito  il  rendiconto 
sommario  delle  lezioni  date  da  ciascun  insegnante  nell’anno  pre¬ 
cedente;  e,  quasi  dovunque,  non  sì  fa  mai  da  nessuno.  —  Codesto 
rendiconto,  insieme  all’orario  delle  Facoltà,  dovrebbe  anche  esser 
comunicato  da  ciascun  professore,  anno  per  anno,  al  Consiglio 
superiore,  affinchè  questo  presenti  le  sue  osservazioni  al  mi¬ 
nistro  (reg.,  art.  Q6);  e  non  si  fa  mai.  —  I  professori  non  do¬ 
vrebbero  mutare  l'orario  delle  proprie  lezioni  senza  permesso  del 
rettore  {reg.,  art.  97);  e  non  pochi  dì  essi,  invece,  fanno  il  comodo 
loro.  —  L’insegnamento  dovrebbe  prendere  la  doppia  forma  di 
lezioni  e  di  conferenze  (reg.,  art.  99);  è  molti  professori  non 
teirgono  punto  conferenze.  —  1  Consigli  di  Facoltà  dovrebbero 
esigere  che  le  discipline  di  importanza  eminentemente  profes¬ 
sionale  comprendessero  tutta  la  materia  indicata  dal  tìtolo  delle 
cattedre  (reg.,  art.  8^),  a  meno  che  un  altro  insegnante  ufficiale 
non  si  assuma  l’obbligo  dì  svolgere  egli  la  parte  non  trattata  dal 
suo  collega  e  la  Facoltà  acconsenta  (reg,,  art.  100);  e  ciò  non 
accade  mai,  si  può  dire,  per  ia  negligenza  dei  professóri,  o  per 
l’insufficienza  del  tempo  assegnato  alla  trattazione  di  quelle  di¬ 
scipline,  e  perchè  nessun  vuol  pelare  le  gatte  altrui.  —  Oli  inse¬ 
gnanti  ufficiali  e  privati  dovrebbero  accertarsi  della  diligenza 
degli  studenti  alle  lezioni  nei  modi  che  credono  migliori  (reg., 
art.  92),  e  negare  quindi  ai  negligenti  l’attesiato  dì  frequenza, 
senza  di  cui  non  è  permesso  presentarsi  agli  esami  (reg.,  art.  34); 
e  ben  pochi  j^rofessori  si  pigliano  la  briga  di  ciò,  o  perchè  non 
vogliono  aver  noie  con  gli  scolari,  o  perchè  non  hanno  tempo 
da  perdere  (dicono  loro),  e  così  vìa.  I!  fatto  è,  che  in  ben  poche 
Università,  ed  in  queste  da  ben  pochi  professori,  si  osservano 
tali  disposizioni  del  regolamento;  e  quelli  che  le  osservano  hanno 
il  bel  gusto  di  passare  per  pedanti,  e  di  vedere  ì  giovani  ab- 
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bandonare  le  loro  scuole  per  correre  a  quella  Università  dove  si 
può  farsi  inscrivere  anche  per  mezzo  del  bidello,  e  non  vedere  mai 
lìè  scuole,  nè  professori,  se  non  in  fin  danno,  quando  vi  si -recita 
la  burletta  dell'esame.  —  Gii  esami  si  dovrebbero  tenere  in  una 
sola  sessione  divisa  in  due:  periodi,  l’uno  al  termine  dell'anno 
scolastico,  e  l'altro  al  principio  del  seguente  (reg.,  art.  31)  (1);  ed  i 
ministri,  facilitoni  essi  pure,  concedono  spesso  sessioni  straor¬ 
dinarie  durante  l’anno;  sessioni,  che  servono  solo^  ai  negligenti, 
e  che  turbano  il  regolare  andaraento  delie  lezioni.  Gli  esami 
speciali  dovrebbero  comprendere  tutto  il  programma  approvato 
in  principio  dell’anno  dalla  Facoltà,  e  quindi  tutta  la  materia 
indicata  dal  titolo  della  cattedra  (reg.,  art.  33);  ed  in  nessuna 
Università  l’esame  cade  sopra  quella  parte  di  disciplina  che  non 
fu  svolta  nelle  lezioni;  anzi,  in  molte  Università  gli  esami  sulle 
discipline  impartite  in  più  anni,  non  si  possono  tenere  se  non 
sulla  parte  svolta  nell’ultimo  anno.  Se  qualche  professore  mai  si 
attentasse  di  fare  diversamente,  provocherebbe  dagli  studenti  una 
rivolta;  e  le  autorità  universitarie  e  ministeriali  ai  affretterebbero 
a  dar  ragione  agli  studenti  e  torto  al  professore.  —  Oli  studenti 
non  dovrebbero  poter  tenere  adunanze  nel  recinto  delle  Uni¬ 
versità  (reg.,  art.  94);  e  si  tengono  continuamente  per  mille 
nonnulla,  e  i  rettori  permettono  sempre.  —  Le  pene  che  le  au¬ 
torità  universitarie  dovrebbero  applicare  per  mantenere  la  disci¬ 
plina  scolastica  (reg.,  art.  89)  sono  lettera  morta.  Anzi,  queste 
autorità  permettono  che,  violando  la  legge,  le  applichi  in  vece 
loro,  0  finga  di  applicarle.,  il  ministro;  contentissime  se  altri  di 
buona  volontà  tolga  loro  siffatta  noia-  Così,  in  questa  gara  di 
competenze,  quelli  che  ne  escono  pel  rotto  della  cuffia  sono 
ancora  gli  studenti.  ™  I  rettori,  che  dovrebbero  curare  l'osser¬ 
vanza  del  regolamento  universitario  (reg.,,  art.  80, 4),  non  la  curano 
affatto;  contenti  se  riescono  a  sbarcare  il  loro  lunario  senza  infamia 
e  senza  lode,  ma  coi  fumi  della  carica  però.  —  La  sola  pai'te 


(i)  Disposizione  confermata  poi  atì Gora  dalla  legge  del  28  maggio  1903,  ar¬ 
ticolo  4;  ma  che,  tuttavia,  i  rainìstri  lasciano  violare  impunemente  e.  cercàrio 
sempre  di  scusare, 
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delle  leggi  e  del  regolamento  osservata  con  molto  rigore  è  quella 
relativa  alle  tasse  scolastiche.  Oh  !  qui  non  si  scherza.  Tutti  devono 
pagare  e  pagano;  e  ehi  non  paga,  fuori. 

In  tale  condizione  di  cose,  non  abbiamo  ragione  di  dire  che, 
invece  di  tante  riforme,  sarebbe  assai  meglio  che  i  ministri  pen¬ 
sassero  a  far  osservare  le  leggi  presenti?  Restaurato  il  rispetto 
delle  leggi  e  la  disciplina  quindi  nelle  Università,  queste  darebbero 
certamente  meno  scarsi  o  tisici  frutti,  e  i  professori  compirebbero 
tutto  il  loro  dovere,  e  gli  studenti  non  farebbero  troppo  torto  al 
loro  nome.  Ma,  fabbricar  progetti,  è  più  facile  e  meno  pericoloso 
di  far  eseguire  le  leggi.  Certo,  è  più  popolare. 

Tuttavia,  poiché  un  nuovo  progetto  sull’istruzione  superiore 
fu  reoentemante  presentato  alla  Camera  dei  deputati  dall’on.  Bac- 
celli,  è  pur  d’uopo  che  lo  esaminiamo;  però,  brevemente. 

Abbiain  detto:  nuovo.  In  verità,  codesto  progetto  non  è  che 
una  riduzione  di  quello  già  presentato  dall’on.  Baccelli  per  la 
prima  volta  nella  tornata  del  1*  marzo  1884  e  ripresentato  poi, 
cosi  ridotto,  nella  tornata  del  6  dicempre  1894,  e  ritoccato  qua 
e  là  dalla  Commissione  della  Camera  elettiva.  Anzi,  è  il  testo: 
elaborato  da  questa  Commissione,  con  poche  aggiunte  e  modi¬ 
ficazioni,  che  l’on,  ministro  ha  testé  ripresentato.  11  quale  ministro, 
certo,  merita  lode  per  la  costanza  con  cui  difende  te  proprie  idee 
e  si  sforza  di  farle  prevalere;  e  la  merita  pure  da  chi,  come  noi, 
dissente  profondamente  da  esso  in  matèria  di  órdin amento  dèl- 
l’istruzione  superiore.  Però,  egli  pure  non  può  non  dubitare 
assai,  che  la  fine  arrida  a’  suoi  desideri. 

II. 

Corne  e  noto,  anche  l’ultimo  progetto  ministeriale  si  incardina 
sulle  tre  famose  autonomie:  didattica,  amministrativa  e  disciplinare 

Cominciamo  dalla  prima. 

I,  La  quale  vuol  dire  libertà  d’insegnare  e  dì  apprendere. 

Ora,  se  noi  approviamo  senza  restrizione  alcuna  e  di  gran 
cuore  la  libertà  d’insegnare,  che,  quantunque  non  scritta  in  nés- 


fi)  Non  arrise  affatto. 
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suna  legge,  tuttavia  una  inveterata  consuetudine  riconosce,  perchè 
ciascun  professore  deve  insegnare  come  sente  e  intende  la  pro¬ 
pria  scienza,  e  perchè  senza  la  più  intiera  e  larga  libertà  di 
indagini  e  di  giudizi  non  è  possibile  nessuna  scienza,  od  è  pos¬ 
sibile  solo  ujia  scienza  ufficiale  che  è  la  negazione  violenta  di 
ogni  vera  scienza;  non  possiamo  acconciarci  invece  alla  libertà 
di  apprendere,  cioè  alla  libertà  data  ai  giovani  di  regolare  essi 
stessi  l'ordine  dei  propri  studi,  sebbene  esa  sia  espressamente 
riconosciuta  dalla  legge  Casati  (art.  125).  Parrà  una  eresia  didat¬ 
tica  la  nostra  ;  ma  trentasette  anni  d’ijisegiiamento  in  una 
grande  Università  fanno,  per  contrario,  di  quella  eresia  un 
articolo  dì  fede  ]jer  noi.  Nè  ci  muove  il  solito  esempio  della 
solita  Germania;  come  se  anche  nelle  università  tedesche  non 
ci  fosse  da  far  la  tara;  come  se  il  nostro  paese  fosse  la  Ger¬ 
mania;  come  se  qui  ci  fossero  tutte  quelle  condizioni  di  tem¬ 
peramento,  di  tradizioni  e  di  attitudini  scolastiche,  d'istruzione  e 
di  educazione  intellettuale,  che  là  ci  sono.  In  quanto  a  noi,  ci 
domandiamo  sempre:  come  è  mai  possibile  che  un  giovane,  appena 
uscito  dal  liceo,  e  che  vuol  dedicarsi  a  una  certa  parte  dello  scibile 
scientifico,  sappia,  a  mo’  d’esempio  quando  voglia  seguire  i  corsi 
di  giurisprudenza,  se  gli  convenga  prima  inscriversi  al  corso  di 
diritto  civile,  od  a  quello  di  diritto  romano,  o  di  diritto  com¬ 
merciale,  od  al  corso  di  diritto  amministrativo  prima  che  a  quello 
di  diritto  costituzionale,  od  alla  filosofia  del  diritto;  o,  quando 
voglia  seguire  gli  studi  medici,  se  gli  convenga  studiare  prima 
anatomia  e  fisiologia,  oppure  igiene  pubblica  o  materia  medica 
o  medicina  legale;  o,  quando  voglia  seguire  i  corsi  matematici,  se  gli 
giovi  prima  studiare  chimica,  o  fisica,  o  disegno,  o  mineralogia, 
e  poi  geometria,  o  calcolo  infinitesimale,  e  così  via;  mentre  pur  gli 
stessi  professori  non  si  trovano  sempre  d’accordo  ne!  predetermi¬ 
nare  codesto  ordine  di  studi:  dico  solo  degli  studi  giuridici? —  E 
qual  uso  facciano  1  giovani  di  tale  libertà,  si  vede  ogni  anno.  O 
cominciano  dove  dovrebbero  finire,  o  cominciano  a  metà,  o  fini¬ 
scono  dove  dovrebbero  cominciare.  E  si  vede  ancora  che  conto 
facciano  e  che  rispetto  abbiano  di  quel  *  piano  destinato  a  servire 
di  guida  per  fare  un’ordinata  ripartizione  degli  studi  »;  guida  che. 
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seconda  la  legge  Casati  (art.  125),  le  Facoltà  devono  formare  ogni 
anno.  Oli  studenti  fanno,  nè  più  nè  meno,  die  il  cieco  piacer  loro; 
non  d’altro  preoccupati  che  di  combinare  in  modo  i  corsi,  che  sia 
loro  permesso  di  sbrigarsi  in  poche  ore  consecutive  del  loro 
compito  scolastico  giornaliero,  quando  pure  si  preoccupano  di 
soddisfarlo  in  qualche  modo.  Che  ne  avviene?  Ne  avviene  che 
spesso  seguano  corsi,  i  quali  ne  presuppongono  necessariamente 
già  altri  compiuti,  e  che  quindi  intendano  poco  o  nulla  di  ciò 
che  pur  dicono  di  voler  imparare,  e  che  facciano  una  gran  con¬ 
fusione  nelle  loro  povere  teste  e  che  ogni  seme  vi  isterilisca. 
Dunque:  libertà  di  scegliere  tra  parecchi  professori  che  insegnano 
la  stessamateria  (se  ve  ne  sia)  quello  che  meglio  piace,  sì.  Libertà 
di  regolare  a  proprio  modo  l'ordine  degli  studi,  no. 

Nè  serve  distinguere,  come  fa  i’on.  F'usinato  nella  sua  lucida 
relazione,  tra  Università  professionali  ed  Università  sci eirtif Idre; 
per  dire,  che  se  nelle  prime  la  libertà  didattica  non  ha  ragione 
di  essere,  l’insegnamento  ivi  non  essendo  che  una  «  categoria 
amministrativa  »,  determinata  e  stabilita  con  criteri  uniformi  di 
metodo  e  di  prove;  nelle  seconde  invece  la  libertà  didattica  è 
necessaria,  perchè  la  scienza  «  non  può  vivere  e  crescere  che  nel 
fervido  sole  della  libertà».  —  Non  è  così!  La  scienza  è  scienza 
per  tutti;  nè  abbiamo  mai  sentito  che  vi  abbia  mia  scienza  pra¬ 
tica,  ed  un  scienza  scientifica.  Poi,  una  scienza  che  non  si  pro¬ 
ponga,  più  0  meno  prossimamente,  scopi  pratici,  è  ima  pura 
astrazione,  una  pura  curiosità;  come  è  vuota  di  senso,  e  senza 
contenuto,  1’  arte  per  l’ arte.  Se  anche  la  scienza  debbe  servire 
(altrimenti,  a  che  gioverebbe?)  a!  nostro  perfezionamento  fisico, 
intellettuale  e  morale,  perfezionaménto  che  è  il  fine  ultimo  e  la 
sola  ragione  (se  mai  ve  ne  ha)  delia  nostra  esistenza;  gii  ultimi 
suoi  risultati  debbono  essere  di  applicazione  pratica.  Dunque,  la 
scienza  è  ima  nella  sua  essenza;  perchè  vera  scienza  vuol  dire 
verità.  Nè  questa  imo  essere  tale  nella  dottrina  e  non  nella  pratica, 
0  viceversa;  come,  al  dire  di  Pascal,  una  cosa  non  poteva  esser 
vera  al  di  qua  dei  Pirenei,  e  falsa  al  di  là. 

Comseguenza,  poi,  della  libertà  di  apprendere,  è  quella  di 
frequentare  o  no,  a  jjiaeei’e,  le  lezioni.  Cave  a  conseqaentmnis, 
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diceva  Leibnitz.  Difatti,  se  oggi,  che  quella  frequenza  è  obbliga¬ 
toria,  le  scuole  sono  poco  popolate;  quando  sarà  facoltativa,  le 
lezioni  verranno  fatte  ai  banchi.  Nè  giova  ripetere  che  quando 
la  scuola  è  buona,  gli  scolari  non  mancano.  Noi  conosciamo 
professori  insigni,  ma  di  manica  un  po’  larga  in  fatto  di  disciplina, 
che  hanno  costantemente  un  numero  assai  sottile  di  uditori.  Egli 
è  che  da  noi,  ripetiamo,  non  c’é  ancora  tra  i  giovani  l’abitudine 
dello  studio;  epperò  se  essi  possono  non  andare  a  scuola  senza 
pregiudicare  la  loro  condizione  scolastica,  lo  fanno  volentieri.  Il 
mondo  bisogna  pigliarlo  eom'è  effettivamente;  e  non  foggiarlo 
a  proprio  comodo,  per  sostenere  certe  proprie  vedute.  Del  resto, 
la  disciplina  nella  scuola  la  fa  il  professore.  Un  professore  energico, 
stimato  come  uomo  e  come  scienziato,  è  sempre  sicuro  della 
propria  scolaresca,  perchè  sicuro  di  esser  rispettato. 

II.  All’autonomia  didattica  si  riattaccano  altri  temi;  la  no¬ 
mina  dei  professori,  la  libera  docenza,  il  sistema  degii  esami  e  le 
sorti  di  alcune  Università. 

Circa  alla  nomina  dei  professori,  ordinari  è  straordinari,  ed 
alla  promozione  degli  straordinari  a  ordinari,  il  progetto  del- 
l’on.  Baccelli  insiste  nel  volere  che  essa  sia  fatta  su  proposta  delle 
Facoltà;  pur  riconosciuto  nel  ministro  il  diritto  di  accogliere, 
o  no,  tali  proposte,  sentito  però  sempre  il  parére  del  Consiglio 
superióre  dell’istruzione  pubblica.  Aggiunge  il  progetto,  che 
quando  le  Facoltà  propongano  un  concorso,  questo  sarà  eseguito 
a  cura  del  Ministro  (art.  5).  —  Come  si  vede,  mentre,  ora,  il 
concorso  è  la  norma  generale  per  la  nomina  dei  professori,  e 
solo  si  ammétte  che  gli  straordinari  possano  diventare  ordinari 
per  effetto  di  semplice  promozione;  secondo  il  progetto  del- 
l’on.  Baccelli,  il  concorso  avrebbe  luogo  solo  allora  ché  fosse 
proposto  dalla  Facoltà  presso  cui  è  vacante  l’insegnamento.  — 
—  Invece,  là  Commissione  della  Camera  elettiva  è  dell’avviso  che  il 
concorso  sia  riserbato  solo  per  la  nomina  degli  straordinari,  e 
che  in  quanto  agli  ordinari  si  provveda  alla  loro  nòmina,  0,  per 
trasferimento  di  un  professore  di  pari  grado,  o  ]ier  appiiGazioTie 
deirarticolo  6Q  della  legge  Casati.  —  In  quanto  a  noi,  e  non  ostante 
i  suoi  difetti  (del  resto,  inseparabili  da  ogni  opera  itmana),  ere- 
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diamo  che  ti  sistema  dei  concorsi  e  delle  promozioni  sia  ancora 
preferibile  a  quaUmque  altro.  Quando  i  membri  delle  commis¬ 
sioni  siano  designati,  come  ora  si  fa,  da  tutte  le  Facoltà  univer¬ 
sitarie,  è  difficile  che  la  scielta  loro  non  cada  sui  migliori,  e  che 
questi  non  abbiano  piena  libertà  e  indipendenza  di  giudizio, 
massime  se  si  avrà  cura  di  nominare  le  commissioni  prima 
che  sieno  banditi  i  concorsi.  La  prova  fatta  da  molti  anni  nè  è 
la  migliore  e  più  sicura  garanzia,  non  ostante  taluni  intrighi  da 
cui  è  difficile  difèndersi.  Per  contrario,  lasciare  che  le  no¬ 
mine  sieno  fatte  su  proposta  delle  singole  Facoltà,  è  aprir  la  via 
a  mille  favoritismi,  a  mille  stolti  riguardi;  perchè  il  cameratismo 
è  sempre  molto  forte  anche  tra  colleghi  dhnsegnamento,  troppo 
essendo  facile  che  le  Facoltà  si  chiudano  in  sè  stesse,  diventino 
chiesuoie,  e  propongano,  non  i  migliori,  ma  i  iiiù  benevisi  ed  i 
piti  intriganti,  Il  progresso  degli  studi  potrebbe  esserne  colpito 
a  morte.  Va  bene  che  il  ministro  possa  non  accogli  ere  codeste 
proposte;  ma  lina  proposta,  quando  è  fatta,  ràpijresenta  una 
[irima  battaglia  vinta,  e  bisognerà  combattere  una  nuova  bat¬ 
taglia  pei'  distruggere  gli  effetti  di  quella.  Da  altra  parte,  ■che 
competenza  tecnica  ha  il  Ministero  per  accogliere  o  respingere 
la  proposta  di  una  Facoltà?  E  lo  stesso  Gonsiglio  superiore  è  si¬ 
curo  di  avere  sempre  nel  proprio  seno,  vista  la  sua  composi- 
sizione,  chi  sia  competente  a  giudicare  del  valore  tecnico  del 
candidato  proposto?  E  se  anche  uno  o  parecchi  sono,  gli  altri 
non  sono.  D'altronde,  se  non  è  in  base  a  criteri  tecnici  che 
ministri  e  Consiglio  superiore  devono  giudicare;  quali  criteri  se¬ 
guiranno  essi?  Chi  ha  fior  di  senno  vede  subito  quale  ampia  falla 
si  aprirebbe  all’arbitrio  ministeriale;  a  quell’arbitrio  che  è  uno 
dei  mali  maggiori  del  nostro  ordinamento  :ainministrativó,  e  che 
solleva  tante  proteste  e  semina  tanti  rancori. 

Della  libera  docenza,  di  cui  taceva  assolutamente  il  secondo 
progetto  dell’on.  Baccelli,  si  occupa  invece  questo  che  esami- 
miamo;  quantunque  esso  non  faccia  che  ripodurré  le  proposte 
della  Commissione  della  Camera  elettiva,  e  per  le  quali  «  i  corsi 
dei  privati  docenti,  per  poter  avere  gli  stessi  effetti  legali  di 
quelli  dei  professori  ufficiali,  dovranno  conformarsi  ad  essi  anche 
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per  [a  durata  dell’insegnamento  ».  E  va  bene.  —  Aggiunge  pòi 
il  progetto  ministeriale,  che  «  negli  esami  di  maturità  i  privati 
docenti  avranno  diritto  a  formar  ]3arte,  con  le  medesime  facoltà 
dei  professori  ufficiali,  delle  commissioni  di  esame  in  quelle  ma¬ 
terie,  nelle  quali  abbiano  dato  il  Ubero  insegnamento  »,  e  che 
<  l’eserGizio  della  libera  docenza  costituirà,  a  parità  di  condizióni, 
un  titolo  di  preferenza  nei  concorsi  alle  cattedre  universitarie  j» 
(art,  7).  Èva  bène  ancora;  quantunque  parecchie  cose  si  possano 
dire  di  codesti  esami  di  maturità.  Ma  di  ciò,  più  sotto. 

Comunque  sia,  noi  crediamo  fermamente  che  pure  il  nuovo 
progetto  Baccelli  non  faccia  che  galvanizzare  un  corpo  morto, 
oppure  un  corpo  che  non  ha  vita  sufficiente  per  reggersi  in 
piedi  con  decoro  proprio  e  con  vantaggio,  degli  studi.  Bisogna 
persuadersene,  per  quanto  possa  esser  cosa  incresciosa  e  morti¬ 
ficante:  alla  buona  riuscita  della  liberà  docenza  manca,  da  noi, 
una  cosa  sola,  ma  essenzialissima  però  :  cioè,  l’abitudine  degli 
studi  nella  più  gran  parte  dei  nostri  giovani,  quell’abitudine 
che  vi  fa  ricercare  tra  coloro  che  professano  la  stessa  disciplina 
il  più  studióso,  il  più  attivo,  il  più  diligente.  Ora,  quest’abitu¬ 
dine  nè  ministri,  nè  leggi  possono  far  sorgere,  dove  gli  elementi 
per  sorgere  e  prosperare  manehino.  Se  da  noi  s’insegna,  non  di 
rado,  per  mestiere,  più  ancora  si  va  a  scuola,  quando  pur  ci  si 
va,  per  mestière;  perchè,  non  di  rado  del  pari,  professori  e  stu¬ 
denti  fanno  à  chi  meno  insegna  ed  a  chi  meno  impara.  La  cosa, 
per  quanto  dura  e  amara,  è  pur  così,  non  ostante  molte  men¬ 
zogne,  tutt’altro  che  pie.  Chi  si  intende  anche  appena  un  po¬ 
chino  di  cose  universitarie  sa  benissimo  che,  da  noi,  la  li¬ 
bera  docenza:  o  è  un  nome  vano  sènza  contenuto,  cioè  un  ti¬ 
tolo  che  parecchi  anche  assumono,  ma  che  poi  non  si  curano  di 
fare  effettivamente  e  praticamente  valere,  perchè  non  ne  vale  la 
pena:  o  si  risolve  in  un  mercimonio,  come  avviene  in  parecchie 
università  del  Mezzogiorno  che  tutti  eonosGono,  e  da  cui  prin¬ 
cipalmente  vengono  vive  ed  insistenti  le  domande  affinchè  la  li¬ 
bera  docenza  sia  mantenuta,  ampliata  ed  ingrassata  a  spese  dello 
Stato.  Imperocché  questo  è  il  bello,  che  la  libera  docenza  là  paga 
in  parte,  anche  lo  Stato,  cioè  il  contribuente;  mentre  dovrebbero 
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[jagarsela  coloro  che  ne  vogliono  approfittarèi  cioè  gli  studenti. 
Ma  gli  studenti,  se  studiano  pochissimo,  proeuranò  anehé  di  pa¬ 
gare  il  meno  possibile.  Oltrecchè,  tra  un  libero  doGente  ed  un 
professore  ufficiale^  èssi  preferiscono,  di  regola,  questo,  perchè 
gl  Italiani  sono  impastati  di  ufficialismo.  E  còsi  quesito  grande 
parassita  che  è  la  libera  docenza,  se  nel  1886-78  costava  solo 
70.000  lire  allo  Stato,  nel  1887  ne  costo  quasi  300.000;  ed  dra 
ne  costa  piti  di  600.000.  Ecco  i  frutti  di  questa  pianta  esotica,  la 
quale  da  noi  non  può  attecchire,  ]5erchè  il  terreno  manca  degli 
elementi  necessari  all'uopo.  Eppure,  neanchè  questa  elòquentis- 
sima  evidenza  dei  fatti  basta  a  persuadere  ministri,  deputati  e 
senatori  che,  per  ora,  è  un  sogno  sperare  che  la  libera  docenza 
faccia  buona  prova  da  noi.  In  ogni  modo,  e  pur  quando  si 
voglia  continuare  a  coltivarla  tisica  qualèl,  bisognà  che  essa  sia 
pagata  dagli  studenti.  Se  gli  studenti  non  vorranno  pagarla, 
meglio  sarà  lasciarla  morire  del  tutto,  affinchè  risusciti  a  novella 
vita  quando  sarà  il  tempo. 

E  che  debbano  pagarsela  gii  studenti  propone  appunto  il 
progetto  ministeriale  ;  sebbene  la  Commissione  della  Camera 
elettiva  aggiunga;  che  soltanto  i  liberi  docenti  possano  dare  in¬ 
segnamenti  con  effetti  legali:  che  le  tasse  d’iscrizione  debbano 
essere  versate  nelle  segreterie  ;  mentre,  invece,  i  corsi  liberi  dati 
dagli  insegnanti  ufficiali  non  avranno  effètti  legali  (l),  e  le  tasse 
descrizione  saranno  direttamente  riscosse  dagli  insegnanti.  —  Ri* 
eonoseiamo,  schiettamente,  buoni  questi  provvedimenti,  e  tali  da 
rimettere  sulla  buona  via  la  libera  doGenza,  se  mai  fosse  possi¬ 
bile  da  nói. 

Veniamo  agii  esami. 

Di  tre  specie  sono  quelli  che  propone  il  progetto  ministe¬ 
riale:  esami  di  maturità,  di  laurea  e  dì  Stato. 


(I)  È  proprio  il  caso  pi  ripètere  Tadagio  volgare  dei  conti  senza  l’oste.  E 
gli  osti  sórto  Olii  i  professor)  ufficiàli  che  ingrassano  con  la  cuccagna  degli  inse- 
gnamentì  liberi,  e  che,  pur  di  continuare^  in  essa,  rinuncierebbero  a  qualunque 
aumento  di  stipendiò,  se  questo  auinèrito  dóvéssé  coridtirre  alla  soppressióne  dì 
quelli  insegnamenti. 
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li  primo  dovrebbe  provare  ii  profittò  sòGiastico;  il  secondo:, 
la  cultura  scientifica;  il  terzo,  i'attitudine  tecnica  q  professio¬ 
nale. 

Però,  di  quello  di  maturità  non  si  dice,  nel  progetto,  se 
debba  ésSefé  semestrale,  annuale,  o  dato  in  fine  del  corso  uni- 
niversitario,  giacché  il  progetto  se  la  sbriga  brevemente  è  co¬ 
modamente  dichiarando  che  «le  prove  di  esame  per  conseguire 
l'attestato  di  maturità  (condizione  necessaria  per  essere  ammesso 
àgli  esami  di  laurea  e  di  Stato)  saranno  determinate  nei  regola¬ 
menti  speciali  dei  singoli  Istituti  »  (art.  6):  disposizióne  questa 
che  anche  la  Gommissione  della  Camera  elettiva  mantiene  nella 
sua  sostanza,  sebbene  la  sviluppi  con  qualche  larghezza  circa 
alle  modalità  dell’esame. 

Noi  dubitiamo  forte  che  questo  esame,  mutato  nome,  non 
sia  che  una  maschera  dei  presènti  esami  speciali;  i  quali,  tra  le 
opposte  tendenze,  non  si  ha  ii  coraggio  nè  di  conservare,  nè  di 
abolire.  Certo,  gli  esami  speciali,  ora,  non  sono  che  una  facchi¬ 
neria  pei  professori,  ed  offrono  ben  poca  garanzia  del  verace 
profitto  degli  scolari;  imperocché,  oggi  la  «  dispensa  »  ha  sosti¬ 
tuito  i  libri,  soppressa  ogni  emulazione,  spento  ogni  spirito  di 
ricerche  e  di  studi  individuali.  E  fosserp,  almeno,  ben  fatte  co- 
deste  dispense.  Ma  no:  più  spesso  sono  l’G]3era  di  sgobboni,  ca¬ 
pacissimi  d’intendere  a  roveseio  le  cose  dette  da!  professore,  di 
storpiare  miseramente  nomi  di  persone  è  di  luoghi  e  di  cose. 
Però  gli  sgobboni  ne  fanno  una  speculazione,  intascano  quattrini 
e  gli  studenti  sono  felicissimi,  spendendo  qualche  lira,  di  veder 
costipato  in  quelle  dispense  tutto  il  loro  piccolo  bagaglio:  sco¬ 
lastico,  e  di  non  aver  più  la  noia  nè  di  tener  dietro  alle  le¬ 
zioni  dei  professori,  nè  di  prenderne  qualche  nota,  nè  di  or¬ 
dinare  e  sviluppare  poi  queste  note  a  casa  con  l’aiuto  di  buoni 
libri.  La  decadenza  scolastica  universitaria  non  è  mai  stata  tanta 
quanta  è  ora;  giacché,  ora  (1),  il  gran  da  fare  degli  studenti,  non 
è  già  d’imparare,  ma  di  affannarsi  ad  inscriversi  in  quelle  Uni¬ 
versità  dove  meno  s’insegna,  e  dove  quindi  minore  è  ii  numero 


(j)  E  continua. 
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delle  dispense  da  digerire.  E  triste,  è  seoraggiante;  ma  è  cosi. 
Bisognerebbe  osservare  davvero  l^articolo  33,  già  ricordato  del 
regolamento  generale  universitario,  e  volere  quindi  assolutamente 
che  gli  esami  speciali  versino  sopra  tutta  là  materia  indicata  da! 
titolo  della  cattedra,  anche  se  i!  professore  non  Fabbia  svolta 
per  intiero.  Questo  sarebbe  il  colpo  di  grazia  alle  s:  dispense 
e  gli  esami  diventerebbero  finalmente  una  cosa  seria.  Soltanto 
il  ministro  può  volere  che  ciò  si  faccia  da  tutti  i  professori,  in 
tutte  le  Università.  Sino  a  quando  le  cose  saranno  lasciate  an¬ 
dare  come  vanno  ora,  gli  esami  non  saranno  che  una  vana,  e 
pur  sempre  faticosa,  lustra. 

In  quanto  agli  esami  di  laurea,  essi  sono  mantenuti;  e  va 
bene  per  molte  ragioni,  che  tutti  facilmente  intendono.  Anzi,  il 
progetto  ministeriale  aggiunge,  e  ci  piace  del  pari,  che,  «  per 
aspirare  alFinsegnameiito  superiore  ufficiale  privato,  e  all’insegna¬ 
mento  secondario,  è  richiesta  la  laurea;  tranne  per  coloro  che 
vengono  nominati  professori  d’Università  in  base  ail’articolo  69 
della  legge  13  novembre  1859  »  ;  aggiunta,  che  la  Commissione 
della  Camera  elettiva  sopprime,  e  che  a  parer  nostro  ha  fatto 
male  a  sopprimere. 

La  maggiore  novità  riguarda  gli  esami  di  Stato:  mediante  i 
quali  lo  Stato  appunto  si  accerta  se  chi  chiede  di  essere  ammesso 
a  certi  uffici  pubblici,  oltre  la  caiaacità  scientifica  generale  atte¬ 
stata  degli  esami  di  maturità  o  di  laurea,  abbia  quella  sjDecialé 
tecnica  per  F  uno  o  per  F  altro  ufficio.  Diciamo  novità:  e  tale  è, 
se  si  ha  riguardo  alla  legge  sulla  istruzione  pubblica:  ma,  di  fatto 
e  fuori  di  essa,  esami  di  Stato  esìstono  prèsso  di  noi,  già  da  molto 
tempo,  perchè  nessuno  può  essere,  avvocato,  procurato  ré;  notàio, 
magistrato,  console  o  ministro  estero,  ingegnere  civile  o  navale, 
ragioniere,  ecc.,  se  prima  non  abbia  fornito  speciali  prove  delia 
sua  particolare  idoneità  tecnica.  Senonchè,  non  riguardando  gii 
esami  dì  Stato  se  non  un  intèTesse  puramente  amministrativo,  e 
non  costituendo  che  una  pubblica  guarentigia,  la  disGiplina  loro  do¬ 
vrebbe  trovar  posto,  non  in  una  legge  sulla  istruzione  superiore, 
ma  in  quelle  che  regolano  codesti  uffici  pubblici,  eòme  ora  ap¬ 
punto  avviene;  imperocché  non  vqglianio  credere  in  una  dupli- 
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cita  di  esami  di  Stato,  cioè  nelle  Università  prima,  e  poi  fuori 
delle  Università:  sarebbe  troppo.  La  Commissione  delia  Camera 
elettiva,  infatti,  dice  di  no;  ma  solo  per  gli  avvocati,  i  procura¬ 
tori  e  i  notai.  E  questo  non  basta. 

Comunque  sia  e  non  ostante  ciò,  le  norme  proposte  nei  pro¬ 
getto  ministeriale  ci  sembrano  buone.  Per  esse,  infatti,  i  pro¬ 
grammi  degli  esami  di  Stato  sono  redatti  da  Commissioni  tec¬ 
niche,  nominate  dal  ministro  dell’  istruzione  pubblica  e  riveduti 
ogni  triennio;  e  le  Commissioni  d’anno  in  anno,  nominate  da  quel 
ministro,  saranno  composte  da  professori  di  Istituti  diversi  da 
quelli  ai  quali  le  Commissioni  stesse  sono  destinate  (da  privati 
docenti,  aggiunge  la  Commissione  della  Camera  elettiva)  e  da 
professionisti  eminenti  ».  Oltre  ciò,  dice  il  progetto:  «  le  speciali 
condizioni  ulteriori  per  l’ammissione  agli  esami  di  Stato  degli  stu¬ 
denti,  che  abbiano  conseguito  l’esame  di  maturità  nelle  materie 
giuridiche,  saranno  determinate  nel  regolamento  generale,  d’  ac¬ 
cordo  fra  i  ministri  dell’istruzione  e  della  grazia  e  giustizia 
(art.  6);  e  ciò  perchè,  «  a  differenza  delle  altre  professioni,  per 
quelle  legali  l’esercizio  pratico  richiesto  per  l’ammissione  ad  esso 
non  si  compie  nel  corso  universitario,  ma  dopo  e  fuori  di  esso  » 
(Relazione  Fusinato).  ^  E  tutto  questo,  ripetiamo,  sulla  carta 
può  anche  andar  bene.  Ma  all’atto  pratico  potrebbe  accadere  che, 
tranne  le  materie  riguardanti  studi  positivi,  quali  quelli  o  delle 
leggi  scritte  o  delle  scienze  matematiche,  ece.  ;  per  altre  materie, 
dove  gli  indirizzi  scientifici  sono  assai  diversi,  come  qiielli  della 
medicina  o  del  diritto  filosofico,  le  Commissioni  esaminatrici 
seguissero  metodi  o  sistemi  diversi  da  quelli  seguiti  nelle  Univer¬ 
sità  dove  quelli  esami  si  tengono.  Ora,  ognuno  sa  quanto  i  pro¬ 
fessori  e  gli  scienziati  siano  tenaci  delle  loro  opinioni,  e  come 
non  ammettano  salvezza  fuori  della  loro  scuola.  E,  allora,  come 
se  la  caveranno  gli  esaminandi  ?  Negli  esami  di  Stato  professio¬ 
nali,  come  ora  si  dànno,  il  pericolo  è  molto  minore;  perchè  le 
Commissioni  sono  tutte,  quasi,  composte  di  uomini  tecnici-pratici; 
e  questi  riescono  più  dacilmente  a  intendersi  tra  loro. 

Altri  temi  si  col  legano  all’autonomia  didattica. 


STUDI  SOeiALI 


513 


L' articolo  3  del  progetto  ministeriale  dice,  che  le  creazioni 
di  nuove  Università,  Istituti  e  scuole  d’istruzione  superiore,  o  di 
loro  Facoltà  o  sezioni,  non  potrà  avvenire  se  non  per  légge  ». 
Provvida  garanzia,  vista  i’inframmettezza  invadente  ed  usurpatrice 
di  alcune  grandi  città  a  danno  deile  sorelle  minori;  e  visto  che 
l’insegnamento  superiore,  toccando  ai  più  elevati  interessi  di  un 
pòpolo,  non  ha  da  essere  regolato  che  dal  potere  legislativo. 
Sarebbe  curioso,  a  mo’  d’ esempio,  che  per  dichiarare  giorno  di 
festa  il  primo  giorno  dell’almo,  d  fosse  voluta  una  legge;  e  che 
potesse  bastare  un  decreto  ministeriale  o  reale  per  istituire  nuove 
Università  o  Facoltà  o  Istituti  superiori.  D’ altrónde  :  non  sono 
già  troppe  tutte  queste  scuole,  perchè  se  ne  abbiano  a  creare  libe¬ 
ramente,  spensieratamente,  delle  altre? 

Ed  eccoci  alle  Università  minori. 

Anche  l’on.  Baccelli  non  ha  il  coraggio  di  proporne  la 
riduzione,  o  ]3ur  solo  la  soppressione  di  quelle  che,  per  l’esiguo^ 
numero  degli  studenti  loro,  costano  tropico  allo  Staio,  in  con¬ 
fronto  del  benefizi  che  se  ne  traggono,  ma  lascia  e  spera  che  esse 
abbiano  a  morire  lentamente  di  etisia,  A  quest’uopo  egli  propóiie 
che  «  le  Facoltà,  le  sezioni  d’istituto  e  ie  Scuole  di  istruzione  supe¬ 
riore  non  aventi  per  due  anni  consecutivi  un  numero  totale  di 
giovani  legalmente  isci-itti,  che,  diviso  per  gli  anni  dì  corso,  corri¬ 
sponda  al  numero  di  otto  studenti  per  ciascuna  di  esse,  cesse¬ 
ranno  dì  esistere  »;  che  «  le  somme  spettanti  aile  Facoltà  ed  alle 
sezioni  d’  istituto  che  cessano  di  esistere  andranno  a  vantaggio 
delle  rispettive  Università  ed  Istituti,  detratte  dallo  Stato  le  spese 
delle  pensioni  e  degli  assegnamenti  per  qualsiasi  ragione  desti¬ 
nati  al  personale  »  ;  e  che  «  qualora  cessi  di  esistere  una  intiera 
Università,  un  Istituto  o  una  Scuola  d’istruzione  superiore,  de¬ 
tratte  le  somme  come  sopra,  quanto  resta  apparterrà  al  municipio, 
purché  esso  si  obblighi  a  creare  un  nuovo  Istituto,  didattico  edu- 
eativo  meglio  rispondente  agii  interessi  locali,  o  a  perfezionarne 
altro  già  esistente  »  (art.  9).  —  In  quanto  a  nói,  e  pur. prescin¬ 
dendo  dalle  ragioni  finanziarie  dianzi  dette,  siamo  da  un  pezzo 
convinti  che  una  delle  maggiori  cause  della  nostra  decadenza 
universitaria  è  il  soverchio  numero  delle  Università.  Come  è  possi- 
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bile  che  in  Italia,  dove  la  eoltttra  scientifica  è  ancora  assai  limi¬ 
tata  e  più  limitati  sono  i  mezzi  che  lo  Stato  fornisce  per  tale  col¬ 
tura;  com’è  possibile,  diciamo,  che  vi  abbiano  insegnanti  e  mezzi 
sufficienti  per  alimentare  convenientemente  tante  Università,  per 
tenerne  alto  il  livello  scientifico,  mentre  il  bilancio  dell’istruzione 
pubblica  è  la  vera  cenerentola  dei  bilanci  italiani,  e  sale  la  ver- 
go|na  al  viso  pensando  al  moltissimo  di  più  che  si  spende  negli 
altri  paesi  per  quello  scopo?  Continuando  come  ora,  non  si  fa 
che  popolar  le  cattedre  d’insegnanti  mediocri;  e  appena  appena 
si  toghe  che  i  gabinetti  ed  i  laboratori  non  abbiano  a  perir 
d’anemia,  senza  che  mai  possano  tener  dietro  con  lena  sufficiente 
al  continuo  progresso  degli  studi.  Che  se  le  condizioni  scienti¬ 
fiche  e  finanziarie  del  paese  non  ijermettoiio  il  lusso  di  tante 
Università,  non  sarebbe  meglio  sopprimerne  aicttne  addirittura,  e 
ridurle  a  sedi  di  singole  Facoltà:  di  quelle  Facoltà,  cioè,  che 
meglio  premettessero  di  ivi  attecchire?  Perchè  lasciare  ehe  tutta 
la  coltura  scientìfica  immiserisca,  e  che  sia  distribuita  a  molti  co- 
desto  scarso  pane  del  bilancio  dell’  istruzione  pubblica,  mentre 
esso  basta  a  mala  pena  per  pochi?  Poche  e  buone  anche  le 
Università;  ecco  ciò  che  ogni  eultore  degli  studi  dovrebbe  desi¬ 
derare,  ed  ogni  ministro  proporsi.  Ma  i  ministri  temono,  e  si  arre¬ 
stano  davanti  alte  minacciose  opposizioMi  degli  interessati  (cia¬ 
scuno  licorda  il  caso  di  Messina),  e  le  cose  sono  lasciate  come 
sono. 

Ma,  pur  preso  il  progetto  ministeriale  per  quello  che.  è,  pa¬ 
recchie  obbiezioni  ci  si  affacciano  alla  mente.  Intanto,  quel  nu¬ 
mero  di  otto  studenti  ha  molto  dell'arbitrario,  dell’empìrico.  Pòi, 
perchè  non  distìnguere  tra  Facoltà  e  Facoltà,  mentre  in  alcune 
(come  in  quelle  di  medicina  è  di  giurisprudenza)  gli  inscìtti  pos¬ 
sono  contarsi  a  centinaia,  ed  in  altre  (come  in  quelle  di  filosofia 
e  lettere)  a  diecine  appena?  Così  facendo,  non  si  stabilisce  una 
disparità  di  trattamento  ingiustissima?  Ne  verrà  la  conseguenza 
che,  mentre  nelle  grandi  Università  (che  non  sono,  sempre  le  mi¬ 
gliori)  le  altre  Facoltà  si  salveranno  tutte;  quelle  dì  filosofia  e 
lettere  saranno  facilmente  sagrificate,  è  solo  poche  scamperanno 
dal  naufragio.  Senza  dire  che  gl’interessi  locali,  così  minacciati, 


inscrizione,  e  così  via.  Di  tal  modo  (si  può  essere  fàcilmente  prO'^ 


feti),  nessuna  Università  sarà  veramente  soppressa.  —  Poi  ancora: 
di  quanto  arbitrio  o  di  quanta  incertezza  non  sarà  causa  il  vo¬ 
lere  che,  soppressa  una  Università,  il  patrimonio  suo  debba  pas¬ 
sare  al  municipio;  il  quale,  a  sua  volta,  deve  obbligarsi  a  creare 
nuovi  istituti  didattici  educativi,  meglio  rispondenti  agl’interessi 
locali,  od  a  perfezionarne  altri  già  esistenti?  E  quali  sono  ie  Uni¬ 
versità  che  hanno  patrimonio  proprio?  L’intenzione  è  buona  ed 
equa;  ma  troppo  nebulosa  ancora  e  neppur  delineata  nè’  suoi 
profili  principali.  Uisomma,  è  un  abbozzo  di  intenzioni  e  nulla  piò. 

Impensierita  per  queste  e,  forse,  per  altre  difficoltà,  la  Com¬ 
missione  della  Camera  elettiva  sopprìme  tutte  le  disposizioni  ri¬ 
guardanti  le  Università  minori,  e  lascia  che  le  cosé  camminino 
come  sogliono  da  un  j^ezzo  :  cioè,  male.  Fra  ministro  che  propone 
un  mezzo  temperamento  e  Commissione  che  non  propone  nulla, 
noi  siamo  proprio  dì  parere  contrario. 

Da  LiltimO:,  ed  ammesso  che  non  sì  voglia  sopprìmere  nessuna 
Università,  non  vi  sarebbe  ragione  d’inferocire  contro  le  Univer¬ 
sità  libere;  alcune  delle  quali  continuano  a  far  buona  prova,  se 
non  in  tutti  i  loro  insegnamenti,  in  alcuni  senza  dubbio.  Muo¬ 
vendo  da  questo  punto  di  vista,  ha  ragione  il  progetto  ministe¬ 
riale  allorché  propone,  che  «  le  Università  libere  quando  diano 
prove  dì  serie  garanzie  scientifiche  e  sì  conformino  alle  disposi¬ 
zioni  della  ijresente  legge,  potranno,  per  decreto  reale,  udito  il 
Consiglio  sujjeriore  dell’istruzione  pubblica,  godere  degli  identici 
diritti  consentiti  alle  Università  dello  Stato  (art.  10).  Giustissime 
]3reocciipazioni,  e  giustissime  garanzie.  —  Però,  in  qual  modo  e 
da  chi  codeste  prove  di  serietà  scientifica  saranno  accertate?  Pure 
questa  è  una  grave  lacuna;  perchè  troppo  arbitrio  si  lascia  al 
Governo,  quindi  al  favoritismo.  Ecco,  perchè  la  Commissione 
della  Camera  elettiva  utilmente  aggiunge  alle  proposte  ministeriali; 
che  le  Università  libere  dovranno  uniformarsi  alle  disposizioni 
della  legge  e  dei  regolamenti  per  tuttO:  ciò  che  riguarda  i’ammis- 
sione  degli  studenti,  l’ordinamenio  degii  studi  e  il  pagamento 
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delle  tasse  sèolastiche,  le  quali  andranno  a  loro  vantaggio,  ad  ec¬ 
cezione  di  quella  per  resame  di  Stato;  e  che  lo  Stato  vigilerà 
per  mezzo  di  un  suo  rappresentante  stabile,  e  con  nuove  ispezioni, 
affinchè  sieno  osservate  le  disposizioni  delle  leggi  e  dei  regola¬ 
menti  a  cui  le  Università  stesse  devono  uniformarsi. 


111. 

I.  —  Autonomia  amministrativa. 

U  Questa  ha  il  suo  fondamento,  e  la  sua  razionale  deriva¬ 
zione  dalla  personalità  giuridica,  che  il  progettò  ministeriale  rico¬ 
nosce  nelle  Università  e  negli  Istituii  superiori  (art.  1);  persona¬ 
lità  che,  peraltro,  quantunque  non  riconosciuta,  nè  ora,  nè  prima, 
da  alcuna  legge,  fu  riconosciuta  sempre  di  fatto  e  sempra  ebbe 
effetto. 

Allora  è  naturale  che  chi  è  ritenuto  capace  di  diritti  e  di 
doveri,  possa  anche  amministrare  il  proprio  patrimonio.  Nè  di  ciò 
si  potrebbe  muovere  alcun  rimprovero  al  progetto  ministeriale, 
se  questo  non  collegasse  inseparabilmente  tale  autonomia  con  le 
dotazioni  fisse  assegnate  a  ciascuna  Università  od  a  ciascun  Isti¬ 
tuto  superiore.  Il  progetto  dice,  infatti,  che  «  gli  assegni  di  cia¬ 
scun  Istituto  verranno  determinati  secondo  le  norme  indicate  nel¬ 
l'annessa  tabella  B,  t  saranno  iscritti,  come  loro  dotazione,  nel 
bilancio  del  Ministero  della  istruzione  pubblica  »,  e  che  «  saranno 
alienati  e  convertiti  in  rendita  pubblica  gli  immobili  di  tali  Isti¬ 
tuti  é  convertiti  così  anche  i  donativi  e  i  lasciti  (art.  2).  Vero 
è  bene  che  nel  progetto  ministeriale,  ora,  alla  parola  «  dotazione  » 
non  figura  più  aggiunta  l'altra  s  fissa  »,  contro  cui  si  erano  sol¬ 
levate  tante  opposizioni,  massime  da  parte  del  Senato  ;  ma  se  non 
figura  più  la  parola,  rimane  tuttavia  la  cosa;  imperocché,  quando 
una  dotazione  è  stabilita  per  lègge,  è  per  ciò  solo  fissa,  non  po¬ 
tendosi  mutare  se,  non  per  mezzo  di  altra  legge.  Par  chiaro.  Eb¬ 
bene,  se  ha  da  esser  fissa,  ognun  vede  quali  gravi  inconvenienti 
ne  verranno  agli  studi;  ì  quali,  già  meschinamente  provveduti. 
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saranno  strozzati  nei  loro  progrèssi  da  quelle  dotazionij  ed  anzi¬ 
ché  progredire,  si  cristaUizzeranno.  O  ad  ogni  neeessità  di  mutare, 
si  farà  una  legge  apposta?  0  dovrà  essere  permesso  ad  una  leggé 
di  bilancio,  mutare  una  legge  organica?  (1). 

La  Commissione  della  Camera  elettiva,  favorévole  all'auto¬ 
nomia  anche  amministrativa  ed  a  quelle  dotazioni,  dice  che  «  la 
essenza  della  legge  non  è  già  in  ciò  che  la  dotazione  sia  fissa, 
ma  nel  fatto,  che,  nei  tracciati  confini  (quali?),  l’amministrazione 
dei  fondi  viene  affidata  alle  Università  ».  —  E  sia  pure  affidata 
alle  Università;  ma  la  dotazione  è  e  rimane  fissa.  Alla  Commis* 
sione  della  Camera  però  aveva  già  risposto  perentoriamente,  se- 
condo  noi,  l’Ufficio  centrale  del  Senato,  allorché  riferendo,  per 
mezzo  dell’on.  Cremopa,  sul  primo  progetto  Bàccelli,  diceva  di 
respingere  quella  autonomia  e  le  dotazioni  fìsse,  f  perchè,  sebbene 
i!  senso  legislativo  del  vocabolo  sia  incerto  ed  oscuro,  non  defi¬ 
nito  da  altre  leggi,  nè  da  questa,  tuttavia  non  sì  può  dubitare 
che  ne  sarebbe  offeso  il  diritto  del  Parlamento,  di  concedere  o 
negare  il  voto  ai  bilanci.  Infatti  l’Università  avrebbbe  arbitrio 
dì  farsi  il  suo  bilancio,  e  soltanto  il  ministro  potrebbe  opporsi 
alla  esecuzione;  al  Parlamento  non  sarebbero  presentati  i  conti 
che  in  forma  di  allegati  al  bilancio  dei  Ministero;  e  sarebbe  quindi 
tolto  di  discutere,  Gomè  ora,  i  diversi  capitoli,  e  di  sindacare  le 
spese  fatte  é  le  nuove  proposte.  Il  Parlamento  avrebbe  ad  occu¬ 
parsi  dell’istruzione  superiore  solo  indirettamente  e  in  oecasìoni 
straordinarie,  e  quindi  più  difficilmente  e  più  raramente  sarebbe 
chiamato  a  provvedere  ai  nuovi  e  crescenti  bisogni  di  essa.  L’U¬ 
niversità,  sebbene  decorata  del  nome  specioso:  d’autonoma,  nel 
fatto  si  troverebbe  in  più  umile  soggezione  di  fronte  al  Ministero, 

.  il  cui  veto,  al  bilancio  potrebbe  riuscire  una  intimidazione  o  una 
minaccia,  mentre  il  patrocinio  del  Parlamento  diverrebbe  per  essa 
incomparabilmente  più  arduo  a  ottenersi  e  meno  èffleace.  E  quan- 
d’anche  non  pesasse  sull’Università  l’arbitrio  del  Ministero,  sarebbe 
sempre  a  temere  una  peggiore  servitù  sotto  le.  Amministrazioni 
locali,  dalle  quali  l’Università  dovesse  attendere  sussidi..,.  Le 


(i)  In  Italia  si  fa  £i:U$s.to  ea  altro- 


PARTE  SECÓNDA 


518 


Università  sono  costituite  in  servizio  di  tutta  la  Nazione,  e  tutta 
la  Nazione  deve  còn correre  a  mantenerle.  Il  Governo  ha  dalla 
Nazione  il  mandato  di  vigilarle;  cóme  potrebbe  rinunciare  a  que¬ 
sto  mandato  o  cederlo  ad  altre  mani?  Si  può  bene  intendere  che, 
per  fini  di  accentramento,  lo  Stato  deleghi  una  parte  delle  sue 
attribuzioni  sulle  Università  ad  un  collegio  di  esperti,  alla  corpo¬ 
razione  di  tutti  i  professori,  ma  non  già  che  questa  sia  dichia¬ 
rata  autonoma,  senza  che  l'autonomia  sia  ben  distinta  e  concre¬ 
tata  in  uno  statuto  fondamentale  ^  (pag-  3  e  4). 

2*  Ammessa  l'autonomia  amministrativa,  che  invece  noi  pure 
neghiamo,  non  abbiam  nulla  a  dire  sulla  composizione  del  Con¬ 
siglio  che  dovrebbe  reggere  quella  amministrazione,  e  che  il  nuovo 
progetto  ministeriale  desume  dalle  proposte  già  fatte  dada  Com¬ 
missione  della  Camera  elettiva  che  riferì  sul  secondo  progetto 
Baccelli. 

«  Il  Consiglio  d'amministrazione  »,  ivi  è  detto,  «  sarà  com- 
jDosto  dai  rettore,  che  lo  presiede,  dal  rappresentante  del  Qo- 
verno,  e  dai  rappresentanti  eletti  dalle  Facoltà  o  sezioni  dell’Isti¬ 
tuto,  secondo  le  norme  che  saranno  deteirminate  nel  regolamento. 
Avranno  altresì  diritto  ad  una  rappresentanza  nel  Consiglio  d’am¬ 
ministrazione  gli  enti  che  concorrono  ad  aumentare  la  dotazióne 
con  una  somma  non  inferiore  al  decirao  dei  rassegnò  dello  Stato. 
Nei  termini  e  nei  modi  come  sarà  determinato  dal  regolamento, 
il  bilancio  preventivo  dell’ Istituto,  compilato  da!  Consiglio  d’am¬ 
ministrazione,  dovrà  essere  trasmessa  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione  per  l’approvazione.  I  bilanci  consuntivi  di  tutti  gli  Isti¬ 
tuti  di  istruzione  superiore  dovranno  essere  presentati  al  Parla¬ 
mento  dal  ministro  della  pubblica  istruzione,  come  allegati  al  bi¬ 
lancio  del  suo  Ministero  »  ^art.  4).  Aggiunge  la  Commissione 
della  Camera  elettiva,  che  il  rappresentante  dello  Stàio,  bene  in¬ 
terverrà  alle  sedute  del  Consiglio  d’amministrazione  e  potrà  fare 
le  sue  osservazioni,  ma  non  vi  avrà  mai  Voto. 

S”  Rimane  a  dire  delle  contribuzioni:  cioè,  delle  somme  me¬ 
diante  cui  gli  studenti  devono  concorrere  con  lo  Stato  a  soste¬ 
nere  le  spese  dèll’istrtizione  superiore,  e  di  quelle  che  essi  devono 
pagare  per  ottenere  i  gradi  accademici  o  le  abilitazioni  a  cui 
aspirano. 
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Intorno  a  ciò  non  vi  può  essere  disciissione.  Chi  vuole  il  be¬ 
neficio  di  una  istruzione  siiperiorej  e  procurarsi  titoli  di  onore 
0  diplomi  che  lo  abilitino  airesercizio  di  certe  professióni  libe- 
ralij  se  li  paghi*  Si  può  discuterej  invecej  sulla  misurà  di  coteste 
contrib  Lizio  ni  j  e  su  coloro  a  cui  hanno  da  essere  pagate. 

Anche  il  presente  progetto  ministeriale  tende  ad  aumentare 
siffatte  contribuzioni,  sperando  così  di  scemare  quella  pletora  di 
studenti  che  ingombra  le  nostre  Università,  e  per  cui  si  fabbri¬ 
cano  professionisti  in  numero  assai  màggiore  di  quello  che  la 
piazza  chiede;  professionisti,  cioè,  senza  clienti  e  senza  lavorò, 
dei  veri  disoccupati,  i  qLiali  costituiscono  l^elemento  più  torbidó 
e  minaecioso  della  nostra  società.  Se  non  che,  ci  par  di  vedere 
ima  contraddizione  tra  questi  mezzi,  è  certi  altri  fini  che  il  pro¬ 
getto  si  propone;  cioè,  di  lasciare  che  tutte  le  presenti  Universttà 
continuino  a  vìvere,  sperando  solo  nella  morte  naturale  di  pa¬ 
recchie  di  esse.  E  v^è  contraddizione:  perchè,  Faumènto  delle 
tasse  dovendo  determinare  una  diminuzione  di  studenti,  si  sot¬ 
trarranno  per  ciò  solo  a  quelle  Università  i  mezzi  di  vivere. 

In  quanto  a  coloro  cui  debbono  essere  pagate  codeste  còn- 
tribuzioni,  il  progetta  propone:  che  quelle  di  immatricolazione 
annua  quelle  per  «  Fani  missione  ai  concorsi  di  pròfesso  re  or¬ 
dinario  e  straordinario  »,  e  per  «  la  libera  docenza  sieno 
sale  direttamente  nelle  casse  delio  Stato  che  quelle  ^  per  te¬ 
sarne  di  maturità,  di  laurea  o  di  diploma  ^.vadano  ^  a  vantaggio 
dei  singoli  Istituti  pel  mantenimento  e  per  Ihncremento  seienti- 
fico  e  didattico  »  ;  e  che  quelle  «  di  iscrizione  annua  ai  coi  si  >>, 
sieiio  €  distribuite  fra  gli  insegnanti  ufficiali  e  fra  quei  privati 
docenti,  ai  corsi  dei  quali  gli  studenti  si  saranno  inscritti  Ag¬ 
giunge  il  progetto,  che  <<  agli  studenti  che  si  saranno  segnalati 
per  ingegno,  diligenza  e  buona  cori  dotta,  e  che  faranno  consta¬ 
tare  (?)  di  non  essere  in  grado  dì  pagare  le  Gontribuzioiil  scola- 
stiche,  potrà  esser  concessa  la  dispensa  totale  o  parziale  delle 
medesime,  e  una  dilazione  del  loro  pagamento  »;  e  che  ^  per  la 
dispensa  o  dilazione  delle  Gontribuzioiii  annue  di  iscrizione  do¬ 
vute  ai  liberi  docenti,  sarà  necessarió  il  eoncorso  dei  medesimi  » 
(art.  8).  —  Or  bene,  queste  prò  poste  (che  con  poche  varianti  ac- 
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cetta  anche  la  Commissione  della  Camera  elettiva)  ci  suggeri¬ 
scono  parecchie  osservazioni.  Innanzi  tutto,  che  Rassegnare  al  pro¬ 
fessore  le  tasse  d’iscrizione,  acuirà  tra  le  varie  Università,  ed 
assai  piu  che  ora  già  non  sia,  queli’affannosa  concorrenza  la  quale 
si  risolve  neli’attirare  asè  il  maggior  numero  di  studenti  e  neU’accre- 
scere  così  le  propine  dei  professori.  Imperocché,  per  quanto  sia  cosa 
dura  a  dirsi  e  fatte  le  debite  eccezioni,  i  professori  sono  fatal¬ 
mente  trascinati  alla  indulgenza,  se,  indulgendo  e  largheggiando, 
intaschino  più  quattrini;  e  gli  studenti  corrono  volèntieri  dove 
sanno  di  trovare  professori  larghi  di  coscienza  e  di  mano.  Quindi 
è  che  il  risuitato  ultimo  sarà:  da  una  parte,  di  far  sempre  più 
discendere  il  livello  degli  studi  e  della  disciplina  ;  e,  dail’altra,  di 
incitare  i  professori  ad  accrescere,  nominalmente,  il  numero  delle 
loro  lezioni  settimanali,  perchè  tanto  maggiore  sarà  la  retribuzione 
loro,  quanto  maggiore  il  numero  delie  lezioni.  Oh,  li  vedremo, 
aliora,  i  professori  che  adesso  fanno  a  stento  tre  lezioni  la  setti¬ 
mana,  farne  cinque,  sei;  perchè  le  lezioni  si  possono  fare  in 
molti  modi.  Sarà  un  nuovo  e  vero  sieeple  chàse.  Chi  vuol  nascon¬ 
dere  a  forza  il  vero,  chi  vuoi  pascere  il  mondo  di  bugie,  chi  ha 
paura  della  verità,  può  negare  questa  condizione  di  cose  e  que¬ 
sti  pericoli.  Ma  chi  vuole  «  il  santo  vero  mai  non  tradir  »,  chi 
vuole  dire  spietatamente  quello  che  molti  pensano,  e  chi  nell’in¬ 
segnamento  universitario  ha  passata  gran  parte  della  sua  vita; 
deve  riconoscere  che  tutte  codeste  cose  sono  vere,  enon  ristare 
dal  ripeterle  a  ministri,  a  professori,  a  studenti.  —  Nè  la  colpa 
è  tutta  degli  uomini.  È  degli  uomini  e  delle  cose  insieme.  Sino 
a  che  i  professori  sarannno  male  retribuiti;  sino  a  che  dai  pro¬ 
fessori  non  si  richiederà  il  massimo  sforzo  per  bene,  adempiere  al 
loro  altissimo  ufficio;  sino  a  che  i  professori  non  troveranno  un 
ministro  capace  di  richiamarli  al  loro  dovere;  sino  a  che,  anzi, 
i  più  negligenti  troveranno,  per  ragioni  politiche  o  per  altre  an¬ 
cora,  protezione  in  alto;  sarà  inutile  fare  le  meraviglie  che  le 
cose  siano  come  sono,  e  le  iscrizioni  ai  còrsi  date  ai  professori 
non  faranno  che  peggiorarle.  È  curioso  !  Anche  questa  delle  tasse 
d’iscrizione  ai  corsi  è  un’imitazione  forestiera.  Ma  noi  non  abbiamo 
la  mano  felice  neppure  nelle  imitazioni.  Difatti,  nel  fascicolo  di 
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giugno  del  passato  anno  Carlo  Cantoni  scriveva,  sul  pro¬ 
posito,  in  questa  medesima  effemeride;  »  Questa  istituzione  che 
pareva  godesse  tanto  favore ,  cominci^  ad  èssere  vivamente 
discussa,  quando  si  vide  che  taluni  paesi  che  l'avevano  adottata, 
1  abbandonarono.  Cominciò  l’Olanda,  la  quale  tolse  ai  professori 
stipendiati  i  proventi  delle  iscrizioni,  assegnando:  ad  èssi  uno  sti¬ 
pendio  fisso,  maggiore  di  quello  Che  prima  generalmente  perce¬ 
pivano.  Dopo  parecchi  anni  l’esempio  deil’Otanda  sta  per  essere 
seguito  dall’Austria,  dove  la  riforma  fu  definitivamente  approvata 
dal  Parlamento  dopo  un  lungo  dibattito  a  cui  presero  parte,  prima 
le  varie  Università  e  Facoltà,  e  da  ultimo  il  Governò  e  il  Parla¬ 
mento.  Essa  fu,  vigorosamente  sostenuta  da  Gautsch,  allora  mi¬ 
nistro  della  pubblica  istruzione  ».  Dunque,  anche  altri  paesi  sono 
scossi,  e  noi  tuttavia  non  ce  ne  diamo  per  intesi. 

Poi,  è  da  notare  la  strana  contribuzione  che  Si  vorrebbe  im¬ 
porre  per  l’ammissione  ai  concorsi  di  «  professore  ordinario  e 
straordinario  ».  Ben  dice  la  relazione  della  Gonimissione  della 
Camera  elettiva,  che  tali  contribuzioni  sono  «  in  Gontraddizionè 
col  carattere  di  interesse  pubblico  che  ha  il  provvedere  (?)  nel 
miglior  modo  agli  uffici  vacanti  ».  Oitrecchè,  se  si  vogliono  im¬ 
porre  tali  contribuzioni  per  l’ammissione  ai  concorsi  di  professore 
Ordinario  e  ■straordinario,  perchè  non  le  si  impongono  jjer  le  pro¬ 
mozioni  e  pei  trasferimenti  che  pure  possono  importare  forti 
spese  per  commissioni,  ecc.?  Così  dicasi  per  la  contribuzione  della 
libera  docenza;  perchè,  del  pari  bene,  già  avvertiva  la  Coiti  mis¬ 
sione  della  Camera  elettiva,  «  a  ciò  provvede  l’attuale  staio  di 
fatto,  che,  abitualmente,  pone  appunto  a  cariGo  dei^  candidati 
quelle  spese  effettive  per  la  convocazione  della  Commissione  esa¬ 
minatrice.  Ma  siccome  ciò  ha  fondamento  soltànio  nella  coiisiie- 
tu  di  ne,  sarà  molto  opportuno  che  queirobbligo  venga  esplicita¬ 
mente  sancito  nel  regolamento  universitario  #  (pag.  27). 
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IL  —  Autonomia  disciplinare. 

l.“  La  quale  vorrebbe  significare,  .secondo  quel  jjoch issi mo 
che  appare  dal  progetto  ministeriale,  che  ciascuna  Università 
possa  liberamente  stabilire;  quella  disciplina  per  professori  e  stu¬ 
denti,  la  quale  meglio  crederà  rispondente  agli  scopi  propri;  e 
quelle  sanzioni,  contro  chi  vi  mancherà,  le  quali  meglio  servano 
a  raffermarla  e  a  mantenerla.  Però,  chi  non  presente,  il  pericolo 
che,  di  tal  modo,  troppa  disparità  di  trattamento  si  determini 
tra  Università  e.  Università;  e  che  dove  Luna  vede  la  violazione 
di  un  dovere  accademico,  l'altra  non  veda  nulla?  Chi  non  teme, 
ragionevolmente,  che  le  Università  di  manica  più  larga,  per  così 
dire,  traggano  a  sè  maggior  numero  di  studenti  (come  già  avviene 
ora,  fe  si  è  detto  più  volte),  togliendoli  a  quelle  dove  la  disciplina 
non  sia  ancora  un  nome  vano  affatto!  Tanto  più  che,  crescendo 
il  numero  degli  studenti,  aumenterebbero  anche  le  tasse  di  iscri¬ 
zione  ed  il  profitto  dei  professori. 

Le  nostre  Università,  anziché  di  larghezza  disciplinare,  hanno 
grand'uopo  di  una  diseipiina,  se  non  troppo  severa,  sostenuta 
almeno;  la  quale  sia  capace  di  far  osservare  a  tutti,  professori  e 
studenti  e  autorità  scolastiche,  il  proprio  dovere,  d’impedire  il 
rinnovarsi  di  quei  tumulti  crònici,  che  sono  la  vergogna  delle 
nostre  Università,  o  di  reprimerli  severamente  se  non  si  possono 
impedire.  Sino  a  che  gli  studenti  sapranno  che  tumultuando 
ottengono  quello  che  voglionQ,  cioè  chiusura  temporanea  delle 
Università,  e  quindi  minor  numero  di  lezioni  e  minor  materia  per 
gli  esami,  e  gli  esami  dati  a  piacimento  loro  anche  a  metà  deH'anno 
scolastico;  parlare  di  autonomia  disciplinare,  è  come  gettar  le 
briglie  sul  collo  di  un  cavallo  sfrenato.  Nè  paia  troppa  sévefità 
la  nostra  contro  le  Università.  Bisogna  viverci  in  inezzo  per  co¬ 
noscerle,  e  per  affermare  o  negare  se  quello  che  diciamo  non 
sia  conforme  alla  più  stretta  verità,  Alle  Università  vogliamo  un 
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gran  bene,  perchè  sono  una  delle  maggiori  glorie  del  nostro 
paese;  ma,  appunto  per  ciò,  vorremmo  vederle  avviate  per  un 
cammino  diverso. 

E  poi,  siamo  sinceri  ;  chi  non  conosce  V irritabile  genus  dei 
professori?  Antipatie  personali,  gelosie  accademiche,  divèrsi  in¬ 
dirizzi  scientifici,  sono  argomenti  più  che  bastevoli  per  seminare 
mali  umori  e  discordie  tra  essi.  Quando  al  di  sopra  dei  professori 
stia  un  ministro,  egli,  mediante  la  sua  autorità,  può  anche  riuscire 
a  far  tacere  quelle  miserie;  ed  a  metterè  un  po’ di  pace  nel  campò 
di  tanti  Agramanti.  Lasciate  le  Università  a  sé  stessè,  e  i  mali 
umori  e  le  discordie  sì  inaspriranno,  diventeranno  ìniraieizìe,  e 
chi  maggiormente  ne  soffrirà,  sarà  l’interesse  degli  studi  e  la  di¬ 
gnità  accademica.  Sulla  vìa  ci  siamo  già;  pero  non  v’è  proprio 
bisogno  che  nessuno  vi  ci  spinga  di  più  e  a  precipìzio. 

Vero  è  bene  che,  secondo  il  progetto  ministeriale,  pur  codesta 
autonomia  disciplinare  dovrèbbe  esser  posta  sotto  la  vigilanza 
dello  Stato,  per  mezzo  di  im  suo  Fapjjresen tante.  Se  noti  che, 
v’è  ragione  di  temere  che  questo  rappresentante  si  abbia  a  trovare 
facilmente  in  conflitto  col  rettore  e  cpi  corpo  accademico  (tre 
galli  in  un  medesimo  pollaio),  affievóléndo  così  di  più  quella  di¬ 
sciplina  che  tutti  vorrebbero  rafforzata. 

Egli  è  perciò  che  la  Commissione  della  Càmera  elettiva 
vorrebbe  ben  distinto  l'ufficio  di  rettore,  da  quello  di  rappresen¬ 
tante  del  Governo.  Il  primo,  nominato  dal  Re  su  jn'opósta  de! 
collegio  dei  professori,  rappresenterebbe  l’Università  e  la  gover¬ 
nerebbe  in  mvione  agli  altri  corpi  accademici;  il  secondo  vigi¬ 
lerebbe  perchè  l’amministrazione  patrimoniale  e  scolastica  si  svòl¬ 
gesse  conformemente  alle  leggi,  e  perchè  fosse  mantenuta  la 
disciplina,  al  quaie  uopo  egli  avrebbe  facoltà  di  sospendere  le 
deliberazioni  illegali  comunicandole  tosto  al  ministro,  che  potrà 
annullarle,  e  provvedere  direttamente  a  restaurare  l’Ordine  discipli- 
narè.  —  Però,  chi  non  vede  che,  sottoposto  il  rettore  al  veto  di 
codesto  rapiDresentante  dello  Stato,  e  tòltogli  resercizio  della  di¬ 
sciplina  universitaria,  egli  non  conserverebbe  che  un’Qmbra  di 
autorità  e  manterrebbe  integri  soltanto  i  fumi  della  rappresentanza 
ufficiale?  È  già  così  scarsa  l’autorità  dei  rettori,  che  proprio 
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non  conviene  diminuirla  di  più.  Di  tal  modo:  se  il  rettore  sarà 
debole  {ed  avviene  quasi  sempre),  prepondererà  rinfiuenza  di 
quel  rappresentante;  se  sarà  energico,  i  conflitti  sorgeranno  fa¬ 
cilissimi. 


V. 

Noi  siamo,  adunque,  recisamente  contrari  al  progetto  mini¬ 
steriale,  massime  per  ciò  che  riguarda  la  triplice  autonomia,  e, 
più  che  tutte,  la  didattica  e  la  disciplinare;  tanto  più,  che,  pur 
dal  punto  di  vista  di  quel  progetto,  i  caratteri  essenziali,  i  limiti, 
gli  effetti  di  codeste  autonomie,  sono  appena  adombrati;  impe¬ 
rocché  esso  dice,  che  «  con  regio  decreto,  a  proposta  del  ministro 
della  pubblica  istruzione,  udito  il  Gonsiglio  superiore  ed  il  Consiglio 
di  Stato,  saranno  determinate  le  norme  per  l'esplicazione  della 
triplice  autonomia  »  {art.  I,  alt.  alin.).  Or  bene,  pare  a  noi  che 
questa  dovrebbe  essere  materia  di  legge,  e  non  di  regolaménto; 
perchè,  secondo  la  corretta  dottrina  costituzionale,  i  decreti  reali 
e  i  regolamenti  devono  servire  soltanto  a  mettere  in  moto  la 
macchina,  creata,  per  così  dire,  dalla  legge;  e  non  creare  èssi 
l’uno  e  l'altro  organo  essenziale  della  macchina.  Certo,  e  pur 
troppo!  noi  siamo  ormai  avvezzi  a  vederecompletate  e  modificate 
le  leggi  per  mezzo  di  decreti  reali  e  anche  di  circolari  ministeriali; 
però  questa  non  è  una  ragione,  per  cui  tale  malvezzo  incostitu¬ 
zionale  abbia  a  ricevere  nuova  sanzioné  in  una  legge  sull'istruzione 
superiore.  Ripetiamo;  massime  in  ordine  all’autonomia  diselpiinare 
c'è  da  far  voti  vivissimi  che  al  progetto  ministeriale  sia  data  una 
veste  meno  povera. 

VI. 

Da  ultimo,  i!  progettO.  ministeriale  contiene  alcune  disposizioni 
transitorie,  per  dire;  che  «  nel  primi  cinque  anni  dalia  promul¬ 
gazione  della  presente  legge  le  nomine  di  professori  seguiteranno 
a  farsi  secondo  le  norme  della  legge  13  novembre  1859  »  (art.  13); 
elle  «  sono  garantiti  i  diritti  alla  inamovibiiità  ed  alle  promozioni 
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acquisite  da  tutto  il  pei-sotiale  esisteute  quando  sarà  promulgata 
la  presente  legge. . .  »  (art.  13);  che  «;  le  disposizioni  della  presente 
legge  non  saranno  applicabili  a  coloro,  che  alla  proinulgazione 
di  essa  si  trovino  ad  aver,  cominciato  regolarmente  un  corso  in 
uno  degli  Istituti  ai  quali  la  legge  si  riferisce  »,  e  che  «  la  presente 
legge  andrà  in  vigore  al  cominciare  dell'anno  successivo  a  quello: 
in  cui  fu  approvata  »  {art.  14). 

Le  disposizioni  dei  due  primi  articoli  (12  e  13)  non  figurano 
pili  nel  progètto  della  Commissione  della  Camera  elettiva.  La 
IDrima,  f orsei  perchè  ritarderebbe  l'applicazione  della  legge  in  unO 
de'  suoi  punti  essenziali.  La  seconda,  perchè,  forse,  troppo  larga 
ed  indeterminata,  e  perchè  già  vi  provvede  la  legge  Casati;  la 
quale,  nelle  parti  non  abrogate  dal  presente  progetto,  rimarrebbe 
ancora  in  vigore. 
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GLI  SCIOPERI  IN  ITALIA  NEL  1897 


Parrà  un  po’  tardi  che  ora  soltanto  si  abbia  la  statistica 
degli  scioperi  avvenuti  in  Italia  nel  1897.  Però,  se  si  pensa  al 
lavoro,  immane  che  la  Direz;ione  generale  della  statistica  deve 
compiere,  per  raccogliere  dai  singoli  centri  industriali  ed  agricoli 
le  notizie  di  cui  abbisogna  ;  se  si  pensa  alla  negligenza  e  indif¬ 
ferenza  con  cui  da  molti  uffici  è  da  mólte  àutòritàsi  risponde  a 
quelle  richieste;  se  si  pensa,  infine,  alla  difficoltà  di  ordinare  le 
notizie  Così  raccolte,  di  raggrupparle  sistematicamente,  e  dì  farne 
scatm-ir  fuori  dei  numeri  che  saranno  poi  gli  indici  delle  cause  e 
degli  effetti  di  tali  scioperi  e  dei  rimedi  ché  vi  si  possono  op¬ 
porre  ;  parrà,  anzi,  che  quella  Direzione  abbia  agito  con  lodevole 
sollecitudine  :  perchè  qui,  ed  in  materia  di  numeri  più  che  mai, 
è  verissimo  che  pi'esto  è  bene,  raro  avviene. 

1. 

La  statistica  degli  scioperi  1  quella,  per  così  dire,  delle'  ma¬ 
lattie  del  lavoro  e  dei  lavoratori  :  malattie,  in  molta  paide,  pur 
troppo  !,  vere  e  reali  ;  ma,  in  parte  anche,  imaginarie  o  di  molto 
esagerate.  La  lotta  fatale,  indeprecabile,  tra  capitale  e.  lavoro  si 


(i)  Estrattp  gialla:  Mwai*  Anioìi>0a.,  fase.  i  marea  195®. 
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risolve  quasi  sempre,  come  tutte  le  lotte,  in  modo  violento;  cioè, 
per  mezzo  di  coalizioni  e  di  scioperi.  Come  gli  Stati  non  hanno 
ancora  potuto  trovare  il  modo  (e,  forse,  non  lo  troveranno  mai) 
]3er  dirimere  pacificamente  e  senz'armi  le  loro  maggiori  contro^ 
versie,  non  ostante  tutti  i  congressi  per  la  pace  e  tutti  gli  arbi¬ 
trati  ;  così,  capitalisti  e  lavoratori  non  sempre  trovano  modo  per 
cui,  del  pari  pacificamente,  dibattere  e  risolvere  le  controversie 
relative  al  salario  ed  al  lavoro,  e  più  spesso  si  appigiiano  ai 
mezzi  violenti  dianzi  detti.  Egli  è  che  riesce  difficilissimo  trovare 
chi  abbia  sufficiente  autorità,  indipendenza  e  disinteresse  per  se¬ 
dere  giudice  tra  i  contendenti  e  giudicare  con  vera  giustizia. 
Egli  è  che  troppo  stridente  e  fatale  è  il  dissidio  tra  capitale  e 
lavoro,  dato  rordinameiito  economico  presente,  perchè  la  via 
della  conciliazione  abbia  a  prevalere  su  quella  della  violenza.  Chi 
spera  di  aver  questa  al  proprio  servizio,  non  si  acconcia  quasi 
mai  a  seguir  l’altra; 

1  tribunali  dei  probi-viri  poco  giovano  all'uopo  :  innanzi 
tutto,  perchè  l’istituzione  è  guardata  presso  di  noi  con  molta  in¬ 
differenza  dai  padroni,  e  con  molta  diffidenza  dagli  operai, 
ed  essa  quindi  è  una  complicata  ruota  di  più  nella  nostra 
farraginosa  e  tumultuaria  legislazione  industriale  ;  poi,  perchè, 
anziché  mezzi  per  prevenire  gli  scioperi,  quei  tribunali  sono 
mezzi  per  comporli  se  già  scoppiati  ;  infine,  perchè  essi  ben 
possono  servire  quando  si  tratta  di  piceoie  controversie  in¬ 
dividuali  tra  padroni  ed  operai,  o  di  controversie  limitate  a  poche 
persone;  non  già,  quando  si  tratta  di  quei  grandi  scioperi  che 
colpiscono  tutta  una  industria,  od  anche  solo  tutti  gli  operai  di 
un  grande  stabilimento  industriale.  Allora,  la  voce  della  ragione 
non  si  ascolta  più  nè  da  una  parte  nè  daU’altra,  e  giudice  su¬ 
premo  diventa  la  violenza.  La  quale  non  cessa  di  esser  tale,  per 
ciò  che  non  sempre  si  estrinseca  in  azioni,  ma  più  spesso  in 
astensioni  ;  perchè  violenza,  se  non  fisica,  morale  però,  è  quella 
che  si  esercita  dai  promotori  degli  scioperi,  cioè  dai  meno  che 
tirano  i  più,  sulla  massa  inerte  e  senza  volontà  dei  lavoratori;  e 
violenza  è  pur  quella  dei  padroni  allorché  si  impuntano  a  non 
cedere  alle  pretese  dei  loro  operai,  ed  anche  se  quéste  siano  ra- 
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gionevoli,  Gonsiderate  dal  punto  di  vista  del  loro;  interesse  parti¬ 
colare.  Sindacati  di  Operai,  sindacati  di  padroni  ;  le  due  fòrze  si 
trovano  soie  e  brutalmente  l'una  rimpettó  all’altra  in  attitudine 
minacciosa;  e  da  questa  attitudine  allo  scoppio  delle  ostilità  è 
brevissimo  il  passo. 

Ecco,  pei'chè  al  crescere  delle  industrie  tiene  dietro  imman¬ 
cabilmente  il  crescere  degli  scioperi;  i  quali,  se  da  noi  furono  101 
soltanto  nei  1888,  salirono  a  più  del  doppio,  cioè  a  217,  nel  1897; 
giacché  in  pari  misura,  si  può  dire,  crebbero  le  Offieine  e  i  can- 
tieri.  Nel  1896  gli  scioperi  erano  stati  210.  —  Però  è  singolare, 
che,  mentre  nel  1897  gli  scioperanti  sommarono  a  76,570  ; 
nel  1896,  sebbene  gli  scioperi  siano  stati  minori,  gli  scioperanti 
furono  molto  più,  cioè  96,051.  La  quale  differènza  può  forse  si¬ 
gnificare,  che  se  il  mezzo  coattivo  dello  sciopero  va  sempre  più 
estendendo  il  suo  impero,  tuttavia  tra  gii  operai  di  un  medesimo 
stabilimento  non  c’è  più,  sempre,  quell’aGCOrdo  ferreo  che  prima 
li  spingeva  ad  unanimi,  quasi,  risoluzioni  ;  può  significare,  cioè, 
che  là  discordia  va  insinuandosi  pure  in  quel  campo,  e  che  della 
libertà  di  scioperare,  lasciata  loro  dalla  legge,  essi  sanno  utii- 
niente  valersi.  Un  buon  sìntomo  questo,  ove  sintomo  dì  tale 
tendenza  veramente  sia;  perchè  in  quest’órdine  di  cose  e  di  fatti 
è  molto:  facile  ingannarsi,  e  pigliare  per  sintomo  di  tendenza  ciò 
che  anche  può  non  essere  se  non  un  fenomeno  accidentale  e 
fuggevole  (I).  D’altronde,  siamo  troppo  vicini  all’apparire  di  tale 
sintomo  o  fenomeno,,  perchè  ne  possiamo  conoscere  con  sicu¬ 
rezza  le  cause  che  lo  determinano.  È  necessario,  a!I’uopQ,  lasciar 
passare  ancora  un  po’  di  tempo  ;  e  adora,  più  da  lontano,  il 
fenomeno  potrà  essere  meglio  visto,  si  potrà  comprendere  me¬ 
glio  nel  suo  insieme  coll’occhio  della  mente,  e  meglio  anche 
giudicare. 

E  diciamo  che,  a  parer  nostro,  è  un  buon  sintomo,  perchè 
da  codesta  violenza  continuata  di  operai  e  di  padroni  non  c’è  da 
aspettar  nulla  di  bene  ;  anzi,  il  bene  verrà  solo  allora  che,  smesso 


.(i)  Difatti,  la  tendenza  allo  sciopera  si  va  facefìdC!;  sempre  piiìi  iiupuisiva  e 
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da  ciascuna  parte  il  soverchio  delle  pretese,  operai  e  padroni 
riesciranno  a  meglio  intendere  il  loro  reciproco  interesse  ed  a 
concorrere  insieme  a  pacificamente  ottenerlo  (1).  Ove  il  principio 
della  partecipazione  degli  operai  ai  profitti  degli  imprenditori 
potesse  prevalere,  gli  scioperi  o  non  avverrebbero  più,  od  avrebbero 
una  assai  minor  ragione  di  essere.  S’intende,  che  tale  partecipa¬ 
zione  dovrebbe  essere  giustamente  liinitatà;  non  solo,  perchè  gli 
operai  non  anticipano  e  non  arrischiano  capitali,  come  fanno 
invece  i  padroni  ;  ma  anche  perchè  quelli  hanno  d’uopo  che  i 
padroni  assicurino  loro  almeno  quanto  è  necessario  per  vivere, 
cioè  un  salario  sufficiente.  Cose  quéste  tutte  che,  di  necessità, 
limitano,  da  parte  appunto  degli  operai,  quella  partecipazione. 


II. 

Meritevole  di  essere  avvei-tita  è  la  distribuzione,  per  cosi  dire, 
geografica  e  degli  scioperi  e  degli  scioperanti,  secondo  le  diverse 
regioni. 

Ecco,  per  il  1897,  io  specchio  fornitoci  dalla  Direzione  gene¬ 
rale  della  statistica  : 


SCIOPERI. 


Piemonte  .  . 

.  48 

Emilia  .  .  . 

Lazio  .  .  *  .  . 

.  Il 

Basilicata  I 

.  .  — 

Liguria  .  .  , 

-  4 

Toscana  ,  , 

,  ,  16 

Abruzzi  ,  .  . 

.  r 

Gaiabria.  .  . 

.  ,  — 

Lombardia  .  . 

■  7S 

Marche.  ■  - 

Qamjmnia  .  . 

^  9 

Sicilia  -  .  .  . 

Veneto .  .  >  . 

'  5 

Umbria .  .  . 

Puglie  -  .  .  . 

■  2 

Sardegna,  , 

,  i 

217 

Da  cui  si  vede,  che  i  due  estremi,;  cioè  il  massimo  ed  il  mi¬ 
nimo  degli  scioperi,  corrispondono  a  queste  regioni  :  airAlta 
Italia  per  il  massimo,  alla  Basilicata  ed  alla  Calabria  per  il  mi¬ 
nimo  ;  se  pure  minimo  si  può  dire  lo  zero.  Nell'Alta  Italia,  infatti 
(cioè,  in  poco  più  di  un  terzo  della  popolazione  italiana),  si  eb- 


(  i)  Per  àdèsso,  siamo  ancora  ben  lontani  da  ciò 
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bero  129  ssioperi,  e  88  soltanto  , in  tutte  le  altrè  regioni  italiane. 
E  si  capisce;  nel  Piemonte  e  nella  Lombardia  fervono  le  grandi 
e  le  piccole  industrie,  e  vi  si  trovano  le  maggiori  agglomera¬ 
zioni  di  operai  ;  dunque,  anche  maggiori  le  cause  di  sciopero  e 
gli  scioperi  per  conseguenza.  Sè  non  che,  due  regioni  dell’Alta 
Italia,  la  Liguria  ed  il  Veneto,  si  sottraggono  a  tale  statistica; 
forse,  perchè  nella  Liguria,  e  a  Genova  principalmente,  più  che 
la  industria  manifattrice,  fiorisce  l’industria  commerciale,  la  quale 
è  meno  soggetta  alle  iTuitevoli  vicende  del  mercato  ed  è  meglio 
rimunerata  ;  e,  forse,  perchè  nel  Veneto  la  grande  industria  è 
molto  meno  sviluppata  che  nella  Lombardia  e  nel  Piemonte,  e 
perchè  anche  il  Vèneto  è  una  delle  regioni  più  tranquille  del 
nostro,  paese;  derivi  tale  tranquillit-l  dall’indole  degli  abitanti,  o 
dalla  persuasione  che  «  non  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  >,  o 
da  altro. 

Queste  iDroporzioni,  per  altro,  variano  se  si  bada  al  numero 
degli  scioperi  avvenuti  nel  1896,  in  confronto  di  quelli  dei  1897; 
imperocehè  in  questo  secondo  anno  crebbero  neil’Emilia  (19), 
nel  Piemonte  (17),  nella  Campania  (5),  nella  Toscana  (4),  nel  La¬ 
zio  (4)  e  nelle  Piigile  (1);  mentre  diminuirono  nella  Sicilia,  ove 
da  42  discero  a  15:  e  ciò  per  esservi  cessata  i’ agitazione  degli 
zolfatari,  i  quali  chiedevano  un  aumento  di  salario  ;  aumento,  che 
ottennero  poi  pel  rialzo  del  prezzo  dello  zolfo.  Però  questi  aumenti 
e  queste  diminuzioni  sono  determinati  da  cause  affatto  locali  e 
transeunti,  nè  possono  quindi  fornire  alcun  criterio  sicuro  per 
altre  illazioni. 

Se  poi  guardiamo  ai  numero  degli  scioperanti,  essi,  di  re¬ 
gola,  sonO:  proporzionali  al  numero  degli  scioperi  ;  e  quindi,  come 
l’Alta  Italia  primeggia  per  questi,  primeggia  anche  per  quelli. 
Difatti,  sopra  76,570  scioperanti,  essa  ne  conta  21,788  ;  méntre 
tutto  il  resto  d’Italia,  tranne  la  Toscana,  ne  conta  appena  11,264. 
Ed  è  naturale  che  sia  così.  Fa  eccezione  la  Toscana  ;  perchè, 
sebbene  essa  net  1897  non  abbia  avuti,  come  sappiamo,  che 
16  scioperi,  tuttavia  gli  scioperanti  suoi  furono  43,518,  II  quale 
fatto  si  dovette  a  Ciò,  che  uno  di  tali  scioperi  colpì  la  maggiore 
e  più  estesa  industria  di  quella  regione,  cioè  l’industria  delia 
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paglia  e  delle  trecciaiuole.  Di  queste,  infatti,  scioperarono  28,930; 
mentre  il  numero  delle  scioperanti  in  tutto  il  resto  d'Italia  fu 
soltanto  di  11,505.  E  fu  pure  per  questo  gran  contingente  for¬ 
nito  dalie  trecciaiuole  toscane,  che  il  numero  complessivo  delie 
scioperanti  in  tutta  Italia  supera,  di  gran  tratto  quello  degli  scio¬ 
peranti.  Le  prime,  di  vero,  salirono  a  38,435;  i  secondi,  soltanto 
a  21,809.  Fuori  di  ciò,  il  numero  degli  scioperanti  supera,  di 
solito,  quello  delle  scioperanti;  e  questo,  perchè,  come  ognun  sa, 
molti  più  uomini,  che  non  donne,  sono  adibiti  all'esercizio  delle 
industrie  manifattrici.  Ond'è  che  nella  Liguria,  dove  appunto, 
come  già  si  è  detto,  l'industria  commerciale  supera  di  gran  tratto 
la  manifattrice,  gli  scioperanti  furono  494,  e  le  scioperanti  150; 
de!  pari  che  nella  Sicilia,  dove,  per  la  speciale  industria  degli 
zolfi,  i  màschi  furono  1761,  e  le  femmine  236.  Nella  Sardegna, 
sopra  500  maschi,  non  si  conta  neppure  una  donna.  Qui,  la 
gelosia  ci  deve  entrare  per  qualcosa.  Così  pure  dicasi  :  dell'Emi¬ 
lia,  con  3232  maschi,  e  824  femmine;  del  Lazio,  con  1752  ma¬ 
schi,  e  60  femmine.  Le  Marche  con  125  maschi,  gli  Abruzzi  con 
120  maschi,  le  Puglie  con  480  maschi,  non  ebbero  neppure  una 
donna  scioperante.  Invece,  oltrecchè  nella  Toscana  già  detta,  nel 
Piemonte,  nella  Lombardia  e  nel  Veneto  le  femmine  prevalgono 
ai  maschi  (3025  e  3135;  4497  e  5685;  598  e  1000);  forse,  perchè 
in  queste  regioni  fiorisce  l'industria  della  lana  e  della  seta,  la 
quale  comporta  l'impiego  anche  di  molte  donne. 

Però.,  se  prescindiamo  da  queste  oscillazioni  determinate  da 
cause  spedali,  e  non  ostante  che  il  numero  degli  scioperanti,  si 
ripete,  superi  naturalmente  quello  delle  scioperanti  ;  queste,  come, 
del  resto,  è  proprio  dell’indole  femminile  più  facile  aH'eecesso 
delle  passioni,  parteciparono  agli  scioperi  più  intensamente  degli 
uomini  ;  perchè,  pure  avendo  preso  parte  soltanto  a  87  scioperi 
sopra  217,  il  numero  loro,  ed  anche  esclusa  la  Toscana,  raggiunge 
la  metà  di  quello  degli  uomini.  —  Queste  statistiche  ufficiali,  per 
altro,  non  si  accordano  con  quelle  fornite  dall’Ellena  nella  sua  Sta¬ 
tistica  di  alcune  indiistrìe  italiane;  imperocché  egli  dice  che  degli 
operai  impiegati  nelle  industrie  del  nostro  paese,  soio  il  27  per  cento 
sono  maschi,  il  49,32  per  cento  donne,  ed  il  23,68  per  cento  ragazzi. 
Chi  ha  ragione? 
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In  quanto  ai  fanciulli  d’ambo  i  sessi,  la  parteeijaazione-  loro 
agli  scioperi  è  diversissima,  per  numero,  da  regione  a  regione. 
Se  ne  togli  la  Toscana  che  ne  ebbe  13,050  (perchè  ivi.  il  lavoro 
delle  trecciaiuole  si  associa  a  quello  dei  fanciulli),  la  Lombardia 
che  ne  ebbe  2134,  il  Piemonte  che  ne.  ebbe  788,  e  la  Sarde^ 
gna  242  ;  in  tutte  le  altre  regioni,  i  fanciulli  :  o  pàrteciparono 
molto  scarsamente  agli  scioperi,  come  nell'Emilia  (58),  nella  Cam¬ 
pania  (43),  nel  Lazio  (11);  o  non  vi  parteciparono  affatto,  come 
nella  Lignina,  nel  Veneto ,  nelle  Marche ,  nell’  Umbria ,  negli 
Abruzzi,  nelle  Puglie,  nella  Basilicata,  nelle  Calahrìe,  nella  Sicilia. 
Da  cui  si  vede  che  anche  il  numero  di  eodesti  piccoli  scio¬ 
peranti  è  niaggipre  (e  si  capisce  facilmente)  là  dove  più  pro¬ 
sperano  le  industrie  e  più  frequenti  sono  gli  scioperi,  è  minore 
là  dove  le  condizioni  dell’industria  sonò  affatto  diverse. 

Le  28,485  donne  scioperanti  in  tutta  Italia  nel  1897  e  i 
16,323  fanciulli,  sono  lì  a  dimostrare  che  la  legge  sul  lavoro  dei 
fanciulli  è  ancor  poco  osservata  e  rispettata,  e  che  pur  net  lavóro 
delle  donne  è  necessario  intervenga  severamente  la  legge  ;  se 
no,  ne  rimarranno  sempre  più  offese  le  ragioni  dell’igiene  e  della 
decenza. 


III. 

Comunque  sia,  un’altra  cosa  va  avvertita:  ed  è  che,  menlrè, 
come  si  è  visto,  aumenta  il  numero  degli  scioperi,  diminuisce  il 
numero  medio  delle  persone  che  prendono  parte  ai  singoli  scio¬ 
peri.  Difatti,  all’infuori  del  1896,  in  cui  quel  numero  risulta  stra¬ 
ordinariamente  elevato  per  causa  delie  trecciaiuole  toscane;  negli 
altri  anni  de!  decennio  che  esaniiniamo,  il  56  per  cento  degli 
scioperi  non  Oltrepassò  i  cento  scioperanti.  La  qual  cosa  signi¬ 
fica,  ne  pare  almeno,  che  gli  scioperi  vanno  sèmpre  più  esten¬ 
dendosi  tra  le  diverse  industrie,  e  che  se  essi  una  volta  colpi¬ 
vano  a  preferenza  la  grande  industria  e  la  mezzana,  oggi  anche 
la  piccola  ebhferisce  il  pfoprio  contributo  a  determinare  e  ad 
alimentare  quel  pericoloso  fenomeno  sociale.  E  non  può  non 
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essere  così.  La  propaganda  socialistica  è  ora  più  che  mai  ardente 
ed  invadente.  I  giornali  e  le  camere  di  lavóro  sono  tra  i  mezzi 
più  sicuri  ed  efficaci  di  essa  ;  e  gli  operai ,  che  si  ti'ovano 
a  disagio,  credono  facilmente  a  tutte  le  fanfaluche  loro  dispen¬ 
sate  a  larga  mano,  se  queste,  come  sempre  avviene,  promettono 
ad  essi,  non  solo  la  fine  prossima  dei  loro  stenti,  ma  una  prossima 
relativa  agiatezza  di  vita.  I  quali  fini  non  è  possibile  conseguire, 
se  non  togliendo  ai  padroni  molto  di  quello  che  essi  óra  hanno, 
e  che  essi  si  affannano  a  difendere  unguióus  et  rostrìs.  Ebbene  ; 
sino  a  quando  la  lotta  fra  padroni  ed  operai  si  combatterà  con 
questi  intendimenti  eccessivi  ed  estremi  da  ambe  le  parti,  essa 
non  approderà  che  alla  rovina  comune.  Il  giusto  mezzo,  e  la 
verità  sono  questi  :  il  capitalista  deve  persuadersi  che  il  lavoro 
de’  suoi  operai  è  così  necessario  alla  produzione,  come  sono 
necessari  i  suoi  capitali  ;  epperò  che,  pure  il  lavoro  essendo  fat¬ 
tore  necessario  della  produzione,  non  si  può  interamente  di¬ 
sinteressare  i’operaiG  dai  prodotti  dì  quello,  e  costringerlo  ad 
accontentarsi  dei  salario  ;  —  a  sua  volta  l'operaio  deve  perstia- 
dersi  che  il  capitalista  ha  diritto  ad  un  maggior  profitto  in  con¬ 
fronto  di  luì,  perchè,  come  si  è  già  detto,  esso  anticipa  i  capi¬ 
tali,  li  arrischia,  è  può  anche  trarre  nessun  profitto,  od  un  pro¬ 
fitto  non  rimuneratore,  dalle  anticipazioni  fatte,  se  [jure  talvolta 
non  accade  che  egli  vi  perda  tutto,  Soltanto  per  questi  mezzi  si 
riuscirà  a  vìncere  quello  scapigliato  collettivismo,  in  fondo  del 
quale  non  ci  può  essere  che  la  rovina  di  tutti  ;  imperocché,  se 
rindividualismo  pecca  di  egoismo,  il  collettivismo  spegnerebbe 
nell’animo  ogni  energia  fisica  e  morale.  Curiosa  cosa  !  Si  grida 
tanto,  ed  a  ragione,  contro  il  militarismO;;  ed  i  collettivisti  non 
si  accorgono  che  la  dottrina  loro  {se  pur  dottrina  si  può  dire) 
non  è  che  un  militarismo  borghese,  per  il  quale  lo  Stato  od  il 
Comune  provvede  a  tutto,  e  l’uomo  diventa  un  numero.,  obbli¬ 
gato  a  tanto  lavoro,  per  avere  così  diritto  a  tanta  misura  dì  próv- 
vigioni. 

Nè  gli  scioperi  colpiscono  soltanto  gli  scioperanti,  ma  esten¬ 
dono  le  rovine  loro  molto  più  i]i  là  per  effetto  di  necessaria 
ripercussione.  Facilmente  accade,  infatti,  che  l’ imprenditore,  contro 
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cui  fu  diretto  lo  sciopero,  o  non  voglia,  o  non  possa,  più  con¬ 
tinuare  il  lavoro  con  gli  Operai  rimasti  estranei  allo  sciopero; 
oppure  che,  per  causa  di  quello,  gli  venga  a  mancare  la  materia 
prima  da  lavorare;  allora,  esso  chiude  il  proprio  opificio,  licenzia 
tutti  gli  operai,  e  si  determina  a  quei  terribili  loekotits,  che,  se 
sono  la  rovina  dei  iDadroni,  gettano  pure  sul  lastrico  migliaia  e 
migliaia  di  operai,  a  sostenere  i  quali  un  po’  a  lungo  in  questa 
terribile  lotta  non  setnpre  bastano:  le  società  di  resistenza,  che 
tuttavia,  già  a  quest’ora,  fanno  miracoli  e  sempre  più  incitano 
gli  operai  alla  resistenza  appunto.  Onde  è  che,  nel  1897,  sopra 
76,570  scioperaiìti.,  vi  ebbero.  Oltre  7603  persone  colpite  dagli 
scioperi  e  rimaste  senza  lavoro  :  delle  quali,  3565  maschi, 
3256  femmine  e  782  ragazzi.  Di  tal  modo,  le  vittime  volontarie 
0  forzate  degli  scioperi  in  quell’anno  furono  84,173.  Numero 
davvero;  formidabile  e  minaccioso  per  noi  che  alla  grande  indu¬ 
stria  non  abbiamo  ancor  dato  quell’itnmenso  sviluppo  che  altri 
paesi  vi  hanno  dato  invece;  numero,  che  dovrebbe  essere  un 
solenne  e  salutare  ammonimento  per  tutti,  se  la  ragione  potesse 
mai  prevalere  alle  passioni,  é  se  non  vi  fossero  quelli  che  sof¬ 
fiano  scelleratamente  nelle  passioni  per  accènderle  ognOr  più, 
per  inferocirle  ognor  più,  e  farne  lor  prò.  Ma  gli  operai  {e  di 
cip  anche  i  padroni  e  le  classi  dirigenti  non  hanno  poca  colpa) 
diffidano  sempre  di  chi  predica  loro  la  moderazione,  e  non  cre¬ 
dono  se  non  a  chi  li  pasce  di  illusioni,  le  quali  a  breve  andare 
poi  si  tramutano  in  gravissime  delusioni  ;  sim  ili  così  in  ciò  a 
coloro  che  al  dire  di  Dante  gridano  :  morte  alla  mia  vita  e  viva 
la  mia  morte. 

Ed  ora  vediamo  in  quale  misura  gli  scioperi  si  distribuiscono 
riguardo  al  tempo  di  loro  manifestazione.  Nel  quasi  ventennio 
dal  1879  al  1897,  sopra  1968  scioperi  :  815,  cioè  il  41  per  cento, 
si  verificarono  nel  quadrimestre  dal  luglio  airottobre;  717,  cioè 
il  37  per  cento,  nel  quadrimestre  dal  marzo  al  giugno  ;  e  436, 
cioè  il  22  per  cento,  dal  novembre  al  febbraio.  Più  particolar¬ 
mente,  nel  1897,  sopra  217  sdoperi,  se  ne  verificarono  ;  15  in 
gennaio;  9  in  febbram;  19  in  marzo;  32  in  aprile;  27  in 
maggio;  18  in  giugno;  22  in  luglio;  22  in  agosto;  21  in  set- 
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tembre ;  14  in  ottobre;  10  in  novembre;  8  in  dicembre. 
Adunque,  gli  scioperi  aumentano,  principalmente,  nei  mési  caldi, 
e  diminuiscono  nei  mesi  freddi.  E  ciò  :  perchè,  nei  primi,  è 
maggiore  la  ricérca  della  mano  d'opera  e  maggiori  quindi  sono 
le  pretese  degli  operai,  e  più  facili  i  rifiuti  dei  padroni  che  ten¬ 
tano  sottrarsi  a  quelle  maggiori  pretese  ;  e  perchè,  nei  secondi, 
essendo  maggiore  l’offerta  di  tale  mano  d’opera,  gli  operai  si 
acconciano  più  facilmente  ad  accettare  le  condizioni  loro  imposte 
dai  padroni.  Senza  dire  che  le  diverse  stagioni,  oltrecchè  sulla 
maggiore  o  minore  offerta  e  ricerca  di  lavoro,  hanno  pure  in¬ 
fluenza  sui  maggiori  o  minori  bisogni  degli  operai.  Imperocché, 
se  d’uopo  è  pur  sempre  di  vivere,  tuttavia  nella  stagione  fredda 
la  vita  ha  maggiori  necessità  e  costa  quindi  più  cara,  che  non 
nella  stagione  calda  ;  motivo  per  cui  in  quella  ciascuno  si  accon¬ 
tenta  anche  di  poco,  purché  riesca  a  sbarcare  il  triste  e  doloroso 
Itinario  invernale.  Di  qui  è  che,  mentre  la  media  mensile  degli 
scioperi  per  tutto  il  1897  fu  di  18  ;  quella  mensile  del  primo 
quadrimestre  fu  di  circa  19  ;  quella  del  secondo,  di  circa  22;  e 
quella  del  terzo,  di  circa  13.  Che  se  si  faccia  invece  la  media 
mensile  per  trimestre  ;  quella  del  primo  trimestre  è  di  circa  14  ; 
quella  del  secondo,  di  circa  26;  quella  dèi  tèrzo,  di  circa  22;  e 
quella  del  quarto,  di  circa  11.  E  cioè,  presso  a  poco,  si  ottengono 
le  stesse  proporzioni  determinate  sempre  dalle  stesse  condizioni 
di  fatto. 


IV. 

Ora  che  abbiam  ricordata  la  statistica,  per  così  dire,  patolo¬ 
gica  degli  scioperi,  vediamo  un  po’  da  quali  cause  tale  malattia 
è  determina  à;  tanto  più  che  essa  ormai  è  diventata  endemica 
ani,  he  in  Italia,  vi  si  va  acGlimatizzando,  è  si  può  dire  quasi  in¬ 
separabile  daireserejzio  della  grande  industria,  ed  un  fenomeno 
quindi,  date  le  presenti  condizioni  q  dati  i  presenti  rapporti  fra 
capitalisti  ed  operai,  neGessariQ  di  quelia. 

Le  eause  sono  sempre  le  medesime.  La  maggior  parte  degii 
scioperi  fu  determinata  dalla  pretesa  di  un  aumento  di  salario?  o 
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cii  una  diminuzione  delle  ore  di  lavoro,  o  da  entrambe  queste 
pretese  insieme;  se  pure,  talvolta,  lo  sciopero  non  fu  il  pretesto 
di  movimenti  politici,  iti  cui  troppo  facilmente  gli  operài  si  la¬ 
sciano  travolgere.  Difatti,  per  quanto  i  nuovi  insegnamenti  so¬ 
cialistici  insistano  nel  disinteressare  l’operaio  da  tali  movimenti, 
giacche  la  così  detta  questione  sòci  ale  si  agita  fieramente  tanto 
là  dove  impera  sovrana  la  monarchia,  quanto  là  dove  spadro¬ 
neggia  la  repubblica,  ed  all’operàio  poco  importa,  come  dice  il 
poeta,  «  Ghe  gli  decimi  il  sacchetto,  Q  la  clamide,  o  il  berretto  *■, 
l’importante  essendo  che  il  sacchetto  non  gli  venga  decimato  ; 
tuttavia,  o  per  affinità  dì  tendenze  a  tentar  cose  nuove,  o  per 
opportunità  di  difesa  o  di  offesa,  o  per  odio  comune  contro  il 
capitalismo,  il  movimento  operaio  trova  facili  alleati  massime 
tra  i  partiti  politici  più  spinti,  cioè  tra  repubblicani  e  clericali. 
I  partiti  temperati,  troppo  temperati  in  tutto,  stanno  a  guardare 
dalia  finestra,  o  indifferenti  o  trepidanti  ;  sino  a  che  la  bufera, 
che  non  seppero  tener  lontana  ed  a  cui  non  sanno  resistere,  non 
li  caccierà  pur  dì  lì.  Triste,  però  meritata,  fine  di  chi,  da  lunga 
pezza,  non  sa  vivere  che  «  senza  infamia  e  senza  lode 

Tuttavia,  codesto  movimento  ad  acGrescere  i  salari  ed  a  di¬ 
minuire  le  ore  di  lavoro  non  dovrà  essere  spinto  troppo  oltre; 
perchè,  se  i  capitalisti  hanno  sin  qui  sfruttato  i  lavoratóri,  quésti 
ora  minacciano  di  sfruttare  i  eapitalisti  ;  e  perchè,  quando  si 
giungerà  al  punto  che  l’industria  non  sia  più  sufficientemente 
rimuneratrice  pei  capitalisti,  questi,  anziché  continuare  nell’eser¬ 
cizio  di  quella  a  tutta  perdita,  prefériranno  chiudere  i  pró[jrì 
opifici.  Allora,  se  grave  danno  colpirà  i  capitalisti,  ]dìù  grave  e 
più  fatale  colpirà  gli  operai  ;  e  apparirà  sempre  più  vero  l’ada¬ 
gio  volgare,  che  la  corda  tròppo  tesa  si  spezza,  e  che  il  troppo 
stroppia. 

Degno  di  nota  poi  è,  che  nel  1897  non  si  ebbero  agitazioni 
operaie  per  ottenere,  mediante  scioperi  contemporanei  in  diversi 
luoghi,  miglioraménti  nel  éontratto  di  lavoro.  La  qual  cosa  può 
dipendere  :  o  dalla  imperfetta  organizzazione  operaia  nel  nostro 
paese  ;  o  dalle  diverse  condizioni  delle  diverse  industrie  nelle  di¬ 
verse  regioni  di  esso.  Ciò  che  potrebbe  essere  anche  augurio  dì 
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giorni  meno  furbolenii,  ove  questo  pure  non  fosse,  Gome  te¬ 
miamo,  un  fatto  puramente  accidentaie  e  passeggierò  (J).  Fecero 
eccezione  soltanto  (ma  una  eccezione  puramente  regionale)  i  la¬ 
voratori  fornai  ;  i  quali  sospesero  il  lavoro,  quasi  nello  stesso 
tempo,  a  Treviso,  Udine  e  Venezia,  per  ottenere  l'abolizione  del 
lavoro  mattutino,  il  riposo  mensile,  un  turno  pei  disoccupati  ed 
un  aumento  di  salario  :  desiderati  questi,  dei  quali  alcuno  fu  già 
ottenuto  altrove  per  accordi  pacifici  sì,  ma  più  o  meno  spon¬ 
tanei,  tra  padroni  e  lavoratori.  La  qual  cosa  prova  che  gli  scio¬ 
peri  si  potrebbero  anche  sensibilmente  diminuire  :  se  da  parte 
dei  padroni  ci  fosse  maggior  cedevolezza  ed  essi  intendessero 
una  buona  volta  che  i  tempi  sono  mutati,  e  che  ia  forza  del 
numero  ormai  è  destinata  a  prevalere;  e  se,  da  parte  dei  lavora¬ 
tori,  si  sapessero,  moderare  le  pretese,  che,  non  di  rado,  sono  dav¬ 
vero  eccessive.  Ma  nel  conflitto  delle  passioni  e  degli  interessi, 
nell'ardore  della  lotta,  chi  ascolta  la  voce  della  ragione  e  intende 
la  misura? 

E  tanto  più  c'è  da  temere  che  questa  voce  non  sia  udita, 
perchè  rodierna  organizzazione  dei  lavoratori,  quantunque  an¬ 
cora  molto  imperfetta,  va  procurando  qua  e  là  mézzi  di  sussidio 
agli  scioperanti,  che  prima  non  si  conoscevano.  Oggi,  infatti,  le 
camere  del  lavoro,  che  sono  altrettanti  mercati  o  borse  dei  ia- 
voraton,  dove  si  ripercuotono:  tutte  ie  vicende  del  lavoro.,  e  dove 
partono  Consigli,  indirizzi  ed  ordini  prontamente  obbediti  ed 
eseguiti  ;  le  camere  di  lavoro,  dico,  oggi  sono  spesso  pronte  a 
soGcorrere  anche,  di  danaro  gli  scioperanti,  quantunque  i  mezzi 
di  cui  esse  dispongono  sieno  ancor  mólto  scarsi  ;  a  differenza 
dell  Inghilterra,  dove  le  società  di  resistenza  sono  potentissime. 

Da  noi,  per  vero,  sopra  217  scioperi.,  nel  1897,  soltanto  in  32  gli 
scioperanti  riuscirono  ad  avere  sussìdi,  aiutati  anche  dalie  sotto- 
scrizioni  apèrte  a  loro  favore  dai  giornali  socialisti.  20,000  Ji rè  si 
raccolsero  per  io  sciopero  dei  tessitori  di  Valla  Sessana  ;  9000,  pe‘ 
tessitori  del  lanificio  Bozzaila  e  Gaggiola;  3500,  pei  conciatori 
dello  stabilimento  Sepe  a  Napoli.  Sonò  ancora  molto  tenui,  è 


veroj^  questi  sussidi  ;  ma  un  giorno  diverranno  formidabili,  e  per 
essi  1  lavoratori  imporranno  la  legge  ai  padroni. 

Come  uscire,  se  non  incolumi,  non  disfatti  del  tutto,  da 
ques  0  conflitto  ?  Lo  abbiamo  già  detto  e  ripetuto  :  mediante  una 
giusta  compartecipazione  degli  operai  ai  profitti  dell’imprenditore; 
me  lante  un  maggiore  e  più  ragionevole  sviluppo  delle  società 
cooperative  vere  e  proprie,  non  di  quelle  apocrife  regolate  da! 
no.s  rtì  Codice  di  commercio,  e  che  di  coopera.tive  non  hanno 
c  e  il  nome,  imperocché  aperte  a  chiunque  voglia  sottrarsi  ai 
sa  utari  rigori  delle  vere  e  proprie  società  commerciali  .;  e  me¬ 
lante,  infine,  un  po’  di  moderazione  e  di  abnegazione  da  parte 
1  tutti.  Ma,  se  difficile  è  il  primo  mezzo,  piti  diffìcile  ancora  è 
I,  secondo.  D’altronde,  di  freni  morali  e  religiosi  ormai  non 
c  é  più  da  parlare  ;  perchè,  o  non  s’insegnano  più,  o  non  si  te¬ 
mono  pili;  e  chi  li  insegna  ancora,  è  segnato  a  dito  per  codino  o 
per  reazionario  (parole  che  fanno  una  gran  paura),  e  chi  li  segue  è 
compatito  come  un  povero  di  spirito.  Ci  rimane  a  sperare  che 
da^it  Deas  kis  quoque  finent  ;  se  pure  questa  non  è  la  divisa  dei 
disperati,  0  degli  infingardi. 
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SUL  DIVORZIO  '' 


Dopo  tutto  ciò  che  si  scrisse  intorno  a  questo  tema  del  di¬ 
vorzio,  che  sollevò  tante  lodi  e  tante  opposizioni,,  parrebbe,  quasi, 
opera  inutile  l'insistervi  ancora  perchè  cose  nuové  non  si  pos¬ 
sono  dire,  e  quelle  già  dette  sono,  press’a  poco,  bene  p  male, 
conosciute. 

Se  non  che,  ciò  che  importa  non  è  tanto  se  le  còse  già 
scritte  sieno  o  non  sieno  già  conosciute;  quanto  se  esse  possano 
appagare  una  mente  tranquilla,  la  quale,  più  che  di  novità,  sia 
avida  dì  verità.  E  ciò  che  importa  ancora  è  di  vedere  quali  cause 
di  divorzio  raccolgano  il  consenso  di  molti  Stati  civili,  e  quali 
invece,  quelle  che  ne  raccolgano  meno. 

Non  serve  negarlo,  0  dissimularlo.  La  questione  del  divorzio 
tocea  troppo  intimamente  alla  vita  e  all’organismo  delle  famiglie 
e  della  società  quindi,  e  troppo  anche  al  sentimento  che  è  tanta 
parte  di  noi,  perchè  possa  lasciare  indifferenti  coloro  che  sogliono 
pensare  ai  maggiori  problemi  della  vita,  così  quando  tale  que¬ 
stione  si  voglia  risolvere  con  un  provvedimento  legislativo,  come 
quando  venga  agitata  per  iscopi  politici  ó  religiosi.  Anzi,  ora,  è 

(i)  Dalla  Mima  AnMogtay  Use.  i  agósto  igoa- 
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principalmente  da  questi  fini  religiosi,  dietro  ai  quali  si  appiat¬ 
tano  anche  fini  di  agitazione  politica  é  sociale,  che  attinge  voce 
e  forza  i'opposizione  mossa  dalla  Chiesa  cattolica  e  da'  seguaci 
sui  »,  più  o  meno  aperti  o  coperti,  alla  progettata  indroduzìoiie 
del  divorzio  nella  nostra  legislazione  matrimoniale.  Ed  è  di  tale 
istituto  che  altri  partiti  politici  e  sociali  si  fanno  un'arma  per 
combattere  fieramente  quella  Chiesa.  Però,  a  dire  il  vero  e  sino 
ad  ora,  è  stata  assai  più  viva  la  difesa  dei  cattolici,  che  non  l'at¬ 
tacco  degli  amici  dei  divorzio;  forse,  perchè  questi  si  sentono  poco 
sostenuti  dal  consenso  del  popolo,  per  gran  parte  indifferente  (è 
la  nostra  nialattia!);  mentre  quelli  combattono  prò  àrìs  et  focis, 
e  mettono  nella  lotta  tutta  quella  forza  che  soltanto  le  lotte  reli¬ 
giose  e  politiche  sono  capaci  di  sollevare  e  di  muovere. 

Se  la  causa  del  divorzio  non  fosse  intrinsecainente  giusta 
(ove  il  divorzio  Sia  ristretto  dentro  i  limiti  delle  più  prementi  ne¬ 
cessità  sociali),  a  quest'ora  sarebbe  già  perduta  e  l’attaceo  defini¬ 
tivamente  respinto. 


l, 

E  quando  diciamo  che  la  causa  del  divorzio  è  intrinsica- 
mente  giusta,  intendiamo  affermare  che  lo  Stato  ha  competenza 
e  diritto  di  legiferare  anche  in  materia  di  divorzio,  ove  creda  che 
di  tale  istituto  abbia  bisogno  i(  paese.  Difatti,  come  si  può  ne¬ 
gare  allo  Stato  cotesto  diritto,  se  esso  ha  già  quello  di  regolare 
e  disciplinare  la  conclusione,  del  matrimoiiiG  ?  Si  capisce  che, 
prima  che  gli  Stati  avocassero  a  sè  il  diritto  di  far  leggi  sul  ma¬ 
trimonio,  si  potesse  efficacemente  contendergli  anche  quello  di 
ammentere  e  disciplinare  il  divòrzio,  e  si  pretendesse  che  il  diritto 
matiimoniale  fosse  di  esclusiva  compefenzà  deila  Chiesa  cattolica. 
Ma,  compiuta  quella  prima  e  giusta  conquista  contro  cui  la  Chiesa 
ben  protestò  vivamente,  ma  poi,  more  sm,  si  acquietò;  la  seconda 
ne  doveva  essere  la  necessaria,  inevitabile,  eònseguenza.  Se  Io 
Stato  fa  il  matrimonio  civile  per  gli  effetti  civili,  e  he  stabilisce 
le  condizioni  e  le  forme;  ha  da  poterlo  anche  sciogliere,  quando 
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vengano  a  mancare  le  ragioni  che  ne  determinarono  la  conci n- 
i;  sione. 

.  ®  ®  che  non  si  è  visto  mai  in  nessuno  Stato 

il  divorzio  precedere  l’istituzione  del  matrimonio  civile,  anzi  lo  si 
è  visto  sempre  tener  dietro  a  questo.  Ciò  che  prova,  appunto, 
intima  connessità  dei  due  istituti^  é  còme,  accolto  l’uno,  non  si 
-  possa  respinger  1  altro;  per  quanto  tale  connessità  Sia  negata  dagli 

avversari  del  divorzio,  e  ben  si  capisce. 

Nè,  per  disconoscere  tale  diritto  nello  Stato,  si  può  utilmente 
^  invocare  1  articolo  1  dello  Statuto  fondamentale  nostro,  il  quale 

dice  che  <  la  religione  cattolica,  apostolica,  romana  è  la  sola  re¬ 
ligione  dello  Stato  »;  e  che  «  gli  altri  culti  sono  toUeràti  confor¬ 
memente  alle  leggi  ».  In  primo  luogo,  perchè  la  dissuetudine  ha 
già  fatto  cadere  in  oblio  questa  ed  altre  disposizioni  dello  Statuto: 
come  quella  per  cui  le  bibbie,  i  catechismi,  i  libri  liturgici  e  di  pre¬ 
ghiere  non  possono  essere  stampati  senza  li  preventivo  permesso 
del  Vescovo  (art.  28);  come  quella  che  riguarda  l’uso  della  lingua 
i  francese  in  Parlamento  (art.  62)  ;  e  parecchie  altre.  In  secondo 

luogo,  perchè  la  libertà  di  coscienza,  anche  in  matèria  religiósa, 
è  diventata  uno  dei  canoni  fondamentali  del  nostro  diritto  pub¬ 
blico,  epperò  tutti  j  culti  sonò  egualmente  ammessi  al  Ubero  loro 
eSereiziò  nel  nostro  Stato,  e  non  solo  quelli  «  esistenti  cóme 
dice  lo  Statuto,  al  tempo,  della  sua  promulgazione,  ma  anche 
quelli  sorti  posteriormente;  di  maniera  che  essi,  anziché  «  tollerati  », 
godono  tutti  di  una  perfetta  eguaglianza  di  trattamento.  In  terzo 
luogo,  perchè  nessun  istituto  civile  ha  da  potere  sottrarsi  alla 
disciplina  della  legge  civile.  In  quarto  luogo,  perchè,  se  il  matri¬ 
monio  è  anche  un  istituto  religioso,  lo:  Statò  non  pensa  meno- 
mamente  a  toccare  nè  alla  essenza  religiosa  di  essò,  nè  alle  con¬ 
dizioni  del  pari  l'éligiose  di  sua  conclusione,  nè  agli  effetti  suoi. 
Lo  Stato,  per  tutto  ciò,  è  incompetente:  mentre  vuol  essere  com¬ 
petentissimo,  e  per  tale  va  ifconosciuto  da  tutti,  ed  anche  dalla 
Chiesa  cattolica,  per  tutta  la  dìs.clplina  sociale,  del  matrinionio:  e 
per  gli  effetti  civili  di  questo.  Alla  Chiesa,  adunque,  il  dominio 
T  del  foro .  intertio  pure  in  materia  matriraoniale;  allo  Stato,  il  do¬ 

minio  dèi  rapporti  esteriori  giuridici.  Di  tal  modo,  a  ciascuna  au- 
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torità  è  ben  segnato  e  delineato  il  proprio  campo  d’  azione,  e 
nessuna  usurpazione  diventa  possibile,  ove  non  si  voglia  pensa¬ 
tamente  invadere  il  campo  altrui.  Qui,  almeno,  la  formula  cavou- 
riana  della  libera  Chiesa  tn  libero  Stato  può  diventare  attuosa  e 
concreta,  pure  aspettando  dal  tempo  il  suo  completo  trionfo.  È 
l’idealità  che  comincia  ad  estrinsecarsi,  ad  assumere  forme  sensi¬ 
bili,  e  a  diventare  atto. 

Quando  si  obbietta,  adunque,  che  il  divorzio  è  contrario  alla 
legge  di  Cristo,  secondo  cui  qiiod  Deus  coniimxit  et  homo  noti 
separet,  si  dice  bensì  cosa  che  può  e  debbe  avere  un  grandissimo 
valore  per  quelli  che  credono  in  eodesta  legge;  ma  che  non  può 
costituire  alcun  divieto  per  il  legislatore  civile,  il  quale  non  ha  da¬ 
vanti  a  sè  che  dei  cittadini,  tutti  uguali  per  esso,  qualunque  sia 
la  fede  da  quelli  professata.  Imperocché,  non  è  già  che  lo  Stato 
debba  rimanere  indifferente  davanti  ai  precetti  della  morale;  ma, 
a  meno  che  non  si  voglia  incarnare  e  identificare  ia  morale  in 
un  determinato  culto  religioso,  lo  Stato,  per  non  recar  torto  à 
nessuno  de’  suoi  cittadini,  deve  serbare  verso  tutti  la  più  assoluta 
imparzialità.  D’altronde:  o  i  coniugi  vivono  anche  secondo  le  leggi 
della  Chiesa  cattolica,  e  non  si  varranno  mai  della  facoltà,  quando 
pur  fòsse  riconosciuta,  di  fare  divorzio;  o  non  vivono  secondo  quella 
legge  (siano  essi  accattolici  addirittura,  o  eattolici  sólo  di  nome 
e  non  anche  di  fede,  come  cè  n’è  molti),  e  devono  avere  il  diritto 
di  sottrarsi  alle  discipline  di  una  feiigione  in  cui  non  credono. 
Rimane  il  caso,  di  un  coniuge  cattolico  e  dell’altro  accattolico,  o 
di  dubbia  fede  eattolica.  Ebbene,  e  prima  di  tutto,  si  può  dire 
al  coniuge  cattolico,  cóntro  citi,  suppóniamo,  si  voglia  far  pro¬ 
nunciare  il  divorzio,  che  egli,  sposando  l’una  p  l’altra  di  quelle 
persone,  corse  per  ciò  solo  l’alea  del  divorzio,  se  questo  appunto 
sia  un  istituto  riconosciuto  dallo  Stato  in  cui  vivono,  e  che  quindi 
non  deve  dolersi  che  un  cittadino  si  valga  della  propria  legge  a 
l^roprlo  vantaggio.  Poi,  gii  si  può  dire;  non  esservi  ragione  perchè 
l’altro  coniuge  debba  sagrificarsi  a  lui,  per  tener  viva  una  unione 
che  gii  può  far  pregustare  quaggiù,  anziché  il  paradiso,  le 
pene  dell’inferno.  Ghe  se  può  parere  ingiusta  anche  la  proposi¬ 
zione  inversa  ;  allora  si  può  osservare,  che  v’  è  tanta  ragione  di 
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non  sagrificare  il  coniuge  cattolico  all'altro,  quanta  di  non  sagri- 
ficare  questo  al  primo.  Ma  non  fosse  pur  così:  però,  allora,  come 
si  spiega  che  tanti  paesi  cattolici  (e  vedremo  più  sotto)  hanno 
adottato  il  divorzio  ?  Egli  è  che  il  divorzio  non  viene  imposto  a 
nessuno,  anzi  si  lascia  liberissimo  a  ciascuno  dì  non  valersene. 
E  se  la  Ghiesa,  in  certi  casi,  ha  da  poter  annullare  matrimoni 
secondo  la  propria  legge  ;  riesce  cosa  molto  strana  che  un  ma¬ 
trimonio,  così  annullato,  debba  tuttavia  rimaner  valido,  obbliga¬ 
torio  ed  indissolubile,  per  la  legge  civile.  Anzi,  in  alcuni  casi,  la 
stessa  Chiesa  cattolica  dovrebbe  desiderare  lo  scioglimento  del 
matrimonio,  come  se  questo  si  fosse  contratto  soltanto  col  rito 
civile  e  non  pure  con  quello  religioso.  Qui  lo  Stato  sorgerebbe 
a  vendicatore  della  morale  cattolica  oltraggiata. 


II. 

Però,  non  si  danno  per  vinti  gli  oppositori,  ed  aggiungono: 
che  il  divorzio  è  contrario  alla  morale  e  al  sentimento  ;  che  è 
contrario  agli  interessi  della  famiglia;  e  che  a  far  cessare  una 
unione  coniugale  divenuta  impossibile,  può  benissimo  bastare  la 
separazione  di  tetto  e  di  mensa. 

Contrario  alla  morale  cattòlica  ammettiamo  che  sia  il  divorzio. 
Però  abbiamo  anche  già  dettò,  che  di  ciò  non  deve  preoccuparsi 
il  legislatore  civile. 

In  quanto  alla  moralè  non  cattolica,  cioè  alla  morale  umana 
e  di  uso  comune,  e  che,  per  così  dire,  corre  il  mondo,  cioè  alla 
morale  delle  nostre  società  politiche,  una  eonsiderazione  si  affaccia 
subito  alla  mente  e  vi  si  impone.  Ed  è  questa:  ma,  dunque,  tutti 
i  paesi,  anche  cattolici,  i  quali  hanno  àGcolto  il  divorzio  nelle 
loro  legislazioni,  sono  tutti  paesi  immorali?  La  risposta  afferma¬ 
tiva  sarebbe  così  enorme,  che  anche  i  più  dichiarati  nemici  del 
divorzio  dovrebbero  pensarci  ben  su  prima  di  pronunciarla,  perchè 
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conterrebbe  !a  condanna  della  stessa  Chiesa;  la  quale,  dì  tal  modo, 
si  mostrerebbe  incapace  di  quell’  opera  di  moralizzazione,  che, 
per  contrario,  è  una  delle  sue  maggiori  fatiche  ed  uno  de’  suoi 
nobili  vanti. 

Egli  è  che  quando  non  vi  abbia  un  codice  scritto  od  u]ia 
lunga  tradizione  di  certi  precetti  morali,  ciascun  paese  intende  la 
morale  secondo  i  tempi  e  i  luoghi,  secondo  le  necessità  sociali, 
e  secóndo  il  proprio  modo  di  vedere  e  di  sentire.  Una  volta  nOn 
parevano  immorali  nè  la  schiavitù,  nè  la  servitù  della  glèba,  nè 
la  tirannide,  nè  la  conquista;  e  la  stessa  Chiesa  cattolica  conquistò 
e  vendette  popoli,  si  valse  con  prodigalità  spaventosa  di  roghi  e 
di  torture.  Oggi  non  paiono  immorali  i  giuochi  di  borsa,  le  bugie 
diplomatiche,  il  giurar  fede  alla  monarchia  è  pòi  congiurare  di 
sotto  mano  contro  di  essa.  E  non  uniformi  idee  circa  la  morale,  in 
parecchie  cose,  hanno  le  popolazioni  stesse  del  nostro  paese,  se¬ 
condo  che  guardiamo  al  nord  o  al  sud. 

Dunque,  lasciamo  da  parte  la  morale  ;  jDerchè,  ove  non  sia 
quella  cattolica,  ben  si  può  essere  d’  accordo  intorno  ad  alcimi 
canoni  fondamentali  comuni,  ma  intorno  a  molti  più  altri  si  può 
anche  discordare  profondamente  senza  cessare  per  ciò  di  essere 
galantuomini.  Sono,  forse,  immorale  io,  perchè  credo  nel  diritto 
dello  Stato  di  instituire  il  divorzio  ?  O,  pur  soio,  offendo  la  mo¬ 
rale  ?  —  Od  io  m’inganno  grandemente,  od  una  prepotente  voce 
interna  mi  dice  che  si  offende  la  morale  uccidendo,  rubando, 
fraudando,  mentendo,  calunni  andò,  diffamando,  commettendo 
adulterio,,  non  soccorrendo  i  poveri  e  gl’  infelici,  avendo  invidia 
della  buona  e  meritata  fortuna  altrui,  offendendo  l’altrui  libertà,  be¬ 
stemmiando  Dio,  ecG.,  ece.;  ma  non  professando  l'una  o  l’altrà  fede 
religiosa,  e  sostenendo  la  giustizia  e  la  necessità  di  sciogliere  quei 
matrimoni  pei  quali  sia  dimostrata  la  impossibilità  di  conseguire 
i  fini  che  presiedettero  alla  lóro  conclusione. 
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Circa  al  sentimento,  esso  è  tal  cosa  che  se:  ne  può  fare  a 
buon  mercato,  così  combattendo  il  divorzio,  come  difendendolG. 
Che  c'è  di  piò  imponderabile,  di  più  inafferrabile  e.>  bene  spesso, 
di  più  incomprenSibile,  dersentirnento  ?  Se  le  cose  del  moffido 
vanno  di  frequenti  male,  egli  è  perchè  le  governa  più  il  senti¬ 
mento,  che  non  la  ragione;  e  il  sentÌTnento  è  di  sua  natura  im¬ 
pulsivo  e  quindi  irriflessìvo.  E  la  irriflessione  se  può,  talvolta, 
non  offendere  la  ragione,  molte  più  vòlte  non  si  accorda  con  questa, 
quando  pure  non  vi  contraddice  addirittura.  Quindi,  si  può  be¬ 
nissimo  intenerirsi  e  piangere  sulle  sorti  di  una  moglie  infelice  con¬ 
dannata  a  perpetua  vedovanza  per  la  pena,  del  pari  perpetua,  inflitta 
al  marito,  e  sulla  sorte  dei  figli,  vittime  innocenti  del  delitto  altrui; 
quanto  può  far  pianfére  il  buon  pubblico  la  sorte  di  un  marito 
che,  pur  avendo  giurato  eterna  fede  alla  propria  sposa  davanti  a 
Dio  ed  agli  uomini,  tra  il  fumo  degli  incensi,  lo  splendore  dei 
ceri,  il  suono  degli  organi,  e  la  benedizione  del  sacerdotè,  si  vede 
poi  indegnamente  tradito  da  quella,  e.  costretto  a  cercare  nel  di¬ 
vorzio  la  fine  delle  sue  sventure,  e  la  speranza  di  altri  sorFisi  e 
di  altri  affetti.  LasGÌamo  da  parte,  adunque,  il  sentimento,;  il  quale 
riesci  perfino  a  muovere  a  compassioine  i  cuori  sensibili  delle 
nostre  signore  per  Musolìno,  che,  poveretto  !  dopo  tante  prove; 
dì  coraggio  (di  ferocia  sanguinosa,  si  dovrebbe  dire)  cadde  nel  le 
mani  delia  forza  pubblica. 

Non  è  che  il  sentimento  non  abbia  i  propri  diritti,  c  non 
sia  tanta  parte,  ripetiamo,  delle  cose  umane  ;  ma  di  queste,  cer¬ 
tamente,  esSo  non  è  il  giudice  più  sicuro  ed  imparziale.  Non  il 
sentimento  quindi  dirà  l’ultima  e  decisiva  parola  prò  ó  cóntro  il 
divorzio;  ìmperpcehi  questo  è  un  problema  sociale  gravissimo, 
ed  a  risolvere  il  quale  non  sarà  troppo  tutto  lo  sforzò  della  ra¬ 
gione  umana,  è  troppa  tutta  la  nostra  esperienza. 
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Ma  c'è  assai  di  più,  si  dice  :  il  divorzio  è  contrario  agli  in¬ 
teressi  delle  famiglie,  ed  è  la  rovina  dei  coniugi  e  dei  figli  loro. 
Questa  è  veramente  la  obbiezione  più  grave;  ma  non  è  insupe¬ 
rabile. 

Intanto,  si  illude  grandemente  chi,  in  quest’  ordine  di  cose, 
pensa  o  spera  trovare  un  provvedimento  legislativo,  il  quale  tagli 
per  giusta  metà  il  bene  éd  il  male,  sicché  non  ne  rimanga  com¬ 
mistione  alcuna.  Del  bene  e  del  male  ce  n’  è  in  tutte  le  cose  di 
questo  mondo,  e  si  può  dire  di  essi  ciò  che  del  diritto  e  del  torto 
diceva  il  Manzoni.  Il  divorzio  non  è  e  non  sarà  mai  la  panacea 
di  tutti  i  mali  che  il  matrimonio  può  trarre  con  sè;  ma,  dato  che 
il  vincolo  matrimoniale  sia  moralmente  spezzato,  quello  è  il  mezzo 
meno  inadeguato  e  meno  cattivo  per  regolare  giuridicamente  co- 
desta  rottura.  Volere  che  una  unione,  la  quale  ha  per  fondamento 
e  per  ragione  di  essere  1’  affetto  reciproco  dei  coniugi,  abbia  a 
continuare  pur  quando  quella  ragione  e  queU’affetto  sono  spenti 
del  tutto,  è  un  errore  di  logica  ed  una  ingiustizia.  La  vita  di  quei 
due  esseri  non  sarà  una  continua  lotta,  ed  una  continua  tortura? 
(Della  separazione  di  letto  e  di  mensa  diremo  tra  poco).  E  quale 
esempio  si  darà  così  ai  figli?  Imperocché,  se  il  mati-imonio,  non 
ostante  tutti  i  pesi,  le  preoccupazioni,  le  angustie,  i  sacrifici  che 
può  imporre,  è  tuttavia  la  naturale  destinazione  degli  uomini  e 
lo  stato  in  cui  meglio  è  ioro  dato  provvedere  al  proprio  perfe¬ 
zionamento  morale,  quando  i  coniugi  siano  davvero  affezionati 
l'uno  all’altro,  e  tali  si  mantengano  per  tutta  la  vita,  sì  da  poter 
compatire  ai  propri  piccoli,  difetti  di  umore,  dì  carattere,  di  in- 
eiinazioni  ;  diventa,  un  inferno  quando  tutto  ciò  venga  invece  a 
mancare.  Anche  la  più  pertinace  e  santa  virtìi  non  può  resistere 
lungamente  a  tanto  strazio  ;  e  poiché  uomini  siamo,  dobbiamo 
trattarci  e  giudicarci  come  tali,  e  non  eomé  santi.  All’  amore  di 
prima,  se  mai  ce  ne  fu,  sottentra  tosto  T  indifferenza,  o  1'  odio 
addirittura  E  se  una  larva  di  rapporti  amichevoli  od  urbani  si 
mantiene  talvolta  ancora  tra  essi,  non  è  che  un’  impostura  ag- 
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giunta  allo  sfacelo  domestico;  impostura  che,  se  può  servire  alle 
false  e  bugiarde  convenienze  della  vita  socialej  copre  per  altro  un 
sepolcro. 

Lungi  da  noi  il  grossolano  pensiero  che  il  matrimoiiio  sia 
semplicemente  un  contratto,  od  un  contratto  solenne  sì,  ma  non 
più  solenne  di  altri,  11  matrimomo,  sCj  per  quànto  riguarda  V  u- 
nioiie  dei  consensi  e  gli  interessi  patrimoniali,  è  un  contratto,  è 
però  molto  più  di  questo,  È  un  istitiito  civile  e  sociale  (e  reli-- 
gioso  anche  pei  credenti)  che  crea  la  famiglia,  cioè  il  primo  nu¬ 
cleo  della  esistenza  e  convivenza  nazionale,  è  che  quindi  ha  d^uopo 
delle  maggiori  cure  dello  Stato,  affinchè  bene  raggiunga  i  fini 
che  gli  sono  pròpri*  Ma,  appunto  perchè  esso  è  un  istituto  civile, 
come  sono  la  podestà  patria  e  maritale,  e  la  tutela  che  da  esso 
derivano,  ha  da  poter  cessare,  come  cessanó  questi  minori  istituti, 
allorché  vengano  a  mancare  le  ragioni  che  ne  determinarono  la 
creazione.  Impedite,  in  questa  condizione  di  cose,  a  due  coniugi 
dì  divorziare;  e  sostituirete  la  vìòienza  alla  libertà,  e  terrete  for¬ 
zatamente  uniti  due  esseri  che,  ormai,  la  reciproca  disaffezione 
tiene  divisi  per  sempre*  Dunque,  nei  riguardi  personali  dei  co^ 
niugi,  il  divorziò  può  essere  una  necessità,  od  il  mezzo  meno 
disadatto  per  risolvere  una  comunione  dì  vita  fatta  assolutamente 
insopportabile* 

Riniangono  i  figli,  se  ce  è;  ma.  della  sorte  dei  quali  gli 
avversari  del  divorzio  si  preoccupano  meno  (forse  perchè,  qui, 
non  si  tratta  di  sacramento),  mentre  essa-  dovrebbe  preoccuparli 
molto  di  più*  Tuttavìa,  perchè  non  si  potrebbero  applicare  al 
divorziò  le  disposizioni  della  legge  circa  la  separazione  di  letto 
e  di  mensa?  Forse  che,  sciolto  il  matrimonio  per  divorzio,  ces¬ 
sano  anche  ì  rapporti  di  padre  e  di  madre  verso  i  figli  ?  Padre 
è  madre  rimangono  pur  sempre  gli  uni,  e  figli  gli  altri;  e  allora, 
pure  in  caso  di  divorziò,  il  tribunale  che  pronuncierà  sulla  do-- 
manda  di  questo  dovrà  anche  dichiarare  quale  dei.  coniugi  dì 
prima  terrà  presso  di  se  i  figli  e  provvederà  al  loro  mantenimento, 
alla  [orò  educazione  ed  istruzione,  sempre  che  il  tribunale  non 
creda,  per  gravi  motivi,  dì  dover  ordinare  che  ì  figli  siano  colla- 
cati  in  un  istituto  di  eduGazìone  o  presso  terza  persona  (Cod. 
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civ.,  art.  154),  pur  permettendo  che,  qualunque  sia  la  persona  a 
cui  vengono  affidati,  il  padre  o  la  madre  conservi  il  diritto  di 
vigilare  sulla  loro  educazione  (Cod.  civ.,  art.  155).  —  Si  dice  del 
tristissimo  esempio  dato  così  ai  figli,  e  del  dolore  di  questi  che 
vedranno  il  padre  o  la  madre  loro,  od  anche  entrambi,  padre  e 
madre  di  altri  figli.  E,  pur  troppo!  l’esempio  non  può  essere  più 
triste  e  disastroso;  motivo  per  cui  due  coniugi  non  dovrebbero 
aggrapparsi  al  divorzio  se  non  nei  casi  estremi,  come  ultima 
tavola  di  salvezza,  seppure  darà  ad  essi  il  cuore  di  abban¬ 
donare  così  miseramente  i  propri  figli.  Ma,  buon  Dio  !  Intanto  i 
coniugi  divorziati  potrebbero  anche  non  passare  ad  altre  nozze. 
E  poi,  1’  esempio  è  meno  triste  nel  caso  di  separazione,  quando 
avvenga  (ed  avviene  molto  spesso)  che  ciascun  coniuge  chieda  ad 
altre  relazioni  amorose  quei  conforti  o  quei  passatempi  che  non 
potè  avere  dai  matrimonio  ?  Figli  non  possono  nascere  anche  dal 
concubinato?  E  pur  data  l’ipotesi  che  ì  due  coniugi  non  si  se¬ 
parino,  lo  spettacolo  di  un  padre  e  di  una  madre  che,  pur  con¬ 
vivendo  insieme,  sièno  però  in  uno  stato  di  perpetua  lotta  che 
non  lasci  luogo  alla  riconciliazione;  tale  esempio  e  tale  spetta¬ 
colo,  diciamo,  sono  meno  disastrosi  pei  figli  ?  Aiizi,  mentre  il 
divorzio  li  può  far  eessàre  per  sempre,  la  separàzione  lascia  invece 
ognora  aperta  la  via  al  loro  riprodursi.  Esempio  per  esempio, 
spettacolo  per  spettacolo,  disastro  per  disastro,  la  prudenza  e  la 
esperienza  consigliano,  qui  pure,  di  scegliere  il  minor  male. 

Da  altra  parte,  1  figli  di  padre  o  di  madre  passata  a  seconde 
nozze  hanno,  forse,  una  sorte  migliore  di  quelli  che  sopravvivono 
al  divorzio  dei  loro  genitori  ?  E,  allora,  perchè  non  proibire  anche 
le  seconde  nozze? 


4?  * 


Ecco,  perchè  noi  pure  crediamo  che  là  separazione  di  letto 
e  di  mensa  non  possa  sostituire  utilmente  il  divorzio.  Tanto  è 
vero  che  tutte  le  legislazioni,  di  cui  diremo  più  sotto,  giunsero 
al  divorzio  per  la  via  della  separazione,  e  lasciano  sussistere  en¬ 
trambi  gli  istituti,  corne  quelli  che  pfovvedOno  a  diverse  necessità 
della  vita  coniugale,  e  a  diversi  momenti  psicologici. 
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D'  altronde  :  o  i  coniugi  divorziati  non  si  rimaritànG  più  (é 
sarebbe  il  meglio,  e  si  potrebbe  anche  loro  imporre  sino  a  che  uno 
di  èssi  viva),  e  gli  effetti  del  divorzio  non  sono  molto  dissimili 
da  quelli  della  separazione;  o  si  rimaritano,  e  sarà  meno  peggio 
così,  che  non  il  concubinato  a  cui  la  separazione  apre  facilmente 
la  vìa,  ed  è  quasi  un  invito  spesso  irresistibile.  Tra  una  vita  che 
la  legge  permetta  (il  divorzio),  ed  una  vita  .che  la  legge,  eondanui 
(il  concubinato),  non  è  meglio  vivere  di  conformità  alla  legge  ? 
—  E  véro:  dalia  separazione  sì  può  ritornare  all’unione;  ma  dal 
divorzio  non  si  ritorna  indietro.  Però,  siccome  non  si  dovrebbe 
permettere  il  divorzio  se  non  dopo  Un  abbastanza  lungo  periodo 
di  separazione;  così,  se  dopo  questa  prova  ì  coniugi  non  torne¬ 
ranno  a  riunirsi,  ciò  vorrà  significare  che  tra  essi  non  havvi  più 
alcuna  attrazióne,  ma  anzi  repulsióne  manifesta  ed  invincibile,  e 
che  essi  non  vogliono  più  ^tósoiutamente  rivivere  in  comune  da 
coniugi.  Nel  qual  caso,  perchè  ostinarsi  a  mantener  viva  questa 
condizione  ibrida  di  cose,  contro  cui  protesta  ia  volontà  dei  co* 
niugi,  e  che  non  è  matrimonio  e  non  è  divorzio,  ma  lascia  sus¬ 
sistere  tutti  i  vincoli  del  primo,  e  tutti  i  danni  e  molte  conse¬ 
guenze  del  secondo  ?  Meglio  un  taglio  netto,  che  non  una  cin- 
cìsehiatura  ;  meglio  la  speranza  di  una  vita  meno  tribolàta,  o 
fors’  anche  feliee,  che  non  la  certezza  di  una  vita  rabbiosa,  la 
quale,  mentre  impone  ancora  tutti  i  pesi  del  matrimonio,  ne  fa 
impossibili  le  dolcezze  e  i  confòrti.  E  ci  fermiamo,  per  non  ca¬ 
dere  noi  pure  in  quel  senti méntalismo  che  può  tanto  facilmente 
far  deviare  dalla  fredda,  ma  sana,  ragione. 


ni. 

Abbiamo  detto  più  volte  che  Ì1  divòrzio  è  un  istituto  ormai 
aGGolto  in  molti  paesi.  Esso  infatti  Vige  : 

In  Belgio  (dove  fu  sempre  lasciato  in  vigore  il  Codice  Na¬ 
poleone);  in  Olanda  (cod.  eiv  del  1878} in  Inghilterra  (legge  del  28 
agosto  1857,  e  del  27  maggio  1878  ;  non,  però,  per  la  Scozia 
e  l’ Irlanda)  ;  in  Austria  (in  virtù  degli  articoli  115  e  135  del  Co- 
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diee  civile  del  1811;  ma  solo  per  gli  aGcattolici);  in  Svizzera  (legge 
federale  del  24  dicembre  1874);  in  Alsazia  e  Lorena  (legge  dei  27  no¬ 
vembre  1873,  che  abolì  quella  francese  dell’S  maggiO:  1816);  in  Ger¬ 
mania  (legge  del  6  febbraio  1875,  e  poi  Codice  civile  per  l’Impero 
tedesco,  andato  in  attività  il  1®  gennaio  1900)  ;  in  Francia  (leg¬ 
ge  del  7  luglio  1884,  che  abolì  quella  dianzi  citata  dell’  8  mag¬ 
gio  1816,  e  restaurò  quindi,  per  molta  parte,  il  regime  del  Co¬ 
dice  Napoleone);  in  Grecia  (Novella  71 1  di  Giustiniano);  in  Bul¬ 
garia  (legge  del  21  maggio  1897);  in  Russia,,  Svezia,  Norvegia,  ecc. 
Fuori  d’Europa  troviamo  il  divorzio:  negli  Stati  Uniti  d'America 
per  le  leggi  dei  diversi  Stati  federali,  quali  i!  Massachusset  (legge 
dell’Il  giugno  1874),  Io  Stato  di  Nuova-York  (legge  del  30  apr.  1877), 
quello  di  Georgia  (Sez.  IV  del  1877);  in  Guatemala  (legge  del 
21  febbraio  1894);  in  San  Salvador  (legge  del  20  agosto  1894); 
nel  Giappone  (cod.  eiv.  del  1898);  ecc. 

Come  si  vede,  il  divorzio  si  adatta  a  qualunque  sistema  di 
governo,  a  qualunque  clima,  a  qualunque  religione;  così  a  Stati 
unitari,  come  a  Stati  federali;  così  a  Stati  retti  a  governo  rap¬ 
presentativo  o  parlamentare,  come  a  Stati  retti  a  governo  assoluto; 
così  in  paesi  freddi,  come  in  paesi  caldi  e  temperati;  così  in  paesi 
cattolici,  come  in  paesi  aecattoliei,  ed  anche  di  religione  mista  ; 
così  in  paesi  molto  civili,  come  in  paesi  meno  civili.  Insòmma; 
ormai  il  divorziò  ha  fatto  la  sua  prova  nel  mondo,  e  l'ha  vinta. 

Però,  si  obbietta  che,  dove  esso  fu  istituito,  i  casi  di  divorzio 
aumentarono  tanto  rapidamente  (massime  in  Francia),  da  far  du¬ 
bitare  assai  se  esso  non  sìa  piuttosto  una  causa  di  più  e  forse  la 
più  potente  che  scuote  dalle  basi  !’  ordine  delle  famiglie.  —  E 
l'aumento  c’è:  sarebbe  impossibile  negarlo.  Ma,  in  parte,  si  può 
spiegare  altrimenti. 

Intanto,  si  può  osservare  che,  in  qualunque,  tempo  e  in  qua¬ 
lunque  luogo,  il  numero  delle  famiglie  che  si  sciòlgono  va  au¬ 
mentando  di  pari  passo  col  progrèsso  della  civiltà,  e  massime 
nelle  grandi  agglomerazioni  di  uomini.  La  qual  cosa,  se  si  deve 
certamente  deplorare,  e  se  può  anche  farci  dubitare  dei  vantaggi 
di  quello  che  noi  diciamo  progresso,  è  tuttavia  inevitabile  e-  si’ 
capisce.  Le  grandi  agglomerazioni  di  uomini  fanno  più  che  mai 
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divampare  le  passioni,  gli  appetiti,  le  concupiscenze;  perchè,  dove 
sono  continue  e  provocanti  le  éccitazioni  e  le  seduzióni  della 
carne,  e  molti  i  denari,  là  sono  molti  i  vizi  e  coloro  che  sì  of¬ 
frono  prontissimi  a  soddisfarli.  Tant’  è  che  in  Frac  eia,  a  mo'  di 
esemijio,  1'  aumentare  dei  divorzi  è  assai  maggiore  nelle  grandi 
città  (a  Parigi  soprattutto),  che  non  nelle  città  minori  e  nelle 
campagne.  Nel  solo  dipartimento  della  Senna,  nel  1900,  sopra 
34,000  matrimoni,  si  ebbero  1700  divorzi,  cioè  il  5  per  cento.  — 
Sono  i  brutti  frutti  della  civiltà,  ne  conveniamo  tristamente;  ma 
sono  inseparabili  da  essa.  Quindi;  o  rinunciare  alla  civiltà,  o  aver 
pazienza  e  sopportarne  anche  i  mali,  purè  non  cessàndo  mai 
dall'adoperare  ogni  sforzo  per  diminuirli.  Difatti,  il  divorzio  non 
trae  già  da  sè  stesso  la  spinta  al  crescere,  bensì  cresce  perchè 
crescono  i  mali  costumi. 

Da  altra  parte,  se  dopo  le  lèggi  abòlitrici  della  indissolubilità 
del  matrimonio  il  numero  dei  divorziati  andò  sempre  aumentando, 
ciò  può  anche  significare  che  molte  famiglie  erano  già  attaccate 
dal  male  da  cui  si  generano  poi  i  divorzi,  e  che  il  male,  ehiuso 
dentro,  uscì  violentemente  per  la  valvola  aperta  dalia  legge.  Nella 
quale  ipotesi,  anziché  dolersi,  è  da  rallegrarsi  che  il  veleno  abbia 
trovato  uno  sfogo  e  cessato  così  di  maggiormente  inquinare  e 
insidiare  il  corpo  sociale.  E  si  capisce  che  tale  sfogo,  lento  e  quasi 
timido  da  principio,  abbia  erotto  violentemente  poi;  quasi 
un  vulcano  che,  dapprincipio  rumoreggia  e  manda  fuori  grandi 
volate  di  fumo,  e  poi  prorompe  in  getti  violenti  e  furiosi  di  sassi, 
di  lava,  di  sabbia.  È  da  sperare  che,  purificatosi  il  corpo  sociale 
dagli  elementi  impuri  che  lo  guastano,  i  divorzi  vadano^gradata- 
mente  scemando.  E  chi  può  asseverare  dì  no  ?' 

Da  altra  parte  ancora,  è  lecito  dubitare  che  i  tribunali,  nel 
pronunciare  sentenze  di  divorzio,  abbiano  jaroceduto  con  quella 
prudenza,  anzi  con  quel  rigore,  che  la  gravissima  materia 
richiede.  Talvolta,  anche  i  giudici  non  possono  sottrarsi  all'  in¬ 
fluenza  dell’  ambiente  in  mezzo  a  cui  vivono  :  e  chi  sa  che,  nei 
primi  tempi  della  corsa  al  divorzio,  essi  pure  non  si  siano  lasciati 
quasi  sùggestionare  e  trascinare  dalla  brutta  foga  divorziale.  E 
poi,  chi  ignora  che  i  primi  esperimenti  pratici  delle  nuove  leggi 
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sono  sempre  i  più  incerti  ed  i  più  pericolosi  per  la  novità  ap¬ 
punto  delia  cosa;  e  ché  la  nuova  legge  richiede  dal  vecchio 
giudice  un  nuovo  indirizzo,  e  quasi  una  nuova  intonazione,  delia 
sua  coltura  giuridica,  la  quale,  di  solito,  non  abbonda  mai?  Allora 
è  anche  facile  che  i  tribunali  allentino  alcun  po’  il  freno  delle 
leggi,  e  corrano  ad  applicazioni  pur  oltre  gli  scopi  di  esse.  Ma, 
fatta  più  matura  T  esperienza,  il  giudice  rientra  nella  carreggiata 
della  legge,  per  non  uscirne  più.  E  se  può  parere  che  sieno  tra 
scorsi  già  molti  anni  dacché  in  Francia  fu  riammesso  il  divorzio, 
senza  che  i  casi  di  esso  abbiano  cessato  di  crescere  (imperocché 
è  del  dilagare  suo  in  Francia  appunto  che  gli  anti-divorzisti  si 
fanno  forti);  bisogna  però  avvertire  che  nella  vita  di  un  popolo 
sedici  anni,  circa,  sono  pochi  per  giudicare  della  prova  di  un 
così  importante  istituto  sociale,  non  ostante  il  grande  nmrtaiis 
aevi  spatiam  di  Tacito. 

Adunque,  ove  si  considerino  le  cose  fin  qui  dette,  non  sarà, 
forse,  difficile  persuadersi  che  l’aumento  dei  casi  di  divorzio  è  un 
fatto  anormale  che  deve,  molto  probabilmente,  cessare  (I). 

IV. 


Ammessa  la  legittimità  del  divorzio,  vediamo  tuttavia  i  limiti 
rigorosi  entro  cui  una  legge  dovrebbe  mantenerli.  E  qui  ci  sarà 
di  molta  istruzione  l’esempio  dei  paesi  che  già  adottaranO;  quel- 
l’istituto.  Facciamo  un  breve  confronto. 

Le  cause  più  comuni  per  cui  si  permétte  il  divorzio  sono: 
l’adulterio,  la  condanna  a  pena  infamante  o  perpetua,  l'attentato 
alla  vita  dei  coniugi,  le  sevizie,  le  ingiurie  gravi,  l’abbandonQ, 
L’adulterio,  così  della  moglie  come  del  marito,  è  causa  le¬ 
gittima  di  divorzio  :  in  Austria,  Svizzera,,  Germania,  Bulgaria, 
Nuova  York,  Georgia,  San  Salvador.  L’adulterio  della  móglie 
(non  già  del  marito)  può  legittimare  una  domanda  di  divorzio  : 
in  Inghilterra,  Francia,  Belgio  e  Guatemala,  sebbene  alFuopo  òc- 


(i)  Però  in  Frafida,  nel  1903,,  i  dìvgrzi  furenO:  più  di  loioos. 
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corrano  alcune  speciali  condizioni  aggravanti  la  condotta  del 
marito.  —  La  condanna  a  pena  infamante  o  perpetua,  legittima 
il  divorzio;  in  Belgio,  Austria,  Svizzera,  Francia,  Bulgaria.  — 
L'attentato  alla  vita  di  un  coniuge  da  parte  dell’altro,  le  sevizie 
e  le  ingiurie  gravi:  in  Belgio,  Svizzera,  Inghilterra,  Austria,  Ger¬ 
mania,  Francia,  Bulgaria,  Guatemala  e  San  Salvador.  ^  L’ab¬ 
bandono  malizioso  o  doloso  e  per  un  certo  periodo  di  tempo  ; 
in  Inghilterra,  Austria,  Germattia,  Svizzera,  Bulgaria,  Georgia, 
Guatemala  e  San  Salvador. 

Oltre  a  queste  cause  più  comuni,  ve  ne  hanno  altre  che  pos¬ 
sono  far  luogo  al  divorzio.  Cioè;  l’impotenza  a  soddisfare  il  così 
detto  debito  coniugale,  od  il  rifiuto  di  soddisfarvi,  in  Prussia, 
Sassonia,  Wùrtemberg  {prima  che  vi  fosse  promulgato  il  nuovo 
Codice  civile),  Georgia,  Guatemala;  l’alienazione  mentale  incu¬ 
rabile,  in  Germania,  Svizzera,  Bulgaria,  Georgia  ;  l’ ubbriaehezza 
abituale,  in  InghiiteiTa,  Bulgaria,  Massachusset,  San  Salvador  ; 
la  violenza  dell’  un  coniuge  per  costringer  l’altrQ  a  mutar  reli¬ 
gione,  in  Sassonia  {prima),  Bulgaria,  San  Salvador;  la  gravidanza 
della  moglie  precedente  al  matrimonio  e  per  opera  d’altri  che 
non  sia  il  mai'ito,  ed  ignorata  da  questo,  in  Georgia  è  San  Sal¬ 
vador  ;  gli  atti  contro  natura  consumati  su  persone  anche  di¬ 
verse  dal  coniuge,  O:  sopra  bestie,  in  Germania;  la  prostituzione 
della  moglie  per  opera  del  marito,  in  San  Salvador  ;  l’assassinio 
di  un  figlio  nato  da  matrimonio  anche  legittimo,  in  San  Salvador; 
l’incompatibilità  di  carattere,  in  Svizzera. 

Invece,  il  mutuo  consenso  che  può  essere  ancora  causa  le¬ 
gittima  di  divorzio  nel  Belgio  e  nell’Austria  (é,  sino  ad  un  certo 
punto,  anche  nella  Svizzera),  non  è  più  negli  altri  Stati  ;  e  nem¬ 
meno  in  Francia,  dove  pure  il  Codice  Napoteone  lo  ammetteva, 
sebbene  riluttanti  i  compilatori  suoi,  per  volontà  prepotènte  e 
irresistibile  del  primo  Cònsole,  il  quale,  ormai  certo  della  sterilità 
di  Giuseppina,  non  voleva  rimaner  privo  di  eredi  per  quando 
avesse  potuto  sovrapporre  la  corona  a’  suoi  sogni  d’ impero.  E 
non  lo  si  volle  riammettere  nella  legge  del  7  luglio  1884,  perchè 
ai  nuovi  legislatori  francesi  sarebbe  parso  lo  stesso  che  porre  la 
facoltà  di  divorziare  in  piena  balìa  dei  eoniugì.  Ora,  se  il  divorzio 
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si  ha  da  poter  accogliere  per  alcuni  casi  molto  gravi  e  deter¬ 
minati  ;  si  deve  invece  impedire  assoliitanente  che  un  vincolo, 
come  è  quello  del  matrimonio,  che  si  deve  assumere  con  la  seria 
intenzione  di  tenerlo  fermo  per  tutta  la  vita,  si  abbia  a  poter 
spezzare  a  capriccio. 

Da  tutte  le  quali  cose  si  vede  che,  ove  si  accogliesse  anche 
da  noi-  l’istituto  del  divorzio,  non  si  tratterebbe,  seguendo  i’e- 
sempio  delle  più  accreditate  leggi  straniere,  se  non  di  permetterlo 
per  quelle  stesse  cause  che  già  sino  da  ora  legittimano  una  do¬ 
manda  di  separazione,  e  che,  secondo  il  Codice  civile,  sono; 
l’adulterio  dell’uno  o  dell’altro  coniuge,  l’abbandono  voloniario 
della  casa  maritale,  gli  eceessi,  le  sevizie,  le  ingiurie  gravi,  la 
condanna  a  pena  criminalej  il  rifiuto  ingiustificato  dei  marito 
a  stabilire  una  residenza  fissa  {Cod.  eiv.,  art.  150-152);  avvertendo^ 
per  altro,  che  l’adulterio  del  marito  non  legittima  una  domanda  di 
separazione^  se  non  quando  egli  mantenga  la  concubina  in  casa 
o  notoriamente  in  altro  iuOgo>  oppure,  se  non  concorrano  circo¬ 
stanze  tali  da  costitiure  un'ingiurià  grave  per  la  moglie. 

Tuttavia,,  i  nostri  progettisti  del  divorzio  si  aGContentano 
anche  di  meno  ancora.  Così,  per  esempio,  il  progetto  presentato 
dairex-gUardasigiili  Viila  nella  tornata  dell  “  febbraio  ISSI  della 
Camera  dei  deputati  non  ammetteva  il  divorzio,  se  non  nei  casi  di 
condanna  a  pena  perpetua,  o  di  separazione  di  letto  e:  di  mensa 
per  più  di  cinque  anni  se  i  coniugi  avessero  figli,  o  per  più  di 
tre  anni  se  non  ne  avessero.  Ed  il  progetto  parlamentare  Berejiini 
e  compagni,  leggermente  ìnodificato  dal  Governo  che  Io  ripi'e- 
sento,  ai  Parlamento  in  nome  proprio,  ed  i!  quale  solievo  eosi 
gravi  dispute;  quel  progetto,  diciamo  (che  pure  ammette  fra  le 
cause  di  divorzio:  la  condanna  all’ergastòlo  od  alia  reclusione 
per  non  meno;  di  dieci  anni,  la  infermità  di  mente  insanabile  da 
più  di  tre  anni.,  e  la  separazione  persónale),  fa  ancora  un  passo  più 
indietro,  ed  un  passò  di  importanza  capitale,  possiamo  dire  ;  im- 
perGCchè,  per  esso,  e  secondo  le  modifiGazioni  introdottevi  dalla 
Commissione  della  Camera  elettiva,  non  si- ammettono  cause,  im¬ 
mediate  di  divorzio,  come  invece  ammettono  tutte  le  leggi  dianzi 
citate,  ma  Io  sj  permette  soltanto  dopo  trascorso  un  certo  pei-iodo 
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dalla  separazione  che  sempre  lo  deve  precèdere,  ed  il  quale,  qui 
pure,  è  di  tre  anni  se  i  coniugi  non  hanno  figli,  e  di  cinque  se 
ne  hanno.  Di  più,  aggiunge  il  progetto,  la  sentenza  che  pronun¬ 
cia  il  divorzio  attribuirà  ai  figli  dei  divorziati  la  metà  del  patri¬ 
monio  di  questi.  Di  più  ancora,  è  da  avvertire  che  alle  cause  di 
separazione  già  riconosciute,  come  abbiam  detto  dal  Codice  civile, 
quel  progetto  ne  aggiunge  altre  come  legittimanti  il  divorzio  v 
quali,  le  infermità  incurabili  e  trasmissibili,  e  la  impotenza  ma¬ 
nifesta  e  perpetua  posteriore  al  matrimonio  ;  sebbene  anche  jaer 
queste  cause  occorra  che  sia  trascorso  l’uno  o  l’altro  periodo, 
per  così  dire,  di  prova  dianzi  detto.  Ora,  ammessa  la  legittimità 
del  divorzio,  non  è  lecito  accusare  di  intemperanza  o  di  indi-' 
scretezza  quel  progetto;  comesi  fece,  per  contrario,  da  ehi 
osò  affermare  che  i  casi  di  divorzio  proposti  nel  progetto  ita¬ 
liano  superano  quelli  di  tutte  le  altre  leggi  straniere.  Invece, 
quei  casi  sono  sette  soltanto  (giacché  gli  eccessi,  le  sevizie, 
le  minacele  e  le  ingiurie  gravi  si  possono  comprendere  in  un’u¬ 
nica  categoria);  e  satte  pur  sono  in  Germania  e  in  Svizzera, 
otto  in  Guatemala,  nove  in  San  Salvador,  e  dieci  in  Bulgaria. 
—  Del  resto,  noi  non  facciano  questione  di  numeri;  e  se 
i  casi  di  divorzio  enumerati  in  quel  progetto  sonò  tròppi,  si  pos¬ 
sono  anche  diminuire:  ben  certi  essendo  che  il  temperamento  pre¬ 
ventivò  della  separazione  da  quello  voluto  smorzerà  gli  ardori, 
se  mai  ci  fossero,  dei  divorzisti.  Difatti,  quello  che  c’importa  si 
è  che  il  diritto  di  legiferare  sul  divorzio  sia  riconosciuto  in  modo 
certo  e  indiseutibile  nello  Stato.  Tutto  il  resto  non  ha  che  im¬ 
portanza  secondaria,  e  sul  restò  si  potrebbe  anche  facilmente 
intendersi.  —  Ghè  sé  si  teme  che,  aperta  anche  una  piccola  diga, 
possa  poi  irrompere  il  torrente  di  chi  volesse  estendere  il  di¬ 
vorzio  a  molti  più  casi  ;  allora,  bisognerebbe  chiudere  la  porta 
a  qualunque  novità.  Però,  che  uomini  politici  sarebbero  cotesti 
governanti,  i  quali  non  sapessero  nè  provvedere,,  nè  prevenire? 
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V. 

Rimane  da  vedere  se  una  legge  sui  divorzio  sia,  per  ora, 
desiderata  ed  opportuna  in  Italia;  perchè,  ove  un  istituto  civile 
e  sociale  di  tanta  importanza,  e  che  tocca  così  profondaniente 
all'ordine  ed  alle  sorti  delia  famiglia,  non  fosse  desiderato,  sa¬ 
rebbe  per  ciò  spio  inopportuno.  Il  legislatore,  di  vero,  ha  diritto 
di  intervenire  allóra  soltanto  che  l’opera  sua  sia  vivamente  richie¬ 
sta  dagli  interessi  sociali  a  cui  deve  provvedere  ;  così  da  poter 
dire  che  Funo  o  l’altro  istituto,  che  si  vuole  introdurre  e  regolare 
]3er  legge,  sia  già  maturo  nella  coscienza  delle  popolazioni, 
e  che  il  legislatore  non  altro  faccia  se  non  dare  forma  e  sanzione 
di  legge  ai  pronunciati  di  quella  coscienza.  È  veramente  così  pel 
divorzio  ? 

Schiettamente,  a  noi  pare  di  no.  L'idea  del  divorzio  e  i  pro¬ 
getti  di  legge  che,  di  tanto  in  tanto,  vengono  jd  resentati  al  Par¬ 
laménto  sono  l'opera,  non  diremo  di  giovani  incompetenti,  còme 
alcuno  supèrbamente  affermò,  ma  certo  sono  d'iniziativa  affatto 
individuale,  senza  che  i  proponenti  possano  in  alcun  modo  ]Dro- 
vare  di  avere  attinta  l'idea  che  gii  agita  da  alcun  moviinento 
della  pubblica  opinione,  il  quale  dovrebbe  naiuraimente  prece¬ 
dere  è  promuovere  qualunque  riforma  legislativa.  In  caso  con¬ 
trario,  quell'idea,  quand'anche  riesca  a  ridursi  in  legge,  rimane 
sterile  di  utili  effetti,  ove  pure  non  rechi  danno  addirittura.  — 
Ebbene,  dobbiamo  schiettamente  confèSsàre,  che  quei  progetti 
di  legge, 0  furono  lasciati  esinamire  nella  indifferenza  parlamentare, 

G  sollevarono  fierissima  opposizione  da  parte  dei  cattolici  ;  oppo¬ 
sizione  a  cui  tuttavia,  come  già  abbiam  detto  da  principio,  non 
si  seppe  Còntrapporre  un'altrettauta  efficace  difesa.  La  pubblica 
opinione  che  mai  non  tentò  di  forzare  la  mano  al  Parlaménto, 
affinchè  dichiarasse  e  sancisse  la  precedenza  obbligatoria  del 
matrimonio  civile  al  reiigiòso,  figuriamoci  se  vorrebbe  insistere 
per  ottenere  FappròvaziOne  di  una  lègge  sul  divorzio,;  che  è 
tanto  più  gran  cosa  I  Si  riuscisse  pure  ad  avere  il  voto  favo¬ 
revole  della  Camera  dei  deputati  {del  che  si  ha  ragione  di 
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dubitare),  si  può  essere  quasi  certi  che  il  Senato,  come  ora  è 
composto,  darebbe  voto  assolutamente  contrario..  Certe  tradizioni 
inveterate  sono  durissime  a  vincere  ;  tanto  piu  quando  a  consi¬ 
derazioni  di  indole  giuridica  e  sociale  se  ne  frammischino  altre 
di  indole  religiosa  e  politica.  Allora  queste  hanno  facilmente  su 
quelle  il  sopravvento,  perchè  la  convenienza  politica  e  la  fede 
fanno  spesso  tacere  la  ragione. 

E  diciamo  che  l'opinioiie  pubblica  (non  quella  dei  càttolici 
i  quali  hanno  raccolti  iiareechi  milioni  di  firme,  in  qualunque 
modo  li  abbiano  raccolti)  ne  pare  molto  indifferente  in  materia 
di  divorzi,  perchè  non  bisogna  far  passare  per  opinione  pubblica 
i  clamori  di  quattro  comizi  o  di  qualche  conferenza  popolarè, 
in  cui  i  soliti  Oratori  predicano  a  turbe  già  convertite;  é  non 
convertite  già  per  effetto  di  ragionamenti  e  di  studi,  bensì  per* 
che  sì  dice  che  per  essere,  o  per  parere  almeno,  veramente  libe¬ 
rali  e  democratici,,  come  si  intende  ora,  bisogna  èssere  divorzisti, 
e  che  gli  antidivorzisti  sono  tutti  reazionari  e  clericali.  Ed  ora 
che  non  si  vive  se  non  di  parole,  è  facile  immaginare  gli  applausi 
che  sempre  accarezzano  ed  accompagnano  gii  oratori  favorevoli 
al  divorzio.  Ma  cosa  ne  capiscono  quelle  folle  incompetenti  e  di 
divorzio  e  dei  gravissimi  problemi  giuridici  e  sociali  che  vi  si 
rannodano  intorno  ?  Non  sappiamo  perchè,  ma  il  contegno  dì 
coteste  folle  divorziste  ci  fa  risovvehire  dell’  idea  che  del  ve-tó  regio, 
ai  tempi  della  prima  Costituente  francese,  si  faceva  quel  popolano  ; 
il  quale,  per  spiegare  il  diritto  di  mio  ad  un  altro,  gli  diceva, 
che  se  il  re  gli  avesse  ordinato  di  buttar  via  la  scodella  di  zuppa 
che  teneva  in  mano,  ed  egli  l’àvrebbe  dovuta  buttar  via.  Le  masse 
sono  sempre  impulsive  ed  ignoranti;  quantunque  talvolta  generose, 
E  di  vero,  come  è  possibile  che  della  opportunità  del  divorzio 
giudichino  questi  giudici  impròvvìsatì  ed  incolti,  mentre  tanto 
disputano  tra  loro  e  uomini  di  studio  e  uomini  politici?  In 
Francia  passarono  ben  otto  anni  da  quando  il  Naquet  presentò 
il  primo  suo  progetto  sul  divorzio  alla  Camera  dei  deputati,  in¬ 
nanzi  che  questo  potesse  diventar  legge;  e  non  fu  senza  moltis¬ 
simi  sforzi  suoi  e  de’  suoi  seguaci,  che  la  propaganda  a  favore 
del  divorzio  potè  vincere  la  prova. 
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in  Italia,  invece,  bisogna  dirlo,  tale  propaganda  trova  poca 
eco  nelle  popolazioni  ;  le  quali  ben  lasciano  dire  e  fare,,  ma  non. 
mostrano  di  interessarsene  anche  appena  modiocremente,  nè  si 
scaldano  punto  per  ciò,  se  ne  togli  i  cattolici.  Egli  è  che  esse, 
più  che  intendere,  intuiscono  la  gravità  della  questione;  e  non 
sapendone  da  sè  trovare  una  soluzione  soddisfacente  e  rassicu-, 
rante,  preferiscono  starsene  in  disparte.  E  pur  coloro  che  fre¬ 
quentano  e  popolano  i  comizi  (e  sono  sempre  i  più  chiassósi  e 
intemperanti  e  intransigenti),  se  a  parole  sono  convintissimi  divor¬ 
zisti,  in  fondo  in  fondo  devono  confessare  a  sè  stessi  che  ne 
capiscono  poco.  La  sóla  cosa  che  essi  intendono  si  è  che,  chie¬ 
dendo  i!  divorzio,  si  fa  rabbia  ai  preti.  Ora,  sarà  questione  di 
gusti  ;  ma  a  noi  pare  sciocchezza,  volere  o  non  volere  una  cosa 
per  ciò  solo  che,  di  tal  modo,  si  può  far  piacere  agli  uni  e  di¬ 
spetto  agii  altri.  Qualunque  cosa,  e  massime  un  provvedimento 
legislativo,  va  giudicata  in  sè  e  per  sè,  nella  sua  intima  essenza 
e  ne’  suoi  effetti,  o  certi  o  isrobabiii  ;  e  non  se,  per  essa,  si  pos¬ 
sono  far  gioire  i  massoni,  o  far  piangere  i  nemici  loro.  Egli  è 
però  vero  che,  ormai,  questo  è  il  modo  più  comune  per  cui  si 
giudicano  le  cose  di  questo  mondo,  e  si  diventa  popolari  ;  seb¬ 
bene  nessuno  avrà  il  coraggio  di  sostenere  che  sia  anche  ÌI  modo 
più  giusto  e  ragionevole. 

Pare  a  noi  che  un  così  ponderoso  problema  dovrebbe  essere 
affidato  allo  studio  dì  uomini  competenti;  e  che  il  Governo  do¬ 
vrebbe  confortarsi  del  loro  parere,  prima  di  pigliare  qualunque  ri¬ 
soluzione  favorevole  o  contraria  al  divorzio.  E  quali  uomini  più 
competenti,  in  quesfordine  di  cose,  dei  giuristi,  sieno  essi  o  giu¬ 
dici,  0  professori,  od  avvocati?  Interroghi,  adunque,  il  Governo 
(come  ha  fatto  e  fa  in  parecchie  altre  cose  di  molto  minore  im¬ 
portanza)  i  Tribunali,  le  Corti  d'aj3peIIo  e  di  cassazione,,  le  Fa¬ 
coltà  di  giurisprudenza,  i  Collegi  degli  avvocati,  è  chieda  loro, 
in  base  anche  ad  un  breve  e  lucido  questionario,  se  credano 
conveniente  0  no  una  legge  sul  divorzio,  e  nel  caso  affermativo 
^  entro  quali  rigorosi  limiti  debba  essere  contenuta.  Davanti  ad 
un’inchiesta  tanto  grave,  si  può  essere  certi  che  i  Collegi  inter¬ 
rogati  risponderanno  colla  maggiore  ponderatezza,  prescindendo 
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da  qualunque  ijartìto,  da  qualunque  credenza  anche  religiosa,  da 
qualunque  simpatia  od  inclinazione  personale,  e  solò  avendo  di 
mira  gl'inieressi  della  società,  Se  la  risposta  sarà  favorevole,  il 
Governo  avrà  così  un  argomento  autorevolissimo  é  perentorio 
da  o.])pOrre  ai  nemici  del  divorzio,  e  potrà  veramente  dire  che  il 
divorzio  è  confórme  alla  coscienza  giuridica  dei  migliori.  Sé  sarà 
contraria,  per  un  pezzo  non  se  ne  parlerà  più;  ed  anche  i  divor¬ 
zisti  saranno:  ridotti  al  silenzio,  perchè  mancherà  loro 

il  massimo  appoggio,  cioè  quello  dei  più  competenti.  Di  questo 
modo,,,  il  Govèrno  si  farebbe  inmatore  della  riforma,  qualunque  ne 
fosse  per  essere  la  sorte  ;  imperocché  non  è  prudente,  nè  con¬ 
forme  alla  dignità  di  un  Governo,  che  una  proposta  così  grave 
parta  da  altri  che  non  da  esso. 

Questo  ci  sembra  il  miglior  modo  per  uscire,  una  buona  volta, 
dalla  agitazione  presente  che  non  fa  bene  à  nessuno,  ed  un  modo 
anche  degno  del  problema  arduissimo  da  risolvere  :  arduissimo, 
ripetiamo,  non  perchè  si  possa  mettere  in  dubbio  ia  competenza 
dello  Stato  di  legiferare  sul  divorzio,  ma  per  ragióni  di  conve¬ 
nienza  e  di  opportunità,  le  quali  sono  pur  tanta  parte  del  viver 
nostro  e  delle  nostre  risoluziom.  D’altronde,  l’ Italia  è  proprio, 
ora,  in  GOndizioni  tali  da  poter  aggiungere  imjjunemente  altra 
esca  al  fuoco  divampante  già  è  minaecioso  delle  àgitazioni  po¬ 
polari  ?  Aspettiamo,  adunque,  che  almeno  un  plebiscito  di  uomini 
competenti  approvi  o  condanni  la  grave  novità  che  si  vorrebbe 
introdurre  neirordinamento  del  matrimonio  e  delle  famiglie.  Allora, 
provvederemo.  Prima,  sarebbe  intempestivo  e  molto  imprudente. 
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I  NUOVI  REGOLAMENTI 
PER  LE  FACOLTÀ  DI  GIURISPRUDENZA 


"è)®" 


1. 


È  un  paragone  molto  vecchio  e  molto,  usato,  ma  il  quale 
calza  assai  bene  al  mio,  caso,  epperò  lo  ripeto  io  pure  :  vale  a 
dire,  che  la  istruzione  pubblica  in  Italia,  e  più  di  ogni  altra  la 
istruzione  superiore,  è  davvero  «  simigliante  a  quella  inferma  ^ 
che  non  può  trovar  posa  in  sulle  piume  —  ma  con  dar  volta 
suo  dolore  scherma  ».  Niente,  infatti,  di  più  farragginoso  e  tu¬ 
multuario  in  Italia  (che,  pure,  è  il  paese  classico  delle  leggi  far- 
ragginose  e  tumultuarie)  déirordinamento,  per  così  dire,  di  quella 
istruzione.  Figuriamoci  che  dal  1859  in  poi,  oltre  la  legge  Ca¬ 
sati,  e  quelle  speciali  Albicini  ed  Imbriani,  abbiamo  avuto  la 
legge  Matteucci,  quella  per  l'abDliziOne  delle  Facoltà  teologiche 
e  quella  sul  Consiglio  Superiore;  (2)  alle  quali  sono  da  aggiungere: 
due  regolamenti  generali  (3)  (senza  tener  conto  dei  regolamenti  spe- 


(i)  Dalla  Riformai  Sociale ^  XII,  fase,  g,  igm. 

(à)  A  cui  suno  da  aggiungere  qwellè  dei  13  giugno  1904,  e  del  7  luglio  1907, 
^3)  Ora  sorto  quattro,  perchè  ai  precedenti  sono  da  aggiungere:  quello  del 
13  aprile  e  l'aftro  del  ai  agosto  i9^s> 
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ciaii  per  le  singole  Facoltà),  diciotto  decreti  reali  (e,  forse,  più), 
e  chi  sa  quanti  decreti  rninisteriaii,  che  devono  essere  legione.  E, 
certamente,  io  ne  avrò  omessi  molti  ;  perchè  c’è  da  perdere  il  capo 
quando  si  entra  in  quel  labirinto  di  disposizioni  che  si  rincorrono, 
si  contraddicono,  si  modificano,  si  aboliscono  i'una  l’altra. 

Ora,  è  venuta  la  volta  dei  nuovi  regolamenti  (de!  13  mar¬ 
zo  1902),  che,  pur  avendo  carattere  speciale,  non  solo  derogano 
a  quelli  speciali  preesistenti,  ma,  qua  e  là,  modificano  anche  il 
regolamento  generale,  e  talvolta,  perfino,  come  vedremo,  ia  legge 
fondamentale  del  13  novembre  1859.  Anzi,  pur  quei  regolamento 
generale  sta  per  essere  quando  che  sia  surrogato  da  altro  (1).  Ma  di 
questo  dirò  un’altra  volta.  Qui  intendo  soltanto  esporre  alcune 
considerazioni  sui  regolamenti  speciali  sopraddetti.;  sebbene  io 
mi  limiti  in  partieolar  modo  a  quello  della  Facoltà  di  giurispru¬ 
denza,  perchè  non  vorrei  meritarmi  il  rimprovero  che  già  Apelle 
rivolse  al  famoso  ciabattino. 

Dopo  il  molto  chiasso  sollevatosi  intorno  ad  alcune  circolari 
ministeriali  e  ad  altre  semhministeriaii,  qualche  ingenuo  potrebbe 
credere  che  il  nuOvo  regolamento  per  le  Facoltà  di  giurispru¬ 
denza  sia  la  risultante  delle  osservazioni  e  delle  proposte  fatte 
pervenire  al  Ministro  dalie  Facoltà  universitarie  aH’uopG  interro¬ 
gate.  Niente  del  tutto.  Quel  lavoro  collettivo,  che,  se  sapiente- 
mente  coordinato,  avrebbe  suggerito  molte  buone  còse,  o  fu 
buttato  nel  cestino,  0  di  esso  tennesi  pochissimo  conto;  sicché 
parecchie  novità  che  i  profèssùri,  giustamente,  non  avrebbero 
voiuto,  si  trovano  invece  cònsaeratè  in  quel  regolamento. 

Del  quale  io  mi  limiterò  a  dire  solo,  e  breveinente,  quanto 
si  riferisce  alle  materie  di  insegnamento  ed  agli  esami;  che  sono 
anche  i  due  màggiori  temi  ivi  disòiphnati. 


(i)  Vedi,  infatti,  il  règólamento,  dianzi  eitato,  .del  13  aprile  1902. 
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li. 


Oltre  ai  diciotto  insegnamenti  che  già  ora  si  danno  nelle 
Facoltà  di  giurisprudenza,  è  che  il  nuovo  regolamento  mantiene, 
quésto  ne  aggiunge  altri  :  cioè  quello  «  di  pratica  forense  civile, 
penale  e  commerciale  »  e  quello  ®  di  diritto  finanziario  :s;  a  cui 
si  possono  aggiungere  ancora,  dice  l’articolo  3,  «  su  proposta 
della  Facoltà  e  con  parere  de!  Consiglio  Superiore,  altri  corsi 
che  giovino  al  complemento  della  coltura  giuridica  e  socialé 
(come  la  legislazione  comparata,  la  storia  delle  dottrine  econo¬ 
miche,  la  contabilità  di  Stato,  e  simili),  ovvero  contribuiscono,  ad 
avviare  ali’esercizio  professionale.  Nella  istituzione  di  questi  corsi, 
le  Facoltà  avranno  particolare  riguardo  alle  condizioni  e  tradizioni 
di  ciascuna  Università 

Però.,  e  innanzi  tutto,  è  da  avvertire  la  soverchia  preoceupa- 
zione  del  nuovo  regolamento  per  gli  studi  professionali  ;  impe¬ 
rocché,  se  la  Facoltà  di  giurisprudenza  si  propone  (art.  1  b), 
secondo  esso,  «  di  preparare  all’esereizio  dell’avvpeatura,  del  no¬ 
tariato  e  deii’ufficio  di  procuratore  »  (e  perchè  no,,  anche  degli 
uffici  giudiziàrij  e  delie  carrière  amministrative,  finanziarie,  diplo¬ 
matiche,  ecc.?);  essa  ha  pure  per  fine,  anzi  per  primo  fine,  come 
aggiungono  lo  stesso  regolamento  (art.  l  a)  e  la  relazione  mini¬ 
steriale  «  di  mantenere  ed  accrescere  la  coltura  delle  sciènze  giu¬ 
ridiche  e  sociali  f.  Qra  questo  fine  non  si  ottiene  pòrtàndo  si  a 
tre  anni  il  corso  di  diritto  civile,  ma  ri  ducendo  0  lasciando  an¬ 
nuali  quelli  di  storia  del  diritto  italiano,  di  economia  politica,  dì 
statistica,  ì  quali  Ultimi  due  sono  tanta  parte  delle  scienze  so¬ 
ciali.  Sì  vuole,  come  dice  quella  relazione,  indirizzare  u.  anche  le 
Facoltà  di  giurisprudenza  a  nuovi  fini  di  colili ra  più  vasta  e 
compiuta  »  i;  si  àfferrria  che  «  nuove  cattedre  sono  a  ciò  neces¬ 
sarie,.  segnatamente  per  le  discipline  sociali  e  politiche,  il  cui  mi¬ 
rabile  sviluppo  già  da  gran  tempo  si  trova  a  disagio  nella  forma 
che  altra  epoca,  con  altre  esigenze,  impresse  alle  Facoltà  sopra¬ 
dette  s  ;  si  vuole  e  si  afferma  tutto  questò,  e  poi  si  lasciano  gli 
insegnamenti,  che  con  maggiore  efficacia  servono  a  quelli  scopi 
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nello  stato,  quasi  embrionale,  di  prima.  Si  vogliono  i  fini,  e  poi 
si  rifiutano  i  mezzi  ! 

Ma,  pur  dal  punto  di  vista  esclusivamente  professionale, 
come  si  può  dire  che  ad  esso  bene  si  provveda,  riducendo  ad 
un  anno  l’insegnamento  del  diritto  amministrativo,  tanto  vasto  e 
multiforme;  e  lasciando  annuale  quello  del  diritto  commerciale, 
che  è  un  diritto  in  continua  formazione  ed  in  continuo  svolgi¬ 
mento,  e  che  ab  braccia  tanta  parte  della  attività  economica  di 
ogni  paese?  Nè  a  togliere  di  mezzo  questo  inconveniente  basta 
il  corso  di  «  pratica  forense  commerciale  »,  di  cui  dirò  a  mo¬ 
menti;  perchè,  più  che  la  pratica  forense,  ai  giovani  delle  Fa¬ 
coltà  di  giurisprudenza  occorrono  Io  studio  degii  istituti,  vecchi 
e  nuovi,  del  diritto  commerciale,  del  come  si  formarono,  del 
come  crebbero,  del  come  si  modificarono,  e  del  come  si  trovano 
nel  loro  presente  assetto  dottrinale  e  legislativo.  Questo  importa, 
prima  di  tutto,  ai  giovani  ;  e  se  oggi  ottiene  fortuna  la  massima 
che  *  la  pratica  vince  la  grammatica  »,  essa  non  è  però  troppo 
da  seguire  e  da  seguire  ciecamente  :  perchè  la  pratica  senza  ade¬ 
guata  preparazione  dottrinale  è  empirismo,  e  nulla  più  :  e  chi  si 
fida  della  pratica  e  sdegna  la  grammatica,  cammina  incerto  ed  a 
sghimbesoio,  non  vede  gli  inciampi  ei  pericoli,  e  non  li  sa  quindi 
evitare. 

E  cosa  dire  poi  del  diritto  internazionale,  il  quale,  d’ora  in¬ 
nanzi,  dovrà  essere:  impartito  a  giovani  digiuni  affatto  di  diritto 
commerciale,  e  appena  iniziati  agli  studi  del  diritto  civile  ;  mentre 
il  diritto  internazionale  privato,  che  è  così  gran  parte  delle 
odierne  relazioni  internazionali,  suppone  la  conoscenza  completa 
di  entrambi  quei  diritti  ?  Si  direbbe,  quasi,  che  il  regolaménto 
non  sia  stato  nè  pensato,  nè  preparatG  da  giuristi. 
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III. 


Ed  ora  diciamo  di  quel  corso  e  diploma  di  «  pratica  fo¬ 
rense  civile,  penale  e  commerciale  »,  al  quale  si  è  accennato 
dianzi. 

Però;  cosa  esso  è  veramente?  Come  deve  essere  impartito? 
Da  chi  ?  Per  quanto  tempo  ?  Per  quante  lezioni  settimanali  ? 
Sarà  retribuito,  oppure  gratuito?  —  Ecco  molte  domande  di 
capitale  importanza,  e  intorno  alle  quali  il  regolamento  si  man¬ 
tiene  muto  come  un  pesce  ;  quantunque  il  silenzio,  qui,  sia  tut- 
t’ altro  che  d’oro,  e  neppur  solo  lodevole.  Il  regolamento  si  ac¬ 
contenta  di  dire,  che  lo  studente,  «  per  essere  ammesso;  all’esame 

dì  laurea .  dovrà  aver  riportato  le  attestazioni  di  diligenza  ai 

corsi  di  pratica  forense,  civile,  penale  e  commerciale  »  (art.  14, 
tilt.  aUn.)j  e  che  «  un  diploma  speciale  di  pratica  forense,  fir¬ 
mato  dagli  insegnanti  e  dal  rettore,  verrà  rilasciato  ai  gióvani 
che  dopo  la  laurea  frequenteranno  per  un  altro  anno  tali  corsi  » 
(art.  13).  Nè  molto  più  loquace  è  la  relazione  ministeriale  ;  la 
quale,  dopo  avere  avvertito  che  «  nel  vigente  ordinamento,  anche 

10  studio  del  diritto  positivo  riesce,  in  complesso,  manchevole  e 
superficiale  t  (e  per  questo  lo  si  tratta  nel  modo  che  abbiam 
visto  1),  e  che  «  i  giovani,,  sia  per  la  molteplicità  delle  materie 
obbligatorie,  sia  per  la  naturale  tendenza  ad  occuparsi  preferibil¬ 
mente  di  quelle  che  richiedono  studio  meno  faticoso  e  perseve¬ 
rante,  pervengono  alla  laurea  con  insufficiente  cognizione  di  ciò 
che  più  sérvirà  ad  essi  nell'esercizio  professionale  dopo  avere 
ciò  avvertito,  diciamo,  si  tien  pago  di  farci  sapere,  che  il  primo 
dei  mezzi  opportuni  a  far  cessare  tale  inconveniente  «  consiste 
nella  istituzione  di  cattedre  di  pratica  forense  per  il  diritto  civile, 

11  diritto  commerciale  e  il  diritto  penale,  che  dischiudono  ai  gio¬ 
vani  la  via  di  istruirsi  e  perfezionarsi  non  solo  nelle  esigenze 
(vedi,  che  eleganza:!)  professionali  del  procedimento  innanzi  alle 
varie  giurisdizioni  (e,  allora,  perchè  non  anche  un  corso  di  pra¬ 
tica  forense  per  il  diritto  amministrativo  ?)  e  corti  di  giustìzia, 
ma  anche  nella  discipiina  della  logica  giuridica  e  nella  ginnastica 
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della  parola,  ovviando  ad  un  vizio  troppe  volte  lamentato  nei 
metodi  delle  nostre  Facoltà  giurìdiche 

Ebbene,  tutte  queste  parole  del  regolamento  e  della  relazione 
(verba,  verta,  praetereaqae  tiihll)  ei  lasciano  al  buio  come  prima. 
Perchè,  domandiamo  ancora,  come  farà  il  professore,  fuori  del 
suo  corso  normale,  a  insegnare  la  logica  giuridica  e  la  ginna¬ 
stica  della  parola?  Q  il  professofe  di  diritto  si  tramuterà  in  pro¬ 
fessore  di  logica,  D,  pii!  esattamente,  di  ehiaechera  legale?  Ov¬ 
vero  istituirà  egli  delle  conferenze  per  isvolgervi  casi  pratici,  e 
questi  farà  seguire  dai  giovani  nei  vari  stadi  della  loro  vita  pro¬ 
cessuale?  Ma,  se  si  tratta  di  ciò  (e  di  che,  altrimenti,  potrebbe 
trattarsi?),  la  cosa  è  vecchia  di  molti  anni  e  può  essere  ignorata 
solo  dai  nuovi  venuti;  perchè  da  molti  e  molti  anni  in  parecchie 
Università  il  professore  di  procedura  civile,  ed  anche  quello  di 
procedura  pénale,  suole  far  tener  dietro  all'insegnamento  dottri¬ 
nale,  quello  pratico  pér  la  trattazione  di  speciali  controversie. 
O  si  intende  che  pure  il  professore  di  diritto  commerciale  debba 
fare  lo  stesso  ?  Ma  non  sa  il  regolamento  che  la  procedura, 
anche  per  gli  affari  commerciali,  è  tutta  comprésa  nel  Codice  di 
procedura  civile,  e  quindi  anche  neli'insegnamento  dottrinale  e 
pratico  di  questa?  E,  allora,  che  procedura  potrebbe  insegnare 
il  professore  di  diritto  commerciale,  dato,  e  non  concesso,  che 
egli  fosse  obbligato  a  ciò  ?  —  E  poi  :  è  proprio  negli  svolgi¬ 
menti  processuali  davanti  ai  tribunali  ed  alle  corti  giudiziarie 
che  si  può  imparare  la  «  logica  giuridica  »  (se  per  questa  non 
s'intendono  i  cavilli  del  Foro  e  delia  Curia;  quelli,  cioè,  che  ai 
Foscolo  piacque  argutamente  chiamare  *  la  rumorosa  cabala  del 
Foro  ;  0  non  piuttosto  nello  studio  assiduo  del  diritto,  nell'in- 
segnamento  del  professore,  e  neil'awezzare  la  mente  a  seguire  il 
metodo  logicò  dei  migliori  scrittori  ?  La  preoccupazione  degli 
avvocati  (perchè  di  questi,  principalmente,  pare  s'interessino  il 
regolamento  e  la  relazione)  non  è  già  di  perfezionarsi  nella  lo¬ 
gica  giuridica  o  di  fare  omaggio  a  questa;  bensì’  di  vincere  la 
causa  commessa  al  loro  ]Datròcinio,  quand'anche  per  vincerla  siasi 
dovuto  fare  strazio  di  ogni  logica  giuridica  e  non  giuridica.  E  si  fa¬ 
cesse  strazio  soltanto  della  logica  ! 
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Ghe  sé  i  giovani  oggi  escono  dalle  Università  e  non  sanno 
stendere  neppure  un  breve  atto  di  citazione,  non  è  da  credere 
che  ne  sapranno  di  più  dopo  codesto  córso  di  pratica  forense, 
il  quale  potrebbe  anclie  essere  una  vana  lustra.  D’altronde,  nelle 
Università  non  è  a  far  i’avvoeato  che  il  giovane  deve  imparare. 
Le  citazioni  e  gli  altri  atti  giudiziari,  e  tutti  1  ferri  del  mestière, 
iiT!]3arerà  egli  a  stendere  e  a  maneggiare  poi.  11  pungolo  del 
guadagno  gli  insegnerà  molte  cose,  anzi  troppe!  in  poco  tempo. 
Nelle  Università  il  giovane  deve  tenersi  pago  (e  sarebbe  già  mol¬ 
tissimo!)  di  imparare  a  conoscere  la  struttura  generale  del  nostro 
ordinamento  legislativo,  e  di  formarsi  con  sicurézza  il  criterio 
giuridico  j  quel  criterio,  cioè,  che  avvezza  la  mente  a  intendere 
cosa  siano  davvero  il  diritto  e  la  legge,  a  bene  e  rettamente  in¬ 
terpretar  questa,  a  coordinare  i  pensieri  in  un  determinato  modo 
ed  in  una  determinata  forma,  a  trarre  da  essi  certe  còhsèguenze, 
ed  a  costruire  insomma  quella  tecnica  giuridica,  la  quale,  al  pari 
di  tutte  le  altre  tecniche  delle  scienze  e  delle  arti,  vi  fa  meglio, 
per  così  dire,  maneggiare  la  scienza  e  l’arte  di  cui  volete  servirvi. 
Quando  il  giovane  abbia  veramente  acquistato  cotest^ab ito  giuri¬ 
dico,  egli  potrà  poi  senza  troppa  difficoltà  adattarlo  a  tutti  i  multi¬ 
formi  atteggiamenti  della  pratica. 

Goni  inique  sia,  e  »  del  diploma  di  pratica  forense  »  che  nè  farà 
poi  il  giovane?  E  a  cosa  gli  gioverà? 

IV. 

Veniamo  agli  esami.  Intorno  ai  quali  giova  subito  notare  che 
se,  da  noi,  senza  esami  non  si  otterrebbe  dai  gióvani  nemméno  quel 
poco  profitto  che  ora  dànno;  bisogna  pero  evitare:  che  gli  esami 
siano  soverchi,  poiché  essi  sono  sempre  un  grave  jseso  e  per  gli 
studenti  e  pei  professori. 

Ora,  questa  misura  non  mi  pare  serbata  dal  nuovo;  regola¬ 
mento  (art.  6),  per  il  quale  «  nelle  Facoltà  si  dànno  le  seguenti 
prove:  colloqui,  esami  speciali,  esami  di  licenza,  esami  di  laurea  »  ; 
duplicando  così  il  numero  degli  esami,  come  ora  sono. 
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I  eolloqu!;  che  «  sono  discussioni  orali  sostenute  dagli  stu¬ 
denti  davanti  al  professore  della  materia  sono  facoltativi  pei 
corsi  annuali,  e  obbligatori  alla  fine  del  primo  anno  pei  corsi 
biennali,  e  del  primo  e  del  secondò  per  il  corso  triennale  di  di¬ 
ritto  civile  (art.  7).  —  Ora,  pure  ammessa  l'utilità  di  questi  col¬ 
loqui,  due  cose  sono  da  avvertire.  Prima^  che  i  colloqui  non  ob¬ 
bligatori  saranno  anche  facilmente  non  tenuti,  per  ragioni  del 
pari  facili  ad  intendersi.  Seconda,  che  ove,  tuttavia,  il  colloquio  si 
teiiga,  farà  un  doppio  inutile  coiresame  Obbligatorio  annuale. 

:«  Gli  esami  speciali  si  dànno  alla  fine  degli  anni  prescritti 
per  ciascun  corso  ^  (art.  8);  e  i  temi  sono  ^  estratti  a  sorte  fra 
quelli  stabiliti  nei  relativi  programmi  dì  esame,  fissati  dal  Consi¬ 
glio  di  Facoltà  >  (art.  8).  —  Ora,  qtiesto  giuoco  della  tombola 
(sit  venia  verbo)  applicato  agli  esami  non  è  punto  lodevole;  come 
quello  che,  già  esperiméntato  altra  volta,  fu  poi  abbandonato 
per  la  cattiva  prova  fatta.  Esso,  di  vero,  non  giova  nè  al  profes¬ 
sore,  nè  allo  studente.  Non  al  professore,  il  quale  non  ha  così 
modo  di  chiarirsi  bene,  in  caso  di  dubbio  (tanto  facile!},  se  il 
giovane  meriti  veramente  di  essere  approvato,  o  no  :  che  se  il 
professore  avesse  facoltà  di  estrarre  q  di  lasciar  estrarre  più 
temi,  tanto  varrebbe  allora  che  le  cose  continuassero  come  ora 
sono.  Non  giova  allo  studente,  perchè  se,  per  caso,  il  tema 
estratto  non  gli  va,  egli  sarà  res]DÌniQ  quand'anche  sufficiente- 
mente  preparato  in  altre  parti  del  corso.  Verso  il  professore,  poi 
è  un  atto  di  coartazione  e  di  diffidenza  che  offende  la  sita  li¬ 
bertà  e  dignità  di  insegnante.  Qui  è  la  pui'à  sortè  eretta  à  giudice 
inappellabile  del  merito  e  de!  demerito.  Ma  tutto,  ormai,  da  noi  noJi 
è  in  balìa  assoluta  della  sorte  ? 

«  L'esame  '  di  licenza  consta  della  discussione  di  una  tesi 
scritta  di  licenza  su  argomento  assegnato  dal  professore  sopra 
una  delle  materie  del  primo  biennio  a  scelta  dello  studente. 
Verterà  sopra  argomento  di  compilazione  o  di  illustrazióne  di 
singoii  punti  della  materia- scelta  «  (art.  IO).  Quindi:  lo  studente 
sceglie,  la  materia,  e  il  professóre  designa  il  tema.  Ma  ^  per  es^ 
sere  ammesso  airesame  di  licenza  lo  studente  dovrà  aver  suije- 
rato  i  seguenti  esami  speciali:  I."  introduzione  allo  studio  delle 
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scienze  giuridiche  e  istituzioni  dì  diritto  civile  ;  2.®  istituzioni  di 
diritto  romano  ;  3.®  storia  del  diritto  italiano  ;  4.°  statistica  ; 
5.“  economia  politica,;  6.®  diritto  finanziario  e  scienza  della  fi¬ 
nanza;  7.®  diritto  amministrativo  e  scienza  dell'amministrazione; 
8.®  diritto  costituzionale  ;  9.®  diritto  internazionale.  Dovrà  inoltre 
sostenere  gli  esami  su  due  materie  a  scelta,  secóndo  le  indica¬ 
zioni  dell’articolo  16,  ed  aver  frequentato  un  corso  di  diritto 
civile  »  (art.  13).  —  E  la  relazione  ministeriale  giustifica  le  intro¬ 
dotte  novità  con  queste  parole  :  «  sì.  instituisce  quindi  un  esame 
di  licenza,  che  divide  in  due  periodi  eguali  il  compiuto  (?  !  )  qua¬ 
driennio  degli  studi  giuridici,  e  corona,  con  apposite  prove  oh- 
bligatorie,  l’opera  dei  primi  due  anni,  nei  quali  la  mente  dei 
giovani  sarà  chiamata  ad  una  serie  di  studi  sufficientemente  di¬ 
stinti  da  quelli  dei  due  anni  anteriori.  Ed  anche  questo  esame 
di  licenza,  cóme  la  laurea,  si  impernia  in  una  tesi  scritta  ;  sem¬ 
brando  necessario  di  chiamare  i  giovani  più  di  una  volta  a  quel 
genere  di  esperimento  che  solo  riesce  a  mettere  in  opera  e  luce 
le  loro  qualità  d'ordine  nelle  riéerche  e  di  intensità  negli  studi  ». 
—  Ebbene,  lasciamo  pure  da  parte  il  vantaggio  di  codeste  tesi 
scritte  (che  resperimento  fatto  per  molti  anni  negli  esami  di 
laurea  può  mettere  seriamente  in  dubbio);  però  chi  non  vede 
che,  imponendo  l’obbligo  di  aver  superato  un  certo  numero  di 
esami  speciali  per  essere  ammesso  all’esame  di  licenza,  si  viene 
ad  abolire  quella  disjjosizìone  della  legge  Casati  (art.  125),  per 
la  quale  «  gli  studenti  sono  liberi  di  regolare  essi  stessi  l’ordine 
degli  studi  che  aprono  Tadito  al  grado  a  cui  aspirano  ?  Vero 
è  bene,  lo  sono  convintissimo  da  un  pezzo  e  sin  da  quando  non 
erano  pochi  gli  inni  a  quella  disposizione,  io  sono  convintissimo, 
dico,  che  essa  fu  un  errore,  perchè  Suppone  nei  giovani  una 
maturità  di  sénno  che  assolutamente  non  possono  avere,  da  noi 
almeno  ;  errore  che,  leggiermente  soltanto,  è  temperato  dall’ag¬ 
giunta  che  la  legge  fa,  vale  a  dire  che  «  le  Facoltà  formeranno 
ciascuna  un  piano  destinato  a  servire  di  guida  ai  rispettivi  alutmi 
per  fare  una  ordinata  ripartizione  dei  loro  studi  »,  perchè  questo 
piano  e  questa  guida  i  giovani  seguiranno  e  non  seguiranno  a 
capriGcio  loro.  Ma  dal  ritenere  che-  quello  fu  un  errore,  ad  am- 
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mettere  che  una  disposizione  di  legge  possa  essere  abrogata  da 
mi  articolo  di  regolamento,  ognuno  vede  che  gran  tratto  ci  corra. 
E  poi  si  grida  e  si  strepita  perchè  in  Italia  noti  si  rispetta  la 
legge  dai  cittadini  !  Però,  come  possono  esser  rispettate,  se  ehi 
sopra  tutti  ne  deve  dare  resempio  mostra  di  tenerne  così  poco 
conto?  Se  il  cattivo  esempio  viene  dali'alto,  che  freno  avranno 
i  cittadini,  e  massime  dei  giovani  impulsivi  ed  inesperti,  a  non 
seguirlo  ?  Questo  è  uno  dei  maggiori  nostri  guai,  e  che  parrebbe 
quasi  incurabile;  perchè  nulla  di  peggio  che  la  persuasione  di  po¬ 
tere  dar  di  frego  quando  piaccia  alle  leggi.  Se  sono  cattive,  muta¬ 
tele;  ma  sino  a  che  sono  leggi,  rispettatele. 

«  L'esame  di  laurea  consta  delia  discussione  di  una  tesi  di 
laurea  su  argomenti  di  libera  scelta  dello  studente  in  qualunque 
materia  abbia  sostenuto:  un  esame  speciale,  e  nella  discussione 
di  due  tesi  orali  estratte  a  sorte  su  tre  presentate  »  (art.  11).  — 

E  qui  non  ci  sarebbe  nulla  a  dire,  se,  qui  pure,  la  scelta  delle 
tesi  da  discutere  non  fosse  lasciata  alla  sorte,  se  la  procedura 
per  cui  deve  passare  la  dissertazione  di  laurea  non  fosse  troppo 
impacciosa  (art.  18-21),  e  se,  come  negli  esami  di  licenza,  non  si 
facesse  una  parte  eccessiva  ai  liberi  docenti.  Difatti,  agli  undici 
professori,  i  quali  concoTrono  a  costituire  la  Commissione  per 
gli  esami  di  laurea,  si  devono  aggiungere  quattro  liberi  docenti, 
o  dottori  aggregati  della  materia  p  di  materia  affine  I  Così  avremo 
una  Commissione  di  quindici  e  più  persone,  difficile  a  comporre 
e  a  mantenere  completa  per  tutto  il  periodo  degli  esami.  E  poi: 
perchè  quattro  addirittura  liberi  docenti  ?  Ah,  si  vede  proprio  che 
queste  disposizioni  portano  il  marchio  d'origine!  E  se  quei  quattro 
signori  non  si  trovassero,  o  non  ci  fossero? 
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V. 


E  qui  potrei  metter  fine  a  queste  mie  brevi  osservazioni, 
imperocché  le  altre  disposizioni  del  regolamento  (art.  21-23)  circa 
la  istituzione  di  seminari  giuridici  aventi  «  per  iscopo  di  promuo¬ 
vere  ricerche  per  parte  degli  studenti  ehe  intendessero  perfez:io- 
narsi  in  una  fra  le  scienze  professate  nella  Facoltà  »,  non  offrono 
materia  di  particolari  eonsiderazioni,  tali  seminari  essendo  già 
istituiti  ed  in  esercizio  pTésso  non  poche  Università  ;  e  qui,  ri¬ 
peto,  potrei  troneare  il  mìo  discorso,  ove  nel  regolamento  non 
avessi  cercato  invano  disposizioni  relative  alla  disciplina  universi¬ 
taria,  e  senza  della  quale,  del  pari  invano,  si  tormentano  e  studi 
e  profèssorì  e  studenti  con  novità  legislative,  Ò  pur  sólo  regola¬ 
mentari. 

I  soliti  e  rieoiTenti  disordini  universitari  per  sessioni  straor¬ 
dinarie  di  esami,  che  nascondono  sempre  l’intenzÌGn e  di  antici¬ 
pare  le  ferie  natalizie,  carnevalesche  e  pasquali,  e  che  i  ministri 
con  forma  più  o  meno  larvata  e  sincera  tollèrano,  eedendci 
sempre  alle  pretese  degli  studenti,  non  .  trovano  nessun  freno 
nei  nuovi  regolamenti.  Parrebbe  quasi  che.  vista  la  difficoltà  di 
far  osservare  il  regolainento  generale  universitario,  il  quale^  se 
fosse  osservato,  fornirebbe  mezzi  sufficienti  ali’ uopo  ;  parrebbe, 
si  dice,  che  quei  regolamenti  non  ne  abbiano  voiuto  tentare 
nemmeno  la  prova.  Eppure,  sarebbe  stato  facile,  obbligàre  in 
modo  assoluto  i  professori  ad  aGcertarsi  in  qualsi'voglia  modo 
della  diligenza  degli  studenti  ;  mentre,  ora,  l'articolp  Q2  dì  quel 
regolamento  generale  si  interpreta  nel  senso  che  il  [M-ofCssore 
abbia  libera  facoità  di  aecertarsi,  o  no,  di  tale  diligenza  ;  còme, 
parimenti,  sarebbe  stato  facile  obbligare  i  professori  a  non  am¬ 
mettere  assolutamente  agli  esami  quegli  studenti  che  non  avesp 
sero  veramente  frequentato  le  lezioni.  Se  a  ciò,  i  nuovi  regola¬ 
menti  avessero  aggiunto  che,  di  conformità  alla  legge  Casati 
(art.  170)  ed  al  regolamento  generale  (art.  .31),  nessuna  sessione 
straordinaria  d’esami  sarà  mai  concèssa,  imperocché  queste  ses- 
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sioni,  oltrecchè  illegali,  sono  la  lebbra  delle  Università;  òh  !  al¬ 
lora,  quei  nuovi  regolamenti  avrebbero  anche  potuto  inaugurare 
un  periodo  non  solo  di  piena  osservanza  della  legge  e  di  disci¬ 
plina  quindi,  ma  anche  di  studi  seri  ed  utili*  Se  non  che,  pur 
troppo  !  ministri  e  professori  pare  che  temano  di  essere  tròppo 
severi,  e  lasciano  che  i  disordini  continuino  e  si  ripetano  con 
violenza  sempre  maggiore,  e  che  la  plaga  incancrenisca*  Così  si 
insinua  sempre  più  nel  pubblico  la  credenza  che  se  quei  disor¬ 
dini  piacciono  ai  giovani,  forse  per  darsi  un  po^  di  buon  tempo, 
non  dispiacciono  però  assolutamente  neppure  ai  professori  ;  i 
quali,  di  tal  modo,  non  riescono  a  procacciarsi  quel  rispetto  e 
quella  considerazione  a  cui  l^altò  ufficio  dovrebbe  dar  loro  di¬ 
ritto,  Così  ancora,  per  la  colpa  di  pochi,  sono  tutti  travolti  in 
quella  falsa,  e  eertamente  esagerata,  condanna. 

Vorrei  essere  cattivo  profeta  :  ma  io  temo  assai  che,  non 
ostante  i  nuovi  regolamenti,  noi  ei  trovererno  allo  stesso  punto 
dì  prima  in  fatto  di  disciplina  universitaria,  senza  di  cui  ogni 
riforma,  ripeto,  sarà  vanissima  ;  perchè  non  è  del  modo  éóii  cui 
si  tengono  gli  esami  che  gli  studenti  si  dDlgono,  bensì  vogliono 
che  gli  esami  siano  dati  quando  lor  piace  ;  tanto  più  che,  per 
consuetudine,  quando  si  tengono  gli  esamj  taciono  le  lezioni. 

E  far  tacere  le  lezioni,  così  od  altrimenti,  è  Io  scopo  loro  su¬ 
premo.  Di  tale  guisa,  la  vita  universitaria  continuerà  ad  essere 
una  vita  di  pochi  studi,  ma  dì  molti  disordini.  “  Gli  interes¬ 
sati  diranno  che  non  è  véro,  ma  io  so  che  è  verissimo;  e  credo 
di  avere  in  ciò  consenziente  il  pubblico.,.*,  non  universitario, 
s'intende,  (l) 

Così  saremo  ancora  al  skttt  erat  ;  se  pure  non  provvederà  a 
ciò  il  nuovo  regolameiito  generale,  che  si  annuncia  di  imminente 
pubblicazione,  ma  che  io  npn  conosco  ancora  (2),  Però,  si  provve¬ 
derà  davvero  ?  Ecco  il  dubbio*  (3) 


(i)  L'esperienza  prova  che  è  verissimo. 

(2|  Vedi  pag.  e  segg* 

(3)  E  il  dubbio  (fatto  è  certezza  ornai),  come  dice  il  poeta. 


r* 

'  IL  NUOVO  REGOLAMENTO  GENERALE  UNIVERSITARIO 

Questo  regolamento  (2),  sebbene  porti  la  data  del  13  aprile 
1902,  non  fu  pubblicato  nella  Qàzzetta  che  il  giorno  28 

agosto  dello  stesso  anno.  Tmtae  mùtis  etai! 

Liberissimo,  come  sempre,  ne’  miei  gindizii,  eguale  libertà 
e  indipendenza  intendo  portare  pur  nell’esame  di  codesto  regola¬ 
mento  ;  perchè,  se  i  professori  hanno  il  dovere  di  obbedire  alle 
leggi  ed  ai  regolàmenti,  hanno  pure  il  diritto  di  esercitare  sugli 
atti  del  Governo  una  critica,  educata  sì,  ma  intiera  e  illimitata. 

I  E  chi  meglio  di  essi  potrebbe  esercitarla  in  materia  di  istruzione 

j  pubblica? 

1 

j 

I. 

Entrando  quindi,  senz’altri  preamboli,  in  argomento,  dico:  su¬ 
bito  che  parecchie  novità  meritano,  secondo  me,  di  essere  appro¬ 
vate,  E  a  me,  non  facile  e  non  interessato  lodatore,  chi  legge  può 
credere  sulla  parola.  —  Altre  novità,  invece,  o  mi  lasciano  qualche 
dubbio,  o  sono  da  disapprovare. 


(i|  Dalla  Mfevma  SosialSy  voi.  XII,  fase,  io,  igoa. 
(a)  Sostituito  poi  ciall’altro  dai  si  àgostó  1905  ■ 
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* 

*  * 

Mi  piace,  innanzi  tutto,  ciò  che  si  legge  nella  relazione  mini¬ 
steriale,  vale  a  dire  che  scopo  del  nuovo  regolamento  è  «  quello 
di  reinti'egare  nella  sua  pienezza  l’impero  della  legge,  mettendo  le 
norme  regolamentari  in  più  stretta  armonia  con  le  disposizioni 
delle  leggi  vigenti  e  principalmente  di  queiia  del  13  novembre 
1859  »  ;  imperocché  ima  delle  maggiori  colpe  dei  nostri  ministri 
fu  quella  appunto  di  aver  fatto  regolamenti,  circolari,  ecc.,  come 
se  quella  legge  non  avesse  esistito.  Vedremo  tuttavia,  nd  corso: 
di  questo  scritto,  che  pure  il  nuovo  regolamento  non  tributa  a 
quella  legge  tutto  rossequio,  di  cui  è  larga  la  relazione  ministeriale. 

E  mi  piace  pure  che  si  renda  largo  omaggio  alla  sopraddetta 
legge;  giacché  se,  essa,  dice  quella  relazione,  «  è  antica  orniai  di 
oltre  quarant’anni,  e  però  in  tutta  la  parte  che  si  attiene  alPordi- 
namento  didattico  delle  Università  così  liberale  e  comprensiva,  che 
nel  suo  àmbito  ben  possono  fecondamente  esplicarsi  molte  esi¬ 
genze  (?  !)  scientifiche  odierne  —  Da  qualche  tempo  ci  si  tro¬ 
vava  gusto  a  parlar  male  della  legge  Casati  ;  e  alcuni  grandi  uo¬ 
mini  dell’insegnamento  superiore  la  segnavano  a  dito  come  un’an- 
ticaglià,  degna  ormai  di  esser  relegata  per  sempre  in  un  museo 
archeologico.  Certo,  gii  studi  hanno  progredito  assai  da  quel  tempo, 
ed  è  naturale  quindi  che  essa  siasi  manifestata  qua  e  là  insufficiente. 
Ma  quanta  saggezza  nell’ordinamento  degli  studi,  nella  diseiplina 
della  libertà  accademica,  e  nel  veramente  intendere  quali  siano  gii 
scopi  deli’insegnamento  superiore! 

E  buona  cosa,  del  pari,  è  la  distinzione  tra  direzione  ammi¬ 
nistrativa  e  direzione  didattica  dèlie  Università:  delle  quali  la  prima 
è  affidata  al  rettore,  anzi,  dice,  la  relazione  ministeriale,  (f  accentrata 
in  lui,  per  aversi  unità  di  indirizzo,  rapidità  di  esecuzione  e  pie¬ 
nezza  di  responsabilità  verso  il  ministro  a;  la  seGonda,  invece,  è 
affidata  ai  presidi  delle  Facoltà  ed  ai  Direttori  delle  varie  Scuole. 

1!  rettore,  infatti,  può  essere  un  buon  amministratore  (cosa,  tnt- 
tavia,  non  facile),,  eppure,  per  la  fòrza  stessa  delle'  còse,  non  avere 
nessuna  competenza  scientifica  fuori  dell’ordine  dei  propri  studi. 
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Come  volete,  a  mo’  di  esempio,  che  un  professore  di  belle  lettere 
apprezzi  convenientemente  quanto  può  occorrere  ad  una  scuola 
di  fisica,  di  chimica,  di  botanica,  di  ostetricia,  ecc...?  —  Adunque, 
la  distinzione  è  buona  ed  utile.  Tutto  sta  nel  vedere  se  la  si  saprà 
e  vorrà  veramente  rispettare:  perchè  di  cose  buone  ed  utili  se  ne 
può  pensare  e  scrivere  molte;  il  difficile  è  che  siano  praticate. 

II. 

In  quanto  alla  composizione  degli  organi  preposti  alla  dire¬ 
zione  amministrativa  e  didattica  delle  Università,  sono  da  osser¬ 
vare  parecchie  cose. 

*  # 

La  prima  novità  è  quella  che  riguarda  la  nomina  dei  rettori. 
Come  è  noto,  per  la  legge  Casati,  il  rettore  è  di  nomina  esclusi¬ 
vamente  ministeriale.  Per  il  regolamentò  del  1890  tuttavia,  bene 
essa  apparteneva  ancora  al  ministro;  ma  questi  doveva  consul¬ 
tare  prima,  all'  uopo,  l’ assemblea  dei  professori.  —  Il  nuovo 
regolamento ,  invece,  stabilisce  senza  più  che  «  il  rettore  è 
nominato  dal  Re  (intendi,  dal  ministro)  Ogni  anno  fra  i  profes¬ 
sori  ».  Però,  la  relazione,  ministeriale  avverte  che  «  nulla  toglie 
che  il  ministro  possa  chiamare  il  Corpo  accademico  ad  indicare, 
con  una  votazione  preparatoria,  colui  tra  i  professori  ordinari  che 
accolga  la  fiducia  degli  insegnanti.  Poiché  il  sistenia  elettivo  è 
escluso  dalla  legge,  non  mi  è  parso  con  veniente  di  mantenere  la 
disposizione  regolamentare,  che,  per  via  indiretta,  veniva  a  stabi¬ 
lire  un  diritto  di  proposta,  vincolando  l'azione  del  Qoverno; 
mentre,  volendo  consultare  il  Corpo  accademico,  potrà  il  ministro 
preferire  (?!)  quelle  maggiori  garanzie  e  diverse  modalità,  che 
siano  consigliati  dall'esperienza  e  dall’opportunità.  Ciò  che  princi¬ 
palmente  Importa  è  che  l’autorità  del  rettore  non  venga  solamente 
dalla  sua  reputazione  scientifica  o  dalla  sua  anzianità,  ma  pure 
dalle  attitudini  personali  ad  esercitare  il  grave  ufficio;  le  quali  non 
essendo  nè  facili,  nè  comuni,  tanto  più  è  da  evitare  che  egli 
venga  troppo  sovente  mutato.  Nelle  Scuole  di  applicazione  per  gli 
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ingegneri  (continua  la  relazione)  i  professori  non  credono  punto 
menomato  il  loro  decoro,  perchè  il  rettore  non  sia  da  loro  desi¬ 
gnato,  mentre  la  possibilità  che  la  direzione  rimanga  permanente- 
mente  affidata  alla  stessa  persona  è,  senza  dubbio,  una  delle 
cause  che  più  efficacemente  contribuiscono  al  funzionamento  di 
tali  Scuole;». 

Contro  questo  ritorno  alla  legge  Casati  si  pronunciarono 
molti  e  con  molta  vivacità,  e  pur  di  quelli  che  non  sogliono  es¬ 
sere  troppo  teneri  di  elezioni;  e  i  motivi  della  opposizione  ognuno 
li  intende  da  sè.  Io,  invece,  penso  che  il  ministro  ha  fatto  bene 
riconducendoci  alla  osservanza  di  quella  legge,  ed  anche  per  queste 
ragioni  da  esso  non  dette. 

Prima,  perchè,  esclusa  nel  rettore  la  competenza  didattica,  è 
naturale  che  il  ministro  abbia  a  potere  scegliere  liberamente  la 
persona  di  fiducia,  che  gli  dovrà  poi  rendere  il  conto  della, propria 
gestione.  —  Seconda,  perchè,  di  solito,  la  qualità  che  più  fa  di¬ 
fetto  nei  rettori  designati  dai  Corpi  accademici  è  appunto  la  capa¬ 
cità  amministrativa.  —  Terza,  perchè  Cosi  cesseranno  quei  legare 
per  nulla  edificanti,  che,  quando  non  tramutano  le  Università  in  un 
agone  di  torbide  competizioni  e  di  lavori  sotterranei,  i  quali  non 
sono  certo  fatti  per  mantenere  la  concordia  tra  i  colleghì,  nè  la 
estimazione  dei  professori  presso  gli  studenti  ed  il  pubblico, 
fanno  deli’ufficio  di  rettore;  un  feudo  a  beneficio  dei  soliti  intriganti. 
Tutto,  qui  pure,  eome  sempre,  dipenderà  dali’uso  che  farà  il 
ministro  di  quel  suo  diritto;  diritto  che,  se  egli  eserciterà  con  piena 
indipendenza  e  coscienza,  darà  buoni  frutti;  e  che  se,  invéce, 
eserciterà  cedendo  a  pressioni  parlamentari  o  extraparlamentari, 
li  darà  cattivissimi:  imperocché  le  istituzioni  valgono  per  quello 
che  valgono  coloro  che  sono  chiamati  a  dare  ad  esse  vita  ed 
azione.  Anzi,  era  forse  raegiio  che  della  facoltà  di  consultare  ii 
Corpo  accademico,  come  si  tace  nel  regolamento,  così  si  fosse 
anche  taciuto  nella  relazione  ministeriale;  perchè  codesta  libertà 
che  il  ministro  vuole  riservata  a  sè  stesso,  può  anche  facilmente 
degenerare  in  arbitrio  (1). 


(i)  Il  nuovo  relolameiito  già  òitàtò  del  21  agosto  1903;  non  fa  miglior  prova 
del  primo  che  qui  si  esamina. 


STUDI  SOeiALI 


579 


.Circa  alla  composizione  de!  Consiglio  aceademieo,  si  vuole: 
che  questo  abbia  carattere  principalmente  consultivo:  che  non 
;  sia  più  composto,  come  diceva  il  regolamento  di  prima,  «  del  ret- 

Itore  prò  tempore,  del  rettore  ultimamente  cessato,  dei  presidi 
delle  Facoltà,  dei  presidi  ultimamente  usciti  d’ufficio,  è  dei  diret¬ 
tori  delle  Scuole  di  farmacia,  delle  Scuole  di  applicazione  degli 
ingegneri,  e  degli  Istituti  di  medicina  veterinaria  ed  agraria,  allorché 
avessero  formata  parte  integrale  delle  Università  ma  che  sia,  in¬ 
vece,  composto  soltanto  «  del  rettore,  dei  presidi  delle  Facoltà  e 
i  dei  direttori  delle  Scuole  ammesse  alle  Università  ». 

'  E  ciò  perchè,  dice  la  relazione  ministeriale,  il  Consiglio,  come 


era  prima  Costituito,  poteva  «  pel  numero  e  per  la.  qualità  dei 
suoi  membri,  diveniie  cagióne  di  ritardi,  complìcàzione  e  dissidi  ». 
Nè  v’è  da  temere,  aggiunge  la  relaziGne,  che  venga  a  mancare 
per  ciò  la  tradizione  amministrativa;  «  in  quanto  che  i  presidi  e 
i  direttori  quasi  mai  cadono  d’ufficio  è  si  rinnovano  tutti  contem¬ 
poraneamente  ».  Difatti,  più  gli  strumenti  sono  semplici  e  più  sono 
facili  a  maneggiare. 

D’altronde,  perchè  tutto  quel  lusso  di  gente  morta  per  là  Fa¬ 
coltà,  e  che  poi  rivive  ancora  nel  Corpo  accademico  ? 


Anche  la  composizione  del  Consiglio  di  Facoltà  è  alquanto 
mutata;  perchè,  mentre,  prima,  esso  era  costituito  da  tutti  i  pro¬ 
fessori  ordinari,  ed  anche  dà  quelli  Straordinari,  salvo  però  i  casi 
in  cui  si  fossero  fatte  proposte  riguardanti  la  persona  di  alcuno 
di  quésti;  per  il  nuovo  regolamento,  il  Consiglio  è  costituito  dai 
professori  e  dai  dottori  aggregati;  ma,  di  volta  in  volta,  possono 
essere  invitati  alle  adunanze  anche  i  professori  straordinari  e  gli 
incaricati,  nei  casi  ivi  espressamente  detti. 

La  relazione  ministeriale  giustifica  questa  novità,  avvertendo 
che  i  dottori  aggregati,  ove  tuttora  esistono,  «  sono  un  elemento 
costitutivo  delle  Facoltà  *,  «  come  opportunamente  riconobbe  il 
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Consiglio  di  Stato  »;  e  che  «  la  condizione  fatta,  man  mano,  dalle 
necessità  degli  studi  e  daH'uso  ai  professori  straordinari,  agli 
incaricati,  ed  ai  Uberi  docenti,  non  consente  che  essi  rimangano 
estranei  ad  ogni  atto  delle  Facoltà  K  —  La  qual  cosa  è  vera  per 
gli  incaricati,  e  pei  Uberi  docenti;  non  per  gli  straordinari,  che, 
come  pur  si  è  detto  or  ora,  erano  ammessi,  di  regola,  a  tutte  le 
adunanze  dei  Consigli  di  Facoltà. 

Data  questa  maggior  larghezza  del  nuovo  regolamento^  esso 
credette,  per  ragione  di  logica,  di  non  poter  escludere  dalle 
assemblee  generali  dei  professori,  nè  gii  straordinari,  nè  i  dottori 
aggregati,  uè  una  rappresentanza  dei  liberi  docenti;  mentre,  pel 
regolamento  di  prima,  a  codeste  assemblee  non  pòtevano  inter-, 
venire  che  i  professori  ordinari  e  quelli  straordinari* 

Sono,  forse,  troppi  ancora?  É  quello  che  il  tempo  dirà. 


* 

Intorno  alla  nomina  degli  insegnanti  ufficiali,  anche  il  nuovo 
regolamento  ha  disposizioni  diverse,  secondo  le  diverse  categorie 
di  essi. 

Pei  pròfessori  ordinàri  è  stabilito  che  si  provvede  alia  loro 
nomina;  mediante  concorso  (delle  forme  del  quale  dirò  più  sotto 
(n.  IV),  per  trasferimento  dall'una  all’altra  Università,  per  l’appli¬ 
cazione  dell’ articolò  69  della  legge  Casati  e  per  la  promozione 
di  professori  straordinari  nominati  in  seguito  a  concorso.  —  In¬ 
torno  alla  quale  promovibilità,  la  relazione  ministeriale  dice  che 
ciò  diede  luogo  a  seri  dubbi,  «  essendosi  con  vari  argomenti  esco- 
gitàto  (?.!)  un  ostacolo  di  lègge.  Ma  a  presbindere,  essa  avverte, 
che  la  condizione  dei  professori  straordinari  è  ora  profondainente 
diversa  da  quella  contemplata  (?!)  dal  legislatore  nel  1859,  è  che 
una  lunga  consuetudine  ha  rèso  accetto  il  sistema  della  promo¬ 
zione,  mi  sono  convinto,  nota  il  ministro,  che  esso  non  contrad¬ 
dice  essenzialmente  al  voto  della  legge.  La  quale  stabilendo  che. 
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salvo  il  disposto  dell'artÌGolo  69,  niuno  possa  divenire  professore 
ordinario  senza  Goncorso,  nulla  si  fa  contro  lo  spirito  suo,  quante 
volte,  come  appunto  si  dispone,  non  siano  ammessi  alla  prómo- 
zione  che  gli  straordinari  nominati  per  concorso,  e  si  tratti  di 
provvedere  alla  stessa  cattedra,  e  siavi  inoltre  il  parere  del  Con¬ 
siglio  superiore  ».  Circa  al  trasferimento  di  un  professore  ordi¬ 
nario  dairuna  all’altra  Università,  ^  mi  è  sembrato  necessario,  ag¬ 
giunge  il  ministro,  consacrare  in  apposito  articolo  quello  che  era  già 
una  lodevole  consuetudine  amministrativa,  cioè  disponendo  che  sia 
necessario,  non  solo  l’assenso  scritto  del  professore,  per  rispetto 
al  principio  dell’inamovibilità,  ma  anche  il  consenso  della  Facoltà, 
alla  quale  deve  essere  trasferito  ». 

Pei  professori  straordinari  il  ministro  dichiara  di  rinunciare 
alla  facoltà  di  nomina  conferitagli  dalla  legge  Casati  (e  vi  può 
egli  rinunciare,  mentre  essa,  più  che  una  facoltà,  è  un  ufficio  con¬ 
feritogli  dalla  legge?),  prescindendo  da  qualunque  concorso,  e 
ne  affida  invece  la  scelta  al  giudizio  di  una  commissione;  pre^ 
sentando,  egli  dice,  questo  sistema  maggiori  garanzie  di  imparzialità 
e  di  giustizia,  —  ■*;  Se.  non  che,  aggiunge  il  ministro,  adottando 
questo  sistema,  non  ho  potuto  non  attenermi  alla  tassativa  ed 
esplicita  disposizione  dell’artÌGolo  89  della  legge,  secondo  la  quale 
i  professori  straordinari  devono  essere  scelti  indistintamente  fra  i 
dottori  aggregati  q  i  privati  insegnanti,  nè  può  derogarsi  a  questa 
regola  che  in  favore  di  coloro,  al  quali  sia  applicabile  rarticolo  69 
della  legge,  o  che  sìeno  riesciti  .eleggìbili  in  un  concprsp  per 
ordinario.  Dallo  speciale  concoFSQ  ho  ritenuto  che  si  possa  de¬ 
rogare  soltanto  nel  caso,  in  cui  trattisi  di  nominare  lo  straordinario 
in  base  ad  un  coneorso  per  ordinario  della  stessa  materia  bandito 
per  altre  Università».  —  *  Davanti  poi,  aggiunge  ancoia  la  rela¬ 
zione,  al  precìso  disposto  dell’articolo  90  della  legge,  ho  dovuto 
mantenere  la  norma,  per  la  quale  il  professóre  straordinario  è 
nominato  per  un  solo  anno;  ma  ho  temperato  la  regola  stessa, 
disponendo  che  la  riconferma  per  ciascun  anno  successivo  av¬ 
venga  senz’altra  condizione,  a  meno  che  il  Gonsiglio  della  Facolta 
con  parere  motivato,  non  proponga  diverso  provvedimento  ». 
Nella  quale  novità,  a  dir  vero,  non  v’è,  qui  pure,  tutto  quell’os- 
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sequio  alla  legge  Casati,  che  pur  si  dichiara  di  professare;  perchè 
alia  conferma  espressa  si  sostituisce  la  tacita,  che  è  altra  cosa.  — 
Circa,  poi,  alla  promozione  degli  straordinari  è  stabilito  ®  che 
essa  possa  aver  luogo  dopo  tre  anni  almeno  di  non  interrotto 
insegnamento,  giusta  il  parere  di  apposita  commissione;  pur  per¬ 
mettendosi,  con  equo  temperamento,  che  ii  professore  straordinario 
dopo  tre  anni  di  lodevole  insegnamento,  possa  essere  promosso 
in  seguito  a  voto  della  Facoltà,  senza  ulteriore  giudizio,  quando 
nel  frattempo  abbia  preso  parte  ad  un  concorso  per  ordinario 
e  sia  riuscito  fra  i  primi  tre  eleggibili  ». 

Per  gli  incaricati  è  da  avvertire,  innanzi  tutto,  che,  verifican¬ 
dosi  la  vacanza  di  una  cattedra,  il  Consiglio  di  Facoltà  deve 
proporre  al  ministro,  entro  un  mese,  o  il  provvedimento  defini¬ 
tivo,  0  il  conferimento  di  un  incarico;  e  che,  decorso  questo 
termine,  il  ministro  deve  provvedere,  udita  la  Giunta  del  Consiglio 
superiore.  Ove  si  proponga  i'inearico,  e  per  impedire  che  inopportuni 
riguardi  personali  determinino  la  scelta  dell’incaricato,  il  nuovo 
regolamento  stabilisce  un  ordine  tassativo  di  preferenza;  il  quale 
risponde,  afferma  il  ministro,  allo  spirito  della  legge,  cóme  fu 
ricGnosciuto  dal  Consiglio  di  Stato.  Quindi:  prima  i  dottori  ag¬ 
gregati,  poi  i  liberi  docenti  in  effettivo  esercizio,  i  professori 
ordinari  e  straordinari,  e  quelli  a  cui  sia  applicabile  l’articolo  69 
della  legge  Casati.  Per  altro,  si  può  chiedere;,  se  per  questo  ar¬ 
ticolo  69  bisogna  essere  saliti  in  meritata  fama  di  singolare  perizia 
nella  materia  da  insegnare,  e  se  questa  fama  e  questa  perizia 
bastano  da  sole  ad  elevare,  di  primo  acchito,  ài  grado  di  profes¬ 
sore  ordinario  ;  perchè  non  basterà  a  far  preferire  codesta  persona 
a  un  dottore  aggregato  o  ad  un  liberO;  docente,  che,  perchè  tale, 
non  può  ancora  essere  salito  così  alto? 

Parecchie  altre  buone  cose  sono  ancora  da  notare. 

La  prima  riguarda  la  istituzione  di  nuove  cattedre;  istituzione, 
che  può  aver  luogo  quando  la  utilità  scientifica  e  didattica  la 
consiglino,  e  quando  ne  sia  fatta  domanda  dalla  Facoltà,  presso 
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cui  la  nuova  cattedra  si  vuole  istituire,  e  vi  sia  il  voto  favorevole 
del  Consiglio  Supei'iore.  A  tali  cattedre,  però,  si  provvede^  di 
regola,  per  mezzo  di  incarichi;  e  solo  in  via  di  eccezione  la 
Facoltà  può  proporre  che  sia  indetto  il  concorso  per  straordinario, 
udito,  qui  pure,  il  Consiglio  Superiore. 

La  seconda  riguarda  lo sdoppiamento  »  (brutta  parola!)  dei 
corsi.  Quando  un  corso  abbia  un  numero  eccessivo  di  inscritti, 
oppure  sia  comune  a  più  Facoltà  o  Scuole,  come  quelli 'di  fisica, 
di  chimica,  di  botanica,  ecc.,  sicché  quel  numero  nuoccia  alla 
disciplina  ed  alia  utilità  delPinsegnamento;  allora,  sentito  l'avviso 
della  Facoltà  e  del  Consiglio  Superiore,  si  potrà  anche  nominare 
un  incaricato  accanto  al  titolare. 

La  terza  riguarda  i  professori  ordinari  e  straordinari,  i  quali 
non  possono  dare,  oltre  il  proprio,  più  di  due  insegnamenti.  Che 
se  il  professore  abbia  anche  un  incarico,  allora  non  può  dare  che  un 
solo  corso  libero.  Anzi,  a  dir  vero,  a  me  pare  già  troppo  pur 
così;  perchè  un  professore  con  tre  insegnamenti  non  può  dedi¬ 
care  a  tutti  una  cura  adeguata.  Io,  in  tanti  anni  d’insegnamento, 
non  chiesi  e  non  volli  mai  nessun  incarico,  e  non  diedi  mai  nessun 
insegnaménto  libero.  Ma,  dato  l'abusò  invalso  in  non  pòche  Uni¬ 
versità,  dove  lo  steeple^chass  degli  incarichi  e  dei  cosi  liberi 
si  corre  da  troppi  e  senza  pudore  alcuno;  ha  fatto  bene  il  nuovo 
regolamento  a  porre  quel  limite;  quantunque,  ripeto,  troppo 
largo  ancora.  •—  L’esempio-  straniero,  che  non  si  tralascierà  di 
invocare  dagli  interessati,  non  ha  gran  valore  per  noi  (tanto  di¬ 
versi  da  quello  !},  e  non  è  detto  che  esso  sìa  veramente  buono. 

La  quarta  riguarda  i  posti  di  perfezionamento.  Intorno  a 
cui  la  relazione  ministeriale  dice:  «dn  primo  luogo,  sono  aboliti 
i  posti  di  perfezionamento  all’interno.  Data,  infatti,  la  possibilità 
del  passaggio  dall’una  all’altra  Università,  e  considerato  che  ormai 
l’elevato  livello  scieniifieo  di  tutte  le  nostre  Università  fa  sì  che 
gli  stessi  insegnamenti  non  presentino  più  notevoli  disuguaglianze 
nell’una  o  nelFaltra,  sono  già  molti  anni  che  il  Ministero  ha  pra¬ 
ticamente  aboliti  i  concorsi  per  posti  di  perfezionamento  all’ interno, 
destinando  gli  scarsi  mezzi  finanziari  per  le  sole  borse  all’estero. 
L’Innovazione,  adunque,  non  è  che  la  conferma  di  una  pratica 
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vigente.  —  In  secondo  luogo  è  stabilito  che  il  Consiglio  Superiore, 
nella  sua  sessione  di  autunno,  debba  designare  le  discipline  per 
le  quali  si  dovrà  bandire  il  concorso,  riserbandosì  per  ogni  di¬ 
sciplina  un  solo  sussidio.  —  Per  ultimo,  viene  tolto  l'obbligo  ai 
giovani  premiati  di  presentare  una  relazione  finale  al  Ministero, 
sostituendo  a  questo  l'altro  obbligo,  più  praticamente  efficace, 
di  far  constare  periodicamente  della  loro  presenza  nella  città 
estera  designata  pel  coiitinuamento  degli  studi  ». 


111. 


Novità,  in  quella  vece,  sul  vantàggio  delie  quali  può  sorgere 
qualche  ragionevole  dubbio, sono,  tra  parecchie  altre,  le  seguenti; 
l'ordinamento  della  libera  docenza,  e  l'inaugurazione  dell'anno 
■accademicG. 


*  * 

Circa  alia  libera  docenza  (singolarmente  cara  al  ministro,  e 
si  capisce  il  perchè),  le  maggiori  novità  sono  queste.  —  Prima, 
dice  la  relazione  ministeriale,  che  eonformemente  ai  voti  del  Con¬ 
siglio  Superiore,  non  possa  aspirare  ad  essa  «  chi  non  sia  laureato 
almeno  da  due  anni,  salvo  al  Consiglio  Superiore  di  ammettere,  in 
via  di  eccezione,  titoli  equipollenti  alla  laurea.  È  poi  mantenute! 
fermo  il  principio  che  la  libera  docenza  vale  soltanto  per  la 
Università,  per  la  quale  è  concessa,  quantunque  il  libero  docente 
possa  essere  autorizzato  a  impartire  il  suo  insegnamento  in  altre 
Università,  sentito  11  parere  della  Facoltà,  pressò  là  quale  chiede 
di  essere  trasferito  ».  Seconda,  che  «  con  una  interpretazione 
consentita  daH'artlcolo  100  della  legge  Casati,  viene  tolta  ogni 
sorgente  di  dubbio  e  di  controversia,  stabilendo  in  modo  con¬ 
forme  ai  progressi  della  scienza  ed  alle  conseguenti  esigenze  dello 
insegnamento,  che  i'abilitazione  alla  libera  docenza  può  essere 
data  anche  per  quelle  parti  di  materia  insegnata  a  titolo  pubblico, 
le  quali  abbiano  già  acquistata  una  sufficiente  autonomia.  Il  giu- 
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dizio  è  naturalmente  devoluto  al  Consiglio  Superiore,  cui  spetta 
in  ogni  caso  ricevere  la  domanda  di  abilitazione,  per  dare  il  suo 
parere  consultivo  ».  11  quale  non  si  presume  favorevole,  ove  non 
sia  dato  a  maggioranza  dei  due  terzi  dei  consiglieri  presenti.  — 
Terza,  che  la  scelta  della  commissione  giudicatrlee  viene  affidata 
alla  Giunta  del  Consiglio  Superiore,  «  trattandosi  di  una  semplice 
designazione  di  persona  e  non  di  un  giudizio  di  meritò;  evitando 
così  pregiudicevoli  ritardi.  Il  provvedimento  della  commissione 
stessa  è  reso  più  determinato  e  preciso,  sempre  a  tutela  degli 
aspiranti,  che,  coi  sistema  attuale,  hanno  visto  spesse  volte  tras¬ 
correre  intieri  anni  senza  raggiungere  alcun  risultato  ». 

A  proposito  della  libera  docenza  la  relazione  ministeriale 
■fa  una  lunga  discussione  sul  gravissimo  e  ponderoso  tema:  se 
ai  liberi  docenti  debba  essere  attribuito,  o  no,  il  titolo  di 
professore;  tema,  che  il  nuovo  regolamento  non  ebbe  li  co  raggio 
di  risolvere.  E  ce  ne  voleva  molto,  infatti!  —  A  dir  vero,  io, 
leggendo  tutta  quell’arcadia  di  argomentazioni  ministeriali,  cre¬ 
detti,  per  un  momento,  di  rileggere  (salva  la  inimitabile  e  insu¬ 
perabile  arguzia  raanzoniana)  quella  parte  del  capitolo  xxviii  dei 
Promessi  Sposi,  in  cui  tra  Agnese,  don  Abbondio  e  la  vedova  di 
Milano,  si  discute  piacevolineiite,  se  ai  cardinali  si  dovesse  dare 
del  «  monsignore  »,  o  dell’ «eminenza  ».  E  ad  Agnese,  che  intendeva 
correggerlo,  don  Abbondio  rispondeva:  s  E  ora,  se  si  dovesse 
tornare  a  insegnare,  vi  direbbe  (il  preteche  tirò  da  parte  Agnese, 
allorché  questa  andò  per  la  seconda  volta  a  parlare  al  Cardinal 
Federigo),  che  gli  va  dato  dell’eminenza:  avete  inteso?  Perchè  il 
Papa,  che  Dio  lo  conservi  anche  lui,  ha  prescritto,  fin  dal  mese 
di  giugno,  che  ai  cardinali  si  dia  questo  titolo.  E  sapete  perchè 
sarà  venuto  in  quella  risoluzione?  Perchè  l’illustrissimò  che  era 
riservato  a  lofoea  certi  principi,  ora,  vedete  anche  voialtri,  eos’è 
diventato,  a  quanti  si  dà;  e  come  se  lo  succiano  volentieri.  E 
cosa  doveva  fare  il  Papa?  levarlo  a  tutti?  Lamenti,  ricorsi,  di¬ 
spiaceri,  guai;  è,  per  di  più,  continuar  come  prima.  Dunque  ha 
trovato  un  bonisslmO  ripiego.  A  poco  a  poco  poi,  si  comincierà 
a  dar  dell’ eminenza  ai  vescovi,  poi  lo  vorranno  gli  abati,  poi  i 
proposti:  perchè  gli  uomini  son  fatti  così;  sempre  voglion  salire, 


586 


PAHTE  SECONDA 


sempre  salire;  poi  i  canonici***  Poi  i  curai i?  disse  la  vedova*  No, 
iiOj  riprese  don  Abbondio;  i  curati  a  tirar  la  carretta;  non  abbiate 
paura  che  li  avvezzino  male  i  curati;  del  reverendo  fino  aliatine 
del  mondo.**»*  Dico  la  verità:  se  io  fossi  nella  beata  età  di 
poter  essere  ancora  libero  docente,  vorrei  badare  airarrostOj  an¬ 
ziché  al  fumo  e  a  tirar  la  carretta  di  don  Abbondio. 

Circa  ai l’inaugu razione  delPanno  accademico,  essa,  da  obbli¬ 
gatoria  che  prima  era,  vien  dichiarata  facoltativa  dal  nuovo  regola¬ 
mento.  ■ —  «  Non  attuabile,  dice  la  relazione  ministeriale,  mi  parve 
la  proposta  di  abolirla;  tuttavia  devèsi  riconoscere  che  la  sua  ri¬ 
petizione  annuale  può  riuscire  inopportuna,  o  non  essere  egual¬ 
mente  desiderabile  in  ogni  Università.  Credetti  quindi  più  saggio 
partito  lasciare  che  il  Consiglio  accadèmico  deliberi  intorno  alia 
opportunità  di  codesta  cerimonia  ». 

Cerimonia,  infatti,  ormai  è  dovunque,  pomposa  e  vanissima  ; 
ed  una  seccatura  per  chi  deve  preparare  il  discorso  inaugurale, 
ascoltato  quasi  sempre  tra  la  noia  dei  presenti,  se  esso  non 
tratti  argomento  di  indole  generale,  o  se  l’oratore  (come  spesso 
accade)  si  dilunghi  troppo.  Tuttavia,  non  sono  pochi  quelli  che 
la  vorrebbero  mantenuta,  perchè  credono  che  essa  giovi  ad  ac¬ 
crescere  solennità  agli  studi  universitari;  e  ripetono  col  Foscolo, 
che  «  solenne  principio  agli  studi  soglio nO:  essere  le  laudi  degli 
studi  s».  Questione  di  gusti!  I  diseorsi  inaugurali  accademiei,  per 
me,  fanno  il  paio  coi  diseorsi  inaugurali  dei  così  détti  «  anni  giu¬ 
ridici  ».  Arcades  ambo. 

IV. 


«  Ora  incomincian  le  dolenti  noie 

A  me  non  piace  affatto  !a  disposizione  del  nuovo  regolamento, 
per  la  quale  «  ai  corsi  potranno  assistere  soltanto  gli  studenti  e 
uditori  che  vi  sono  iscritti  pur  potendo  «  il  Consiglio  accade¬ 
mico,  su  proposta  e  previo  consenso  dell’insegnante,  dichiarare 
aperto  al  pubblico  il  rispettivo  corso  ».  —  11  ministro  tenta  giu* 
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stifi  care  così  la  novità.  «Su  questo  punto  è  da  notare,  egli  dice, 
che  il  vigente  regolamento  non  contiene  alcuna  espressa  dispo¬ 
sizione;  solo  da  due  articoli  di  esso  può  indursi  che  i  corsi  nor- 
malmente  sono  pubblici,  è  solo  in  via  di  eccezione  possono  esser 
riservati  ai  soli  inscritti  conformemente,  così,  «  al  voto  del  Gòn- 
siglio  Superiore,  e  sull'esempio  delle  Università  estere  ». 

Non  ostanti  queste  autorità,  credo  che  la  festrizione  non  sia 
da  approvare;  tanto  più  che  lo  stesso  regolamento  vuole  poi  che 
gli  esami  siano  pubblici.  Qui  la  eontraddizione  è  evidente.  La  re¬ 
lazione  non  lo.  dice;  ma  la  soia  ragione  che  può  avere  indotto  il 
ministro  ad  accogliere  quella  restrizione  non  può  essere  se  non 
di  indole  disciplinare;  cioè,  di  impedire  che  nelle  aule  delle  le¬ 
zioni  si  introducano  persone  estranee  al  corso  ed  allo  scopo  di 
suscitare  disordini.  Però,  come  farà  il  pròfessore  a  discerneré  gii 
iscritti  da  quelli  non  iscritti?  Quando  una  scuola  sia  appena  un 
]30'  numerosa,  ciò  riescirà  difficilissimo.  D’altronde,  alla  disciplina 
si  deve  provvedere  in  altro  modo,  e  non  chiudendo  le  porte  delle 
scuole,  ed  impedendo  che  il  lume  delia  scienza  irraggi  fuori  dei 
chiusi  universitari. 

Io  sjDero  che  nessun  professore  si  varrà  di  codesto  illiberale 
diritto  di  esclusione. 


Ij  Ma,  ben  peggiori  sonO;  le  discipline  per  la  nòmina  delle  com- 

I  missioni  giudicatrici  dei  concorsi  alle  cattedre  universitarie. 

I  Còme  è  noto,  per  la  legge  Casati,  tali  commissioni  devono 

i|  essere  nominate  dal  ministro  tra  le  persone  conosciute  per  la  loro 

I  perizia  nelle  materie,  oggetto  del  eoncorso,  o  per  la  loro  esperienza 

i  nell’insegnamento.  —  Comé  è  noto,  del  pari,  per  il  regolamento 

^  generale  del  1890,  le  commissioni  dovevano  esser  formate  in  base  la. 

i  voto  di  tutte  le  Facoltà,  a  cui  apparteneva  la  cattedra  pòsta  a  con- 

'  corso;  e  sui  dieci  nomi  che  avevano  ottenuto  il  maggior  numero  di 

voti,  il  ministro  sceglieva  i  cinque  commissari  che,  di  solito,  eran 
quelli  ancora  che  avevano  ottenuto  la  maggiore  votazione.  Da  cui 
''  si  vede  che,  qui,  il  regolaraento  non  aveva  per  intiero  rispettata  la 
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legge;  e  che  meno  ancora  l’aveva  rispettata  quella  circolare  mi¬ 
nisteriale,  per  cui  si  stabiliva  che  la  maggioranza  fosse  sorteggiata 
tra  quei  dieci  (gli  altri  commissari  Ii  sceglieva  il  ministro,  talvolta 
a  capriccio),  sicché  poteva  benissimo  accadere  che  l'ultimo  dei 
dieci  fosse  il  primo  della  commissione.  Si  capiscono  le  ragioni 
che  possono,  sino  ad  un  certo  punto,  non  dirò  giustificare,  ma 
spiegare  quelle  deroghe  alla  legge  ed  al  regolamento;  sebbene  si 
debba  riconoscere  che^  a  parte  i  suoi  difetti,  il  sistema  inaugu¬ 
rato  dal  regolamento  del  I89D  fu,  complessivamente,  buono. 

Egli  è  per  ciò  che  non  s’intende  come  vi  fosse  necessità  suf¬ 
ficiente  di  mutare,  e  di  mutare  come  fa  il  nuovo  regolamento. 
Per  il  quale,  le  commissioni  giudicatrici  sono  scelte  «  da!  mini¬ 
stro  tra  le  persone  conosciute  per  la  loro  perizia  in  simile  ma¬ 
teria  od  in  quelle  che  vi  sono  affini,  ©  per  la  loro  esperienza 
nello  insegnamento  delle medesime  ».  Però  «  il  ministro,  aggiunge 
il  regolamento,  prima  che  la  commissione  sia  convocata,  chiede 
a  tutti  gli  altri  professori  ordinari  della  materia  la  designazione 
scritta  e  motivata  del  concorrente  che  a  loro  giudizio  è  più  me¬ 
ritevole  di  occupare  la  cattedra.  Questi  pareri  devono  essere  tra¬ 
smessi  al  Ministero  prima  che  si  riunisca  la  commissióne,  a  cui 
egli  ne  darà  comunicazione  ;  e  saranno  poi  allegati  agli  atti  del 
concorso }». 

Ora,  qui,  mi  si  affollano  alla  mente  le  critiche. 

Difatti,  codesto  duplice  giudizio,  quantunque  l’uno  soltanto 
consultivo,  può  far  luogo  a  gravi  inconvenienti. 

Intanto,  se  i  due  giudizi  saranno  conformi,  ciò  vorrà  dire 
che  non  v’era  bisogno  di  due  commissibni  e  di  un  duplice  giu¬ 
dizio  ;  'il  quale,  avendo  carattere  teenico,,  dovrebbe  essere  unico. 
La  duplicità  del  grado  s'intende  ed  è  salutare  quando  si  tratta 
di  diritti  controversi,  e  quando  il  secondo  grado  sia  composto  di 
giudici  superiori  per  autorità  ai  primi;  e  non  già  allora  che  i  di¬ 
versi  giudizi  si  possono  ritenere  di  egual  grado,  seppure  non  si 
deve  dire  di  grado  supèriore  il  primo  giudice  in  confronto  del 
secondo. 

Che  se  i  due  giudizi,  saranno  discordi,  i  guai  saranno  an¬ 
che  di  gran  lunga  più  gravi.  —  Difatti,  i  professori  ordinari  della 
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materia  messa  a  cotìcorso  si  devono  ritenere,  perchè  tali,  i  più 
competenti  a  giudicare  del  merito  dei  concorrenti.  Eppure,  essi 
potranno  vedersi  sopraffatti  nel  loro  giudizio  da  quello  di  giu¬ 
dici  meno  competenti.  E  di  vero:  da  dove  trarrà  il  ministro’  i 
suoi  commissari?  O  da  persone  estranee  al  corpo  dei  professori; 
e  allora,  come  potranno  esse  avere  «  quella  esperienza  nell’insegna¬ 
mento  f ,  che  è  pur  voluta  dal  nuovo  regolamento?  O  da  persone 
facienti  parte  di  quel  corpo;  e,  allora,  o  dovranno  giudicare  due 
volte  :  0,  per  non  correre  questo  rischio,  saranno  costrette  a  ri¬ 
nunziare  al  diritto  di  giudicare  come  professori,  per  accontentarsi 
di  giudicare  come  persone  di  fiducia  dei  ministro. 

11  quale  può  ben  dire  eliè  »  il  sistema  elettivo  fallisce,  sem¬ 
pre  quando  nell’agone  scientifico  la  serena  lotta  per  la  ricerca 
del  vero  sia  degenerata  in  una  competizione  di  scuole  o  di  per¬ 
sone  ».  Ma  questa  lotta,  funesta  o  no  che  sia,  non  sarà  certo 
evitata  col  sistema  del  nuovo  regolamento;  perchè  i  professori 
ordinari,  nel  fare  le  loro  singole  designazioni,  non  potranno  inai 
prescindere  da  codeste  competizioni,  se  non  di  persone,  di  scuole 
almeno;  competizione  di  scuole  che  è  la  condizione  qua  non 
di  ogni  progresso  seientifieo,  e:  che  sarebbe  quindi  grave  e  irre- 
parabil  danno  se  cessasse.  Favoritismi  ce  ne  furono  sempre,  e  ce, 
ne  sarànno  sempre;  imperocché  bisognerebbe  mutare  la  natura 
umana  per  farli  cessare.  Ma,  ove,  per  imjjediie  il  favoritismo,  si 
dovesse  anche  impedire  la  lotta  delle  idee  e  delle  scuole,  si  sce¬ 
glierebbe  il  maggior  male  per  evitare  il  minore.  —  Io  credo, 
quindi,  che  il  sistema  del  nuovo  regolamento,  anziché  «  fecondo 
di  ottimi  risultati  come  vaiicina  il  ministro,  sarà  causa  di  molti 
guai,  e  che,  a  non  lungo  andare,  dovrà  essere  mutato  (1). 

Invece,  mi  par  bene  che  siano  sottratti  al  giudizio  di  eleg¬ 
gibilità  «  coloro  che  neirultimo  quinquennio  siano  stati  dichiarati 
eleggibiii;  limitando  questa  prerogativa  ai  soli  professosi  ordinari 
della  stessa  materia  »;  e  Che  «  la  commissione  giudicatrice  debba 
assoggettare  ad  una  prova  orale  tutti  coloro  che  non  comprovino 
almeno  un  triennio  d’insegnamento  universitario  a  qualsiasi  titolo  ». 


u)  E  cosi  avvenne  infatti,  mei'cè  il  regolamento:  del  21  agosto 
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V. 


Diciamo,  ora,  delle  lezioni  e  degli  esami. 


* 

Premesso  che  «  la  domanda  di  immatricolazione  all’  Università 
deve  essere  fra  il  U  agosto,  ed  il  15  novembre,  e  Che  solo  per 
giustificati  motivi  da  riconoscersi  dal  rettore  (sempre  di  manica 
molto  larga),  potrà  l’ immatricolazione  concedersi  fino  al  30  no¬ 
vembre  »;  premesso  pure  che  lo  studente  può  passare  sempre 
dall’ una  all’altra  Università  solo  allora  che  abbia  sostenuto 
con  buon  esito  gli  esami  dei  corsi  obbligàtori,  ai  quali  era  in¬ 
scritto  »  (disposizione  questa  molto  buona),  k  purché  ne  faccia 
domanda  in  tempo  utile  per  la  nuova  immatricolazione,  ai  sensi 
deir  art.  94  »,  cioè  non  oltre  il  15  od  il  30  novembre  dianzi  detti; 
e  premessoi  da  ultimo,  che  ogni  insegnante  «  deve  presentare 
alla  rispettiva  Facoltà  il  programma  del  corso  che  intende  svol¬ 
gere  nel  prossimo  anno  sGòlastico,  non  più  tardi  del  15  giugno  »; 
—  vediamo  come,  per  il  nuovo  regolamento,  sono  disciplinate 
le  lezioni. 

Intanto  «  per  ogni  corso  saranno  date  non  meno  di  tre  le¬ 
zioni  la  settimana  (come  dice  anche  la  legge  Casati)  «  e  per  la 
validità  di  un  eorsO:  occorre  che  siano  state  impartite  non  meno  di 
cinquanta  lezioni  l’anno  ».  Cinquanta  lezioni  non  sono  molte. 
Eppure  le  impartissero  tutte,  tutti  i  professori  !  Poi  m  ogni  inse¬ 
gnante,  prima  o  dopo  la  lezione,  segnerà  il  proprio  nome  in 
apposito  registro  esposto  nella  sala  di  riunione  dei  professori  »; 
e  dichiarerà  «  sopra  apposito  libretto,  volta  per  volta,  l’argomento 
della  lezione  impartita  (o  da  impartire,  dovrebbe  aggiungere), 
apponendovi  la  firma  ».  Disposizioni  non  nuove  neppui-e  queste, 
e  che  tuttavia  furono,  spesso  e  da  molti,  o  non  osservate  affatto, 
o  facilmente  eluse.  Chi  non  ricorda  la  leggènda  di  quelle  Uni¬ 
versità,  dove  il  professore  scrive  sul  librétto  l’argomento  della 
lezione,  la  quale  poi  egli  facilmente  tramuta  in  passeggiata  od  in 
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partita  di  piacere?  Si  muterà,  ora,  l’andazzo?  Ne  dubito  assai  (1). 
—  Poi  ancora,  ogni  insegnante  «  che  sia  impedito  di  recarsi  a 
far  lezione,  deve  avvertire  in  tempo  la  ségreteria  Pefò,  avranno 
un  bei  da  fare  certe  segreterie,  se  ogni  professore  che  non  fa 
lezione  obbedirà  anche  in  ciò  al  regoiamento  ! 

Egli  è,  come  ho  detto  e  scritto  molte  volte,  che  invano  si 
dettano  rigorose  norme  e  si  profferiscono  minaccie  contro  i  profes¬ 
sori,  sino  a  che  la  disciplina  su  di  essi  verrà  esercitata  da  ret¬ 
tori-professori.  Non  bisogna  conoscere  gli  uomini  e  i  vincoli  di 
cameratismo,  per  imaginarsi  che  un  rettore,  scelto  fra  i  profes¬ 
sori,  possa  avere  autorità  sufficiente  per  farsi  obbedire  da  pro¬ 
fessori  che  non  vogliano  obbedire:  giacché,  se  la  indisciplina 
è  dovunque  nel  nostro  paese  e  la  respiriamo,  per  così  dire,  col¬ 
l’aria,  non  è  da  credere  che  non  germogli  vigorosa  anche  tra  i 
professori.  Sino  a  che  la  parte  amministrativa  e  disciplinare  delle 
Università  non  sarà  affidata  a  isersona  estranea  al  corpo  inse¬ 
gnante,  non  se  ne  farà  mai  nulla.  Experto  erede  Riiperto. 


* 

•  Circa  agli  esami,  «  meritano  di  essere  in  partieolar  modo  ricor¬ 
date,  dice  ia  relazione  ministeriale,  le  nuove  disposizioni,  per  cui 
gli  esami  speciali  possono  anche  essere  ordinati  per  gruppi  di 
materie  strettamente  affini,  secondo  le  determinazioni  dei  rego¬ 
lamenti  di  Facoltà  ;  ed  è  confermato  il  principio  che  ogni  esame 
speciale  versi  su  tutta  ia  materia  contenuta  ne!  rispettivo  pro¬ 
gramma  approvato  dalla  Facoltà,  quando  anche  l’insegnante  ne 
abbia  svolta  soltanto  una  parte  ».  Di  più,  è  da  notare  che  «  gli 
esami  speciali  si  devono,  dare  «  in  due  sessioni  »;  di  cui,  «  ia 
prima  incomincia  il  15  giugno,  la  seconda  il  15  ottobre,  salvo  ec¬ 
cezionali  disposizioni  dei  regolamenti  speciali  ».  Che  se  vi  abbiano 
Università,  «  in  cui  ]Der  il  grande  numero  degli  studenti  sia 
esperimentato  insufficiente  il  tempo  assegnato  alla  sessione  ordi¬ 
naria  »,  gii  esami  autunnali  potranno  incominciare  il  1“  ottobre. 


(ij  in  fatti  j  c^è  più  nulla  di  tutto  ciò. 
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Ebbene,  si  può  chiedere:  perchè  non  si  consente  la  stessa  giusta 
larghezza  anche  per  la  sessione  estiva? 

E  le  sessioni  straordinarie  d'esami,  pretesto  continuo  di 
tanti  disordini,  sono  dunque  abolite? 

È  prezzò  dell'opera  riferire,  qui  pure,  quello  che  si  legge 
nella  relazione  ministeriale.  «■  Infine,  dice  essa,  per  rispondere 
con  una  disposizione  ad  un  complesso  di  bisogni  e  domande, 
che  sogliono  far  luogo  a  malumori  ed  agitazioni  della  studente¬ 
sca,  si  sono  autorizzati  i  Consigli  accademici  a  concedere  esami 
suppletivi  per  quegli  studenti,  che  possono  giustificare  la  loro 
mancata  partecipazione  alle  sessioni  ordinarie.  Le  domande  sa¬ 
ranno,  caso  per  caso,  esaminate  dalle  Facoltà,  che  possono  me¬ 
glio  conoscere  i  rispettivi  studenti  e  sonO:  più  direttamente  in¬ 
teressate  alla  esatta  osservanza  degli  obblighi  scolastici.  Anche 
questa  norma  mi  è  parsa  un  equo  temperamento,  che  diveniva 
più  opportuno  dopo  le  nuove  disposizioni,  con  cui  è  provveduto 
airordine  degli  esami  ».  Dunque,  siamo  intesi  :  sessioni  straordi¬ 
narie  no  ;  ma  esami  fuori  delle  sessioni  ordinarie,  e  che,  con 
comodo  eufemismo,  si  chiamano,  esami  suppletivi  »,  sì.  Ora, 
e  pur  lasciato  da  parte  che  questa  disposizione  del  nuovo  rego¬ 
lamento  non  è  conforme  alla  legge,  la  quale  vuole  che  gli  esami 
siano  tenuti  «  al  comineiamento  ed  alla  fine  di  ogni  anno  acca¬ 
demico  *  (avrebbe  dovuto  dire  :  alla  fine  ed  al  Goininciamento 
di  ogni  anno  accademico),  e  non  quindi  durante  1  anno;  pui  la¬ 
sciato  da  parte  ciò,  si  dice,  per  questo  modo  si  apre  di  traverso 
quella  via  che  si  finge  di  chiudere  mediante  l'abolizione  delle 
Sessioni  straordinarie.  E,  difatti,  le  domande  per  esami  suppletivi 
fioccheranno  allegramente  nelle  segreterie  universitarie,  e  le  di- 
mande  saranno  corredate  dai  soliti  certificati,  tanto  facili  -ad  Ot¬ 
tenersi  dalle  compiacenti  autorità  municipali  e  dai  compiacenti 
medici  ;  e  le  Facoltà  continueranno  a  chiudere  uno,  o  due  occhi 
addirittura,  quantunque  con  loro  inconiodo,  ma  per  evitare  in¬ 
comodi  maggiori  ;  e  i  Consigli  accademici  saranno,  per  lo  meno, 
altrettanto  indulgenti,  quanfò  le  Facoltà.  Che  se  volessero  usare 
appena  qualche  giusto  rigore,  si  sarebbe  inevitabilmente  da  capo 
coi  soliti  disordini.  —  Io  mi  chiedo  sempre  :  che  bisogno  mai 
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ci  può  essere  di  esami  suppietivi,  se  le  sessioni  ordinarie  sono 
due  ;  se  è  quasi  impossibile  che  un  giovane,  il  quale  non  ha 
potato  dare  l'esame  nella  sessione  d'estate,  non  possa  darlo  nep¬ 
pure  in  quella  d’autunno;  e  se  resperienza  di  molti  anni  dimostra 
che  codesti  esami  sono  chiesti  soltanto  dai  fannulloni,  dai  negli¬ 
genti  e  da  quelli  a  cui  piace  il  chiasso  ?  —  Così  il  germe  dei 
disordini  fruttificherà  ancora  Gopiosamente;  ed  il  nuovo  regola¬ 
mento,  che  lo  avrebbe  potuto  distruggere  con  una  energica  e 
salutare  proibizione,  non  farà  che  coltivarlo  di  nascosto,  scari¬ 
cando,  per  di  più,  la  responsabilità  dal  ministro  sui  Consigli 
accademici  e  sulle  Facoltà.  E  questo  si  chiama  «  equo  tempe¬ 
ramento  !  »•  (!). 

VI. 

Ed  eccoci,  infine,  alle  misure  disciplinari  del  nuovo  regola¬ 
mento;  misure  che  riguardano  così  i  professori,  come  gli  studènti. 

-•s 

%  ^ 

Per  cominciare  dai  professori,  bisogna  rammentare  Ciò  che 
già  si  è  detto  circa  le  assenze  e  le  lezioni  (V). 

Oltre  ciò,  in  quel  regolamento  è  scritto  che  «  I’  insegnante 
ufficiale  0  privato  ha  la  piena  responsabilità  dell' ordine  durante 
la  lezione;  dell' esercizio  de!  potere  disciplinare  risponde  ai  ret¬ 
tore  !  —  Ora,  che  s’intende  per  tutto  ciò  ?  «  Piena  responsa¬ 

bilità  !  9  Che  può  far  égli,  il  professóre,  per  mantenere  la  disciplina, 
quando  una  mano  di  giovani  infuriati  o  invade  1’  aula,  o  dal  di 
fuori  tumultua  per  impedire  al  professore  di  Gomincìare  o  di 
continuare  la  lèziGne?  Redarguirà,^  minàccièrà,  denuncierà  anche 
ì  disordini  al  rettore,;  ma  di  più  che  ]3uò  égli  fare,  senza  venir 
meno  alla  propria  dignità  ?  A  scrivere  un  articolo  di  regolamento 


(t)  E^i  è- che  neppure  con  la  legge  del  la  giugnO:  1:904  e  cól  regolaménto 
del  ai  agosto  1905,  nè  ministri,  nè  consigli  accademici  sanno  far  rispettare  là 
legge. 
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st  fa  presto.  Ma  il  basUlts  sta  nel  farlo  osservare.  E,  allora,  in  che 
si  risolvono  le  minaccie  dei  regolamenti  ? 

Però,  il  nuovo  regolamento  rincara  la  dose,  e  aggiunge  che 
«sono  considerati  in  ispecie  come  casi  di  insubordinazione,  agli 
effetti  dell’art.  106  della  legge  13  novembre  1859:1°  le  assenze  non 
giustificate;  2°  ^inosservanza  alle  disposizioni  emanate  dalle  autorità 
universitarie,  salvo  diritto  a  reclamo;  3°  le  manifestazioni  degli  in¬ 
segnanti,  a  qualunque  titolo,  sieno  fatte  dentro  o  fuori  PUniversità, 
per  le  quali  venga  offeso  il  dovere  permanente  di  rispetto  verso 
le  superiori  autorità  ».  Ora,  cotesto  articolo  106  della  legge  Ca¬ 
sati  dice  testualmente  così:  «  Le  cause  che  pòssono  dar  luogo  a 
promuovere  amministrativamente  la  sospensione  o  la  rimozione 
di  un  membro  di  un  Corpo  accademico  sono  :  P  avere  per  atti 
contrari  all’onore  incorso  la  perdita  della  pubblica  considerazione; 
l’avere  collo  insegnamento  e  cogli  scritti  impugnate  le  verità, 
sulle  quali  riposa  P  ordine  religioso  (?  !)  0  morale,  o  tentato  di 
scalzare  i  pri neipii  e  le  guarentigie  che  sono  posti  a  fondamento 
della  costituzione  civile  dello  Stato;  l’avere.  Infine,  malgrado  re¬ 
plicate  ammonizioni,  persistito  nella  insubordinazione  alle  autorità, 
o  nella  trasgressione  delle  leggi  e  dei  regolamenti  concei'nenti 
l’  Università  ». 

Come  si  vede,  l’articolo  106  contiene  disposizioni  di  carattere 
punitivo,  sebbene  abbiano  effetti  soltanto  amministrativi  ;  ed  è 
notissimo  che,  non  solo  i  regolamenti  non  possono  nulla  aggiun¬ 
gere  alle  leggi,  ma  nulla  si  può  aggiungere  nemmeno  ai  casi  da 
queste  specialmente  enumerati,  se  di  indole  punitiva  appunto.  Tra 
quei  casi  non  v’  è  nè  quello  riguardante  le  assenze,  nè  P  altro 
riguardante  le  manifestazioni  degli  insegnanti.  Basterebbe  ciò,  per 
dire  che  la  sanzioni  stabilite  dal  nuovo  regolamento  eccedono  la 

competenza  di  esso.  E  poi:  che  s’intende  per  «  manifestazioni . 

per  le  quali  venga  offeso  il  dovere  permanente  di  rispetto  verso 
le  superiori  autorità  ?  ».  Io,  per  esempio,  che  muovo  queste  cri¬ 
tiche,  faccio  una  4  manifestazione  »,  e  sarò  quindi  passibile  di 
quelle  sanzioni  ?  —  Adunque,  si  colpiscano  pure  e  quelle  assenze 
e  quelle  mancanze  di  rispetto,  ecc.,  senza  esagerare  però  anche 
in  questo;  ma  si  colpiscano  per  mezzo  di  legge,  e  non  portando 
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le  leggi  vigenti  a  conseguenze  ripugnanti  ai  principii  più  certi 
deir  ermeneutica  legale. 

E  cosa  poi  dire  di  queila  disposizione,  per  cui  si  vuole  che 
il  rettore  debba  richiamare  alla  osservanza  dei  propri  doveri  quei 
professori  «  che  con  la  loro  condotta,  sia  dentro  che  fuori  la 
Università,  o  coi  loro  scritti  offendano  il  decoro  del  proprio  uf¬ 
ficio,  ©  diano  occasione  di  pubblico  scandalo  ?  »  Oltrecchè  la 
disposizione  è  tale,  per  cui  si  può  far  luogo  alle  più  svariate  e 
strane  interpretazioni  ed  a]DplÌGazioni,  perchè  ciascun  rettore  vedrà 
attraverso  le  lenti  delle  proprie  opinioni  personali  e.  del  pròprio 
partieoiar  modo  di  intendere  e  di  sentire  le  cosé,  sicché  ciò  che 
parrà  disdicevole  all'  uno  potrà  parere  dicevolissimo  all'  altro; 
Gltrecciò,  diciamo,  quale  mai  Sarà  quel  rettore  che  vorrà  mutare 
la  toga  del  professore  con  la  giornea  del  «birro  inquisitore  »,  ed 
esercitare  la  inquisizione  contro  un  proprio  collega  ?  Ecco  una 
di  quelle  disposizioni  che  sono  destinate  a  rimanere  sempre  let¬ 
tera  morta;  a  meno;  che  non  si  voglia  ammettere  che  un  profes¬ 
sore  sia  capace  di  Gomnretteile  ben  grosse! 

ss  jS 

In  quanto  agli  studenti,  la  disciplina  loro  è  retta,  quasi,  con 
le  stesse  disposizioni  della  legge  Casati  e  del  regolamento  ante¬ 
riore.  Le  novità  sono  poche,  ma  alcuna  di  grave  momento. 

Per  la  prima,  sì  riconosce  ai  giovani,  minacciati  dell’  una  e 
dell’altra  pena  (èccettuata,  però,  rammonizione),  il  diritto  di  difesa. 
—  Per  la  seconda,  é  nel  caso  di  disordini  che  non  riguardino 
soltanto  uno  o  più  corsi,  ma  prendano  maggiore  estensione,  è 
lasciata  facoltà  al  rettore  di  ordinarne  la  chiusura.  —  Per  la  terza, 
si  vuole  che  il  rettore,  sentito  il  Gbnsiglio  aGcademico,  possa  pro¬ 
lungare  la  chiusura  dell’  Università  o  dell'  Istituto  fino  ad  otto 
giorni,  e  che  il  ministro  possa  prorogarla  oltre  questo  termine. 
Ove  la  chiusura  sia  prolungata  per  più  di  trenta  giorni,  s'inten¬ 
deranno,  senz’altro,  soppresse  le  sessioni  d'esame  di  quell’  anno:. 

Inoltre  (e  di  questo  merita  lode  illimitata  il  ministro),  il  ret- 
■tore  ha  l’obbligo  di  acGordarsi  con  l’ autorità  politica,  per  rista- 
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bilire  Tordine  turbato  nelle  Università,  ove  i  mezzi  a  sua  dispo¬ 
sizione  non  bastino,  e  di  deferire  al  potere  giudiziario  gli  autori 
■dei  reati  commessi  entro  i  locali  universitari  ;  locali,  che,  anche 
per  il  nuovo  regolamento,  non  possono  essere  adibiti  ad  adunanze 
di  studenti,  e  che,  per  contrario,  come  hanno  servito  sin  qui,  cosi 
serviranno  ancora  a  prepararvi  e  ad  organizzarvi  i  soliti  disordini. 
Se  queste  disposizioni,  dei  resto  conformi  al  diritto  comune  di 
tutti  i  cittadini  ed  agli  scopi  della  scuola,  fossero  davvero  osser¬ 
vate  dai  rettori,  basterebbero,  da  sole,  a  mutar  faccia  alle  Uni¬ 
versità,  ed  a  persuadere  i  giovani  che  le  Università  devono  asso¬ 
lutamente  cessare  di  essere  un  covo  di  impunità  ed  uno  stolto 
asilo,  e  che  male  si  preparano  alla  vita  privata  e  pubblica  coloro 
che  si  fanno  un  vanto  di  offendere  perfino  !é  leggi  della  buona 
creanza,  e  di  voler  essere  da  più  degli  altri  cittadini.  Ma  i  rettori, 
poverini  !  temeranno  ancora  la  impopolarità,  e  da  buoni  fisiocra- 
tici  lascieranno  fare  e  lascieranno  passare  (1). 

Le  «  gride  »,  adunque  cantano  chiaro  anche  questa  volta. 
Però  il  ministro  «  spera  e  confida  che,  più  e  meglio  di  qualsiasi 
sanzione  universitaria,  valgano  a  togliere  per  sempre  dalle  nostre 
Università  l’  onta  e  il  danno  di  frequenti  e  periodici  tumulti,  il 
complesso  dei  nuovi  provvedimenti  destinati  a  migliorare  la  con¬ 
dizione  degli  studi,  nonché  1’  animo  generoso  dei  giovani,  a  cui 
beneficio  sono  rivolti  ;  mirando  il  nuovo  regime  ad  evitare  uno 
stato  di  fatto  (?  !)  che  potè  qualche  volta  offrire  occasione  ai  di¬ 
sordini.  Molto,  per  non  dir  tutto,  dipende  dalle  prudenti,  affettuose 
cure  delle  autorità  accademiche  e  degli  insegnanti,  dalla  loro 
cooperazione  e  personale  assistenza.  I  giovani  accettano  volentieri 
anche  un  regime  più  severo  che  non  sia  loro  imposto  con  la 
presunzione  della  loro  volontà  ribelle  {?  !),  bensì  come  prova  di 
un  più  alto  dovere,  di  una  maggiore  abnegazione,  di  un  vero  e 
profondo  desiderio  del  loro  bene.  11  sapere  che  chi  li  dirige,  li 
ama  e  li  comprende  e  sa,  vuole  trattarli  con  ispirito  egualmente 
fatto  di  giustizia  e  di  benevolenza,  fu  sempre  il  più  efficace  fat¬ 
tore  delta  disciplina  ».  Se  non  che,  dopo  questo  fervorino,  il 


(i)  Ne  facciano  tutti  i  giorni  la  prova. 
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ministro  dirige  agli  insegnanti  parole  severe,  le  quali  lasciano 
alquanto  dubitare  che  dall'  opera  di  essi  possano  scaturire  quei 
frutti  che  egli  spera;  imperocché  egli  li  ammonisce,  che  «  se  vuoisi 
che  nei  nostri  istituti  regni  costantemente  lo  spirito  di  ordine  e 
di  ossequio  alla  maestà  della  legge,  è  indispensabile  che  l'esempio 
non  manchi  giammai  da  parte  degli  insegnanti.  La  funzione  di 
insegnante,  dal  più  umile  al  più  alto  degli  ordini  scolastici,  im¬ 
plica  necessariamente  una  elevatissima  missione  educativa,  che  si 
esercita  non  solo  dalla  cattedra,  ma  con  la  serietà  e  col  decoro 
di  tutta  la  vita  pubblica  e  privata  *. 


ss 

Jji  fjf 

Comunque  sia,  io  pure  vorrei  potermi  associare  agli  augurii 
del  ministro.  Ma  io  sono  professóre  (é  da  quarant'  anni,  pur 
troppo  !},  e  non  ministro:  e  quindi  ho  meno  illusioni..,,  o  meno 
speranze  che  si  voglia  dire. 


'  3 

V 

L’INTERESSE  DEL  DENARO  E  L’USURA 
A  PROPOSITO  DI  ALCUNI  RECENTI  PROGETTI  DI  LEGGE  J 

P  i 


L’  abbondanza  del  denaro  e  il  rinvilimento  dei  suo  prezzo 
quindi;  i  titoli  fiduciari,  che  cosi  facilmente  ed  utilmente  lo  so-  ^ 

stituiscono,  è  nè  rendono  per  ciò  inoperosa  tanta  parte;  gli  scambi 
fatti,  ormai  uni  versali  ;  la  lotta  senza  quartiere  che  i  mercati  si 
muovono  a  vicenda,  pur  di  resistere  alla  concorrenza  degli  altri  , 

mercati;  la  tenuità  impertanto  dei  guadagni,  temperata  solo  dal-  ^ 

l’accumularsi  di  questi  ;  tali,  insieme  ad  altre,  sono  le  cause  per  v 

cui  anche  le  nostre  leggi,  in  quanto  disciplinano  la  misura  del-  ,  : 

l’interesse  legale  e  convenzionale,  non  si  trovano  punto  d’accordo 
coi  fatti  della  vita  eGOnomica  del  nostro  e  degli  altri  paesi.  Si  ‘  \ 

può  dire,  che  il  Codice  civile  italiano  vive  ancora,  per  una  parte,  .. 

sotto  il  regime  del  Codice  Napoleone  e  della  legge  francese  del  j, 

3  settembre  1807  (modificata  poi  da  quella  del  12  gennaio  1886); 
perchè,  quantunque  essO:  riconosca,  però  con  certe  limitazioni,  la  ■ 

libertà  di  misura  dell’interesse  convenzionate,  di  conformità  così 
alla  legge  subalpina  del  5  giugno  1857;  trattandosi  invece  di  in-  ) 

teresse  legale,  stabilisce  che  essO  è  del  einque  per -cento  in  materia 
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civile  e  dei  sei  per  cento  in  materia  commerciale.  —  Eppure  questa 
misura  eccede  ora  il  saggio  del  mercato;  sicché  non  di  rado  av¬ 
viene  che  il  saggio  legale  sia  maggiore  di  quello  convenzionale. 
Ciò  che  non  dovrebbe  mai  essere,  perchè  l' interesse  legale  rap¬ 
presenta  la  media  presunta  dell'  interesse  convenzionale  per  un 
certo  periodo  di  tempo. 

Egli  fu  per  riparare  a  questo  inconveniente,  che  già  da  pa¬ 
recchio  tempo  si  vanno  elaborando  progetti  di  legge  per  ridurre 
l’interesse  legale  a!  saggio  del  mercato.  L’ultimo  di  tali  progetti 
è  quello  presentato  dal  ministro  guardasigilli  alla  Camera  dei  de¬ 
putati  nella  tornata  del  26  novembre  1902, 

Se  non  che,  non  soltanto  la  misura  dell’  interesse  legale  si 
vorrebbe  così  mutare,  ma  pur  quella  dell’interesse  convenzionale; 
la  quale,  da  libera  che  ora  quasi  è,  come  abbiam  detto  dianzi,  si 
intenderebbe  invece  limitare.  A  ciò  mira  appuntò  un  altro  pro¬ 
getto  di  legge  di  iniziativa  parlamentare,  che  l’on.  Sonnino  pre¬ 
sentò  alla  stessa  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  9  dicem¬ 
bre  1902. 

Ebbene,  egli  è  appunto  di  questi  due  progetti  che  vogliamo 

dire. 


I. 

Il  primo  paese,  per  quanto  ne  sappiamo,  che,  sebben  retto 
dal  Codice  Napoleone,  tuttavia  pensò  di  modificare,  timidamente 
però,  la  misura  dell'interesse  legale,  fu  il  Belgio,  mercè  la  legge 
del  2Q  dicembre  1890,  la  quale  lo  ridusse  al  4  I[2  per  cento  in 
materia  civile,  e  al  5  Ii2  per  cento  in  materia  commerciale.  L'e¬ 
sempio  belga  fu  poi  seguito:  dalla  legge  ungherese  del  15  giu¬ 
gno  1895,  che  lo  ridusse  al  5  per  cento  per  entrambe  le  materie; 
dal  codice  civile  tedesco  (art.  246)  e  dal  codice  tedesco  di  com¬ 
mercio  (art.  352),  che  Io  ridussero  ai  4  e  al  5  per  cento;  e,  final¬ 
mente,  dalla  Francia,  mercè  la  legge  del  7  aprile  1900,  che  pure 
Io  determinò  nella  misura  del  4  per  cento  in  materia  civile,  e  del 
5  per  cento  in  materia  commerciale.  —  In  Inghilterra  non  si  co¬ 
nosce  interesse  legale. 
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Viene  ora  l' Italia.  Nel  primo  articolo  dei  progetto  ministe¬ 
riale  dianzi  ricordato  è  detto:  «  P articolo  1831  del  codice  ci¬ 
vile  è  così  modificato  :  l'interesse  è  legale  o  convenzionale.  L'in¬ 
teresse  legale  è  determinato  nel  4  per  cento  in  materia  civile;  e 
nei  5  per  cento  in  materia  commerciale.  Si  applica  nei  casi  in  cui 
l'interesse  sia  dovuto  e  manchi  la  convenzione  che  ne  stabilisca 
la  misura.  L'interesse  eonvenzion ale  è  stabilito  a  volontà  dei  con¬ 
traenti.  Nelle  materie  civili  l'interesse  convenzionale  eccedente  la 
misura  legale  deve  risultare  da  atto  scritto,  altrimenti  non  è  dovuto 
alcun  interesse».  ^  Nel  secondo  articolo  è  scritto  che  «la  ridu¬ 
zione  del  tasso  dell'interesse  legale  si  estende  alle  disposizioni  di 
ogni  altra  legge  che  regoli  in  misura  superiore  quella  stabilita 
dalla  legge  presente  ».  ^  E  nell’articolo  terzo  si  dice,  che  la  legge 
andrà  in  vigore  il  l®  gènnaio  1903.  —  Troppa  fretta:  invece, 
andrà  in  vigore  quando  potrà  (l). 

Ora,  lasciato  da  parte  quanto  riguarda  la  misura  dell’interesse 
convenzionale,  di  cui  diremo  più  sotto  (II),  poche  cose  sono  da 
osservare  intorno  a  codesto  progetto,  che  risponde  davvero  alle 
necessità  del  mercato. 

Intanto  è  da  avvertire  che,  sebbene  esso,  al  pari  del  Codice 
civile  (di  cui  non  è  che  una  modificazione),  non  parli  della  mi¬ 
sura  dell'interesse  legale  se  non  a  proposito  del  mutuo;  tuttavia, 
come  una  costante  e  savia  giurisprudenza  insegna,  le  disposizioni 
relative  a  queila  misura  si  devono  applicare  a  qualunque  altro 
contratto  od  affare,  per  cui  sia  necessario  appunto  determinare 
il  saggio  dell'  interesse  legale.  Còsa  questa  che  non  è  menoma¬ 
mente  contradetta  neppure  dal  progetto  in  esame;  il  quale,  anzi, 
estende  le  proprie  disposizioni  anche  ad  altre  leggi,  oltre  a  quella 
del  Codice  civile. 

Poi,  è  da  avvertire  ancora,  che  il  progetto  ministeriale  non 
tocca  punto  alla  misura  dell'interesse  convenzionale,  la  quale  pur 
esso  riconosce,  in  massima,  libera  a  volontà  dei  contraenti.  Ond'è 
che  quel  progetto,  per  questo  riguardo,  si  distingue  profonda¬ 


li)  Fu  promulgata,  infatti,  il  a?  giiV'no  1905. 
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mente  dal  progetto  d’ iniziativa  parlamentare,  di  etri  si  è  detto 
poco  sopra;  anzi,  vi  è  assolutamente  contrario. 

Da  ultimo,  è  da  avvertire  che,  saggiamente,  anche  it  pro¬ 
gètto  italiano  si  attiene  alla  misura  mediana  suggerita  dal  mer¬ 
cato  ;  e  che  esso,  quindi,  non  fa  buon  viso  nè  alla  legge  belga 
che  lo  porta  a  misura  troppo  alta,  nè  a  coloro  che,  anche  in 
Francia,  vorrebbero  ridurla  al  3  ed  al  4  per  cento.  Il  Senato  francese, 
che  interrogò  sul  proposito  i  tribunali  e  le  corti  della  Repubblica, 
ebbe  in  risposta,  dalla  grande  maggioranza  di  essi,  che  la  misura 
giusta  èd  equa  era  quella  del  4  e  dei  5  per  cento  :  e  questa  fu 
anche  poi,  come  si  è  visto,  adottata  dalla  legge  del  7  aprile  1900. 


II. 

Il  progetto  dell'on.  Sonnìno,  invece,  anziché  alla  misura  del¬ 
l’interesse  legale,  tocca  alla  libertà  addirittura  dell’interesse  con¬ 
venzionale,  che  esso  vorrebbe  ridotto  entro  limiti  insuperabili. 

Quel  progetto  dice  :  «  ogni  interesse  su  somme  mutuate  o 
tenute  a  prestito  per  un  tempo,  sia  determinato,  sia  indetermi¬ 
nato,  sotto  qualunque  forma  stipulato;  che  oltrepassi  della  metà 
il  saggio  della  somma  capitale,  sarà  sempre  considerato,  per  tale 
eccedenza,  non  ostante  qualsiasi  patto  in  contrario,  come  quota 
di  ammortamento  del  debito  capitale,  ed  il  pagamento  fattone 
sarà  sempre  computato  come  effettivo  rimborso  del  capitale 
stesso.  —  Nei  giudizi  relativi  il  màgistràto  può,  quando  concor 
rano  circostanze  e  presunzioni  gravi,  precise  e  concordanti,  am 
mettere  agli  effetti  del  precedente  comma,  la  prova  testimoniaie, 
anche  nei  casi  preveduti  dagli  articoli  1341  e  1345  del  codice 
civile.  —  Le  disposizioni  della  presente  lègge  non  si  applicano 
al  prestiti  contro  pegno  fatti  dai  Monti  di  pietà,  regolati  dalla 
legge  4  maggio  189S  n.  169 

Or  bene,  e  pur  lasciato  da  parte  il  linguaggio  giuridico, 
inf elice  e  scorretto,  adoperato  in  eòdestp  progetto  (che  si  ca¬ 
pisce  non  pensato,  nè  scritto,  da  un  giurista),  e  prima  ancora 
di  entrare  neil’esame  intrinseco  di  esso  vogliarno  dir  subito  che 
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esso  contraddice  a  tutto  quel  movimento  eco iiomico  e  legisiativo 
per  cui,  vinte  mille  difficoltà,  si  giunse  alio  ,  stato  legislativo 
odierno. 

Senza  ripeter  qui  le  ragioni  che  giustificano  la  libertà  del¬ 
l'interesse  convenzionale,  e  che  si  trovano  in  ogni  buon  trattato 
di  economia  politica,  e  di  diritto  civile  e  commerciale,  gioverà 
avvertire  {e  parrà  strano)  che  quella  libertà  era  riconosciuta  per 
legge,  od  ammessa  di  fatto,  in  parecchi  degli  Stati  che  prima  di¬ 
videvano  il  nostro  paese  ;  e  die  pur  là,  dove  un  limite  era . 
imposto  dalla  legge,  spesse  volte,  tuttavia,  esso  era  molto  largo. 

Nelle  due  Sicilie,  l’interesse  convenzionale  si  doveva  reputar 
libero,  semprechè  non  fosse  dichiarato,  di  volta  in  volta,  il  con¬ 
trario.  A  questo  uopo,  la  legge  del  27  aprile  1828  affidava  la 
determinazione  di  tale  misura,  e  di  anno  in  anno,  alle  Camere 
di  commercio.  Però,  in  jDratica,  prevalse  il  principio  della  libertà; 
non  essendosi  generalmente  provveduto,  a  norma  della  suddetta 
legge,  a  fissare  il  corso  annuale  degli  interessi. 

Nelle  Romagne,  nelle  Marche  e  nell’Umbria,  l’interesse  con¬ 
venzionale  era  i imitato  ;  ma  poteva  estendersi  fino  al  10  per 
cento.  —  Uniti,  poi,  quei  paesi  al  regno  d’Italia,  vi  fu  tosto  pro¬ 
mulgata  la  legge  sarda  più  volte  citata. 

Nella  Toscana,  non  esisteva  alcuna  legge  speciale  che  deter¬ 
minasse  il  saggio  degli  interessi.  L’antica  giurisprudeiizà,  traendo 
argomento  da  parecchie  leggi  dei  secoli  passati,  aveva  ritenuto 
usurario  e  punibile  l’interesse  eccedente  il  12  per  cento  ;  quan¬ 
tunque,  in  materia  commerciale,  quella  misura  fosse  liberissima. 
Però,  pubblicatosi  poi  il  còdice  penale  toscano,  questo,  non  ri¬ 
conoscendo  più  l’usura  come  reato,  ed  anzi  ammettendo  ne’  suoi 
motivi  libera  la  stipulazione  degli  interessi  come  una  conseguenza 
necessaria  dei  princìpi  di  libertà  economica  che  allora  comincia¬ 
vano  a  prevalere j  l’antica  giurisprudenza  non  fu  applicata. 

Nelle  provìncie  di  Parma,  di  Modena  e  del  Piemonte  era 
vietata  la  stipulazione  degli  interessi  oltre  il  saggio  legale  ;  anzi, 
l’usura  era  punita  comè  reato.  Ma,  promulgata  poi  nelle  prò- 
vinde  piemontési  la  suddetta  legge  del  5  giugno  1857,,  essa  fu 
estesa  anche  alle  prvineie  di  Modena  e  di  Parma,  appena  queste 
si  riveli dicaronQ  a  libertà  nel  1859-60. 
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Del  pari,  la  libera  stipulazione  degli  interessi  era  proibita 
nel  regnò  Lombardo-Veneto  (di  sciagurata  memorta  !)^  in  virtù 
della  legge  francese  del  3  settembre  1807,  rimastavi  sempre  in 
vigore. 

E  non  solo  in  Italia  è  libera,  og'gi,  la  misura  dell' interesse 
convenzionale,  ;  ma  possiam  dire  che  tra  i  grandi  Stati  fanno 
eccezione  soltanto  la  Turchia,  l’Ungheria,  e  in  parte  là  Francia. 
—  L’Ungheria,  che,  al  pari  delPAustrìa,  in  virtù  della  legge  14 
giugno»  1868,  aveva  lasciata  libera  la  misura  dell’interesse  conven¬ 
zionale,  ritorno  poi  al  sistema  restrittivo  mediante  la  legge  del 
1“  luglio  1877:  la  misura  massima  è  dell’S  per  cento.  La  Francia, 
per  la  legge  del  12  gennaio  1886,  bene  dichiarò  libera  la  misura 
deir  interesse  convenzionale  in  materia  commerciale;  ma  lasciò 
sussistere  le  limitazioni  della  legge  del  3  settembre  1807  in  ma¬ 
teria  civile.  —  Anzi,  la  stessa  Russia  soppresse  ogni  limitazione 
in  virtù  dell’ordinanza  imperiale  del  6  marzo  1879.  ^  E  libera  è 
tale  misura  anche  in  Norvegia,  per  la  legge  del  29  luglio  1888. 

Due  sole  limitazioni,  come  è  notissimo,  pone  il  nostro  Co¬ 
dice  civile  alla  libertà  dell’interesse  convenzionale.  —  La  prima  si 
è  che,  «  nelle  materie  civili,  l’  interesse  convenzionale,  eccedente 
la  misura  legale,  deve  risultare  da  atto  scrìtto;  altrimenti  non  è 
dovuto  alcun  interesse  »  {art.  1831,  ult.  alin.).  ^  La  seGonda  è 
che  «  il  debitore  può  sempre,  dopo  cinque  anni  dai  contratto,  re¬ 
stituire  le  somme  portanti  un  ìntéresse  maggiore  della  misura  le¬ 
gale,  non  ostante  qualsiasi  patto  contrario.  In  questo  caso  però 
egli  deve  darne  avviso  al  creditore  sei  mesi  prima  e  per  iscritto. 
L’avviso  produce  di  diritto  la  rinuncia  alla  più  lunga  mora  con¬ 
venuta  »  (art.  1832). 

Per  giustificare  queste  due  restrizioni,  e  massime  la  seconda, 
si  disse  che,  talvolta,  le  condizioni  economiche  di  un  paese  pos¬ 
sono  essere  contrarie  a  coloro  che  prendono  denaro  a  prestito, 
principalmente  in  tempo  di  crisi,  e  che  però  è  necessario  conce^ 
dere  al  debitore  la  facoltà  di  restituire,  anche  prima  della  sca¬ 
denza  pattuita,  le  somme  che  portano  un  interèsse  maggiore  dei 
legale. 
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Tale  è  il  debole  filo  a  cui  si  raccomanda  la  disposizione 
dianzi  rammentata;  ed  egli  è  per  una  presunta  condizione  econo¬ 
mica  di  cose,  la  quale,  perchè,  appunto  eccezionale,  può  anche 
rapidamente  mutare,  che  sì  permette  al  debitore  di  rompere  il 
contratto.  Però,  perchè  tanta  amorosa  cura  pel  debitore,,  e  n.Qn 
anche  pel  creditore?  E  perchè  presumere  sempre  che  il  debitore 
sia  un  ignorante,  un  debole,  un  prodigo  che  abbisogni  della  pro¬ 
tezione  della  legge;  di  fronte  ad  un  creditore  che  si  presume 
sempre,  del  pari,  capace,  potente,  malizioso,  e  sempre  disposto  a. 
sagrificare  al  proprio  raltnii  interesse?  Tutte  queste  presunzioni, 
elevate  a  dignità  di  princìpi  giurìdici,  non  sono  capricciose,  in¬ 
fondate,  ingiuste?  Non  sono  la  conseguenza  di  vècchi  errori 
economici,  che  dovrebbero  essere  abbandonati  una  buona  volta? 
Se  v’è  reato,  si  punisca,  come  fanno  saviamente  parecchie  leggi, 
e  come  diremo  piè  sotto  (HI);  ma,  insieme  ai  colpevoli.,  non  si 
puniscano  anche  i  galantuomini.  —  il  mezzo  termine  trovato  dal 
nostro  Codice,  cioè  di  non  permettere  al  debitore  la  restituzione 
delle  somme  ricevute  prima  della  scadenza,  se  già  non  sieno  tra- 
SGórsi  cinque  anni  dal  contratto,  o  se  egli  non  ne  avvisi  il  cre¬ 
ditore  sei  mesi  ]Drima,  tempera  un  po'  Fingiustizia,  ma  per  molta 
parte  la  lascia  sussistere  ancora.  E  se  chi  riceve  a  mutuo,  suppo¬ 
niamo,  per  tre,  per  quattro,  ed  anche  per  cinque  anni,  non  ha 
da  poter  restituire  prima  la  somma  ricevuta;  perchè  Favrà  da  po¬ 
tere  invece  chi  riceve  per  sei,  per  sette  e  più  anni?  È  proprio 
vero  che  le  condizioni  economiche  sieno  sempre  favorevoli  al 
creditore,  e  sempre  sfavorevoli  al  debitore?  O  queste  condizioni 
non  sono,  invece,  essenzialmente  mutevoli  anche  a  breve  distanza 
di  tempo  ?  No,  la  eccezione  è  ingiustificabile,  ed  è  soltanto  una 
transazione  tra  il  vecchio  diritto  e  quello  che  ci  auguriamo  abbia 
presto  a  sostituirlo.  Tanto  più,  che  già  il  nostro  Codice  dichiara 
inapplicabile  la  eccezione  di  cui  diciamo  :  ai  contratti  di  rèndite 
vitalizie;  a  quelli  che  stabiliscono  la  restituzione  per  via  di  annua¬ 
lità,  che  comprendono  gli  interessi  ed  una  quota  destinata  alla 
restituzione  progressiva  de!  capitale  (quota  d’ammortamento);  ed 
a  qualunque  specie  di  debito  contratto  dallo  Stato,  dalle  provincie 
e  dai  comuni,  o  da  altri  corpi  morali  colie  autorizzazioni  ricliieste 


606 


PARTE  SECONDA 


dalle  leggi  (art.  IS33).  Ora,  perchè  mai  queste  eccezioni,  e,  di¬ 
ciamo  pure,  questi  privilegi  ?  Forse  che  Stato,  provincie,  comuni 
e  corpi  morali  sieno  più  cauti  ed. avveduti  delle  persone  singole 
o  delle  società,  che  pure  agiscono  e  si  obbligano  sotto  il  pungolo 
del  proprio  tornaconto  ;  pungolo  che,  per  contrario,  così  poco 
sentono  quegli  altri  enti  collettivi  che  pur  la  legge  tratta  da  be¬ 
niamini? 


Ma  peggio  (e  di  gran  lunga)  adopera  il  progetto  dell’  on. 
Soiinino.  Per  il  quale,  come  si  e  veduto,  non  soltanto  si  ritor¬ 
nerebbe  indietro  dal  Codice  civile  e  dai  progressi  già  compiuti 
in  molti  Stati;  bensì  colpirebbesi  addirittura  al  cuore  il  principio 
della  libertà  dell'  interesse  convenzionale.  E  Io  si  colpirebbe  con 
disposizioni  che,  oltrecciò,  institu irebbero  anche  una  ingiusta  di¬ 
sparità  di  trattamento  tra  debitore  e  creditore. 

Difatti,  e  innanzi  tutto,  non  si  capisce  da  quali  criteri  eco¬ 
nomici  e  giuridici  muova  quel  progetto  per  proporre  che  la  mi¬ 
sura  deli’  interesse  convenzionale  non  possa  mai  eccedere  della 
metà  il  saggio  legale  della  sòmma^  capitale.  Perchè  della  metà,  e 
non  del  doppiò,  o  del  terzo,  o  del  quarto,  ece.? 

Se  l’interesse  convenzionale,  e  appunto  perchè  tale,  deve  es¬ 
sere  il  risultato  del  libero  dibattimento  delle  parti,  non  può  venir 
prestabilito  dal  legislatore  e  pur  soltanto  nella  sua  massima  mi¬ 
sura;  perchè,  altrimenti,  eesserebbe  anche  di  essere  convenzionale, 
per  diventar  legale  esso  pure,  sebbene  sotto  forma  diversa  e  con 
procedimenti  diversi.  Che  anzi,  e  di  tal  modo,  verrebbe  sconvolto 
il  principio  medesimo  che  presiede  alla  determinazione  dell'inte¬ 
resse  legale;  perchè,  se,  come  già  si  è  detto,  si  prende  qual  base 
di  tale  interesse  la  media  degli  interessi  convenzionali  che  si  re¬ 
putano  probabili  per  un  certo  periodo  di  tempo,  per  ciò  solo 
questi  interessi  non  si  possono  misurare  coi  criteri  dell’interesse 
legale,  come  pur  vorrebbe  quel  progetto.  —  Senza  poi  dire,  che 
quella  di  voler  considerare  come  quota  di  ammortamento  del 
t.ebito  capitale,  la  eccedenza  dell’  interesse  convenzionale,  è  una 
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applicazione  a  rovesciò  di  quanto  stabilisce  il  Codice  civile  :  il 
quale,  dopo  aver  posto  nell'articolo  1832  la  lirnitazione  di  sopra  av¬ 
vertita,  fa  però  subito  eccezione,  neirarticolo  1833,  per  le  quote 
destinate  alia  sostituzione  progressiva  de!  capitale,  le  quali  sono 
pure  quote  di  ammortamento.  Così,  ciò  che  è  eccezione  nel  Co¬ 
dice  civile,  diventa  regola  nel  progetto  di  cui  diciamo,  senza 
che  si  capisca  punto  il  perchè  di  questo  capovolgimento  di 
sistema.  —  E  senza  dire  ancora  che  ai  contraenti  sarà  sempre 
facile  eludere  le  legge,  dichiarando  mutuata  una  somma  maggiore 
di  quella  veramente  data  e  ricevuta,  per  compensare  così  la  minor 
misura  dell'  interesse  pattuito. 

E  perchè,  poi,  permettere  che  da  tutte  le  altre  merci  si  tragga 
qualunque  misura  di  profitti  ;  e  non  dal  denaro  che  è  la  merce 
universale,  la  merce  per  eccellenza?  lo  potrò  benissimo  compe¬ 
rare  a  dieci,  e  vendere  la  stessa  merce  a  cinquanta;  ma  non  mi 
sarà  permesso  di  mutuar  denaro  per  un  interesse  maggiore  di 
quello  stabilito  dalla  legge!  Qui  la  contraddizione  è  evidente,  ed 
evidente  anche  Tingi ustizia;  perchè  il  mutuatario  potrà  impiegare  il 
denaro  ricevute  in  imprese  che  gii  dieno  profitti  larghissimi,  mentre 
il  mutuante  dovrà  invece  accontentarsi  di  un  profitto  molto  minore. 
D’altronde,  si  può  dire  e  fare  quello  che  si  vuole;  ma  la  misura 
dell’  interesse  cGnvenzio;jale  non  può  essere  determinata  che  da 
questo  criterio  ;  cioè  che,  quando '  alcuno,  per  qualsiasi  titolo,  si 
spoglia  della  proprietà  di  una  somma  di  denaro  per  darla  ad  altri, 
il  quale  si  obbliga  a  restituirgli  altrettanto  ad  una  certa  scadenza, 
egli  (il  creditore),  per  determinare,  d’accordo  col  debitore,  T  in¬ 
teresse  del  denaro  che  sta  per  prestaigli,  di  due  cose  deve  tener 
conto,  in  primo  luogo,  del  profitto  medio  che  egli  stesso  potrebbe 
trarre  dal  proprio  denaro,  quando,  anziché  trasferirlo  in  proprietà 
ad  altri,  lo  facesse  fruttificar  egli,  adoperandolo  in  qualche  im¬ 
piego  od  industria.  In  secondo  luogo,  del  rischio  che  egli  corre 
di  perdere,  tutto  od  in  parte,  il  denaro  prestato,  o,  pur  non 
perdendolo,  di  non  ottenerne  la  restituzione  alla  scadenza  pattuita, 
sicché  gli  occorrano  tempo  e  spese  pei-  atti  giudiziari.  Da  questi 
due  elementi,  in  principal  modo,  è  determinata  la  misura,  o  il 
saggio  come  si  suol  dire,  dell'  interesse  del  denaro.  Qualunque 
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altro  criterio  restrittivo  quindi,  poiché  non  risponderebbe,  anzi 
contraddirebbe  addirittura,  alle  leggi  economiche,  è  o  ingiusto  o 
vano.  Tanto  più  che  esse  non  sono  mai  violate  impunemente.  In 
alcuni  casi  eccezionali  può  darsi  che  ragioni  supreme  d'interesse 
pubblico  consiglino  di  fare  altrimenti  ;  ma,  per  regola  generale, 
no.  Quando  i  fatti  economici  vengono  violentati  senza  giusta  ra¬ 
gione,  mille  sono  i  modi  per  cui  essi  prendono  la  rivincita  contro 
la  legge.  E  se  tali  modi,  non  di  rado,  hanno  per  iscopo  di  ri¬ 
condurre  alla  osservanza  di  quelle  leggi  naturali;  più  spesso,  forse, 
sonostromento  di  quei  turpi  mercati  per  cui  vanno  famosi  gli  usurai, 
come,  ripetiamo,  diremo  tra  breve  (HI).  Oltrecchè  la  violazione 
della  legge,  pure  a  scopo  di  bene,  è  sempre  un  male  ed  un  pe¬ 
ricolóso  esempio:  perchè,  contratta  l'abitudine,  oggi  la  si  viola  a 
fin  di  bene,  domani  la  si  può  violare  per  errore  e  credendo  di 
far  bene,  mentre  invece  si  fa  male.  Oggi  poi,  che  è  così  scarso 
il  rispetto:  alla  legge  da  parte  di  tutti,  quasi,  si  può  dire;  oggi 
il  pericolo  è  di  gran  lunga  maggiore. 

Infine,  non  s’ intende  perchè,  soltanto  per  il  denaro  dato  a 
mutuo  si  invochino  i  rigori  della  legge;  mentre  si  lasciano  libere 
le  anticipazioni,  i  depositi  bancari,  i  conti  correnti,  le  spese  per 
la  esecuzione  di  mandati,  di  locazioni  d’opera,  di  conservazione 
di  cose  ricevute  in  custòdia,  in  depositò,  in  pegno,  ecc.  Per  tutte 
queste  operazionila  misura  dell’interesse  convenzionale  rimarrebbe 
liberissima.  E  perchè?  E,  allora,  non  sarà  anche  questo  un  incen¬ 
tivo  per  mascherare  le  operazioni  di  mutuo  sotto  altra  figura 
giuridica  contrattuale  ?  Là  legge  che  dovrebbe  sempre  essere 
esèmpio  di  moralità,  favorirebbe  invece  1’  inganno. 


m. 

Ah  !  non  sono  questi  i  bisogni  dei  nostri  tempi  !  Non  è  questo 
l'arringo  in  cui  dovrebbe  esercitarsi  l'àttività  legislativa!  Ben  altri 
sono  quei  bisogni.  È  grand’uòpQ,  cioè,  non  già  attentare  alia 
libertà  dell’interesse  convenzionale,  ma  di  impedire  i  danni  é  le 
vergogne  di  coloro  che,  abusando  o  delle  altrui  strettezze  0  della 
inesperienza  altrui,  costringono  i  debitori  ad  accettare  patti  usu- 
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rari,  che  sono  la  rovina  di  tanti  infelici  !  Questo  dóvrebh è  essere 
il  nobile  còmpito  dei  nostri  legialaiori  ;  perchè  usuraria  non  è 
tanto  anche  una  larga  misui-a  dell’interesse  convenzionale,  quanto 
l’abuso  che  si  può  fare  di  tale  larghezza.  Qnd’  è  che  le  leggi  di 
molti  Stati,  jnù  provvidi  di  noi,  perseguono  appuntò,  non  quella 
larghezza,  che  invece.  Còme  abbiam  vistò,  rispettano,  bensì  quel¬ 
l’abuso.  Questa,  e  questa  soltanto,  è  vera  sapienza  legislativa. 

Le  principali  leggi  che  si  occupano  del  tema  presente  sono: 
quella  austriaca  dei  19  luglio  1877,  applicata  però  soltanto  aj 
regni  di  GaUizia  e  Lodo  miria,  al  gran  ducato  di  Cracovia  e  al 
ducato  di  Bukovìna;  sostituita  poi  da  quella  del  28  maggio  ISSI, 
applicata  a  tutta  la  monarchia  al  di  qua  della  Leitha;  —  quella 
tedesca  del  28  maggio  1880,  sostituita  in  parte  da  quella  del 
29  luglio  1893,  il  principio  fondamentale  détte  quali  fu  poi  rico¬ 
nosciuto  nel  codice  civile  per  T  imperò  germanico  (§  138);  — 
quella  dei  cantoìii  :  di  Solura,  del  23  gennaio  1879  ;  di  Basilea 
(città),  del  9  aprile  1883  ;  di  Zurigo,,  del  27  maggio  1883  ;  di  S. 
Gatto,  del  1"  luglio  1884;  di  Berna,  del  28  novembre:  1887  ;  di 
Argovia,  del  26  settembre  1887;  di  Turgovia,  dell’ 8  marzo  1887; 
e  quella  Norvegese,  del  29  luglio  1888;  ecc. 

Per  dare  un  saggio  dell’indirizzo  e  del  contenuto  di  queste 
leggi  scegliamo  quella  tedesca  per  l’importanza  del  paese  che  la 
promulgò. 

«  Art.  I”.  Al  Codice  penale  si  fanno  le  seguenti  modificazioni 
ed  aggiunte  : 

§  302  a.  —  Chi,  abusando  dei  bisogni,  della  leggerezza  0 
della  inesperienza  altrui,  con  chiude  con  esso  un  prestito,  o  qua¬ 
lunque  altro  contratto  bilaterale  avente  il  medesimo  scopo  eco¬ 
nomico,  o  gii  concede  una  dilazióne  atta  scadenza,  sarà  punito, 
per  usura,  con  la  prigionia  fino  a  sei  mesi,  e  con  una;  multa  fino 
a  3000  marcili.  Esso  potrà  inoltre  essere  privato  dei  diritti  civili. 

§  302  e.  —  Sarà  punito  con  la  stessa  pena  chi,  per  me¬ 
stiere  0  abitualmente,  coRchiudendo  un  affare  giuridico  diverso 
da  quelli  enumerati  ne!  §  302  a,  e  abusando  dei  bisogni,  detta 
leggierezza  o  della  inesperienza  altrui,  si  fa  promettere  o  si  jiro- 
cura,  0  procura  ad  altri,  vantaggi  che  eccedono  talmente  il  va- 
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lore  della  prestazione,  da  determinare,  date  le  speciali  eircostanze 
del  caso,  una  sproporzione  stridente  con  quella  prestazione 

«  Art.  2".  La  legge  del  24  maggio  1880  sull’usura  è  così  mo¬ 
dificata  : 

g  30.  —  I  contratti  conchitisi  in  contravvenzione  dei  para¬ 
grafi  302  a,  302  b  e  302  c  sono  nulli;  e  i  profitti  usurari  devono 
essere  restituiti  ». 

E  bastino  questi  pochi  cenni  per  dare  un’  idea  della  legge 
tedesca;  senza  che  occorra  dilungarci  di  più  riferendo  altre  di¬ 
sposizioni. 

s  ^ 

Da  noi,  dove  pur  si  sarebbe  dovuto  fare  qualcosa,  almeno 
quando  si  compilò  il  nuovo  codice  penale,  sì  fece,  per  contrario, 
quasi  nulla,  e  quasi  nulla  si  fece  poi.  E  ciò  perchè,  si  disse,,  le 
leggi  tedesche  contro  l’usura  non  diedero  i  copiosi  frutti  che  se 
ne  speravano.  —  Qra,  che  i  frutti  ottenuti  siano  stati  meno  co¬ 
piosi  di  quelli  sperati,  può  darsi  benissimo,  ed  anzi  è  vero.  Però 
le  leggi  non  possono  essere,  per  così  dire,  un  tocca  e  sana,  una 
panacea  pronta  è  sicura  per  tutti  i  casi;  e  certi  vizi  profondi  non 
si  possono  estirpare  che  a  poco  a  poco,  migliorando  le  condi¬ 
zioni  economiche,  correggendo  i  costumi.  Ecco,  perchè  la  Ger¬ 
mania,  istruita  dall’  esperienza,  fece  seguire  alla  legge  dei  1880 
quella  del  1893.  Anch’  essa,  prova  e  riprova  ;  ma  il  far  nulla  è 
peggio  di  tutto. 

Il  nostro  Codice  penale,  infatti,  si  limita  a  dichiarare  che 
«  chiunque,  abusando  in  proprio  od  altrui  profitto,  dei  bisogni, 
delle  passioni,  della  inesperienza  di  un  minore,  di  un  interdetto, 
ó  di  un  inabilitato,  gli  fa  sottoscrivere  un  atto  che  importi  qual¬ 
siasi  effetto  giuridico  a  danno  di  lui  ò  di  altri,  è  punito,  non 
ostante  la  nullità  derivante  dalla  incapacità  personale,  con  la  re¬ 
clusione  da  uno  a  cinque  anni,  e  con  la  multa  oltre  lire  3G0  » 
(art.  415).  —  Come  si  vede,  questo  articolo,  copiato;  quasi  tal 
quale  dalla  legge  tedesca,  sólo  e  non  accompagnato  e  non  raf¬ 
forzato  da  altre  disposizioni  completive,  non  considera  che  un 
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lato  solo  del  poliedro  usurario  :  doè,  il  caso  dei  minori,  degli 
interdetti  e  degli  inabilitati.  Ma  e  quelli  che  tali  non  sono,  e  che 
tuttavia  hanno  bisogno  di  difesa  per  non  cadere  sotto  gli  artigli 
degli  usurai;  per  essi,  la  legge  non  farà  nulla?  Ecco,  dove  questa 
è  manchevole,  e  dove  pronti  ed  energici  provvedimenti  sono  di 
tutta  urgenza. 

Provvedimenti,  diciamo,  economici  da  una  parte,  e  preven¬ 
tivi  e  repressivi  dall'àitra.  Ed  occorrono  anche  questi,  anzi  questi 
prima  di  tutti,  perchè  i  provvedimenti  economici,  quantunque  di 
efficacia  durevole,  sono  però  lenti  a  far  sentire  i  loro  utili  effetti. 
D'uopo  è  quindi  porre  senz’altro  un  freno  energico  al  dilagare 
dell’usura  ed  alle  rovine  che  questa  semina  dovunque.  Tanto  più 
che  una  delle  forme  più  usate  e  sotto  cui  si  consuma  la  frode 
usuraria,  non  è  solo  il  vero  e  proprio  prestito  di  denaro:,  ma 
anche  la  vendita  con  patto  di  riscatto.  Quando  un  povero  pic¬ 
colo  proprietario  si  sente  l’acqua  alla  gola,  vende  al  suo  carne¬ 
fice  o  tutti  !  pochi  beni  immobili  che  possiede,  o  parte  di  essi, 
col  patto  appunto  che  se  alla  scadenza  egli  non  riscatterà  i  beni 
venduti  e  per  cui  ottenne  quei  pochi  quattrini  che  lo  lasciarono 
vivere  ancora  per  qualche  tempo,  quei  beni  .si  intenderanno  pas¬ 
sati  in  proprietà  del  compratore.  E  siccome  il  riscatto  riesce  as¬ 
solutamente  impossibile  a  quel  meschinelio,  che,  consumato  il 
poco  denaro  avuto  ad  usura,  si  trova  ridotto  alla  miseria  di  prima, 
od  anche  peggio;  così  il  riscatto  diventa  un  mezzo  di  violenta 
spogliazione,  e  lo  spogiiatore  acquista  legalmente  una  proprietà 
che  varrà,  per  lo  meno,  il  quadruplo,  il  quintuplo  del  denaro  pre¬ 
stato....  cioè,  del  prezzo  di  vendita. 

Ora,  si  domanda  se  la  legge  deve  assistere  impassibile  a 
questi  tradimenti,  che  vanno  sopprimendo  a  poco  a  poco  i  pic¬ 
coli  proprietari  deile  campagne  (vittime  dell’usura  e  del  fisco),  e 
li  costringono  ad  emigrare  in  lontani  paesi,  in  cerca  di  quel  jjane 
e  di  quella  difesa  che  la  madre  patria  (patria  molto  matrigna) 
non  sa  procacciar  loro.  —  E  pensare  che  qualcuuo  s’illude  an¬ 
cora,  credendo  che  a  tali  mali  possa  utilmente  provvedere  la  legge 
sul  credito  agrario  !  Però,,  questa  basta  tanto  poco,  che  l’usura 
infierisce  sempre  più  in  quasi  tutte  le  provincie  nostre,  e  prinei- 
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palniente  in  quelle  meridionali.  No,  il  credito  agrario  è  buono 
per  coloro  che  non  correranno  mai  il  rischio  di  essere  spogliati 
dagli  usurai  per  via  di  prestiti,  o  di  vendite  simulate  sotto  patto 
di  riscatto  ;  non,  pei  piccoli  proprietari  e  pei  piccoli  capitalisti. 

é 

Ebbene,  fu  appunto  per  provvedere  a  questa  grave  lacuna 
della  nostra  legislazione,  che  l'ex-guardasigil!i  Gianturco  presentò, 
nella  tornata  dèi  22  novembre  1900,  alla  Camera  dei  deputati  un 
progetto  di  legge  per  sopprimere  l’usura  ;  progetto  che,  per  altro, 
andò  a  finire,  insieme  a  molti  e  molti  compagni,  nel  limbo  degli 
archivi  parlamentari,  d’onde,  forse  mai,  non  uscirà  più. 

E  non  uscirà  perchè,  quantunque  fosse  buono  e  sano  il  cri¬ 
terio  direttivo,  ed  il  quale,  oltrecchè  all'usura  del  denaro,  si 
estendeva  a  quelle  molte  altre  forme  di  cui  la  frode  è  fecondis¬ 
sima  {boules  de  neige,  premi  di  compere,  lotterie,  ecc.)  ;  tuttavia 
peccava  spesso  nelle  applicazioni.  Così,  mentre  stabiliva  la  nul¬ 
lità  del  patto  usurario,  riconosceva  tuttavia  la  validità  del  con¬ 
tratto  a  cui  il  patto  si  riferiva:;  mentre  colpiva  l’usura,  dichiarava 
però  che  la  domanda  giudiziale  per  la  nullità  del  patto  non  so¬ 
spendeva  l’esecuzione  dell’obbligazione  ;  mentre  colpiva  i  con¬ 
tratti  privati,  dichiarava  che  nei  prestiti  fatti  dalle  agenzie  si  do^ 
veva  ritenere  usurario  rinteresse,  solo  allora  che  questo  eccedesse 
la  misura  accennata  nell’istanza  per  conseguire  la  licenza,  la¬ 
sciando  così  tutto  all’arbitrio  dell’autórità  di  pubblica  sicurezza, 
la  quale,  dì  tal  modo,  pOtèva  concedere  o  rifiutare  la  licenza  a 
piacer  suo  ;  e  mentre  ancora  colpiva  i  privati,  sottraeva  ai 
rigori  della  legge  le  banche,  gli  istituti  pubblici  sottoposti  alla 
tutela  ed  alla  vigilanza  del  governo,  ed  i  contratti  commer¬ 
ciali,  ecc. 

Adunque,  anche  quel  tentativo  fallì.  Però,  qualcosa  biso¬ 
gnerebbe  pur  fare,  se  non  vogliamo  che  il  male  incancrenisca. 
Ma  bisognerebbe  fare  molto  diversamente  dal  progetto  dell’on.  Son- 
nino  ;  il  quale,  pur  avendo  l’aria  di  essere  un  progetto  per  combat¬ 
tere  l’usura,  è,  in  sostanza,  tutt’altra  cosa  :  cioè,  un  vero  e  proprio 
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tentativo  di  limitare  la  libertà  dell'interesse  convenzionale.  —  Véro 
è  bene,  si  potrà  dire,  che,  limitata  la  misura  di  tale  interesse,  i 
patti  usiirari  diverranno  perciò  solo  impossibili,  o  saranno  colpiti 
inesorabilmente  da  nullità.  Se  non  che,  a  parecchie  cose  bisogna 
por  mente. 

Innanzi  tutto,  come  si  è  detto  pur  dianzi,  e  comè  ognuno, 
del  resto,  capisce  facilmente  da  sè,  che  l’usura  ne!  mutuo  non  è  se 
non  uno  dei  molteplici  mezzi  di  cui  si  valgono  gli  usurai.  E  tutti 
gli  altri  mezzi,  allora,  potranno  liberamente  continuare  nella  rovi¬ 
nosa  loro  opera?  Tanto  varrebbe  dire,  che  si  vede  il  male,  ma 
non  lo  si  vuol  toccare.  Nel  qual  caso,  il  far  nulla  sarebbe  di 
gran  lunga  più  colpevole.  —  Poi,  che  comprendere  nella  stessa 
proibizione  così  gii  affari  civili  come  quelli  del  commercio,  può 
essere  assai  pericoloso  ;  mentre  il  commercio  vive  e  si  alimenta 
di  alea,  e  mentre  pur  le  leggi  forestiere  contro  rusura,  come 
abbiam  visto,  fanno  eccezione  per  quelli  affari  appunto.  —  In¬ 
fine,  che  quando  le  leggi  presumono  di  opporsi  al  libero  svolgi¬ 
mento  dei  fatti  economici,  gli  interessati  trovano,  senza  molta 
difficoltà,  mille  mezzi  per  eluderle.  L'avidità  del  guadagno  àguzza 
l’ingegno  ;  e  come,  quando  si  proibiva  al  denaro  di  produrre 
interessi,  commercianti  e  non  commercianti  seppero  abilmente 
destreggiarsi  per  fargliene  invece  produrre,  mediante,  a  mo'  di 
esempio,  il  prezzo  de'  rischi  ed  il  prezzo  dei  cambi  ;  così,  abil¬ 
mente  sì  destreggerebbero  ora,  se  mai  si  volesse  davvero  limitare 
la  misura  dell'interesse  convenzionale.  Lo  stigma  usurario  di  cui 
si  intendesse  colpire  la  libertà  dì  quella  misura,  non  basterà  certo  a 
intimidire  il  commercio  ed  a  trattenerlo  nel  suo  «  fatale  andare  ». 
Impedite  all'acqua  dì  scendere,  e  al  fumo  di  salire! 

Nè  i  motivi  messi  innanzi  dal  proponente,  per  giustificare  il 
progetto  da  lui  presentato,  valgono  a  srauoverci  dalla  nostra  Oppo¬ 
sizione. 

Asserire  che  le  sanzioni  penali  contro  l'usura  sono-  insuffi¬ 
cienti,  odiose,  e  rincarano  il  saggio  corrente  dell’interesse,  non 
è  provare,  Difattì,  inefficaci  non  si  capisce  come  sì  possano  dire, 
mentre  noi  non  le  abbiamo,  sì  può  dire,  ancor  provate;  e  mentre, 
come  si  è  visto,  molti  paesi  le  adottarono  (per  esempio,  la  Ger- 
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mania)  per  renderle  appunto  più  efficaci.  Facciamone  la  prova 
anche  noi,  e  poi  giudicheremo.  —  Odiose  ?  Certo,  saranno  odiose 
per  gli  usurai.  Ma  saranno  anche  un  gran  bene  pei  galantuomini. 
Immaginare  che  le  sanzioni  contro  l'usura  abbiano  a  colpire  di 
odiosità  pur  chi  presta  danaro  onestamente,  è  una  supposizione 
tutt'affatto  gratuita  ben  sapendo  il  pubblico  distinguere  ehi 
esercita  Ì1  turpe  mestiere  dell'usuraio,  dà  chi  non  intende  se  non 
trarre  dai  pròpri  capitali  il  frutto  che  dà  il  mercato.  —  Che,  poi, 
tali  sanzioni  facciano  rincarare  artificialmente  il  saggio  delFinte- 
resse,  è  contraddetto  dalla  ragione  e  dai  fatti.  Dalla  ragione,  perchè 
ì  contratti  usurari,  per  quanto  frequenti,  sono  tuttavia  una  quan¬ 
tità  percettibile  appena,  e  quindi  trascurabile  dal  punto  di  vista 
della  generale  eeonoraìa  nazionale,  in  confronto  della  immensa 
mole  degli  affari  commerciali  ;  i  quali  iinpertanto  fanno  la  legge 
al  mercato,  e  non  la  ricevono  nè  da  usurai,  nè  da  chicchessia. 
Dai  fatti,  perchè  non  mài  come  ora  l'usura  infierisce  nel  nostro 
IDaese  (tant'è  che  lo  stesso  propónente  vorrebbe  colpirla,  quan¬ 
tunque  in  via  indiretta),  e  non  mai  come  ora  fu  bassa  la  misura 
dell’interesse. 

Aggiungere  ancora,  che  le  sanzioni  contro  l’usura  sono  pe¬ 
ricolose;,  perchè  lasciano  troppO'  largo  campo  all’arbitrio  del  giu¬ 
dice  nel  determinare  volta  per  volta  la  linea  precisa  che  separa 
l’interesse  legittimo  da  quello  usurario,  è  dir  cosa  di  ben  poco 
valore.  Forse  che  non  sì  lascia,  di  necessità,  molto  alla  discre¬ 
zione  del  giudice,  quando  egli  deve  esaminare-  i  casi  di  risarci¬ 
mento  dei  danni,  di  tentativo  di  reato,  di  reato  mancato,  di  in¬ 
tenzione  e  di  preterì ntenzione,  di  dolo  é  di  maiafede,  di  colpa 
grave  e  leggiera,  è  così  vìa?  D’altronde,  come  si  fa  a  giudicare 
dei  fatti  senza  studiare  le  intenzioni  dell’agente,  se  essi  pigliano 
carattere  delittuoso  o  no,  o  carattere  più  o  meno  delittuoso,  da 
quelle  intenzioni  ?  La  stessa  uccisione  di  un  uomo  può  essere  il 
massimo  dei  reati,  oppure  nessun  reato,  seGondo  l’intenzione  che 
armò  la  mano  dell’uccisore.  E  allora? 

Che,  poi,  il  di  più  dell’interesse  massimo  che  si  vorrebbe 
permettere,  funzioni  come  quota  di  ammortaménto,  si  ammetta 
pure  per  un  momento.  Però,  si  badi  che  il  premio  nelle  assìeu- 
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razioni,  il  quale  funziona  appunto  cosi,  è  di  lìberissima  contrat¬ 
tazione,  e  chi  non  lo  vuol  pagare,  non  si  assicura,  0:  si  assicura 
presso  chi  gli  farà  [pagare  un  premio  minore^  In  quella  veecj  il 
di  più  dell’interesse  di  cui  diciamo,  dipenderebbe,  non  già  dalla 
libera  volontà  dei  contraenti,  ma-  da  coazione  delia  legge.  E  la 
differenza  tra  i  due  casi,  come  ognun  vede,  è  enorme. 

Gonfessare,  infine,  ciie  non  si  vuol  condannare  penalmente 
la  Stipulazione  di  un  interesse  maggiore,  ma  che  si  vuole  sol¬ 
tanto  negare  ad  essa  azione  legale,  ove  non  figuri  come  quota 
di  ammortamento  ;  è  una  confessione  che  non  basta  a  far  assol¬ 
vere  il  peccato,  perchè  noi  diciamo  ap]Dunto  che  quando  peccato 
vi  sia,  cioè  reato,  la  pena  deve  essere  certa  e  indeprecabiie.  Ora, 
ehi  abusa  delle  condizioni  del  debitore  per  costringerlo  ad  una 
eontroprestazione  assai  maggiore  della  prestazione,  commette  un 
reato  ;  e  le  leggi  che  dovrebbero  pro]Dorsi,  Còme  già  s'è  dettOj 
scopi  morali,  non  hanno  da  offrire  ai  colpevoli  il  mezzo  di  elu¬ 
derle,  e  di  ridurre  a  semplici  conseguenze  civili  un  fatto  di  indole 
penale  per  eccellenza. 

Ma  siamo  sempre  il  al  vizio  capitale  di  Origine.  Si  voleva  prò- 
jDOrre  una  legge  contro  l’usura  ;  e  non  se  ne  ebbe  apertamente 
il  coraggio,  E  dii  sa  perchè  !  —  Invece,  si  propone  una  legge 
che,  per  colpire,  indirettamente  almeno,  i’usura,  colpisce  invece 
direttamente  !a  libertà  dell’interesse  eonvènzionale,  e  tutte  le. ope¬ 
razioni  Che  sotto  l’egida  di  questa  libertà,  fin  qui- rispettata  e  che 
è  una  delle  maggiori  conquiste  dell’economia  politica,  si  possono 
anche  onestamente  compiere. 


Noi  facciam  voti  die  quel  larogetto  non  abbia  mai  a  diventar 
legge  (1). 


li)  E,  fino  M  ora,  è  così  appunto. 
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DELLA  PRIMA  CAMERA  NEI  PARLAMENTI 

E 

DEL  SENATO  DEL  REGNO  D’ITALIA 


Meminisse  iuvabit* 

Ora  che  il  vento  come  fa  si  tace:  vale  a  dire:  ora  che  le 
due  Camere  dei  nostro  Parlamento  sono  prorogate,  mi  pare  buona 
cosa  pigliare  ad  esame,  quale  reciproca  influenza  abbiano  esse 
esercitata  fra  loro  ed  entrambe  sulle  vicende  pubbliche  del  nostro 
paese,  e  se  il  posto  da  ciascuna  tenuto  nell’Ordinamento  co.- 
stituzionale  del  nostro  Stato  sia  quello  che  ad  esse  è  assegnatò 
dalla  legge  fondamentale.  Imperocché,  se,  come  dice  Machiavelli, 
a  volere  che  una  repubblica  viva  lungamente  è  necessario  atti¬ 
rarla  spesso  verso  il  suo  principio;  egli  è  certo  che  questo  scopo 
non  si  potrà  raggiungere  più  facilmente  di  quello  che  sia  lecito 
sperare,  se  non  meditando  sulla  natura  e  sulla  virtù  intrinseca  di 
codesto  principio,  e  sulle  forme  estrinseche  secondo  cui  esso  andò 
atteggiandosi  nelle  diverse  fasi  di  Sua  ésistenzà.  Investigare  come 


(  1  )  Ciall i  S72 - 
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si  è  vissuto  finora,  è  ammaestramento  sicuro  per  conoscere  come 
si  vivrà  neli'awenire.  Investigare  se  la  nostra  vita  pubblica  così 
sì  esplichi,  come  avrebbe  dovuto  giusta  Torganismo  nostro  poli¬ 
tico,  è  conoscere  se  le  funzioni  di  questo  rispondano  bene  ai- 
l’idea  che  presiedette  alia  sua  costituzione  ed  agli  scopi  che  per 
esso  sì  intendevano  ottenere.  Prudenti  e  previdenti  indagini,  ie 
quali,  se  fatte  senza  ira  e  senza  studio  di  parte,  molte  verità  ci 
potranno  rivelare  e  molte  utili  provvidenze  consigliare. 

Nella  libertà  e  per  la  libertà  noi  siamo  cresciuti  e  viviamo. 
E  di  essa,  appunto,  la  più  viva,  la  più  efficace  e  la  più  splendida 
manifestazione  è  il  Parlamento  nazionale.  Tra  molti  altri  profondi 
pensieri,  questo  anche  lasciò  scritto  Cesare  Balbo  r  cioè,  che  il 
nome  il  quale  sarà  datò  nelle  storie  universali  future  alla  rivolu¬ 
zione  francese,  quando  altre  passioni,  altri  interessi  saranno,  suc¬ 
ceduti  a  quelli  che  pur  rimangonQ  in  Europa  prò  o  contro  lei, 
sarà  probabilmente  quello  dì  restaurazione  del  governo  delibera¬ 
tivo  e  rappresentativo  nel  continente  europeo.  Questa  infatti, 
evidentemente,  è  la  vocazióne  del  nostro  secolo  ;  questa  è  la  meta 
a  cui  tutti,  quasi,  gli  Stati  civili  d’Europa  e  d’America,  monar¬ 
chie  e  repubbliche,  hanno  mirato  con  fede  sicura,  con  invitta 
costanza,  con  sacrifici  infiniti.  Per  noi  Italiani,  poi,  è  dalla  tribuna 
parlamentare,  si  può  dire,  che  partì  il  primo  segnale  di  una 
lotta  lunga  e  difficile,  ma  feconda  di  risultati  meravigliosi;  la 
quale,  traducendG  in  atto  le  aspirazioni  dei  nostri  grandi  pensa¬ 
tori,  dall’ Alighieri  a  d' Azeglio,  a  Bàlbo  a  Gioberti,  e  bandendo 
per  sempre  i  vani  conati  di  tenebrose  cospiràzioni,  ci  insegnò  e 
ci  persuase,  che  non  altrimenti  avremmo  potuto  conquistare  quel 
posto  di  nazione  libera  e  indipendente  che  per  miracolo,  quasi, 
ora  teniamo,  se  non  sottoponendo  al  giudizio  di  tutto  il  mondo 
civile  quella  causa  per  la  quale  fu  sparso  il  sangue  più  generoso  dei 
nostri  concittadini.  Prima  che  a  Palestre,  a  Magenta  e  a  Solferino, 
e  prima  che  nei  consigli  della  diplomazia,  noi  vincemmo  e  con¬ 
quistammo  Topini  One  pubblica  d’ògni  paese  dove  ci  ha  intelletto 
e  amore  di  libertà.  La  prima  nostra  alleata  fu  Topinione  pub¬ 
blica,  non  meno  potente  delle  note  diplomatiche  e  degli  eserciti, 
e  senza  della  quale  e  note  diplomatiche  ed  eserciti  non  sareb- 


STUDI  POLITICI 


621 


bero  riusciti  ad  alcun  risultato  veramente  utile  e  durevole.  Fu 
dalla  tribuna  del  Parlamento  subalpino  che  si  iniziarono  le  nostre 
prime  vittorie.  Fu  allorquando  l’opinione  pubblica  si  fece  accorta, 
ammaestrata  dalla  esperienza  che  di  là  emanava,  che  noi  ave¬ 
vamo  e  volontà  e  senno  sufficienti  a  governarci  da  soli  èd  a  co¬ 
stituire  libera  e  indipendente  la  patria;  fu  allora  che  i  sospetti, 
le  gelosie  e  i  rancori,  dalls  sventure  di  molti  secoli  accumulati 
sopra  di  lei,  andarono  a  poco  a  poco  dileguando,  e  che  quel 
paese,  il  quale  per  ischerno  era  detto  una  espressione  geografica, 
fu  giudicato  capace  di  tramutarsi  in  nazione  libera  e  forte.  Tale 
è  la  efficacia  della  parola,  quando  si  inspiri  a  saggezza,  a  pru¬ 
denza  ed  a  moderazione;  quando,  smesso  il  fare  o  petulante  e 
chiassoso,  o  tenebroso  e  minacciatore  della  demagogia,  intende 
persuadere  con  la  forza  e  l’evidenza  della  ragione.  E  se  l’ opera 
iniziata  in  Piemonte  fu  potuta  proseguire  poi  e  condurre  a  fine, 
egli  fu  perchè  quelle  tradizioni  di  temperanza  e  di  buonsenso 
politico,  e  quali  ci  avevano  retti  nei  primi  passi,  non  furono  mài 
da  noi  dimenticale  messe  o  in  non  cale. 

A  ehi  non  Sappia  sollevarsi  al  di  sopra  delle  lotte  incom¬ 
poste  e  non  sempre  generose  dei  partititi  parlamentari,  parrà, 
forse,  non  poco  arrischiata  questa  sentenza.  Ma  il  frastuoho  degli 
assalti  e  delle  accuse  quotidiane  di  destra  e  di  sinistra  non  basta 
a  turbare  il  giudizio  deirattento  osservatore;  il  quale,  pur  sotto 
quell’involucro  di  miserie  partigiane,  sa  scorgere  il  fondo,  cioè 
la  verità  effettuale  delle  cose,  e  vede  la  via  per  cui  lenta  e  mae¬ 
stosa  procede  l’opera  della  ricostruzione  nazionale.  Forse,  perchè 
un’ampia  fiumana  può  essere  turbata  nel  suo  corso  da  molteplici 
ostacoli  e,  di  tanto  in  tanto,  intorbidita  anche,  si  vorrà  negare 
che  segua  essa  il  suo  cammino  lenta,  ma  sicura?  Le  nostre  armi, 
la  nostra  coltura  intellettuale  possono,  forse  ancora,  non  meri¬ 
tare  le  lodi  e  l’ammirazione  degli  stranieri.  Il  nostro  Parlamento 
certo  se  lo  merita,  e  gli  vengono  anche  date  (1).  Perchè,  se  è  vero, 
come  dice  un  uomo  politico  d’oltremonti,  che  nella  Camera  dei 
deputati  non  di  rado  si  dicono  delle  grosse  corbellerie;  raro  è 


(ij  Non  si  dimentichi  che  l'autore  scriveva  cosi  nel  1872. 
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assai  però  che  se  ne  commettano.  Il  buon  senso  del  mag¬ 
gior  numero  prevale  alle  risibili,  irose,  ed  impotenti  eccentricità 
dei  pochi;  i  quali,  o  per  naturale  irrequietezza  di  animo,  o  per 
manchevolezza  d’ingegno,  o  per  ismania  di  cose  strane  ed  assurde, 
vogliono  assumersi  il  non  ambito  ufficio  di  far  ridere  i  loro  colleghi 
ed  il  paese.  Comunque  sia,  e  qualunque  siano  i  nostri  sdegni  e  i 
nostri  lamenti  contro  questa  o  quella  intemperanza  parlamentare, 
contro  questo  o  quell’abuso  che  del  tempo  e  del  denaro  pub¬ 
blico  si  faccia  nelle  due  camere  del  Parlamento  italiano;  egli  è 
certo  che  a  questo  sono  ora  le  nostre  sorti  indissolubilmente 
legate,  e  che  ivi  è  il  maggiore  e  il  più  potente  fattore  delle  no¬ 
stre  sorti  avvenire,  liete  o  triste  che  saranno,  come  già  furono 
delle  nostri  sorti  passate.  L’Italia  (e  Dio  tenga  lontana  da  noi 
tanta  rovina)  cesserebbe  di  essere  una,  e  quindi  libera  e  indipen¬ 
dente,  quel  giorno  in  cui  più  non  avesse  Parlamento  nazionale, 
o  allorché  questo  più  non  rispondesse  agli  altissimi  uffici  ai  quali 
è  destinato. 

Importa,  adunque,  conoscere  se  la  idoneità  sua  a  codesti  uf¬ 
fici  non  sia  scemata  o  alterata;  e,  se  mai  ciò  sia,  cosa  si  abbia 
a  fare  per  ricondurlo  a’  suoi  primitivi  e  naturali  uffici.  La  mac¬ 
china  parlamentare,  gli  statuti  costituzionali,  sono  gli  organismi 
più  delicati  che  mai.  Non  altrimenti  si  reggono  e  si  svolgono, 
che  per  legge  di  equilibrio.  Alterate  questo  un  momento,  e  l’or¬ 
ganismo  costituzionale  sarà  anche  alterato.  Le  due  camere,  nelle 
quali  principalmente  risiede  il  potere  politico  e  il  potere  legisla¬ 
tivo.,  hanno  determinata  e  misurata  la  loro  sfera  di  attività  con 
tutta  precisione.  Poteri  autonomi  l’una  e  l’altra  dentro  questa 
cerchia,  perchè  razione  loro  non  abbia  mai  a  scemare  di  efficacia 
e  a  turbare  quindi  l’ equilibrio,  è  necessario  che  sia  mantenuta 
sempre  a  quel  grado  di  forza,  il  quale  fu  loro  assegnato  nel 
concerto  degli  ordini  costituzionali.  Diminuzione  di  forza,  si¬ 
gnifica  diminuzione  di  azione;  e  diminuzione  di  questa  signi¬ 
fica,  necessariamente,  squilibrio.  Perchè  l’equiiibrio  solo  allora  è 
possibile,  quando  ad  una  forza  di  un  determinato  grado  si  con¬ 
trapponga  un’altra  forza  dello  stesso  grado.  Nè  vaie  che  poca 
sia  cotesta  diminuzione  di  forza.  Se  gli  effetti  .suoi  non  saranno 
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subitamente  sensibili,  non  per  questo  non  diverranno  sensibiii 
poi.  È  legge  indeeli nubile  così  deli’ordine  fisieo,  eome  delFordine 
intellettuale  e  morale.  L’armonia  che  informa  e  governa  la  natura 
di  tutto  quanto  esiste,  informa  e  governa  anche  gli  ordini  co¬ 
stituzionali.  Così  essendo  le  cose,  mio  compito  è  vedere,  se 
alcuna  di  codeste  usurpazioni  di  forza  ,  e  di  azione  quindi, 
dell’uno  siill’altro  organo  della  nostra  macchina  parlamentare, 
non  sia  nrai  avvenuto  o  non  avvenga  ora;  se  e  quale  squi¬ 
librio  ne  sia  derivato,  e  quali  i  provvedimenti  ]3Ìù  opportuni 
a  ristabilire  l’equilibno,  E  siccome  non  vi  ha  dubbio,  e  tutti 
sanno,  lo  squilibrio  c’è  appunto,  e  dipende  dalla  insufficiente 
influenza  che  nel  concerto  degli  ordini  costituzionali  esercita  il 
Senato  del  Regno,  e  dalla  soverchia  prevalenza  delia  Camera  dei 
deputati;  così  importa  studiare  con  molta  cura  questo  fatto,  e; 
determinarne  con  esattezza  la  natura  e  ì  limiti.  A  quesfuopo 
sarà  conveniente  innanzi  tutto  conoscere,  quali  sieno  gli  uffici 
e  le  funzioni  delia  prima  camera  nei  parlamenti;  poi,  stu¬ 
diare,  come  la  prima  camera  sia  composta  net  principali  Stati 
civili,  per  attingere,  all’uopo,  utili  notizie  ed  insegnamenti  per 
noi;  vedere,  quindi,  come  a  quegli  uffici  e  a  quelle  funzioni  ri¬ 
sponda  ora  la  prima  camera  del  Parlamento  itaiiano,  cioè  il  Se¬ 
nato;  e  quali,  da  ultimo,  sarebbero  le  novità  jjiù  opportune  da 
introdurre  appunto  nella  costituzione  del  Senato.  ^  Della  Ca¬ 
mera  dei  deputati  dirò  in  altro  studio  (1). 


1. 

Fors’anche  in  quest’ordine  di  cose,  i  fatti  avranno  preceduto 
le  idee,  e  queste  avranno  preso  lume  e  consistenza  da  quelli. 
L’intelletto  umano  osserva  i  fatti,  quali  glieli  presenta  la  vita 
quotidiana;  e,  secondo  che  sono  ó  non  sono  conformi  alla  na¬ 
tura  razionale  di  quello,  li  giudica  buoni  o  cattivi,  Epperò,  è 
l’esperienza  che,  sempre  quasi,  precede,  la  ragione  e  la  eccita  a  giu¬ 


ri)  Che,  per  la  verità,  non  venne  mai  fatta, 
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dicare.  L'inteliettG,  da  solo,  ben  può  assorgere  alle  più  pure  con¬ 
templazioni  metafisiche  od  a  fantastiche  visioni;  queste  però,  poiché 
non  hanno  alcun  esatto  raffronto  nella  realtà  effettuale  delle  cose, 
se  possono  più  o  meno  muoverci  ad  ammirazione  o  a  diletto, 
non  ci  insegnano  nulla  di  praticamente  utile  ed  attuabile.  Affinchè 
avvenga  altrimenti,  è  d’uopo  che  l'intelletto  si  adoperi  ad  esa¬ 
minare  ed  a.  studiare  i  fatti,  e  che  dal  loro  frequente  o  rado  ap¬ 
parire,  e  di  conformità  ai  modi  ed  alle  forme  di  queste  loro 
manifestazioni,  sappia  desumere  le  leggi  che  li  reggono  e  li  go¬ 
vernano.  Come  l’intelletto  nostro,  poiché  non  Io  conósce,  non 
può  giudicare  l’ignoto;  così,  nessuna  istituzione  umana  fu  mai, 
puramente  e  semplicemente,  una  sua  creazione,  ma  quella  avrà 
esso  cavata  da  fatti  noti  e  consimili.  Le  quali  astratte  con¬ 
siderazioni,  applicate  al  nostro  tema,  significano,  che  l'idea  di 
un'unica  o  di  una  duplice  camera  legislativa,  così  per  lo  passato 
come  ora,  non  sarà  mai  stata  una  pura  speculazione  della  mente, 
ma  suggerita  invece  da  una  esperienza  attenta  e  diuturna.  La 
esistenza  di  una  o  di  due  camere  legislative  non  ha  nulla  di  as¬ 
soluto  e  di  necessario.  Di  fronte  alla  pura  ragione,  e  non  tenuto 
conto  alcuno  dell’esperienza,  è  così  logica  e  perfetta  l'idea  della 
esistenza  di  una  sola  camera,  come  quella  di  due  camere.  Poiché 
queste  non  sono  che  stromenti  dell'ordine  legislativo,  nulla  hanno 
in  sè  di  necessario,  di  assoluto  e  di  universale.  Gli  stromenti 
variano  secondo  ì  tempi,  i  luoghi  ed  i  bisogni  umani;  e  sono 
sempre  buoni,  quando  bene  rispondono  agli  uffici  a  cui  sono 
destinati.  Oli  uomini  avranno  osservato  che  due  camere  sono 
uno  strumento  legislativo  piu  perfetto,  o  meno  imperfetto  che  si 
voglia  dire,  che  non  una  camera  sola,  e  quello  avranno  preferito 
a  questo;  come  preferiamo  noi  pure  oggidì.  Chi,  in  queste  inda¬ 
gini,  in  questi  studi  e  in  queste  costruzioni  delia  iatelligenza 
umana  fa  entrare  Va  priori,  ad  altro  non  riesce  che  a  scambiare 
i  prodotti  della  fantasia  con  la  verità  obbiettiva  dei  fatti,  ed  a  far 
entrare  nello  studio  delle  istituzioni  e  dei  problemi  sodali,  con¬ 
siderazioni  false  od  estranee,  le  quali  tolgono  all’intelletto  di  po¬ 
terne  GGnóscere  la  vera  natura  e  le  spontanee  lóro  manifesta¬ 
zioni.  La  politica  è  una  scienza  eminentemente  sperimentale. 
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Ma  quali  sono  le  ragioni  che  fanno  preferire  il  sistema  di  due 
camere  legislative,  a  quello  di  una  camera  sola? 

Le  ragioni  sono  semprej,  quasi,  complesse.  Vale  a  dire:  sempre, 
quasi,  non  è  già  un  unico  fatto,  nè  un  cumulo  di  fatti  della 
stessa  natura  ciò  che  determina  gli  avvenimenti.  È  un  complesso 
di  fatti  e  di  condizioni  diverse;  il  quale,  a  sua  volta,  è  il  risultato 
della  lenta  elaborazione  di  tutta  un’èpóca  storica.  Le  istituzioni 
politiche,  come  le  civili  e  le  religiose,  riflettono;  la  civiltà  di  cia¬ 
scun  popolo;  e  la  civiltà  di  ciascun  popolo  riflette  il  prodotto 
degli  svariati  elementi  che  concorrono  a  costituirla  e  ad  in¬ 
formarla. 

E  naturale,  quindi,  che  allorquando  le  divisioni  tra  le  diverse 
classi  di  una  società  sieno  profonde,  e  sensibili  assai  quindi,  la 
esistenza  di  due  camere  legislative  abbia  per  iscopo  di  riprodurre 
anche  nella  costituzione  e  nelle  funzioni  degli  organi  legislativi 
codesta  diversità  di  condizioni  sociali.  La  eostituziòne  politica  di 
uno  Stato  dev'essere  la  esatta  e  verace  immagine  della  sua  costi* 
tuzione  sociale.  Quindi  è  che  il  potere  legislativo,  il  quale  è  la 
più  alta  espressione  dei  poteri  dello  Stato,  ha  da  rappresentare 
con  tutta  verità  la  natura  e  la  forza  dei  diversi  fattori  da  cui 
risulta  costituito  lo  Stato,  che  è  la  più  perfetta  espressione 
della  nazione,  cioè  ne  è  la  espressione  giuridica.  Se  tale  diversa 
rappresentanza  non  fosse,  o  non  fosse  proporzionata  alla  natura 
ed  alla  forza  di  quei  fattori,  il  potere  legislativo  non  sarebbe  più 
la  fedele  immagine  del  paese.  Rotte  le  proporzioni,  e  rotto  quindi 
l’equilibrio,  una  lotta  più  o  meno  remota  e  più  o  meno  grave  e 
fatale  tra  il  paese  e  il  potere  legislativo  sarebbe  inevitabile;  sino 
a  che  le  proporzioni  non  fossero  poi  ristabilite.  È  la  natura  delle 
cose  che  vuole  così  ;  e  nessuna  potenza  di  ingegno  o  di  volontà 
potrà  mai  sottrarvisi.  Epperò,  la  sapienza  politica  consiste  ap¬ 
punto  nel  rimuovere  le  cause  di  tali  perturbazioni,  e,  allorché 
già  sieno  accadute,  nel  porvi  riparo  il  più  presto  possibile,  rista¬ 
bilendo  l’equilibrio  violato.  E  dico  a  bella  posta  equilibrio:  e 
perchè  la  parola  riproduce  esattamente  il  pensier  mio,  e  perchè 
se  c’è  equilibrio  nella  immobilità,  ei  ha  pure  nel  moto  ;  equilibrio 
significando,  cospirante  armonia  di  forze  e  di  azione. 
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Così,  per  tacere  degli  Stati  generali  di  Francia  e  delle  tre 
classi  che  vi  erano  rappresentate,  accadde  in  Inghilterra.  Sia  che 
la  divisione  completa  e  precisa  del  potere  legislativo  tra  le  due 
Camere  ed  il  Re  si  voglia  far  risalire  ad  Enrico  VI,  come  so¬ 
stiene  Hallam,  o  più  addietro  ancora,  come  vorrebbe  Guizot; 
egli  è  certo,  che  quelle  due  Camere  erano  il  naturale  riflesso 
delle  condizioni  sociali  dell* Inghilterra  a  quei  tempi.  E  poiché, 
allora,  l’aristocrazia  territoriale,  fortemente  costituita  e  organiz¬ 
zata  a  feudalismo,  aveva  una  potenza  ed  una  autorità  assai  pre¬ 
valente  sopra  ogni  altra  classe  di  cittadini  ;  avvenne  che  la  Ca¬ 
mera  dei  lordi,  o  Camera  alta  o  Camera  bianca  come  anche  era 
chiamata,  composta  appuntò  di  prelati,  di  conti  e  di  baroni, 
avesse  una  importanza  politica  di  gran  lunga  maggiore  di  quella 
esercitata  dalla  Camera  dei  comuni,  o  Camera  bassa,  o  Camera 
dipinta  come  anche  si  chiamava,  e  che  era  composta  dai  deputati 
delle  contee,  dei  borghi,  e,  dopo,  dai  deputati  delle  città.  Così  era 
costituito  il  Parlamento  inglese,  come  di  fatto  era  il  paese;  e 
così  procedette  per  lungo  tempo.  Se  non  che,  mutatesi  a  poco  a 
poco  le  condizioni  sociali,  per  l’ affievolirsi,  da  una  parte,  della 
potenza  e  autorità  dell'aristocrazia  territoriale,  e  per  il  sorgere,  dal¬ 
l'altra,  e  il  crescere  continuo  e  rigoglioso  delia  borghesia;  la  prepon¬ 
deranza  politica  si  andò  a  mano  a  mano  spostando,  e  dalla  Camera 
dei  lordi  passò  lentamente,  ma  continuamente,  o  con  poche  inter¬ 
ruzioni  almeno,  alla  Camera  dei  comuni,  dove  oggi  risiede,  si  può 
dire,  per  la  più  gran  parte  e  incontestata.  E  se  l’ indole  di  questo 
breve  lavoro  mi  permettesse,  sarebbe  utile  e  dilettevole  seguire 
attraverso  a  mille  fortunose  vicende  codesto  tramutamento  di 
potenza  e  di  autorità  dall’ una  all’altra  Camera;  il  quale  fu  poi  di 
moito  accelerato  dalla  riforma  elettorale  del  1832,  e  compiuto, 
si  può  dire  dall’altra  riforma  del  1867.  Qui  ci  basti  avvertire 
questo  fatto,  che  è  una  legge  stòrica;  cioè,  che  in  Inghilterra  il 
Parlamento  fu  sempre,  quasi,  la  esatta  immagine  delle  condizioni 
sociali  delle  sue  popolazioni;  e  che  se  esso  mirabilmente  rispose 
in  ogni  tempo  agli  uffici  suoi,  e  vi  risponde  ancora,  egli  fu  ed 
è  appunto  per  questa  ragione. 
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Però,  la  causa  di  cui  ora  si  dice,  non  è  generale,  a  tutti  gli 
Stati,  ma  peculiare  soltanto  ad  alcuni;  a  quelli,  come  f  Inghil¬ 
terra,  la  costituzione  dei  quali  si  sviluppò  sempre  dì  pari  passò 
e  parallelamente  a  tutti  gli  istituti  civili,  sociali  e  religiosi.  Invece, 
negli  Stati  del  continente  europeo,  la  cosa  procedette  ben  diver¬ 
samente.  Per  una  serie  di  cause  storiche,  alle  quali  sarebbe  troppo 
lungo  qui  accennare,  e  che,  però,  in  principal  mòdo  dipendonò 
dai  profondi  e  continui  commovimenti  sociaii  e  politici  dai  quali 
per  molti  secoli  quei  paesi  furono  conturbati,  lo  sviluppo  della 
civiltà  qui  non  potè  essere  continuo  e  graduale;  ma  fu  interrotto, 
0  sospìnto  a  sbalzi;  violando  così  quella  legge  di  eoniinuità 
storica,  obbedendo  alla  quale  soltanto  si  fondano  istituzioni  vera¬ 
mente  utili  e  durevoli.  Negli  Stati  continentali  d’Europa  le  costi¬ 
tuzioni  politiche  odierne,  anziché  essere,  appunto,  il  naturale 
sviluppo  di  codesta  legge  storica  di  continuità,  e  lo  sponianeo 
prodotto,  quindi,  della  propria  evoluzione  ;  non  altro  sono  che 
costituzioni  improvvisate,  senza  necessario  addentellato  e  legame 
col  passato,  e  venute  fuori  di  getto  dalle  menti  di  alcuni  soli¬ 
tari  pensatori,  o  di  quelle  anche  di  statisti,  ai  quali  l’esempio 
francese  del  1879  e  l’onda  incalzante  degli  avvenimenti  impedi¬ 
rono  che  le  avessero  a  tTiaturatamente  pensare  e  foggiare.  L’ar¬ 
tificiosità  della  loro  origine  non  potrebbe  essere  maggiore.  E 
della  maggior  parte  di  queste  costituzioni  politiche  piovute  sugli 
Stati  europei  dopo  le  guerre  del  i^rimo  impero  francese,  si  può 
dire,  che  sono  una  prokm  sim  Tanto,  non  hanno 

alcuna  salda  radice  nei  tempi,  e  sono  campate,  per  cosi  dire,,  nel 
vuotOi  Epperò,  mentre  le  istituzioni  politiche  dovrebbero  for¬ 
mare  con  tutte  le  altre  istituzioni  un  organismo  omogeneo  ed 
armonico,  uniformemente  preparato,  costituito  e  cresciuto;  nei 
paesi,  di  cui  ora  diciamo,  non  sono  che  creazioni  estemporanee, 
sovrapposizioni  eterogenee,  disarmoniche,  le  quali  non  avendo 
coesione  alcuna  con  gli  altri  istituti  sociali,  moltO'  fadlmente  ne 
possono  essere  staccate  e  distrutte.  Eppure  gli  organismi  politici., 
come  i  naturali,  pur  avendo  la  virtù  intima  e  l’attitLidine  innata 
a  farsi  completi  e  i^erfetti  jjoi,  non  dovrebbero  esplicarsi  che  per 
mezzo  di  una  lenta  elaborazione  del  ternpo  ed  in  misura  certa 


628 


PARTE  TERZA 


sempre  e  proporzionata.  Altrimenti  adoperando,  nulla  si  fa  di  vitale; 
anzi  si  determina  sempre  una  difformità  assai  grave  con  Talto 
grado  di  civiltà  e  di  educazione  politica  di  esso.  Ond’è,  che  le 
due  camere  dei  parlamenti  o  non  riflettono  affatto  una  eguale 
e  corrispondente  divisione  di  classi  sociali,  o  la  riflettono  molto 
imperfettamente. 

È  d’uopo,  adunque,  rintracciare  un’altra  causa  generale  a 
tutti  i  paesi,  e  non  peculiare  soltanto  ad  alcuni,  la  quale  abbia 
persuaso  per  Io  passato,  come  persuade  oggi  ancora,  la  divisione 
dei  parlamenti  in  due  camere.  E  se  la  prima  causa,  a  cui  si  è 
fin  qui  accennato,  trova  la  sua  ragione  di  essere  nelle  medesime  con¬ 
dizioni  organiche  di  alcuni  Stati;  l’altra,  di  cui  vogliamo  dire  adesso, 
dipende,  mi  pare,  dai  risultati  più  certi  della  natura  psicologica 
e  morate  dell’uomo,  quali  ci  sono  rivelati  dalla  esperienza. 

Come  bene  osserva  il  Guizot,  principio  e  scopo  del  governo 
rappresentativo  è  la  distruzione  di  ogni  sovranità  permanente  di 
diritto,  Che  non  sia  quella  della  ragione  e  della  giustizia;  la  di¬ 
struzione,  vale  a  dire,  di  ogni  potere  assoluto.  A  raggiungere 
tale  scopo  giova  assai  impedire  che  la  onnipotenza  dì  fatto  si 
concentri  in  un  solo  corpo  legislativo,  indipèndente  da  chicchessia, 
libero  e  sciolto  in  ogni  suo  volere  è  capriecio,  di  guisa  che  basti 
che  una  cosa  sia  da  esso  voluta,  perchè,  senz’altro,  sia  legge  obbli¬ 
gatoria  per  tutti.  Ogni  potere  deve  essere  sottomesso  a  certe 
prove,  deve  superare  certi  ostacoli,  patire  contraddizioni,  essere  co 
stretto  entro  certi  lìmiti,  e  non  signoreggiare  prima  di  avere  di¬ 
mostrata  o  lasciata  presumere  la  sua  legittimità.  Questa  sola 
può  essere  ia  sua  carta  di  nobiltà.  Epperò,  è  necessario  che 
esso  derivi  dal  concorde  assentimento  di  autorità  eguali,  benché 
autonome  le  une  dalle  altre;  diversamente,  da  sovrano  di  fatto, 
tosto  si  tramuta  in  sovrano  di  diritto  e  diventa  assoluto.  L’artè, 
adunque,  della  politica,  il  segreto  della  libertà,  continua  il 
Guizot,  sta  nel  fiancheggiare  di  eguali  ogni  potére  a  cui  non 
si  possono  dare  superiori;  nel  dividerlo,  senza  infiacchirlo  e  nel  te¬ 
nere  codesti  fattori  in  tale  mutua  dipendenza,  che  tutti  cospirino  a 
costituire  l’unità  della  sovranità.  E  se  da  queste  astrattezze  del  pen- 
sierofilosofico  noi  discendiamo  ai  consigli  della  esperienza,  possiamo 
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dir  subito  che  la  ragione  precipua  per  la  quale  si  vuole  che  1  parla¬ 
menti  sieno  divisi  in  due  camere,  questa  è  che  sia  impedito  ad  una 
camera  unica  di  libito  far  licito  in  saa  legge^  come  dice  il  poeta. 
Una  camera  unica  tutto  può  permettersi,,  pèrche  nulla  le  è  pfoibitò. 
La  naturale  tendenza  dell'uomo  a  soverchiare  gli  altri,  ad  imporre 
agli  altri  la  propria  volontà,  ed  a  reputare  ottima  qualunque  cosa 
il  capriccio  suo  gli  detti,  e  la  quale  per  ciò  solo  gli  pare  buona 
perchè  da  lui  voluta;  insegnano  come  sia  somma  prudenza 
ecl  ottimo  avvedimento  togliere  di  mezzo  ogni  occasione  o 
pretesto  od  oppurtunità  ad  usurpai'e,  a  malfare  e  ad  oltrepo¬ 
tere.  Quando  si  è  certi  che  l’opera  propria  sarà  anche  severa¬ 
mente  sindacata  da  altri,  l’uomo  tiene  in  freno  sè  stesso,  mo¬ 
dera  gli  impeti  inconsulti  dell’entusiasmo,  dello  sdegno  e  i  con¬ 
sigli  subitanei;  ritornando  sopra  sè  stesso,  l'uomo  diventa  mi¬ 
gliore,  e  a  poco  a  poco  si  persuade  della  necessità  di  convin¬ 
cere  gli  altri  della  bontà  delle  proprie  opinioni,  e  si  avvezza  a 
volere  che  le  pròprie  deliberazioni  non  già  riflettano  le  proprie 
voglie,  ma  sieno  conformi  ed  utili  a  quegli  alti  interessi,  a  difesa 
e  ad  incremento  dei  quali  egli  siede  nei  consigli  legislativi.  Il  do¬ 
vere  allora  si  fa  abito  della  coscienza,  e  il  bene  si  opera  non  già 
solo  perchè  il  male  può  essere  da  altri  riparato,  ma  perchè  è  bene. 
L’uomo,  di  tal  inodo,  raggiunge,  il  più  sicuro  e  perfetto  dominio 
dì  sè,  si  eleva  alla  più  alta  concezione  del  dovere,  e  il  voto  suo  si 
traduce  nel  più  verace  omaggio  alla  legge  morale. 

Di  più,  gli  affari  di  Stato  sono  di  tale  natura  che  richiedono 
molta  prudenza  e  pazienza  nel  condurli.  Il  sistema  parlamentare 
è  il  sistema  delle  transazioni.  Nei  parlamenti  le  questioni  non  si 
possono  risolvere  o  troncare  con  taglio  netto.  Agli  oppositori 
ha  da  essere  sempre  lecito  sperare,  che  la  sconfitta  toccata  su 
l’ima  0  sull’ altra  questione  nella  camera  cui  essi  appartengono, 
possa  tramutarsi  in  vittoria  nell’  altra  camera.  Se  tale  speranza 
avesse  a  mancare,  accadrebbe  di  questi  oppositori  ciò  che  accade 
di  coloro,  i  quali  non  trovano  il  modo  legittimo  di  far  rappre¬ 
sentare  le  proprie  opinioni  nei  parlamenti.  Cioè,  sapendo  che  più 
non  rimane  ad  essi  alcuna  via  legale  per  far  prevalere  le  proprie 
opinioni,  si  laScérebbero  andare  ad  agitazioni  estraparlamentàri. 
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a  cospirazioni  faziose,  a  macchinazioni  segrete,  per  tentar  di  otte¬ 
nere  coi  tumulti,  con  le  congiure  o  con  la  forza  delle  armi,  ciò 
che  ad  essi  non  riuscì  di  ottenere  mediante  te  utili  e  feconde 
lotte  dei  dibattimenti  parlamentari.  Poi,  T abitudine  che  l’uomo 
piglia  di  venire  ad  onorevoli  temperamenti  coi  propri  avversari 
e  di  rispettarne  e  discuterne  le  diverse  opinioni,  lo  addestra  assai 
bene  ad  un  serio  e  completo  studio  degli  affari;  lo  avvezza  a  cre¬ 
dere  meno  facilmente  nella  infallibilità  della  propria  ragione,  ed  a 
tener  conto  anche  del  giudizio  altrui.  Osserva  molto  oppor¬ 
tunamente,  su  questo  proposito,  S.  Mili,  che  la  stessa  ragione 
per  cui  i  Romani  instituirono  due  consoli,  anziché  uno  solo,  ci 
ha  da  persuadere  che  due  camere  sono  di  gran  lunga  preferibili 
ad  una  sola.  Insomma  ciò  che  si  vuole,  osserva  alla  sua  volta 
Pellegrino  Rossi,  si  è  che  sièno  due  assemblee,  affinchè  vi  abbia 
duplice  discussione  e  duplice  deliberazione.  Ciò  che  si  vuoie,  si  e 
che  una  camera  non  abbia  mai  a  potersi  abbandonare  a  moti 
disordinati.  Pero,  non  tanto  ha  da  importare  che  ei  sia  una  ca¬ 
mera  alta  e  una  camera  bassa;  bensì,  che  ci  abbiano  due  magi¬ 
strature  politiche  le  quali  si  invigilino  a  vicenda  e  vicendevol¬ 
mente  si  tengano  ofabligate  ad  un  ponderato  esame  di  tutte  le 
questioni,  a  deliberare  con  maturità  e  sensatézza,  sicché  se  ne 
avvantaggi  la  cosa  pubblica.  Non  è  questlonè  di  rango  o  di  pre¬ 
minenza,  bensì  di  ordinamento  politleo.  E  se  da  molti  si  desidera 
che  la  prima  camera  sì  componga,  a  guisa  del  Senato  americano, 
di  uomini  piu  attempati,  più  esperimentati  ed  anche  più  ricchi; 
egli  è  solo  perchè  quésto  giova  moltissimo  a  mantenere  saldo 
l’elemento  conservatore  delle  società  civili.  Così  egregiamente  ii 
Rossi.  Che  se  queste  grandi  autorità  non  bastassero  ancora,  si 
potrebbe  citare  quella  di  un  uomo  ché  e  per  l’assemblea  in  cui 
siedevà  é  per  là  educazione  sua  politica  e  per  i  tempi  fortunósi 
nei  queli  viveva,  dovrebbe  esser  tenuto  in  conto  singolare,  lo 
voglio  dire  del  Boissy  d’Anglas,  che  nel  rapporto  da  lui  pre¬ 
sentato  alla  COnvenziOné  sulla  costituzione  dell’anno  III,  così  espri- 
mevasi  :  :t  Come  mai  un’assemblea  unica  rispetterà  le  barriere  di 
cui  la  cingerete?  Ella  si  terrà  legata  dalle  vostre  forme  sino  a 
quando  non  le  piacerà  distruggerle.  Qgni  opposizione  la  muo- 
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vera  a  sdegno,  e  qualunque  freno  voi  porrete  a’  suoi  voleri,  Io 
dirà  un'offesa  alla  stessa  libertà.  La  tirannide  non  vi  incontre¬ 
rebbe  difficoltà  che  da  principio.  Che,  anzi,  servirebbe  di  piede- 
stallo  e  di  sanzione  al  despotismo,  appena  o  l' audacia  di  qualche 
fazioso  od  un  movimento  popolare  o  il  falso  indirizzo  della  opi¬ 
nione  j3ubblica  ve  la  spingesse  ».  Qualora  poi,  come  sempre  è, 
fosse  elettiva  codest' assemblea,  avrebbe,  come  osserva  il  Barante, 
la  naturale  pretesa  di  rappresentare  la  sovranità  popolare:  così, 
come  pretendono  rappresentare  quella  di  Dio  i  principi  nella  pie¬ 
nezza  del  loro  potere  assoluto.  Epperò,  aggiunge  egli:  ritornare 
ad  un'assemblea  unica,  sarebbe  lo  stesso  che  ritornare  alla  Gon- 
venzione.  E  prima  di  Barante  aveva  scritto  Delolme,  che  infre¬ 
nare  l’onnipotenza  legislativa  di  una  camera  unica,  è  così  impos¬ 
sibile  come  fu  impossibile  ad  Archimede  muovere  la  terra. 

Poi,  se  un’assemblea  unica  ci  dovesse  essere,  come  mai  si 
provvederebbe  a  conservare  la  tradizione  degli  affari  ?  Ad  ogni 
breve  tratto  il  flusso  e  il  riflusso  dell’opinione  pubblica,  cosi  mo¬ 
bile,  incerta  e  capricciosa,  o  caccierebbe  nelle  aule  parlamentari 
ondate  di  gente  nuova  e  inesperta,  cui  solo  titolo  sarà  l’intrigò 
od  una  sfrenata  ambizione,  oppure  vi  toglierebbe  coloro  che,  pur 
essendosi  già  utilmente  iniziati  nella  pratica  degli  affari,  tuttavia 
or  più  non  godono  del  favor  popolare.  Di  tal  modo,  si  sarebbe 
sempre  da  capo;  e  la  esperienza  fatta  si  sciuperebbe  sempre. 

Nè  sì  esageri  la  possibilità  di  conflitti  tra  l'un  a  e  l'altra  ca¬ 
mera.  Conflitti,  sicuro,  póssonò  sorgere.  Ma,  non  è  egli  a  forza 
di  conflitti  e  di  concessioni,  reciproche  e  continue,  che  procedono 
le  cose  tra  gli  uomini  ?  La  convivenza  sociale  e  il  progresso,  forse 
che  sono  possibili  ad  altri  patti?  Guai,  se  ogni  idea,  anche  splen¬ 
dida,  la  quale  ci  balenasse  alla  mente,  fosse  di  un  tratto  e  sen¬ 
z’altro  attuata!  È  necessario  che  ogni  idea  sia,  per  così  dire, 
stacciata  e  vagliata,  e  studiata  sotto  ogni  aspetto.  L’uomo  che 
concepisce  un'idea  nuova,  tutto  assorto  com’è  in  essa  e  affasci¬ 
nato  dal  suo  splendore,  raro  è  che  arrivi  a  vederne  e  a  studiarne 
tutte  le  parti;  raro  è  che  si  accorga  dei  punti  oscuri  che  qua  e 
là  possono  velarla.  Poi;  come  è  dall’attrito  dei  corpi  che  scintilla 
fuori  la  luce;  è  dall'attrito  dei  pensieri,  cioè  dalla  discussione,  che 
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germina  la  verità,  per  quanto  è  dato  Gonosceria  alla  mente  umana. 
Se,  adunque,  si  parla  di  conflitti,  i  quali  sì  possono  risolvere  per 
mezzo  di  libera  discussione,  resistenza  di  due  camere,  anziché 
un  danno  od  anche  solo  un  impaccio,  è  condizione,  invece,  ne¬ 
cessaria  per  la  ricerca  e  la  scoperta  del  vero.  Che  se  intendesi 
accennare  a  quei  conflitti  che  non  si  possono  appianare  e  sui 
quali  non  si  può  cadere  d’accordo;  il  capo  dello  Stato  ha  un 
mezzo  sicuro  dì  por  fine  al  conflitto.  Egli,  infatti,  o  può  scio¬ 
gliere  la  seconda  camera,  supposto  che  la  prima  sia  di  nomina 
reale,  come  è  ora  in  Italia,  o  può  aggiungere  nuovi  membri  alla 
prima  camera.  Il  primo  spediente  sarà  sempre  il  più  utile  e  il  più 
conforme  agli  ordini  costituziGnali;  anzi,  sarà  il  solo  possibile, 
quando  ambedue  le  camere  sieno  elettive.  Allora,  se  gli  elettori 
rinvieranno  ancora  dei  rappresentanti  che  propugnino  le  stesse 
idee  di  prima,  si  può  essere  sicuri  che,  nei  tempi  attuali,  la  prima 
camera  non  si  opporrà  più  oltre  ai  trionfo  di  quelle  idee  che 
innanzi  ella  aveva  combattuto.  Infatti:  0  essa  è  di  nomina  reale, 
ed  è  naturale  che  ceda  al  voto  ripetuto  della  camera  elettiva  o 
pur  essa  è  elettiva,  e  penseranno  allora  gli  elettori  a  togliere  di 
mezzo  il  conflitto,  mandando  al  parlamento  uomini  tra  i  quali 
sia  facile  stabilire  una  perfetta  intelligenza.  La  opinione  pubblica 
ormai  è  così  potente,  che,  allorquando  chiaramente  si  determini 
e  sì  manifesti,  nessuno  le  può  resistere  utilmente  ed  a  lungo. 
Tanto  più  che  il  sénno  degli  uomini  che  costituiscono  la  prima 
camera  impedirà  sempre  che  il  volére  di  pochi,  per  quanto  pòssa 
anche  essere  apprezzabile  e  giusto,  abbia  a  prevalere  a  quello  di 
tutto  intiero  un  paese.  Perchè,  in  fine  dei  conti,  le  camere  e  i 
parlamenti  sono  fatti  per  dare  forma  regolare,  ordinata  e  impe¬ 
rativa  ai  voleri  delle  pòpolazioni;  non  perchè  sieno  palestra  dei 
capricci  di  poche  centinaia  di  persone.  Si  è  visto,  or  sono  appena 
alcuni  anni,  in  Inghilterra  a  proposito  dei  bill  di  riforma  della 
Chiesa  d’Irlanda.  Dapprima,  la  opposizione  delia  Camera  dei  lordi 
fu  nè  poca,  ne  temperata.  Ma  come  quei  nobili  uomini  furono 
persuasi  che  il  voto  della 'Camera  dei  comuni  era  la  fedele  espres¬ 
sione  dei  pensieri  della  maggior  parte  del  popolo  inglese,  vota- 
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rono  essi  pure  quel  bill  (1).  D’altronde,  la  provvida  disposizione  ohe 
in  quasi  tutte  le  carte  costituzionali  è  scritta,  e  per  la  quale  una 
proposta  legislativa,  respinta  da  una  delle  due  camere,  non  può 
essere  più  ripresentata  nellamedesima  sessione  parlamentare,  lascia 
tempo  alle  menti  di  ponderarla  molto  quietamente  e  di  equa¬ 
mente  bilanciare  il  prò  ed  il  centra.  Il  tempo  e  la  riflessione  por¬ 
tano  sempre  utili  consigli;  e  raro  è  che  la  deliberazione  di  una 
proposta  non  meriti  lode,  se  differita  di  alcun  tempo  e  non  presa 
con  tumulto  e  con  precipitazione. 

Ma  due  assemblee  sono  anche  necessarie,  perchè  il  dispoti¬ 
smo  di  una  sola  sarebbe  assai  più  a  temere  che  non  quello  di 
un  principe  assoluto.  Questi,  infatti,  non  di  rado  sarà  trattenuto, 
come  dice  il  Laveleye,  dal  sentimento  della  propria  responsabilità 
verso  il  popolo  e  verso  la  storia.  Ma  la  responsabilità  di  un’as¬ 
semblea  essendo  collettiva,  è  impersonale,  anonima,  è  però  di 
nessuno.  Or  bene  :  la  responsabilità  di  nessuno,  è  li  dispotismo 
di  tutti. 

La  necessità,  o  la  suprema  convenienza  almeno,  di  due  cà¬ 
mere  mi  pare,  adunque,  dimostrata  in  modo  evidente.  E  a  raf¬ 
forzare  questa  dimostrazione,  dedotta  dalla  natura  stessa  de! ['uomo, 
viene  in  aiuto  la  storia.  Lascio  stare  qualunque  esempio:  di  tempi 
e  di  popoli  troppo  remoti  e  diversi  da  noi.  Ebbene:  all’infuori 
deiringhilterra  di  Cromwell,  della  prima  costituzione  degli  Stati- 
Uniti  d'America,  della  costituzione  spagnuola  del  1812,  delle  co¬ 
stituzioni  francesi  del  3-14  settembre  1791,  dei  24  giugno  1793, 
e  del  4  novembre  1848,  dove  e  quando  troviamo  noi  una  camera 
unica?  Appena  in  Egitto  dopo  il  1866;  in  parecchi  piccoli  Stati 
dell’impero  germanico  ;  in  Grecia,  pei'  la  costituzione  del  16-28  no¬ 
vembre  1864,  dove  al  Senato  fu  sostituito  un  consiglio  di  Stato, 
ufficio  del  quale  è  lo  studio  preparatoi'io  delle  leggi  ;  e  nei  Can¬ 
toni  svizzeri,  tranne  quelli  di  Olari  e  dell’Alto  Unterwald;  benché 
nella  Svizzera  l’Assemblea  nazionale  federale,  come  dirò  i3iù  sotto, 
sia  composta  di  due  Camere.  Ma,  tranne  questi  piccoli  Stati, 

fi)  Sosì  avverrà,  Ora,  del  Conflitto  che  da  alcun  tèmpo  si  dibatte  tra  quelle 
due  Gamere. 
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l’esempio  dei  quali  conta  assai  poco  ed  è  determinato  da  cause 
tutt’affatio  speciali,  si  potrebbero  assumere  sul  serio  gli  altri 
esempi  (e  di  altri  tempi,  s'ìntende)  degli  Stati-Uniti,  della  Francia 
e  dell'Inghilterra  come  argomento  a  sostegno  della  tesi  contraria  a 
quella  qui  propugnata?  C’è  la  Germania,  è  vero,  la  quale,  come 
impero,  ha  una  camera  unica  il  Reichstag  (costituzione  del 
16  aprile  1871).  Ma  due  cose  sono  da  osservare.  Prima,  che  ogni 
singolo  Stato  deil’imperò  hà  un  parlamento  particolare  con  due 
camere.  Seconda,  che  se  nella  costituzione  imperiale  non  c’è  che 
una  sola  camera,  c’è  però  un  corpo  in  parte  consultivo,  ed  in  parte 
anche  deliberativo,  il  Consiglio  federale,  che  limita  e  modera  le  at¬ 
tribuzioni  dei  Reichstag.  —  E  se  vogliamo  sentire  anche  autorità  di 
illustri  scrittori,  ecco  ciò  che  cosa  dice  il  Rossi ,  del  quale  vo¬ 
glio  riferire  le  intiere  considerazioni.  «  Una  osservazione  ,  scrive 
egli,  di  qualche  importanza,  questa  è  che  tanto  in  Inghilterra, 
quanto  negli  Stati-Uniti  ed  in  Francia  solo  allora  fu  sentito  il 
bisogno  di  un’unica  assemblea,  quando  si  ebbe  a  fare  od  a  com¬ 
piere  una  rivoluzione;  ma,  appena  si  vollero  organizzare  i  risul¬ 
tati  della  rivoluzione,  tosto  si  fece  ritorno  alle  due  Camere.  Così, 
al  tempo  della  rivoluzione  del  1640,  disparve  in  Inghilterra  la 
Camera  dei  lordi,  per  essere  più  tardi  restituita.  E  negli  Stati - 
Uniti,  allorché  questi  erano  ancora  in  guerra  contro  la  madre¬ 
patria,  vi  fu  bensì  per  la  costituzione  del  1776  una  sola  Camera; 
ma,  quietate  le  cose,  nella  costituzione  del  1787  due  Camere  fu¬ 
rono  instituite.  Lo  stesso  fatto  si  è  verificato  in  Francia.  Convo¬ 
cati  nel  178Q  gli  Stati  generali,  scoppiò  tosto  quella  rivoluzione 
che  già  di  lunga  mano  era  stata  preparata.  E  i  tre  ordini,  di  cui 
erano  costituiti  gli  Stati  generali,  cioè  clero  nobiltà  e  borghesia, 
si  compenetraròno  in  una  sola  Camera,  cioè  nell’  assemblea  na¬ 
zionale.  Stato  di  cose  il  quale  fu  poi  riconosciuto  nella  eóstitu- 
zione  del  1791,  che  instituì,  appunto,  un’assemblea  uniGa,  e  fu 
mantenuto  nella  costituzione  del  1793.  Tuttavia,  già  nel  1794  il 
potere  legislativo  si  divide  ancora  in  due  branchie,  cioè  in  due 
assemblee  deliberanti,  il  consiglio  dei  Cinquecento  e  il  consiglio 
degli  Anziani;  e,  nella  costituzione  delPanno  Vili,  nel  Corpo^  le¬ 
gislativo  e  nel  Tribunato.  Io  dico  essere  questo  un  fatto  storico 
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notevolissimo.  Infatti,  nelle  circostanze  di  cui  parliamo,  un’assem¬ 
blea  unica  era  una  specie  di  dittatura  che  deliberava  ed  agiva, 
e,  per  certo,  era  anche  lo  stromento  più  idoneo  a  raggiungere  t 
fini  desiderati;  i  quali  non  altrimenti  si  potevano  ottenere,  se  non 
per  mezzo  di  una  gran  forza,  di  una  gran  potenza,  di  una  grande 
rapidità,  e  sopprimendo  qualunque  sindacato  sulle  deliberazioni 
dell’assemblea.  Di  tal  modo  si  riproducono  i  fatti  ;  1  quali  non 
sono  già  determinati  e  diretti  da  pure  speculazioni  della  mente, 
bensì  dalla  forza  stessa  delle  cose.  In  codesti  tre  paesi  il  fatto  è 
lo  stesso.  Gii  Americani,  inglesi  di  origine,  di  abitudini  e  di  tra¬ 
dizioni  governative,  tanto  che  la  loro  legislazione  civile  e  penale, 
e,  si  può  dire,  tutte  le  loro  istituzioni,  sono  calcate  sul  modello 
inglese  ;  gli  Americani,  in  istàto  di  rivoluzione,  più  non  seguono 
la  tradizione  inglese  delle  due  Camere  e  non  ne  vogliono  che 
una  sola.  Ma,  nel  1787  la  grande  impresa  è  compiuta,  lo  stro¬ 
mento  ha  agito  e  sì  tratta  di  organizzarla.  E  allora  si  fa  ritornD 
alle  due  Camere.  Così  avvenne  in  Inghilterra.  La  Camera  dei 
lordi  che  ha  radici  molto  salde  e  autorità  antica,  cade  innanzi 
alle  stesse  esigenze,  e  la  rivoluzione  la  trascina  nei  propri  vortici. 
In  Francia,  non  c’è  dubbio,  gii  Stati  generali  non  avevano  la 
grande  autorità  che  è  propria  soltanto  di  quelle  istituzioni  che 
agiscono,  per  così  dire,  tutti  i  giorni  e  sono  intimamente  legate 
al  paese.  Essi,  anzi,  già  da  gran  tempo  non  erano  stati  convo¬ 
cati.  E  allorché  furono,  di  conformità  alle  vecchie  tradizioni,  i 
loro  tre  ordini,  che  rappresentavano  pure  tre  grandi  fatti  sociali, 
sì  com penetrarono  in  un  solo;  e  soltanto  net  1795  si  pensò  a  di¬ 
videre  il  potere  legislativo  in  due  Camere  ». 

Tale  è,  davvero,  la  forza  delle  cose.  Quando  si  tratta  di 
crisi  supreme,  e  tutti  devono  obbedire  e  pochi  imperare,  la  Francia 
crea  la  Convenzione,  e  Carnot  raccoglie  ed  organizza  eserciti,  è 
lo  straniero  è  cacciato,  e  la  Francia  è  salva.  E  quando  ancora  a 
Sedan  la  Francia  è  disfatta  e  il  re  di  Prussia  restituisce  in  Versailles 
al  nipote  del  primo  Napoleonequella  visita  a  colpì  dì  cannone  che  lo 
zio,  sessantrè  anni  prima,  aveva  fatta  a  Berlino  ed  a  Postdam; 
Thiers,  in  nome  dell'Assemblea  nazionale,  pattuisce  la  evacuazione 
dello  straniero  dal  territorio  francese.  Ma  già  a  quest’ora,  come  il 
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naufrago  deìl’Aiighieri  uscito  fuor  dal peiugo  alla  riva,  ajjpena  sente 
un  po’  quietata  la  terribile  commozione,  appena  può  ripigliare 
alcuna  serenità  e  temperanza  di  giudizi,  appena  vede  che  lo  stra¬ 
niero  si  prepara  a  sgombrare  lentamente  il  suolo  della  patria;  la 
Francia  si  accorge  che  quello  stroniento  di  governo,  il  quale, 
pur  con  notevole  vantaggio,  i’aveva  servita  sin  qui,  non  sarà  il 
più  idoneo  a  servirla  iieiravvenire,  e  pensa,  ammaestrata  dall’è- 
sperìenza,  a  porre  di  fianco  all’attuale  assemblea,  un'altra  assem¬ 
blea  che  sia  guarentigia  di  maggiore  stabilità  e  sicurezza  negli 
Ordini  legislativi,  e  allontani,  quanto  più  è  possibile  e  permettono 
le  sfrenate  passioni  politiche  il  pericolo  di  precipitose  delibéra- 
zioni  e  di  fatali  esperienze  {!).  —  Nè  diversamente  fece  la  Spagna 
nel  ISI2  e  nel  1868.  Invasa  dallo  straniero,  un’assembiea,  quasi 
per  miracolo,  si  raccoglie  in  Cadice  e  detta  il  patto  fondamentale 
della  costituzione  nazionale.  Cacciata  poi,  ultimamente,  là  dinastia 
borbonica,  una  sola  assemblea,  qui  jjure,  riunisce  tutte  ie  forze 
vive  del  paese  e  intende  alla  grand’opera  della  i-icostruzione  na¬ 
zionale.  Ma  appena  il  paese  ha  stabile  assetto  (per  quanto  la  sta¬ 
bilità  è  possibile  nella  Spagna),  la  nuova  costituzione,  votata 
il  18  giugno  1869,  restaura  ancora,  come  già  si  era  fatto  prima, 
le  Cortes  con  dtie  Camere  legislative,  benché  diversamente  com¬ 
poste  di  quello  che  prima  erano.  Tanto  si  può  dire  indeclinabile 
codesto  ricorso  storico  di  fatti.  Egli  è  che  le  stesse  cause,  cioè 
le  stesse  condizioni  sociali,  producono  sempre  e  dovunque  gli 
stessi  effetti.  Egli  è  che  un’assemblea  unica  neeessariam ente  signi¬ 
fica  sempre,  o  il  dispotismo  suo  o  la  dittatura  di  un  uomo. 
Cromwell,  Robespierre  e  Thiers  hanno  docili  e  pronti  ai  loro 
cenni  il  Lungo  e  il  PìggoIo  Parlamento,  là  Gonvènziòhè,  ['Assem¬ 
blea  nazionale.  Tuttavia,  appena  cessa  tale  eccezionale  condizione 
di  cose  e  all’arbitrio  di  un  solo  si  vuole  sostituire  •  il  governo 
regolare  della  legge,  ritornano  le  due  assemblee.  Liebert  dice, 
che  ormai  il  sistema  delle  due  camere  è  un  articolo  di  fede  an¬ 
glicana. 


(i)  Cosi  fa  per  la  legge  costituzionale  del  24  febbraio  iS!??. 
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Se,  dunque,  i  consigli  della  ragione  e  ló  studi©  dei  fatti, 
passati  e  presenti,  conducono  alla  stessa  conclusione,  e  questi 
sono  la  evidente  riprova  di  quelli,  possiamo  noi  seriarnente  du¬ 
bitare  ancora,  che  la  istituzione  di  due  camere  lègisiative  non 
sia  voluta  dalla  natura  stessa  del  sistema  rappresentativo  e  par¬ 
lamentare,  e  dalla  necessità  di  oi-dinare  con  sicurezza  e  stabilità 
le  funzioni  sue? 

Messa  in  tutta  luce  questa  legge  stòrica  e  i  fatti  che  sono 
da  essa  determinati,  ed  avvvertito  che,  aliorqu andò  a  due  Camere 
se  ne  sovrappone  una  sola,  questa  trae  esistenza  ed  autorità, 
sempre  quasi,  dal  più  diretto  suffragio  popolare,  perchè  la  Camera 
sacrificata  è,  più  spesso,  la  prima;  possiamo  Gonchiuderé  intorno 
a  questa  prima  parte  del  nostro  studio,  che  la  ragione  delia 
esistenza  di  due  camere  legislative  è  tutta  di  moderazione,  di 
freno  e  di  reciproco  temperamento;  cioè,  di  giusto  equilibrio  tra 
le  tendenze  innovatrici  della  seconda  camera,  e  quelle  Gonservàtricì 
della  prima.  Questa  impedisce  all’altra  di  correre  troppo  precipi¬ 
tosamente;  la  seconda  impedisce  alla  prima  di  fermarsi  o  di  an¬ 
dare  troppo  adagio,  quando  sia  d’uopo  affrettare  alcun  poco  il 
passo  per  tener  dietro  alla  civiltà chej  istancabile  pellegrina,  cam¬ 
mina  sempre  e  non  ha  mai  posa.  Corre  la  locomotiva  con  lena 
affannata;  ma  i  freni  la  trattengono  dal  rovesciare  per  via  le  vet¬ 
ture  che  trascina  con  sè.  È  così  anche  nell’ordine  cosmico.  La 
forza  centrifuga  che  tenderebbe  a  cacciare  gli  astri  per  una  corsa 
irrefrenata  e  spaventevole  nell’abisso  e  ad  urtarsi  e  ad  infrangersi 
Tun  contrG  l’altro,  è  temperata  e  moderata  dalla  forza  centripeta, 
che  li  fa  nuovere  in  orbite  regolari  ed  invariabili.  Di  qui,  la  divina 
armonia  dei  cieli. 


il. 


A  codesti  principii  e  a  codesti  insegnamenti  obbedisce  lo 
Statuto  fondamentale  del  Regno  d’Italia^  Ma,  innanzi  di  chiarire 
come  il  Senato  italiano  risponda  agli  uffici  ed  alle  funzioni  che 
sono  proprie  di  una  prima  camera,  studiamo  brevemente  coinè 
questa  sia  costituita  presso  gli  Stati  più  civili  d’Europa  e  di 
America. 
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Due  sono  t  principali  sistemi  a  cui  si  informa  la  costituzione 
delle  prime  camere.  Cioè  :  quello  della  parìa  di  nomina  reale,  e 
l’altro  della  paria  elettiva.  Entrambi,  poi,  questi  sistemi  sì  sud¬ 
dividono  in  due  specie.  Vale  a  dire:  la  paria  di  nomina  reale 
può  essere  o  ereditaria  o  vitalizia;  e  la  paria  elettiva  può  risultare 
o  da  elezioni  indirette,  o  da  elezioni  dirette.  Diciamo  di  ciascuna 
di  queste  diverse  forme  di  paria;  le  quali,  beneliè  non  esauri¬ 
scano  interamente  ed  esattamente  tutte  le  divisioni  di  cui  essa 
è  suscettibile  e  che  rispondono  ad  altrettante  forme  esperimentate 
nei  diversi  paesi,  pure  sono  le  piu  notevoli  e  le  più  generalmente 
studiate. 

La  paria  ereditaria,  è  notissimo,  conta  fra  le  più  splendide 
e  più  antiche  istituzioni  politiche  dellinghilterra.  Si  può  dire  che 
essa  vi  sia  aorta  spontaneamente  e  come  il  naturale  prodotto  del 
cumulo  di  quelle  condizioni  politiche  e  religióse  che  costituiscono 
tutto  il  carattere  e  l'indole  peculiare  di  un  popolo,  tutto  il  suo 
genio  politico.  Forse  in  nessun  altro  paese  il  presente  si  allaccia 
così  potentemente  ancora  al  passato,  e  forse  di  nessun  altro  paese 
è  possìbile  prevedere  con  minore  incertezza  le  sorti  future.  Egli 
è  che  in  Inghilterra  le  istituzioni  politiche  risultano  da  un  processo 
di  lenta  ma  continua  elaborazione,  il  quale;  ha  le  sue  radici  nei 
tempi  più  remoti  dell'età  di  mezzo.  Processo  die,  a  differenza 
di  quanto  avvenne  nei  paesi  continentali,  fu  poche  volte  impedito 
o  turbato  da  esterne  invasioni.  Difattì,  ai  prischi  Bretoni,  in  lotta 
coi  Pitti  e  con  gli  Scotti,  si  sovrapposero  i  Sassoni  venuti  dall'Elba, 
ì  quali  fondarono  l'EptarciTia,  che  poi,  riunita  in  un  corpo  solo 
da  Egberto  il  Grande  e  da  Alfredo,  cadde  nelle  mani  dei  Danesi, 
e  poi  dei  conquistatori  Normanni  {1066},  che  vi  importarono 
il  reggimento  feudale,  la  influenza  del  quale  fu  molta  sulla  costi¬ 
tuzione  politica  deiringhilterra.  Raffrontiamo  queste  poche  inva¬ 
sioni  con  le  moltissime  da  cui  furono  travagliati,  e  per  lunga 
serie  di  secoli,  i  paesi  còntinèntali  d’Europa,  e,  massime,  quelli 
del  mezzodì;  e  sarà  facile  persuaderci,  come  la  instabilità  degli 
ordini  politici,  che  le  invasioni  straniere  o  distruggono  o  scom¬ 
pigliano  sempre,  dovesse  là  essere  di  gran  lunga  minore  che  non 
altrove  :  tanto  più  che  tra  ì  conquistatóri  Normanni  e  i  conqui- 
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stati  Anglo-Sassoni  ci  aveva  comunanza  dì  origine  e  molta  so- 
miglianza  di  costumi,  di  civiltà  e  di  istituzioni  poLtiche  e  religiose. 
Epperò,  dalia  fusione  di  questi  elementi  di  civiltà  anglo-sassone 
e  normanna,  vale  a  dire,  dalla  fusione  del  principio  della  delibe¬ 
razione  in  comune  per  le  cose  di  interesse  locale,  tutto  proprio 
degli  Anglo-Sassoni,  con  quello  della  subordinazione  gerarchica 
0  feudale,  che  era  proprio  dei  Normanni  ;  da  questa  commistione 
e  dallo  stringersi  in  sè  medesimi  di  tali  prtncipii  per  meglio  provve¬ 
dere  alla  loro  conservazione,  ne  venne  fuori  a  poco  a  poco,  in 
istato  embrionale,  quell’ordine  di  istituzioni  civili  e  politiche  da 
cui  si  può  dire  che  oggi  ancora  è  retta  l’Inghilterra.  Potentissima 
Taristocrazia  feudale,  cioè  l’aristocrazia  territoriale,  perchè  il  potei'e 
era  dapprima  diviso  tra  essa  e  il  Re,  la  sua  comparticipazione 
alla  vita  politica  fu  molta  e  prevalente  sempre,  pur  quando  la 
Camera  dei  comuni  aveva  cominciato  a  raccogliere  nel  proprio 
grembo  anche  i  rappresentanti  dei  borghi,  delle  contee  e  delle 
città.  Si  può  dire  che  nei  Vìttenagemot,  assemblee  composte  di 
vescovi,  abbati,  abbadesse,  duchi,  duchesse,  ed,  in  genere,,  di  tutti 
i  grandi  proprietari  territoriali,  sia  la  prima  origine  di  quel  potere 
politico,  il  quale  poi  si  trasformò  e  si  incarnò  nella  Camera  dei 
lordi.  Che  anzi,  dapprima,  codesti  Vìttenagemot,  od  assemblée 
di  uomini  saggi  come  suona  la  parola,  erano  composti  da  tutti 
gli  uomini  liberi;  poi,  dai  soli  proprietari;  in  seguito,  solo  dai 
grandi  proprietari,  perchè  la  molta  potenza  di  questi  diminui 
assai  la  importanza  degli  altri,  e  perchè  dovendo  tutti  convenire 
in  un  centro  comune,  il  viaggio,  era  di  grave  incomodo  al  piccoli 
proprietari.  Se  a  tutto  ciò  si  aggiungano  le  molte  concessioni 
che  i  re  facevano,  o  ai  vassalli  per  averli  compagni  a  frenare 
la  potenza  dei  baroni,  o  ai  baroni  per  frenare  il  crescere  a  po¬ 
tenza  dei  deputati  dei  borghi,  delle  contee  e  delle  città;  si  in¬ 
tenderà  da  quale  moltìplieità  di  cause  tragga  orìgine  l’attuale 
ordinamento  politico  inglese.  Il  quale,  determinato  e  fissato  poi 
in  alcuni  famosi  atti,  quali  sono:  la  Gran  Carta  di  re  Giovanni 
senza  terra  (19  giugno  1215),  confermata  poi  solennemente  da 
Edoardo  1,  il  10  ottobre  1297  e  riconosciuta  da  Carlo  I  (1628) 
nella  Petizione  dei  diritti;  la  Dichiarazione  dei  diritti,  detta  poi  Atto 
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dei  diritti,  dì  Guglielmo  HI  d’Orange  (13  febbraio  1689),  per  la 
quale  si  riconobbero  tutti  i  principii  fondamentali  di  un  governo 
libero,  quali  oggi  ancora  règgono  il  popolo  inglese,  e  fu  decretata 
la  esclusione  dal  trono  britannico  di  qualunque  principe  di  fede 
cattolica  ;  l’Atto  di  assestamento,  del  regno  ancora  di  Guglielmo  111 
(12  giugno  1701),  per  il  quale  la  corona  d’Inghilterra  fu  dichiarata 
ereditaria  nei  discéndenti  di  quel  principe;  tra  infinite  vicende, 
ora  obbedito  e  rispettato,  ora  violato  e  calpestato,  da  quasi  due 
secoli  queil'ordinamento  politico  costituisce,  il  più  bel  vanto  e  lo 
stro mento  più  sicuro  della  potenza  britannica. 

Ma,  per  non  dilungarmi  troppo  dal  mio  tema,  dirò  che  la 
istituzione  ereditaria  della  paria,  come  tutte,  quasi,  le  istituzioni 
inglesi,  non  fu  da  principio  dichiarata  in  alcuno  specifico  statuto; 
ma  risultò  da  lente  e  inveterate  consuetudini,  assai  più  forti  delle 
stesse  leggi,  e  che  delle  leggi  inglesi,  anzi,  sono  sempre  il  più 
sicuro  e  il  più  autorevole  fondamento.  Oggi  ancora  la  prima 
Camera  del  Parlamento  inglese  è  composta  di  pari  spirituali  e  di 
pari  temporali,  il  numero  dei  quali  varia  sempre  notevolmente 
da  un  regno  all'altro,  avendo  il  principe  facoltà  di  nominare 
quanti  pari  più  gli  accomoda.  Ma  non  si  creda  che  i  pari  inglesi 
tengano  tutti  l’altissima  dignità  loro  per  diritto  ereditario;  nulla 
sarebbe  più  erroneo.  Nella  Camera  dei  lordi  ci  hanno  pari  ere¬ 
ditari,  pari  a  vita,  e  pari  a  tempo  limitato.  Di  tutti  i  quali,  alcuni 
siedono  per  diritto  ereditario  ;  altri,  per  diritto  inerente  agli  uffici 
da  essi  tenuti,  come  sono  tutti  i  pari  spirituali  e  i  membri  deila 
famiglia  reale  designati  alla  paria,  e  questi,  naturalmente,  sono 
pari  a  vita;  altri,  per  nomina  reale,  e  con  dignità,  sempre  quasi, 
trasmissibile  per  diritto  ereditario  ;  altri,  infine,  per  virtù  di  ele¬ 
zione;  la  quale  conferisce  la  paria  vitalizia,  se  fatta  dai  pari  di 
Irlanda;  o  la  paria  temporanea,  per  ogni  sessione  parlamentare 
invece,  se  la  elezione  è  fatta  dai  pari  di  Scozia.  Elettori  dei  pari 
sono  determinati  corpi  di  nobiltà  ereditaria.  —  Come  si  vede, 
qui  ce  n’è  per  tutti  i  gusti.  La  quale  diversità  dipende  dai  modo 
niente  affatto  geometrico,  secondo  cui  si  svilupparono,  come  si 
è  detto,  le  istituzioni  inglesi.  Là  il  vecchio  si  sovrappone  al  nuovo, 
é,  anziché  essere  causa  di  imbarazzi,  è  argomento  di  Itinga  durata 
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e  di  potenza.  Nel  conti nente  europeo,  per  contrario,  le  costitu¬ 
zioni  si  creano,  nel  senso  propj'io  grani maticate  e  bitjiico  della 
parola  ;  cioè,  si  traggono  dal  nulla.  Epperò  non  ayèndo  salde 
radici  nel  tempo  e  nell'animo  degli  uomini,  con  la  stessa  rapidità 
con  cui  si  creano,  si  distruggono  anche.  Chi  ha  fatto,  crede  anche 
avere  il  diritto  di  disfare.  In  Inghilterra,  in  quella  vece,  poiché 
nessuna  generazione  può  dire  di  avere  fatta  essa  la  costituzione, 
ma  questa  è  l'opera  collettiva  e  anonima  di  molti  secoli  e  di  molte 
generazioni  ;  nessuno  osa  presumere  di  avere  il  diritto  di  mutarla 
sostanzialmente,  e,  tanto  meno  poi,  di  distruggerla  ]3er  sostituir- 
vene  alcun'altra  di  nuova  creazione.  Ma  questa  diversità  di  com¬ 
posizione  della  Camera  dei  lordi  ci  prova  un'altra  cosa.  Vale  a 
dire;  che  ie  menti  inglesi  difficilmente  si  lasciano  andare  a  co¬ 
struzioni  a  priori  ed  invaghire  dei  così  detti  principi i  eterni,  as¬ 
soluti,  ecc.  eec.  La  toro  principale  maestra  e  eonsigliei'a  è  l'espe¬ 
rienza;  e  per  gli  inglesi,  l’intelletto,  più  che  a  creare,  è  rivolto 
a  studiare,  e  ad  ordinare  i  risultati  dell’esperienza.  Sono  ecclettici, 
piu  spesso,  gli  inglesi.  E  sé  un  principio,  o  una  teoria,  o  un 
sistema  non  pare  ad  essi  applicabile  sino  alle  sue  ultime  conse¬ 
guenze,  non  si  scorrucciano  per  questo,  nè  gli  pare  di  fare  o  di 
vivere  meno  bene.  Di  questo  modo,  alia  paria  ereditaria  per  di¬ 
ritto  di  nascita  o  per  nomina  reale,  aggiunsero  quella  vitalizia 
ed  elettiva  ;  dimostrando  così,  anche  quest’ordine  di  cose,  che 
alla  regolarità  geometrica  delle  forme  politiche,  essi  lareferiscono, 
ciò  che  meglio  serve  a  tradurre  in  atto  l’organismo  di  un  ottimo 
governo.  Di  tal  modo  ancora,  la  Camera  dei  lordi  non  è  più  la 
cittadella  dell’aristocrazia  inglese,  nè  un  lago  stagnante  su  cui 
non  aleggi  mai  brezza  di  civile  progresso  ;  nè  i  suoi  statuti  e  le 
sue  franchigie  sono  una  specie  di  libro  d’oro,  le  pagine  del  quale 
mai  non  si  svolgano  che  jser  registrarvi  il  nome  di  alcuna  gran 
dignità  nobilesca.  Ma  è  un  campo  aperto  alle  conquiste  di  tutte 
le  intelligenze  elette,  è  ii  sommo  premio  che  la  Corona  eonferisce 
a  chi  con  opere  egregie  abbia  illustrata  la  patria.  Così,  quella 
Camera  si  ringiovanisce  e  si  rinsangua  sempre  del  miglior  sangue 
inglese;  e  tra  essa  e  il  paese,  anziché  elevarsi  una  barriera  insu¬ 
perabile,  si  agita  quasi  sempre  una  corrente  viva  di  affetti  e  di 
intendimenti. 
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Però,  non  ostante  questi  sommi  pregi  della  Pària  inglese, 
l'autorità  sua,  già  da  quasi  mezzo  secolo,  non  può  più  gareggiare 
con  quella  della  Camera  dei  comuni  ;  nella  quale,  ormai,  si  può 
dire  concentrato  ogni  potere  politico  e  legislativo,  Epperò,  da  più 
parti  si  dò  man  da  che  la  Camera  dei  lordi  sia  riformata  nella  sua 
composizione  e  nel  suo  organismo.  Dopo  le  riforme  elettorali  del 
1832  e,  massime,  de!  1867,  l’onda  del  principio  elettivo  batte  vi¬ 
gorosamente  e  senza  posa  alla  porta  della  prima  Camera  inglese, 
e  dai  più  arditi  si  corre  perfino  a  chiederne  (strana  cosa  in 
Inghilterra  !)  rabolizione  (1),  Ed  or  non  è  guari,  uno  dei  più  emi¬ 
nènti  uomini  di  Stato  inglesi,  ma  non  certo  il  più  temperato  e  il 
più  prudente,  il  Brighi,  assaliva  con  acerbe  invettive  la  Camera 
dei  lordi.  Le  quali  cose  significano,  che  pur  codesto  capo-saldo 
dell’ordinamento  politico  britannico  non  può  sottrarsi  a  quella 
naturai  legge  indeclinabile,  per  cui  tutto  quaggiù,  anche  le  isti¬ 
tuzioni  più  fortemente  e  più  tenacemente  ordinate,  sono  destinate 
a  modificarsi.  Certo,  in  Inghilterra,  assai  più  che  altrove,  le  no¬ 
vità  non  si  vanno  introducendo  che  dopo  molti  esperimenti  e 
con  infinita  circospezione  e  prudenza  ;  ed  è  questo  il  suo  vanto 
ed  il  maggior  suo  presidio.  Ma  si  può  scommettere  che,  a  non 
lungo  andare,  anche  la  Camera  dei  lordi  sarà  diversamente  co 
stituita  ;  come  è  stato  vinto  ora  il  bill,  per  cui  al  voto  palese 
nelle  elezioni,  e  da  tempo  assai  remoto,  usato  in  Inghilterra,  si  è 
sostituito  il  voto  segreto. 

Fuori  d’Inghilterra,  la  paria  ereditaria  fu  tentata  institi! ire 
la  prima  volta  in  Francia  nell’Atto  addizionale  alla  costituzione  la 
prima  volta  deli’ impero  napoleonico  del  22  aprile  1815,  durante 
quella  spiedi  da  ma  fugace  meteora  che  furono  i  Cento  giorni.  Riten 
tata  poi  dai  Borboni  della  restaurazione  con  ^ordinanza  del  19  ago¬ 
sto  1815,  non  fu  accolta  nella  Carta  del  1830.  Egli  è  che  le 
instituzioni  politiche  nè  si  creano  di  un  colpo,  nè  si  impongono, 
e  nulla  è  più  effimero  di  istituzioni,  che  non  sieno  lo  spontaneo 
e  naturale  prodotto  delle  condizioni  sociali  di  un  popolo  ad 


(i)  Oggi  sono  gli  stessi  ministri  che  si  agitano  per  una  riforma  della  Ga- 
mera  dei  Lordij  se  non  per  la  sua  soppressione  addirittura. 


STUDI  POLITICI 


643 


un’epóca  determinata.  Lo  stesso  B.  Constant,  che  pur  tanto  pre¬ 
dilige  la  paria  ereditaria,  confessa  che  nulla  in  Francia  fu  più  inviso 
deiresperinentG  tentato  dal  governo  della  restaurazione  di  costituire 
la  eredità  della  parìa,  «  Di  tutte  le  nostre  instituzioni,  egli  scrive, 
la  paria  ereditaria  è  forse  la  sola  che  l'opinione  pubblica  respinge 
con  una  persistenza  fin  qui  non  potuta  vincere  mai.  Quantunque 
volte  la  opinione  pubblica  riesce  a  farsi  intendere,  il  voto  suo 
contra  ogni  sorta  di  privilegi  ereditari  non  potrebbé  essere  nè  più 
energico  nè  più  concorde  >.  E  quello  stesso  Napoleone  che, 
nell’Atto  dianzi  ricordato,  instituiva  la  paria  ereditaria,  aveva  pur 
detto  al  Constant  che  gliela  aveva  consigliata  :  s<  Guardatevi  bene 
dalla  paria  ereditaria,  perchè  essa  dissona  troppo  dall’attuale 
stato  degli  animi.  Offenderebbe  l’orgoglio  dell’esercito,  delude¬ 
rebbe  le  speranze  dei  partigiani  dell’eguaglianza  sociale,  e  mi  sol¬ 
leverebbe  contro  mille  pretese  individuali.  Dove  mai  posso  io 
trovare  quegli  elementi  aristocratici  che  la  Paria  richiede?'  La 
nobiltà  passata  ci  è  nemica,  e  l’odierna  aristocrazia  dei  quat¬ 
trini  ha  troppe  vergogne.  Cinque  o  sei  uomini  illustri  non 
bastano.  Senza  splendide  tradizióni  e  senza  grandi  proprietà, 
mi  sarebbe  forse  possibile  costituire  una  Paria  ?  Ben  altra 
cosa  è  la  Paria  inglese.  Essa,  quantunque  molto  superiore  al 
popolo,  del  popolo  non  fu  mai  nemica.  Anzi,  fu  la  nobiltà  in¬ 
glese  la  prima  fattrice  delle  libertà  britànniche.  Essa  fece  la  Gran 
Carta.  Essa  crebbe  in  autorità  per  virtù  dì  questa.  Ma  codesti 
miei  funghi  di  Pari,  non  sarebbero,  fra  trent’anni,  che  soldati 
0  ciambellani.  Ed  avrei,  quindi,  o  un  campo  o  un’anticamera  ».  E, 
più  che  sode  ragioni,  sono  divagazioni  accademiche,  quelle  per  le 
quali  Hello  rimpiange  che  la  carta  del  1830  non  abbia  accettata  la 
eredità  della  paria.  Egli  dice,  che  la  parìa  ereditaria  è  potente  osta¬ 
colo  ad  impedire  una  soverchia  preponderanza  del  Principe,  e  la 
Giecaobbéciienza  di  coloro  i  quali,  per  assicurare  !a  trasmissione  della 
propria  dignità  ai  figli,  non  altro  cercherebbero  che  di  compiacergli. 
Ma  la  indipendenza  di  caratteri  non  è  qui  che  va  ricercata  ;  bensì 
nella  precisa  coscienza  del  proprio  dovere  e  nella  bontàdeglì  ordini 
Costituzionali.  La  eredità  della  paria  non  impedì  che  la  Camera 
dei  lordi  votasse  un  giorno,  per  paura,  la  morte  di  lord  Strafford; 
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nè  che  essa  non  fosse  troppo  faciie  a  scusare  le  usurpazióni  degli 
Stuart.  È  più  nel  vero  Hello  quando  avverte,  che  la  eredità  della 
paria  ha  l’immenso  vantaggio  di  creare,  per  così  dire,  una  milizia 
politica;  la  quale,  fino  dai  primi  anni,  addestrandosi  allo  studio 
degli  interessi  pubblici,  prepara  i  giovani  a  tenere  con  molto 
onore  le  altissime  cariche  a  cui  un  giorno  o  raltro  saranno  chia¬ 
mati.  Ma  poiché  le  condizioni  sociali  della  più  gran  parte  dei 
nostri  paesi  continentali  sono  troppe  disadatte  a  far  crescere  e  a 
mantenere  una  paria  ereditaria,  vana  cosa  è  perdersi  in  desideri  non 
conseguibili  mai.  Il  mondo  va  governato  come  è  é  per  quello  che 
è,  non  per  quello  che  avrebbe  ad  essere.  ^Jo  non  ho  mai  capito, 
scrive  il  Carnet,  eorae  uomini  eminenti  abbiano  potuto  affaticarsi 
a  far  rivivere  nel  1830  la  eredità  della  paria.  Oggidì  questa  non 
può  vivere  che  in  Inghilterra  ;  perchè  l’aria  stessa  britannica  è 
talmente  impregnata  di  aristocrazia,  che  basta  ad  Imprimere 
in  ogni  cosa  un  carattere  di  antichità  s.  E  se  piace  l’autorità  di 
uno  scrittore  della  stessa  Inghilterra  e  di  gran  merito,  si  senta 
che  ne  dice  lo  S.  Mill  :  «  Una  Camera  aristocratica,  egli  scrive,  non 
può  avere  molta  autorità,  se  non  in  paese  aristocratico.  Quando 
i  Baroni  costituivano  quasi  tutta  la  forza  dello  Stato,  la  Camera 
dei  lordi  era  anche  il  maggior  potere  della  costituzione  britannica, 
e  la  Camera  dei  comuni  altro  non  rappresentava  che  un  corpo 
di  censura.  Ma  io  non  credo  che  in  una  società  denioeratica, 
una  Camera  di  lordi  possa  moderare  con  efficacia  la  democrazia  ». 

Tant’è.,  infatti,  che,  pur  là  dove  le  tradizioni  feudali  e  aristo¬ 
cratiche  furono  meno  scosse  dall’aia  del  tempo  che  non  in  Francia 
ed  in  Italia,  la  paria  ereditaria  non  fu  potuta  mantenere,  che 
associandola  e  temperandola  con  la  paria  vitalizia,  o  di  nomina 
reale  o  tratta  da  determinate  categorie  di  persone,  le  quali,  per 
diritto  inerente  alla  loro  dignità,  siedono  nella  prima  camera. 
Così  avviene  oggi  ancora  :  in  Baviera,  per  la  costituzione  dei 
19  maggio  1818  ;  nel  Gran  Ducato  di  Baden,  per  la  costituzione 
del  22  agosto  ISIS;  nel  Wùrtemberg,  per  la  costituzione  del 
25  settembre  1819;  nel  Portogallo,  per  quella  del  29  aprile  1826; 
in  Prussia,  per  la  costituzione  dei  31  gennaio  1850,  modificata 
poi  nel  1851,  1852,  1853  e,  principalmente,  per  virtù  dell’ordi- 
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iianza  del  12  ottobre  1854  e  della  legge  del  7  maggio  1858  j  nella 
Sassonia,  per  la  costituzione  del  4  settembre  1831  più  volte  mb- 
dificata,  principalmente  nel  1868;  in  Austria,  per  la  legge  fonda- 
mentale  del  21  dicembre  1867.  1  quali  esèmpi,  mi'  pare,  sono  la 
riprova  piti  concludente  di  ciò  che  poco  sopra  è  stato  avvertito 
e  dedotto  dagli  insegnamenti  della  ragione  e  della  storia  ;  vale  a 
dire,  che  le  istituzioni  non  hanno  ad  essere  che  il  naturale  pro¬ 
dotto  delle  condizioni  sociali  di  lin  paese  ad  epoca  determinata; 
e  che  voler  trapiantare  in  un  paese  le  istituzioni  di  un  altro, 
quando  codeste  condizioni  sociali  siano  molto  disparate,  è  il  più 
grosso  errore  che  negli  ordini  polìtici  si  possa  commettere.  Istes- 
samente  come  chi  presumesse  far  crescere  e  prosperare  in  paesi 
di  tramontana  delle  piante  tropicali.  Ma,  a  vero  dire,  codesto 
temperamento  della  paria  ereditaria  con  quella  vitalizia  ci  prova 
un'altra  cosa  i  cioè,  che  esso,  come  gli  altri  temperamenti  di  cui 
verrò  dicendo  tra  breve,  fu  voluto  dalla  forza  dei  tempi,  i  quali 
incalzano  sempre  e  trasformano,  lentamente  sì  ma  contìnuamente, 
ogni  cosa  d'intorno  a  sè.  E  si  può  essere  certi  che  i  paesi  dianzi 
ricordati,  forse  più  presto  dell’Inghilterra^  dovranno  por  màno  di 
nuovo  a  modificare  le  loro  costituzioni,  ed  a  fare  una  larga  parte 
all’elemento  elettivo  ;  il  quale,  è  inutile  negarlo,  ormai  eostituisce 
il  solo  vero  nerbo  e  la  sola  autorità  ancora  efficace  e  rispettata 
delle  società  odierne.  Già  parecchie  monarchie  d’Europa  hanno  in¬ 
trodotto,  come  dirò  più  sotto,  il  sistema  elettivo  nella  composizione 
di  entrambe  a  dirittura  le  camere  legislative.  L’ultimo  esempio  ci  è 
venuto  dalla  Spagna  in  virtù  della  costituzione  del  18 giugno  1869(1). 

10  non  affermo  che  l'affievolirsi  e  lò  scomparire  anzi,  quasi  affatto, 
dell’elemento  aristocratiGO  e,  quindi,  della  Paria  ereditaria  nelle  so- 
eietà  nostre,  sia  un  beneficio.  So  benissimo,  quanto,  a  persuadere 

11  rispetto  delie  instituzioni  presentì,  giovi  quel  carattere  dì  vene¬ 
rabilità,  quasi,  di  cui  sì  compiace  la  mente  nostra  circondare  le 
istituzioni  del  passato.  È  un  sentimento  dì  rispetto  che  si  traduce 
poi  in  quella  intima  forza  di  amore,  alla  quale  sogliamo  racco¬ 
mandare  la  memoria  di  tutto  ciò  che  ne  è  caro.  È  un  sentimento 


(i)  A^odificata  poi  dalla  GostituziOne  del  30  giugno  1876. 
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di  rispetto,  da  cui  l’animo  può  attingere  la  più  invitta  vigoria 
alle  nobili  imprese.  L’Inghilterra  è  grande  e  potente,  perchè  molto 
ancora  sa  rispettare  ed  amare  le  antiche  sue  istituzioni.  E  non  è 
senza  profonda  mestizia  che  essa  vede  cadere  lentamente  il  no¬ 
bilissimo,  glorioso  e  vetusto  edifizio  de’  suoi  padri.  Muta  l’Inghil¬ 
terra,  perchè  è  troppo  saggia  per  non  mutare  a  tempo.  Ma  ripete 
sempre  per  mezzo  de’  suoi  scrittori  il  famoso  adagio  :  Leges 
Angliae  nolatnus  mutare;  quasi  voglia  nascondere  a  sè  stessa  le 
rovine  accumulate  delle  sue  vecchie  istituzioni,  e  come  chi  non 
sappia  staccarsi  o  da  una  cosa  o  da  una  persona  lungamente  e 
teneramente  amata.  Tuttavia,  nella  stessa  guisa,  per  cui  alla  na¬ 
tura  non  si  può  comandare  se  non  obbedendole  :  alla  società 
non  si  può  comandare,  se  non  obbedendo  alle  leggi  che  ne  go¬ 
vernano  gli  sviluppi.  Ed  esse,  appunto,  vanno  dovunque  cancel¬ 
lando  le  ultime  traccie  della  paria  ereditaria,  per  sostituirvi  altre 
forme  di  paria. 

Tra  queste,  appunto,  hawi  la  paria  vitalizia  di  nomina  reale 
e  scelta  fra  determinate  categorie  di  persone.  La  quale,  lasciati 
da  parte  gli  esempi  dia^izi  ricordati  di  Paria  mista,  si  può  dire 
di  istituzione  tutt’affatto  moderna.  Tra  i  grandi  Stati  non  la  tro¬ 
viamo  che:  in  Francia  due  volte,  nella  Carta  dei  6  agosto  1830, 
e  nella  costituzione  del  14  gennaio  1852;  in  Ispagna,  nella  co¬ 
stituzione  del  23  maggio  1845,  rimessa  in  vigore  il  15  settem¬ 
bre  1856;  in  Italia,  nello  Statuto  fondamentale  de!  4  marzo  1848. 
Anzi,  noi  Italiani  non  abbiamo  fatto,  anche  in  ciò,  che  ripro¬ 
durre  la  legge  francese  del  29  dicembre  1831,  la  quale  modificò 
l’articolo  23  della  Carta  del  1830.  Questo  pure  è  un  indizio  della 
lenta  ma  profonda  trasformazione  cui  va  soggetta  la  composi¬ 
zione  della  prima  Camera.  È  un  altro  passo  versO:  quel  più  radi- 
eale  mutamento  che,  un  dì  o  l’altro,  trasformerà  auche  la  prima 
camera  in  una  camera  elettiva.  Però,  come  tutte  le  transazioni, 
questa  pure  ha  il  guaio  di  non  poggiare  su  fondamenti  ‘sicuri, 
ma  di  oscillare  tra  principii  e  sistemi  tra  loro  ripugnanti  ;  come 
già  oscilla  e  ripugna  f’altro  sistema  della  paria  mista,  ereditaria 
e  vitalizia.  Almeno  l’autorità  della  paria  ereditaria  si  sente  e  si 
capisce.  Anche  là  dove  essa  non  ha  più  salde  radici  nei  costumi 
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del  popolo,  la  tradizione  che  l’aceompagnò  sino  a  noi  giova  a 
mantenerle  ancora  un  tal  quale  prestigio,  davanti  à  cui  è  difficile 
che  non  si  inchinino  pure  i  più  focosi  e  precipitosi  favoreggia¬ 
tori  di  novità.  Un  vecchio  edifizio  non  risponderà  più  in  molta 
parte  agli  uffici  per  cui  fu  eretto,  nè  ai  nuovi  di  cui  si  abbiso¬ 
gnerebbe  ;  ma  tutti,  quasi,  lo  ameranno  ancora  e  lo  ricorderanno 
con  riverenza.  L’autorità,  per  contrario,  della  paria  vitalizia,  non 
può  essere  che  scarsa  assai,  quando  non  derivi  o  da  un  merito 
eccezionale  de’  suoi  membri,  o  dalla  continua  alacre  efficacia 
deU'opera  sua.  Appena  essa  lasci  alcun  po’  scemare  la  propria 
influenza,  l’autorità  sua  scema  di  un  tratto.  Ed  è  molto  facile 
che  le  sfugga  ;  perchè,  non  ritraendo  essa  le  sue  origini  dal 
grembo  della  nazione,  da  cui  la  pubblica  opinione  scaturisce, 
non  può  essere  da  questa  mantenuta  viva  e  rigogliosa.  L’auto¬ 
rità,  quando  non  sia  il  frutto  di  meriti  personali,  non  può  deri¬ 
vare  che  dalla  opinione  riflessa  in  noi  dagli  altri.  Epperò,  la 
paria  vitalizia,  collettivamente  considerata,  non  derivando  l'auto¬ 
rità  sua  che  dalla  nomina  reale,  questa  è  di  gran  lunga  insuffì-- 
ciente,  quand’anche  la  maestà  del  principe  sia  circondata  di 
molto  splendore  e  di  molta  riverenza,  a  mantenerle  quella  consi¬ 
derazione  che  soltanto  la  pubblica  opinione  può  conferire.  Si 
può  dolersi  che  sia  così,  e  che  la  rispettabilità  personale  dei 
singoli  membri  che  compongono  la  prima  camera  non  basti  ad 
imprimerle  quell’autorità  collettiva  di  cui  essa  abbisogna.  Ma  le 
cose  non  mutano  per  questo.  Seguono  esse  il  loro  cammino. 
La  sapienza  riposa  tutta  nel  tenervi  dietro  più  davvieino  che 
è  possibile.  La  prima  Camera  di  Luigi  Filippo  fu  quasi  sempre 
l’umile  ancella  della  Camera  dei  deputati;  e  quando;  le  di¬ 
scordie  di  questa,  fatte  maggiori  dai  tumulti  del  di  fuori,  co¬ 
strinsero  lui  ad  abbandonare  il  trono,  la  Camera  dei  Pari  fu' 
impotente  a  difenderlo  ed  a  salvarlo.  La  forza  politica  della 
Francia  era  tutta  nella  Camera  dei  deputati.  E  il  Senato  del  se¬ 
condo  impero,  come  non  bastò  a  sorbare  la  corona  al  tèrzo 
Napoleone,  quando  il  Corpo  Legislativo  proclamò  la  repubblica; 
non  ebbe  mai  nessuna  importanza  politica  in  Frància,  quan¬ 
tunque  fosse  custode  degli  ordini  costituzionali  ed  elevato  ad 
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una  dignità  eccezionale.  Così  dicasi  dei  Senato  di  Isabella  di 
Spagna.  Il  Palma  scrive  su  questo  proposito  :  <<  L'ultimo  dei  De¬ 
putati  ha  una  effettiva  potenza  morale;  perchè  dietro  a  lui 
stanno  20^  50j  100  mila  cittadini  che  gli  hanno  dato  l'ufficio  di 
rappresentarli  ;  il  più  illustre  Senatore  non  è  che  un  individuo. 
Se  ha  un  valore  proprio^  il  suo  voto  varrà  come  l'opinione  di 
un  cittadino  eminente;  sminuita  anzi  di  efficacia  dalla  nòmina 
del  poteré  esecutivo  ;  certo  provenendo  da  un  uomo  insigne 
avrebbe  molto  maggior  peso  se  fosse  avvaìorato  dal  suffragio 
popolare.  Se  non  ha  pregio  per  se,  centomila  decreti  di  principe 
non  potranno  dargli  l'  autorità  morale  di  un  deputato  eletto 
dalla  nazione.  Se  i  principi  stessi  debbono  ai  giorni  nostri  àttin- 
gere  forza  nella  elezione  o  almeno  nella  adesione  dei  popoli  i 
senatori  meramente  regij  come  corpo  e  moralmente,  valgono 
poco.  Non  sono  atti  a  sostenére  efficacemenie  la  Gorona,  nè  a 
moderare  le  improntitudini  dell'altra  Camera,  e  ì  veri  poteri 
sono  sempre  due  ».  Il  conte  di  Cavour,  alla  sua  volta,  prima 
ancora  che  lo  circòndasse  l'aureola  di  grande  statista  e  quand'era 
deputato  e  giornalista  soltanto,  ma  già  in  lui  traluceva  la  scin¬ 
tilla  del  genio  politico,  lasciò  SGritte  queste  memorabili  paròle  : 

«  Una  Camera  scelta  dal  potere  esecutivo,  fra  certe  categorie 
dalla  legge  stabilite,  sarà  probabilmente  un  corpo  politico  rispet¬ 
tato  per  i  suoi  lumi,  per  la  sua  integrità;  ma  non  eserciterà 
mai  un'infiuenza  tale  da  poter  contrabilanciare  l'azione  della 
Camera  popolare.  L'opinione  pubblica,  questa  vera  regina  della 
società  moderna,  considererà  i  membri  chiamati  a  comporla 
come  delegati  del  govèrno  ;  quindi  le  iòrò  deliberazioni  non  sa¬ 
ranno  mai  reputate  pienamente  indipendenti,  e  non  avranno 
grande  autorità.  E  non  varrà  il  dire  che  si  rimedierà  a  un  tale 
inconveniente  col  far  entrare  nella  Camera  a  vita  uomini  in¬ 
fluenti  e  popoiarì.  Oiacchè  i  più  fra  loro  rifiuteranno  l'onore  ad 
essi  offerto,  onde  far  parte  della  Camera  dei  Deputati  che  porge 
più  ampia  ed  animata  sfera  ai  loro  talenti,  alla  loro  ambizione. 
Qualunque  sia  la  lealtà  del  poteré  esecutivo,  il  suo  desiderio  di 
formare  un  Senato  popolare  e  indipendeote,  non  giungerà  a  fare 
altro  che  a  costituire  un  corpo  onoratò,  stimato,  ma  privo  di 
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iiifliieiìza  poiitica.  Quindi  esso  sarà  ridotto  ad  esercitare  le  fun¬ 
zioni  di  un  Consiglio  di  Stato  perfezionato,  cioè  a  migliorare  la 
redazione  delle  leggi  che  escono  imperfette  dalla  Camera  popo¬ 
lare,  ed  a  preparare  gli  argomenti  che  versano  sui  punti  più 
difficili  della  legislazione.  La  Camera  dei  Pari  francesi,  dopo  la 
rivoluzione  di  luglio,  quantunque  racchiudesse,  oltre  le  antiche 
illustrazioni  dell’impero,  molti  uomini  distinti  per  meriti  letterari, 
scientifici,  e  per  glorie  militari,  nonché  vari  dei  primi  magistrati, 
e  dei  più  abili  amministratori  del  Regno,  non  fu  mai  un  vero 
potere  politico,  piegò  avanti  tutti  i  ministri,  nè  contrastò  mai 
con  le  mutabili  maggiorità  della  Camera  dei  Deputati.  L'azione 
vera  del  Senato  essendo  così  ridotta,  noi  non  esitiamo  a  dire, 
che  esso  è  più  di  incaglio  che  di  aiuto  alla  Camera  legislativa, 
che  esso  è  una  costosa  appendice,  alla  quale  si  potrebbe  con 
vantaggio  sostituire  un  Consiglio  di  Stato  fortemente  ordinato, 
con  certe  attribuzioni  allargate  ».  L’autorità,  inverò,  di  una  ca¬ 
mera  si  ha  da  misurare,  ri  lupetto  al  paese,  dal  eredito  in  cui 
questo  la  tiene  e  dalla  influenza,  non  legislativa  soltanto  ma 
anche  politica,  da  essa  esercitata.  Rimpetto  poi  all’altra  Camera, 
si  ha  da  misurare  dalla  resistenza  che  a  questa  può  opporre  la 
prima.  Mancando,  quindi,  l’autorità  e  la  forza  di  resistenza,  essa 
sarà  sempre  impotente  o  ad  appoggiare  od  a  fortificare  alcuno. 
La  seconda  camera  non  la  terrà  in  qualche  conto,  sé  non  per 
ricordarsi  che  il  jDroprio  voto  non  basta  a  fare  una  legge;  ma 
l’ingerenza  politica  la  riserberà  tutta  ed  esclusivamente  per  sé, 
come  quella  che  non  ha  d’uopo  di  alcuna  sanzione  legislativa 
per  essere  fatta  sentire  ed  obbedire.  11  potere  esecutivo  avrà 
nulla  a  temere  dalla  prima  camera,  perchè  essendo  questa  una 
sua  creatura,  non  potrà  mai  elevarsi  a  severo  di  luì  sindacatore. 
È  da  avvertire,  infatti,  che  se  le  camere  dì  un  parlamento  sono 
Organi  del  potere  legislativo,  sono  anche,  é  forse  più,  corpi  poli¬ 
tici.  Ora,,  queste  due  qualità  non  avrebbero  mai  a  scompagnàrsì 
dall’una  o  dairaitra  camera,  o  a  prevalervi  in  misura  troppo  di¬ 
versa;  altrimenti,  o  l'ima  o  l’altra  non  risponderà  più  agli  uffici 
suoi.  E  la  camera  vitalizia,  appunto,  non  vi  risponde  che  per 
una  parte,  giusta  quanto  sinora  ne  ha  insegnato  la  storia.  Vale 
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a  dire:  se,  come  organo  legislativo,  la  càmera  vitalizia  può 
anche  darsi  che  eserciti  con  qualche  efficacia  le  sue  funzioni  ; 
quale  corpo  politico  si  può  affermare,  che  la  sua  influenza  sem¬ 
pre  e  dovunque  è  stata  o  nulla  affatto  o  scarsa  assai.  Ciò  che  il 
conte  di  Cavour  disse  della  Camera  dei  Pari  francesi,  si  può 
dire  di  tutte  le  camere  vitalizie.  Almeno  la  Camera  ereditaria 
della  ristorazione  salvò  un  giorno  la  Francia  dal  furore  reazio¬ 
nario  della  Camera  così  detta  «  introvabile  »  !  Ed  è  naturale  che 
sia  così.  Poiché  nei  governi  costituzionali  il  paese  si  governa 
per  il  paese;  qualunque  corpo  non  sia  di  esso  la  diretta  emana¬ 
zione,  e  la  diretta  rappresentanza  quindi,  non  può  sentirsi  auto¬ 
rità  alcuna  di  parlare  in  nome  di  esso.  I  membri  delle  camere 
vitalizie  appartenendo  al  paese  quali  cittadini  soltanto  e  non 
anche  quali  rappresentanti  di  esso,  la  loro  parola  non  potrà  mai 
avere  una  importanza  collettiva,  e  sarà  sempre  invece  conside¬ 
rata  come  l'espressione  del  pensiero  di  singole  persone.  A  code¬ 
sto  duplice  ufficio  di  organo  legislativo  e  di  corpo  politico  è 
d'uopo  riflettere  per  giustamente  misurare  la  importanza  delle 
camere  vitalizie  negli  ordini  costituzionali.  Chi,  invece,  al  l'uno  o 
all’altro  di  questi  uffici  soltanto  ponga  mente,  si  dilungherà  sempre 
dalla  conoscenza  del  vero. 

Egli  è  certamente  per  tutto  questo  che  nella  costituzione 
danese  del  28  luglio  1866  fu  voluto  tentare  l’esperimento  di  con- 
temperare  l’elemento  vitalizio  con  l’elemento  elettivo.  Difatti,  per 
l’articolo  34  di  essa,  dei  membri  del  Làndsthing  (66),  dodici  sono 
nominati  dal  re  ed  a  vita,  e  non  possono  essere  da  lui  scelti 
che  tra  quelli  i  quali  hanno  fatto  parte  delle  assemblee  rappre¬ 
sentative  del  paese  sette  sono  eletti  da  Copenaghen,  quaranta- 
cinque  dai  grandi  distretti  elettorali  che  comprendono  la  cam¬ 
pagna  e  le  città,  uno  da  Bornholm,  ed  un  altro  dal  Làndsthing  di 
Faeroè,  e  tutti  questi  durano  in  carica  otto  anni,  benché  ogni 
quattro,  anni  si  rinnovellino  per  metà.  Avvertendo,  inoltre,  che 
la  elezione  dei  membri  del  Làndsthing  si  fa  per  suffragio  indi¬ 
retto  e  secondo  le  regole  del  sistema  proporzionale.  Per  la  vita 
relativamente  breve  di  quella  costituzione,  non  so  dire  che  prova 
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vi  abbia  fatto  questo  sistema  {!).  Ma, 'se  si  pensi,  che  là  pure  le 
costituzioni  politiche  si  sciupano  presto,  perchè  dal  1849  al  1866 
ve  ne  ebbero  tre;  e  se  si  pensi  che  l’ultima  del  18.66  ha  tutta 
l’aria  di  una  transazione  tra  il  sistema  della  paria  di  nomina 
reale  e  l’altro  della  paria  elettiva,  al  quale  ultimo  per  la  più  gran 
parte  si  informa  la  composizione  di  quella  prima  Gafnèra;  noli 
sarà  difficile  persuadersi,  che  pur  questa  costituzione,  a  non  lungo 
andare,  farà  luogo  ad  un’altra,  in  cui  o  il  principio  elettivo  sarà 
assoluto  0  gli  sarà  fatta  una  più  larga  jsarte  ancora.  Ripeto  :  a 
ciò  spinge  la  forza  ineluttabile  delle  cose.. 

Altri  paesi,  infatti,  con  maggiore  ardimento  hanno  accettato 
senz’altro  il  principio  della  eiezione  anche  per  la  prima  camera. 
Elezione,  tuttavia,  la  quale  in  alcuni  paesi  è  soltanto  indiretta; 
in  altri,  addirittura  diretta. 

Esempi  di  elezione  indiretta,  cioè  fatta  su  proposta  di  corpi 
elettorali  od  elettivi,  si  trovano  in  Francia  e  net  Brasile.  Pur 
troppo,  la  Francia  è  il  paese  di  tutti  gli  esperimenti  ;  quasi  fosse 
mi  corpo  vile  quel  disgraziato  e  generoso  paese.  Per  la  costitn- 
zione  del  13  dicèmbre  1799,  così  detta  dell’ànno  Vili,  secondo  il 
calendario  repubblicano  d’allora,  il  Senato,  conservatore  ed  a 
vita,  era  composto  di  ottanta  membri  ;  sessanta  dèi  quali,  di 
prima  nomina  ;  gii  altri,  scelti  da  esso,  di  anno  in  anno,  tra  i 
candidati  proposti  dal  Corpo  legislativo,  dal  Tribunato  e  dal 
Primo  Console.  £  per  la  costituzione  imperiale  del  18  mag¬ 
gio  1804,  cioè  per  il  così  detto  Senato-consulto  del  28  fiorile 
anno  XII,  l’imperatore  sceglieva  bensì  ottanta  senatori-  dalle  liste 
dei  candidati  a  lui  presentate  dal  collegi  elettorali  dei  diparti¬ 
menti  ;  ma  altri,  a  suo  piacimento,  egli  poteva  nominare,  ed  altri 
ancora  erano  chiamati  alla  dignità  senatoria  per  effètto  degli  uf¬ 
fici  di  cui  erano  insigniti  (2).  —  Ma  quando  si  vogliano  lasciar  da 

fi)  Sì  può  dlrèj  c\m  la  prova  è  abbastaiis^a  buona. 

(a)  Per  la  legge  costituzionale,  già  citata,  dei  24  febbraio  TS75,  fn  Francia 
i  senatori  sono  eletti,  in  parte,  dai  dipartimenti  éd  in  parte  dalFàssemblea  nazio¬ 
nale.  I  primi  sono  eletti  da  un  collegio  composto  dai  deputati,  dài  Consiglieri  gene¬ 
rali,  .dai  consiglieri  dì  circondario  e  dai  delegati  eletti  dai  cònsigli  dì  ogni  col- 
legio.  1  primi  ancora,  sono  eletti  per  nove  amììj  e  sì  rinnòvano  per  un  terzo 
Ogni  tre  anni.  !  secondi  sono  inamovibili. 
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parte  queste  forme  menzognere  di  libertà,  e  che,  davvero,  non 
meriterebbero  il  nome  di  forme  costituzionali  ;  un  esèmpio  di 
seria  e  verace  elezione  indiretta  lo  troviamo  nel  Brasile.  Qui  pure, 
per  la  costituzione  del  25  marzo  1824  e  per  l'atto  addizionale 
del  12  agosto  dello  stesso  anno,  è  l'imperatore  che  sceglie  i  se¬ 
natori  da  una  triplice  lista  di  candidati  votata  e  presentatagli 
dagli  elettori  provinciali  {1),  Ciascuna  provincia  fornisce  un  nu¬ 
mero  di  senatori  eguale  alla  metà  de’  suoi  deputati  ;  ed  elettori 
dei  senatori  sono  tutti  gli  elettori  dei  deputati.  L'imperatore 
sceglie  un  terzo  dei  candidati  propostigli  ;  e  questi  costituiscono 
così  il  Senato,  l  senatori  sono  a  vita;  e  alle  vacanze,  per  morte 
dell’uno  o  dell’altro  di  essi,  si  provvede  per  mezzo  di  nuove  pro¬ 
poste  degli  elettori  della  provincia  a  cui  il  defunto  apparteneva. 
Evidentemente,  anche  il  sistema  brasiliano  non  è  che  una  tran- 
sazioné  tra  quello  della  paria  di  nomina  reale  e  quello  elettivo. 
A  me,  questa  forma  pare  meno  imperfetta  di  quella  per  cui  il 
Senato  è  tutto  di  nomina  regia.  Alla  fine  dei  conti,  il  principe 
non  ha  che  un  diritto  di  scelta;  ma  la  proposta  degli  elettGri  è 
liberissima.  E  se  questi  designeranno  alla  scelta  del  sovrano 
uomini  degni  dell’aita  carica  senatoria,  si  avrà  anche  un’assem¬ 
blea  rispettabile  per  derivare  dal  voto  pof^olare,  e  die  raeco- 
glierA  in  sè  quell’autorità  e  quell’iiifluenza  politica,  le  quali,  ab- 
bianto  detto  più  volte,  soltanto  dal  mandato  popolare  possono 
scaturire;  quantunque  le  elezioni,  non  potendo  mai  essere,  per 
questo  sistema,  che  parziali  senrpre  e  poche  assai,  non  sarà  pos¬ 
sibile  desumere  da  esse  con  sicurezza  lo  stato  delia  opinione, 
pubblica  de!  paese.  Invece,  l’essere  le  eleziorii  dei  senatori  a  due 
gradi  poco  importa,  per  questo  rispetto  ;  perchè  tali  anche  sonò 
le  elezioni  dei  deputati.  La  scelta  del  principe  è  possibile  che 
scemi  di  alcun  poco  quella  maggior  somma  di  autorità  e  di  in¬ 
fluenza  che  i  senatori  brasiliani,  al  pari  dei  deputati,  altrimenti 
avrebbero,  se  dai  voti  degli  elettóri  essi  fossero  direttamente 
portati  sugli  scanni  del  Senato  ;  ma,  pur  essendo  così,  la  loro 


(i)  Gosì  era  ari^ra  nel  1872.  —  Ora  non  più;  perchè  alTImpero  fu  sosti¬ 
tuita  là  RepubbliGà  feclerale. 
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origine  popolare  rimane  sempre.  E  ciò  basta,  perchè  il  paese  non 
abbia  a  considerare  come  estranei  a  sè  stesso  quei  senatori.  Tra 
questi  e  quello  ci  sarà  sempre  una  corrente  viva  di  pensieri  e  di 
intendimenti  ;  e  gii  elettori  sapranno  sempre  che  i  loro  rappre¬ 
sentanti  siedono,  per  una  parte,  nella  Camera  dei  deputati,  e, 
per  l’altra,  nel  Senato.  —  Anche  in  Prussia  c’è  qualcosa  di  slmile, 
ma  che  però  vale  molto  meno  dei  sistema  brasiliano.  Qui,  difatti, 
i  membri  a  vita  della  prima  Camera,  secondo  le  ordinanze  del  7  mag¬ 
gio  1853  e  del  12  ottobre  1854,  sono  eletti  dal  re  tra  i  candidati  pro¬ 
posti  0  daalcLini  corpi  dello  Stato  o  da  alcune  classi  dì  eittadìni, 
come  sarebbero  ;  le  Università,  i  membri  delle  famiglie  chiamate  a 
sedere  nella  Camera  dei  Signori,  o  quelli  di  famiglie  aventi  diritto  di 
feudo  in  qualche  provincia,  e  così  via  via.  Tutte  queste  persone 
cessano  dal  sedere  nella  prima  Camera,  appena  non  facciano  più 
parte  della  corporazione  a  cui  erano  ascritte.  II  re  ha  sempre  diritto 
di  sciogliere  anche  questa  Camera. 

Ma  il  sistema  davvero  più  logico  a  cui  hanno  condotto'  le 
successive  transazioni,  delle  quali  si  è  detto  fin  qui,  e  che  è  de¬ 
stinato  a  prevalere  sopra  ogni  altro  per  la  intrinseca  bontà  sua,  è 
quello  delle  elezioni  dirette.  Le  quali  possono  essere  fatte,  o  dalle 
popolazioni,  o  da  certi  corpi,  elettivi  essi  pure,  del  paese.  Alla  prima 
categoria  appartengono:  il  Belgio,  io  Stato  di  New-York  e  i  Princi¬ 
pati-Uniti  dì  Rtimenia.  Alla  seconda;  la  Svizzera,  gli  Stati-Uniti 
d’America,  la  Svìzzera,  la  Spagna  e  l’Olanda  {!).  Dico  brevemente  di 
eiaseimo  di  questi  paesi. 

Per  la  costituzione  del  7  febbraio  1831,  nei  Belgio,  i  membri 
del  Senato  sono  eletti  :  dagli  stessi  cittadini  che  eleggono  la  Ca.' 
mera  dei  rappresentanti  (ma  il  loro  numero  è  dèlia  metà  soltanto 
dei  membri  di  questa),  e  dai  consigli  provinciali .  I  senatori  sono 
eletti  per  otto  anni;  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  quattro  anni, 
secondo  certe  norme  fissate  dalla  legge  elettorale.  In  c^O:  di  scio¬ 
glimento,  il  Senato  si  rinnova  per  intiero.  Pei'  essere  poi  e  rimaner 
senatore  bisogna  :  1:^  essere  belga  di  nascita  od  avere  ottenuta 
la  grande  naturalizzazione;  2.°  godere  dei  diritti  civili  e  politici; 


(i)  Ed  ora  anche  la  Francia,  perla  legge  costi  tiizional  e  del  S4  febbraio: 
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S.'*  avere,  almeno,  quarantanni  ;  4^  essere  domiciliato  nel  Belgio; 
5.^  pagare,  nel  Belgio,  almeno  mille  fiorini  di  imposte  dirette, 
compresa  quella  sulle  patenti.  Però,  se  nelle  provincie  non  ci 
hanno  cittadini  in  proporzione  di  uno  sopra  cinque  mila,  i 
quali  paghino  mille  fiorini  di  imposte  dirette,  quel  numero  si 
ottiene  aggiungendo  altri  cittadini  tra  quelli  che  nella  provincia 
pagano;  al  di  sotto  di  quella  somma,  le  maggiori  imposte.  Sena¬ 
tori  di  diritto  sono  i  figli  del  re,  ed  entrano  in  Senato  a  diciot- 
t’anni;  ma  non  hanno  voto  deliberativo  che  a  venticinque. 

Nello  Stato  di  New-York,  per  la  costituzione  del  IO  novem¬ 
bre  1821,  i  senatori  sono  scelti,  dagli  stessi  cittadini  che  eleggono 
la  Camera  dei  rappresentanti,  tra  i  proprietari  territoriali  e  durano 
in  carica  quattro  anni.  Lo  Stato  è  diviso  in  otto  distretti,  chia¬ 
mati:  «  distretti  senatori»,  in  ciascuno  dei  quali  si  eleggono  quattro 
senatori.  Appena  convocato,  il  Senato  sì  divide  in  quattro  classi, 
ognuna  delle  quali  è  composta  di  otto  senatori,  sì  che  in  ogni 
classe  ci  sia  un  senatore  di  ciascun  distretto.  I  seggi  della  prima 
classe  sono  dichiarati  vacanti  alla  fine  del  primo  anno  quelli 
della  seconda,  alla  fine  del  secondo  ;  e,  còsi,  via  vìa.  Dì  tal 
modo,  in  ogni  distretto  senatorio  si  elegge  annualmente  un  se¬ 
natore. 

Nei  Principati-Uniti  di  Rumenia.,  per  la  costituzione  de!  30 
giugno  1866,  si  èleggono  due  senatori  per  ogni  distretto;  1'  uno 
dal  primo  collegio,  composto  dai  proprietari  territoriali  del  di¬ 
stretto,  i  quali  abbiano  un  reddito  di  almeno  trecento  ducati  ; 
Taltro,  dal  secondo  collegio  dei  capo-luoghi,  composto  dai  proprie¬ 
tari  ì  quali  abbiano  un  reddito  fondiario,  essi  pure,  di  almeno 
trecento  ducati.  Però,  nelle  provincie  in  cui  non  si  trovino  cento 
eiettori  per  costituire  il  secondo  collegio,  quel  numero  si  ottiene 
aggiungendo  altri  proprietàri  del  distretto,  i  quali  abbiano  una 
rendita  fondiaria  da  cento  a  treeento  ducati;  data  sèmpre  la  pre¬ 
ferenza  a  chi  ha  una  rendita  maggiore  ed  agli  abitanti  della  città, 
in  confronto  dei  proprietari  territoriali.  Diritto  di  eleggere  un 
senatore  lo  hanno  anche  le  Università  di  Jassy  e  di  Buckai'est. 
Per  essere  nominato  senatore  poi  è  d'uopo;  1",  essere  di  nascita 
rumeno,  o  naturalizzato  ;  2  godere  dei  diritti  civili  e  politici  ; 
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3“,  essere  domiciliato  in  Rumenia;  4”,  avere  quarant'anni  almeno; 
5",  avere  un  reddito,  comunque  costituito,  di  ottocento  ducati. 
Tuttavia,  dal  requisito  del  censo  possono  essere  dispensate  de¬ 
terminate  categorie  di  persone  ;  quali  :  i  isresidenti  e  i  vice-pre^ 
sidenti  di  un’  assemblea  legislativa  ;  i  deputati  che  hanno  fatto 
parte  di  tre  legislature;  i  generali;  1  colonnelli  con  tré  anni  di 
anzianità;  gli  antichi  ministri  e  gli  agenti  diplomatici  del  paese  ; 
quelli  che  per  un  anno  esercitarono  le  funzioni  di  presidente  di 
Corte,  di  procuratore  generale  o  di  consigliere  della  Corte  di 
,  cassazione;  i  laureati,  o  i  licenziati  in  qualunque  studio  speciàle 
e  che  hanno  esercitata  per  dieci  anni  questa  loro  professione,  A 
differenza  poi  della  costituzione  belga,  la  rumena,  oltre  che  ri¬ 
conoscere  di  diritto  la  qualità  senatoria  nei  figli  del  re,  e  sotto 
quelle  stesse  condizioni;  per  una  strana  eccezione,  la  quale,  forse, 
dipende  dalla  grande  influenza  dei  clero  in  quei  paesi,  sono  se¬ 
natori  di  diritto  anche  i  metropolitani  e  i  vescovi  diocesani. 
Tranne  questa  classe  di  senatori,  i  quali  sono  a  vita,  gli  altri  sono 
eletti  per  otto  anni,  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  quattro  anni, 
estraendo  a  sorte  un  senatore  per  distretto.  In  caso  di  sciogli¬ 
mento,  il  Senato  si  rinnova  per  intiero.  —  Di  qui  si  vede,  che  la 
costituzione  rumena  è  calcata,  per  la  maggior  parte,  sui  modelli 
del  Belgio  e  dello  Stato  di  New-York,  da  ciascuno  dei  quali  prese 
qualcosa. 

Ecco,  ora,  come  ha  luogo  la  elezione  della  prima  camera  per 
opera  dei  corpi  elettivi. 

Nella  Svizzera,  per  la  costituzione  federale  del  12  settembre 
1848  (1),  il  Consiglio  degli  Stati  si  compone  di  quarantaquattro 
deputati  dei  Cantoni.  Ogni  Cantone  elegge  due  deputati;  e  ogni 
mezzo  Cantone,  un  deputato,.  Sono,  adunque,  le  stesse  legislature 
dei  singoli  Cantoni  che  eleggono  ì  membri  del  Consiglio  degli 
Stati  (2). 

Negli  Stati-Uniti  d’Amériea,  per  la  costituzione  del  17  dicem¬ 
bre  1787,  la  legislatura  di  ogni  singolo  Stato  manda  due  de’  suoi 


{Z)  Sostituita  poi  da  quella  del  àg  maggio  X874. 
Cosi  è.  pure  per  la  Costituzione  anzi  détta. 
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eletti  al  Senato  federale.  Appena  convócato,  dopo  la  sua  prima 
elezione,  il  Senato  si  divide  in  tre  Glassi.  1  seggi  della  prima  classe 
rimangono  vacanti  alla  fine  del  secondo  anno;  quelli  della  se¬ 
conda,  alla  fine  del  quarto  anno;  quelli  della  terza,  alla  fine  del 
sesto  anno  ;  di  maniera  che,  ogni  due  anni  si  rinnova  un  terzo 
del  Senato.  Avvenendo  alcuna  vacanza  di  seggio,  per  qualunque 
causa,  durante  l’ intervallo  tra  1’  una  e  l' altra  sessione  della  legi¬ 
slatura  dei  singoli  Stati,  il  potere  esecutivo  dello  Stato  a  cui  ap¬ 
parteneva  il  senatore  che  lasciò  vacante  il  proprio  seggio,  prov¬ 
vede  temporaneamente  alla  sostituzione,  sino  a  che  la  legislatura 
possa  nominare  un  membro  definitivo.  È  a  questo  esempio  che 
si  informò,  come  si  vede,  la  costituzione  rumena  dianzi  citata,  per 
la  parte  che  concerne  la  rinnovazione  parziale  de!  Senato, 

Nella  Svezia,  per  la  legge  del  22  giugno  1866  (1),  la  prima 
Camera  dura  in  carica  nove  anni,  ed  è  eletta  dalle  assemblée 
provinciali  (Landsthing)  e  dai  Consigli  municipali  {Stadsfullmàktigé), 
per  le  città  che  non  prendono  parte,  alle  assemblee  provinciali. 
Ciascuna  di  queste,  come  anche  ciascuna  delle  città  or  ora  men¬ 
zionate,  ed  in  proporzione  de’  suoi  abitanti,  elègge  un  membro  della 
Dieta  per  ogni  trenta  mila  persone.  Quand’anche  non  sia  possi¬ 
bile  raggi ugere  questo  numero,  si  elegge,  ciò  non  ostante,  un 
membro.  Le  elezioni  si  fanno  quantunque  volte  si  verifica  una 
vacanza  di  seggio  nella  prima  Camera,  oppure  quando  sienò  or¬ 
dinate  dal  re.  Quei  membri  poi,  che,  al  cominciare  di  una  ses¬ 
sione,  non  hanno  compiuto  i  nove  anni  d’  ufficio,  possono  tut¬ 
tavia  continuare  a  far  parte  della  prima  Camera  sino  alla  chiu¬ 
sura  della  sessione,  benché,  durante  questo  tèmpo,  i  nove  anni 
possano  essere  oltrepassati.  Per  essere  membro  della  prima  Ca¬ 
mera  bisogna  avere  trentacinque  anni  compiuti,  e  possedere  ed 
aver  posseduto  almeno  tre  anni  prima  delia  elezione,  beni  immo¬ 
bili  per  il  valore,  misurato'  suU’imposta,  di  ottanta  mila  risdàllèri 
almeno  ;  oppure,  aver  pagato,  per  lo  stesso  tempo:,  un’  imposta 
erariale,  dipendente  da  capitaii  o  da  industrie,  sopra  un  valore 
reddituale  di  quattro  mila  rìsdalIeri  almeno.  Se,  dopo  la  eiezione, 


)  Sostituita  poi  dalla  Costituzione  del  6  giugno:  i8?o. 
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in  irn  membro  della  Dieta  vengono  a  mancare  le  condizioni  della 
eleggibilità,  egli  deve  dimettersi  dall’ufficio  suo. 

In  Olanda,  per  virtù  della  costituzione  del  1815,  modificata 
poi  dalla  legge  del  13  ottobre  1848,  la  prima  Camera  è  elètta 
dagli  Stati  provinciali;  ed  i  suoi  membri  si  scelgono  fra  i  cittadini 
che  pagano  le  più  elevate  imposte  dirette  erariali.  Per  essere  eleg¬ 
gibile  poi  all’alta  dignità  senatoria,  bisogna  avere,  oltre  a  ciò,  la 
cittadinanza  olandese,  il  pieno  godimento  dei  diritti  civili  e  poli¬ 
tici,  e  trent’  anni  compiuti.  1  membri  di  questa  prima  Camera 
durano  in  ufficio  nove  anni,  e  sì  rinnovano  per  un  terzo  ogni 
tre  anni,  secondo  alcune  determinate  norme.  I  membri  che  escono 
sono  sempre  rieleggibili. 

Nella  Spagna,  per  la  costituzione  del  18  giugno  1869  (1),  il 
Senato  è  eletto  dalle  provincie.  Ciascuna  di  queste  elegge  quattro 
senatori,  i  quali  si  rinnovano  per  un  quarto  ogni  tre  anni  (2). 

Tali  sono  gli  ultimi  risultati  della  scienza  e  della  pratica  co¬ 
stituzionale.  Ed  io  non  posso  nascondere,  sino  da  ora,  la  mia  sim¬ 
patia,  non  solo  per  la  paria  elettiva  in  genere,  ma,  di  più,  per 
r  ultima  forma  or  ora  esaminata.  Certamente,  lo  affidare  la  no¬ 
mina  dei  pari  allo  stesso  corpo  elettorale  che  elegge  i  membri 
della  seconda  camera,  come  fanno  il  Belgio,  lo  Stato  di  New- 
York  e  i  Principati-Uniti  di  Rumenia,  può  parer  buono.  Ma  questo 
sistema  ha  per  me  il  gi'ave  difetto,  che  la  [>rima  e  la  seconda 
Camera,  con  poche  e  leggiere  variazioni,  derivano  così  dalla  stessa 
fonte.  Ora:  oltre  che  ciò,  razionalmente,  pare  a  molti  una  super¬ 
fetazione,  non  risponde,  per  di  più,  al  duplice  ufficio  che  deve 

(1)  Surrogata  poi  da  quel  la  del  30  giugno  CS76. 

(2)  Per  questa  nuova  costituzione,  il  Senato  si  compone  ;  i,  di  senatori  di 
diritto;  a.  di  senatori  eletti  dalle  corporazioni  dello  Stato  e  dai  maggiori  con¬ 
tribuenti  determinati  per  legge.  Il  numero  complessivo  dei  senatori  di  diritto 
e  dei  senatori  a  vita  non  può  essere  maggiore  di  ìSoi  ed  eguale  .sarà  il  nu- 
mero  dei  senatori  eletti  (art.  20)  —  Sonò  senatori  di  diritto;  i  figli  de!  te  è 
deireredè  presuntivo  della  corona,  se  abbiano  raggiunta  la  maggiore  età;  i  grandi 
di  Spagna,  i  capitani  generali  delt’esercito  e  rammiraglio  della  flotta,  il  patriarca 
delle  Indie  e  gli  arcivescovi,  i  presidenti  del  Consiglio  distato,  del  Tribunale  su¬ 
premo,  ecc.  (art.  ai).  (Minguzzi:  Principali  cosUlusioni  siraniere,  voi.  i.  — 
Firenze,  1899). 
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essere  proprio  tanto  della  prima,  quanto  della  seconda  camera 
di  un  parlamento.  L’ufficio  legislativo,  non  vi  ha  dubbio,  potrà 
dalla  prima  camera,  composta  così,  essere  ancora  esercitato  nella 
sua  pienezza.  Ma,  non  del  pari,  potrà  essere  esercitato  l'altro 
suo  ufficio  di  corpo  politico.  Emanando  ambedue  le  camere  di¬ 
rettamente  dal  voto  popolare,  le  loro  opinioni  e  le  loro  tendenze 
pò  litiche  saranno  pefettamente  eguali,  se  pur  vorranno  essere  lo 
specchio  esatto  e  fedele  dell’  organo  da  cui  rampollano;  eppero, 
runa  non  potrà  che  difficilmente  essere  freno  dell’altra.  Saranno 
due  forze  che  spingeranno  la  macchina  dello  Stato  per  la  stessa 
linea  sì,  ma  con  troppa  precipitazione;  non  due  forze,  delle  quali 
l’una  sia  moderatrice  dell’  altra.  Egli  è  per  ciò  che,  allorquando 
codesto  freno  e  codesta  moderazione  non  si  possano  avere  per 
via  di  tale  provvedimento,  si  hanno  ad  ottenere  per  mezzo  di 
combinazioni  e  di  temperamenti  da  escogitarsi  all’  uopo.  Nè  si 
tratta  di  forzare  o  di  alterare  le  condizioni  sociali  di  un  paese  ; 
bensì  di  fare  in  modo  che  queste  condizioni  sieno  con  modi  abili 
ed  acconci  maneggiate  dall’  arte  politica,  sicché  si  produca  per 
questo  mezzo  quel  centro  di  resistenza  che  altrimenti  non  si  po¬ 
trebbe  conseguire.  —  Siamo  d’accordo:  è  il  principio  elettivo  quello 
che  deve  presiedere  alla  costituzione  dell’una  e  dell’altra  camera, 
perchè  oggimai  ogni  legittima  sovranità  di  governo  scaturisce 
dalla  volontà  popolare,  legalmente  rappresentata.  Ma  questo  prin¬ 
cipio  si  ha  da  estrinsecare  e  da  attuare  sotto  forme  diverse, 
quando  non  si  voglia  che  vengano  meno  gli  uffici  e  gli  scopi  dei 
governi  rappresentativi.  Rappresentare,  significa  appunto,  essere 
il  simbolo  o  l’organo  di  alcuna  idea  o  di  alcuna  persona.  Epperò, 
se  la  volontà  popolare  già  si  manifesti  per  mezzo  de’  suoi  eletti, 
non  c’  è  più  bisogno  che  abbia  una  seconda  rappreséntanza. 
Questa,  invece,  dovrà  essere  costituita  da  persone  che,  pur  de¬ 
rivando  da  elezione,  ritraggano  alcun  diverso  aspetto  della  opi- 
nione  pubblica.  D’altronde,  osserva  acutamente  il  Palma,  «  do¬ 
vendosi  un  giorno  o  l’altro  addivenire  ad  un  grande  allargaménto 
di  voto,  non  mi  sembra  confacente  agli  interesi  della  società  la 
mancanza  di  un  còrpo  moderatore  che  difficilmente  potrebbe  ri¬ 
sultare  dalla  universalità,  o  quasi,  del  voto  diretto  ».  E  questa 
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tendenza,  avvertita  anche  dal  Palma,  è  visibilissima;  nè,  a  negarla, 
basta  chindere  gli  occhi  e  dire  di  non  vederla.  Come  parecchie 
altre  novità  dei  nostri  tempi,  questa  pure  si  può  deplorare;  ma, 
siccome  è  inevitabile,  la  prudenza  politica  insegna  di  prepararsi  a 
riceverla  ed  a  scemarne  più  che  è  possibile  i  danni.  U  avvenire 
politico  delle  nostre  società  dipende  dalla  minore  o  maggiore  sa¬ 
gacia  con  cui  i  governi  sapranno  allargare  le  file  dell’elettorato, 
sicché  vi  si  possa  un  dì  adagiare  la  somma  di  tutti  i  cittadini 
che  sanno  leggere  e  scrivere.  O  bene  o  male,  è  così.  Egli  è  per 
queste  considerazioni  che  il  sistema  belga,  quantunque  buono, 
non  mi  pare  il  migliore.  Per  me,  io  credo  che,  poiché  ropinione 
di  alcune  determinate  classi  di  cittadini,  delle  classi  intelligenti 
verbigrazia,  non  è  l’opinione  di  tutti  i  cittadini;  così,  e  quella  -e 
questa  devano  essere  rappresentate  in  parlamento.  Quella,  nella 
prima  camera;  questa,  uelia  seconda.  Di  tal  modo,  mentre  tutta 
l’opinione  pubblica  sarà  rappresentata;  gli  organi,  tuttavia,  per  i 
quali  la  rappresentazione  si  effettuerà,  saranno  diversi  e  distinti, 
come  sono  le  fonti  da  cui  derivano. 

Intorno  a  questo  tema,  cioè  al  modo  di  costituire  la  prima 
camera,  S.  Mill  fa  le  segueuti  notevoli  considerazioni  :  «  Il  mi¬ 
gliore  tra  i  diversi  sistemi  escogitati  per  costituire  saggiamente 
questi  corpi  conservatori  e  per  temperare  la  preponderanza  della 
democrazia,  mi  pare  quello  del  Senato  romano;  la  più  robusta, 
prudente  e  sagace  assemblea  che  abbia  mai  amministrato  dei  pub¬ 
blici  affari.  La  mancanza  della  conoscenza  pratica  dei  quali,  come 
propria  di  Liu'assemblea  democratica,  è  propria  anche  deila  mag¬ 
giorità  del  pubblico  da  cui  essa  emana.  Epperò,  per  correggere 
tale  mancanza,  fa  d’uopo  aggiungere  a  questa  assemblea  un.  corpo 
che  abbia  spiccatissime,  invece,  tali  qualità.  Se  una  Camera  rap¬ 
presenta  le  idee  popolari,  1’  altra  ha  da  rappresentare  il  merito 
personale,  attestato  e  guarentito  da  attuali  pubblici  servigi,  e  for¬ 
tificato  dall’esperienza  pratica.  Se  l’ima  è  la  Camera  del  popolo, 
l’altra  ha  da  essere  una  Camera  di  statisti;  un’assemblea,  cioè,,  di 
uomini  che  abbiano  vissuto  in  mezzo  agli  uffici  ed  agli  affari. 
Una  tale  Camera  gioverebbe  di  più  che  non  un’  assemblea  di 
pura  moderazione.  Essa  non  sarebbe  soltanto  un  freno,  ma  una 
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forza  impellente.  Nelle  sue  mani  codesto  potere  dì  moderazione 
sarebbe  affidato  ai  più  degni,  i  quali  saprebbero  tenerlo  con 
prudenza  ed  energia,  e  persuadere  alle  popolazioni  la  decisa  loro 
volontà  di  raddrizzarne  gli  errori  e  di  propugnarne  gli  interessi. 
Nessuna  altra  forma  di  costituzione  aggiungerebbe  maggior  peso 
e  maggiore  autorità  alle  loro  funzioni  moderatrici.  Sarebbe  im¬ 
possibile  screditare  un  corpo  che  sempre  mirasse  ad  un  continuo 
progresso  . . .  Questo  modo  di  costituire  la  prima  Camera,  non 
solo  ci  pare  il  migliore,  ma  è  pur  quello  che,  per  i  suoi  favore¬ 
voli  e  splendidi  precedenti,  ci  pare  destinato  a  prevalere  sopra 
ogni  altro.  Tuttavia  non  è  il  solo  mòdo  possibile.  Che  anzi  e’ è 
quest’ altro  per  cui  la  nomina  della  prima  Camera  si  vorrebbe  af¬ 
fidare  alla  seconda,  la  quale,  però,  non  avrebbe  ad  eleggere  al¬ 
cuno  dei  propri  membri.  Una  tale  Camera  emanando,  come  il 
Senato  americano,  dal  popolo,  non  sarebbe  reputata  contraria 
alle  instituzioni  democratiche,  ed  anzi  acquisterebbe  probabil¬ 
mente  una  considerevole  autorità  presso  le  popolazioni.  Costituita 
in  tal  modo,  solleverebbe  difficilmente  alcuna  gelosia,  e  difficil¬ 
mente  si  troverebbe  in  opposizione  con  l’aitra  Camera.  Di  più  : 
per  mezzo  di  un'equa  rappresentanza  delle  minorità,  tutte  quelle 
alte  capacità  che  non  ottenessero  gli  onori  del  suffragio  popo¬ 
lare,  potrebbero  trovare  un  posto  in  essa  ;  !’  ottima  costituzione 
di  una  Camera  quella  essendo,  per  la  quale  si  può  raecogliére  la 
maggior  somma  di  uomini  immuni  dai  pregiudizi  delle  maggio¬ 
ranze  che  non  sieno  una  minaccia  per  le  idee  democratiche  ». 
Ora,  lasciato  stare  l’esempio  del  Senato  romano,  il  quale,  sebbene 
presentato  da  Mill  come  degnissimo  di  imitazióne,  non  potrebbe, 
trovare  felice  applicazióne  tra  noi  per  la  troppo  grave  differenza 
di  istituzioni  politiche  e  sociali  che  intereedono  tra  quei  tempi 
remoti  e  i  nostri;  egli  è  certo,  che  i  criteri  da  cui  muove  l’illu¬ 
stre  scrittorre  sono  savissimi,  e  che  il  secondo  esempio  di  cui 
egli  ci  parla  può  essere,  con  opportuni  temperamenti,  adottato. 
Egli  ricorda  la  composizione  del  Senato  americano.  Or  bene:  è, 
appunto,  a  questo  sistema  di  eiezioni  dirette  per  parte  di  Còrpi 
elettivi  (l’ultimo,  cioè,  poco  Sopra  esaminato),  che  noi  miriamo 
eoi  nostri  vóti,  ed  a  cui,  ci  pare,  avrebbero  ad  informarsi  quegli 
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Statij  cuij  tra  non  moltdj  premerà  il  bisogno  di  trasfòrmare  la 
composizione  della  prima  camere  dei  loro  pariamenti.  Tuttavia, 
nei  paesi  non  retti  a  forma  federale,  è  il  modello  olandese  che 
si  dovrebbe,  a  preferenza,  seguire.  La  elezione  della  prima  ca¬ 
mera  da  parte  delle  assemblee  provinciali  riunirebbe  in  sè  tutte 
le  guarentìgie  e  tutti  i  vantaggi  sino  ad  ora  con  segui  bili.  Per 
questo  mezzo,  davvero,  si  avrébbe,  nella  seconda  camera,  la 
rappresentanza  delia  universalità  dei  cittadini:  e  nella  prima,  quella 
delle  classi  più  intelligenti  di  essi.  Tutta  ^opinione  pubblica  sa¬ 
rebbe  così  rappresentata  e  sotto  le  diverse  forme  di  sua  mani¬ 
festazione;  e  il  parlamento  sarebbé  proprio,  così,  la  più  esatta  e 
fedele  espressione  dello  stato  sociale  e  politico  di  un  paese  in 
un  epoca  determinata.  Imperocché,  noti  giova  dissimuìarselò,  ven¬ 
tura  0  Sventura  che  sia,  ormai  bisogna  essere  beh  persuasi,  che 
1  autorità  del  governo  e  V  influenza  polìtica  sua  non  pub  essere 
più  rispettata  ed  obbedita,  se  non  émani  dal  voto  popolare.  È  il 
voto  popolare  che  rannoda  e  disgrega  le  popolazioni,  Ghé  costi¬ 
tuisce  e  fa  maggiori  gli  Stati  o  li  smembra,  che  eleva  al  princi¬ 
pato  D  toglie  la  corona.  I  governi  del  diritto  divino  hanno,  quasi 
dovunque,  dovuto  ormai  cedere  il  posto  a  governi  di  diritto  tut- 
t'affatto  umano.  Ingomma,  il  principio  elettivo  è  la  pietra  fonda- 
mentale,  è  il  fiat  inspiratore,  è  la  chiave  di  volta  dell'  ordina¬ 
mento  politico  e  sociale  di  tutte,  quasi,  le  società  odierne,  a  co¬ 
minciare  dagli  organi  minori  di  queste,  sino  a  quelli  massimi  del 
governo  dello  Stato.  Quale  cosa,  allora,  più  naturàle  ed  opportuna, 
che  quello  stesso  principiò  penetri  anehe  nelle  camere  dei  par¬ 
lamenti,  €  tutta  ne  informi  e  regga  la  Gostituzioné  ?  L'attnosfera 
politica  in  mezzo  a  cui  oggi  sì  vive  è  tutta  ìmprègnatà,  satura 
direbbe  un  chimico,  del  principio  elettivo.  Ordinamenti  politici 
sotto  altre  forme  oggimàì  sono  impossibili  negli  Stati  civili. 
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III. 

Attraverso  a  quella  serie  di  tfansazioni,  le  quali  dalla  paria 
eriditaria  ci  hanno  condotto  alla  paria  elettiva  per  suffragio  diretto, 
lo  Statuto  italiano  si  è  fermato  al  periodo  intermedio  della  paria 
vitalizia  di  nomina  sovrana;  alla  forma,  cioè,  meno  esperimentata 
fra  tutte  le  altre.  Del  quale  fatto  chi  volesse  indagare  la  causa, 
la  troverebbe  in  quelFìstinto  di  cieca  imitazione  che  ci  ha  sempre 
spinti  a  copiare  troppe  cose  dalla  Francia  :  e  piuttosto  le  cose 
cattive  o  meno  buone,  che  non  le  buone.  Epperò,  abbiamo  copiata 
anche  la  Carta  del  30. 

Da  noi,  infatti,  il  Sénato  è  composto  di  membri  nominati  a 
vita  dal  Re,  in  numero  illimitato,  aventi  Mà  di  quarant’anni 
compiuti  e  scelti  da  determinate  categorie;  le  quali  si  potrebbero 
dire  costituite  da  coloro  che,  o  per  servizi  resi  allo  Stato,  o 
per  coltura,  o  per  ricchezza  emergono  tra  i  loro  concittadini. 
Tuttavia,  anche  in  Italia  vi  hanno  senatori  di  diritto:  cioè, 
i  principi  della  famiglia  reale,  i  quali  entrano  in  Senato  a 
ventun’ànni  ed  hanno  voto  a  venticinque.  Le  attribuzioni  di  questa 
nostra  prima  Camera  sono  legislative  e  giudiziarie.  Le  piime 
essa  le  esercita  nella  medesima  misura  della  seconda  Camera,  però 
ogni  legge  d’imposta  o  di  approvazione  dei  bilanei  o  dei  conti 
dello  Stato  deve  essere  presentata  prima  alla  Camera  dei  depu¬ 
tati.  Fuòri  di  questo  caso,  il  quale,  a  mio  giudizio,  non  im¬ 
porta  altro,  tuttavia,  che  un  diritto  di  priorità  di  esame,  le 
attribuzioni  legislative  del  Senato  sono  perfettamente  eguali  a 
quelle  della  Camera  dei  deputati.  —  Le  seconde  sono  esercitate 
dal  Senato,  quando,,  per  decreto  reale,  è  costituito  in  ^  Alta 
Corte  di  giustìzia  per  giudicare:  1.®  dei  crimini  (delitti)  di  alto 
tradimento  e  dì  attentato  alla  sicurezza  dello  Stato;  2.®  i  mi¬ 
nistri,  aCGusati  dalla  Camera  dei  deputati;  3;.®  dei  reati  imputati 
a’  suoi  membri.  Oltre,  poi,  a  queste  attribuzioni  legislative  e  giu¬ 
diziarie,  il  Senato,  giusta  quando  sì  è  detto  nella  seconda  parte 
di  questo  scritto,  avrebbe  anche  ad  esercitare,  come  la  Camera 
dei  deputati,  una  funzione  politica:  vale  a  dire,  avrebbe  a  con- 
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correre  esso  pure,  insieme  aH’altra  Camera,  benché  in  misura 
diversa,  ad  imprimere  un  indirizzo  effièaGe  alia  politica  interna 
ed  estera  del  governo  dello  Stato.  Risponde  il  Senato  italiano 
a  tale  triplice  ufficio?  Ecco  l’oggetto  della  terza  parte  di  questo 
scritto. 

Non  è  senza  molta  riverenza  ch’io  pigli©  a  discorrere  del 
nostro  Senato.  Le  sue  tradizioni,  il  nobile  suo  patriottismo,  la 
elevatezza  del  carattere  e  la  eminente  dottrina  di  molti  degli 
uomini  che  lo  compongono,  parecchi  dei  quali  sono  a  dirittura 
i  più  ilUistri  d’Italia,  circondano  di  tanto  splendore  quelPasserablea 
che  ben  si  può  dire  la  più  rispettabile  di  quante  ce  ne  ha  nello 
Stato,  Nè  si  intende,  per  questo,  scemare  importanza  e  nobiltà 
alla  Camera  dei  deputati.  S’intende  soltanto  avvertire,  che  nel 
Senato  si  raccoglie  una  somma  di  intelligenze  e  di  saggézza  am¬ 
ministrativa  molto  maggiore  che  non  nell’altra  Camera.  S’intende 
che  quella  ponderatezza  di  esame,  quella  serenità  e  serietà  di  di¬ 
scussione  che  il  Senato  nostro  métte,  quando  può,  nella  trattazione 
degli  affari  pubblici,  è  ancora  lungi  asSai  di  èssere  nella  Camera 
dei  deputati.  Qui  è  una  lotta  continua  di  partiti,  che  non  di  rado: 
si  azzuffano  intorno,  magari,  ad  un  comma  di  articolo  della 
più  meravigliosa  insignificanza;  sicché,  tutto  ad  un  tratto  e 
fuori  d’  ogni  previdenza,  si  vede,  quasi  per  miracolo,  so rgère 
una  tempesta  che  minaccia  di  travolgere  nei  proprii  gorghi  e 
la  legge  che  si  discute  e  i  lavori  parlamentari  di  tutta  la  sessione 
e  le  sorti  del  ministero,  e  la  quiete,  quindi,  di  tutto  il  paese.  Quella 
dei  deputati  è  la  Camera  delle  deliberazioni  improvvise  e  ìmpre- 
vedute.  Le  crisi  ministeriali  paiono  qui  in  permanenza  di  agguato: 
dietro  ogni  articolo  di  legge,  dietro  Ogni  dedamazione  di  oratore  (l). 
Rado  è  che  una  legge  ne  venga  fuori  così  ben  conformata,  come 
dovrebb’essere  ogni  organismo  giurìdico.  La  incompetenza  degli 
uni,  le  alzate  d’ingegno  degli  altri,  le  variazioni  proposte  a  brucia¬ 
pelo,  la  smania  di  lasciare  traccia  di  sé  in  ogni  ìàvOro  partamen- 
tare;  tutto  cospira  a  gettare,  come  il  più  delle  volte  avvìenèj  la 


(ì).  Ora,  e  diminuito  ii  fervore  delle  disousèìòni,  ma  ne  è  diminuito  anctie 
l^interèsse. 
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discordanza  e  lo  scompiglio  in  quei  disgraziati  progetti  di  legge; 
i  quali,  già  male  raffazzonati  o  dal  ministero  che  li  propone  o  dalle 
comissioni  parlamentari  che  li  peggiorano,  così  escono  dalla 
Camera  dei  deputati,  da  raffigurare  piuttosto  il  mostro  oraziano, 
che  non  un’opera  legislativa.  Insomma:  troppi  avvocati  é  troppe 
mediocrità.  Le  discussioni  politiche  vi  si  tengono  più  arruffate 
che  mai.  Ogni  nonnulla  basta  a  muovere  una  interrogazione  od 
una  interpellanza;  e,  quindi,  a  sospendere  i  lavori  legislativi,  a 
mettere  gli  animi  in  tumulto,  a  sperare  nella  confusione  e  nell’i¬ 
gnoto,  a  sovraeceitare  le  passioni,  già  così  calde  nei  cuori  italiani, 
e  a  trasformare  talfiata  anche  l’aula  parlamentare  in  una  arena 
di  pugilatori.  Se  non  fosse  ìa  troppo  diversa  educazione  civile  e 
politica,  più  di  quello  che  non  paia,  si  potrebbe  alcuna  volta  ras¬ 
somigliare  la  nostra  Camera  dei  deputati  a  quella  dei  rappresen¬ 
tanti  del  Congresso  americano.  Gli  insigni  uomini  che  vi  siedono 
non  bastano  a  tenerla  a  queiraltezza  di  pensieri  e  dì  atti,  da  cui 
una  grande  assemblea  non  dovrebbe  mai  discendere.  Certo,  essa 
ebbe  giorni  gloriosi  e  grandi,  e  tutta  la  meravigliosa  epopea  na¬ 
zionale  si  trova  riassunta  nei  processi  verbali  delle  sue  sedute,  le 
grandi  pietre  miliari  del  nostro  risorgimento.  Il  cuore  della  na¬ 
zione  vi  battè  sempre  molto  vigorosamente  e  gen erosamante.  Ma 
non  sempre  il  paese  vi  scorge  raffigurato  per  intiero  sè  stesso; 
ed  a  lui,  assetato  di  buone  leggi,  di  buona  amministrazione  e  dì 
quiete,  troppo  di  frequente  si  risponde  con  declamazioni  tribuni¬ 
zie.  Fin  qui,  si  può  dire  con  sicurezza,  la  Camera  dei  deputati 
si  è  chiarita  piuttosto  un  assai  mediocre  che  non  un  buono  stro- 
mento  legislativo. 

Che  differenza,  per  questi  riguardi,  dal  Senato  del  Regno  ! 
Senza  adular  nessuno,  si  può  affermare  che  poche  assemblee  pro¬ 
cedono  nei  loro  lavori  con  più  sicuro  equilibrio  di  pensiero  e  di 
parola.  Qui  si  dìsputa,  quando  si  può,  con  serietà  di  legislatori; 
e  la  serena  maestà  del  Senato  raro  è  che  si  turbi.  Tutt’al  jjiù,  è 
urta  brezza  che  increspa  leggermente  le  onde,  ma  non  le  solleva 
mai  a  tempèsta.  Le  discussioni  vi  si  fanno  piene  di  dottrina  e  di 
saggezza,  e,  non  ad  altro  mirano  che  ad  illuminare  e  persuadere, 
Temperato  e  nobile  sempre,  le  sue  tradizioni  ce  lo  mostrano  as- 
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sociato  a  tutto  quanto  di  meraviglioso  fu  compito  in  Italia.  Non 
un’utile  riforma  fu  da  esso  impedita,  se  ne  togli  l’abolizione  della 
pena  capitale  (1),  che  però  anche  la  Germania  e  l’Inghilterra,  or 
non  è  guari,  non  hanno  voluto  approvare  ;  non  una  generosa 
aspirazione  fu  da  lui  soffocata;  non  alcuna  ardimentosa  impresa 
fu  da  esso  avversata  od  anche  solo  impacciata.  Pronto,  sull’au- 
rora  delle  libertà  italiane,  come  si  chiarì  una  volta,  a  sagrifÌGare 
tutti  0  parte  dei  diritti  guarentitigli  dallo  Statuto,  allorché  nel  1848 
si  pensò  per  un  momento  a  riformare  la  costituzione  sua  ;  si  può 
essere  certi  che  a  questo  sagrificio  pronto  oggi  sarebbe  del  pari, 
quando  lo  si  avessse  a  persuadere  della  convenienza  di  tale  ri¬ 
forma.  In  lui  il  sentimento  del  sagrificio  e  della  abnegazióne  per 
il  vantaggio  comune  è  tradizionale;  é  benché  ora  quasi  per  intiero 
mutato,  nelle  persone  de’  suoi  membri,  da  quello  che  fu  al  tempo 
di  sua  prima  istituzione,  non  si  mutò  nella  nobiltà  e  nella  eleva¬ 
tezza  della  sua  condotta.  Anzi,  mentre  per  il  periodico  succedersi 
delle  diverse  legislature,  talvolta  fatte  più  brevi  del  termine  legale 
per  avvenimenti  straordinari  o  per  la  periodica  integrale  rinno¬ 
vazione  della  Camera  dei  deputali,  non  di  rado  sarebbesi  rotto  il 
filo  delle  tradizioni  amministrative,  e  si  sarebbe,  per  conseguenza, 
proceduto  con  incertezza  ed  a  sbalzi  ;,  il  Senato,  quasi  assiduo, 
guardiano,  vegliava  a  mantenere  intatto  quel  filo,  e  di  tal  guisà 
rannodava  amorosamente  e  sagacemente  il  passato  al  présente,  e 
fecondava  ì  germi  di  quel  meraviglióso  avvenire  che  si  va  ora 
svolgendo  sotto  ai  nostri  occhi, 

■Però,  non  ostante  codeste  ottime  qualità,  sino  d’allorà  l’azione 
sua  politica  fu  sempre  subordinata  a  quella  della  Gara  èra  elet¬ 
tiva.  Nei  momenti  delle  più  ardite  riforme  interne  eontro  la  tra¬ 
cotanza  clericale,  0  quando  lo  straniero  minacciava  di  soffocare 
le  voci  magnanime  che  gridavano  Italia  e  libertà.,  ed  aecennavano 
ad  una  prossima  riscossa  nazionale;  in  quei  momenti  di  verace  e  su¬ 
blime  entusiasmo  (chi  non  li  ricorda!),  quando  tutta  Italia  aspettava 
con  ansia  ineffabile  le  promesse  del  Parlamento  piemontese,  e  da 


(li  Che  però,  come  é  iiotissìriio,.  fu  al)òlità  p6i,:e  per  òpera  quindi,  anche  del 
Senato 
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Ogni  angolo  di  terra  italiana  si  tendevano  gli  sguardi  verso  quella 
fortunata  provincia,  dove  la  libertà  aveva  cresciuto  una  popola¬ 
zione  fieramente  superba  di  sé,  robusta  di  braccio  e  generosa  di 
cuore,  speranza  e  difesa  d’Italia;  allora,  era  piuttosto  alle  memo¬ 
rabili  sedute  della  Camera  elettiva,  che  non  a  quelle  dei  Senato, 
che  tutti  gli  italiani,  si  può  dire,  assistevano  e  partecipavano  in 
ispirìto.  Il  Senato  fu  sempre  molto  amato  e  molto  rispettato;  ma 
fin  d’allora  si  intendeva,  che  le  maggiori  e  più  decisive  delibera- 
zioni  non  potevano  essere  prese  che  dalla  Camera  dei  deputati. 
L’iniziativa,  la  forza  motrice  erano  qui.  Le  sorti  de!  paese  pen¬ 
devano  dalla  tribuna  di  palazzo  Carignano,  e  dentro  quell’atmo¬ 
sfera  infiammata  si  preparavano  e  si  maturavano  i  destini  della 
nuova  Italia.  Egli  è  che,  sino  d’allora,  le  popolazioni  vedevano 
raffigurata  nella  Camera  elettiva  la  viva  immagine  di  se  stesse; 
e  quella  amavano  e  su  quella  vegliavano  come  si  ama  e  si  veglia 
sulla  propria  creatura.  Tutti  ì  loro  entusiasmi,  tutte  le  loro  aspi¬ 
razioni  e,  perfino,  tutti  i  loro  pregiudizi  ed  errori,  là  esse  vede¬ 
vano  rifarsi  vivi  e  parlanti  sotto  novelle  forme  più  spiccate  e  più 
vigorose.  Nel  Senato,  per  contrario,  appena  ravvisavano  uno  stro- 
mento  di  moderazione,  un  freno  alle  possibili  esorbitanze  del¬ 
l’altra  Camera;  un  ufficio,  insomma,  di  tutela  e  di  vigilanza, 
e  fiacco  pur  questo.  Non  tratto  dal  proprio  seno,  la  riverenza 
che  esse  nutrivano  per  il  Senato  scaturiva  dall’autorità  grandis¬ 
sima  in  cui  molti  de'  suoi  membri  erano  tenuti  o  per  dottrina 
o  per  carattere  o  per  gli  eminenti  servigi  resi  alla  patria.  Ma 
quelle  popolazioni  sapevano  che,  come  la  sovranità  nazionale 
risiedeva  soltanto  in  esse,  così  soltanto  per  mezzo  dei  loro  eletti 
quest’era  raffigurata  e  rappresentata.  La  nomina  reale  poteva  ag¬ 
giungere  lustro  e  splendore  al  Senato,  non  infondergli  una  virtù 
politica  che  solo  dalla  elezione  può  essere  conferita,  in  tempi, 
nei  quali  perfino  l’autorità  reale  proviene,  dal  popolo,  come  avrebbe 
potuto  questa  riflettere  sul  Senato  un’autorità,  che  già  su  lei 
era  stata  riflessa  dal  popolo?  Quando  si  riconoscevano  per 
legittime  le  monarchie  di  diritto  divino,  e  non  erano  le  popola¬ 
zioni  che  trasmettevano  l’esercizio  dell’autorità  sovrana  al  prin¬ 
cipe,  ma  questi  !e  governava  come  le  piaceva  meglio;  era  logico 
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intendere^  che  al  principe  spettasse  anche  il  diritto  di  Gpncedere 
ad  alcuni  de^  suoi  sudditi  la  facoltà  dì  esercitare  in  nome  suo 
Fuua  o  faltra  parte  delFautorità  sovrana,  o  per  mezzo  di  paria 
ereditaria  o  di  paria  vitalizia;  quantunque  codesto  esercizio  sì 
trannitasse  poi  in  un  diritto  inerente  alFufficio  di  cui  que'  sud¬ 
diti  erano  stati  investiti,  Ma,  riconosciuta  nel  popolo  la  sovranità 
nazionale,  il  governo  dello  Stato  passò  dai  delegati  del  priocipe 
a  quelli  del  popolo.  Ben  potevano  essere  mantenute  ancora  que¬ 
ste  due  forme  di  paria;  ma  poiché,  di  fatto,  anche  il  principe 
non  è  che  un  delegato  del  popolo,  benché  un  delegato  di  natura 
spedale,  esse  non  più  furono  considerate  se  non  come  una  fin¬ 
zione  storica,  la  quale,  per  ciò  non  rispondeva  alla  verità  effet¬ 
tuale  ed  attuale  anche  delle  cosé*  Quindi  è,  che  i  senati  regi  0 
non  hanno  alcuna  inflLienza  politica  o  riianno  assai  scarsa,  Ghe 
negli  statuti  e  nelle  carte  costituzionali  sieno  essi  creati  o  man¬ 
tenuti,  ciò  dipende  soltanto  dal  fatto  che  quegli  statuti  e  quelle 
carte  non  già  il  popolò  li  diede  a  se  stesso,  ma  a  lui  furono  dati 
dal  principe,  L'Ordine  storico,  pero,  dei  fatti,  per  i  quali  dal  go¬ 
verno  assoluto  del  principe  si  passò  al  governo  rappresentativo 
popolare,  basta  a  persuaderci,  che  se  è  scritto  che  furono  i  prin¬ 
cipi  quelli  i  quali,  come  sì  dice:,  largirono  codesti  atti;  egli  è 
però  incontrastabilmente  vero,  che  ogni  legittima  sovranità  na¬ 
zionale  non  può  risiedere  che  nel  popolo,  e  che  i  principi  lar¬ 
girono  »  quelle  carte  e  quegli  statuti  quando,  appunto,  si  avvi¬ 
dero  che  i  popoli  erano  risoluti  a  far  valere  e  a  far  rispettare  i 
toro  dirittL  Di  qui  si  vede,  che  la  esistenza  attuale  dei  senati  l  egi 
dipende  soltanto  da!  prócediménto  speciale  per  cui  si  manifestò 
e  fu  riconosciuta  nel  popolo  ^autorità  sovrana  di  governare  sé 
stesso.  Però  egli  è  certo  che  un  popolo,  il  quale  fosse  già  nel 
pieno  possesso  e  godimento  déll^utorità  sua,  e  volesse  pi  oGedei  e 
alla  riforma  dei  pròpri  ordini  rappresentativi,  pui  quando  egli 
fosse  retto  0^  volesse  reggersi  a  governo  monarchiGO,  creerebbe 
difficilmente  una  paria  di  nòmina  reale,  ereditaria  o  vitalizia.  Ne 
abbiamo  esempi  evidentissiini,  come  si  è  visto,  nel  Belgio,  nel- 
FOlanda,  nella  Svezia,  nella  Danimarca  (per  una  gran  parte,  se 
non  per  intiero),  nella  Spagnài  nei  Prineii:)ati  di  Rumenia,  e,  pei 
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dire  anche  di  paesi  non  retti  a  monarchia,  nella  Svizzera,  nell'Ame¬ 
rica  dei  nord,  ecc.  Invece,  in  Italia  nel  1848,  o,  per  meglio  dire, 
nel  Regno  di  Sardegna,  poiché  prima  l'autorità  sovrana,  piena 
assoluta  e  indiscutibile,  risiedeva  nel  principe;  come  ì  tempi  con¬ 
sigliarono  la  instaurazione  del  governo  rappresentativo,  fu  il  Prin¬ 
cipe  che  sancì  e  pronuiigò  lo  Statuto  fondamentale  del  regno. 
Così  era  avvenuto,  dopo  il  1815,  in  molti  stati  della  Germania, 
Così  accade  molti  secoli  prima  in  Inghilterra.  In  questi  paesi  tro¬ 
viamo,  appunto,  la  paria  di  nomina  reale.  È  un  fatto  storico,  si 
può  dire,  costante,  e  che  ha  la  sua  immediata  e  autorevole  ri¬ 
prova  neU'ordine  logico  delle  cose.  Quando  un  popolo  sa  di  es¬ 
sere  egli  il  sovrano  e  come  sovrano  agisce  certo  non  crea  i-stitu- 
zioni  che  suppongono,  invece,  altrove  la  sovranità,  o  non  la 
suppongono  intiera  in  lui,  e  da  lui  non  derivano  direttamente. 

Ecco  perchè  i  senati  regi  non  ebbero  mai  e  non  possono 
avere  efficace  influenza  politica.  Tale  fu  il  Senato  piemontese  : 
tale  è  il  Senato  italiano.  Che  anzi,  di  questo  l’azione  politica  pare 
anche  più  debole  di  quella  del  primo.  Sono  dodici  anni  che  ci 
ha  un  Senato  dei  Regno  d'Italia;  ma  chi  può  dire,  che  la  politica 
buona  o  cativa  di  questi  anni  abbia  mai  pigliato  qualche  indi¬ 
rizzo  da  esso?  Si  direbbe,  anzi,  che  ricostituita  a  nazionalità  l'Italia 
per  mezzo  dei  plebisciti,  soltanto  il  soffio  di  questi  spiri  per  entrò 
ai  nostri  ordini  cosiituzionali  è  li  mova;  e  che  pure  quell'autorità 
politica,  la  quale  un  dì,  tanto  o  quanto  per  virtù  delia  nomina  reale 
si  rifieitéva  sul  Senato  piemontese,  oggi  abbia  abbandonato  af¬ 
fatto  il  Senato  italiano.  I  plebisciti  hanno,  per  così  dire,  cancellati 
i  sigilli  della  nomina  regia  del  Senato.  La  politica  si  fa  esclusi- 
mente  nella  Camera  dei  deputati.  Qui  interrogazioni  e  interpellanze 
senza  posa  ;  benché,  non  di  rado,  intemperanti,  inutili  e  dannose 
anche.  Qui  si  ritempra  il  Governo  per  mezzo  dei  voti  di  fiducia, 
e  le  sorti  sue  da  questi  voti  soltanto  dipendono.  La  politica  esterna 
ecì  interna  si  inizia  e  si  indirizza  qui;  perchè  qui  soltanto,  benché 
molto  imperfettamente  ancora,  si  allentano  e  si  stringono  i  cor¬ 
dóni  della  borsa  dello  Stato,  A  molti,  anzi,  già  a  quest’óra  pare 
che  il  Senato  non  altro  sia  che  la  quinta  ruota  del  carro  ;  cioè,  un 
impaccio.  Nessuna  opposizione  si  teme  da]  Senato  ;  e,  quasi  quasi, 
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vorrebbe  interdirgliene  il  diritto.  Qualunque  ministero  sopporta 
in  pace  il  Senato  ;  e  come  non  si  sente  capace  egli  di  designare 
gli  uomini  che  lo  hanno  a  comporre,  si  sente  incapace,  del  pari, 
di  farli  dimetter  dai  loro  uffici,  quand’anclie  a  lui  non  piacciano. 
1  portafogli  non  sono  tenuti  che  per  una  minima  parte  dai  senatori; 
e,  sempre,  quasi,  quelli  di  minore  importanza  politica.  Troppe 
cose  ha  tollerato  e  tollera  oggi  ancora  il  Senato,  cóntro  cui  avrebbe 
dovuto,  invece,  fortemente  protestare,  perchè  non  cresca  la  sjDe- 
ranza,  e  nel  paese  e  nella  Camera  dei  deputati,  che  ben  altre  e 
maggiori  non  sia  egli  disposto  a  lasciar  fare  ed  a  lasciar  passare. 
Quando  un  deputato  dichiara,  per  qualunque  ragione,  di  volersi 
ritirare  dalla  vita  attiva  e  militante  della  Camera,  il  Qo verno  lo 
balestra  nel  limbo  del  Senato,  come  in  un  luogo  di  quiete  e  di 
riposo.  Che  vuol  dire  ciò?  Vuol  dire,  che  sul  Senato  più  e 
più  sempre  pesano  gli  effetti  della  sua  origine,  e  che  pur  avéndo 
esso,  la  còscienzà  di  quelle  molte  attribuzioni  che  neirordinamento 
costituzionale  gli  spettano,  non  sa  trovare  in  sè  la  forza  sufficiente 
dì  rivendicarne  l'esercizio.  Vuol  dire,  che  egli  si  accorge  deila 
natura  tutt'affatto  subalterna  dell’ufficio  a  cui  ormài  è  ridottó,  e 
sente  di  che  gran  tratto  lo  sopravvanzi  per  influenza  politica  la 
Camera  dei  deputati.  Vuol  dire,  che  l’elemento  elettivo,  il  quale 
informa  e  muove  tanta  parte  dell’amministrazione  pubblica,  batte 
anche  alla  porta  del  Senato,  e;  lo  fa  accorto  che  quegli  órdini 
politici  !  quali  non  emanano  dal  popolo,  vanno  presso  il  popolo 
perdendo  autorità  ogni  dì  più.  «  Non  avendo  radice  nel  popolo, 
scrive  il  Palma,  il  popolo  non  se  ne  cura.  Le  dotte  discussioni 
dei  nostri  senatori  non  sono  lette,  nessun  governo  è  da  essi 
indirizzato,  nessun  argine  possono  fare  alia  Camera,  che  questa 
non  sia  inclinata  ad  accettare;  vìvono  di  stenti  e  di  eompromessi. 
La  legge  lì  dichiara  il  primo  corpo  dello  StatOj  ma  sono  gli  in¬ 
validi  della  costituzione.  Queste  magagne  non  appariscono  mag* 

'  giori,  perchè  fortunatamente  tra  noi  Corona  e  nazione  sono 
andati  fin  qui  d’accordo.  Ma  se  vénissèrQ  dei  giorni  in  cui  la 
face  della  discordia  accendesse  gli  animi  e  si  riGhiedesse  un  corjjó 
che  imponesse  il  rispetto  dei  privilegi  della  Corona  al  popolo  e 
valesse  a  moderarne  le  improntitudini;  qual  forza  potrebbe  avere 
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un  tal  corpo  davanti  al  re  che  li  ha  nominati,  o  davanti  al  po¬ 
polo  che  li  conosce  come  vecchi  «servidori  del  governo,  e  più  q 
meno  ricchi  proprietari  cui  il  re  o  ì  suoi  ministri  han  voluto 
conferire  l’autòrità  legislatrice  e  metterli  a  parte  della  sovranità 
nazionale  ?  ».  Assennate  considerazioni,  le  quali  accennano  a  peri¬ 
coli  che,  se  giova  credere  molto  lontani  ancora,  non  dovremmo 
per  prudenza  troppo  trascurare;  imperocché  ove,  per  somma 
sventura,  ne  fossimo  colpiti,  come  potremmo  trarne  fuori  senza 
danni  irreparabili  la  nave  dello  Stato  ?  Davvero  che  duole  veder 
ridotto  a  tale  un’assemblea  così  illustre  e  che  potrebbe,  co’  suoi  lumi 
e  con  la  sua  lunga  esperienza,  giovare  assai  al  governo  della  cosa 
pubblica.  Al  senno  veder  sovrapposta  una  chiassosa  mediocrità  è 
Còsa  molto  umiliante.  Ma,  pur  troppo,  è  così.  E  quantunque  il 
popolo,  da  cui  è  tratto  al  governo  rappresentativo,  altro  non  sia 
dovunque  che  una  collettiva  mediocrità,  epperò  governo  delle 
mediocrità  sia  il  governo  rappresentativo  ;  egli  è,  tuttavia,  certo 
che  il  Senato  italiano  si  trova  in  condizioni  più  sfavorevoli  di 
altre  prime  camere.  Lascio  stare  la  Camera  dei  lordi,  la  quale, 
benché  scemata  molto  di  quella  grande  autorità  che  cinquanta 
anni  fa  aveva  ancora,  riesce  tuttavia,  per  la  notevole  influenza 
che  l’aristocrazia  territoriale  esercita  pur  tuttodì  in  Inghilterra,  a 
tenere  tanto  o  quanto  alta  la  propria  dignità  ed  a  farla  rispettare. 
Ma  che  importanza  politica  hanno  mai  le  prime  camere,  di  no¬ 
mina  regia,  degli  Stati  tedeschi?  Che  importanza  aveva  la  Ca¬ 
mera  dei  Pari  di  Luigi  Filippo,  od  il  Senato  di  Napoleone  III?  E 
quale  ora  ne  ha  la  Camera  del  Pari  portoghesi,  e  così  vìa  via  ? 
Per  eontrario,  ehi  non  sa  dell’altissima  influenza  politica  del 
Senato  americano  ?  È  la  prima  volta,  scrive  il  Laboulaye,  che, 
dopo  i  Romani,  si  vede  una  democrazia  accettare  con  gioia  la 
direzione  di  pochi  uomini  scelti  fra  i  migiiori,  e  sottoporre  le 
proprie  passioni  al  giogo  della  ragione.  Vero  è  bene,  che  per  la 
costituzione  degli  Stati-Uniti  la  competenza  del  Senato  è  mag¬ 
giore  di  quella  degli  altri  Senati  ;  ma  ciò,  pure  ammesso,  la  sua 
grande  influenza,  oltre  che  dal  valore  personale  de’  suoi  membri, 
dipende  anche  dalla  rappresentanza  che  in  questi  è  di  altrettanti 
Stati  sovrani.  È  la  elezióne  che  li  fa  aiitorevoli  molto  e  rispettati. 
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Così  è  del  Senato  belga  e  della  prima  Camera  olandese.  L'azione 
politica  esercitata  da  queste  Camere  nei  rispettivi  Parlamenti,  se 
non  è  pari  a  quella  delle  seconde  Camere,  è  però  ancora  efficace. 
Paese  e  governo  sanno  che  l’indirizzo  della  polìtica  esterna  ed 
interna  non  è  impresso  dal  voto  dì  una  Camera  sola.  Sanno  di 
avere  a  fare  i  conti  pur  con  la  prima.  Là,  davvero,  l’azione  par¬ 
lamentare  è  collettiva  nelle  due  Camere;  e  il  Governo  diffìcil¬ 
mente  si  lascia  andare  ad  usurpazioni  che  il  paese  ben  saprebbe 
rintuzzare,  quando  ne’  propri  eletti  vedesse  offeso  sè  stesso.  Nella 
prima  Camera  belga  ed  olandese  non  è  rado  che  le  sorti  di  un 
ministero  pendano  dal  voto  di  quella.  Nulla  di  simile  è  possibile 
nel  Senato  italiano.  Qui  ogni  vita  politica  è  morta.  E  se  qualche 
voce  talvolta  si  arrischia  ad  interrogare  dell’ una  o  dell'altra  cosa 
un  ministro,  od  è  voce  che  non  accenna  ad  alcuna  minaccia, 
anche  lontana,  od  è  una  fioca  eco  dei  dibattimenti  della  Camera 
elettiva.  Dei  nostri  senatori  proprio  non  si  può  dire,  che  portino 
nelle  pieghe  della  toga  la  pace  o  la  guèrra.  È  sempre  pace  per 
essi.  «  Il  Senato  italiano,  dice  Guy  ho,  ha  tutti  i  difetti  della  Ca¬ 
mera  dei  Pari  del  1830,  la  quale  ne  aveva  pur  molti,  principal¬ 
mente  la  mancanza  di  qualunque  indipendenza  verso  il  potere  e 
di  autorità  verso  il  pubblico.  Appena  si  tenga  dietro  alle  corri¬ 
spondenze  italiane  dei  giornali  d' Europa,,  è  facile  persuadersi 
quale  ufficio  scolorito  esercitino  codeste  pallide  immagini  dei 
senatori  romani.  Del  Senato  italiano  e  della  Camera  dei  lordi  si 
può  dire  con  Chatam,  che  fanno  da  tappezzeria  ». 

Certo  io  non  dico  che  razione  politÌGa  di  una  prima  ca¬ 
mera  possa  essere  eguale  di  efficacia  a  quella  della  seconda  ca¬ 
mera.  Oltre  che,  allora,  quella  non  sarebbe  che  una  superfetazione 
di  questa,  sarebbero  anche  troppo  facili  e  pericolose  le  collisioni. 
Ma,  tra  il  non  avere  alcuna  influenza  e  l’averne  una  tanto  o  quanto 
subordinata,  ci  corre  un  gran  tratto.  E  se  non  si  può  numerica¬ 
mente  determinare  quale  ne  debba  essere  la  misura,  tutti  capi¬ 
scono  che  un’ influenza  politica  anche  la  prima  camera  ha  da 
avere.  Non  si  vuole  che  questa,  come  la  seconda,  si  tenga  sempre 
sulla  breccia  a  combattere  o  a  difendere  ministri.  Sarà  sempre  la 
seconda  camera,  come  quella  che  emana  dal  più  vivo,  largo,  e 
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diretto  suffragio  popolare,  che  eserciterà  un  più  attivo  e  continuo 
sindacato  sulla  politica  interioré  ed  esterióre  dello  Stato,  e  che 
di  questa  additerà  l’indirizzo  al  Governo.  Ma  la  prima  camera 
dovrebbe  pur  sempre  avere  tanta  autorità,  da  fare  tutti  persuasi, 
che  se  essa  non  piglia  parte  attiva  alia  lotta,  non  per  questo  in¬ 
tende  rimanersene  affatto  estranea  e  non  far  sentire  il  peso  del 
voto  SUD,  quando  le  paia  voluto  dall’interesse  pubblico.  Insomma: 
più  che  un  organo  di  continua  attiva  azione  politica,  avrebbe  ad 
essere  un  organo  ]Dronto  sempre  ad  agire,  quantunque  volte  ce  ne 
fosse  d’uopo.  Un  freno,  qui  pure,  deve  essere,  per  il  quale  e  paese  e 
seconda  camera  e  ministri  sieno  tutti  avvertiti,  che  ogni  trasmo- 
danza  ed  usurpazione  sarà  efficacemente  impedita  o  repressa.  Tut- 
t’al  più,  se  non  il  freno  della  macchina  costituzionale,  il  senato  ne 
dovrebbe  essere,  come  testé  diceva  il  lord  cancelliere  Hatherley,  il 
volante,  per  mezzo  del  quale  il  movimento  di  essa  viene  esatta¬ 
mente  regolato.  Comunque,  del  resto,  si  voglia  raffigurare  mecca¬ 
nicamente  l’azione  sua,  uno  stro mento  di  moderazione  ha  da  es¬ 
sere  il  senato.  Se  non  fosse  così,  quella  oltrepotenza  che  per 
mezzo  delle  due  camere  si  vorrebbe  appunto  fare  impossibile,  si 
avrebbe,  invece,  in  tutta  la  sua  pienezza  e  con  tutti  i  suoi  peri¬ 
coli.  Si  intendono  le  difficoltà  di  iquesto  giusto'  contemperamento 
di  influenze;  nè  si  dice  che  si  possano  tutte  rimuovere.  Ma,  non 
potere  tutte  rimuoverle,  non  significa  lasciarle  tutte  sussistere  con 
!  gravi  danni  che  vi  sono  inseparabili.  Qui  pure,  bisogna  sce¬ 
gliere  tra  il  maggiore  e  il  minor  male.  E  minor  male  non  vi  ha 
dubbio,  è  che  alcuna  volta  non  ci  possa  essere  perfetta  comu¬ 
nanza  di  idèe  e  di  fini  politici  tra  le  due  camere,  di  quello  che 
la  seconda  sia  padrona  assoluta  ed  incontrastata  del  campo-  Ui" 
scutendo,  si  chiariscono  le  idee,  è  con  un  po’  di  temperanza 
dall’ una  e  dall’altra  parte  sarà  sempre  possibile,  se  non  facile,, 
intendersi.  D’altronde,  ripeto.,  l’azione  politica  della  prima  ca¬ 
mera  ha  da  essere  più  di  moderazione,  che  nùn  militante.  E  la 
pratica  parlamentare,  come  la  pratica  di  tutte  le  cose  umane, 
risolverà  più  difficoltà  da  sé  per  mezzo  di  quegli  utili  spedienti, 
che  la  necessità  delle  cose,  spontaneamente  quasi,  fa  sorgere;  di 
quello  che  non  sappia  la  dottrina  costituzionale  con  formule 
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generali  e  speculative,  le  quali  essendo  escogitate  e  ijredetermi- 
nate  dalla  mente  soltanto  non  è  possibile  che  rispondano  con 
esattezza  alla  infinita  varietà  dei  casi  Gontingibili.  Anche  qui  è 
vero  l'adagio  prosodiaco;  usiis  te  piata  docebit.  E  ['esperi énza, 
appunto,  fatta  da  quei  paesi  dove  pur  la  prima  camera  ha  qual¬ 
che  parte  nell'azione  politica,  ei  persuade  della  ragionevolezza, 
e  conciliabilità  quindi,  delle  cose  che  diciamo.  S’è  mai  visto  nel 
Congresso  americano  o  nell’Assemblea  svizzera,  o  nei  Parlamenti 
del  Belgio,  dell’Olanda  o  della  Svezia  conflitto  alcuno  così  grave 
fra  le  due  Camere,  per  il  quale  le  sorti  del  paese  sieno  state 
gravemente  minacciate,  od  anche  solo  turbata  a  lungo  la  intelii- 
ligenza  tra  i  due  rami  del  Parlamento?  Niente  affatto.  Dispareri, 
conflitti  anche  ci  furono.  Gli  uomini  non  possono  e  non  devono 
vivere  sempre  perfettamente  d'accordo.  Ma  i  confiitti  è  i  dispa¬ 
reri  furono  appianati  con  un  po’  di  buon  volere  reciproGO;  e 
l’esercizio,  anzi,  delle  funzioni  eostituzionali  ne  venne  fatto  più 
robusto  e  sicuro. 

Ma,  se  nulla  è  l’azione  politica  dei  Senato  italiàno,  le  sue 
funzioni  legislative  almeno  sono  da  lui  esercitate  con  quella  pie¬ 
nezza  di  autorità  e  di  esame  la  quale  è  voluta  così  daho  spirito 
che  informa  le  nostre  istituzioni  costituzionali  come  dalla  precisa 
lettera  dello  Statuto  ? 

Si  è  già  detto  infatti,  che,  per  lo  Statuto,  le  attribuzioni  le¬ 
gislative  del  Senato  sono  perfettamente  eguali  a  quelle  della  Ca¬ 
mera  dei  deputati;  tranne  che  in  quésta  è  nconosciuto  uh  diritto 
di  priorità  di  esame  in  materia  d'imposte,  di  bilanci  e  di  conti, 
che  alla  prima  Camera  è  negato.  Eppure,  nemmeno  qui  la  com¬ 
petenza  e  i  diritti  del  Senato  sono  quali  dovrebbero  essere. 
Invero,  se  di  alcune  leggi  vi  si  fanno  ampie  e  dotte  discussioni, 
veramente  degne  di  queli’alta  assemblea  e.  che  invano  si  deside¬ 
rano  nella  Camera  dei  deputati;  di  molte  altre  invece  vi  si  fa 
un  esame  così  affrettato,  così  vertiginoso,  da  disgradarne  la  stessa 
Camera.  Quando  il  tempo  stringe  o  qualche  solennità  o  il 
caldo  si  avvicina,  allora  è  un  tempestare  di  voti,  è  una  gragnuola 
di  leggi  che  spaventerebbe  qualunque  persona,  la  quale,  meno 
dei  nostri  deputati,  fosse  avvezza  a  preferire  le  ehiacGhiere  alle 
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buone  leggi.  Allora,  si  corre  in  fretta  e  in  furia  al  Senato  ;  gli  si 
parla  di  salute  pubblica,  di  necessità  imprescindibili  di  governo, 
di  speranze  del  paese,  del  vantaggio  avvenire  e  di  mille  altre 
belle  cose,  per  costringerlo,  non  dirò  a  discutere,  ma  a  votare 
precipitosamente  un  tal  cumulo  di  provvedimenti,  a  studiare  i 
quali  non  sarebbe  soverchia  una  intiera  Sessione  legislativa.  Che 
fa  in  tali  frangenti  il  Senato?  Messo,  per  così  dire,  tra  l’uscio  e 
il  muro;  timoroso  di  assumersi  la  responsabilità  di  ritardare  l’at- 
tuazione  di  leggi  dalle  quali  gli  si  dice  che  si  attendono  effetti 
mirabili;  sprovvisto  di  sufficiente  autorità  per  imporre  alla  Ga- 
mèra  dèi  deputati  ed  ai  ministri  il  rispetto  dei  propri  diritti, 
perchè,  per  la  più  parte,  i  senatori,  o  presenti  o  chiamati  im¬ 
provvisamente  a  votare,  sono  impiegati  governativi  ;  non  sa  scuo¬ 
tere  il  giogo  e  vota  quante  più  leggi  gli  sono  presentate.  Ma, 
poiché,  dice  il  proverbio,  anche  la  gatta  per  troppa  fretta  fa  i 
miccini  ciechi;  quelle  povere  leggi,  già  mal  preparate  dai  Oo- 
verno,  peggio  trattate  dalla  Camera  elettiva,  vengono  fuori  tal¬ 
volta  anche  dal  Senato,  così  sformate,  che  nessuna  sapienza  di 
ortopedico  vale  a  guarirle  Quella  ventina  di  leggi,  e  tra  queste, 
tutti  i  bilanci  niente  meno,  che  negli  ultimi  giorni  della  sessione 
ora  prorogata  votò  il  Senato,  attesti  se  sono  esagerate  le  mie 
parole.  E  l’attesti  anche  l’esperienza  degli  anni  passati  (1).  La 
sala  dei  Cinquecento  ce  ne  può  dire  quàlcosa.  Ma!  distribuito  e 
mal  regolato  sempre  da!  Governo  il  lavoro  legislativo  di  ogni  ses¬ 
sione,  i  progetti  di  legge  si  accumulano,  si  am  montiechiano, 
perchè  tutti  i  ministri  vogliono  provare  di  aver  molto  lavorato. 
Ma,  qui  pure,  se  molti  sono  i  chiamati,  pochi  sono  gli  eletti. 
E  su  parecchi  progetti  ammessi  all’  onore  della  discussione  e  del 
voto,  ve  ne  ha  molte  diecine  che  sono  lasciati  dormire  tranquil¬ 
lamente  sul  banco  presidenziale.  È  uno  stock  legislativo  che  si  fa 
sempre  maggioré  ed  ingombra  ogni  cosa.  Spaventati  da  quella 
farraggine  di  roba,  i  deputati  non  sanno  farsi  un’idea  esatta 
dei  lavori  che  sarà  possibile  trattare  durante  la  sessione;  epperò, 
sospinti  anche  da  naturale  inclinazione,  sciupano  per  poche  cose 


(i)  E  degli  anni  presenti,  si  può  aggiungere. 
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un  tempo  che  avrebbe  dovuto,  invece,  servire  alla  trattazione  di 
molte.  Intanto  il  Senato  riposa  per  mancanza  di  lavoro,  perchè 
la  Camera  dei  deputati  non  gliene  manda,  e  perchè  pochi  sono  i 
progetti  di  legge  che  sono  da  lui  iniziati  in  prima  discussione. 
Però,  il  ripòso  gli  viene  poi  fatto  pagare  assai  caro;  troppo 
caro,  per  la  dignità  sua  e  per  gli  interessi  del  paese  (1). 

Ma,  alla  mancanza  di  rispetto,  pur  dichiarando  di  averne 
molto,  di  cui  ministri  e  Camera  dei  deputati  si  fanno  CGlpevoli 
vèrso  il  Senato,  si  ha  da  aggiungere  la  strana  novità  da  poco 
tempo  introdotta  nei  lavori  parlamentari.  Io  voglio  accennare  a 
quei  progetti  omnibits,  i  quali  ormai,  si  può  dire,  sono  diventati 
di  moda  e  cari  assai  ai  ministri  italiani.  Il  progetto  omnibus  è 
una  specie  di  cavallo  troiano  in  cui  stanno  rimpiattati  molti  altri 
progetti  sotto  la  comoda  forma  di  ailegati.  Si  dichiara,  con  una 
semplicità  ■meravigliosa,  per  mezzo  di  uno  o  di  pochi  articoli, 
che  il  Governo  è  autorizzato  a  dare  forza  di  legge  a  codesti  al¬ 
legati;  e,  dì  questo  modo,  tutto  un  diluvio  di  artìcoli  si  rovescia 
dalie  aule  parlamentari,  È  \i\TÌòUa  podrìdu  a  inille  gusti,  dove 
tutto  si  affastella  e  dove  sì  appaiano  le  cose  più  disparate  e  re¬ 
pugnanti.  E  una  vera  peste  del  sistema  parlamentare,  ìi  quale  ne 
è  così  profondamente  turbato  ed  alterato.  Eppure,  tale  ormai 
pare  diventata  l’ahitudine  dèi  nostro  sistema  costituzionale.  Sì 
finge  di  tutto  esaminare  e  sindacare;  e,  alla  fine  dei  conti,  non 
si  studia  che  la  superficie  delle  cose.  Che  ne  viene?  Ne  viene 
che,  tanto  la  Camera  dei  deputati  quanto  il  Senato,  e  più  questo 
di  quella,  per  la  sua  limitata  competenza  in  materia  di  finanza, 
fatta  anche  maggiore  da  erronee  eonsuetudini,  sono  messi  nella 
dura  necessità  di  astenérsi  dal  proporre  qualunque  modificazione 
ai  progetti  allegati,  seppurè  non  si  vuole  veder  réspìnta  tutta  la 
legge.  Invece,  è  ben  facile  che  in  tale  cumulo  di  provvedimenti 
ve  ne  siano  parecchi  nei  quali  piaccia  a  senatori  o  a  deputati, 
jmr  di  facile  contentatura  come  sorto,  introdurre  qualche  modifi¬ 
cazione.  Ma  no,  che  non  è  possibile  ;  e  Vomnìbm  bisogna  iasciarlo 
passare  tutto  iutiero  eoin’è.  Si  dirà,  capisco  bene,  che  codesti 


(i)  Le  cose,  dopo  ^5  anni,  sono  ancora  precis aniente  eosìV  se  non  peggio. 
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sonò  provvedimenti  eccezionali.  —  Ma  ormai  sono  dodici  anni  che 
esiste  il  nòstro  Regno  ;  e,  oggi  pure,  il  Parlamento,  anziché  ac¬ 
cennare  ad  un  serio  ed  efficace  esercizio  delle  funzioni  costitu¬ 
zionali,  pare  se  ne  allontani,  invece,  più  e  più  sempre.  Certo,  la 
colpa  è  in  parte  dei  tempi.  Ma  chi  oserebbe  negare,  che  in  più  gran 
parte  anche  non  sia  dei  ministri  e  delle  Camere?  Troppo  facile  è 
governare  a  questo  modo. 

Il  Senato  poi  non  risponde,  come  dovrebbe,  alle  sue  funzioni 
legislative,  non  solo  perchè  i  senatori  entrano  in  senato  troppo 
vecchi,  e  quando  il  vigore  fisico,  se  non  l’ intellettuale,  è  molto 
affievolito,  ma  anche  per  il  modo  con  cui  sono  preparati  e  condotti 
i  suoi  lavori  interni.  Intanto,  pure  in  Senato  c'è  una  commissione 
permanente  di  finanza,  alla  quale  è  demandato  lo  studio  di  quasi 
tutti  i  progetti  di  legge  ;  perchè  non  ve  ne  ha  quasi  uno  in  cui 
o  non  si  parli  di  quattrini  o  non  vi  si  accenni  almeno 'di  lontano. 
Poi,  aH’infuori  delle  leggi  di  finanza,,  anche  nel  Senato  si  è  intro¬ 
dotto  l’uso  di  affidare  lo  studio  dei  maggiori  progetti,  anziché 
agli  uffici  in  cui  esso  è  diviso,  a  commissioni  speciali  nominate 
ad  hoc  dal  presidente  o  dalla  presidenza,  e  così  composte  che  la 
opposizione  abbia  ad  essere  la  più  fiacca  possibile,  quando  non 
sia  nulla  del  tutto.  Dalle  quali  cose  deriva,  che  la  più  parte  dei 
senatori  non  essendo  ammessa  alle  discussioni  preliminari  del¬ 
l’uno  o  delhaitro  progetto,  si  trova  sprovvista,  allorquando  si 
intraprende  la  discussione  pubblica,  di  notizie  sufficienti  a  sinda¬ 
care  le  allègazioni  o  del  relatore  o  dei  commissari.  Nè  a  tale 
mancanza  può  sopperire  la  relazione  stampata  e  distribuita  ai 
singoli  senatori  ;  perchè,  di  solito,  la  si  distribuisce  la  vigilia  del 
giorno  della  pubblica  trattazione.  Così,  è  sempre  facile  alla  com¬ 
missione  aver  ragione  de’  suoi  contraddittori,  e  la  disputa  diventa 
una  specie  di  lotta  in  campo  chiuso,  dove  pochi  sono  i  combat¬ 
tenti  e  molti  gli  spettatori.  Rade  eccezioni,  che  qua  e  là  facilmente 
si  possono  racimolare,  non  bastano  a  scemare  autorità  alle  Cose 
dette.  Dico,  molti  gli  spettatori  :  ma  se  molti  sono  in  confronto 
di  quelli  che  preiidonó  pàrté  alle  discussioni ,  sono  pochi 
però  in  confronto  dei  senatori  in  carica.  Quindi  è  che,  chiusi 
i  dibattimenti,  e  non  bastando  spesso  i  presenti  a  fare  il  nu- 
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mero  legale  per  il  voto,  questo  vieii  rimandato  a  tempo:  più 
0  meno  remoto.  Fatto  così  un  buon  cumulo  di  progetti  da  vo¬ 
tare,  il  telegrafo  si  incarica  di  chiamare  a  raccolta  i  senatori  ;  ed 
un  bel  dì  l’auia  del  Senato  si  vede  mossa  da  insolita  animazione, 
e  uomini  che  forse  mài  ià  non  sì  erano  incontrati,  si  accordano 
a  dare  il  voto  su  progetti  di  legge  che  pochi  soltanto  conosGono 
più  in  là  del  nome,  e  che  pur  questi,  per  il  tempo  trascorso 
dalle  discussioni,  non  li  possono  ricordare  con  quella  sicura  co¬ 
scienza  che  è  il  maggior  presidio  della  bontà  dei  voti  parlamen¬ 
tari.  Le  forme  costituzionali  sono  ridotte  così  a  niente  più.  dì 
una  larva  ;  ed  anziché  franchigie,  non  servono  che  di  scudo  e  di 
paracadute  al  beneplacito  ministeriale,  ed  a  screditare  gli  ordini 
rappresentativi.  È  questo  un  grosso  guaio,  e  che  ]3uò  essere  gra¬ 
vido  di  assai  più  mali  che  ora  non  pensiamo.  La  necessità  di 
ripararvi  è  evidente,  incontrastabile.  Ripeto,  :  la  dottrina  vera¬ 
mente  eletta  e  l’ampiezza  con  cui  si  discutono  in  Senato  alcuni 
]3rogetti  di  legge,  bene  valgono  a  imo  vare  l'alto  valore  di  non 
pochi  suoi  membri  ;  ma  il  pieno  esercizio  delle  sue  fun¬ 
zioni  legislative  non  per  questo  è  ancora  meno  desiderato. 
Se  si  tratta  di  progetti  che  non  hanno  relazione  diretta  con 
la  politica  o  con  le  finanze,  si  lascia  che  il  Senato  discuta 
anche  liberamente  ed  ampiamente.  Ma  se  appena  ne  abbiano 
qualcuna  (e  ben  pochi  non  ne  hanno),  il  Senato  studia  e 
vota  come  può,  non  comC  dovrebbe.  Sarebbe  d’uopo,  tra  le  altre 
imiovazioni  a  cui  Si  è  àecennato  sin  qui,  ehé  le  sessioni  legisla¬ 
tive  fossero  pili  brevi  e  più  laboriose.  Come  è  mai  [possibile  Che 
i  senatori,  tutta  gente  più  vecchia  che  giovane,  rimangano  per 
molti  mesi  nella  capitale  del  Regno,  quando  non  vi  dimorino 
per  ragione  dì  impiego,  ad  esercitarvi  le  funzioni  legislative  ? 
Troppo  scarso  è  il  lavoro  per  essi  e  per  tanti  mesi,  e  troppo 
intermittente.  Passano  lunghe  settimane  senzà  che  mai  le  aule 
del  Senato  risuonino  di  alcuna  voce  ;  e  poi  susseguoiiG  pochi 
giorni  di  plètora,  nei  quali  il  lavorò  è  soverchio  oltre  ogni  lecita 
ed  utile  misura,  e  fatalmente  precipitoso,  Gosì,  pochi  studiano  e 
discutono,  e  molti  votano.  Anche  in  ciò  gli  Italiani  si  acconten¬ 
tano  troppo  più  di  parere,  che  nOn  di  essere.  Più  che  la  sostanza 
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basta  ad  essi  ia  forma  ;  e  laseiano,  senza  darsene  gran  pensiero, 
che  la  parola  sostituisca  la  cosa.  Si  accusano  le  popolazioni  di 
saper  troppo  poco  apprezzare  ed  esercitare  le  libertà  costituzio¬ 
nali.  Ma,  buon  Dìo  !  che  esempio  vien  dato  loro  da  quelli  che 
costituiscono  i  grandi  corpi  legislativi  dello  Stato  !  Se  in  alto  c'è 
tanta  incuria  e  si  fa  tanto  strazio  degli  ordini  costituzionali,  è 
ragionevole  sperare  che  ci  abbia  ad  essere  in  basso  alcun  verace 
amore  per  essi  ?  Per  amare,  bisogna  stimare.  Or  bene  :  come  si 
può  stimare  ciò  che  si  vede,  invece,  per  lo  meno  trascurato  assai 
e  pur  da  quelli  che  dovrebbero  essere  i  primi  a  farne  grande 
conto?  Di  tal  modo, cause  ed  effetti  si  succedono  con  legge  ine¬ 
sorabile  ;  e  avendo  gettato  cattivo  seme,  si  raccoglie  zizzania. 


IV. 

Se  dopo  le  cose  fin  qui  discorse  è  lecito  venire  a  qualche 
conclusione  pratica,  mi  pare  che  si  potrebbe  ragionare  cosi. 

Che  non  occorra  veruna  riforma  nelPordinamento  del  Senato 
del  regno,  nessuno  pensa,  io  credo.  Il  male  segnalato  esiste  dav¬ 
vero.  E  poiché  non  è  più  possibile  prescindere  dalla  forma  rap¬ 
presentativa,  è  pur  d’uopo  volere  che  l’esercizio  delle  funzioni 
costituzionali  proceda  meno  male  dì  quello  che  avviene  ora.  Ma 
quali  dovrebbero  essere  codeste  riforme  ? 

Innanzitutto,  c’è  una  questione  pregiudiziale.  Ed  è,  che  non 
essendo  qui  da  noi  come  che  sia  organizzato  alcun  potere  co- 
stituente, -ed,  anzi,  dichiarando  la  patente  di  promulgazione  dello 
Statuto,  che  questa  è  legge  perpetua  e  irrevocabile  della  monar¬ 
chia,  non  sì  sa  come  proporre  aieuna  modificazione  ad  esso.  I 
nostri  legislatori  hanno  fatto  come  chi,  chiusosi  in  casa,  getti  poi 
le  chiavi  dalla  finestra.  Come  uscirne?  Si  capisce  il  perchè  dì 
quella  dichiarazione.  Erano  tempi  di  grandi  e  profonde  commo¬ 
zioni  sociali  e  politiche  quelli  in  cui  fu  promulgato  lo  Statuto 
piemontese.  E  quei  legislatori,  per  soverchia  paura,  e  quasi  per 
innalzare  su  basi  incrollabili  di  granito  il  nuovo  e:dificÌG  delle  li¬ 
bertà  italiane,  dissero  perpetua  e  irrevocabile  questa  legge;  forse 
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anche  per  distogliere  chicchessia  da  qualunque  tentativo  o  pensiero 
di  novità.  Ma  non  c’è  dichiarazione  di  statuto  che  possa,  dire  al 
tempo:  non  più  in  là.  Mutano  i  tempi  e  le  bisogne  sociali,  perchè 
è.  legge  indeclinabile  di  progresso.  Ed  ogni  generazione  dovendo 
dare  opera  efficace  alla  osservanza  di  questa  legge,  mutando  non 
si  offende  il  ]Dassato,  ma  si  provvede:  saggiamente  all'  avvenire. 
Tant'è  che  nelle  più  recenti  costituzioni  si  è  pensato  ad  organiz¬ 
zare  e  disciplinare  un  potere  costituente.  Da  altra  parte:  se  non 
mutiamo  noi,  mutano  di  per  se,  per  forza  propria  e  senza  di  noi, 
i  tempi.  Forse  che  l’articolo  1  dello  Statuto  è  ancora  lègge  dello 
Stato  rispettata  ed  obbedita?  Forse  che,  oggi  ancora,  corne  e 
scritto  nell’  articolo  28,  le  bibbie,  i  catechismi,  i  libri  liturgici  e 
di  preghiere  non  possono  essere  stampati  senza  il  permesso  del 
Vescovo?  (1).  É  la  consuetudine  che  abrogò  quelle  ed  altri  disposi¬ 
zioni,  per  lasciar  luogo  ad  altri  principii  meglio  conformi  allo  stato 
presente  della  civiltà  nostra.  Mutare,  adunque,  allGrchè  ne  sia  di¬ 
mostrata  la  suprema  convenienza,  è  dovere.  Nè  ci  pìgli  paura  di 
ciò.  Peggio  è  assai  che  un  edificio  si  consumi  da  se,  di  quello 
che  non  sia  ripararlo  dove  e  quando  minacci  rovina.  Poi,  se  la 
forza  stessa  onnipotente  delle  cose  basta  a  mutare,  chi  si  vorrà 
ingannare,  fingendo,  di  non  vedere  e  di  non  voler  mutare,  o  non 
mutando  per  mezzo  di  forme  legali  ?  Ingrosseranno  un  giorno  i 
tempi,  e  le  mutazioni  non  fatte  quietamente  e  di  comune  ac¬ 
cordo,  saranno  imposte  dalla  violenza. 

Ma,  come  mutare?  Ecco  la  difficoltà.  Però,  siccome  l’indole 
del  presente  lavoro  non  mi  permette  di  svolgere  un  tema,  a  trat¬ 
tare  anche  brevemente  il  quale  assai  più  pagine  ci  vorrebbero 
che  non  quelle  scritte  ;SÌn  qui;  mi  basti  formulare  intorno  ad  ésso 
una  proposta.  Lascio  stare  il  modo  secondo  cui  è  organizzato  il 
potere  costituente,  negli  Stati  federativi  della  Svizzera  e  degli  Stati 
Uniti  d’America;  e  dico,  invece,  del  modo  seguito  nello  Stato  di 
Nuova-York.  Nel  quale,  ciascuna  delle  due  Camere  ha  diritto  di 
proporre  emendamenti  alla  costituzione.  Se  la  proposta  è  appog- 


f  1 1  Ed  dra  non  si  'tratta  di  pagare  anclie  i  deputati,  non  ostante  l'espréssOi 
assoluto  divieto' dello  Statato  (art.  s®) 
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giata  dalla  maggiòranza  dei  membri  delie  due  Camere,  la  si  mette 
a  processo  verbale  ìusieme  ai  voti  favorevoli  e  contrari  ad  essa 
toccati  e  la  si  sottopone  al  voto  della  legislatura  susseguente.  Tre 
mesi  prima  della  cui  eiezione,  gli  emendamenti  sono  pubblicati. 
Se  sono  approvati  dalla  nuova  legislatura  con  due  terzi  dei  voli 
di  ciascuna  Camera,  si  sottopongono  al  voto  delle  popolazioni. 
Approvati  dalla  maggioranza  dei  cittadini  che  hanno  dirittto  di 
concorrere  alla  elezione  dei  membri  delle  due  Camere,  gli  emen¬ 
damenti  diventano  parte  integrante  della  costituzione.  Tale  è 
questo  semplice  organismo  (1).  —  Per  noi  si  potrebbe,  anche  senza 
danno,  evitare  il  voto  delle  popolazioni;  e  perchè  la  massa  di  que¬ 
ste  riuscirebbe  difficilmente  a  farsi  un’  idea  esatta  e  sicura  della 
importanza  delle  modificazioni  proposte  e  perchè  si  avrebbero, 
pur  col  voto  di  due  legislature  soltanto,  garanzie  sufficienti  di 
molta  prudenza  politica,  nè  si  avrebbe  a  temere  alcuna  sorpresa 
od  inganno.  Il  tempo  che  passa  tra  le  due  votazioni  mi  pare  più 
che  sufficiente  ad  un  maturo  esame  della  novità  proposta.  E  se 
due  voti  consecutivi  dichiarano  utile  o  necessaria  la  novità,  vuol 
dire  che  davvero  è  tale.  Così,  press’a  poco,  avviene  anche  per  la 
ebstituzione  belga  e  per  altre.  In  ogni  caso,  al  voto  delle  popo¬ 
lazioni  si  potrebbe  sostituire  quello  di  una  terza  legislatura,  come 
era  sancito  nella  Gostituzione  francese  del  1791.  Invece,  sarebbe 
conveniente  assai,  per  noi,  consultare  le  popolazioni,  non  già  in¬ 
torno  alle  singole  proposte  di  modificazioni  allo  Statuto,  le  quali 
di  tempo  in  tempo  si  intendessero  proporre  e  introdurre  dalle 
due  Camere;  bensì,  intórno  alla  legge  costituente  che  di  necessita 
si  avrebbe,  innanzi  tutto,  a  fare,  per  organizzare  appunto  un  po¬ 


lii  Perle  leggi  costituzionali  francesi  4el  25  febbraio  1876  e  del  14  agosto  1884 
le  Camere  hannO:  il  diritto,  con  deliberazioni  sepàraté  è  prése  in  ciascuna  a  itiag- 
gioranza  assoluta  di  voti,  sia  separàtàinènté,  sia  sopra  domanda  dei  Presidente 
della  repubblica,  di  dichiarare  Sé  é  il^àsò  di  rivedere  le  lèggi  costituzionali  — 
Dopo  aver  presa  questa  deliberazionej  le  due  Càmere  si  riuniranno  in  asseniblea 
nazionalè  per  procèdere  alla  révisiohe.  Le  deliberazioni  relative  devono  essor 
prese  a  maggioranza  assoluta  dei  membri  che  compongono  l’Assemblea  nazìo- 
•’alé .  La  fórma  repubblicana  del  governo  non  può  mai  essere  soggetta  a  re¬ 

visione  {Éfin£‘uzsi,  óp.  cit,). 


STUDI  POUTiei 


6:81 


tere  costituente.  Poiché  i  plebisciti  sono  la  base  del  nostro  ordi¬ 
namento  politico,  e  gli  Italiani  hanno  dichiarato  di  volere  esser 
retti  dallo  Statuto;  mi  parrebbe  necessario  che,  qualora  si  voles¬ 
sero  stabilire  le  forme  per  le  quali  poter  mutare  all'uopo  il  patto 
fondamentale,  le  popolazioni  fossero  chiamate  a  dare  il  loro  voto. 

Ma,  per  ritornare  al  nostro  tema,  quale  sarebbe  la  novità  dà 
introdurre  nello  Statuto? 

Per  le  cose  addietro  discorse,  il  Senato,  anziché  vitalizio  e 
di  nomina  regia,  dovrebbe  essere  eletto  da  speciali  corpi,  elet¬ 
tivi  essi  pure.  E  gli  esempi  della  Svezia  e  dell'Olanda  mi  persua¬ 
dono  che  un  tale  ufficio  dovrebbe  in  Italia  essere  conferito  ai 
Consigli  provinciali  ;  corpi  questi  Che,  tanto  0  quanto,  arieggiano 
le  Assemblee  provinciali  svedesi  e  gli  Stati  provinciali  olandesi. 
Con  tale  sistema  il  pri neipio  elettivo  sarebbe  mantenuto  ancora 
in  tutta  la  sua  intìerezza;  ma  sottratto,  in  parte,  alle  troppo  vo¬ 
lubili,  capricciose  e  pericolose  mutazioni  del  suffragio:  popolare. 
La  elezione  sarebbe  affidata  a  uomini  sperimentati  nella  ammini¬ 
strazione  degli  affari,  e  che  ciascuna  provincia  eoiità  fra  i  suoi 
migliori.  Le  deliberazioni  loro,  mentre  sì  informerèbbéro  sempre 
a  quei  princìjn  di  pj'ogresso  che  oggi  sospingono  senza  posa  e 
indeclinabilmente  tutte  le  società  civili,  sarebbero  però  anche 
improntate  a  quel  carattere  di  sagace  moderazione  che  è  proprio 
della  gente  addestrata  di  lunga  mano  agli  affari.  Le  ingiuste  Omis¬ 
sioni  dei  suffragio  popolare  sarebbero  riparate.  E  ]30Ìchè  questa 
dì  eleggere  i  senatori  sarebbe  una  delle  normali  ed  ordinarie  attri¬ 
buzioni  dei  Consìgli  ]>rovinGÌali,  e  quindi  non  derivante  da  man¬ 
dato  speciale  ad  hoc,  come  avverrebbe  se  si  procedesse  a  quelle 
nomine  per  mezzo  di  elezione  indiretta;  codesti  corpi  elettivi,  come 
sentirebbero  assai  meno  i  mutevolì  CaprÌGci  delle  moltitudini  elet¬ 
torali,  così  piglierebbero  soltanto  eonsiglio  dal  comune  interesse. 
La  Svezia  e  l'Olanda  si  trovano  bene  della  prova  che  vanno  fa¬ 
cendo.  E  il  Senato  americano  desta  la  meraviglia  e  la  riverenza 
dì  tutte  le  nazioni;  tanta  è  la  sua  nobilità,  la  sua  saggezza,  la  sua 
prudenza  e  l'autorità  sua.  La  di  lui  azione,  come  organo  legisla¬ 
tivo  e  come  corpo  politico,  si  potrebbe  dire  perfetta,  se  questa 
parola  non  fosse  assurda  applicata  alle  cose  umane;  e  il  famoso 
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paragone  che  di  esso  fa  il  Tocqueville  con  la  Camera  dei 
rappresentanti  ne  mette  in  tutta  luce  gli  alti  suoi  meriti.  Un  Se¬ 
nato  così  costituito,  sarebbe  la  più  alta  espressione  di  quanto  un 
paese  conta  di  nobile  e  di  illustre.  «  Ogni  provincia  che  avesse 
un  generale  illustre,  scrive  molto  sensatamente  il  Palma,  un  am¬ 
miraglio,  un  insigne  amministratore  o  scienziato,  un  autorevole 
gran  proprietario,  certo  si  recherebbe  a  debito  particolare,  come 
in  America,  di  eleggere  questo  che  forse  sarebbe  trascurato  dalla 
volubile  gelosia  democratica.  Si  avrebbe  inoltre,  eleggendoli  per 
larghe  cirGOScrizioni  elettorali,  quali  sono  le  provincie,  e  da  uo¬ 
mini  che  certo  devono  essere  tra  i  ragguardevoli,  il  gran  vantaggio 
di  avere  elezioni  non  dì  campanile,  ma  dei  migliori  della  nazione, 
i  più  illustri  nella  sGienza,  i  più  insigni  nell’amministrazione  poli¬ 
tica,  militare,  e  finanziaria,  i  proprietarii  più  meritevoli.  Ed  usciti 
dai  Consigli  provinciali  i  quali  sono  nominati  come  i  rappresen¬ 
tanti  della  nazione  popolarmente,  scelti  da  elettori  segnalati  ed 
avvezzi  all’  amministrazione  della  provincia  che  ha  più  o  meno 
stretta  relazione  con  le  cose  dello  Stato:  eletti  per  un  tempo  più 
lungo,  per  esempio  il  doppio  o  il  triplo  dell’altra  Camera  rinno¬ 
vati  parzialmente,  esempligrazia  per  un  terzo  ogni  triennio,  presie¬ 
duti,  per  guarentigia  ed  aspetto  di  maggiore  indipendenza  da  capi 
scelti  da  essi  medesimi;  io  crederei  risolversi  meno  imperfettamente 
il  problema  così  capitale,  in  ogni  Statò  libero,  di  costituirne  un 
potere  autorevole,  pratico  delle  cose  dello  Stato,  forte  dell’ origine 
popolare,  e  quindi  atto  ad  imporre  la  moderazione  e  il  savio 
progresso». 

Se  non  che,  a  differenza  di  quanto  avviene  per  le  costituzioni 
degli  Stati-Uniti  di  America,  della  Olanda,  della  Svezia,  ecc.,  si 
potrebbe,  anziché  ad  un  mutamento  totale  del  Senato  per  ogni 
determinato  periodo  di  tempo,  far  luogo  soltanto  e  sèmpre  ad 
un  mutamento  parziale  e  per  un  periodo  minore  (un  terzo,  sup¬ 
pongasi),  ogni  tre  0  quattro  anni;  come  è  stabilito. nella  costituzione 
spagnuola  del  18  giugno  1869.  Di  questo  modo,  oltrecchè  si 
manterrebbe  quella  tradizione  degli  affari,  alla  quale  si  è  più  sopra 
accennato,  si  imprimerebbe  anche  alla  prima  Camera  un  carattere 
di  stabilità  è  di  permanenzà  assai  efficace,  mi  pare,  a  tenere  salda 
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e  ris pettata  la  costituzione  politica  di  qualunque  paese.  Tutt'al 
più,  la  rinnovazione  integrale  non  s'avrebbe  a  fare,  come  stabi¬ 
lisce  la  succitata  costituzione  spagnuola,  che  nel  caso  di  sciogli¬ 
mento  delle  camere.  Da  altra  parte;  quei  rinnovamenti  pei-iòdici, 
e  che,  quantunque  parziali,  sarebbero  tuttavia  fatti  ancora  su  vasta 
scala,  varrebbero  sempre  a  fare  del  Senato  lo  specchio  vivo  del 
paese,  e  il  paese  vedrebbe  fedelmente  sempre  riflessa  rimmagine 
sua  in  quello.  Tale  parzialità  di  rinnovazione  risponderebbe,  inoltre,, 
assai  bene  anche  a  quella  minore  efficacia  di  influenza  politica., 
nella  quale  una  prima  camera,  quand’anche  elettiva,  si  avrebbe 
sempre  a  tenere  ri m petto  alla  secónda.  Insomma,  si  tratterebbe 
di  applicare  alla  elezione  dei  senatori  quello  stesso  procedimento 
che,  secondo  le  nostre  leggi,  si  applica  ora,  presso  a  poco,  alle 
elezioni  amministrative,  comunali  e  provinciali.  E  sia  poi  che  la 
elezione  dei  senatori,  da  parte  dei  Consigli  provinciali,  si  faccia 
eoi  sistema  elettorale  presente,  o  con  l’altro  della  rapprésentànza 
proporzionale,  il  Senato,  avendo,  per  codesti  mezzi,  tenaci  e  laro- 
fonde  radici  nelle  popolazioni,  godrebbe  di  tutta  quell’autorità  che 
ora  gli  fa  tròppo  difetto.  Nè  la  scelta  dei  senatori  per  ogni  jairo- 
vincia  avrebbe  ad  essere  limitata  agli  abitanti  di  questa;  ma  libera, 
in  vece,  avrebbe  ad  essere  su  quanti  cittadini  eleggibili  conta  ritalia. 
Quando  la  somma  convenienza  di  mutare  la  composizione  de! 
Senato  sarà  ammessa  dai  più,  allora  si  potrà  anche  discorrere 
utilmente  delle  condizioni  giusta  cui  avrebbe  ad  esser. regolata 
la  eleggibilità  all’ufficio  dì  senatore  ;  e  le  quali  tuttavia,  anche  per 
i’ifalia,  di  poco  dovrebbero  scostarsi  da  quanto  ora  si  fa  nel 
Belgio,  nell’Olanda,  nella  Svezia  (1),  ecc. 

Frattanto,  e  in  attesa  che  venga  codesto  tempo  desiderato, 
non  trascuri  il  Senato  di  tenere  più  alta  l’autorità  sua.  Se  delle 
due  funzioni  che  sono  proprie  dei  parlamenti,  a  lui  non  è 
possibile  ora,  come  che  sia,  l’esei'cizio  della  funzione  politica, 
per  le  ragioni  addietro  sviluppate  e  le  quali  tutte  sì  riassu¬ 
mono  nel  non  derivare  esso  dal  suffragio  elettivo;,  almeno  la 
funzione  legislativa  eserciti  il  Senato  con  maggiore  efficacia.  In 

(i)  E  nella  Franeia, 
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quest’or  di  ne  di  cose  tutto  dipende  da  esso.  Resista  coraggiosamente 
(e  permetta  che  glielo  si  dica)  alle  pressioni  del  Governo  e  della 
Camera  dei  deputati.  Dichiari  una  volta  con  molta  risolutezza  che 
almeno  l’esame  delle  leggi  intende  farlo  con  tutta  quiete  e  con 
quell’ampiezza  le  quali  sono  volute  daH’altissimo  ufficio  suo.  Epperò 
non  lasci  senza  vigoroso  appoggio  le  dichiarazioni  che  taluno 
de'  suoi  membri  pur  qualche  volta  fa  contro  quelle  pressioni;  ma 
le  traduca  in  voto  molto  esplicito  e  determinativo.  Non  faccia 
buon  viso  ai  progetti  omnibus  e  provveda  a  migliorare  il  proprio 
interno  organismo  e  la  trattazione  preliminari  de’  suoi  lavori  le¬ 
gislativi.  Soltanto  per  questi  modi  gli  sarà  possibile  reintegrare 
l’autorità  sua  rimpetto  a  se  stesso,  al  Governo,  alla  Camera  dei 
deputati  ed  al  paese;  soltanto  così,  da  semplice  chambre  d’enregi- 
strement  a  cui  ormai,  pur  troppo,  è  ridotto,  potrà  elevarsi  ancora 
e  davvero  alla  dignità  di  camera  legislativa.  Più  che  non  si  creda, 
le  sorti  dei  iiostri  ordini  parlamentare  possono  di]Deiidere  da  quelle 
del  Senato.  Più  questo  farà  getto  de’  suoi  diritti,  che  sono  anche 
doveri  per  esso,  e  più  crescerà  l’oltrepotenza  della  Camera  dei 
deputati,  alia  quale  tutto  sarà  possibile,  perchè  niente  le  sarà 
impedito.  Per  contrario  :  piii  il  Senato  si  mostrerà  custode  severo 
e  geloso  dei  diritti  che  gli  competono  per  lo  Statuto,,  e  più 
l’altra  Camera  terrà  in  freno  sè  stessa  e  non  oltrepasserà  la 
cerchia  delle  sue  attribuzioni.  Allora  davvero  la  macchina  parla¬ 
mentare  si  muQ vera  regolarmente  e  sicuramente,  e  tutti  ne  sen¬ 
tiremo  gli  utili  effetti.  Se  no,  no.  Si  ricordi  il  Senato  del  motto 
americano;  ExCeisior  {\), 


{il  Ormai,  si  può  3ir@  é:hè  là  pròva  è  iitìpòssibile,  è  ciie  anelie  il  Senato 
eome  tutte  le  istituzioni  umane,  segue  «  lo  stìo  fatale  andare». 


IL  CONGRESSO  PER  LA  PACE  IN  ROMA 

-*  **m**  -f-  - 


Spiriti  generosi  che  inorridendo  allo  spettacolo  delle  guèrre, 
anelano  ardentemente  ad  instaurare  il  regno  della  pace,  ci  furono, 
ci  sono  e  ci  saranno  seni ]3 re.  Anzi^  questo  ardore  verso  la  pace 
attesta  delia  nobiltà  dell’anima  umana;  la  quale  non  può  che  es¬ 
sere  profondamente  turbata,  quantunque  volte,  anziché  l’inno 
della  pace,  sente  intuonar  quello  delle  battaglie. 

Pero,  nella  nobiltà  dei  loro  intenti,  si  illudono  assai,  a  parer 
nostro,  coloro  che  sperano  di  vedere  un  giorno  abolita  la  guerra, 
e  di  vederla  abolita  con  le  armi  della  pace.  Se  questa  beatitudine 
dell’umanità  sarà  mai  possibile,  certo  che  non  si  potrà  altri¬ 
menti  conseguire  se  non  per  mezzo  ancora  della  guerra. 

Questi  pensieri  ci  vengono  alia  mente  ricordando  il  Congresso 
per  la  pace,  da  poco  tempo  tenuto  in  Roma.  E  il  desiderio  della 
pace  deve  essere  bene  intenso,  prepotente,  sé  potè  conquidere 
pure  alcun  forte  intelietto,  solito  a  penetrare  con  occhio  acuto 
nelle  torbide  vieende  della  storia;  e  se  al  postò  delle  armi  potè 
lasciar  credere  che  si  riescirà  un  giorno  a  sostituire  1’  arbitrato  ; 
quell’arbitrato  che  vorrebbe  stare  all’instaurazione  della  pace, 
come  il  mezzo  al  fine. 

(r)  Qaì Meìtd&otiJi  dell’Istituto  Lombardo,  serie  II, ..voi.  43,  faseic.  la-ij  (taigl. 
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Pace!  Arbitrato!  magnifiche  parole,  se  non  fossero,  troppo 
spesso,  nomi  vani  sènza  soggetto:,  per  chi  almeno  non  vuole 
scambiare  ciò  che  la  fantasia,  nelle  estasi  delle  illusioni,  può  lon¬ 
tanamente  vagheggiare,  col  mondo  quale  veramente  è.  Quanto  non 
si  è  detto  e  scritto  fin  qui  su  quei  temi  !  Quanto  non  si  è  detto 
a  parole  di  voler  la  pace;  e  quante  guerre  non  si  sono  invece 
combattute!  Volgiamo  un  breve  sguardo  a  tempi  non  remoti  da 
noi;  e  guardiamo  jDure  a  ciò  che  accade  intorno  a  noi. 

Enrico  IV  sogna  la  pace  perpetua.  La  Rivoluzione  francese 
proclama  la  fratellanza  dei  popoli.  Alessandro  I  dì  Russia  impernia 
su  di  questa  tutta  la  sua  politica  europea,  o  quella  almeno 
da  lui  dichiarata  negli  atti  internazionali.  Alessandro  il  convoca 
le  conferenze  di  Pietroburgo  (1808)  e  di  Bruxelles  (1874)  per  fare 
meno  feroci  le  leggi  della  guerra.  Nicolò  li  convoca  le  conferenze 
dell'Aja.  —  Eppure,  Enrico  IV  conquista  il  trono  con  le  anni;  la 
Rivoluzione  francese,  dì  cui  l’impero  non  fu  che  una  trasforma¬ 
zione  ed  una  continuazione,  semina  di  cadaveri  tutta  Europa; 
Alessandro  li,  Alessandro  111,-^come  ora  Nicolò  li,  tengono  sotto 
le  armi  il  più  numeroso,  forse,  esercito  del  mondo,  arbitrò  delle 
sorti  d’Europa  e  d’Asia.  L’Inghilterra  conquista  il  Tran swaal.  Gli 
Stati  Uniti  assoggettano  Cuba  alla  loro  preponderanza  politica 
tògliendola  alla  Spagna.  La  realtà  vinse  la  idealità;  il  concreto 
vinse  l’astratto.  Almeno  Bernardino  di  S.  Pierre,  Rousseau,  Kant, 
Bentham,  generosi  apostoli  essi  pure  della  pace  perpetua,  non 
furono  Gondànnati  all’  umiliante  contraddizione  a  cui,  per  contrario, 
si  videro  tostretti  quei  monarchi  e  quegli  Stati;  e  le  loro  senti¬ 
mentali  elucubrazioni  sulla  pace  non  furono  che  sogni  di  gente 
dabbene,  come  disse  il  cardinale  Dubois.  Davvero,  gente  dabbene; 
perchè  bisognerebbe  prima  mutare  la  natura  umana,  sopprimere 
le  offese,  inaugurare  il  regno'  della  giustizia.  Allora  la  pace  sarà 
possibile  in  terra  fra  gli  uomini  di  buona  volontà;  allora  pense¬ 
remo  ad  abolire  le  guerre  (1). 


U)  Intanto,  quest’ anno  igp;,  il  premio  Nobel  per  la  pace  fu  Gotiferito  dal 
Parìamento  riorv-egèse^stàTO  per  dire  dall- AGGato^  norvegese;  ad  E.  T.  Moneta. 
B  l’egregio  nomo  meriti^  davvero:  quel  premiQ, 
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Ed  oggi  che  avviene?  Tutta  Eurofpa  è  armata  sino  ai  denti; 
parecchi  tra  gli  Stati  più  forti  si  guardano,. si  spiano,  cpii  gran, 
dissimo  sospetto;  la  guerra,  non  ostante  !a  tregua  attuale,  è  rite¬ 
nuta  generalmente  inevitabile  in  un  avvenire  più  0  meno  pros- 
sirtio,  e  sarà  guerra  ]nù  che  ogni  altra  terribile,  disastrosa  (1),  ep¬ 
pure  a  Roma  si  fanno  voti  per  la  )Dace,  come  se  questa  pace  ar¬ 
mata  non  dovesse  essere  il  preludio  di  una  generale  confla¬ 
grazione  ! 

A  parole  tutti  vogliono  la  pace;  ma  chi  si  trova  bene,  la  vuole 
purché  non  sia  disturbato  nel  suo  benessere;  e  chi  si  trova  male, 
la  vuole  egli  pure,  ma  a  condizione  di  trovarsi  poi  bene,  Ora, 
come  si  può  trovarsi  bene,  se  non  si  distrugge  il  male  che  im¬ 
pedisce  il  bene?  E  come  distruggerlo,  se  non  con  la  forza?  La 
Germania  può  voler  la  pace;  possono  volerla  anche  rAustria- 
Ungheria,  l’Italia,  l’Inghilterra,  perchè  tutte,  dal  più  ai  meno,  0 
hanno  raggiunto  gli  scopi  che  lungamente  vagheggiarono,  o  ne 
conseguirono  gran  parte,  o  non  hanno  a  sperar  nulla  da  nessun 
turbamento.  Ma  può  volerla  sinceramente  la  Francia,  a  cui  la 
separazione  violenta  deU’Alsazia  e  della  Lorena  aperse  nel  seno 
immedicabile  ferita,  ed  è  la  principal  causa  degli  enormi  arma¬ 
menti  attuali?  Può  volerla  la  Polonia,  questa  Niobe  delle  nazioni, 
spietatamente  partita  fra  tre  usurpatori?  Può  volerla  la  Russia, 
che  da  un  pezzo  batte  minacciosa  alle  porte  dei  Balcani  e  di 
Costantinopoli  da  una  parte,  e  a  quelle  dell’India,  della  Mali¬ 
ci  uria  e  della  Corea  dall’altra?  Poteva  volerla  l'Italia,  prima  che 
la  guerra  l’avesse  redenta  e  rieostituita  a  unità  di  Stato?  —  Nè 
egli  è  possibile  pensare  che  per  mezzo  di  arbitrato  mal  la  Ger¬ 
mania  vorrà  restituire  alla  Francià  l'Alsàzla  e  la  Lorena,  nè  che 
Austria,  Germania  e  Russia  vorranno  rinunciare  ai  loro  posse¬ 
dimenti  polacchi,  nè  che  la  Russia  e  l’ Inghilterra  e  il  Giap¬ 
pone  vorranno  deferire  al  giudizio  di  arbitri  le  loro  minacciose 
rivalità,  nè  che  si  sarebbero  potuti  cacciare  dalia  Lombardia 
gli  Austriaci  senza  il  con  corso;  delle  armi  fràncesi  e  piemon- 


{%.)  E ,  cfsì  avvenne  appunto  fra  Russia  e  Cina  priuià,  poi  tra  Russia  e; 
Giappóné, 
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tesi.  L’ arbitrato  può  comporre  le  piccole  controversie,  quelle, 
cioè  che  da  sole  non  bastano  ad  accendere  una  guerra;  non  ri¬ 
solvere  quei  grandi  conflitti  da  cui  dipendono  i  destini  dei  popoli. 
Quella  MVAlabama,  che  tra  le  piccole  fu  una  grossa  questione, 
ben  potè  esser  risoluta  arbitralmente.  Arbitralmente  ben  potè 
esser  risoluta  la  'questione  dei  Venezuela;  ed  altre  parecchie  di 
simile  natura.  Ma  ehi  può  illudersi  che  si  potrebbe  risolvere  di 
tal  modo  una  questione  di  preponderanza  marittima  fra  1  In¬ 
ghilterra  e  gii  Stati  Uniti  d'America,  o  tra  Stati-Uniti  e  Giappone? 

E  dev'esserè  così  necessariamente,  e  dobbiam  volere  e  desi¬ 
derare  che  sia  così;  perchè  la  guerra  è  la  grande  rivendicatrice 
dei  popoli  oppressi.  Certo,  moltissime  guerre  furono  inique;  come 
vi  furono  e  vi  sono  tribunali  ingiusti.  Ma  non  per  questo,  còme 
tra  privati  e  negli  Stati  civili  non  è  possibile  giustizia  fuori  quella 
amministrata  dai  tribunali;  così  tra  i  popoli  non  è  possibile  altra 
giustizia  fuori  quella  che  si  chiede  alle  armi.  Là,  le  armi  del  di¬ 
ritto  e  della  legge;  qui,  le  armi  della  forza.  —  Nè  si  stia  a  dire, 
che  si  può  ammettere  la  legittimità  delle  guerre  difensive  è  di  quelle 
dirette  a  conseguire  le  grandi  rivendicazioni  nazionali;  non,  di 
quelle  di  conquista  imperocché  ciò  vorrebbe  significare  soltanto 
che  vanno  condannatele  guerre  ingiuste.  E,  difatti,  chi  vorrebbe 
mai  approvarle?  Mi  diciamo  anche  subito:  ehi  può  impedirle?  E 
chi  noti  ha  il  dovere  di  respingerle?  D'altronde,  non  tutte  le  guerre 
offensive  sono  ingiuste;  imperocché  nessuno  potrà  dire  ingiusta 
la  guerra  della  Grecia  contro  la  Turchia,  o  quella  del  Piemonte 
contro  l’Austria  nel  1848  e  nel  1849.  —  E  poi:  vi  sono  forse  criteri 
sicuri  per  dire  che  una  guerra  è  offensiva,  piuttosto  che  difensiva? 
Apparentemente,  fu  l’Austria  che  attaccò  il  Piemonte  nel  1859,  e 
la  Francia  che  attaccò  la  Germania  nel  1870.  Eppure  tutta  la  gran¬ 
d’arte  di  Cavour  (della  cui  morte  oggi  si  compie  il  ventesimo  ot¬ 
tavo  anno)  fu  rivolta  a  costringere  l'Austria  a  dichiarare  la  guerra 
al  Piemonte.  E  se  fu  la  Francia  che  dichiarò  la  guerra  alla  Ger¬ 
mania,  fu  questa  che  la  rese  inevitabile  dopo  lo  sfregio  recato 
all’ambasciatore  Benedetti . 

No,  persuadiamocene  ;  anche  Ia  guerra,ove  sia  giusta,  risponde 
ad  una  legge  di  necessità;  perchè  giusta  e  doverosa  la  lotta  pel 
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diritto;  perchè  egli  è  giustizia  che  l'offesa  sia  respinta,  che  i  torti 
sieno  riparati;  e  se  altri  mezzi  idonei  all’ uopo  non  vi  sono  all’ in¬ 
fuori  della  guerra,  e  guerra  sia  (i  tempi  dei  tribunali  anfizionici  e 
delle  Sante  Alleanze  anche  sono  passati  e  ben  venga,  ripetiamo,  co¬ 
desta  vendicatrice  dei  popoli  oppressi. 

In  tali  casi,  chi  non  vuole  la  guerra,  vuole  fingi ustiz;ia;  e  chi 
sacrifica  ì  sacrosanti  diritti  della  patria  all’umanità,  sarà  un  amico 
del  genere  umano,  ma  un  nemico  della  patria;  tanto  più  che 
genere  umano  non  può  essere  se  non  la  società  di  tutti  i  popoli 
indipendenti  e  liberi. 

Adunque,  gli  sforzi  degli  uomini  dabbene  dovrebbero  esser 
diretti,  non  già  ad  abolire  le  guerre,  ma  a  renderle  più  brevi  e 
meno  disastrose. 

Piu  brevi,  facendole  grosse,  perchè  una  guerra  grossa  ma 
breve  reca  assai  meno  danni  che  una  guerra  alla  spicciolata  ma 
lunga.  Infatti,  ne  recarono  meno,  per  esempio,  le  guerre  del  1859 
e  del  1870,  che  non  quelle  dei  trent’anni  e  dei  sette  anni,  e  quelle 
anche  del  primo  impero  francese,  pur  già  brevi  se  considerate 
una  per  una. 

Meno  disastrose,  abolendo  tutte  le  atrocità  delle  guerre,  come 
l’uso  dei  proiettili  esplodenti,  l’awélenamento  delle  fonti,  il  bom¬ 
bardamento  delle  città  aperte,  l’uecisionè  dei  prigionieri;  infamie 
queste  tutt’altro  che  abolite,  in  parte  almeno,  neanche  durante  la 
guerra  combattuta  nel  1870-1871,  tra  due  degli  Stati  più  civili 
del  mondo  (1). 

E  meno  disastrose  ancora  si  faranno  le  guerre  se  gli  Stati  si 
persuaderanno,  come  già  ha  fatto  l’Italia,  di  rispettare  la  pro¬ 
prietà  privata  così  dei  popoli  neutrali,  come  degli  stéssi  belligeranti. 
Quando  gli  Stati  saranno  convinti  che  obbietto  della  guerra  devono 
essere  soltanto  quelle  persone  e  quelle  cose  che  servono  diretta- 
mente  agli  usi  ed  agli  scopi  di  essa;  allóra  potremo  dire  di  es¬ 
sere  più  utilmente  umani  di  Enrico  IV,  dei  due  Alessandri  di 
Russia,  di  Bernardino  di  S.  Pierre,  di  Kant,  di  Bentham,  e  di 
tutti  ì  congressi  per  la  pace,  non  escluso  quello  di  Roma  ;  perchè 


(i)  E  nemmeno,  poi,  tra  Russia  e  Giappone. 
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alle  nobili  illusioni  della  fantasia  avremo  sostituito  la  realtà  del 
possibile.  —  Però,  non  pensiamo  di  ottenere  tali  generosi  fini 
per  virtù  di  trattati.  La  pace  segna  i  trattati,  la  guerra  li  rompe. 
I  trattati  si  osservano  finché  non  si  spera  maggior  vantaggio  vio¬ 
landoli.  E  se  queste  vi  parranno  dottrine  del  Prìncipe  dì  Machia¬ 
velli,  io  non  vi  dirò  che  sieno  buone  o  cattive,  ma  vi  dirò  sol¬ 
tanto  che  da  tutti  si  fa  così.  Quando  tuona  il  cannone  ed  i 
trattati  nuocciono  od  anche  solo  impacciano,  ciascuno  Stato  non 
cura  che  il  proprio  interesse.  La  Francia  e.  la  Prussia  avevano 
pure  insieme  sottoscritta  la  dichiarazione  parigina  del  16  aprile  1856 
che  abolì,  dopo  molti  inutili  tentativi,  la  corsa  marittima.  Tut¬ 
tavia  nella  guerra  del  1870-1871  quei  due  Stati  armarono  navi  in 
corsa;  e  ciò  perchè  essi  speravano  così  di  meglio  fiaccare  la  po¬ 
tenza  militare  del  nemico,  ferendone  la  potenza  economica. 

Adunque,  non  è  tanto  nei  trattati  che  dobbiamo  fidare,  quanto 
neH’infiuenza  deiropinione  pubblica  e  dei  costumi,  assai  più  forti 
di  quelli.  Allorché  i  costumi  avranno  persuaso:  che  la  guerra  di 
corsa  è  una  forma  di  guerra  piratica,  indegna  di  popoli  civili; 
che  scopo  della  guerra  non  è  tanto  quello  di  uccidere  il  nemico, 
quanto  piuttosto  di  renderlo  impotente  airoffesa  ed  alla  resi¬ 
stenza;  che  il  rispetto  della  proprietà  privata  è  un  dovere  di  co¬ 
scienza,  consigliato  dai  medesimo  interessse  dei  belligeranti,  perchè 
la  rovina  economica  di  un  popolo  è  il  danno  di  mólti  altri  po¬ 
poli;  che  il  contrabbando  di  guerra  va  limitato  a  quegli  oggetti 
soltanto  i  quali  direttamente  servono  alla  guerra;  allorché  questi 
ed  altri  inségnamenti  saranno  passati  dal  campo  della  dottrina 
e  dei  trattati  nei  costumi  dei  popoli,  la  càusa  della  pace  avrà  otte¬ 
nuto  una  vittoria  ben  maggiore  e  più  utile  di  quella  che  essa  può 
sperare  dalle  dotte  disputazioni  dei  congressi  per  la  pace  e  per 
l'arbitrato.  Sono,  gli  interessi  quelli  che  governano,  i  rapporti 
degli  Stati  fra  loro.  Questi  non  possono  avere  e  non  ricono¬ 
scono  altra  legge  di  quelli.  Il  diritto  interiiazionale  bene  può  schie¬ 
rare  in  belio  ed  inappuntabile  ordine  tutta  la  lunga  serie  dei  diritti 
e  dei  doveri  degli  Stati  belligeranti  fra  loro  ò  verso  gii  Stati 
neutrali;  esso  ben  può  colpire  coi  fulmini  più  terribili  i  viola¬ 
tori  delia  sua  legge;  ben  vi  può  dire  con  precisione  matematica 
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dove  finisce  il  diritto  e  dove  comincia  il  torto,  cosa  sì  può  o 
non  si  può  fare  in  tempo  di  guerra.  Eppure,  il  primo  colpo  di 
cannone  butta  ali’ana  tutta  questa  simmetria  di  cose,  rovescia 
tutto  questo  edificio  di  carta  e  di  parole,  sconvolge  ogni  previ¬ 
sione.  Questi  sono  gli  effetti  inevitabili  di  ogni  diritto  che  non 
ha  sanzione.  E  se  il  farsi  giustizia  da  se  non  è  più  ammesso  da 
molti  secoli  nei  rapporti  di  diritto  privato  e  pubblico;  esso  è  an¬ 
cora  l’unico  mezzo  per  dirimere  i  conflitti  internazionali.  —  Nè 
si  parli  di  giustizia  della  storia.  È  una  una  delle  molte  frasi 
fatte  questa,  che  toglie  la  precisa  percezione  del  come  ve¬ 
ramente  si  vive.  Il  buono  non  ha  ragione  di  temerla;  e  il  mal¬ 
vagio  sa  di  potersi  dare  impunemente  nessun  pensiero  di  codesta 
Nemesi  sfatata.  Nerone,  Filippo  II,  Torqnemeda,  Robespierre,  Na¬ 
poleone,  e  cento  altri,  si  preoccuparono  forse  mai  di  essa?  Certo, 
il  male  contiene  in  sè  stesso  là  propria  punizione:  ma  i  popoii 
e  gli  Stati  hanno  bisogno  di  un  viodice  più  prossimo  ed  efficace 
che  non  codesta  tarda  giustizia  del  tempo.  La  legge  morale  trionfa 
bensì  (almeno;  si  afferma)  di  ogni  ingiustizia;,  ma  i  suoi  trionfi 
sono  sempre  dell’indomani;  e  noi  abbiamo  grand’uopo  invece  di 
una  giustizia  attuale  e  presente.  La  legge  morale,  adunque,  di  cui 
la  coscienza  dell’umanità  non  è  che  l’organo  esteriore,  è  insuffi= 
dente  a  informare  e  a  reggere  il  diritto  internazionale  ;  e  di  un 
diritto  in  potenza  essa  non  basta  ancora  a  fare  un  diritto,  in  atto. 
Essa  non  basta  ancora  ad  impedire  che  la  prepotenza  s’imporiga 
alla  giustizia,  e  che  sia  semprè  vero  ciò  che  scrisse  La  Fon- 
taine,  cioè  che  la  mison  dii  plus  fori  c^tst  tsajoitrs  la  m&Uleiire; 
parole  che  un  grand’uomo  di  Stato  si  dice  abbia  rudemente 
abbreviate  cosi:  la  fóm  prime  le  droik 

Ripetiamo:  è  a  fare  più  brevi  e  meno  disastrose  le  guerre 
che  si  deve  mirare,  non  ad  abolirle.  Allora  la  propaganda  dei 
congressi  per  la  jiace  potrà  anche  condurre  a  qualcosa  di  vera¬ 
mente  utile,  e  i  mezzi  da  quelli  prescelti  sì  potranno  anche  ri¬ 
tenere  adeguati  allo  scopo.  Rivoigersi  an’Opinione  pubblica  per 
ragioni  e  pei'  ^ssa  intende,  può;  essere  utilissimo  pel  trionfo 

di  certe  idee.  Dire  ad  essà:  -«  la  guerra  è  un  male  inevitabile, 
perchè  un  mezzo  necessarto  per  ottènere  giustizia;  pensiamo  tut- 
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tavia  a  renderne  meno  gravi  le  rovine  »,  è  tenere  un  linguaggio 
che  ognuno  intende,  è  proporsi  scopi  che  ognuno  vede  net¬ 
tamente  davanti  a  sè.  Invece,  se  voi  direte  all’opinione  pubblica 
di  voler  abolire  le  guerre,  la  vostra  sarà  la  voce  di  chi  grida 
nel  deserto  ;  pochi  vi  seguiranno,  qualche  dotto  trascendentale, 
forse,  qualche'  declamatore,  che  pur  di  codesto  mezzo  di  propa¬ 
ganda  umanitaria  si  varrà  a  scopi  politici,  e  poi  la  folla  di  co¬ 
lorò  che  dicono^  di  sì  ai  meno  che  li  tirano.  Ma  la  gran  massa 
del  pubblico  intelligente  vi  guarderà  con  indifferenza,  o  con  aria 
di  sfiducia  e  non  senza  un  sorriso  di  incredulità.  Insomma,  la 
causa  della  abolizione  della  guerra  non  diverrà  mai  popolare,  per 
quanto  si  provochino  artificiali  dimostrazioni  dirette  a  far  credere  il 
contrario.  Egli  è  che  tutti  istintivamente  sentono  :  che  senza  guerra 
trionferebbero  maggiormente  la  prepotenza  e  l’ ingiustizia,  che 
alla  forza  bisogna  contrapporre  la  forza,  e  che  la  giustizia  senza 
spada  mancherebbe  dello  strumento  necessario  per  farsi  rispet¬ 
tare  ed  obbedire. 

Adunque;  meglio  la  difesa  del  diritto  con  la  guerra,  che  il 
trionfo  della  iniquità  senza  la  guerra.  Meglio  pigliare  il  mondo 
come  è,  che  non  pascersi  di  pericolose  illusioni.  Meglio  guardare 
in  faccia  agli  avvenimenti  e  affrontarli  con  animo  risoluto,  che 
non  perdersi  in  vanì  conati  e  lasciarsi  sopraffare  da  quelli.  Al¬ 
lorché  non  ci  saranno  più  offese  da  respingere  e  da  vendicare, 
allora  chiuderemo  il  tempio  di  Giano.  Prima,,  sarebbe  follia.  Ma 
è  possibile  che  non  ve  ne  sìeno  più?{l). 


(i)  Pensi  il  lettore  sagace  alle  géiósie  della  Gerraania  e  dell’ Inghilterra, 
degli  Stati  Uniti  e  del  Giappone,  ècc. 


IL  CONGRESSO  PER  LA  PACE 
E  L’ARBITRATO  IN  ROMA 


1. 


Due  anni  é  mezzo  fa,  Girca(cjóènellasedutà  del  6 giugno  1889), 
a  proposito  di  un  altro  Congresso  per  la  pace  tenutasi  in  Roma, 

10  conehiudeva  una  mia  lettura  davanti  a  questo  Istituto,  colle 
seguenti  parole:  «  Meglio  la  difesa  del  diritto  con  la  guerra,  che 

11  trionfo  della  iniquità  senza  la  guerra.  Meglio  pigliare  il  mondo 
com’è,  che  non  pascersi  di  ijericolose  iUusloni.  Meglio  guafdare 
in  faccia  gli  avvenimenti  ed  affrontarli  con  animo  risoluto,  che 
non  perdersi  in  vani  conati  e  lasciàrsi  soppraffare  dà  quelli.  Al- 
lorchè  non  ci  saranno  più  offese  da  respingere  e  da  vendicare, 
allora  chiuderemo  il  tempio  di  Giano.  Prima,  sarebbe  follia.  Ma 
è  possibile  che  non  ve  ne  sieno  più?  », 

A  queste  parole  e  a  tutto  il  discorso  d’ allora  non  ho  nulla 
da  togliere,  perchè  mi  paiono  ancora  verissimi;  anzi,  ho  qualche 
cosa  da  aggiungere. 


(i)  Dà]  dell’Istituto  Lombarda,  serie  II,  voi  s<t,  fase.  i8  (iSai). 
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A  giustificare  la  presente  agitazione  a  favore  della  paee  e 
deH’arbitrato  {agitazione  però  affatto  artificiale,  e  che  non  penetrò 
e  non  penetrerà,  forse,  mai  nella  coscienza  delle  popolazioni,  le 
quali  hanno  più  buon  senso  di  certi  dotti),  ed  a  scagionare  i  promo¬ 
tori  di  essa  dall’accusa  di  ingenuità,  che,  pare,  li  ferisca,  sul  vivo, 
si  ripete  che  molte  cose  le  quali  parvero  grandi  illusioni,  matu¬ 
rarono  poi  eoi  tempo  e  divennero  splendide  realtà.  Colombo,  si 
disse,  per  molti  fu  un  pazzo,  un  sognatore.  L'unità  d’Italia,  anche 
da  grandi  pensatori,  fu  ritenuto  un  sogno.  Eppure  Colombo 
scoperse  l’ America,  sebbene  egli  si  imbattesse  in  essa  volendo 
trovare  una  nuova  via  per  le  Indie  orientali;  e  l'Italia  è  una  e 
indipendente,  e  conta  tra  i  maggiori  Stati  d’Europa.  Dunque...? 

Dunquè,  rispondiamo  noi,  questi  esempi  non  calzano,  perchè 
desunti  da  fatti  e  da  principii  che  nulla  hanno  a  vedere  con  quelli 
su  eui  si  vorrebbero  poggiare  le  basi  della  pace  perjjetua  e  dell'ar¬ 
bitrato.  Chi  contrastava  a  Colombo  il  suo  grande  ed  ardito  di¬ 
segno,  errava  ;  o  perchè  non  ammetteva  la  sfericità  della  ten-a,  e 
peccava  appunto  di  grandissimo  errore;  o  la  ammetteva,  ma  poi 
negava  che,  navigando  da  ponente  ad  oriente,  si  potesse  giungere 
alle  Indie  orientali,  e  se  l’errore  non  era  nella  premessa,  era  cer¬ 
tamente  nella  conseguenza.  Dunque,  fu  un  errore  geografieo, 
cioè  un  errore  di  fatto,  quello  che  trasse  i  nemici  di  Colombo  a 
combatterlo.  —  In  quanto  al  credere  ed  al  non  credere  nella 
possibile  unità  politica  del  nostro  paese,  codesta  era  cosa  di  in¬ 
dole  tutt’affàtto  soggettiva,  e  che  poteva  derivare  da  un  complesso 
di  considerazioni  sulla  storia  politica  del  nostro  paese  e  sulle 
condizioni,  politiche  del  pari,  iii  cui  questo  si  trovava  prima  che 
si  operasse  il  gran  miracolo  dèlta  sua  unità.  —  Ma  come  nulla, 
razionalmente,  poteva  dimostrare  erroneo  il  pensiero  di  Colombo; 
così  nulla,  razionalmente  ancora,  poteva  dimostrare  impossibile 
quello  della  unità  politica  del  nostro  paese.  Tutt’altro! 
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Invece,  v'è  contraddizione  intima,  necessaria,  insanabile  nella 
idea  della  pace  ]ierpetua  per  mezzo  delFarbitrato ;  perchè  la  so¬ 
cietà  degli  Stati,  come  quella  degli  uomini,  mira  ad  instaurare  in 
questo  mondo  la  maggior  somma  possibile  di  giustizia,  abbattendo 
la  maggior  somma  possibile  dì  ingiustizie.  Ora,  come  si  può 
questo  ottenere?  Nella  società  degli  uomini  si  ottiene  per  mezzo 
dei  tribunati,  e  di  tutti  quei  mille  congegni  amministrativi  che 
mantengono  forza  ai  giudicati  dei  tribunali.  Nella  società  degli 
Stati,  i  quali  davanti  al  diritto  sono  tutti  egualm.ente  sovrani,  non 
si  può  ottenere  se  non  col  pieno,  libero  e  spontaneo  assentimento 
di  ciascuno  Stato,  o  col  mezzo  della  guerra,  non  essendovi  auto¬ 
rità  superiore  a  quella  degli  Stati  ed  a  cui  essi  quindi  debbano 
sottomettersi  o  possano  essere  sottomessi.  Ebbene,  imaginare  una 
autorità  superiore  allo  Stato  ed  a  cui  questo  debba  obbedire,  è 
immaginare  una  cosa  impossibile,  assurda  :  perchè  la  sovranità, 
come  non  può  aver  superiori,  così  è  anche  inalienabile._  Imagi¬ 
nare  un  accordo  di  Stati,  un  anfizionaio,  per  giudicare  e  risol¬ 
vere  le  eontroversie  internazionali  contro  l’uno  o  i’altro  dei  con¬ 
tendenti  o  contro  anche  entrambi:  è  lo  stesso  che:  sottoporre 
forzatamente  la  risoluzione  della  controversia  al  beneplacito,  se 
non  all’arbitrato,  di  terzo  o  di  terzi,  che,  per  essere  eguali  in 
sovranità,  non  possono  comecchessia  presumere  dì  imporre  la 
propria  volontà  ad  altrui. 

Ma,  supponiamo  pure,  per  un  momento,  che  questa  contrad¬ 
dizione  ìntima,  necessaria,  insanabile;  non  ci  sia.  Supponiamo  che 
codesta  alta  sovranità  degli  Stati  anfizionìci  sia  razionale  e  legìt¬ 
tima.  Però,  se  l’uno  o  l’altro  dei  contendenti  {ed  è  ben  cosa 
possibile)  ricuserà  di  obbedire  al  giudizio  di  quella,  p  se  rifiute¬ 
ranno  entrambi;  come  vi  si  potranno  costrìngere,  se  non  colla 
forza?  E  cosa  è  la  forza  chiamata  a  risolvere  le  controversie 
internazionali,  se  non  la  guerra?  Ed  ecco,  per  non  fare  la  guerra, 
che  alla  guèrra  tuttavia  si  ritorna  dopo  un  circolo  vizioso  dì 
ragionamenti,  i  quali  se,  per  poco,  possono  nascondere  la  verità, 
nón  la  potranno  però  mai  nascondere  a  lungo.  E  la  verità  è  che 
«  ìtatamm  expellas  f  urca,  tamen  usgue  rectirrii  »  ;  la  verità  è  che 
la  guerra  è  una  necessità  ineluttabile,  e  talvolta  santa;  perchè, 
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come  ben  disse  Tito  Livio,  jiistum  bùlluM  quibus  B$t  necessQ,Hutn, 
et  pia  arma  quibus  nulla  nlsi  in  annis  relinquìiur  spes  (1), 


III. 

Di  pace  perpetua,  di  arbitrato  si  potrebbe  parlare  con  mag¬ 
giore  serietà,  se  non  eon  maggiore  vantaggio,  solo  allora  che  gli 
Stati  fossero  tutti  liberamente  costituiti  sul  principio  di  nazionalità, 
o,  assai  meglio  ancora,  sul  principio  di  libera  aggregazione  dei  po¬ 
poli.  Allora,  ove  ciascuno  di  questi  fosse  padrone  in  casa  propria,  le 
cause  deidissidi  internazionàli  sarebbero  di  un  gran  tratto  diminuite, 
e  le  rivendicazioni  della  giustizia  assai  meno  frequenti.  Ma,  quanto 
non  siamo  ancora  immensamente  lontani  da  questo  avvenire  di 
rose!  Se  volgiamo  Io  sguardo  intorno  a  noi,  quanti  Stati  non 
vediamo  calpestare  ancora  i  principi  di  nazionalità  e  di  libera 
^S^regazione  !  Italia  che,  non  per  suo  merito,  andava  immune 
da  questa  colpa,  ora,  per  fatto  suo,  si  è  intinta  essa  pure  in 
Africa  della  stessa  pece.  Tanto  è  vero  che  le  cause  dei  grandi 
conflitti  internazionali,  anziché  scemare,  vanno  continuamente 
aumentando.  E  chi  pub  illudersi  che  Francia  e  Germania  non 
avranno  a  misurarsi  ancora  con  le  armi  per  l’ Aisazia  e  la  Lorena? 
Chi  può  trattenere  la  Russia  nel  suo:  lento  ma  irresistibile  moto 
verso  Costantinopoli,  érverso  i  possedimenti  inglesi  dell'India?  (2). 
Egli  è,  ripetiamo,  che,  le  grandi  controversie  tra  Stato  e  Stato 
non  si  poterono  mai  risolvere  e  non  si  risolveranno  mai  altrimenti 
che  per  la  guerra  ;  ed  è  anche  perchè,  non  ci  potendo  essere 
una  autorità  superióre  agli  Stati  che  imponga  loro  le  proprie 
sentenze,  gli  Stati  cercano  difendere  il  proprio  diritto,  o  quello 
che  ritengono  tale,  colle  armi. 

Gli  apostoli  dell'arbitrato  menano  gran  vanto'  e  fanno  gran 
pompa  di  alcuni  casi  di  arbitrato  felicemente  riusciti.  Dio  buono  ! 


(i)  Lib.  IX,  ìnit, 

(a)  Ora,  per  altro,,  inglesi  é  russi  sémbraro  d’accordo  nello  spartirsi  il  do¬ 
minio  deii’Asia  centràle. 


STUDI  POtITiei 


697 


Sono  piecole  controversie  per  le  quali  non  valévà  la  pena  di  fare 
la  guerra.  Sono  ì  casi  delle  Isole  Caroline,  del  Delagoa,  della  deli¬ 
mitazione  dei  confini  tra  Inghilerra  e  Germania  in  Africa,  e  così 
via.  E,  risalente  più  su,  troviamo  il  caso  deil'Alabama,  un  caso 
più  grosso  dei  precedenti  è  vero,  ma  che  certo  non  sarebbe  ba¬ 
stato  mai  a  trascinare  gli  Stati  Uniti  in  una  guerra  contro  la 
Gran  Bretagna  ;  essi  che  erano  appena  usciti  laceri,  sanguinosi 
ed  estenuati,  dalla  gigantesca  guerra  di  secessione.  Negli  entusiasmi 
capitolini-arbitramentali  dei  giorni  scorsi  si  esumò  perfino  il  caso 
di  Cola  da  Rienzi,  che  sottopose  al  giudizio  del  Sènato  romano 
le  contese  insorte  fra  i  D’Angiò  d' Ungheria  e  quelli  di  Napoli. 
Il  ricordo  aveva  certo  un  color  locale  smagiiantissimo  :  e  come 
brano  di  rettorica  arbritale  fu  scelto  bene.  Ma  la  felice  scelta 
non  potrà  mai  gonfiare  il  caso  alle  proporzioni  di  un  grande 
conflitto  internazionale.  —  E  poi  siamo  sempre  lì.  Mettiamo  pure 
che  l’arbitrato  possa  servire  anche  a  risolvere  le  grandi  questioni: 
ma  se  i  contendenti  rifiuteranno  di  sottoporvisì,  o  se  rifiuteranno 
d’accettarne  la  sentenza,  come  si  farà  a  ridurli  al  dovere  se  non 
ancora  colle  armi  ? 


IV. 


Per  le  piccole  eontroversie,  per  quelle,  ripetiamo,  che  non 
valgono  la  pena  di  una  guerra,  l’arbitrato  giovo,  e  gioverà  sempre. 
Però,  l'idotto  a  questo  umile,  sebbene  utile,  ufficiò,  non  c’è  punto 
bisogno  della  solennità  dei  congressi  in  Campidoglio  per  farlo 
attecchire.  Esso  ha  già  attecchito,  e  la  clausola  arbitrale  fa  già 
parte  di  molti  trattati. 

Se  non  che,  oggi  le  guerre  non  si  fanno  più  per  futili  motivi 
o  per  ragioni  dinastiche;  ma  per  le  grandi  questioni  che  toceanò 
alla  esistenza  stessa  degli  Stati  od  alia  loro  grandezza  ;  Sicché 
anche  ]Der  questo  riguardo  il  campò  deU’àrbitrato  va  oguor  più 
ristringendosi  alle  questioni  d’ordine  minore.  Tanto  è  vero  che 
anche  in  America  (dove  si  parla  molto  di  pace  perpetua  e  di 
arbitrato,  sebbene  parecchi  dei  maggiori  Stati  del  Sud  siano  in 
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continua  guerra  tra  loro)  (1),  ivi,  diciamo,  si  è  disposti  bensì  ad 
accettare  in  genere  l’arbitrato,  ma  si  fa  espressa  riserva  per  le 
questioni  riguardanti  la  indipendenza  e,  la  sovranità  degli  Staff, 
la  loro  forma  di  governo,  i  lóro  affari  interni  e  la  politica  estera.  — 
Dentro  sì  meschino  ambito  è  ridotto  l’arbitrato  là  dove  pure  se 
ne  fa  un  gran  discorrere  nei  Parlamenti  e  fuori  ! 


V. 

Ma  allora,  come  si  spiega  che  codesti  congressi  e  conferenze 
per  la  pace  e  Tarbitrato,  del  resto  cominciati  e  finiti  in  mezzo 
alla  indifferenza  universale,  e  senza  che  siano  riesciti  a  destare 
neanche  un  movimento  di  curiosità,  raccolsero  il  consenso  di 
molti  aderenti? 

Intanto,  se  si  pensa  che  gli  aderenti  intervenuti  a  Roma 
furono  andique  collati,  il  loro  numero  dovrà  parere  piuttosto 
scarso.  E  poi  mille  possono  essere  le  cause,  (nè  scientifiche,  nè 
umanitarie)  e  facilissime  a  indovinarsi,  senza  che,  a  rischio  di 
parere  irriverenti,  si  vogliano  qui  ricordare,  per  le  quali  a  co- 
desti  congressi  e  conferenze  si  accorre  con  una  certa  faci¬ 
lità,  con  un  certo  desiderio.  Ma  fossero  stati  anche  assai  più 
gii  accorsi  a  Roma,  il  numero  non  iscemerebbe  di  un  punto  le 
ragioni  che  stanno  contro  l’arbitrato,  quale  modo  per  di  ri  mere 
le  grandi  eontestazioni  internazionali.  Per  noi,  la  pace  perpetua 
è  un’utopia;  ed  un’utopia  dannosa,  quando  mai  si  potesse  attuare 
perchè  contraria,  in  parte,  al  fine  stesso  per  cui  esiste  la  società 
degli  uomini  e  degli  Stati,  cioè  all’attuazione  della  giustizia;  at¬ 
tuazione  che,  per  necessità  logica,  ha  d’uopo  di  distruggere  ['in¬ 
giustizia  ovuuque  si  trovi.  E  come  è  un’utopia,  per  noi,  la  pace 
perpetua;  crediamo  uno  strumento  disadattissimo  airuopo  l’arbi¬ 
trato.  Quando  gli  uomini  saranno,  diversi  da  quelli  che  natural¬ 
mente  sono,  allora  al  gloria  in  excelsis  Deo  potremo  aggiungere 
ì’et  in  terra  pax  kominibus  bonae  volantatis.  Allora  inneggieremo 


(i)  Senza  parlare  della  guerra  degli  Stati-Uniti  contro  la  Spagna,  scoppiata  poi. 
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alla  fratellanza  dei  popoli,  a  questo  ideale  più  eristlano  che  spe¬ 
rabile.  Ma  sia  fratellanza  nella  giustizia,  non  nella  oppressione, 
non  nella  offesa  del  diritto.  Però,  a  quest’uopo  occorre  prima 
che  gli  uomini  diventino  appunto  bonae  vokintatis.  Senza  di  ciò, 
la  pace  perpetua  e  l’arbitrato  saranno  parole  vuote  di  eontenuto, 
e  che  la  gran  massa  degli  uomini  non  intenderà  mai;  quella 
gran  massa  che,  però,  non  va  confusa  con  quei  numerosi  sodalizi 
politici,  i  quali,  pure  spasimando  per  la  pace,  vorrebbero  togliere 
colle  armi  Trento  e  Trieste  all’Austria,  Nizza  e  Gorsica  alia  Francia, 
Malta  airinghilterra,  e  così  vìa. 

Persuadiamocene,  codesto  agitarsi  per  la  pace  perpetua  e  per 
l’arbitrato  non  è  l'opera  delle  popolazioni  che  lavorano  ;  le  quali, 
se  hanno  bisogno  di  pace,  hanno  bisogno  pur  di  giustizia.  Non 
per  nulla,  infatti,  questa  ci  viene  ancor  raffigurata  con  la  bilancia 
sì,  ma  con  la  spada  anche.  Non  già  che  la  giustizia  stia  nella 
forza,  0,  meno  ancora,  che  la  forza  primeggi  sulla  giustizia;  ma 
la  forza,  è  il  naturale  presidio,  e  la  necessaria  sanzione  della  giu¬ 
stizia:  sia  che  questa  risieda  nei  tribunali  (conflitti  fra  i  privati), 
sia  che  risieda  nelle  armi  (conflitti  fra  gli  Stati).  Una  giustizia 
senza  forza,  nessuno  la  intenderebbe;  come  nessuno  intende  una 
pace  senza  giustizia. 

A  questo  dovrebbero  pensare  gli  odierni  apostoli  della  pace 
perpetua  e  dell’arbitrato;  apostoli  senza  Messia, e  con  pochi  seguaci 
sinceramente  convinti. 


DOPO  LA  MORTE  DEL  RE 

- «■-.***<  *. - — 


1  maggiori  non  sono  senvpre  savi  :  e  i 
vecchi  non  intendono  sempre  la  dirittura. 
Perciò  io  lió  détto:  ascoltatemii  ed  io  ancora 
dichiaro  ii  mio  parere. 

GtOBBEj  cap.  XXXil,  vèrsi  9,  e  io. 


I. 

La  fine  terribilmente  tragica  del  povero  Re  Umberto  fornirà, 
per  lungo  tempo,  ampio  argomento  di  meditazioni  a  coloro  che 
degli  avvenimenti  umani,  e  massime  dei  maggiori  e  che  più  pro¬ 
fondamente  scuotono  la  società,  sogliono  ricercare  le  ragioni  più 
0  meno  riposte.  Diciamo  così,  perchè  questa  nostra  società  è 
ormai  il  risultato  di  tante  cause  remote  e.  prossime,  visibili  ed 
invisibili,  di  tanti  e  così  svariati  coefficienti,  e  queste  cause  e 
questi  coefficienti  si  intrecciano  talmente  fra  loro,  esercitano  tale 
intima  azione  gli  uni  sugli  altri;  che  anche  un  occhio  molto  acuto 
ed  una  mente  profonda  possono  essere  tratti  in  inganno  e,  se 
non  iscambiare  le  cause  con  gli  effetti,  non  attribuire  però  a 
ciascuna  causa  il  suo  giusto  valore  e  l’ influenza  che  ebbe  sugli 
avvenimenti  umani. 

Le  quali  considerazioni,  se  vere  sempre,  sono  di  una  mag¬ 
giore  evidenza  ancora  ove  si  riferiscano  all’  orrendo  misfatto'  di 
cui  fu  vittima  il  pòvero  Re  nostro.  Chi  avrebbe  mai  pensato  che 


(i)  Dalla  JVuovii  Anl&i&giaf  t  del  settembre 
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UH  principe  così  buono,  coraggioso,  benefico,  tanto  amato  dagli 
Italiani,  che  non  fece  mai  male  a  nessuno,  e  che  anzi  fece  tanto 
bene  a  molti  ;  un  principe  democratico  nel  vero  e  nobile  senso 
della  parola,  e  che  costrinse,  se  non  a  sentita  commiserazione,  ad 
una  apparenza  di  commiserazione  almeno  pur  coloro  che  (veri 
coccodrilli  della  politica)  in  vita  non  ebbero  sé  non  oltraggi  ed 
odi  per  Lui,  tanto  fu  immensa,  irresistibile  l’onda  di  pietà,  di 
rimpianti  e  di  maledizioni  sollevata  dalla  morte  sua:  chi  avrebbe 
mai  pensato  che  un  tal  principe  sarebbe  caduto  vittima  del  più 
nefando  delitto  che  ricordi  il  nostro  secolo:  delitto  ben  maggiore 
di  quello  consumato  contro  altri  capi  di  Stato,  perchè  Alessan¬ 
dro  II  di  Russia  fu  principe  dispotico,  e  Lincoln  e  Carnot  non 
ebbero  per  sè  il  prestigio,  che,  volere  o  non  volere,  a  ragione  o 
a  torto,  conferisce  una  corona  e  massime  una  corona  antica  ed 
illustre  come  quella  di  Savoia?  Eppure  Umberto  peri,  dopo  avere 
per  due  volte  scampata  la  vita  dalle  mani  di  altri  assassini. 

Gr  bene:  di  tanto  misfatto  quali  sono  le  cause?  E  come  si 
spiega  la  contraddizione  pur  dianzi  avvertita  ?  Ecco  l' indagine 
che  vogliamo  brevemente  istituire.  Certo,  non  diremo  cose  nuòve; 
ma,  anzi,  cose  già  dette  da  altri,  e  pur  da  noi  qui  ed  altrove. 
Però,  come  dice  1’  adagio  :  repetita  iamnt. 

II. 


Pur  troppo  !  l’ambiente  sociale  e  politico  in  mezzo  a  cui  si 
svolse  il  regno  di  Umberto  I,  comè  fu  uno  dei  più  difficili  e  pe¬ 
ricolosi,  fu  anche  uno  dei  più  adatti  a  farvi  germogliare  i  mali 
semi  che  dovevano  condurre  alia  catastrofe  di  Monza. 

Da  una  parte,  compiuta  l’unità  nazionale  e  fondato  il  nuovo 
regno  con  Roma  capitale,  fu  pur  chiusa,  con  la  tomba  di  Vit¬ 
torio  Emanuele,  l’epoca  eroica  del  nostro  risorgiménto,  e  si  aperse 
quella  critica  col  regno  di  Umberto;  epperò  quella  éòncordia  di 
propositi  e  di  opere  che  fino  allora  aveva  ispirati  e  guidati  gli 
animi  degli  Italiani,  andò  a  poco  a  poco  sciogliendosi,  per  dar 
luogo  al  pullulare  di  troppe  fazioni  politiche,  di  troppe  ambizioni 
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personali,  e  di  classi  curanti  molto  più  del  proprio  interesse.,  che 
non  di  quello  generale  del  Paese.  Arrogi,  che  gli  spiriti  più  au¬ 
daci  e  turbolenti,  cresciuti  nelle  congiure  segrete  cóntro  le  tiran¬ 
nidi  paesane  e  forestiere,  e  tutti  pieni  degli  esempi  classici  di 
Grecia  e  di  Roma,  non  avendo  più  modo  di  sfogarsi  in  imprese 
guerresche,  come  quelle  di  Aspromonte  e  di  Mentana,  cereavaiio 
altri  sfoghi  ai  loro  ardori,  e,  suggestionati  quasi  da  tali  esempi 
è  dagli  altri  assai  più  recenti  della  rivoluzione  fràncèse  dell'89, 
cominciarono  a  prendere  di  mira  la  monarchia,  ed  a  far  risalire  a 
questa  le  molti  e  gravi  colpe  dei  diversi  Ministeri  dì  Destra  e  di 
Sinistra.  Qui  pure,  il  contagio  della  Francia  fu  ancora  una  volta 
fatale  ;  e  come  questa,  per  necessità  di  cose,  abolì  (tre.  volte)  la 
monarchia  e  vi  sostituì  la  repubblica;  così  quegli  ardenti  patriptti 
pensarono  che  tale  abolizione  e  l’avvento  della  repubblica  avreb¬ 
bero  anche  per  noi  sanato  gran  parte  dei  mali  che,  durante  la 
monarchia  appunto,  erano  cresciuti  ed  avevano  giganteggiato.  La 
vicinanza  poi  della  Svizzera,  dove  si  vive  molto  liberamente  ed  a 
buon  mercato,  persuase  molti  che  davvero,  per  togliere  di  mezzo 
tanti  mali,  o  per  alleggerirli  almeno,  altro  non  si  dovesse  fare  che 
mutar  forma  di  governo.  Quindi,  una  propaganda  attivissima, 
instancabile,  tra  le  classi  minori  e.  che  più  acutamente  soffrivano; 
propaganda  di  circoli  e  di  giornali,  che  alzò  audacemente  la  pro¬ 
pria  bandiera  sino  in  Parlamento,  dóve  si  vide  il  vèrgùgnoso 
spettacolo  di  deputati  che,  pur  avendo  giurato  fedeltà  allo  Sta¬ 
tuto,  erano  e  sono  i  più  aperti  e  implacabili  nemici  della  mo¬ 
narchia.  Così  il  popolo  si  avvezzò  a  credere  che  tale  giuraménto 
fosse  una  commedia;  e  che  se  alla  monàrchia  si  insidiava  da  de¬ 
putati  in  Parlamento  e  fuori  (da  essi  che,  certamente,  non  erano 
tra  quelli  che  più  pativano  di  codesti  mali),,  a  molto  maggior 
ragione  si  poteva  insidiare  dalle  classi  più  sofferenti.  La  monar¬ 
chia,  di  tal  modo,  e  chi  la  rappresentava,  cominciò  ad  essere  so¬ 
spettata,  segnata  a  dito,  accusata,  e  fatta  il  capro  espiatorio  dei 
ministri  che  governavano  in  nome  suo.  Però,  a  dir  vero,  nep- 
pur  essa  fu  senza  peccato  :  e  peccò  per  mancanza  di  iniziativa 
e  di  energia,  perchè  parve  che  si  acconciasse  troppo  facilmente 
a  qualunque  avviso  de’  suoi  niinistri,  che  non  rifuggivano  dal 


704 


PARTE  TERZA 


violare  apertamente  anche  lo  Statuto  ;  ministri  che,  mutandosi 
continuamente  per  le  mutevolissime  condizioni  parlamentari,  la¬ 
sciavano^  ripercuotere  sul  Sovrano  tale  incertezza  e  instabilità  di 
propositi,  abilmente  sfruttate  dai  partiti  estremi.  Così  la  monar¬ 
chia  perdeva  di  autorità  e  di  prestigio,  e  la  parola  del  principe 
non  fu  piu  ritenuta  sacra  e  sicura;  anzi,  fu  discussa  con  tina 
libertà,  che  spesso  degenerò  in  licenza  e  ribellione.  Nè  a  ciò’ gli 
agitatori  trovarono,  come  pur  avrebbero  dovuto,  ostacolo  o  re¬ 
sistenza  sempre  da  parte  del  Governo;  che  anzi  questo  (e  non 
di  rado)  pareva  che  non  avesse  occhi  per  vedere,  nè  orecchi  per 
udire,  tanto  era  il  lasciar  fare,  il  lasciar  passare  e  il  non  te  nè 
incaricare  di  esso.  Esempio  triste  e  fatale,  dato  da  Ministeri  non 
solo  di  Sinistra,  ma  anche  di  Destra.  Senza  far  nomi,  per  non 
riaccendere  ire  e  sdegni  in  questi  momenti  sacri  al  dolore,  ed 
in  cui  non  è  soverchia  la  concordia  di  tutti  i  buoni  Italiani,  se 
pur  non  si  vuole  lasciar  naufragare  miseramente  la  nave  dello 
Stato;  ognuno  codesti  nomi  li  ha  sul  labbro  e  li  può  pronun¬ 
ziare  da  sè.  —  Così  scadeva  nella  opinione  di  molti,  e  massime 
delle  classi  minori,  ristituto  monarchico;  un  istituto  che,  se  non 
è  sorretto  dalla  riverenza  universale,  non  può  reggere  a  lungo. 

Da  un’altra  parte,  le  dottrine,  dapprima  insegnate  dagli  en¬ 
ciclopedisti  e  portate  poi  e  diffuse  dalla  Rivoluzione  francese  in 
tutta  Europa,  germogliarono  e  crebbero  facilmente  presso  di  noi, 
tanto  vicini  alla  Francia  e  troppo  facilmente  imitatori  suoi ,  e 
quella  eguaglianza  fra  le  diverse  classi  sociali,  che,  se  è  la 
meta  verso  cui  tutti  dobbiamo  dirigere  la  lotta  della  vita  e  per 
la  vita,  e  se  è  una  giusta  aspirazione  a  cui  dobbiamo  rivolgere 
tutte  le  energie  nostre  individuali  e  sociali,  è  però  appunto  una 
semplice  aspirazione  che  si  maturerà  in  un  avvenire  ancor  molto 
remoto;  quella  eguaglianza,  diciamo,  fu  presa  invece  come  un  po¬ 
stulato  presente  ed  attuoso  di  organizzazione  sociale,  e  dall’ordine 
delle  idee  fu  voluto;  immediatamente  far  passare  nell'  ordine  dei 
fatti.  Di  qui,  uno  squilibrio  enorme  tra  !’  idea  e  la  realtà.  Non 
bastò  essere  proclamati  eguali  davanti  alla  legge,  si  volle  essere 
eguali  anche  davanti  ai  fatti.  Ma  questi  hanno  un  ordine  neces¬ 
sario,  indefettibile,  di  sviluppo,  e  non  si  lasciano  sopraffare  dalla 
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volontà  e  dai  caprìcci  umani.  Tanto  più  che  anche  quella  pro¬ 
clamazione  dottrinaria  non  aveva  alcun  serio  è  sincero  contenuto, 
e  non  fu  che  un  abbarbaglio,  il  quale  per  poco  riuscì  a  tener 
quieto  il  popolo  uscito  trionfante  dalla  rivoluzione  francese.  E  di 
vero,  se  codesta  eguaglianza  era  scritta  nelle  leggi,  non  era  poi 
in  nessun  modo  praticata  da  chi  doveva  e  poteva  ;  ed  il  ricco 
continuò  ad  opprimere  il  povero  (se  non  ve  lo  tratteneva  la  pietà, 
0  la  carità,  o  il  proprio  tornaconto),  e  il  forte  soverchiò  sempre 
il  debole,  e  giustizia  (intendiamo  quella  della  legge  e  dei  tribunali) 
non  sempre  fu  resa  a  chi  aveva  diritto  di  ottenerla,  ma  più  spesso 
a  chi  aveva  modo  di  farsela  rendere.  Tale  stridente  contrasto  fra 
le  proclamazioni  ufficiali  e  !a  verità  effettuale  delle  cose  acuì 
sempre  più  l'astio,  se  non  l'odio  addirittura,  delle  classi  povere 
verso  quelle  abbienti  ;  e  se  le  prime,  fino  allora,  non  avevano 
avuto  altro  modo  che  la  insurrezione  per  iscuotere  di  tanto  in 
tanto  il  giogo,  strette  come  erano  dai  ferrei  ordinamenti  sociali 
che.  le  assoggettavano  ai  nobili  ed  al  clero  ;  dopo  le  conquiste 
dell'  89  adoperarono  quelle  armi  stesse,  che  la  Rivoluzione  cò- 
strinse  le  maggiori  classi  della  società  a  mettere  nelle  mani  delle 
minori.  Così,  mediante  la  libertà  di  stampa  e  di  associazione,  ed 
il  diritto  del  voto  elettorale,  sebbene  da  principio  molto  limitati,  si 
cominciò  quella  guerra  contro  gli  ordinaniènti' sociali  fatti  a  base 
di  capitalismo,  dì  monopoli  e  dì  egoismo,  che  doveva  poi  con¬ 
durre  agli  odierni  trionfi  dei  socialisti.  Una  guerra,  per  una  parte, 
giusta,  e,  per  una  parte,  ingiusta.  Giusta,  perchè  i  lavoratori  èrano 
quasi  considerati  come  semplici  strumenti  nelle  mani  dei  prodiit' 
tori,  i  quali  soli  si  appropriavano  i  vantaggi  della  produzione, 
e  quelli  non  venivano  retribuiti  se  non  con  un  salario  avaramente 
misurato;  mentre  anclie  i  lavoratori  concorrónoallà  produzione  éd 
hanno  quindi,  co  me  fattori  necessari  di  questa,  diritto  di  partecipare 
ai  profitti  suoi.  Ingiusta,  perchè,  da  soggetti,  i  lavoratori  vollero 
addirittura  diventare,  più  che  collaboratori,  padroni  éd  imporre  la 
loro  legge  ai  capitalisti  e  pretendere  di  più  di  quello  che  pote¬ 
vano  equamente  ottenere.  Lottatori  gli  uni  e  gli  altri  che  non 
vedevano  e  giudicavano  la  lotta  se  noli  dal  loro  esclusivo  èd 
egoistico  punto  di  vista,  e  che  perciò  dovevano  essere  cóndotti 
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a  vittorie  non  durevoli,  eomè  sono  sempre  quelle  che  deri  vano 
dalla  violenza  e  dalla  ingiustizia.  Ma,  intanto,  la  guerra  era  di¬ 
chiarata  e  fieramente  combattuta  a  colpi  di  coalizioni,  di  scioperi 
e  di  leghe  di  resistenza.  E  fu  ed  è  guerra  implacabile,  nè  ben  si 
capisce  come  andrà  a  finire;  perchè,  se  i  lavoratori, hanno  bisogno 
di  lavorare  appunto  per  vivere;  i  capitalisti  hanno  bisogno  di  la¬ 
voratori  per  produrre  ed  arricchire.  Si  può  sperare  di  trovar 
modo  per  comporre  tale  aspro  e  fiero  dissidio;  ma  finora  non  è 
che  un  pio  desiderio  ed  un’  incognita,  quantunque  parecchi  in¬ 
dizi  accennino  a  lasciar  credere  che  chi  dovrà  cedere  sarà  il  ca¬ 
pitalista,  anziché  il  lavoratore. 

Data  questa  condizione  di  cose  e  questa  fatale  concitazione 
degli  animi,  era  naturale  che  il  lavoratore  vedesse  in  ogni  capi¬ 
talista  il  suo  nemico,  un  nemico  da  combattere  senza  misericor¬ 
dia  ed  a  cui  non  si  doveva  concedere  nè  tregua,  nè  quartiere  ; 
un  nemico,  il  quale,  oltre  il  campo  vero  e  proprio  delie  indu¬ 
strie,  comprendeva  pur  tutti  coloro  che  si  trovavano  in  qualche 
relazione  di  servizio  con  un  padrone.  1  bei  tempi  in  cui  le  per¬ 
sóne  di  servizio  anche  delle  nostre  case  erano  affezionate  ai  pa¬ 
droni  sono  passati  per  sempre  ;  ed  ora  esse  guardano  i  padroni 
con  occhio  di  sospetto,  se  non  di  avversione,  e  pensano  di  ca¬ 
vare  da  questi  il  maggior  utile  possibile,  dando  loro  il  meno 
che  possono.,  prevenendo  così  la  dottrina  economica  del  minimo 
mezzo  ;  del  pari  che  i  padroni,  in  questa  guerra  .sordamente 
guerreggiata,  non  nutrono:  più  nessuno  amore  pei  loro  famigliari, 
e  cercano  di  sfruttarli  più  che  possono  durante  il  breve  tempo 
che  rimangono  al  loro  servizio.  Così  si  rinnova  quella  guerra  di 
tutti  contro  tutti,  che  pareva  soltanto  un  prodotto  della  buia 
fantasia  filosofica  deirHobbes  ;  ed  ormai  il  mondo  è  diviso  in 
due  grandi  campi  ;  di  coloro  che  vogliono  mantenere  saldo,  o 
meno  diminuito  che  possono,  il  propriQ  posto  al  così  detto  ban¬ 
chetto  sociale  (un  banchetto  quasi  più  di  fiere  che  non  di  uomini)  ; 
e  di  coloro  che  vogliono  cacciar  di  posto  i  beati  po%sidenti,  per 
pigliarselo  essi.  Se  quindi  pensiamo,  che  ehi  più  sta  in  alto,  più 
è  in  vista  e  più  in  lui  si  appuntano  le  invidie  di  quelli  che  stanno 
in  basso;  si  intenderà  come  quésti  debbano  tentare  ogni  mezzo 
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per  dare  la  scalata  a  chi  sta  in  su  e  per  cacciarlo  di  là.  È  fatale, 
ma  è  umano  e  si  capisce.  Solo  è  da  deplorare  che  tra  quei  mezzi 
non  si  rifugga  pur  dall’omicidio  e  dal  regicidio  ;  tanto  più  che 
questi  mezzi  bestiali  allontanano  dalla  mèta  assai  più  che  non  vi 
avvicinino.  Ma  le  guèrre  sono  tutte,,  dal  più  al  meno,  feroci,  e 
inferociscono  quindi  anche  gli  animi  di  chi  le  combatte.  E  quando 
il  furore  bellico  lì  invade,  l’uomo  cessa  di  esser  uomo,  per  diven¬ 
tare  una  belva  sitibonda  di  sangue  :  imperoechè,  pur  troppo  !  la 
bestia  è  sempre  nel  fondo  del  cuore  umano,  ed  essa  irrompe 
irresistibile,  spaventosa,  appena  cessino  quei  freni  che  prima  vè 
la  tenevano  compressa.  Freni  morali  gli  uni,  e  freni  materiali  g^li 
altri. 

Tra  i  primi,  principalissimo  e  più  di  ogni  altro  efficace,  è 
quello  religioso.  Per  il  quale  iniendiamó,  non  l’ubbidienza  piut¬ 
tosto  all’uno  che  all’altro  rito  dominante,  ma  quel  sentimento: 
che  fa  pensare  ad  una  vita  ultraterrena,  nella  quale  un  giudice 
veramente  giusto  dispenserà  le  ricompense  e  le  pene,  e  riparerà 
le  ingiustizie  di  quaggiù.  Perchè,  se  non  fosse  cosi,  e  tutto  do¬ 
vesse  aver  fine  quaggiù,  la  suprema  virtù  dell’uomo  sarebbe 
già  di  fare  il  bene,  ma  di  procurarsi  il  proprio  vantaggio.  Allora, 
la  frode,  la  violenza  e  l’impostura  sarebbero  elevate  a  regola  di 
condotta  universale,  ed  il  più  forte  ed  il  più  scaltro  sarebbero 
sempre  sicuri  di  aver  ragione  del  più  debole  e  del  più  ingenuo. 
Gli  spiriti  forti  ]30ssono  ridere  fin  che  vogliono  di  ciò.,  possono 
negar  tutto,  e  proclamare  che  dopo  morte  non  c’è  più  nulla  ; 
ma  la  coscienza  universale,  si  può  dire,  degli  uomini  si  ribella 
istintivamente  a  tali  negazioni,  o  pur  solo  a  tali  dubbi,  e  all’oitre- 
tomba  tutti  pensano,  e  tutti  cercano  di  risolvere  il  terribile  pro¬ 
blema  per  la  jaropria  salvazione.  Soltanto  il  sentimento  religioso 
13 uò  consolare  l’anima  di  chi  soffre,  trattenere  la  mano  deli’op- 
pressore,  e  persuadere  che  tutti  davvero  «  siamo  fatti  a  sem¬ 
bianza  di  un  Solo  *  e  «  figli  tutti  di  un  solo  Riscatto  Ove 
fosse  alti'j menti,  perchè  chi  stenta  la  vita  non  dovrebbe  metter 
la  mano  nella  tasca  del  ricco,  e  l’offeso  non  dovrebbe  farsi  giu¬ 
stizia  da  sè?  Tutt’al  più,  egli  dovrebbe  fare  le  cose  in  modo  che 
la  giustizia  umana  non  se  ne  avesse  ad  impicciare  :  e  la  giu- 


70S 


PARTE  TERZA 


stizia  umana  è  talcosa  che  prende  a  colpire  più  volentieri  e 
senza  paura  i  poveri  e  gli  oppressi,  che  non  i  ricchi  e  i  po¬ 
tenti. 

Certo,  chi  ha  la  fortuna  di  avere  una  buona  educazione  o 
una  forte  istruzione,  può  anche  trovare  negli  insegnamenti  di 
questa  la  forza  sufficiente  per  volere  il  bene  e  per  astenersi  dal 
male.  Ma  quanti  sono  questi  fortunati  ?  E  la  ragione  umana  basta 
davvero  a  tale  uopo  ?  Il  dubbio  non  può  insinuarsi  tra  le  sottili 
argomentazioni  di  essa  e  romperne  la  trama,  quasi  calabrone  in 
tela  di  ragno?  D'altronde,  ciascuno  intende  ed  apprezza  a  pro¬ 
prio  modo  quelle  argomentazioni  :  così  a  proprio  modo,  che 
sentiarno  oggi  ancora  l'orrenda  apologia  del  regicidio  ;  o,  se  pur 
lo  vediamo  condannato,  la  condanna  è  però  circondata  di  tante 
gesuitiche  restrizioni  e  considerazioni,  che  conducono  ad  un'im- 
piicita  èd  infame  approvazione. 

Eppure  il  sentimento  religioso  va  sempre  più  illanguidendo 
nelle  nostre  popolazioni.  In  quelle  alte,  per  troppa  e  sciagurata 
filosofia.  In  quelle  incolte,  per  ignoranza  e  per  cattivi  insegna- 
menti.  1!  votterianismo  dalle  cattedre  è  disceso  nelle  piazze,  e  la 
negazione  d'ogni  fede  in  Dio  pare  il  maggior  verbo  della  sa¬ 
pienza  umana.  Dio  non  c’è.  E  perchè  ei  dovrebbe  essere  ?  Lo 
vediamo,  lo  sentiamo,  lo  tocchiamo  noi  ?  Impedisce  Egli  le  in¬ 
giustizie,  e,  se  consumate,  le  ripara?  —  Ai  filosofi  dei  libero 
pensiero  si  aggiungono  quegli  scienziati  che  presumono  spie¬ 
gare  tutti  i  fenomeni  anche  morali  di  questo  mondo  con  le 
leggi  della  materia,  e  che  da  questa  anzi  fanno  necessàriamente 
derivare  ogni  legge  morale,  'è‘  certe  nèGessità,  o  manifestazioni 
almeno,  che  eccedonQ  i'ordine  fisico.  Di  tal  modo  fu  anche  ne¬ 
gato  il  libero  arbitrio,  cioè  la  libera  determinazione  della  nostra 
volontà  e  delle  nostre  azioni  ;  è  tutto  fu  subordinato  ad  un  de¬ 
terminismo  fatale,  inesorabile,  impenetrabile,  per  cui  tutto  ciò 
che  avviene  deve  necessariamente  avvenire,  all’in fuori  e  al  di¬ 
sopra  della  nostra  volontà.  Di  tal  modo  ancora,  si  confusero 
le  leggi  della  natura  umana,  che,  certamente,  ('uomo  non  può 
nè  distruggere,  nè  modificare,  con  la  facGità  che  ciascuno  di  noi 
ha  di  agire  come  gli  talenta,  sebbene  sotto  l'impulso  di  quelle 
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leggi  e  dentro  l’orbita  loro.  Non  ci  voleva  di  più  per  giusti¬ 
ficare  qualunque  azione,  qualunque  delitto;  perchè  tutto  vólufe 
dalla  forza  imperiosa  che  regge  la  materia  e  che  dalla  materia 
reagisce  e  si  riflette  sull’  uomo.  Un  fatalismo  storico  feroce 
pesò  così  sulla  umanità;  la  quale  pertanto  non  doveva  far 
alt  IO  se  non  aspettare  che  si  maturassero  e  si  compissero  i  de¬ 
stini  suoi. 

In  mezzo  a  questa  terribile  condizione  di  cose,  il  sentimento 
religioso  non  poteva  che  naufragare.  E  se  il  naufragio  non  fu 
completo,  e  se  anzi  il  salvataggio  fu  molto  abbondante,  egli  è 
che  quel  sentimento  ha  troppe  profonde  radici  nell’anima  umana, 
perchè  esso,  fino  a  die  questa  vive,  non  abbia  a  vivere  del  pari. 
Ma  quanto  non  sarebbe  stato  maggiore,  se  la  religione,  in  cui  ógni 
sentimento  religioso  si  appunta  e  si  incentra,  fosse  venuta  in 
soccorso  di  chi  veramente  credeva  ed  avrebbe  quindi  desiderato 
di  salvarsi  dal  naufragio?  Invece,  per  nostra  grande  sventura,  la 
religione  da  noi  fornicò  con  la  politica;  o,  per  meglio  dire,  i 
supremi  rappresentanti  di  questa  sì  posero  in  aperto  conflitto  col 
sentimento  patriottico  e  nazionale  degli  Italiani.  Dal  giorno  in 
cui  il  Papato,  dopo  brevi  lustre  liberalesche,  si  mise  a  parteg¬ 
giare  coi  nemici  d’Italia  e  gli  fu  tolto  il  potere  temporale  ;  da 
quel  giorno,  gl’italiani  presero  a  eonsìderare  il  Papato  come  uno 
dei  maggiori  loro  nemici  politici,  E  poiché  il  popolo  giudica  col 
sentimento  e  non  bada  troppo  al  sottile  ;  eost  nella  condanna 
del  Papato  politico  esso  confuse  pur  quella  del  Papato  religioso, 
e  tra  questo  e  l’Italia  fu  dichiarata  una  guerra,  esiziale  ad  en¬ 
trambi,  e  la  quale  continua  e  chi  sa  per  quanto  tempo  conti¬ 
nuerà  ancora.  Esiziale  ad  entrambi  :  perchè,  se  il  Papato  perdette 
molte  anime,  che  nel  conflitto  fra  la  Chiesa  e  1  Italia  non  cie- 
dettero  di  sacrificare  questa  a  quella,  pur  mantenendo  intatta  la 
propria  fede  religiosa  ;  all’Italia,  da  altra  parte,  venne  a  mancare 
una  gran  forza  morale,  e  massime  in  un  momento  nel  quale  essa 
ne  aveva  maggior  bisogno  ;  cioè,  quando  i'irtsinuaisi  di  quelle 
dottrine  politiche  e  sociali,  di  cui  si  è  détto  dianzi,  avrebbe  anzi 
richiesto  che  il  sentimento  religioso  vieppiù  si  fortificasse  per 
far  argine  ad  èsse.  Ma  era  fatale  che  l’Italia  i,  il  Papàto  si  irò- 
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vassero  ancora  in  due  campi  opposti,  e  che  la  prima  dovesse 
incontrare  uno  dei  maggiori  ostacoli  al  co  m  pi  mento  dei  suoi 
destini  nelle  cupidigie  del  secondo;  tanto  più  fatale,  inquantochè 
non  S!  trattava  più  soltanto  di  favorire  i!  preponderare  deiruno 
0  delPaltro  straniero  nel  nostro  territorio,  bensì  di  impedire  che 
l'Italia  chiamasse  a  far  parte  della  propria  vita  politica  tutti  gli 
Italiani,  e  che  fosse  tolto  ai  Pontefici  di  Roma  quel  po'  di  do* 
minio  territoriale  che  ancor  loro  rimaneva.  Machiavelli,  su  questo 
proposito,  scrisse  pagine  le  quali,  come  si  direbbe  in  linguaggio 
giornalistico,  sono  tuttora  palpitanti  di  attualità.  Egli  è  che  il  gran- 
dhiomo  conosceva  il  Papato  forse  meglio  di  quello  che  non  lo  cono¬ 
sciamo  noi  ;  e  Giulio  II  e  Clemente  VII  valevano  politicamente  i 
Papi  di  ora. 

Affievolitosi  così  il  sentimento  religioso,  che,  a  dir  vero,  non 
fu  mai  molto  profondo  negli  animi  degli  Italiani  perchè  troppo  vicini 
al  Papato  (ond'è  che  in  Italia  non  sorsero  mai  quelle  guerre  religiose 
che  funestarono  ^Inghilterra,  la  Francia  e  la  Germania);  quelFaffie- 
volimento  sb ripercosse  anche  nelle  famiglie  dove  la  religione  tiene 
i  suoi  primi  altari*  Ognuno  sa  ormai  per  triste  prova  che  l'autorità 
dei  genitori  sui  figli  è  oggi  mólto  scossa  in  confronto  di  quella 
di  soli  cinquant'anni  fa;  un  po'  per  l'ambiente  saturo  di  mìseredenza 
e  di  ribellione,  in  mezzo  a  cui  i  figli  vivono  ;  e  un  po'  per  colpa 
dei  genitori,  intinti  essi  purè  in  parte  della  medesima  pece^  per¬ 
chè  usciti  da  un  ambiente  poco  dissimile  da  quello  ;  un  po'  anche 
per  soverchia  malintesa  indulgenza,  o  per  avere  le  minori  noie 
possibili,  o  per  la  riottosità  dei  figli*  Di  tal  guisa,  del  sentimento 
religioso  non  rimase  che  una  larva  quasi,  una  vernice  molto  su* 
perficiale  ;  e  i  figli  che  vedono  i  padri  poco  teneri  di  esso,  si 
allontanano  sempre  più  dal  coltivarlo.  I  primi  insegnamenti  della 
madre,  troppe  volte  impartiti  più  per  abitudine  che  non  per  vera 
convinzione,  presto  svaniscono  nei  cuori  dei  figli,  dove  cosi  non 
rimangono  se  non  il  dubbio,  {'irriverenza  e  l'indifferenza,  che 
scavano  un  vuoto  terribile  nelle  loro  coscienze.  Ogni  fòrza  mo¬ 
rale  quindi  si  allenta,  nè  a  rinforzarla  giova  l'esempio  dei  Croci¬ 
fisso  o  abolito  dalle  scuole,  o  a  malapena  tollerato  ;  l'amore  dèi 
prossimo  diventa  un'ingenuità,  che  non  deve  trattenere  dallo 
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sfruttar  questo  il  più  che  si  può;  la  carità  e  la  pietà  sono  spesso 
una  ostentazioné,  che  nasconde  ambizioni  sconfinate  e  non  mai 
sazie.  Oggi,  infatti,  uno  dei  maggiori  mali  che  affliggono  la  so¬ 
cietà  nostra  è  l’egoismo,  figlio  dell’ambizione,  ed  a  cui  tutto  si 
sacrifica,  come  al  fine  massimo  di  ogni  nostra  azione.  Quindi  la 
febbre  dell’arricchire  e  dell’arriechire  presto,  in  qualunque  modo 
si  arricchisca  e  quand’anche  per  ciò  si  debba  dar  di  frego  agli 
insegnamenti  più  certi  della  giustizia  e  della  moralità.  Che  im¬ 
porta  del  danno  altrui,  se  possiamo  procaeciarci  il  vantaggio: 
nostro  ?  Purché  si  sappia  abilmente  schivare  ed  eludere  la  legge 
penale,  il  giuoco  è  fatto  e  il  mondG  applaude.  Più  in  là  non  oc¬ 
corre  pensare.  Dunque  :  se  il  giuoco  riesce,  è  anche  buono. 

Una  generazione  la  quale  cresca  in  tale  ambiente  sociale,  e 
che  più  non  senta  il  freno  di  alcuna  legge  etica,  ovvero  lo 
senta  troppo  poco,  è  una  generarione  in  cui  ogni  mala  èrba 
facilmente  attecchirà  e  crescerà.  Se  tutti  gli  uomini  sono  eguali,: 
perchè  non  dovranno  goder  tutti  egualmente?  Se  i  ricchi  sono  i 
nemici  dei  poveri,  perchè  questi  non  dovranno  tentare  ogni  sforzo 
per  vincer  quelli,  e  spogliarli  dei  lóro  beni?  Se  le  autorità  costituite 
proteggono  i  ricchi  a  danno  dei  poveri,  perchè  i  poveri  non  dovranno 
sbarazzarsene  il  più  presto  possibile?  Ricompense  in  un’altra  vita? 
Ubbie  queste  purè:  post  niortem^  nihil.  Prima,  bisogna  pensare  a 
viver  qui  e  meglio  che  si  può  ;  nell’altro  mondo  sarà  quello  che 
sarà.  E  poi,  se  quest’alti'O  mondo  non  ci  fosse  e  le  ricompense 
mancassero;  chi  soffre  non  avrebbe  il  male  e  le  beffe?  —  Còme 
questa  condizione  degli  animi  nostri  richiama  quella  dell’Innomi¬ 
nato!  Ma  l’Innominato  si  ravvide  poi.  Si  ravvederà  anche  la  so¬ 
cietà  nostra  ?  Ad  una  società  intiera  è  infinitamente:  più  difficile 
che  non  ad  un  individuò;  certo,  oecorre  assai  tempo  di  più.  Da 
altra  parte:  dove  lo  si  pesca  un  Cardinal  Federigo? 

Così  sorsero  e  crebbero  le  sètte  degli  internazionalisti  e'  degli 
anarchici  :  di  questi  feroci  livellatori  cioè  nemici  dello  Stato,  della 
famiglia,  della  proprietà  privata,  della  libertà  individuale,  e  che, 
pur  di  conseguire  i  loro  finì,  impugnano  volentieri  il  coltello  e 
la  rivoltella.  Che  se  il  nostro  paese  non  è  il  centro  dì  tali  sètte,, 
perchè  qui  vi  hanno  minori  agglomerazioni  di  operai,  perchè  qui 
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Tambiente  non  è  ancor  preparato  a  sufficienza,  perchè  qui  le 
sebbene  spesso  male  applicate,  non  tollererebbero  aperte 
manifestazioni  di  internazionalismo  o  di  anarchia,  come  invece  si 
tollerano  con  grave  danno  comune  altrove;  qui,  però,  tali  sètte 
hanno  ampie  ramificazioni  e  torniscono  loro  buon  numero  di  adepti. 
Massime  gli  esecutori  dei  feroci  decreti  di  esse  sono,  per  nostra 
gran  vergogna,  Italiani  perfezionatisi  all'estero.  Italiani:  Passanante, 
Angiolillo,  Acciaritó,  Caserio,  Luccheni  e  Bresci.  E  chissà  quanti 
altri  nomi  dovremo  ancora  aggiungerei  Imperocché,  se,  compiuto 
un  assassinio  che  solleva  l’orrore  e  l'indignazione  universale, 
quei  feroci  settari  smettono  per  alcun  tempo,  ripigliano  poco  dopo 
il  loro  infame  mestiere.  E  tutto,  pur  troppo  !  accenna  al  ripetersi 
di  quei  reati,  anziché  al  loro  cessare  o,  pur  solo,  al  loro  diminuire 
Fino  a  che  un  forte  soffio  di  giustizia  e  di  moralità,  di  verace 
fede  religiosa,  non  rinnoverà  la  nostra  compagine  sociale,  sarà 
vanissima  cosa  sperare  in  un  miglioramento.  Ci  vogliono  ben 
altro  Cile  conferenze  internazionali  contro  i’anarchia!  Il  bel  frutto 
che  ne  abbiam  cavato  sin  qui  !  Gioveranno  solo  allora  che  saranno 
compiemento  di  alrri  provvedimenti  preventivi. 


HI. 

Però  a  quest'  opera  di  risanamento  morale  devono  concorrere 
in  Principal  modo  anche  il  Governo  e  le  classi  dirigenti;  Governo 
e.  classi  che,  sino  ad  ora,  si  può  dire  nulla  o  ben  poco  hanno 
fatto  per  ciò.  E  nulla  o  ben  poco  seppero  fare,  perchè  non  intesero 
e  nOn  intendono  ancora  i  nuovi  tempi,  e  perchè  la  loro  con¬ 
dotta  è  delle  più  Gontraddittorìè  che  si  possano  immaginare. 
Oggi,  è  alle  minori  classi  sociali  che  bisogna  prima  di  tutto  e 
sopra  tutto  pensare,  perchè  esse  sono  il  numero  ed  il  numero 
oggi  governa  per  mezzo  delle  schede  elettorali.  Riteniamo  ancora 
che  non  fu  saviezza  concedere  il  diritto  di  voto  a  masse  popo¬ 
lari  non  sufficientemente  educate  per  esercitarlo  bene  e  con  van¬ 
taggio  comune,  anzi  per  non  abusarne,  come  infatti  avvenne, 
popolando  di  gente  nuova  ed  inespèrta  dei  pubblici  negozi,  e 
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partigiana  soprattutto^  i  Consigli  comunali  e  [provinciali  è  persino 
la  Camera  ellettiva.  Ma  cì  pare  stoltezza  dolersi  ora  perchè  di  tale 
diritto  quéUe  masse  si  valserOj  e  perchè  se  ne  valsero  a  loro 
modo  e  non  secondo  i  desideri  di  chi  concedette*  Questo  è  uno 
dei  più  gravi  errori^  è  una  delle  più  enormi  contraddizioni  della 
nostra  vita  politica*  Bisognava  pensarGi  prima.  Ora,  i  rimpianti 
sono  vani:  perchè^  ormai,  è  impossibile  ritogliere  ciò  che  fu  dato:; 
e  se  si  tentasse  ritorglierlo,  ciò  sarebbe  il  primo  segno  dì 
una  reazione  che  provocherebbe  immediatamente  una  contro¬ 
reazione,  a  soffocare  la  quale  sarebbero  vani  gii  sforzi  di  qua¬ 
lunque  Governo*  Anzi,  quella  contro-reazione  diverrebbe  a  breve 
andare  una  vera  e  propria  rivoluzione,  che  potrebbe  di  un  colpo 
spazzar  via  tutto  ciò  che  mediante  la  reazione  si  credette  sal¬ 
vare*  Non  bisogna  Confondere  la  universale  quasi  manifestazione 
dì  dolore  degli  Italiani  (un  vero  plebiscito  di  dolore)  per  la  morte 
del  povero  Re  Umberto  e  che  eruppe  da  un  sentimento  nobilis¬ 
simo  di  pietà  e  dì  affettò  alla  persona  di  Lui,  e  dalla  tragicità 
del  caso,  col  giudizio  che  gli  Italiani  fanno  del  proprio  Governo  : 
giudizio  sempre  molto  severo  e  pari  al  profondo  malcontento  che 
agita  le  popolazioni  (I). 

E  come  potrebbero  essere  queste  contente?  Le  istituzioni  non 
sono  apprezzate  se  non  per  il  bene  che  arrecano;  e  se  furono  un 
beneficio  immenso  Vunità  d^italiae  la  redenzione  nostra  politica, 
troppe  cause  di  mali  nuovi  seminaronG  i  diversi  nostri  Governi:  de¬ 
terminate,  le  une,  dalla  forza  stessa  delle  cose,  perchè  non  sì  fon¬ 
dono  sette  Stati,  con  amministrazioni  diverse  con  abitudini  anche 
tanto  diverse,  in  un  solo,  senza  turbare  molti  interessi,  senza  de^ 
stare  molte  gelosie  e  senza  spremere  molto  denaro  dai  contri¬ 
buenti;  e  determinate,  le  altre,  da  vero  e  proprio  mal  governo, 
da  imperizia,  da  favoritismi,  da  preoccupazioni  elettorali  e  parla¬ 
mentari*  La  Destra,  non  scialaquatriGe  del  pubblico  denaro,  ma 
superba,  intransigente,  aliena  da  novità,  eppure  allora  che  queste 
erano  volute  dalle  necessità  dei  nuovi  tempi,  o  dairopera  sua 
stessa*  La  Sinistra  scialaquatrice  invece,  piena  il  capo  dì  vecchie 
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formule  dottrinarie  tolte  fuore  dagli  arsenali  della  Rivoluzione 
francese.  Ma  Destra  e  Sinistra,  del  pari,  incuranti  delle  classi 
popolari;  alle  quali,  mentre  conferivano  il  diritto  di  voto  eletto¬ 
rale,  non  pensarono  di  dar  modo  per  migliorare  le  proprie  sorti 
economiche.  Eppure,  prima  si  pensa  a  vivere:  e  poi, se  rimane  tempo, 
a  fare  della  politica.  Difatti,  quale  cura  si  presero  i  diversi  Go¬ 
verni  di  codeste  classi?  Poche  leggi,  così  dette  sociali,  male 
imbastite,  date  di  mala  voglia,  ricevute  con  diffidenza  e  peggio 
ancora  applicate.  La  parola  Reale,  che  non  dovrebbe  mai  promet¬ 
tere  invano,  principalmente  a  chi  ha  bisogno,  fatta  servire  a  scopo 
di  partito  ed  a  giuochi  parlamentari,  ed  annunciante  provvedi¬ 
menti  non  attuati  mai.  Le  imposte  sempre  esorbitanti,  anzi  esor¬ 
bitanti  un  anno  più  dell’altro;  e  i  denari  dei  contribuenti  sciu¬ 
pati  in  opere  pubbliche  non  necessarie,  e  nel  mantenere  un  eser¬ 
cito  sproporzionato  alle  nostre  forze  economiche  per  compiacere 
al  partito  militare.  L’impresa  d’Africa,  infelicemente  pensata  e  più 
sciaguratamente  eseguita,  la  quale  seppellì  ne’  suoi  baratri  più  di 
mezzo  miliardo  di  lire  e  tanto  generoso  sangue,  e  dalla  quale 
non  traemmo  in  salvo  che  l'onore,  e  che  è  sempre  per  noi  non 
solo  fonte  di  inutili  e  gravi  spese,  ma  causa  dì  continue  preoccu¬ 
pazioni  per  la  malafede  dei  ' nostri  vicini  di  laggiù;  mentre  quei 
milioni  sarebbero  stati  una  vera  benedizione  se  adoperati  a 
dissodare  terreni  incolti,  a  costruire  strade  utili,  a  soccorrere 
l’agricoltura  e  le  altre  industrie.  Gli  scandali  bancari,  che  rivela¬ 
rono  d’un  trattò  quanti  nostri  uòmini  politici  e  parlamentari, 
pure  atteggiantisi  a  Catoni  e  a  patrioti  immacolati,  attinsero 
dalle  casse  di  parecchie  Banche  protette  e  vigilate  dal  Governo. 
La  giustizia  ormai  irrimediabilmente  sospettata.  Il  nome  italiano 
insultato  alf  estero,  e  non  vendicato.  La  nostra  politica  esteriore 
subordinata  sempre  o  alla  Francia  o  alla  Germania.  La  politica 
interna,  intessuta  più  di  prepotenze  poliziesche,  anziché  di  ri¬ 
spetto  alle  libertà  costituzionali.  L’ intrigo,  elevato  a  sistema  di 
governo. 

Non  ci  voleva  di  più  perchè  le,  sètte  sovversive  ne  facessero 
lor  prò,  dimostrando  alle  popolazioni  più  sofferenti  il  bel  frutto 
che  avevano  tratto  e  andavano  traendo  dal  nuovo  Ordine  di  cose 
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iniziato  nel  1859,  è  incitandole  quindi  a  preparare  ed  a  lavo:  ire 
un  mutamento  politico  e  sociale,  che  sarebbe  stato  il  tocca  e  sana 
d’ogni  loro  sofferenza.  E  ben  si  sà;  Chi  soffre,  e  per  insufficiente 
istruzione  non  sa  bene  determinare  le  cause  dei  propri  patimenti 
e  distinguere  quelle  che  provengono  da  colpa  dei  governanti,  da 
quelle  che  derivano  dalla  forza  stessa  delle  Cosè,  colpisce  con  le 
sue  accuse  e  fa  segno  delle  proprie  vendette  coloro  che  tengono 
nelle  mani  la  somma  delle  cose,  che  gli  impongono  le  leggi,  che 
gli  amministrano  la  giustizia,  che  gli  fanno  pagare  le  imposte, 
che  lo  assoggettano  al  servizio  militare,  che  dispensano  impieghi 
e  favori,  e  così  via;  il  Governo,  cioè.  E  quando  codeste  sofferenze 
ed  accuse  si  accumulano  per  anni,  ed  anni  negli  animi  delle  po 
polazioni,  e  dii  ha  interesse  vi  soffia  dentro  col  fflafìtiee^della 
rivolta,  e  si  affanna  e  riesce  a  far  credere  che  tutto  dipen  e  a 
colpa  dei  governanti  e  dal  sistema  di  governo;  allora,  ' 
momento  psicologico,  la  rivolta  scoppia  davvero,  sia  che  sies  un 
sechi  in  sollevazioni  popolari,  sia  che  pienda  di  mila  le  persone 
di  coloro  che,  impersonando  in  sè  il  Governo,  siedono  a  as  igio 


di  questo. 

Così  avvenne  nel  1894  in  Sicilia;  così  avvenne,  é  più  ternbd- 
mente,  nel  1898  in  parecchi  luoghi  dell’Italia  settentrionale  e  i 
mezzo,  e,  più  che  dovunque,  in  Milano,  dove  hanno  la  loro  pi 
cipal  sede  ed  i  loro  principali  agitatori  il  partito  repubblicano, 
ed  il  socialista,  e  dove  pure  si  annida  un  audace  manipolo  di 
anarchici;  perchè,  ormai,  Milano,  se  è  la  citta  dove  si  ^  avoia  i 
più  in  Italia,  è  pur  quella  dove  più  bolle  nelle  classi 
l’impeto  della  rivolta  contro  le  vigenti  istitudoni.  Tuttavia,  siccome 
in  Milano  quelle  classi  vivono  meno  disagiatamente  c  e  a  rove, 
perchè  il  lavoro  vi  dà  pane  sufficiente  per  vivere  e  talvolta 
anche  per  vivere  con  qualche  comodo,  ® 
sempre  la  fame  provoca  le  ribellioni, 

di  mutare  istituzioni  politiche  e  sociali,  vuoi  per  brama  inconsulta 
di  novità,  vuoi  per  la  fallace  speranza  di  star  meglio  o  nieno 
peggio,  vuoi  infine  per  ispirito  di  ribelliDne  e  di^  distruzione, 
pelè  anche  queste  sono  oggi  diveniate  una  dcttrma  soc, de  e 
politica.  Cosi,  il  rincaro  nel  pane  fu  l’occasrone  da  cu.  presero 
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l’aire  i  moti  del  98;  mòti  che  poi,  per  fatale  andare,  si  tramuta¬ 
rono  in  una  aperta  rivòlta  contro  gli  ordini  politici  e  in  un’orgia 
di  rapina  contro  la  proprietà  privata. 

La  repressione  fu  pronta  ed  energica,  pari  alla  gravezza  del 
pericolo,  e  quale  doveva  essere.  Ma,  cessata  la  rivolta  e  restituita 
forza  alla  legge,  doveva  cessare  anche  la  repressione.  Che  se,  du¬ 
rante  questa,  fu  lecito  derogare  alla  legge  comune  e  alle  garanzie 
costituzionali,  perchè  la  necessità  non  ha  legge;  dopo,  tale  deroga 
non  aveva  più  ragione  di  essere,  e  stati  d’assedio,  e  tribunali  mi¬ 
litari  dovevano  tacere  per  sempre,  perchè  non  necessari  ed  ille¬ 
gittimi  quindi.  Invece,  continuarono  con  grave  offesa  ai  diritti 
dei  cittadini,  e  continuarono  e  incrudelirono  e  gettarono  una  se¬ 
mente  di  recriminazioni  e  di  odi  che  doveva  piu  tardi  fruttificare. 
Però  la  eccessiva  reazione  (se  non  provocata,  lodata  dal  partito 
moderato,  che  è  gran  parte  delle  classi  dirigenti)  sollevò  tali  pro¬ 
teste  in  tutto  il  paese,  che  il  Governo  ne  fu  molto  scosso.  Dap¬ 
prima,  questo  ricusò  l’amnistia,  che  pur  da  ogni  lato  d’Italia  gli 
si  chiedeva;  poi,  nicchiò;  ma,  continuando  vigorosamente  l’agi¬ 
tazione,  cominciò  a  cedere,  e,  a  poco  a  poco,  cedette  e  concedette 
quasi  ogni  cosa,  trascinato  da  un’onda  irresistibile  di  proteste  in 
Parlamento  e  fuori,  ma  più  fuori  che  in  Parlamento.  Così  il  Go¬ 
verno  perdette  miseramente  ogni  prestigio  ed  ogni  autorità,  pur 
dicendo  sempre  di  concedere  spontaneamente.  Che  cecità  e  che 
ingenuità!  Così  il  popolo  si  andò  persuadendo  che  basta  gridare, 
protestare,  tumultuare,  per  ottenere  ogni  cosa. 

Ma  ci  fu  di  peggio.  Alle  illègalità  degli  stati  d'assedio  e  dei 
tribunali  militari  si  aggiunsero  poi  le  proposte  di  legge,  eccezionali 
ed  il  famose  «  decretone  »;  le  une  e  l’altro  fieramente  combattuti 
dalla  opinione  pubblica,  dalla  stampa  e  nel  Parlamento,  come 
quelli  che  erano  la  più  flagrante  violazione  delle  garanzie  costitu¬ 
zionale.  Tuttavia,  il  Governo  si  ostinò  nel  suo  proposito,  e.,  cre¬ 
dendo  dare  esempio  di  forza,  tenne  fermo;  sino  a  che,  fiaccato 
dall’ostruzionismo  che  tanto  scredito  gettò  sulla  Camera  dei  dè- 
imtati,  e  dichiarato  violator  delia  legge  pur  dalla  Suprema  magi¬ 
stratura  giudiziaria  in  una  sentenza  che  nondimeno  lasciò  molto 
a  desiderare  dal  lato  delia  motivazloné;  altro  scampo  non  trovò 
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(non  volendo  dimettersi)  che  quelle  malaugurate  elezioni  generali 
da  cui  i  partiti  estremi,  e  principalmente  il  socialista,' vènnèro 
fuori  rinforzati  e  imbaldanziti,  e  che  esclusero  daiPaula  parlamentare 
chi,  dopo  aver  combattuto  quei  provvedimenti  eccezionali,  diventò 
tuttavia  il  maggior  protetto  Te  e  difensore  del  Ministero  che  li 
propose.  Mai  errore  più  grave  di  politica,  da  molti  anni,  non  era 
stato  commesso!  Mai  la  monarchia  era  stato  pèggio  servita;  e  mai 
peggio  essa  aveva  provveduto  alla  propria  difesa!  Mai  si  era  data 
tanta  ansa  ai  partiti  estremi  di  tutto  osare!  —  È  storia  di  ieri. 
Disgraziata  storia,  e  disgraziati  tempi! 

Or  bene  :  se  considereremo  tutte  codeste  cause  insieme,  dirette 
ed  indirette;  se  penseremo  all’ambiente  che  esse  dovevano  far 
sorgere  intorno  alla  società  nostra;  se  penseremo  ancora  che 
questo  ambiente,  gravido  dì  malcontenti,  di  recriminazioni,  di  odi, 
era  ed  è  più  che  mai  idoneo  ad  alimentare  la  rivolta  ed  a  cre¬ 
scerla  neiranimo  di  coloro  che  dai  bassi  fondi  sociali,  come  da 
fungaia  marcida,  pullulano  sempre  appena  odorino  1  aria  favore¬ 
vole;  se  penseremo,  infine,  che  queste  morbose  condizioni  facilmente 
ingrandiscono  negli  animi  forsennati  di  coloro  che  le  vedono  e 
le  apprezzano  da  molto  lontano,  perchè  la  molta  lontananza  fa 
smarrire  l’esatta  [Dercezione  delle  cose;  intenderemo  come  possa 
essere  sorta  in  tali  animi  la  persuasione,  che  causa  di  ogni  male 
fosse  il  Governo  e  chi  lo  impersonava,  e  come,  per  togliere  il 
male,  fosse  necessario  sopprimere  la  creduta  causa,  prima  o  prin¬ 
cipale,  di  esso.  Oli  assassini  di  Canovas  del  CastiltQ,-di  Carnot, 
dell'imperatrice  Elisabetta,  i  due  attentati  e  l’eccidio  del  povero 
nostro  Re,  sono  tutti  legati  fra  loro  da  un  fatale  nesso  logico;, 
dato  che  anche  i  più  nefandi  delitti  abbiano  una  logica.  Ciascuno 
di  quegli  assassini,  infatti,  credette  che  la  morte  della  propria 
vittima  dovesse  appiccare  il  fuoco  alla  rivoluzione  latente,  è  sol¬ 
levare  un  incendio  universale;  perchè,  altrimenti,  se  essi  non 
avessero  così  creduto,  non  avrebbero  messa  a  tanto  repentaglio 
la  loro  vita,  o  la  loro  libertà;  nessun  assassino,  quasi,  riescendo 
a  scampare  dalle  mani  della  giustizia.  La  morte  di  un^  uomo  sol¬ 
tanto,  sia  pure  di  un  principe,  deve  parere  sacrificip  inadeguato 

a  così  terribile  cimento. 
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Se  essi,  adunque,  mirano  ad  effetti  ben  più  grandi  ed  uni¬ 
versali,  bisogna  fare  in  modo  che  tale  grossa  illusione  abbia  a 
cessare,  o  a  diminuire  almeno.  E  perchè  cessi  o  diminuisca,  è 
d’uòpo  adoperarsi  virilmente  con  tenace  inflessibile  costanza  a 
mutare  la  presente  ammalata  condizione  di  cose,  governando  con 
gustizia  e  con  moralità.  Allora  scemeranno  i  malcontenti,  si  at¬ 
tutiranno  gli  odi,  e  verranno  ognor  più  a  mancare  gli  incentivi 
alla  rivolta.  Ciascuno  sì  terrà  rassegnato  a  quello  che  ha:  e  pur 
desiderando  migiiorare  il  proprio  stato  economico  e  sociale,  in¬ 
tenderà  bene  che  per  migliorare  bisogna  eonservare,  perchè  questa 
è  la  premessa  necessaria  di  ogni  progresso,  perchè  [jrogresso 
significa  appunto  conservazione  e  miglioramento  di  vita  è  di 
moto,  non  distruzione  del  passato  e  creazione  e  dal  nuda 

di  una  nuova  società.  Terajjeutiea  difficile  è  lunga  assai,  è  vero; 
ma  la  sola  che  non  illuda  e  non  inganni,  e  nella  quale  anzi  si 
possa  avere  piena  fiducia.  Si  persuada  il  Governo,  si  persuadano 
le  classi  dirigenti,  che  sin  qui  hanno  fatto  falso  cammino;  che 
bisogna  mutar  sistema  è  seguire  I  nuovi  tempi,  e  conformarsi  ai 
più  ragionevoli  bisogni  di  questi,  sé  pur  non  si  vorrà  essere 
trascinati  a  danni  maggiori  ed  essere  cacciati  via  inesorabilmente; 
e  che  se  progresso  economico  ci  fu  in  questi  ultimi  anni  ed 
aumento  di  ricchezza  nazionale,  e  i’uno  e  l’altro  furono  a  tutto 
vantaggio:  dei  capitalisti  e  degli  imprenditori.  I  lavoratori,  quasi, 
non  se  ne  accorsero.  Dì  qui  anche,  gli  scioperi  in  continuo  cre¬ 
scere,  come  pure  l’antagonismo  tra  capitale  e  lavóro. 


IV. 

Si  capisce  quindi  come,  sotto  la  impressione  deil'enorme  de¬ 
litto  consumato  contro  il  poverp  Re  Umberto,  da  più  parti,  e  prin¬ 
cipalmente  dalla  parte  moderata  e  conservatrice,  si  vadano  chie¬ 
dendo  restrizioni  alle  libertà  costituzionali,  limitazioni  al  diritto  di 
voto  elettorale,  e  perfino  il  ristabilimento  della  pena  di  morte.  Ma 
questi  «  tementi  dell’ira  ventura  »  s’ingannano,,  pensando  che  i 
rimedi  da  loro  proposti  siano  acconci  a  guarire  il  male,,  mentre 
non  sono  che  il  ritornellQ  obbligato  di  tutte  le  reazioni. 
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Leggi  nuove,  limitàtrici  della  libertà  individuale  e  del  diritto 
di  associazione,  non  occorrono  :  perchè  quelle  vigenti,  ove  fossero 
veramente  applicate,  forniscono  al  Governo  mezzi  più  che  suffi¬ 
cienti  per  [rrevenire  e  reprìmere  qualunque  offesa.  Pochi  paesi, 
retti  a  forme  liberali,  hanno  leggi  cosi  numerose  e  severe;  in  pochi 
paesi  la  polizia  ha  più  poteri  che  da  noi.  Se  questa  ne  usa  rnaiè,  e 
i  risultati  sono  meschini,  la  colpa  è  del  personale  che  la  dirige 
e  degli  agenti  suoi  ;  se  pure  questi  non  hanno  per  loro  attenuante 
gli  ordini  e  i  contr’ordini  dei  diversi  Ministeri,  la  cattiva  orga¬ 
nizzazione  del  servizio  e  l'insufficienza  delle  retribuzioni.  Fatto  è, 
che  anche  del  servìzio  di  polizia  tutti  si  lamentano  ;  che  questa 
è  vista  assai  di  mal  occhio  dalle  popolazioni;  e  che  il  recente 
misfatto  di  Monza  prova  quanta  sìa  l’ineapacità  sua.  Vero,  è  bene 
che  bisognerebbe  spendere  di  più;  ma  pure  il  poco  che  si  spende, 
si  spende  male.  —  Se  la  polizia  sapesse  fare  il  dover  suo,  e  i 
tribunali  potessero  compiere  il  proprio  scevri  da  qualunque  preoc¬ 
cupazione  ministeriale  o  parlamentare,  le  cose  andrebbero molto 
meglio,  e  i  partiti  sovversivi  sarebbero  meglio  vigilati  e  eoi  piti. 
In  un  altro  ordine  di  fatti,  non  abbiam  visto  Cavallini  e  Mariani 
liberamente  fuggire  sótto  gli  occhi  della  polizia,  che,  forse,  non 
doveva  veder  nulla  e  non  muovere  un  dito?  —  D’altronde!  met¬ 
tete  la  museruola  alla  libertà  ed  il  bavaglio  alla  stampa,  e  cre¬ 
sceranno  e  si  faranno  più  forti  la  eongreghe  segrete.  Se  per  fare 
l’Italia,  come  diceva  Foscolo,  bisognava  disfare  le  sètte,  noi  se¬ 
guiamo  proprio  rinsegnamento  opposto.  Invece,  colpire  bisogna, 
quantunque  volta  sì  offenda  la  legge;  colpire  sempre  e  inesora- 
.bilmente;  ecco  lo  specifico  sicuro  per  tenere  in  rigai  partiti  sov¬ 
versivi. 

Limitare  il  diritto  di  voto,  ora  che  questo  fu  dato  quasi  a 
tutti,  è  un  sogno.  Provatevi,  e  vedrete.  Si  poteva,  forse  si  doveva, 
non  allargar  tropico  la  mano,  prima.  Allargata  una  volta,  nessuno 
può  più  ritogliere  quello  che  fu  dato.  Non  lo  permetterebbe  il 
Paese,  non  lo  acconsentirebbe  il  Parlamento  :  tanto  più  che  do¬ 
vunque  è  tendenza  irresistibile  ormai  di  allargare,  anzi,  sempre 
più  il  diritto  di  voto,  non  già  di  ristringerlo.  A  certe  tazze  bi¬ 
sogna  non  lasciar  porre  mai  il  labbro.;  perchè,  posto  che  sia,  si 
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vuol  bere  sino  in  fondo.  Scommettiamo  che  neanche  un  Mini¬ 
stero  di  pura  Destra,  il  quale  avesse  piena  coscienza  delia  pre¬ 
sente  condizione  di  cose  e  sapesse  misurare  con  calma  le  conse¬ 
guenze  delle  proprie  azioni,  non  avrebbe  il  coraggio  di  una  tale 
protesta  ;  a  meno  che  non  gli  piacesse  cadere  immediatamente 
sotto  la  riprovazione  generale.  Da  altra  parte,  quelle  leggi  limi¬ 
tative  raggiungerebbero  veramente  lo  scopo?  Se  tutti  gli  eiet¬ 
tori  fossero  dì  Destra,  o  gran  parte  almeno,  certo  che  lo  rag¬ 
giungerebbero.  Ma  la  Destra,  ora,  è  assai  diminuita;  e  pur  molti 
di  quelli  che  sono  fedeli  alle  istituzioni,  ma  nOn  militano  nel 
campo  di  essa,  ricuserebbero  assolutamente  di  cooperare  al  trionfo 
di  un  tale  ordine  di  idee.  Non  è  ristringendo  il  diritto  di  voto, 
ma  istruendo,  educando  la  massa  elettorale,  che  si  potranno  mi¬ 
gliorare  i  corpi  elettorali  dello  Stato.  Altrimenti,  sarà  una  fatica 
vana,  simile  a  quella  delle  Danaidi.  —  È  il  solito  vecchio  errore,  per 
cui  anche  nelle  malattie  costituzionaU  si  preferiscono  te  cure  violente, 
le  cacciate  di  sangue,  alle  cure  lenti  e  ricostituenti.  Le  prime,  arre¬ 
steranno  anche  per  un  momento  il  male,  ma  non  toglieranno  la 
malattia;  le  seconde,  invece,  la  guariranno  a  poco  a  poco,  sì,  ma 
radicalmente.  E  se  è  vero,  come  già  diceva  san  Tomaso,  che  solo 
gii  uomini  prudenti  sono  degni  di  governare  gli  Stati,  la  via  da 
sciegliere  anche  in  questi  tristi  momenti  non  ci  par  dubbia.  Vo¬ 
gliamo  credere  che  non  sarà  un  uomo  come  il  Saracco,  che 
si  lasGìerà  adescare  da  simili  pericolosi  consigli.  D'altronde,  anche 
Re  Umberto,  come  suo  padre  ed  il  gran  ministro  di  lui,  aveva 
una  fede  illimitata  nella  libertà,  purché  questa  sia  accompagnata 
sempre  dal  rispetto  della  legge. 

Ripristinare  la  pena  di  morte:  ecco  un  altro  errore,  ecco 
un’altra  proposta  da  pusilli.  Senza  punto  essere  ammalato  di  mor¬ 
boso  umanitarismo,  si  può  affermare  che  lo  spavento  della  morte 
non  trattenne  forse  mai  la  mano  di  nessuno  che  fosse  risoluto  a 
sagrificare,  insieme  a  quella  d’altrui,  la  propria  vita  ;  ond'è  che, 
a  parità  di  condizioni  sociali  e  di  costumi,  delitti  di  sangue  si 
consumano  egualmente,  e  nella  stessa  proporzione  relativa,  così 
là  dovè  l'assassino  è  colpito  da  morte,  come  là  dove  è  colpito  da 
pena  minore.  Clément,  Ravaillac,  Carlotta  Corday,  Gadoudal, 
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Louvet,  Salson  (e  poi  ci  dicano  che  l’Italia  è  la  terra  classìcà  degli 
assassini  politici')  Orsini,  Agesilao  Milano,  Libenyi,  Passariante, 
Hódel,  Nobiling,  Caserio,  Angiolilió,  e  cento  altri,  non  ebbero 
paura  della  morte  dirigendo  i  pugnali  contro  le  vittime  predesti¬ 
nate  alla  loro  vendetta;  anzi,  del  paleo  di  morte  fecero  tribuna 
alla  loro  vanità  omicida.  (Soltanto,  cosa  degna  della  maggiore 
osservazione,  nessun  Papa  fu  mai  assassinato,  crediamo).  Si  ag¬ 
giunga  che  l'ergastolo  è  pena  così  terribile,  da  potersi  dire  peg¬ 
giore  della  morte;  perchè  morte  lunga,  lenta,  aspettata,  di  tutti 
i  giorni.  Però  codesto  ristabilimento  della  pena  di  morte  è  vana 
preoccupazione.  Come  fu  più  facile  allargare  il  voto  elettorale, 
che  non  sia  ristringerlo  ora;  cosi,  ben  potevasi  non  abolire  quélla 
pena:  ma  abolita,  nessun  ministro  oserà  ripristinarla,  perchè  nes¬ 
suno  ambirà  la  gloria  di  restauratore  del  patibolo.  La  coscienza 
pubblica,  a  ragione  o  a  torto,  vi  si  ribellerebbe;  e  solleverebbe 
tale  agitazione  nel  Paese  da  rendere  vano  qualunque  tentativoi 
È  il  sentimento  che  sopraffa  la  ragione,  e  col  sentimento  non  si 
discute;  massime,  ove  esso  prorompa  dalla  coscienza  di  un  po¬ 
polo  così  impressionabile  come  l’italiano.  Senza  dire  che  il  sangue 
macchia  e  non  lava. 

No,  non  è  con  codesti  procedimenti  restrittivi  della  libertà, 
che  si  possono  migliorare  le  cose  del  nostro  Paese. 

Ripetiamo:  educare  bisogna,  prima  dì  tutto  e  soprattutto. 
Educare  ie  menti  e  i  cuori  al  culto  di  Dio,  agli  insegnamenti 
della  morale,  al  rispetto  delle  leggi,  al  sentimento  della  respon¬ 
sabilità.  Provvedere  davvero  e  continuamente  alle  sorti  delle  mi¬ 
nori  classi  sociali,  assecondando  le  più  giuste  loro  domande.  Non 
premere  su  di  esse  con  imposte;  e  non  premere  nemmeno  sui 
contribuenti,  oltre  quel  tanto  che  è  strettamente  necessariQ;  e 
sopprimere  tutte  le  spese  imitili,  ovvero  che  soverchiano  le  forze 
economiche  del  Paese.  Governare  con  la  legge  e  nella  legge,  e 
dispensare  giusta  giustizia  a  tutti,  così  al  povero  come  al  ricco» 
Non  preoccuparsi  troppo  del  socialismo  come  movimento  poli¬ 
tico,  mentre  esso  è  principalmente  un  ’  fenomeno  economico  ; 
ond’è  che  piuttosto  questo  che  non  quello  deve  richiamar  l’atten¬ 
zione  del  Governo  e  delle  classi  dirigenti.  Tanto  è  vero  ciò,  che 
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il  socialismo  cresce  e  si  propaga,  così  in  Francia  come  in  Ger¬ 
mania,  che  pur  sono  paesi  retti  con  sistemi  politici  fondamental¬ 
mente  diversi.  Certo,  i  socialisti  preferiscono  la  forma  repubbli¬ 
cana  alla  monarchica;  ma  egli  è  perchè  nei  repubblicani  essi  tro¬ 
vano  più  facili  amici  e  seguaci,  che  non  tra  i  monarchici  delle 
classi  abbienti  e  dirigenti;  però  i  socialisti  non  fanno  condizione 
assoluta  delle  loro  dottrine  piuttosto  l’uno  che  l’altro  sistema  di 
governo.  Comunque  sia,  l’unico  modo  per  vincere  il  socialismo, 
o  per  fargli  perdere  terreno,  è  di  governare  con  giustizia,  e  con 
gli  occhi  sempre  rivolti  alle  classi  bisognose  e  lavoratrici.  Allora 
il  socialismo  avrà  perdute  le  maggiori  sue  attrattive,  ed  il  popolo 
minuto  si  persuaderà  che  si  può  vivere  convenientemente  pur 
senza  di  esso.  Diciamo  così,  del  socialismo  più  ragionevole; 
giacché  in  quanto  al  collettivismo  (che  è  esagerazione  e  degene¬ 
razione  patologica  del  socialismo),  esso  va  energicamente  com¬ 
battuto,  perchè  la  negazione  d’ogni  libertà  ed  iniziativa  individuale, 
ed  asserve  intieramente  l’individuo  allo  Stato.  —  Dei  repubbli¬ 
cani  non  c’è  da  impensierirsi  molto;  essendo  essi  ormai  un  partito 
archeologico,  dove  pochi  pontificano  e  scarsi  sono  gli  acoliti. 
Non  dì  essi  deve  preoccuparsi  il  Governo,  ma  dei  socialisti.  — 
Ed  insieme  a  questi,  dei  cattolici  :  numerosi,  convinti,  ben  disci¬ 
plinati,  forti;  e  che,  quando  scendessero  nell’agone  della  vita  po¬ 
litica,  potrebbero  avere  su  questa  un'influenza,  se  non  prepon¬ 
derante,  importante  però.  Ma  come  si  fa  ad  intendersela  col  Va¬ 
ticano?  Qui  sta  il  basilUs,  ed  uno  anche  dei  nostri  maggiori  pe¬ 
ricoli;  perchè  rinunciare  a  Roma  non  si  deve  assolutamente,  e 
rinunciare  al  Papa  è  un  gran  danno.  La  soluzione  del  ponderoso 
e  fatale  problema  quando  mài  si  avrà?  O  quando  sarà  possibile 
un  ravvicinamenfci,  se  non  una  conciliazione  verace  e  duratura? 

Infine,  perchè  tutta  la  macchina  dello  Stato  funzioni  bene  è 
d’uopo  che  tutti  i  suoi  organi,  del  pari,  agiscano  bene.  Ciascuno 
al  suo  posto,  e  a  ciascuno  il  proprio  dovere.  Il  Governo  diriga 
la  politica  interna  ed  esterna,  amministri  con  onestà  e  spenda 
con  parsimonia  i  denari  dei  contribuenti;  faccia  render  giustizia 
a  tutti;  istruisca,  educhi.  Il  Parlamento  non  si  perda  in  chiacchiere, 
in  lotte  miserabili  di  ambizioni  personali,  non  tramuti  l’aula  le- 
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gislativa  in  un’arena  di  schiamazzatori  e  di  pugilatori;  ma  faccia 
buone  leggi,  vigili  la  condotta  del  Governo,  controlli  severamente 
le  spese.  Il  Principe,  nè  ceda  sempre  ai  ministri,  nè  presuma 
esercitare  l’ufficio  suo  all’ infu  ori  di  essi  0  contro  di  essi,  e  pre¬ 
scindendo  dalle  designazioni  del  Parlamento.  —  Quando  lo  Statuto 
sarà  veramente  osservato  da  tutti  con  lealtà  di  Re  e  con  amore 
di  popolo,  ed  osservato  così  nella  lettera  come  nello  spirito,  e 
nelle  sue  logiche  ed  organiche  e  necessarie  evoluzioni  ;  allora  po¬ 
tremo  dire  di  esserci  ri  avviati  sul  buon  cammino  di  una  volta, 
quando  popolo  e  principe  formavano  una  cosa  sola,  ed  insieme 
cospiravano  al  medesimo  intento;  allora  pur  le  classi  minori  si 
persuaderanno  che  lo  Statuto  è  scudo  di  libertà  e  di  giustizia 
anche  per  esse,  e  non  comodo  asilo  soltanto  di  privilegiati,  e  che 
sotto  l’impero  suo  è  possibile  ogni  progresso  economico  e  poli¬ 
tico.  Tentiamo  un  esperimento  leale  ancora  di  esso.  Poi...  che 
Dio  ci  protegga. 

E  non  paiano  presuntuose  o  minacciose  queste  parole.  Chi 
ama,  teme  ;  e  siceome  grande  è  l'amore  che  portiamo  al  Paese 
nostro,  e  l’esperienza  ci  insegna  che  sin  qui  s’è  fatta  cattiva  strada; 
così  ad  ogni  libero  ed  onesto  cittadino  deve  esser  lecito  dire 
quello  che  egli  pensa  del  Governo  del  proprio  Paese,  affinchè  siano 
a  questo  ris]>armiati  per  !’  avvenire  la  vergogna  e  il  danno  del 
delitto  di  Monza,  e  perchè  ciascuno  ben  rammenti  che  qual  si  se¬ 
mina,  tal  si  raccoglie. 


A  PROPOSITO  DELLE  CONVENZIONI 

PER  GLI  ARBITRATI  INTERNAZIONALI 

— •  *. - 


Vogliamo  dire  delie  Convenzioni  GonGhìuse  recentemente  fra 
l'Inghilterra  e  la  Francia  il  14  ottobre  1903;  tra  la  Francia  e 
i’Itaiia/ii  25  dicembre  nello  stesso  anno,  cioè  proprio  ne!  giorno 
augurale  deila  pace  cristiana;  tra  l'Italia  e  l’ Inghilterra;  il  1®  feb¬ 
braio  1904;  e  tra  Francia  e  Spagna  il  26  febbraio  1904. 

Oltre  queste,  altre  Convenzioni  si  stanno  preparando  tra  gli 
Stati  Scandinavi,  tra  la  Danimarca  e  l’Olanda,  ecc.  Ed  anche  negli 
Stati  Uniti  dell’America  del  Nord  si  lavora  a  gettar  le  basi  di 
una  Convenzione  coll’ Inghilterra.  Anzi, negli  Stati  Unitila  Com¬ 
missione  ]3er  l’arbitrato  ed  una  Commissione  parlamentare  ap¬ 
provarono  più  recentemente  ancora  la  proposta  di  rendere  per¬ 
manente  codesto  mezzo  di  pacifica  composizione,  e  deilberarono 
di  invitare  il  Governo  federale  a  eónehiudére  Convenzioni  di 
arbitrato  con  gli  altri  Stati,  per  risolvere  tutti  quei  litigi  Che 
sarebbero  tropo  difficili  a  sciogliersi  dalla  diplomazia.  Il  movi¬ 
mento,  adunque,  pare  ormai  irresistibile,  come  quello  di  tutte  le 
cose  nuove  e  generose,  e  che  lasciano  sperare  assai  più  del  ra¬ 
gionevole.  Soltanto  la  Germania  non  ne  vuol  sapere,  e  si  tiene 


,(i)  Dalla  Nùùvà,  Aniotogia,  fase.  (3.61  r6  febbraio  tjot. 
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in  disparte  ;  forse,  perchè  le  riianca  la  fede  nella  verace  utilità  e 
sincerità  di  quelle  Convenzioni  diplomatiche,  le  quali,  pure,  ri¬ 
scuotono  tante  lodi  e  sollevano  tanti  entusiasmi  ;  sicché,  quasi, 
parrebbe  che  il  tempio  di  Giano  si  avesse,  in  un  giorno  non 
molto  remoto,  a  chiudere  per  sempre.  Volesse  il  cielo  !  Ma  vo¬ 
gliono  anche  gli  uomini  ? 


* 

«  * 

Spiriti  generosi,  che  inorridendo  allo  spettacolo  feroce  delle 
guerre  anelano  ardentemente  ad  instaurare  il  regno  della  pace,  ci  fu¬ 
rono,  ci  sono,  e  ci  saranno  sempre.  Anzi,  questo  indomito  ardore 
verso  la  pace  attesta  la  nobiltà  della  natura  umana;  la  quale  non  può 
non  essere  profondamente  turbata  quantunque  volte,  anziché 
IMnno  della  pace,  sente  in  tuonar  quello  delle  battaglie.  E  il  desi¬ 
derio  della  pace  deve  essere  bene  intenso  e  potente,  se  può  con¬ 
quidere  perfino  degli  uomini  di  Stato,  soliti  a  guardare  le  cose 
di  questo  mondo  cogli  occhi  del  capo  e  della  mente,  e  non  con 
quelli  della  fantasia  e  del  cuore. 

Pace  !  arbitrati  !  magnifiche  parole.  Però,  per  ben  misurare 
il  reale  loro  contenuto,  gioverà  che  volgiamo  un  breve  e  rapido 
sguardo  a  quanto  avvenne  in  tempi  non  lontani  da  noi  e  a  quanto 
avviene  pure  intorno  a  noi. 

Enrico  IV  sogna  la  pace  perpetua.  La  Rivoluzione  francese 
proclama  la  fratellanza  dei  popoli  ;  Alessandro  I  di  Russia  im¬ 
pernia  sopra  questa  tutta  la  sua  politica,  o  quella  almeno  da  lui 
dichiarata  negli  atti  internazionali  ;  Alessandro  li  convoca  le  Con¬ 
ferenze  di  Pietroburgo  (1868)  e  di  Bruxelles  (1874)  per  fare  meno 
feroci  le  cosi  dette  leggi  della  guerra;  Nicolò  11  riesce  a  costituire 
la  Corte  arbitrale  dell’Aja  (1899).  -  Eppure  :  Enrico  IV  conquista 
11  trono  con  le  armi;  la  Rivoluzione  francese,  di  cui  l’Impero 
non  fu  che  una  continuazione  ed  una  trasformazione,  semina 
di  cadaveri  tutta  Europa;  Alessandro  II  e  Nicolò  11  tengono 
sotto  le  armi  il  più  potente  esercito  del  mondo,  e  la  Russia  è 
pronta  sempre  alla  guerra  per  mantenere  la  propria  influenza 
sulla  Manciuria,  e  per  estenderla  alla  Corea,  contro  gli  interessi 
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deila  Cina,  del  Giapponè,  e  dell’ Inghilterra;  ^Inghilterra  fa  la 
guerra  al  Transvaàl  e  lo  conquista,  e  vi  stabilisce  il  proprio  im¬ 
pero  ;  gli  Stati  Uniti  d’America,  gli  ultimi  venuti,  ma  non  i  meno 
avidi  di  conquiste,  tolgono  Cuba  e  le  Filippine  alia  Spagna,  e 
impongono  alla  perla  delle  Antille  il  proprio  protettorato,  e  sot¬ 
tomettono  senz’altro  le  seconde  al  proprio  dominio.  Così  la  realtà 
vinse  l’idealità;  e  il  Concreto  vinse  l’astratto.  Così  cammina  il 
mondo,  per  chi  non  vuole  farsi  illusioni  ad  ogni  costo. 

A  parole,  tutti  vogliono  la  pace.  Ma  chi  si  trova  bene,  la 
vuole  per  non  essere  disturbato  nel  proprio  godimento  ;  e  chi  si 
trova  male,  la  vuole  esso  pure,  ma  a  condizioni  di  trovarsi  bene 
poi.  Però,  come  si  può  ottenere  il  bene  senza  distruggere  quello 
che  crediamo  il  nostro  male?  E  come  distruggerlo,  se  non  con 
la  forza,  trattandosi  di  Stati  sovrani,  che  non  hanno  alcuna  au¬ 
torità  superiore  ad  essi  ed  a  cui  debbono  obbedire?  La  Germania 
può  volere  la  pace;  possono  volerla  anche  rAustria-Ungheria, 
l’ Italia;  perchè  esse,  dal  più  al  meno,  o  già  raggiunsero  gli  scopi 
lungamente  vagheggiati,  o  ne  conseguirono  gran  parte,  o  non 
hanno  da  sperar  molto  da  nessun  mutamento.  —  Ma  può  volerla 
sinceramente  e  per  sempre  la  Francia,  a  cui  il  distacco  violento 
dell’AIsazia-Lorena  aperse  nel  seno  immedicabile  ferita;  ia  Francia, 
che,  secondo  Gambetta,  a  quelle  due  provincie  deve  sempre  pen¬ 
sare,  ma  non  parlarne  mai?  Tanto  è  vero,  che  essa  non  istituì 
mai  consolati  nell’Alsazia-Lorena,  non  volendo  considerare  quelle 
due  provincie  come  territorio  straniero.  E  possono  volere  la  pace, 
sinceramente  del  pari,  l’Inghilterra  e  la  Russia  le  due  implacabili 
rivali  nel  Centro  asiatico  e  nell’Estremo  Oriente?  La  potrebbero 
volere  se  l’una  di  esse  fosse  disposta  a  lasciar  fare,  disfare  e 
strafare  l’altra;  diversamente,  no  (1).  E  poteva  voler  la  pace  l’Italia, 
jDrima  che  la  guerra  le  avesse  permesso  di  costituirsi  in  uno  Stato 
indipendente  e  libero? 

L’arbitrato!  Esso  è  buono  per  risolvere  le  piccole  controversie 
che  non  valgono  l’enorme  rischio  di  una  guerra.  È  buono  per 
risolvere  le  questioni  dell’ Alabama,  delle  Caroline,  dell’ Alaska, 


(i)  Vedi  lo  scritto  <  il  Congresso  per  la  pace  e  l'arbitrato  in  Roma  > . 
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del  Venezuela,  ece.  ;  quelle  questioni,  vale  a  dire,  in  cui  si  tratti 
0  di  rettifiche  di  territori,  o  di  diritti  di  pesca,  ò  di  risarcimento 
di  danni,  o  di  pagamento  di  debiti,  e  così  via.  Ma  per  le  que¬ 
stioni  grosse  e  decisive  che  toccano  aita  esistenza  stessa  di  un 
paese,  alPonor  suo  nazionale,  alla  sua  politica  di  espansione  ter¬ 
ritoriale,  ciascuno  Stato  vuol  essere  giudice  supremo,  e  non  per¬ 
mette  che  altri  vi  tocchi  ed  è  risoluto  a  tentare  anche  la  sorte 
delie  armi,  piuttosto  che  cedere  prima  di  esser  vinto.  Qnd'è  che 
queste  riserve,  appunta,  si  leggono  come  vedremo  tra  breve, 
nelle  Convenzioni  per  l’arbitrato,  delle  quali  abbiamo  detto  da 
principio. 

D’altronde,  se  molte  e  molte  guerre  furono  inique;  quante, 
tuttavia,  da  Maratona  a  Legnano  e  a  Solferino,  non  furono  giuste 
e  sante?  — Nè  si  obbietti  che  si  può  ammettere  la  legittimità  delie 
guerre  difensive,  e  di  quelle  dirette  ad  ottenere  le  grandi  riven¬ 
dicazioni  nazionali;  perchè  ciò  vorrebbe  significare  soltanto  che 
si  condannano  le  guerre  di  conquista.  Però,  chi  può  mai  appro¬ 
varle;  quantunque,  in  tanta  luce  di  civiltà  (e  di  cui  meniamo  così 
gran  vanto),  guerre  siffatte  sì  combattono  ancora  in  Africa  e  in 
Asia,  come  si  combatterono  ieri  in  America?  Oitrecchè,  non  tutte 
le  guerre  offensive  sono  ingiuste.  Difattì,  nessuno  vorrà  dire  che 
fu  ingiusta  la  guerra  della  Grecia  contro  la  Turchia,  e  che  per¬ 
mise  a  quella  di  eostituirsi  in  istato  indipendente;  nè  ingiuste  le 
guerre  del  Piemonte  contro  l’Austria  nel  1848,  nel  1849,  e  nel  1859. 
E  poi;  vi  sono,  forse,  criteri  sicuri  per  dire  che  una  guerra  è 
offensiva,  piuttosto  che  difensiva?  Apparentemente  fu  l’Austria 
che  attaccò  il  Piemonte  nel  1859,  e  la  Francia  che  attaccò  la 
Germania  nel  1870.  Eppure,  tutta  la  grande  politica  di  Gavour 
fu  rivolta  a  eostringere  l’Austria  ad  assalire  il  Piemonte.  E  se  fu 
la  Francia  che  dichiarò  guerra  alla  Germania,  fu  questa  che  la 
fece  inevitabile  dopo  lo  sfregiò,  recàto  all'ambasciatore  Benedetti, 
ingrandito  però  ad  arte  dal  Bismark,  il  quale  non  aspettava  che 
un  pretesto  qualunque  per  provocare  la  Francia. 

No:  anche  la  guerra,  ove  sìa  giusta,  risponde  ad  una  legge 
di  necessità;  perchè  giusta  e  doverosa  èia  lotta  pel  diritto;  per¬ 
chè  giustizia  vuole  che  l’offesa  sia  respinta,  e  che  il  torto  venga 


STUDI  POLITICI  729 


riparato.  Che  se  manchino  altri  mezzi  idonei  a  conseguire  tali 
scopi  all’ infuori  della  guerra,  e  guerra  sia.  In  questi  casi,  chi  non 
vuole  la  guerra,  vuole  la  sopraffazione  e  l'ingiustizia;  e  chi  sa¬ 
crifica  i  sacrosanti  diritti  della  patria  ad  un  vano  umanitarismo, 
ben  sarà  l’amico  del  genere  umano,  ma  non  amico  della  patria; 
imperocché  l'timan  genere  non  può  essere  che  la  società  di  tutti 
i  popoli  indipendenti  e  liberi.  «  Prima,  padron  di  casa  in  casa 
mia;  -  poi,  cittadino  nella  mia  città;  -  italiano  in  Italia,  e  così 
via  -  discorrendo,  uomo  nell’umanità:  -  di  questo  passo  dò  vita 
per  vita,  -  e  abbraccio  tutti  e  son  cosmopolita  ».  È  il  poeta  del 
buon  senso  che  parla  così.  -  A  sua  volta  Claudio  Ponzio,  con- 
dottiere  dei  Sanniti,  poiché  si  vide  trascinato  per  forza  alla  guerra 
dai  Romani,  esclamava  che  jastim  bellmn  quibas  est  necessatiam, 
et  pia  arma  {le  «  armi  pietose  *  del  Tasso)  qaibits  natia  nìsi  in 
armis  relinquitar  spes.  Adunque,  non  fa  opera  di  buon  patriotta, 
chi,  per  esempio,  in  nome  della  pace  universale  di  là  da  venire 
(e  chi  sa  quanto  lontana!),  vorrebbe  soffocare  le  presenti  aspira¬ 
zioni  patriottiche  degl’italiani  per  Trento  e  Trieste. 

Ecco,  perchè  i  nostri  sforzi,  più  che  ad  abolire  le  guerre,  do¬ 
vrebbero  esser  diretti  a  ridurle  al  minor  numero  possibile,  cioè 
a  quelle  veramente  necessarie,  ed  a  farle  brevi  e  menò  disastrose. 
Più  brevi,  facendole  grosse;  perchè  una  guerra  grossa,  ma  breve, 
reca  assai  meno  danni  che  una  guerra  alla  spicciolata,  ma  lunga. 
Infatti,  ne  recarono  meno  le  guerre  del  1859  e  del  1870,  quella 
di  secessione  americana,  eec.  (1),  che  non  le  altre  dei  trent’anni 
e  dei  sette  anni,  e  quelle  anche  del  primo  Impero  francese,  pur 
già  brevi  se  considerate  singolarmente,.  Meno  disastrose,  abolendo 
tutte  le  atrocità  delle  guerre,  come  l’uso  dei  proiettili  esplodenti, 
Tavvelen  amento  delle  fonti,  il  borabàrdamertto  dellè  dittà  aperte, 
l’uccisione  dei  prigionieri  e  degli  inermi,  la  preda  della  proprietà 
privata  nemica  e  neutrale;  atrocità  da  cui  non  sempre  anche  gli 
Stati  civili  sanno  e  non  vogliono  difendersi.  Chi  non  rammenta 
gli  orrori  dei  campi  di  Goncentràmento  nel  Transvaal? 


(  i)  Compresa  l'ultima  tra  Russia  e  Giappone. 
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Con  questi  criteri  dobbiam  giudicare  e  della  Convenzione 
internazionale  conchiusa  aii’Aja  il  29  luglio  1899  per  la  costitu¬ 
zione  di  una  Corte  permanente  di  arbitrato,  e  delle  tre  Conven¬ 
zioni  particolari,  ricordate  da  principio,  tra  l’Inghilterra,  la  Francia 
e  l' Italia. 

* 

Del  primo  tema  ci  sbrigheremo  più  brevemente,  come  quello 
che  non  costituisce  il  precipuo  oggetto  di  questo  nostro  discorso. 

Dal  più  al  meno,  quasi  tutti  gli  Czar  della  Russia  sono  un 
po’  idealisti,  anzi  mistici  addirittura;  fatta  eccezione  di  Niccolò  I. 

Chi  leggesse  i  preamboli  dei  trattati  del  1815  (che  furono 
tanta  opera  del  primo.  Alessandro),  crederebbe,  spesso,  di  avere 
tra  le  mani  un  libro  di  divagazioni  umanitarie,  mentre  ptìr  vi  si 
ribadivano  così  duramente  lé  catene  di  tanti  popoli  e  massime 
degli  italiani.  Nessuna  meraviglia,  quindi,  che  anche  lo  Czar  Ni¬ 
colò  II,  seguendo  gli  impulsi  naturali  dell’animo  suo,  siasi  lasciato 
trascinare  dall’idea  generosa  di  una  Conferenza  internazionale 
per  la  pace;  perchè  se,  come  Czar,  egli  continua  la  politica  tra¬ 
dizionale  della  Russia,  che  è  politica  di  lenta  sì,  ma  ostinata, 
inesorabile  espansione  asiatica,  anche  perchè  l’Asia  presenta  assai 
minori  difficoltà  che  non  la  piccola  Europa,  dove  più  nulla  c'è 
da  occupare;  come  uomo,  egli  non  poteva  non  inorridire  al  pen¬ 
siero  che  i  formidabili  èserciti,  i  quali  coprono-  di  artni  tutta 
Europa,  avessero'  ancora,  un  giorno,  da  misurarsi  sui  campi  di 
battaglia.  Le  carneficine  del  1870-71  sono  ognor  vive  nelle  menti 
di  tutti. 

Conseguenza  di  tale  stato  dell’animo  suo  fu  la  circolare  che 
il  ministro  Murawieff,  per  ordine  imperiale,  diresse  l’agosto  del  1899 
a  molti  Stati  d’Europa  e  d’America  (le  repubbliche  delFAmerica 
latina  non  furono  invitate,  e  non  se  ne  sa  il  perchè)  per  convo¬ 
carne  i  rappresentanti  dell’Aja,  allo  scopo  di  studiare  insieme  1 
mezzi  per  deferire  al  giudizio  di  arbitri  la  risoluzione  delle  con- 
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traversie  che  potessero  turbare  i  buoni  rapporti  internazionali. 
In  quella  circolare  si  diceva:  «  Il  momento  sembra  favórevole  per 
ricercare  i  mezzi  piti  adatti  ad  assicùrarè  ai  popoli  i  benefieii  di 
una  pace  reale  e  durevole..  Riuniti  in  un  fascio  potente  gli  sforzi 
di  tutti  gli  Stati  che  cercano  sinceramente  di  far  trionfare  la 
grande  eoncezione  della  pace  universale 'sugli  elementi  di  disor¬ 
dine,  la  Conferenza  dovrebbe  concentrare  i  lòrò  accordi  con  una 
consacrazione  solidale  dei  principi!  di  equità  e  di  diritto,  sopra 
cui  posano  la  sicurezza  degli  Stati  ed  il  benessere  dei  popoli  »  (1). 

Ma,  pur  troppo  !  mentre  questa  circolare  sollevò  gli  entusia¬ 
smi  di  tutti  gli  amici  qaand-mème  della  pace  universale  (tanto 
facili  ad  esaltarsi),  l’opinione  pubblica  di  gran  parte  del  mondo 
non  si  scosse  a  quegli  incitamenti  imperiali,  anzi  accolse  la  pro¬ 
posta  della  Conferenza  con  molto  scetticismo.  Soltanto  l’Inghil¬ 
terra,  la  Svizzera  e  gli  Stati  Uniti  d’America  vi  fecero  apertamente 
buon  viso.  Ma  l’Inghilterra  non  si  lascia  pigllarè  da  troppi  sen¬ 
timentalismi,  ej.. quando  è  il  caso,  agisce  come  le  detta  il  proprio 
interesse;  il  quale  non  si  trova  mai  impacciato  di  fronte  a  nes¬ 
suna  dichiarazione  uffici  aie  sua.  Basti  l’esempio  della  dichiarazione 
del  16  aprile  1856  sottoscritta  a  Parigi  dopo  la  guerra  di  Crimea, 
che  essa  osserva  quando  le  fa  comodo.  La  Svizzera  non  ha  e  non 
può  avere  grosse  quistioni  internazionali.  E  in  quanto  agli  Stati 
Uniti,  non  per  nulla  essi  sono  di  origine  ■  inglese  ;  epperò,  da 
gente  pratica  ne  seguono  l’esèmpio. 

Comunque  sia,  la  proposta  di  lina  Conferenza,  dato  il  gran 
posto  occupato  nel  mondo  da  chi  la  fece,  non  poteva  cadere  nel 
vuoto;  e  gli  Stati  mandarono  i  propri  rappresentanti  all’Aja,  e  gli 
accordi  fondamentali  per  l’arbitrato  internazionale  furono  con¬ 
chiusi  definitivamente  eon  l’atto,  già  rammentato,  del  29  luglio  1899. 
Però,  due  cose  mancarono  (e  non  potevano  non  mancare)  a  ren¬ 
dere  davvero  efficace  éd  utile  quella  Convenzione.  Prima,  la  ridu¬ 
zione  degli  armamenti,  a  cui  fece  invincibile  opposizione  la  Ger¬ 


ii),  Nicolò  non  prevedeva  certamente,  allora,  la  guerra  che  avrebbe  poco  dopo 
combattuta  contro  il  Giappone,  é  cOh  tanta  sua  rovina. 
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mania,  ed  a  cui  non  vorrà  mai  acconciarsi  neppure  ia  Francia  (1). 
Seconda,  ìa  non  obbligatorietà  dell’arbitrato,  perchè  tale  non  lo 
si  volle  appunto. 

Difatti,  parrebbe  naturale  è  logico  che,  se  si  vuole  veramente 
ia  pace  universale,  la  prima  cosa  da  fare  dovesse  esser  quella  di 
ridurre  gli  armamenti  :  perchè,  tenersi  armati  sino  ai  denti  e  poi 
gridare  di  voler  la  pace,  sembra  un  eontrosenso.  Certo  l'avere  a 
pròpria  disposizione  dei  grandi  eserciti  può  essere  un  presidio  ed 
una  garanzia  di  pace  per  la  gran  paura  che  gli  Stati  si  fanno 
reciprocamente  fra  loro;  ma  può  essere  anche  una  grande  ten¬ 
tazione;  perchè  «  poter  mal  far,  grande  è  a  mal  fare  invito 
D’altronde,  forse  che,  a  parte  lo  spargimento  di  sangue  umano 
(che  è  pure  una  gran  cosa),  la  pace  armata  in  cui  da  tanti  anni 
vivono  gli  Stati  non  consumi  le  migliori  loro  energie  di  uomini 
e  di  denaro?  E  non  pare  ancora  che  lasciare  facoltativo  l’arbi¬ 
trato,  sia  lo  stesso  che  dire  agli  Stati:  fate  il  comodo  vostro?  E 
questi  ben  lo  fanno  davvero,  negando  assolutamente  di  sottoporre 
ad  arbitrato  le  questioni  che  toccano  agli  interessi  loro  essenziali, 
od  a  quelli  aimeno  che  tali  essi  reputano  {il  che  fa  lo  stesso),  e 
permettendo  di  sottoporvi  soltanto  quelli  di  ordine  secondario 
e  pei  quali  non  vale  la  pena  di  fare  la  guerra. 

Di  tal  modo,  la  Conferenza  delI'Aja  ebbe  un’importanza  pra¬ 
tica  molto  limitata;  e  i  voti  che  vi  si  fecero,  sono  piuttosto  da 
considerarsi  come  aspirazioni  nobili  e  generose  (quantunque  troppo 
astratte  e  dottrinali),  anziché  norme  vere  .e  proprie  di  diritto  in¬ 
ternazionale.  Si  può  chiedere,  infatti,  e  legittimamente,  perchè  lo 
Czar,  cosi  tenero  della  pace,  non  commette  ai  Tribunale  delI’Aja 
(tenera  creatura  sua)  la  risoluzione  dei  propri  conflitti  nel  Giap¬ 
pone  (2).  Che  sia  vero  ciò  che  i  maligni  susurrarono,  vaie  a  dire 
che  la  Russia,  promovendo  quella  Conferenza,  intese  divertire  gli 
sguardi  del  mondo  da’  suoi  progetti  di  conquista  nell’Estremo 
Oriente?  Non  sarà  vero:  però  la  ragione  di  dubitare  è  gravis¬ 
sima,  e  le  apparenze  parrebbero  confortare  quasi  tale  sospetto. 


(i)  E  la  opposizione  è  vivissima  per  oggi, 
(2j  E  sarebbe  stato  meglio  per  lui  ! 
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E  perchè,  ripetìamo,  ai  Tribunale  delFAja  non  sottopose, 
i’ Inghilterra  i  propri  litigi  col  Transvaal,  ed  ai  delegati  della  So¬ 
cietà  mondiale  per  la  pace  in  Berna,  i  quali  ingenuamente  sup¬ 
plicavano  la  regina  di  evitare  al  mondo  l’orribile  spettacolo  di 
una  guerra  tra  l’Inghilterra  ed  il  Transvaal,  la  graziosa  regina 
fece  rispondere  bruscamente  da  lord  Salisbury:  «  Io  sono  incari¬ 
cato  da  S.  M.  la  Regina  di  accusarvi  ricevuta  del  vostro  tele¬ 
gramma  del  23  conrente  (23  settembre  1899)?  Ah,  si  vede  proprio 
che  dal  dire  al  fare  c’è  di  mezzo  il  mare! 

Falliti  così  i  tentativi  per  l’arbitrato  obbligàtOrio.,  gli  Stati 
rappresentati  all’Aja  si  accontentarono  di  scrivere  nell’articolo  16 
della  Convenzione,  che  si  riserbavano  tuttavia  il  diritto  di  con¬ 
chiudere  accordi  partiGolari  per  l’arbitrato,  cioè  di  deferire  la 
risoluzione  delle  loro  controversie  ai  Tribunale  dell’Aja  quantun¬ 
que  volte  essi  lo  credessero'  opportuno. 


«5 

%  * 

Frutto  di  codesta  riserva  sono  le  tre  ConvenziGni,  già  più 
volte  ricordate,  tra  Inghilterra  e  Francia,  tra  Francia  e  Italia,  e 
tra  Inghilterra  e  Italia;  Gonvenzioni  idèntiche  nel  testo,  e  che  ci 
proponiamo  di  brevemente  esaminare. 

Già  nella  tornata  del  24  novembre  1875,  la  nostra  Càmera 
dei  deputati,  su  proposta  del  Mancini,  esprimeva  l’avviso  «  che 
il  Governo  del  re  nelle  sue  relazioni  estere  sì  sforzasse  di  rendere 
l’arbitrato  un  mezzo  accetto  e  frequente  dì  risolvere  secondo 
giustizia  le  controversie  internazionali  siisceUibiU  di  arbitrato ,  e  che 
proponesse,  ove  se  ne  presentasse  l’occasione,  di  introdurre  nei 
trattati  una  clausola  che  disponga  che  le  controversie  sulla  inter¬ 
pretazione  ed  esecuzione  degli  stessi  saranno  deferiti  ad  àrbitri  ». 
Fu,  dunque,  al  Mancini  che  spetta  Fonore  di  questa  novità  inter¬ 
nazionale  (egli  che  fu  maestro  di  diritto  internazionale),  della 
quale  ora  si  mena  gran  vanto,  e  che  trovò  la  sua  prima  applica¬ 
zione  nel  recente  trattato  dell’ Italia  colia  Repubblica  Argentina; 
sebbene  questo  trattato  sia  rimasto  lettera  morta  per  la  insupe¬ 
rata  opposizione  de!  Senato  argentino,  che  non  Io  volle  mai  ap- 
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provare:  ond'è  che  oggi  si  tentano  nuove  vie  e  nuovi  accordi  (1). 
Però  il  Mancini  è  morto,  e  sui  morti  pesa  facilmente  l’ingratitu¬ 
dine  dell’oblio. 

Le  Convenzioni  posteriori  non  sono  che  un  nuovo  passo 
sulla  via  aperta  dall’Italia.  E  notate  il  buon  senso  italiano:  il 
quale  non  s’illude  punto  che  l’arbitrato  possa  un  giorno  o  l’altro 
sostituirsi,  in  tutto  e  per  tutto,  al  giudizio  delle  armi;  epperò,  a 
differenza  dei  settatori  un  po’  fanatici  della  pace  universale  si  tie'n 
pago  dì  desiderare  che  quel  mezzo  pacifico  di  composizione  venga 
tentato  nelle  materie  suscettibili  di  arbitrato.  Così  gli  italiani  me¬ 
ritarono  ancora  di  esser  detti  i  figli  di  Machiavelli.  -  E  a  questo 
buonsenso  (imposto,  a  vero  dire,  dalla  forza  stessa  delle  cose)  si 
inspira  tutta  l’opera  delle  nuove  Convenzioni.  Le  quali  nell’arti¬ 
colo  2  dicono  appunto  così;  «  Le  controversie  d’ordine  giuridico, 
o  relative  alla  interpretazione  dei  trattati  esistenti  fra  le  due  parti 
contraenti  che  si  produrranno  tra  esse  e  che  non  potranno  esser 
regolate  in  via  diplomatica,  saranno  sottomesse  alla  Corte  per¬ 
manente  d’arbitrato  stabilita  dalla  Convenzione  del  29  luglio  1899, 
all’Aja,  purché  (e  qui  casca  l’asino  della  pace  universale)  non  met¬ 
tano  in  discussione  gli  interessi  vitali,  nè  1‘  indipendenza  o  l’onore 
dei  due  Stati  contraenti,  o  non  riguardino  gli  interessi  di  terze 
potenze  ». 

Come  si  vede,  la  sfera  d’azione  dentro  cui  vien  chiuso  l’ar¬ 
bitrato  è  molto  ristretta;  imperocché,  dichiarandosi  soggette  alla 
sua  competenza  e  giurisdizione  esclusivamente  le  questioni  d’or¬ 
dine  giuridico  e  quelle  relative  alla  interpretazione  dei  trattati,  si 
viene  a  riconoscere  e  ad  ammettere  che  l’arbitrato  non  si  potrà 
invocare  se  non,  come  già  si  è  detto  poco  addietro,  per  affari 
riguardanti  o  pagamenti,  di  debiti,  o  diritti  di  pesca,  o  risarcimento 
di  danni,  e  così  via;  quantunque  la  questione  della  pesca  a  Ter¬ 
ranuova;  tra  Inghilterra  e  Francia,  sia  una  delle  più  difficili  da 
regolare  (2).  Se  la  questione  eccedesse,  appena  appena,  l’ordine  giu- 


(ij  Ora,  non  più,  perchè  quel  progetto  di  tràttató  fu  approvato  il  i8  set- 
temhre.  1907  ed  ormai  è  legge  pei  due  Stati, 

(a)  Ora,  è  regolata  anch’essa. 
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ridico,  per  toccare  a  quello  politico  (si  avessero  pure  da  inter¬ 
pretare  trattati  già  esistenti),  ['arbitrato  potrebbe  essere  assòluta- 
mente  e  di  pien  diritto  rifiutato  dall'uno  o  dall'  altro  contraente 
{e  sarebbe  rifiutato  sicuramente),  e  !a  risoluzione  della  contro¬ 
versia  si  dovrebbe  ancor  lasciare  alla  sorte  delle  armi.  Ora,  chi 
può  determinare  esattametite,  fra  Stati,  dove  finisca  l'un  ordine, 
e  dove  cominci  l’altro?  £  se  l’uno  dei  contraenti  si  rifiutasse  di 
seguire  la  via  dell’  arbitrato,  chi  ve  lo  potrebbe  costringere?  — 
Si  ripeterà,  per  la  millesima  volta,  che  l'opinione  di  tutto  il  mondo 
civile  condannerebbe  il  violatore  del  contratto  internazionale,  e 
che  davanti  a  questa  condanna  sarebbe  giuocoforza  cedere  ed 
accettar  l’arbitrato;  ecc.  ecc.  Ma  l'opinione  pubblica,  buon  Dio  ! 
l’abbiamo,  sì,  vista  riscaldarsi  per  i  Boeri,  infiammarsi  anzi  per 
essi;  però,  abbiamo  anche  visto  l’Inghilterra  non  darsi  gran  pen¬ 
siero  di  ciò,  compiacersi  invece  del  proprio  splendido  isolamento, 
e  continuare  imperturbabilmente,  spietatamente,  nel  proprio  cam¬ 
mino,  sino  alia  completa,  assoluta  soggezione  di  quel  popolo.  Un 
popolo  d’eroi,  certo;  ma  troppo  piccolo  e  povero  per  resistere  a 
lungo  contro  i  miliardi  dell’Inghilterra.  Egli  è  che  i  forti  possono 
aiiche  non  seguire  se  non  la  voce  del  proprio  interèsse,  e  non 
curarsi  affatto  dei  eommèrages  internazionali;  di  coloro,  cioè,  che, 
per  quanto  gridino  e  minaccino,  tuttavia  non  si  arrischiano  di 
muovere  neppure  un  dito.  È  l’eterna,  ma  sempre  vera  storia  dei 
meno  che  tirano  i  più;  massime,  quando  i  più  sieno  convinti  che, 
opponendosi  ai  meno,  non  si  procaccierebbero  che  danni  e  guai. 
Quale  mai  Stato  avrebbe  mosso  guerra  alla  «  perfida  Albione  » 
pei  begli  occhi  dei  Boeri?  Il  mondo  è  fatto  di  interessi  e  intes¬ 
suto  di  egoismo.  Ed  óve  quelli  a  quésto  consiglino  di  star  quieti, 
siate  pur  sicuri  che  nessuno  si  muoverà,  si  trattasse  anche  della 
più  giusta  causa  del  mondo.  Il  mondo  bisogna  pigliarlo  come  è., 
e  conformare  ed  esso  la  nostra  condotta,  seppure  vogliamo  vi¬ 
verci  in  mezzo  il  meno  male  possibile  e  con  le  minori  disillusioni: 
imperocché,  dice  Macehiavelli,  «  colui  che  lascia  quello  che  si  fa 
per  quello  che  si  doverria  fare,  impara  piuttosto  la  rovina  che  la 
preservazione  sua  »  {Il  Principe,  cap.  XV). 
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Che  se  è  già  tanto  difficile  determinare  la  cerchia  delle  pic¬ 
cole  controversie  entro  cui  potrà  muoversi  1’  arbitrato,  ognuno 
intende  quale  sconfinato  campo  lascierà  ancora  aperto  al  conflitto 
delie  armi  la  clausola,  che  P  arbitrato  non  si  può  assolutamente 
invocare,  non  che  per  risolvere,  nemmeno  per  discutere  sulle  con¬ 
troversie  concernenti  gli  interessi  vitali  degli  Stati  contraenti,  ò 
la  sua  indipendenza,  o  1’  onor  suo.  Anzi,  nemmeno  gli  interessi 
di  tèrze  potenze  possono  essere  oggetto  di  arbitrato;  la  qual  cosa 
vuol  dire,  che  non  si  permette  a  chicchessia  di  ingerirsi  nelle 
controversie  altrui,  e  che  queste  si  devono  lasciar  liberamente 
risolvere  dagli  interessati,  senza  1'  intervento  incomodo  di  altri 
Stati. 

Poi,  e  di  volta  in  volta,  chi  giudicherà,  in  caso  di  opposto 
avviso,  se  una  controversia  tocchi  veramente  all'uno  o  all'altro 
di  quei  punti,  per  sottoporla,  o  no,  al  giudizio  arbitrale?  Qui 
pure,  poiché  manca  una  autorità  superiore  che  possa  imporre  la 
propria  legge  ai  contendenti  ;  o  ciascuno  di  questi  rimarrà  del 
proprio  parere,  e  la  controversia  non  si  risolverà  ;  o  l'uno  vorrà 
far  prevalere  suH’altro  il  proprio  avviso,  e  non  lo  potrà  fare  se 
non  fidando  nelle  proprie  forze,  e  non  tenendo  quindi  in  verun 
conto  la  Convenzione  di  arbitrato.  —  Poi,  ancora,  badiamo  bene 
alle  parole  :  «  interessi  vitali  »,  «  indipendenza  ed  onore  degli 
Stati  contraenti  k.  Interesse  vitale,  a  mo'  d’esempio,  può  reputar 
l'Inghilterra  che  la  Francia  non  la  tocchi  e  non  la  disturbi  nei 
suoi  possedimenti  egiziani  ;  come  la  Francia  può  ritener  vitale 
che  l'Inghilterra  non  la  disturbi  ne'  suoi  possedimenti  algerini  e 
tunisini  ;  cóme  l’italià^  che  nessuno  occupi  la  Tripolltania.  E  va 
bene.  Ma  domani  l'uno  o  l'altro  Stato  potrebbe  reputar  vitali 
interessi  meno  evidenti,  e  solo  perchè  ciò  gli  può  far  comodo 
per  le  proprie  viste  politiche.  Non  possiamo,  nè  vogliamo,  far 
qui  l'Azzeccagarbugli  diplomatico,  nè  avventurar  vane  ipotesi  di 
conflitti  internazionali  ;  però  ciascuno  le  può  imaginare  da  sè,  e 
ciascuno:  ancora  intende  la  possibilità,  tutt'altro  che  chimerica, 
di  tali  conflitti.  E  l'onore  ?  G'è  qualche  cosa  di  più  impondera¬ 
bile  dell'onore  internazionale?  Per  uno  Stato,  verbigrazia,  può 
essere  questione  di  onore  che  un  altro  Stato,  e  pur  fuori  del 
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casus  foederis,  non  sia  costretto  ad  accettare  condizioni  troppo 
gravose  dal  proprio  nemico.  Altra  volta,  uno  Stato  pnÒ  ritener 
minacciata  la  propria  indipendenza  dalie  conquistè  di  un  altro 
Stato  vicino  ;  sia  che  la  minaccia  veramente  esista,  sia  che  essa 
non  altro  nasconda  che  un  pretesto  per  muover  poi  querela  allo 
Stato  rivale.  Ecco  parecchi,  tra  i  molti  casi  facili  a  pensare,  in 
cui  l’arbitrato  rimarrà,  per  volontà  stessa  degli  Stati  contraenti, 
di  impossibile  applicazione.  Ecco,  impertanto,  come  troppi  con-' 
tutti  internazionali  sieno  lasciati  ancora  senza  disciplina  giuridica 
ed  in  balìa  del  liberissimo  apprezzamento  di  ciascuna  parte  interes¬ 
sata.  Ecco,  infine,  tutto  questo  faticoso  edifizio  della  pace  univer¬ 
sale  e  perpetua  esposto  alle  bufere  degli  avvenimenti  politici,  che 
lo  possono  abbattere  miseramente  e  ridurre  al  nulla.  È  la  statua 
biblica  dai  piedi  di  creta. 

Senza  dire  delle  lungaggini  procedurali  a  cui  le  tre.  Conven¬ 
zioni  che  studiamo  sottopongono  l'esperimento  dell’arbitrato,  e 
che,  certo,  non  sono  fatte  per  acquistargli  le  facili  adesioni  dei 
popoli  e  degli  Stati.  L'articolo  II  di  esse,  infatti,  dice  che  «  in 
ogni  caso  particolare,  le  alte  parti  contraenti,  prima,  di  rivolgersi 
alla  Corte  permanente  di  arbitrato,  firmeranno  un  compromesso 
speciaie  determinante  nettamente  l’oggetto  della  controversia, 
l’estensione  dei  poteri  degli  arbitri  ed  i  particolari  da  osservare 
per  ciò  che  coneerne  la  costituzione  del  Tribunale  arbitrale  è  la 
procedura  ».  —  Però,  ci  si  conceda,  qui  pure,  la  solita  e  inevi¬ 
tabile  domanda:  e  se  gli  Stati  non  si  aecórderanno  intorno  al¬ 
l’ima  0^  all’altra  di  codeste  condizioni,  e  principalmente  intorno 
a  quella  che  deve  determinare  in  modo  preciso  l'oggetto  della 
controversia,  ed  all’altra  che  coneerne  la  composizione  del  Tri¬ 
bunale  arbitrale  ?  Imperocché  :  o  da  parte  di  entrambi  gli  Stati 
e’è  veramente  della  buona  volontà  per  comporre  aH’amichevolé 
la  controversia,  e  tutto  procederà  bene  e  riuscirà  bene  ;  ma  se 
manchi  sincerità  e  buona  volontà,  qualunque  pretesto  sarà  buono 
per  rendere  impossibile,  o  troppo  difficile  almeno,  l’arbitrato. 
E  chi  ci  assicura  circa  gli  umori  degli  Stati,  mobilissimi  come  i 
loro  interessi;  massime  in  quésti  tempi  di  governi  popolari? 
Certe,  anche  gli  Stati  hanno  interessi  permanenti.  Ma  quanti  non 
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sono  !  mutevoli  e  i  fluttuanti  ?  E  degli  stessi  permaiienti,  come 
non  possono  con  molta  facilità  mutare  i  criteri  di  apprezzamento 
e  di  difesa? 

Quante  cose,  adunque,  ancora  in  balìa  del  caso  ! 


Però,  non  vogliamo  essere  troppo  scettici,  nè  che  la  nostra 
voce  suoni  come  un’ingrata  stonatura  in  mezzo  a  tutto  questo 
trionfo  di  inni  alla  pace,  la  quale,  per  giunta,  si  vuole  anche 
perpetua  ed  universale;  quantunque,  se  non  sono  molti  gli  scet¬ 
tici  a  vóce  spiegata,  di  quelli  a  mezza  voce  se  ne  può  fare  un 
coro  addirittura.  Impenitenti,  noi  siamo  tra  i  primi. 

Riconosciamo,  quindi,  volentièri  che  le  Convenzioni  d’arbi¬ 
trato  possono  essere  utili  massime  tra  Stati  che  non  hanno  più 
grosse  questioni  da  dibattere,  come  Italia  e  Francia,  come  Italia 
e  Inghilterra  ;  giacché  tra  Inghilterra  e  Francia  le  cose  sono  già 
alcun  pò’^^iverse  (1).  E  riconosciamo  pure  volentieri,  che,  in 
genere,  ■^^elle  Convenzioni  sono  respressione  di  una  tendenza 
decisa  verso  la  pace  ;  tendenza  tanto  più  preziosa,  perchè  viene 
da  coloro  Stessi  che  sonò  arbìtri  delle  paci  e  delle  guerre  ;  vale 
a  dire,  dai  Governi  degli  Stati.  Quando  codesta  tendenza  sarà 
diventata  un’abitudine,  anche  l’arbitrato,  nei  limiti  del  possibile, 
renderà  utili  servìgi  alla  pace  ;  e  se  esso  non  riuscirà  mai  ad 
abolire  le  guerre  (questo  è  il  nostro  incrollabile  convincimento), 
aumenterà  però  sempre  l’orrore  per  quelle  che  non  saranno  giu¬ 
stificate  dalle  necessità  indeprecabili  della  vera  giustizia  interna¬ 
zionale;  la  quale  vuole  che  ciascun  popolo  sia  indipendente  e 
libero  nel  proprio  territorio.  E  se,  prima  ancora  di  siffatte  Con¬ 
venzioni,  l’arbitrato  si  esercitava  già  utilmente  dagli  Stati  ;  è  però 
bene,  ed  è  certo  un  progresso,  che  esso  sia  riconosciuto  da 
quelli  in  modo  diretto,  e  che  si  vada  assidendo  spontaneamente 
sopra  basi  uniformi.  Ciò  che  si  fa  d’accordo  e  con  mètodo,  rie¬ 
sce  sempre  meglio  e  più  utile  di  ciò  che  si  fa,  per  così  dire,  spo¬ 
radicamente. 

(  i)  Qra,  $onò  mólto  migli  orate  mèrcè  rultima 


